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I S T O R I A 

DELLE GUERRE 

DELLA REPU ELICA 

FIORENTINA. 

Succeffe nel tempo , che la 

C A SA DE MEDICI 

s’impadronì del Governo: 

Scritta da 


B E N E D E T T O V A R. C H I, 

Iflortco Fiorentino^ 

. Colla VITA deir Ifteflb, 

. Et 

Un Difcorfo,ò Apologia di LORENZO DE MEDICI ibpra la 
Nafcita, & Morte d’ ALESSANDRO DE MEDICI 
primo Duca di FIRENZE: 

Opera tirata dalP Originale deW Autore 
da GIOVAN FILIPPO VARCHI Fiorentino, 


Con una Tavola copiofà delle colè più importanti. ' 

Ornata ^alcuni Ritratti de principali Perfonaggt mentovati nella detta ì fioria: 

Aggiuntovi 

La Vita di FILIPPO STROZZI^ figliuolo di FILIPPO Nobile Fiorentino y col 
filo Indice y ferina da L0RENZ.0 fuo fratello y la quale da molto 

lume alla detta Iftoria. 
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I N L E I D e; 

Appreflò PIETRO V A N D E R 

Stampatore della Città y ^ dell* Univer/ltà. 

Con Privilegio -degU Aki , & Potenti Signori Stali d'Olanda, & di AVeft-Frifia. 







Digilized by Google 




AL LETTORE. 



5’Iftoria Fiorentina Benedetto Varchi , {cìfef- 
ce per la prima volta alla Luce') è Jìampata 

conforme ad un Manujcritto confrontato colli pià 

efatti da perfone dotte ^intelligenti. Un dè 

più Illuftri Perfonaggij della Nojlra Republica Barava 
{vero ornamento della Jua Patria ^ ^ molto ben noto al 
Mondo per i fingolari JUoi meriti per la Jua genero^ 

fità verfo i Letterati P) lo fece à Jue proprie J^efe venir 
(/'Italia, afìn cP il Mondo letterato non rejìajfe più lunga^ 
mente privo d^un opera si rara , là quale fi conjèrvava 
nafcofta nè ferini più reconditi di poche Biblioteche di 
Gran’ Prencipi. 

Non ha voluto qttejìo dotto Signore , che quejl* IJÌ 0 “ 
ria fi traducejfe in Latino , {come veramente era la n(h 
/ira intentione ) credendo , cP e(fa non farebbe com^ 
par fa nella purità ^ eleganza delfuo file : dalla v(h 

lontà del quale non abbiamo voluto allontanarci. 

Rari fono quegli Iftorici Italiani , che non fiano fiati mu^ 

ti- 
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(a) AL LETTORE. 

tìlatì prima che compar ijf ero. //Guicciardini, il Corio, ^ 
altri t ancor doppoche le loro opere furono Jìampate ,ful>i- 
rono quejìa dura lege. Più fortunati fin ora Varchi, 

poiché là maggior parte delle loro fatiche pervenne fino al- 
la pofleritd ^mentre che la più prezioja opera di quel chiaro 
ingegno è fata per poco meno di duoi Secoli il pafo delle 
Pignole, e defigurata ddCopifii ignoranti , più attenti alzi- 
le guadagno , che alla confervazione deW efatez^ delPO- 
riginale, ^ della Antica purità del fuo file. 

Non de' mai fiato Hifiorico alcuno , clf abbia avuto 
le migliori occafioni di fapere la verità delle cofe nella di 
lui vita fucceffe , ^ delle Rivoluzioni della Republica 
Fiorentina {^quando la Cafa dè Medici d impadronì 
del Governo') dJ?/ Varchi, il quale fi mofirò fempre uno 
dè principali Zelanti della Libertà dellà fua Patria , 
fin tanto che non vedendo più fieranza alcuna di ri- 
cuperar quel Tejòro inefiimabile , 6^ fianco delle di- 
fi cordie civili , elejfe più tofio ilDominio del Gran Co- 
fimo , il quale f^pe meglio edogjf altro Prencipe capti- 
varfi gli animi del popolo colla Magnificenza , guada- 
gnarfi dcfifitto dè Letterati con doni hi lodi, e procu- 
rar fi damar di tutti i Cittadini per la dolcezza della pu- 
blica tranquillità annejfa al Jito Governo. §luefio Gran 
Prencipe , conofcendo il merito Varchi, il quale ha- 
vendofi acquìfiato per le egregie fue opere il nome dun dè 
più Dotti flPItalia , lo fcielfe per fcrivere la prefente 
Iftoria , come fece dalfÀnno i y 27 fino al Anno i y 3 6. ^ 
à quefio fine gli conce ffe libero daccefo agli Archivi più 
ficheti della Jua Cafa, aceiòche potejfe con maggior efat- 
tezza ài verità adempire d impegno, che aveva prefo. Non 
fisà,feilDuca lo facejfe perfino proprio piacere, òcon in- 
tentionedi farla poi fiampare.Màè cofapiùche certa ,chli 

di 
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AL LETTORE (3) 

di lui fucóejjori 1"^ hanno con grand gelo fia conferUaìas nè 
hanno mai moftrato de fiderio alcuno di renderla publica^ 
abenche fia a tutt^ il mondo palefe^ quejìaeffere una del- 
le più vere Ifìorie, fcritta con miglior filler con f enti- 
menti più alti , e fublimi » ò’’ con maggior fenjo che trovar 
fi pofja fra gli [fiorici moderni. 

Habbiamo di piu fatto fampare la vita del detto Be- 
nedetto Varchi Elogili & altre co- 

fe in lode dello fiejfo. 

Ejjendoft trovato anche al fine del nofiro Manufcrit- 
to del Varchi , un Difcorfo , ò Apologia di Lorenzo dò 
Medici fopra laNafcita & Morte d’AlelTandro dè Me- 
dici primo ‘^Duca di Firenze , ( il quale non fi trova che 
nel vero originale) abbiamo creduto di doverlo communi- 
care al Mondo letterato. 

Per maggiormente fatisfaré alla curiofità dè Lette- 
rati , ' e per maggior lume della detta Iftoria abbia- 
mo annejfo rf/ Varchi Vita di Filippo Strozzi No- 
bile Fiorentino , chiamato l'^ultimo degli Italiani , nel 
fenfo ijiejfo , che Cremutio Cordo chiamò C. Calilo f 
ultimo dè Romani. Flg^flo Grandi uomo fu uno di quel- 
li , che fi oppofe il più aV Dominio de i Medici , mà quando 
flette per far gli l^ ultimi sforza per ricuperar la prijìina 
libertà della fua Patria ^perdette la fua propria Mon- 
te Murlo , e fu condotto prigione à Firenze , dove temen- 
do , di ejjer ridotto dalla forzai dè tormenti à pale fare i 
complici fuoi, volle piùtojio generofamente da fe Jìeffo 
dar fi la morte , cP efer la ruina di tanti illujlri Citta- 
dini. Et colla punta dello fiejfo pugnale , che li fervi 
per aprir fi il fieno , fcolpì nel muro del camino della fua 
carcere quel verfio di Virgilio. 

Exoriare aìiquis noftris ex olllbus Ultor 

' B. FatH. *+ 2 II 
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(4) AL LETTORE. 

Il qual verfo appo f e anche aW Ultima fua Volontà^ 
che il Lettore troverà annejjo al fine. U Autore di que-- 

fi a vita {che mai fili fiampatd) fii Lorenzo Strozzi,. 
fratello di Filippo. Molti celebri Scrittori fanno menti o^ 
ne con lode del detto Filippo Strozzi , e il Balzac par- 
lando della fua morte dice : 

LaNouvelle Rome appelle defefpoir, cc quc P Ancienne appelloit 
grandeur de courage : Elle excommunie aujourd’ hui cc > qu* elle eùt 
Ìiutrefoìs Deific. ' 
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BENEDETTO VARCHI, 

Scritta dali* Abbate 

D. GIROLAMO {altrmenti S\lN mO) RAZZI; 

AirUluftriffimo , e Reverendilfimo Signot 

BERNARDO DE MEDICI. 

[i come ha ciafcuha Provincia avuto da Dio benedetto alcuna dote particolare > ver- 
bigrazia di produrre alcuna cbfa in ptiù (quantità, ò migliore» che l’altre non fannot 
cosi pare» che ad alcune Città principali ha dato» (quafì per privilegio) conceduto» 
che non (blo producano ingegni atti alle fcienze, edalla fpecolazione» mà anche in 
un certo modo diano perfezióne à quelli» che nati in altre parti ( inclinati fimil- 
mente agli ftudi delle lettere) vengono in quelle» ò per loro ftellì, quali in lor pro- 
prio albergo ; ò chiamati» ò favoriti da’ Mecenati» o dagli Ausili ad abitare. Per- 
chè lardando da uno de’lati Atenei antichiffima, e nobiliflima madre delle fcienze, non fappiam 
noi » che in Roma ne’ fuoi migliori tempi ( oltre à quegli » che nacquero in lei ) li allevarono fa- 
voriti da efli Augufti» e Mecenati» Virgilio per patria mantovano Orazio da Veìtujto^ Ovidio da 
Solmona, e altri molti» quale da Verona ^ quale àìAfrica^ quale da Sarjìni^ e quale da Bevagna^e 
quale d’altro luogo» che tutti notilfimi fono? E che parimente in Fiorenza y oltre a’ fuoi figliuoli 
propri» troppo più chiari» che medier faccia dire alcuna cofa di loro (quali piante trasportate dal 
loro natio paefe in luogo più conforme alla natura loro) vennero al tempo degli Avoli nodri» e 
viflero nelle cafe de’ (Mecenati veramente, &. Augufti Fiorentini') MarjUio F'tcino y cioè da 
Fighinedix ValdarnOy M. Angelo da Monte TulcìanOy ed altri» che per brevità fi lafciano : ed a’ 
tempi nodri Monfignor G/eV/o,Moofig. Beccatelliy ed altri molti,chiamati»e favoriti dalGrasCDw- 
ca Cojìmo ? Ed ultimamente ricondottoci dal Granduca Ferdinando yFietro Angelico y del quale badi 
aver detto folo il nome » quando il rimanente fanno ( dirò così) ® Tagus y © Gangesyfor^ 
fan © Ant 'tpodes'i I quali tutti può in urt certo modo Fiorenza chiamare fuoi carilfimi figliuoli a- 
dottivi» fi come i fuoi propri» legittimi, e naturali. Nel numero adunque di quelli propri fi può 
dir veramente, che fia dato il Varcbi-y perciò che fe h^n^ Ser Giovanni fuo padre traeva l’ori- 
gine da Monte Varchiy Caftello del già detto ValdarnOy trà Fiorenzay ed Arezzoy nondimeno ef- 
ló Varchi nacque » fu allevato , e vide la più parte della fua vita in Fiorenza. La qual vita io 
certo mi fon meflb à fcrivere più per pagar q^uedo debito verfo l’amico, che per altra cagione. E 
malfimamente avendola infino à certo tempo fcritta Mefler Antonio Allegretti, fecondo, che già • 
t^o Varchi mi dide, e potendo agevolmente avvenire, che quando che fia, ella in qualche modo 
fi truovi; per non dire hulla, che badare poteva per avventura quello, che della vita, e azioni del 

** 7 mede- 
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medefimo Ti può veder da tutti nell’orazione funerale , la qurtlc fu fatta , e recitata neH’efequie di lui 
dal Signor Cavalier Lionartio Sa/viatiy con quc\h eloquenza, che oggi è proprillima di lui. Mà 
prima, che io ad altro venga, non è da tacere, che Padre del f^archi, fu non folode* 

primi, epiii ftimatiCaulìdici, ò vogliam dire Procuratori, che al fuo tempo folìbro neU’Arcìvefco- 
vado di Firtnzey mà uomo ancora, che sì dilettò delle belle lettere , c attefp ad altri {ludi , che 
delle Leggi, poiché fra le lettere Latine dì ^Pietro 7 )elfh'mi Veniziano, e Generale di Camaldoli^ 
ne hà una trà l’altre ferina l’Anno 1521 al detto Scr Giovanni^ il cui principio è — Cogitavi ali^ 
quandìttyfcrUiìoTìialo^o tuo^ quem de me fcribendum duxijiiyrej^onderem^ ut tibi alìqutd an omni^ 
no fubticerem. Nacque il Varchi nel mille cinquecento, e due, e da cfTo Ser Giovanni fuo PadrCj 
gli fu pollo nome BenedettOy per la divozione, che gli aveva à San Benedetto Padre de’ Monaci^ 
Ad onore del quale Santo eflèndo già {lata edificata a’ Monaci òcW'Ordine di Camaldoli, fuori della 
porta à Pinci in fu la via, che va à Fiefole, una Chiefa , e Monaflerio in tutto limile à quello de- 
gli Angeli in Fiorenzay SerGiovanniy che avea non lungi da quello una Tua hQÌWVillettay la qua- 
le polleggono oggi quelli delia Fonte y tutto il tempo, che gli avanzava da’fuoi negoci, e mafTima- 
mcnte i giorni delle Felle» quivi con i fuoi figliuoli in fanta confervazione fi dimorava. E da que- 
llo poi venne, che il Varchi celebrò Tempre per le più deliziofe del Mondo le colline, e villa- 
laggi di Fiefole, ed ebbe ilretta amicizia con i Padri del dettoOrdine. Pervenuto il fanciullo alletà 
di dodici, ò tredici anni, avendo, oltre a’collumi imparato à leggere, e fcrivere, Ser Giovanni^ 
à ciò configliato da un poco giudiciofo| maeflro , che aveva avuto in cullodia Benedetto , lo 
mife ad un fondaco, quali difperato, che egli aveflc à far mai alcun profitto nelle lettere. Mà i pa- 
droni delFondaco, iquali molto erano amici di «Ter , e di miglior giudicio, che non era 

{lato il già detto maellro, vedendo il fanciullo fempre con alcun libro in mano, ò di Romanzi, 6 
altri sigiti, difieroal Padre, che per quanto à loro pareva, male avea fatto à levarlo dalla fcuola, 
conciofollè, che molto il vedevano più defiderofo d’attendere agli {ludi delle lettere, che alla mer- 
catura. Perchè avendolo Ser meglio efaminato, che non aveva fatto prima, e con riè 

Tana mente confiderata rincllnazioqe del putto, levatolo dair'ondaco, lo raccomandò a Madlr» 
Guajparri Mari fiotti da Marradi , il quale fi come era tenuto, così era veramente uno de’ miglio- 
ri Maeflri d> Grammatica , che folTero in quei tempi in Firenze, e forfè in Italia. Sotto la difei- 
plina del quale (che 1 ^ anche mio Maeftro, eflendo già molto vecchio) fece Benedetto tanto pro- 
fitto nella linguaLatina, c lludi, che {ì dicono d’L 7 manità,che di diciotto anni,ò poco più lo man-' 
dò il Padre à dare opera alle Leggi nello Studio di Pifa: con animo dopo alcun tempo, di tirarfe- 
lo appreflb, farlo attendereà procurare, e lafciarlo nel fuo avviamento. E così appunto avvenne, 
percioche dopo efiere il giovane {lato cinque anni allo Audio, e facto aUài profitto nelle Leggi, e Ci- 
vili , e Canoniche ; ancorché non foflero punto fecondo il fuo genio , e vi avelfc attefo più per piace- 
re altrui, che per voglia, che egli n’aveflcj il Padre non fole cominiciò ad infegnarli la pratica, e 
modo di procurare, mà lo fece ancora (così dicono) matricolare, cioè approvare per idoneo all* 
arte de' Notai, ed àrogarfi dc^comratti. La qual cofa egli, che era nato ad altri iluoi, non poteva 
in niun modo fopportare, difpiacendogU molto edere dopo tante fatiche divenuto, nm altro che 
tm roco mormorator diCorte, un uom del volgo. Tuttavia tenendo nell’alta mente ripollo quel- 
lo, che aveva in animo, quando che fode di fare, fi andò buona pezza accommodando , per non 
guadare i fuoi fatti, alla voglia del Padre. Il quale finalmente venuto à morte, e rimafi eredi del- 
le fue più che mediocri facultà Mefier Benedetto, e un altro fuo figliuolo, Meffer Benedetto x\tca- 
fo in fua libertà, e non avendo à penfare ad altri, che à fé, lafciò acl tutto l'Arte del Notajo. Mè 
come lui, che da Maellro Guafparri non aveva altro apparato, che la lingua Latina, e fapeva ma- 
lamente poterfi attendere alla Filofifia fenza la Cneca, prima che ahto facede, fi diede con tanto 
lludio ad apprenderla da Pier Vettori (e badi così dire feraplicemente ) con quanto facedè alcun 
altro giammai , non perdonando nè à fatica, nc à difagio veruno. In tanto, che per non torre il 
giorno quel buon Gentiluomo da’fuoi negoci, durò mesi, e forfè anni ad edere, madimamente di 
verno, ogni mattina una, ò due ore innanzi dì à cafa di lui, fenza la lezione, che poi udiva dal 
medefimo publicamente. Mà feguendo il tumulto dell'anno mille, e cinquecento vemifetee, nel 
quale furono i Medici cacciati di Firenze, fc non come avrebbe voluto, almeno come potè, il me- 
glio, attefe à dudiare, eccetto, che per l’adedio. Impcròche mentre quello durò , intervenne 
anche il Varchi con altri giovani Fiorentini à buona parte, fi come egli afibrraa nelle fue Illorie, 
dì quelle cofe, che intorno ^Firenze occorfero frà l’uno efercito, e T’altro- Onde non è gran 
fatto, che egli, leggendo le cote accadute in quello adedio, fappia quando altri dica, e quando fi 
parli dal vero. 

Fornito l’afledio, ed i Medici ritomarì in Fiorenza, fi andò trattenendo li Varchi con diverfi a- 
mici fuoi, mà particolarmente in cafa Lorenzo Strozzi, mttwxtGiovan Battijìa il Figliuolo fiudiava 
\T\ Padova ,1 infino alla morte del Duca Alefandro. NcJ qual cafo fece alcuni Sonetti, che all’ora 
furono molto Iodati , e tenuti i migliori , che avedè fatto infino all’ora. Mà partendoli dopo la crea- 
zione del Duca Cofhno gli Strozzi di Firenze, fe n’andò anch’il Varchi con edb loro, e con efiì di- 
morò parte inF^^nezia, e parte in Bologna, infino à che fegui la cofa di Monte Mario , alla quale 
mancò poco, che non intervenne anch’egli, ficome era fiato à Seftino, pcr l’amicizia, che aveva 
ftrettifiima con Baccio ÒQ\Segaiuolo,c)\t fii poi con altri decapitato mPiorenza. Seguita per 
tanto la cofa di MonteMurlo fi partì il Varchi con i medefimi Strozzi da Bologna, là dove era ri- 
mafo, e fe n’andò à Venezia con i figliuoli maggiori di Filippo molto il vedevano volcmicrr, 

c ca- 
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C carezzavano, acciò che infegnafle à i loro tré fratelli più giovani Giulio ^ Lorenzo ed AlcJSauàro 
Mà non avendo il f^arcbi maggior delìderio, che di tornare à fuoi lludij, i quali per sì lungo Ipazio 
iralafciati avea, gli venne finalmente fatto quello, che prima non aveva potuto. Perciò che , dopo a- 
vere lungamente trattata per lettere la bifogna frà loro, prefa una cafa in sù la piazza del Santo/ 
chiamata la cafa à^WaFacca^ fi riduflTero k Padova ^ ìùlxtrRC con Mejfer ^Ibertaccio àieXBene ^Meffer 
Puccio Vgolinif Mejfer 'Ugo lino Martelli^ ed il Varchi, Ma è ben vero, che il detto MeJJ'er Puccio ^ 
però che attendeva alle L^ggi, fuori che à tavola, non fi trovava molto con gli altri in compagnia. 
Mà li ben d altra parte era quali fempre infieme con quelli, Mcjfer Lorenzo Lenzi , tanto amato 
é.ì\ Varchi^ il quale all’ora nella medefima Città attendeva alle Leggi in compagnia del fuo Cugino, 
che fu poi ultimo Cardinale dè Caddi. IH quelli tre adunque, che attendevano, come fi dice, al- 
l’Arri, furono Maefiri, e Dottori, mentre infieme fletterò d’intorno à tre anni in Padova y il Mag^ 
gio in Filofofiay il Beato nella Metajifica., c^neìY*Umanitdf e Greco Mejffer Lorenzo ànBaffano. Do- 
po i detti tré, rimanendoli il Martelli nella detta cafa della Vacca^ quale che fe ne folle la cagio- 
ne , li ritirarono in un’altra da per loro, fenza però divider l’amicizia, Mejjfer Albertino y il VarchU 
e MeJferCarJo Strozzi y di pochi giorni innanzi venuto anch’egli allo Studio à B adova. Mà egli non 
è da tacere prima che ad altro veniamo , che avendo frà tanto avuto principio la Nobilillima Ac- 
cademia Infiammati per opera di Mejf 'er T)anieUo Barbaro y e in parte ancora di Meffèr Sgo- 
lino y amicilumo di eflb Barbaro y fù certo il Varchi uno de’piii ardenti, e di quegli che maggior- 
mente le acquillarono grido, e riputazione. Perciò che oltre al carico, che aveva di leggere X Eti- 
ca publicamente , mentre il Ma^io dichiarava la Toeticay vi lellè anche con molta fua gloria in 
varij tempi altre Lezioni , dichiarando or uno, e quando altro dè componimenti àclPetrarcay di 
Mon(ignor Bembo y di Mon/tgnor della Cafay e d’altri, fecondo che più gli era in piacere, ò era pre- 
gato dagli amici. Delle quali Lezioni fatte in PadovUy alcune fi ledono frà l’altre fue flampate, e 
altre fi lunno in mano degli amici fuoi, per non avere avuto da lui Tultima mano. E per quanto 
mi vien detto da eflb Monfignor Ugolino Martelli y ogp Vefeovo di Glandeur in Francia y fece il 
Varchi y mentre infieme flettono nella detta cafa àeWzVaccay alcune Egloghe in verfi fciolti, tra- 
duflTe la Priora y comentò, e fece alcuni Prolegomini alla Logica. Finalmente, dopo efler così fla- 
to alquanti anni in Padova y defiderofo di pailare anche più avanti ne’fludij à.€\^Filofiofiay fentendo 
che in Bologna y leggeva Mefer Lodovico Bocca di Ferro y famofiilìmo Filofofo, là fe n’andò per u- 
dirlo. Mà quanto egli apparefle fotto la difciplina di tanto Maeflro, lafcierò, che i fuoi fcritti me- 
defimi, ne’ quali ne fa così fpeflb, e ^ ornatamente menuone,ne facciano fede. Ma non tacerò già, 
che ebbe con elio lui mandiflima domeflichezza, e familiarità; intanto, che rade volte era véduto 
per la Città il Bocca dt Ferro fenza il Varchi y ò il Varchi fenza il Bocca di Ferro, E perciòche ave- 
va Mejfer Benedetto Topinione di oueflo fuo Maeflro in luogo d’oracoli, e per coftante nelle coffe 
della Filofofìa, non dovere poter (tare la verità delle cofe, che egli affermava, altramente, aveva 
fcrìtte à mano buona parte dell’OpCTe, che poi furono flampate, di effo Bocca di Ferro y fi come 
hanno veduto, e fanno tutti gli amici fuoi. Alle quali tante fpefe, che egli faceva in tenendo cafa 
aperta per fe, e per gli amici, e Scrivano, efervitore, e ferva, non bafbndo l’entrate de’ fuoi be- 
ni, e gli ajuti de^i amici, ò veniva egli fleffo à ciò fare, ò faceva vendere, ò impegnare da chi fa- 
ceva i fuoi fatti in Firenze y ora una, e quando altra delle fue cafe, e pofTeflioni. Di maniera, che 
non ancor ben fomiti , ^quanto al defiderio) i fuoi fludij,ò per dir me^o non anaor fazio d’andare 
allefcoole (perciòche i fuoi fludij non fornirono mai, fe non quando rendè lo fpirito ) farebbe 
flato forzato, non avendo più il modo à dar fuori, fi come era (lato fecondo par fuo, affai onore- 
volmente, ò à tornare à Ftrenzcy come foflè potuto, ò andarfene, fi come avea fatto alcuna volta, 
fenza aver luogo fermo, àdiRoma à Vtnegiay e or quà, or là, fecondo, che il fuo capriccio il 
^dava, ò era chiamato, ò condotto dagli amici, fe non l’aveflfe Iddio, e alcuni amici fuoi in que- 
m modo ajntato. Mentre il Duca Cofimoy veramente magnanimo Principe, liberatofi da que^tra- 
vagli, che nel principio del fuo Reggimento ^li diedero occafione di far conofeere al Mondo il fuo 
valore , fi apparecchiava à rimettere gli fludij delle lettere nello Stato fuo, riaprire lo Studio di Ti- 
foy e creare F Accademia Fiorentina y fò configliato, con dirgli, che ^[Varchi era uno dè primi let- 
terati à' Italia y à dovere richiamarlo alla Patria. E così, in ciò adoperandofi, maflimamente Mefi 
fer Luca Martini y uomo di gran giudicio, e molto amator di tutti i virtuofi, ritornò il Varchi à 
Firenze y e fu dal Duca benimamente ricevuto, e proveduto d’onefla provi fione, ed i primi tré, 
ò quattro anni abitò nella fleifa cafa patema, dove era nato al canto alla Rondine, vicinò à <5'. Tier 
Magiare. La quale avendo poi , fi come avea fatto quali tutti gli altri fuoi beni, venduta, ne 
preleuna à pigione alla cafa nuova della Fortezza vecchia. E perciòchè quando fu richiamato il 
V archi y era poco avanti nato FranceJcOy primo de’figliuoli mafehi, al Duca, fi diflè, e fù creduto 
da molti, che ciò avefie fatto il Duca particolarmente per fervirfene, quando foflè flato tempo, per 
Maeflro nelle lettere di efTo Principe, e degli altri fuoi figliuoli. E così fi crede, farebbe flato ve- 
. ramente, fe il Varchi y fi come era ornato di tutte le feienze, così folTe flato più uomo del Mon- 
do) e faputofi meglio accommodare all’ufo delle Corti, e al vivere di quelli tempi. 11 che egli nè 
feppe, nè volle mai fapere, come quegli, che era più lontano, che altro giàmmai da ogni ambizio- 
ne, ed avarizia, come fi dirà à fuo luogo. In tanto che, Quanto à ciò partiene, fi può dire, che 
egli non foflè quali punto dilTomigUante da quegli antichi Fiiofofi, tanto celebrati colie parole, mà 
poco imitati. Mà non perciò fi rimafe il Duca di amarlo, e di onorarlo, anzi vedendo o^i dì de’ 
fuoi componimenti, e leggendo ora alcuna dell’Orazioni funerali , che egli faceva publicamente 
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nell' Accademia: l’aveva per quello, e più C come quelli, che era d’ottimo giudicio in tutte le co- 
fe ) che gli era predicato. E ne dimoftrò fegni apcrtiflimi , quando dandogli infieme carico di feri* 
Vere YJJlorU Fiorentint, non folo gli raddoppiò la provilìone. mà vacando la Chiefa di San Cavi- 
•m Mimtri in Mngelb), che era di Tuo proprio padronato, gliela conferì fuhitamente. Mentre, 
che adunque il Varchi con quel poco, che anche aveva del luo , colla pro%ifione, che aveva dal 
Duca, e colle rendite del beneficio fi llava afilli cnmmodamente, fpefib leggendo nell’ Accademia i e 
fcecialmente quando fìi CenfoU, che leìfe tutto l’anno ; e fcrivendo la Storia, della quale aveva già 
fatto il primo Libro , e datolo, quasi per un faggio al Duca, ed il Duca à vedere al Ciovio ; fìi una 
fera, che fe ne tornava à cafa in fù le ventiquattro ore, vicino di Santa Maria Nuova, verfo San 
"Pier Maggiore , afialito da uno feonofeiuto, e datogli alla volta della gola molte ferite con un 
pugnale, Ti maniera, che fe non fi fofle (meglio che potè) ajutato, riparandoli con un lembo im- 
bracciato del lucco, l’avrebbe colui di certo uccifo del tutto. Mà come piacque à Dio ( febene 
flette aflai grave) finalmente guari. Seppe egli (perciòchè lo conobbe) e lo feppcro, e fanno al- 
cuni degli amici fuoi , chi fu quegli, che lo feri, e che non per altro , che per troppo volere, )?«- 
venda dire il vero, ciò gli avvenne , mà non per tutto ciò lo volle mai manifefiare, fe non final- 
mente in fegreto al Duca. 

Nò medefimi tempi ancora , efiendo quella fentenza verifiima , 

SenxM invidia virtù quando fù vijìa? 

fù molto travagliato da alcuni con detrazioni , e maledicenze, i quali non potevano patire di ve- 
derlo in tanta grazia dell’Univerfale ; nè che foflèro con tanta frequenza udite le fue Lezioni (e non 
da’ fiorentini loUmente, mà anche da quanti uomini d’alto affare venivano à Firensoe) e con tan- 
ta maraviglia letti i fuoi componimenti così di Verjl, come di “Pro/a. Il che all’ora anche fi vide 
molto più apertamente , quando ricercò il Duca dall’ Imperador Carlo Quinto, che gli facefiè tradur- 
re il lingua, e verfi Tofeani la divina Opera di Boezio della Confolaztone della Filofofa, ne die- 
de carico al Varchi. Perciò che alcuni , à quali pareva di fysere quanto , e più che il Varchi, non 
folo ebbero à male nel fegreto dall’animo loro, che non folle lor flato dato à tradurre quel libro, 
mà ancora apertamente chiefero licenza di poter anch’cfil ciò fare: è fù loro ( nè anche il Varchi 
l’ebbe difearo) dà fua Eccellenza, che ben fapeva à che doveva la bifogna riufeire, conceduto, con 
dire, chi vuol fare, faccia. Mà finalmente, come che ancor gli alrri ftcelfero cofa degna di lode, 
f ù , ed è dà tutti , che vogliono fenza animofità giudicare , la meglio di tutte dì grandifiìma lunra 
tenuta la traduzione del Varchi. Dà che mofia, non molto dopo la ‘Ducbejfa Leonora di Toledo, 
veramente degna moglie di si gran Duca, il pregò, che fimilmente gli piacefib volgarizare Seneca 
dd Benefici) il che egli in pochi Mefi fece in quella maniera, e finezza , che dà tutti fi fà, fenza 
che io più avanti ne dica. Non molti anni dopo quelle cqfe, efiendo le genti del Duca accampate 
intorno alla Città di Siena, e trovandofi egli molto affaticato in quella pericolofa guerra: e però non 
correndo le paghe per all’ora à certa forte di flipendiati ; come che tutti andaffero creditori, e fof- 
fero poi effettualmente parati i fù forzato il Varchi à ritirarfi alla fua Pieve in Mugello, edelle ren- 
dite m quella à viver aliai Ilrettamente con alcuni de’ fuoi più cari amici. Mà con tutto ciò , fi 
come quegli, che fapeva, (fecondo il detto dell’Apoflolo, )eabbondare, e necefiìià patire (e più 
Volte gli venne ad uopo) fi paflò quel tempo affai lietamente, fe non in quanto, amando egli il Du- 
ca affettuolifiimamente, temeva del fine di quella guerra. Là quale finalmente, con non piccola 
gloria del Duca, ( il quale molto più in quella s’adoperò col fenno, e con una eflrema vigilanza, 
che altri coll’armì) ed acquiflodi un cosi grand Stato, come è quello di Siena, venuta à fine, fu- 
rono al ( oltre alle paghe correnti ) fatte da quel Giuftiflimo, e Valorofiflimo Principe , lì 

come agli altri ancora, pagare tutte le pa^e decorfe infino à un quattrino. In guifa, che egli po- 
tè e foddisfare ad alcuni amici, i quali di buona fomma , fecondo il loro piccol potere, l’avevano 
accommodato, rimetterli in amefe ; e riaprir Cafa, noti in Firenze, effendofi molto affuefatto alla 
dolcifiìma vita folitaria, mà in una Villa poco fuor di Firenze-, cioè finalmente alla Tofaja, villag- 
gio di patrimonio del Duca fopra Cafielto-, dove dimorò quafi infino all’ultimo della vita. Sebene 
poco avanti quello (quafi prevedendo di avere tofio à morire) aveva prefo à pilone nel Campaccio 
( contrada cosi detta in Firenze) una affai commoda cafa. Mà con tutto fi dimoraffe il Varchi, 
(come abbiam detto) in Villa, non però quafi mai vi flette folo, anzi andandovi ogni giorno or u- 
no, or altro de’fuoi amici, & talora dimorandovi le fettimane intere , fempre aveva chi gli tenea 
compaia. Da’ quali amici, quando non era vifitato, fe ne veniva egli, e parimente quando per 
alcun luo negocio gli facea bifogno, à Firenze, e con alcuno di loro lì flava otto, ò quindici gior- 
ni. Ufava ancora di andare ogni anno una, ò due volte à Pifa, dove il Duca Cofimo 11 flava alme- 
no i due terzi dell’anno, à leggergli della fua Storia. Ed all’or fi flava in cafa dell’amicifiimo fuoM. 
Luca Martini (il quale quivi in ulficio onoratifiimo ferviva il Duca) in compagnia di Pittori, Scul- 
tori, ed altri si fatti nobili Artefici , dè quali aveva quel buon gentiluomo fempre molti al fuo fers i- 
gio. E perciòche tal voltà faceva perciò bifogno al Varchi dimorare uno, ò due mefi in Pili, egli 
non lafciava mai, quando era tem^ di andare alle fcuole , e particolamente ad uiiicM. Girolamo 
Borro, che all’ora in quelloStudio leggeva Filofofa, il qual egli aveva in molla venerazione, e per 
quello, che è veramente. Non è anche dà tacere , che, oltre agli amici fuoi più familiari, M. 
Lel'io Bonfi, M. Lucio Gradini, e Girolamo, chefùpoiSv» Silvano Razzi, i quali nella detta 
Villa il più del tempo fi flavano con efib lui, anzi non fapeva egli, nc potea vivere fenza avervi 
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fempre alcun di loro, era ancor molto vifitaco dà altri amici. Perciò che oltre àquclH,' che aveva 
in Firens^fy niunoci veniva, 6 per elfa paifava, il quale folFc uomo di Lettere, che non andaiTe 
à vedere il Varchi \ ò vero, l*e ciò non conveniva, che non mandalìè à chiamarlo, fi come fecero 
molti Cardinali, ed altri gran Prelati. Anzi alcuni di loro in andando ò à vifitare i ianii luoghi 
dello Stato del Duca, come fono XEremoàì CamaldoHy Vatlombrofay la Vtrnia, ed altri, che noi 
volelFono, ò non folfe Joro dato dal Duca in compagnia. 

Ora fe ben può parere, che balli aver detto in hn qui della vita, cofiumi, e (ludi] del Varchi^ 
tuttavia non doverà per mio avvifo eilère altro, che ben fatto, ragionare alquanto piu parikolar> 
mente d’alcune fue virtù, nelle quali fu veramente raro, e le quali pare che og^i in pochi ù 
ritrovino. E prima, quanto alPamicizia (ò virtù, ò altro, chella fia) è da fapcr, per chi noi 
conobbe, che il Varchi ìm verfo chiunque neH’animo gli capea, che il valefie (e anche in ciò s’in- 
gannò alcuna volta j il più fchieito, il più finccro, ed il piu vero, e amorevole amico, che imagi- 
oare fi polla. In tanto, che oltre alfamare con tutto il cuore, non aveva niuna cola, quantum^ue 
cara, la quale non folle, più che fua, degli amici. Anzi, fe gli fc ne fofie porta occalione, non 
avrebbe, ne anche ( mi credo io) ricufaio di metter la propria vita. Ma egli ( come che da moi- 
ri gli follerò fatte gran cortefie, c rilevanti fervigi) ritrovò ben poche volte rifconiro : ed una di 
quelle poche fi fu nel Commemiator Anniba^ Caroy col quale ebbe itrenilfima amicizia inhn da gio- 
vane, quando elFo Commendatore flette in Firenze nelle cafe di Lenzi , pcrciòche troppo fò io 
quello, che più volte mi dille elfo Caro , nel raccontargli io à che ellremità li folle alcuna volta 
ritrovato il carchi. E brievemente fu M. Benedetto fingolare neli’oH'ervanza dciramìcizia, am.indo 
gli uguali, come fu il Caro al pari di fe llefib: e i maggiori come furono Monjt^. Lenziy ed il Crr- 
dinal Bembo (che ne furono ben conofeenti } con tutto quello affètto, e riverenza, che mai fi piiò 
i maggiori. Quanto all'Avarizia , cioè ò troppo delìderio di guadagnare , e ammallàrc, ò troppa 
tenacità in conlervare fac^uifiato, fu dà lei lontano il Varchi, non vo’dir più, mà al pari di qua- 
lunque altro ne folfe più nimico giammai. Conciofia cola che egli non delidcrò mai fe non avere 
dà vivere onellamente, e da poter godere con egli amici, il che egli faceva volentieri più, che 
alcr’uomo. L quello gli farebbe venuto fatte volte, è dà vantaggio, fe egli non dico avelfe avuto 
nodo nel fuo vivere, e confervare, mà non folle {lato lenza governo ; e prodigo. Nel qual fatto 
io non (Ò quanto fia da lodare, poiché per cotale fua negligenza, ò confumava quello, che gli do- 
veva ballare motti giorni, ò fd laiciava torre da chi alcuna volta poco fedelmente il governava, On- 
de gli conveniva poi, ò llentare allegramente, ò andare, come U dice, alle mercedi altrui. Pari- 
mente, non meno, che delfavarizia, fu nimico d’ogni force u’ambizione. E. non folamente non 
Kocacciò mai alcuno nè grado, né dignità, anzi gli fuf^ì fempre. £ lafciamo Ilare, che fe follè 
(lato alcru'omo, e come fono (lati molti da affai meno di lui; il Duca llelfo, come fi è di fopra ac- 
cennato, gli arebbe proveduco di ouegli onori, che fece avere ad altri tuoi fcrvidori: egli non che 
altro» ò non volle, ò non Teppe aboracciare quegli, che gli fi fecero incontro, e gli furono olièrti. 
£d à quello propofito mi fovviene di quello, che egli più volte, ragionando familiarmente, mi rac- 
contò, ed è quello, che venendo una volta Monjìgnor Cervini, non ancor Cardinale , li come fu 
poi, e Cardinale, e Papa, à trattare à nome di Tapé Taoio Terzo alcuni altri negocij col Duca, a- 
veva anco in commifiìone di dover fare ogni opera, per condurre il Varchi à Roma: perciòchè con 
onellillime condizioni il voleva ellb Papa al lervigio degnilullriinmi Farnefi Tuoi Nipoti. Perchè 
parlatone elfo Monfignore prima col Varchi, che con ilDuca,perfapere fanimo fuo, e avutone in 
rifpolla , che farebbe andato , contentandofene il Duca ; ne fece il Cervini parola con lua Excellen- 
zi, e n’ebbe rifpolla (mà dovette elTer più per non parere di voler ciò disdire al Papa, che di buo- 
na voglia) che era contento. Comunque folle il Cervini fcefo al Varchi, che fafpettava in fui 
nuricciuolo del chiallb di M. Bivigiiano in piazza , gli dilTe quelle precife parole ; buone nuove 
Varchi, il Signor Duca fe ne contenta. Mà raccontatagli più per appunto la cola» non parendo 
«I Varchi , che il Duca cì andafiè di buone gambe : dillè volere lui Hello lapere l'animo del i uca. £ 
così entrato il dì fielfo, ò il feguente, à fua Ecceìl. le dimandò fe era vero quello, che MonJignor 
Cervini gli aveva detto, e fe poteva andare con fua buona grazia. Al che il l^uca , an/i che nò 
turbaCeito, e con poco lieto vifo non rifpofe altro fe non. noi nonrcniamoncfiuno,e voUòglilc Ipalle 
fi partì di qui: perche comprefo il Varchi qual foflè l’animo del Duca, dille \ Monjìgnor Marcello ^ 
che in modo ninno non ne voleva fare altro, e mai più nè di ciò, nè di altra cofa limile fi fece pa- 
rola. Hd il Dtica, come di fopra fi è detto, indi à non molto gli raddoppiò la provvilione, e die- 
de la detta ^ieve di S. Gavino, e feguitò di vederlo ben volentieri, è piu che mai carezzarlo. E 
fe da lui non ebbe il Varchi cofe maggiori diane la colpa à fe medefimo , conciofa cofa , clic quel 
gran Duca ( che tale era ancora prima che ne avelie il toiolo) famò fempre oltre modo, e tanto fi 
. compiaceva della Storia, la quale gli faceva fcrivere, che quando gliele leggeva, Hava con maravi- 
gliola attenzione à udirlo, fpdfe volte dicendo, miracoli, carchi, miracoli. Mà egli n'era ben ri- 
cambiato di quella affezione, peròche il Varchi d'altra pane aveva il Duca in quella maggior reve- 
renza, che fi può un valorofifiimo Principe fuo Signore. E 11 come non fi vedeva mai ja/.io colla 
voce, e con gli fcritti di celebrarlo, cod nell' animo il valore, è dirittura di quello fenza mo- 
do ammirava. 

Della liberalità, anzi prodigalità del Varchi balli quello, che fi è del fuo, non pure elfere fiato 
lontano da ogni forte di avarizia, mà dell'onefia,e lodevole parlimonia, ragionato. C che delle co- 
fe lue era padrone chiunque nc voleva, ò ad efie s'avveniva. £ fò ben io quante volte , elTcado 
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alcuno, ò amico, ò ahro ricerco di denari,' e non avendone, anzi conofccndo egli il bifogno.fen* 
za afpetlar pricgo, diede ò mantello, ò lucco, ò altra di quelle poche cole, che aveva. Fù il Vér-^ 
chi oltre modo inclinato all amore, e benevolenza, come u chi ’l conobbe, e fi può vedere in tut- 
ti ì fuoi componimenti , riià in niun luogo meglio , che negli ultimi due verli di una Aia Elegia » nc* 
quali facendofi egli ftelTo à certo Aio propofito l’KpirafHo dice cojì : 

Varchitts hicjacet, JÌHceri cultor amoris 
Hoc uno egrcgius, cétira pene nihil. 

E perciòcheera affai grande di perfona, compreflb, e di affai bello, e venerando afpetto; e ave- 
va grande, & à ciò molto accommodata voce, e bello, e graziolb modo di orare, era à vederlo, e 
udirlo in ÌXi i pulpiti, e fopra le cattedre cofa maravigliofa, e mallìmamente , quando da giovane 
portava l'abito più nobile della civiltà Fiorentina^ cioc il Lucco \ è non lì llraccuraVa tanto quanto 
poi fece ne^li ultimi anni. Dclfcloqucnza non dirò alcuna cofa, potendo ciafcuno in unte t^re» 
che di lui li leggono. Orazioni, Lezioni, Traduzioni, Dialoghi, ed oltre, farne quel giudicio, che 
gli pare. Mà queAo non è già dà tacere, che niuno mai né meglio, nè più chiaramente di lui cf- 
prclfe nella Toteana lingua i più alti concetti della Filofotìa, in tanto, che niuno fi partiva dalle Tue 
tezioni , per idiota, chefolfe, il quale di tutto, che aveva detto non folle llaro capace. Pari- ^ 

mente della memoria del A'tfrròi non dirò altro, che quello, che anche fi fà dà molti,! quali, e di 
ciò che di altro fi è di lui ragionato , poflono fare inciubitata fede ; c ciò c , che più volte gli eoa- ! 
venne apparare in piccolifiìmo Ipazio, come farebbe d*un notte fola, una lunga (frazione, ò Lezio* 
ne, è egli riufcl cosi felicemente, come fé avelie avuto tempo à mandarlafi à memoria molti gior- 
ni. E le bene quando leggeva à dilungo, cioè più meli continui ogni Domenica, e anche fpelfo 
ilGiovcdi neH'Accademia privata, come fù l’anno del iuo Confolato, egli teneva in fulla Cattedra 
i fuoi fcariafacci, nulladimeno non gli guardava, fenon pochilfime volte, ònon mai. 

In quello modo clfendo vivuto il carchi dintorno à felfantadue anni, gli venne con buona occa* ' 
fione (come fono veramente i giudicij di Dio un profondo abifib) dclìderio di far quello, che in- ' 
fino all'ora, ancorché ne avelfe avute limili occalioni, non aveva mai voluto fare, e ciò fù di efer 
*PretCy e dire Mejfa. E focGafione fu quella, che clfendo venuto à morte il Piovano della terra 
dì Monte Varchi y c avendo egli ottenuta molto benignamente dal Signor Duca Cojimo quella Chic- 
fa ; prima che ne folfcro fpedite le bolle', fb ricerco dagli uomini di dfa Terra à voler contentarli 
di farla Prepofitura» e Chiefa Collegiata. La qual cofa, ancorché forfè con Aio danno, avendofià 
dividere frà molti quello, donde egli avea l’origine, fece molto volentieri. E così per bontà Aia, ! 
c col Aio favore quella Chiefa, di Pieve divenuta Prepofitura, deliberò di voler rifedere comePra- 
poftoy e in compagnia de' fuoi Canonici uttìciarla, e quivi il rimanente della tua vita vivere, e mo- 
rire al fervido di Dio Benedetto. Mà clTcndofi egli digià ordinalo (come lì dice) à Mcflà, e a- 
vendo mandato alla detta Tua Chiefa molte caffè di libri, per dovervi andar fubito, che avelie fatto * • 
l’entrata in Fiorenza la Sereniflima Reìna Giovanna d’ Auftria , moglie del GranDuca Francejco 5 due 
giorni dopo la folennillìma entrata, alla quale egli intervenne, andando incontro ad t^zReina con 
gli altri fervidori del Duca à cavallo; gli cadde dopo definarc, come fi dice, la gocciola , perdè ' 
U favella, c d’intorno alla mezza notte del fedicefimo di Decemhrey prefenti Mejfer ‘Piero StuJiCu^ 
nonico, il Signor Cavalier Lelio Bonjty e ‘Don Silvano Razziy à i quali fopraggiunti, non ebbe fe 
non pochillimo tempo , e colla lingua già impedita , di dire l’ultimo à Dio , pafiò dr 1 
quella vita. 

Aveva il Varchi molti anni innanzi fatto tefiamento, c di quello, c delle cofe Aie lafciato, che 
folfero efecutori Monjìgnor Lenzi Vefeovo di Fermo y c ‘Don Silvano. Mà pcrciòche elio Monfi- 
gnore fi trovava lontanto in fervigio di Santa Chiefa, elfo Don Silvano al quale, oltre à ciò, aveva 
elfo Varchi dato cura della Aia lepultura la quale fcherzando poeticamente aveva detto in alca- 
ni tumuli defiderare, che foife à FiefolCy per elfervi pratico ^r la buon ariO appunto andava 
penlando, non fi elfendo trovato di lui fe non certi pochi foldi, infieme con elio Signor Canonico • 
Stufay e Cavalier Bonjiy di farlo meglio, che fi potelfe nella Chiefa degli Angeli à loro fpefe foc- 
terrare : quando ecco, mentre di ciò ragionano là mattina frà loro, fi lor fapere Aleffèr Tommafò 
dè Mediciy aìfora Maggiordomo del Duca, che non penfi niuno altrimenti airelTequic del Varchi, 
perciòche le voleva fare Aia Eccellenza. E così la fera medefima con magnifica pompa di RcHgio- 
fi, di lumi, c di compagnia, fb portato alla detta CA/ryi , e collocato per all’ora in uno 

femplice depolìto. Nè molto dopo l’Accademia, e per lei Bafiiano Antinori nobile, e virtuofifiQ- 
mo Gentiluomo alfora Confilo y e oggi nel numero de Senatori Fiorentini , fece à tutte Aie fpefe 
nella medclima Chiefa, prefenti tutti gli Accademici, ed altri quanti la Chiefa, e i chiollri nc ca- 
piano, fopra fimmagine di efib celebrare un folennillimo ufticio. Il quale fornito, ì] Ca- . ! 

vùiier Lionardo Salviati recitò la da fe fatta Orazione funerale, con pienifiìma fodisfazione dì tue- j 
ti, che l’udirono, e poi la leflcro, llampata infieme con altri molli componimenti flati fatti in mor- ! 
te, c lode del Varchiy Tofeaniy e Latiniy e particolarmente da i non mai aballanza lodati ‘Pier 
Vittori y c ‘Pietro Angeli. E finalmente , tratto di quel depofito quando fù tempo, fu il corpo dd i 
Varchi ripofio fotto una lapide di marmo nella detta Chie/a degli Angeli con quello EpitafHo 
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COENOBITA AMICO O ETIMO P. C. 

jfvtnJmi volte Jetta f', 3- IHuJtre^ e moire Reverenda ^ cbe io doverrei {tome jneglif eòe li fai amitij/ìmo ^ e 
fèpfà da lui vivente buona parte de' funi fatti) fcrivert la yita del yarcbi^ tiei quello, thè io ne fò: euo, eòe in quel 
nudo, eòe bòjaputo, e potuto il meglio, l'òòuUidita, e con quef a gliela mando. 


NEGLI ELOGIJ 

D'HUOMINI LETTERATI DI LORENZO CRAZZO, ! 

daTofcani Benedetto Varchi nato nel teoimcnto di Ftefole^ acclamato per nn 
de’ Ibllegni della lor lingua» poiché fcrivendo nell’infanzia del bccolo fupcriore in 
Froù, e inV'erlo con quella puriu\ di flile, che feppc à ^ue* tempi, fervi di non 
picciol riparo alla cadente fortuna di quel nobilillìmo Idioma. Nacque nel 1520 
ai in Firenze da Giovanni Varchi, il quale del iuo Cafato Torigine traeva 

da Montevarchi Callello in Valdarno. Vennero nel Giovane come ereditarie le let- 
tere amene, imperdòclie non meno di lui fu il Genitore verfato nc’dileccevoli Uudij» facendo fpef* 
fo paflàggio dalroro,in cui fioriva la fua virtù, alla converfazion delle Mufe. Venne congegnato 
•d un Maeflro, con cui poco profittando, fu meiTo ad un Fondaco, non avvertendo il Padre, che 
gli awanzamenti del Figliuolo venivan contefi non dairabiltà poca di quello, mà dal poco giudiziO| 
t difciplina del Maellro. Però l’ardenza del fapcrc cHèndo à guifa d’una fiamma, che llar non può 
iepoira » manifcfloffi anche in quegli efercizi, non godendo il Giovane à'z\ixo trattenimento, che 
di Quello de* Libri ; onde fatto accorto il Padre con più maturo coufiglio raccomandollo à Cuajpa- 
ro marifeotti Maefiro inllgnc d*Umaniià, fono la cui difciplina awanzandoli fù mandato allo bta^ 
dio delle Leggi nella Città di Tifa per dover feguire forme paterne nel Foro. QuelH involon- 
tarli Studii non linnalzaroo più che al grado di Notare, fioche morto il Padre , e rimallo erede 
con un’altro fratello d’un più che mediocre Patrimonio, dìedefi ad apprender la lingua Greca fotto 
h feorta di Tier Vittori. Agitata pofeia la Patria dalle civili difeordie, nella creazion del Duca 
Cojmo fegul Benedetto, pariendofi da Firenze, le Fortune degli Strozzi, dimorando bora in 
Venezia, bòra in Bobina, e finalmente in Tadova, dove in compagnia d’altri Tuoi Coetanei &u* 
diofi diede di fe maggior deirafpetcazione ogni di profondo Sapere. Spofe nobilmente l'Etica 
rijìotile , glofò molte compolìzìoni àé\Tetrarca, del Bembo, del Cafa, raguntndo fempre Le- 
zioni erudite, componendo ancora in varie forti diMettro, per le quali fatiche acquillò grido trài 
migliori Poeti, e Oratori di quel Secolo. Applicato il Duca Cofimo alla protezion de’ Letterati, e 
à formare in Firenze un’Accademia , richiaiDÒ à perfuaiìon di Ijua Martini uomo Amator de* 
Virtuofi il Varchi in Firenze, provedendolo di follegno per la fua cafa , e forfè eletto veniva à 
fcrvire Francefeo primo Figliuolo del Duca „ fc Benedetto come ornato era dì Lettere , flato fufle 
più di prudenza fornito. Iradufle à.commandamenti delflmperador Carlo Quinto , Boezio della 
Con/olfzion della Fitofofia, indi della Duchclfa Leonora di lòledo , Seneca de Beneficij. Stampò 
\ekime, \t Lezioni, X'Erculano, e compofe anche Vljìoria di Firenze , quale manuferitta lafciò, 
e per tal fatica ebbe dal Duca non pochi onori , e grolFi flipendij* Dalle tante relazioni , e dal fa- 
mofa grido venne il Varchi chiamato in Roma in tempo del Ponteficato di Taolo Terzo, però in* 
concrando poco fcrcno volcp nel Duca fuo Signore nel ragionar di quello fatto, non curò partir 
dalla fua Patria, dove dopo venne maggiormente beneficato. Mà tante chiare virtù li viddero in 
parte eccliflatc da molte ombre di difetti, poiché Benedetto al paragon del volto fù anche ruflico 
di coflumi, oflinato nelle Tue opinioni, imprudente nelle cofe del Mondo, dedito a* fanciullefcbi 
amori, che benché Platonici da lui chiamati venivano, gli feeraaron con cutiocìò molto dell’ acqui- 
flata reputazione, aggiungendofi à quelli andamenti il decader nelle fue compoluioni , peggioran- 
do talmente nella vecchiezza, che fe ben noti non erano i primi parti dcH’ingcgno fuo, non hau- 
rebbon incontrato credenza , così diflbrmi erano gli ultimi : Fatto , che diè campo ad Alfonfo Toz- 
zi fuo mal afl'ezioaato di fchemirlo con verfi burlefchi. Finalmente divenuto Prete, carico d’anni 
difcefagU una gocciola perde la favella, e nella Chiefa degli Angioli da D. Silvano Razzi fuo ca- 
riflìmo Amico ebbe la fepoltura. 
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DEL COMMENDATOR ANNIBAL CARO 


Q Vti rami^ cbe centMtJo ai deh trgete^ 

yartbiy fon mi mia cor tanto profondi ^ 
Cbty non bavendo ftil cbe fecondi ^ 

Taccio I per non gtt far d'olmo y ò d'abete. 

E voi pianta del Sol f altera fiele y 

E homai convUny ch'orno y Peneo v'inondi. 
Et come fiay cb'l mio rnfctl v'infrondi y 
Se non ha pur liquor da trarmi feto ? 

^^l che pofs'ioy ben coìte entro al mio petto 
Terrò te fue radici. Et voi di fuore 
Datene à Paura alti rampolli , (fi denfiy 

Voi di fin ebiaroi (fi me di puro affetto : 

Coiì ne fece ambedue ricchi jtmorty 
Perche voi ne fcriviatey (fi io ne penfi. 


DI BF.RRARDINO ROTA. 

V archi . che da ffii liefperii à i liti Eoi 

Chiaro varcate y (fi ben con ricco arnefty 
Per cui fi poggia , ou'altri rado afcejfe; 

Per cui varcano al del Donne , (fi tìeroi : 

Gentil Saluto y e fk degno di voiy 
S vofiro nome (i dì lieto (fi cortefe) 

Paffer mi dii , non men del Veronefe 
Pajfer caro à lontani, (fi caro à Suoi. 

Vano grido di me tanto altra venne 

Cb'a mezza via fenza dar nome al mare 
Caderà giu con mcn cerate penne. 

Io vi dono di me quant'buom può dare: 

Certo che Dio talbor pago fi tenne 
Con picciol fumo di negletto Altare. 


NEL TEATRO D'HUOMINI LETTERATI DI GIROLAMO GHILINI, 
fi ciòcbe fegue. 

)mìnciò Benedetto Varchi nel fiorire dell’età Tua giovenile à dimoftrare la forza del (bo mirabile, & ele- 
vato ingegno co’l mezzo d’alcuni vaghi, e leggiadri componimemi nc quali rìufciva così pronto, Sc 
eccellerne, che diede occafione à jgli huominTTetternti di fare ceniilìma congictiura del fuo gran valo- 
re in ogni forte di belle lettere To/cane. Fìi maravigliofo cosi nella profa, come nc' verfi , e nell’uno, 
e neU’altro ebbe la natura tanto favorevole, che i tuoi ragionamenti fàmìgliari fenza dubbio alcuao 
potevano pareggiare i dotti, e maturi difeorfi di qualunque fàmofo dicitore, di modo, che s'avanzò in maniera 
con quella buona opinione, che s’acquillò il nome di eccellente nelle lettere in ogni parte del momloi c maggior- 
mente accrefccvano quella fua buona fama le opere Tue, che di quando in quando erano mandate alla luce, le quali 
per elTcr d'ogni perfezione ripiene, godono il meritato guiderdone d'una eterna lode nella bocca de’ letterati. Ar- 
rivò à tal fegno con la fua più che ordinaria maniera di dire , che diede occafione à più celebri ingegni d’olTer tutti 
di concorde parere, che nella fua bocca faceflero Tapi il nido loro, cancalTcro i Rolìignuoli , havcife polla la fua 
llanza l’eloquenza, e che non haverebbe con altro idioma parino Giove, quando lì fòlle compiaciuto d’ufare ilTo> 
fcano, cbe eon quello di Benedetto Varchi. Lefle molte Orazioni nei Accademie con tanta facondia di fpiritolì 
concetti, che gli uditori, per così dire, pendevano dalla fua eloqueniillìma bocca, e dalla maellola,e grave manie- 
ra del filo dire lentivano tanto piacere, che tutto il giorno benché longhilltmo di quella publica azione gli have- 
rebbero data (fenza pure un minimo rincrelcimento) atcentilfima udienza) la onde non lantollo furono colla Hampa 
divulgate, come in tutte le parti à'Europay non che Italia vennero avidamente ricercate, e quelle come tutte 
Taltre maravigtiofe opere fue corrìrpofero alla bonidìma opinione, che di lui havevano gli huomini dotti con grand* 
applaufo concepita. Nella Chiefa di S. Lorenza m Fiorenza con cloquentiffima Orazione celebrò la morte, i me- 
riti , le lodi , e le opere divine del miracolo della pittura MicbtP Angelo Buonarroti-, la qual azione fervi per coropi- 
suemo della felicità di quello grand* huomo, à cui altro non mancava, che morir In tempo, che fbflc vivo Btno^ 
detto Varchi y affinché la fua facondilfima lingua, il fine della morte, & il principio della vita àc\ Buonora 
reti honoralTe. Le opere fue, che al prefcnie fi vedono llampate, le quali portano con loro tutte quelle maggiori 
lodi, che dar li polTa ingegno humano, fono le feguemi. Due Volumi di Lezioni Accademiche : leLettere: dueiibri 
di Rime: gii Epigrammi : i componimenti Pafiorali: la Suocera y Comedia: un Dialogo intitolato PHer colano: lo Ora- 
zioni da lui in diverfe occafioni recitate : lo Leziom fopra la pittura : ha tradotto in Jofeano Severino Boezio de Confola- 
tionePbilof. eSeneca de benefìciis; Mori nella fua Patria diFtf/«/r, già Città, & bora picciol Borgo dcIlaTofca- 
na, neiretàdiò) anni, alti itf di Novembre M. D. LXVI. & il fuo corpo ebbe fepoliura nella Chiefit de' Mo- 
naci Camaldoiefi di Fiorenza in un Sepolcro di marino. 



FU SIMILMENTE HONORATO DE’ SEGUENTI VERSI DA NICCOLO SECCO, CHIA- 
RISSIMO INGEGNO, 

Si mihi quic deJtratil neverunt flamina parca ^ 

Et lachefts j am jam rumpere fila parai. 

0 mihi dent Jaìtem fupcram pia Humina Divum 
Fefidei ut fuma condar in arcejupi. 

patet immen/us parta profpetìm ad omnes 
Et Coclum nullo ridet in òrbe magie. 

Ulte perpetuo devidum lumina Jomno 
Hit infcripta notti qug libet urna tegat. 

Varchiut inguenui femper feBator amoris 
Conditur hic , totum quod cupiebat , habet. 
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COSIMOMEDICL 

D U C A II. 

DI FIORENZA, E SIENA. 

BENEDETTO VARCHI. 



Jrà le molte, e molto fri le divcrfe , anzi contrarie opinioni , le quali eli- 
bcro gl’antichi , e pili celebrati Filolbfinti, d’intorno la cura, c Provi- 
dcnza dell’ Univerfo,tre furono (Ecc;'"“, & 111;““: Prcncipc) le più fa- 
molè , e le più communi.^ Percioche alcuni d’cllì indubitatamente af- 
fermarono, che tutte le colè , le quali fi ficevano in qualunque luogo, 
e di chiunque fi facelTero , fi facevano necefiariamente di maniera , che 
nefliino agente in luogo veruno niuna cola operava, la quale fiata non fulTè ab /Eterne 
jprouueduta, & ordinata dal Fate; e quelli tali , le bene facevano gli Vernini del tutto 
fervi , togliendo loro affatto la liberti dell’ arbitrio , ponevano non di meno in Dio, 
non lolo la conolcenza delle colè , mi la previdenza ancora ; alcuni altri in contra- 
rio, per dar la liberti dell’ arbitrio agli Vernini, e farli di fefiefli , e delle loro azzioni 
Padroni, e Signori, tollèro i Dio, non Iblo la previdenza del Mondo, mi ancora la 
cognizione, dicendo, ch’egli, non pure non curava le colè mi ne anche le conolèe- 
va ; la terza opinione fu di coloro , i quali non curandoli , ne di concedere la liberti 
agl’ Vernini, ne di togliere i Dio la previdenza, diflèro, che tutte le colè di tutto l’ Uni- 
verlò, anzi elfo Univerlò medefimo , ficome i ventura era fiato fatto , &icalb, così 
à calò, & i ventura fi governava. Mi perchè di quel s’è l’una di quelle tre opinio- 
dì , pareva che manifèllamcnte feguilfono molte colè parte fallè , e bugiarde, parte 
ìngiufte, & empie , e parte Iconcie , e fconvenevoli fiirono di coloro , i quali per quelli 
inconvenienti fuggire , che da effe divife , e lèparate nafeevano , cominciarono i con- 
giungerlc infieme , & accompagnarle mefcolando variamente l’una con l’altra, in tan- 
to che fi trovò chi tutte in una ponendole fcrilTe , che delle colè , che fi àcevano ne- 
celfariamente dal Fate alcune (per ufar le parole proprie degl’ ifielfi Filolbfanti) fi fa- 
ceuano, e alcune contingenze Aagli Vomini, & alcune temerariamente dal Cafo. Mi 
perchè ancora quella opinione hi centra lè non meno molte , che divèriè , & male age- 
voli difficolti , le quali non fi polfono ora , ne fi debbano in quello luogo difputarej 
anzi al prelènte bafteri di fapere , che oltre i tutti i Thcologi Crifiiani , non lòlamen- 
te i più, mi etiam Dio i migliori Filolofi , c fri quelli Arìjlotìle fielTo primo di tutti fi 
accordarono i dire , che nelle cofe fi trovalTero la contingenza , cioè fi poteflero egual- 
mente coli fare, come non fare , e negli Vomini la liberti cioè , che i loro llclle, e 
il volere, e il non volere alcuna colà operare in guifa , che potelTcro mediante la pnt- 
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4 DEDICAZIONE. 

dcnza , e configlio loro così acquiftarfi di molti beni , come Ichifare di molti mali , 
ed indi nacque , che tutti i lodati Scrittori di tutte quante le maniere ebbero Icmpre in 
tutte le lingue per primo , e principalidimo intendimento il giovare d i mortali , cioè 
render gli Vernini con le loro Icritture non meno buoni , c prudenti , che dotti , c 
feienziati iniegnando loro in vari modi , ora odiare i vizi , e fuggirli , ora amare , e 
Icguire la virtù, c tutti quelli , che ciò fanno , non li polTono con ragione, ancorché 
dottilfimi, & eloquéntiflimi fiano, nel numero riporre de buoni Scrittori , né meritano 
per mio giudizio maggior lode , ò minor biafimo , che fi farebbe chiunque di una 
Iplcndidilhma, c virtuolà pietra ad altro non fi fervifle, che ad abbagliare la villa delle 
genti , per farli ò inciampare con pericolo , ò cadere con danno. Mà trà tutte quante 
le maniere degli fcrittori , i quali hanno ò con dottrine , e giudizio, ò con ingegno, 
& eloquenza arrecato giovamento alla vita umdna, à me lèmbra , che gli Storici fian 
quelli , le cui fatiche , e vigilie non lòlo fi polTono grandemente lodare , mi fi debba- 
no ctiam Dio! tutte le altre preporre , conciofiache i Filolbfi per tacere degli altri Icrit- 
tori, i quali con quelli , e lotto quelli fi comprendano , tutti con la prudenza , e là- 
pienza loro , ne mollrano bene , e ne inlcgnano fottilmentc c con verità , oltre infinite 
altre colè, quali debbano elTcre gli ottimi Principi , di che manièra le bene ordinate 
Republiche , come fatti i buoni Cittadini , in fomma quello , che lèguir fi debbe , c 
quello che fiiggirc in mttalavita, colè tutte profittevoli, tutte gioconde, nitte onèlle, 
c finalmente tutte lodevoli per lè medefime, e niuno lo nega; mà che bene potrebbo- 
■no clTere per accidente , coli in publico, come à privati Vomini di grandillime moli , 
e di infiniti danni cagione. Perciò che elTendo in tutti tempi , c per tutti i Paefi 
fiato fempre trà quello , che dagli Vomini fi fà , e quello , che da lor far fi dou- 
rebbe , grandilfima differenza , lolo gli fcrittori delle ifiorie apertamente ne dimo- 
firano , e con infallibile verità , non tanto come vivere generalmente dà tutti li 
dourebbe , quanto come fi vive Ipccialmcnte dà ciafeuno per non dir nulla , che 
coli nelle buone , c lodevoli colè , come nélle biafimevoli , c cattive , più i fatti , e 
gli clèmpi particolari muovere , ò à bene , ò à male operare ci logliono , che le pa- 
role , e gli univerlali ammaefiramenti non fanno. Senza che ad ogni Seffo , ed Età , 
e in ciafeun tempo , e luogo , c il leggere degli fiorici conceduto , la qual colà de 
Filofofi , c degli altri Autori non pare , che avenga , oltre ciò niuno è , il quale non 
conolca , e non confeflì , che chiunque alcuna arte , ò Icienza imparata non hà, 
non può ordinariamente dire con verità di làperla , c che l’imparare per l’ordina- 
rio una fola della Icienze , ò delle arti , qualuntjue ella fi fia non che tanti fatti di 
tanti Popoli , tante mutazioni di Regni , tanti Icambiamenti di fortune , e mobilità di 
cofe, varietà di tempi , diverfità di cofiumi, contrarietà d’ingegni , e per ridurre le 
mille in una , in che modo viver degnamente fi poflà , e come onoratamente morire 
fi debba, richiede non minor fatica , che tempo , nè minor indufiria , che Ipefà , e 
niente di meno quelle colè , con altre affaillime non manco di profitto piene , che di 
giocondità , fi polTono tutte quante in picciolilfimo tempo con menomilTima fàtica, 
lènza ninna quafi , ò fpèlà , ò indufiria dà chiunque vuole nella fioria fola imparare, 
la quale è veramente teftimonio de tenmi , luce della verità , vita della memoria . maè- 
fira della vita, e finalmente un lucidillimo Ipccchio nel quale tutte le azzioni, c tutte 
le vite di tutte le genti chiariffime fi Icorgono. Mà qualcolà può , ò più maraviglio- 
fa, ò più utile non dico elTere, màpenfarfi, che il vedere, che quello, che dall’ im- 
polTibilità della natura tolto , e negato ci fiì , cioè in poco d’ora tutto il mondo cam- 
minare , e tutte le cofe , che in effo , ò fi fanno , ò fi dicano conofeere , e trovarli , 
fi può dire prefente in diverfi luoghi , c trà lè lontanillimi à un tempo medefimo , & 
in fomma vivere quafi infinite vite , & efière nè più giovenili Anni vecchilfimo , ne 
fia dalle lezzioni delle Ifiorie conceduto, e ricompcnlàto. Laonde fe bene altra gloria 
meritano coloro , i quali fanno le colè degne di dovere efière Icrittc , e raccomanda- 
te alla memoria delle Lettere, e altra quelli che le lèrivano , e conlèrvano alla Pofic- 
rità , non é per quello , che il ciò degnamente lare , & il potere agguagliare le opere 
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alle parole non fia tanto lodevole , e gloriolb quanto ctiam Dio è malagevole , per^ 
che le non altro ccrtiflima colà è , che le coloro i quali operano colè grandi , c per- 
che gli altri ripofarc polTono, faticano elfi, non avelfino chi le azzioni, c le prodez- 
ze loro Icrivcuc , non vò dire illuHralTe , e facclTe chiare , riufcirebbono le lor fatiche 
quali vane , e poco meno , che perdute , & eglino Icmprc in oscuro- giacendofi , mi 
ne ile, nò ad altri Ihrebbpno, ò di giouainento , ò diletto cagione; e di qui riacque 
perdo io, quella nobililfima, e tanto da tutti in cialcun luogo celebrata cfclamjzione 
che fece Ale(fandri> il Grande, quando alla fcpoltura di Achille giunto, c quanto, e 
come di lui aucua cantato Omero , fouucnendoli dilfe con gcnerolh ambizione fofpirando; 
ò Fortunato che li chiara tromba trouajle, echi dite fi alto fcrijj'e. O per quella cagione 
medellma in ogni eti , & apprelTo tutte le nazioni ebbero gli fcrittori delle colè fatte 
pregio grandiflimo, e riputazione , c per lo pid fijrono Tempre Vomini non Iblamen- 
te prudenti , & eloquenti molto , rad graui ancora , e giudiziofi fopra gli altri , bene 
è vero, che come i Capi de Regni, ò delle Città mancano di operare colè egregie, e 
degne di dovere elTere Icritte, mancano inlìememente di onorare, e premiare gli altri 
Icrittori ; Onde gli Vomini grandi , c d’ingegno eccellenti , i quali qìiafi tutti dall’onore 
tirati Ibno, ò da premii à dover faticare, ed operare , ad altri lludi ed Arti rivolgeri- 
dofi in quelle imprelè , e azzioni il lor tempo, eie fatiche impiegano, cconlliroano, 
le quali da i Prencipi, e dalle Republiche rtqiutarli, e remunerarli conofeono : c qui- 
vi per auventura è nato che l’iftorie moderne non hanno comunemente ne quella gran- 
dezza in loro, nè quella dignità, la quale Pantiche tanto Greche, quanto Romane 
aver fi veggono, anzi ( per vero dire ) tanto Ibno per la maggiore parte dalla propria 
forma, e natura loro traglignate, e lontane fatteli , che ogni altra cola più veramen- 
te che ftorie chiamarli potrebbono , elTendo elleno Hate da Vomini fcritte , le quali 
molte volte , ò non làpevano degnamente non avendo elfi nè pradenza alcuna , nè 
eloquenza, ò non potevano liberamente , ora da tema , e quando da fapienza impe- 
diti, ònqn volevano linccramente Icrivcrle, parte dall’ambizione trafportati, e patte 
ritenuti dall’ avarizia, per tacere di coloro, i quali pià all’ ambre, ò all’ odio hanno 
riguardo avuto , che all’ officio loro , & alla flelTa verità, fenza la quale tanto è pof- 
fiSile, che la Storia fia veramente Storia , quanto che Ha l’Vomo veramente Vomo 
lènza la ragione : E di quinci avuenne, ///-~ SI* Eccf“ Principe, che quando il M;'® 
Reu:'*° Monfig. de Rojfi Vefeovo di Panna mi dilfe à nome di V. E. , che io doveifi pre- 
pararmi , & à ordine pormi per dovere l ’ Ifiorie Fiorentine comporre , io mi com- 
molfi non poco , e veggendomi tanto impenfatamente pelo così grave , e non men 
pericolofo , che onorato Ibpra le Ipalle porre , non léppi in quel lubito non accettarlo 
per non parere poco conofccnte , e dell’ importanza , e maggioranza del carico, e 
della debolezza , c infermità delle mie forze ; nè rifiutarlo , li per non disdire , e di 
negare alcuna colà à colui , al quale Ibn tenuto doppiamente compiacere , ed ubbidire 
in tutte quante , e fi per non elfer da lei , ò troppo infingardo , ò troppo fiiperbo ri- 
putato, màtollo, che dalla bocca intefi di lei medefima, e quale in ciò folfe l’animo 
luo, e quanti aiuti à cosi fatta opera mi porgerebbe, mi deliberai trà me ftelfo il dover 
tentare , lè fàtto mi potclfe venire , di potere mediante la fatica , c diligenza mia in 
colà tanto à lei cara , quanto agh altri utile , & à me onorevole Ibdisfare, Alche fìt 
tanto più mi rilblvei , le non tolto volontieri, quanto io fapeva , che la llòria è co- 
me anche tutte le altre cofe mortali , di forma compolla , e di materia , & avendo 
ella per forma , ò volemo dire anima , la verità , e per materia , ovcro corpo le pa- 
role , à me dava il core di potere , mediante l’ ajuto Divino , e le promilfione di P'. FjCCf* 
alla prima e più perfetta patte di lei compiutamente Ibdisfare, cioè Icrivcre liberalilfi- 
mamente, lenza odio, ò amore di perfona alcuna l’iftelfa verità delle.colè , alla qua- 
le , c la natura m’inclina , e l’ufanza mi alletta , e la profelfion mia tanto mi invita , 
quanto l’obligO, non folo perlhade, màsforza. E ben vero, che io ho da molte, 
e giullilfime cagioni molfo , penfato di non volere al prefentc lè non quelle colè fori- 
vere , le quali da che la Famiglia de Medici ultimamente patti di Firenze , è ch’ella 

M. r»M. B vi 


1 


6 DEDICAZIONE. 

vi vitornò intervennero, le quali però (bno tante , & talmente fatte , che io hó devo* 
tamente da pregare la M:'^ del N:™ Sig-" Dio, che le piaccia di voler concedermi, e 
cotal fapere , che io pofla non folo veramente à quelli , che veranno , come hò nell’ani- 
mo, md etiam Dio degnamente raccontarle , dalle quali le frutto alcuno, ò diletto 
trarranno mai per niun tempo i leggenti , ragionevol cofa è che eglino di ciò , non i 
me, fé non forfè in menomilTìma parte , come d ftrumento , md à Ecc^ /K^come 
d vera, e principal cagione nè debbiano gratamente tutto l’obligo avere; alla quale io 
come debbo, e quanto fò, e polTo il più m’inchino umilmente, e raccomando. 
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'httendmnit$ ntftro è di dovert c 9 h quella diligenza , t verità che potremo, e faprtmo 
I magg^ei tutte quelle cofè ordmatamente, e particolanuente raeeontare, le quali 
dtUTf^lo Fiorenrino degne di memoria, ò im pace, è im guerra, i dentro, è Jwri 
: della Città, h publicamente , ò privatamente fatte furono, da che la Famiglia de 
Medici » i toro feguaci la terza volta lo flato di Firenze perdettero piàper lapo^ 
ca prudenza, e moRa così viltà, come avarizia di Mouf*. mj. Silvio rafleritii Car- 
dioftle di Cortona» il quale à nome di Papa Oemente VH. per lo magnifico FpoUto 
i%>quel tempo la governava, che per alcun' altra più pogente cagione, la qual cofa feguì alii % 6 . del 
Me/e di Aprile, quando il Popolo ima/pettat amente levato/l furiofameute corfe all' armi, òpiù tOr 
flo alli ly. di Magno allora che Medici di Firenze partendofene fe ne fuggirno à Lucca FAnno della 
Cmctzione di N^ro Sig'*. Giesù Crifto, che da tal giorno principiano CAnno, benché non fenza er- 
rare manife/h i Fiorentini ifi/. in fino à ch'ella, ^ eglino con i denari della Cbiefa, e con le forze 
dell' Imperio nelT Anno i alli zo. di Agoflo fatto parlamento la raequiflorno. Chiara cofa è, che 
la Ottà di Firenze , la quale per fua colpa, ò fua Fortuna fi alle dsvifioni, ò alle difeordie Cittadi- 
ne fempre maravigliofamente Jottopofla , mai non fi trovò, nè con piti certo pericolo divi fa, nè co» 
maggior danno dijcorde, che m quel tempo, onde auvenne, ch'ella dopo avereìa guerra contro FEfer^ 
cito del ^apa, e dell Imperatore con incredibile , ò ardire, ò coflanza, fecondo che à noi pare, ò te~ 
merità , ò oft inazione , fecondo il giudizio di alcuni , poco meno di un Anno intiero , fe non felicemen^ 
te francamente certo., e valorofamente foflenuto, eJfenJo ella prima da tutti gli Amici, e confedera- 
ti, e poi da 4 fùoi Capitani me defimi , e da una parte de i fltoi Cittadini tradita., e utilmente dà Cle- 
mente VII., e Carlo V. ingannata, divenne doppo 1600. Anni, ch'ella fu dà Mercanti Fìefolani, e 
dà foidapi Romani edificata, e 619. pofeta, che l^rlo /òpra nome Magno Rè di Francia, e primo Im- 
péraforr dopo la mina deW Imperio Occidentale tomaadofene dà Roma, in -Francia la riedificò di 
nuove, ò al certo la rcflauròi divenne Meo, più toflo di fiato corrotto^ e licmziofa fuperierità, che 
di fama , e moderata Republica Principato. 

Ne à quefta cosi grande, e così grave imprefa, e non meno di fatiche, e di perìcoli piena, che di 
onori, e di gloria, mi fono io nella mia matura, e canuta età (pontaneamente meffo, e di propria eie- 
zitme, nnoù non penfando io à cofa neflùna , meno che à dovere fcrivtre fiorie , mi fù dalla bocca pro- 
pria di Coftario de Medici Deca di Firenze molto umanamente, che io ciò far doveffe impoflo, e co- 
mandato. La onde per Juppìire con liudufiria dove l'ingegno mancava, fapendo io, else della ve- 
rità, fe non fola più.certo di lei, che di tutte Faltre cofe infieme, fi deve nell' Ifioria conto tonerei 
fpefi fi lungo tempo , e cotal diligenza ufai , e tante fatiche durai per riverirla ancora nelle eofe me- 
aomiffìme è in un certo modo Jòverchie , eh' egli per aventura dicendolo io, creduto da molti non mi- 
farebbe , conciofiaco foche, oltre al vedere tutlii Libri publici, nè quali erano le cofe dello Stato, e 
della guerra più fegrete, e più importanti notate, voi fi ancora non pur leggere, mà notare molte 
fcritture publiche, e private, dalle quali io credetti in maniera alcuna poter ritrovar la verità delie 
cofe feguite in quel tempo, else io doveva fcrivere, e fecondar iamente, perche fèndo uno de principali 
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T)f/ìci dellt Storiografia e una deìle maggiori utilità-, che nè arrechi la Jforia, ora il ripren- 
di re , e biafimare i vizii per isbigottirey e /paventare i rei Vomini dal male, e bruttamentè 
opirare, ora il lodare, e favorire le virtà per inanimire i buoni, e infiammargli all' opere 
egrette, e degne di onore, conofea ciafeuno, che guanto è più corrotto il fecole, e minore fi 
trova il numero di coloro, i quali bene, e lealmente fi adoprino, tanto devono quelli, $ quali 
il contrario fanno maggiormente efier lodati, e portati al Cielo: la qual co fa è (c non il vero 
premio, certo il maggiore che agli Vomini forti, e virtuofi dare in quefto Mondo fi po/fa. È 
finalmente perchè l^andofi alcuna volta dà noi, come per cagione di efempio la benigna, e 
liberalijfima natura, e U feftciffmo, e defiderevole Pontificato di Papa Leone X? non fia 
chi voglia importunamente allegando gli fieffi Canoni fatti dà i Papi medefimi mojìrar lui in 
a/fai ffme cofe, e forfè in tutte aver mancato, per cièche concedendoli io, ch'egli non filo a- 
vejfe in tutte mancato, ma etiam Pìio fatto in moltijfime tutto il contrario di quello, che far 
fi doveva, rifponderei non di meno, che fe con la bilancia delle leggi, ó pur col paragone de, 
Filofofi fi pef afferò, e cimenta/fero le cofe del Mondo, pocbijjìme fe ne troverebbono , è più 
topo non ninna, la quale non dico fcarfa, ò leggera, mà fai fa, e contrafatta non fojfe, é 
chiunque non fi contenta di quefte prefenti cofe, tali, quali elle fono, non fà, ò può con l'au- 
torità, h colla forza correggerle, ^emendarle, dove pofìergandoie tutte come falfe, e tran- 
fitorie à quelle vere, e fempiterne rivolger fi. Mà tempo é ormai, che pofio fine à proemi 
diamo col nome , e favor di colui , il quale effendo egli fifteffa verità, ama, e difende tutti 
coloro, che il verò dicano, felice cominciamento alt Ifiorta. 
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LIBRO PRIMO. 



I RE volte fu caccUta dt Firtnze 
la Cafa de Mediei in fpazio di 
P4. Anni, cioè da! HH* 
no al ifi7, e tutte tre le volte 
come avevano i Cieli dedioaco 
vi vìtomè Tempre maggiore, 
e più potente, che partita non 
lì era. La prima volta fù cac- 
ciato Cojimo con pane della lùa lètta PAono 143 
c dato un Anno in ECtio richiamato, e tornò 
TAnno 1434. La feconda fu cacciato Piero Tuo bis- 
sipotc figliolo ài Lorenzo di Piero infìeme con( 7 /a- 
vanni Cardinale, il quale fù Papa Ijone X, e 
Giuliano detto per Topranome il Magni fico, il qua- ;B , 
le fu poi Duca di Nemors Tuoi fratelli carnali, e | ' 
con un Tuo picciolo, & unico figliole, chiamato I 
Lortuzo, per Lorenzo vecchio Tuo Àvolo, il quale 
fù poi Duca di Urbino, la qual cacciata TeguU’ An- 
no 1494. ed eglino doppo 18. Anni , che dettero 
fuor ulciti , furono nel tfii. rìtncHi in Firenze 
tutti, eccetto Piero, il quale era affogato nel Ga- 
rigliaoo r.Anno I5’03. La Terza volta, & ultima 
furono cacciaci in nome Ipoìito Figliolo naturale 
«lei MagivficoG/u/funff, il quale fù poi Cardinale, 
e Àìeffiadro Figliolo naturale di Lorenzo Gio- 
vane , il quale tu poi Duca di Civici di Penna , 6 c 
ultimamente di Firenze, mi fatto Papa Clemente C 
/^//.Figliolo mcdcfimamcntc naturateci 
■fratello di V'ccchio,e-cio fùTAnno 


i quali dati fuori ,’tre Anni i viva fòrza rìcUperor- 
no lo Stato, e fi fecero afiblutamente Signori , e 
Patroni di Fireme. Ora fe bene io non drabo ferì- 
vere , (è non le cofe fatte dall’ Anno i f 27. al 1 pjtf . | 
che mori Àteffandro Primo Duca, giudico non di- 
meno, ch'egli fia non folo utile, mi neceflàrio 
prima alcune colè con breviti raccontare, le quali 
tn quelli 94. Anni, e dentro dì Firenze, e fuori 
più memorabili, e più alla coguizione della nodra 
horia appartenenti fatte furono, fi perchè chi ì 
principii non fi, e le elioni delle cofe, non può 
a patto veruno f^crc effc cofe, c si perche l’ofcu* 
riti c grandiffimo vizio della dorìa, c l'ofcuriri 
nafee, non tanto dalle parole remote, ò dal favel- 
lare del volgo , 6 dallo Tcrivere de Dotti, e da 
certi modi di dire doni , e ftravaganri, ora trop- 
po brevi, e ferrati, e ora troppo lunghi, econ- 
fufi, quando da non Capere i tempi didinsuerc, e 
narrare le cofe cìafeuna nel luogo Tuo. Xi oixle 
noi i quali per maggiore uriliti, e chiarezza defi- 
deriamo così fuggire il vizio dell’ ofeuriti, come 
di mettere in opera la virtù di dichiarare i princi- 
pii , e le cagioni non parti nè foverchio , nè faci. 
coTo per dovere, e l’una, e l’altra di quede due 
cofe, quanto fapremó il più, e come potremo il 
meglio confeguire , al quanto di lontano facendo- 
ci, il principio della narrazione oodni cominciare. 
Diremo dunque, che laFamigtia àeMedici, poTcia 
ch’ella doppo lunghe tenzoni , e contefe cominciò 
B a par^ 
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Della Storia Fiorentina 


pnc per h prudenza, c libenlìtà Tua, e pane per 
rimpiudcnza, ed avarizia d’ahri il Principato à te» 
nere, equafi regnare nella Republica Fiorentina, 

H che fu l’Anno I4$4. poiché Cofimo di Giovanni 
di ytverardo detto Bueit ò veramente di Bia ri- 
chiamato dall' Efìlio fece quello alla parte contra- 
ria, i Capi della quale erano M. Rinaldo degli Àl- 
kizi, e Ridolfo ai Bonifazio Perruzi , ch'eglino 
non avevano prima, òfaputo, ò potuto fare alla 
Tua} ebbe Icmpre molti nemici, c molto poITcnti, 
i quali in tutte rimprefe, e deliberazioni Tue tan- 
to publichc, quanto private, ora palcfemcnte» ed 
ora di nafcoHo Te Topponevano, c atterravano cer- 
cando, c con tutti i modi, parte di ofcurarla per 
la molta invidia, e parte di Tpegnerla per l'odio 
grande ebe le portavano» e Tempre trovavano, non 
lolochi occultamente gli conibrtalTe, e inanimalTc 
à ciò Tire, mà ctiam Dio chi feopertamente gli 
favoriflc, ScaiutafTe, dico di quelli ancora, i quali 
eran congiunti di fangue cò Modici^ ò tenevano la 
medclìma parte ch’cfli , moflìjiicomcio llimo. par- 
te dall' InterdTe del ben Comune, parendo loro, 
che cHendofl tutta Tautorità della Republica in u- 
no ridotta, ella più chiamar libera non fì poteflè, 
e parte dall'utilità de comodi proprii, denderaodo 
ciaTcheduno, ò di potere eflere per Te, quello, che 
i Medici potevano , ò che un altro il potcHè, il 
quale più gli fbiTe, òPareme, ò Amico, che Co- 
fimo per auventura non gli era, e come fuccedeva- 
no di tempo , in tempo i deTcendenii de Medici l’u- 
no alt’ altro nel Governo della Città, coli pareva, 
che Tuccedeflèro ancora l’uno all’ altro i defccnden- 
ci d^ti Emoli, e nemici loro, nel deliderarc di 
volerli, òTpegnere, òoTcurare, anzi canto crcfcc- 
vano qucfli ogni giorno più, quanto fì aggiunge- 
vano cominememente di quelli i quali , o Mila, ò 
lodcvoi cofa il liberare la Patria loro, ò utile, ò ' 
dilettola il comandarla. Onde in quelli do. Anni , 
che corTero dal ^4. al 94. (i quali al riTpetto de par- 
lati, che fìirono turbolentiluroì, fì potettero cnia- 
inar quieti , e tranquilli, mà molto più Te à futuri 
riguardo 11 averà , né quali per due cagioni , princi- 
palmente runa privativa, e per accidente, e ciò 
t'ù la morte di Lorenzo^ e l’altra pofìtiva, c per Te, 
e ciò fu la poca prudenza, ancorché egli avelie per 
imprefa , e fi fìtcelTe chiamare il Moro , e l’infinica 
ambizione di Lodovico Sforza Due» di Milano aper- 
tali di nuovo la via agli Oltramontani, e chiama- 
ti in //alia i£arl>arif fì TolTerfcro acerbidme tutte 
le miterie , che fì polTono immaginare , delle 
quali fino à qui non pure non fe ne vede, mà ne 
ancora Te ne Ipcra il line) ebbe la Cafa de Medici , 
che lare pur stlTai, rx>n meno dalli Amici Tuoi pro- 
pri!, che da nemici travagliata, ed afflitta molto, 
perciò che Cofimo^ il qutue con palell, e manifc- 
llc viitù, e con Tcgreti, e nafeoUi vizi fì fece Ca- 
po, e poco meno, che Prencipe di una Rcpubli- 
ca più tolto non ferva , che libera , afìlcuranaofì de 
Tuoi nemici con averli in diverll luoghi confinaci 
tutti, fù collretto di dover rimediare prima all’ 
imponuna ambizione di Donato Cocche , poi all’ 
inlaziabile avarìzia di cucii i Cittadini dalla parte 
Tua medefìroa , e coll tra milèro, e felice fi morì 
nel 1464. di Anniyf., il che hò fiudiofainente no- 
tato, perchè de Tuoi defcendenci Mafchi niuno fù, 
che vecchio morilTe. A Piero Tuo figliolo con- 
venne tutto che folTc del corpo infermo, e non di 
quella prudenza, che il Padre combattere con l’in- 
tedeUà, Cc ingratitudine di l</\ Diottfalui Neroni, 
con la riputazione, c leggerezza di M. Luca Pit/t^ 
e con lo Tdegno, èc odio di M. ufngiolo jfcciaioUy 
con la bontà , c fierezza di M Niccolo Sodtrinty e 
con l’ingordigia finalmente, e rapacità di tutta la 
ietta Tua propria. A Lorenzo^ e Giuliano Tuoi Ni- 
poti morto Piero lor Padre di Anni f3., convenne 




vincere, oltre all' cmulazone, c congiure de P«- 
ziy nella quale l’Anno 78. ferito J.orenzo fù da 
Bernardi Baràini morto Giuliano Padre di Giulioy 
che fù poi Clemente yil. l’ardire di Batijìa Frefeo- 
baldi^ e l'animoiltàdi Raldinòlto da Pifloia^ l’uno 
de quali in Firenze ncllaChiefa deiCatmine^ e l’al- 
tro di fuori nella Tua propria Villa temò di uccide- 
re Lorenzoy il quale poco appreflb allizi.di Aprile 
nel 149Z., clTcndo di .\nni44, e di fuo male mor- 
to, fi conobbe apertamente , chela Pace, c quie- 
te d'Italia^ anzi dì tutto il Mondo nella pruden- 
za, e felicità confillcva di un Vomo fola. 

LIBRO SECONDO. 


S eguitando noi di raccontare nel principio di 
quello fecondo Libro quelle cofe , fenza la no- 
tizia delle quali non fi potrebbe intendere, non 
' che bene la lloria noflra diciamo, che cllcndo Pa- 
pa Adriano VI. il di 14. di Settembre l’Anno ifZ). 
di qucfi.i vita pafiaro, fù dopo che nel Conclave 
con incredibile ambizione , e pertinacia li era il 
^ Papato trà I più vecchi Cardinali , & i più Giova- 
I ni prefib à due mefi conicfo, eletto à SommoPon^ 
Q uftee Giulio Card*’, de Medici^ e fi fece chiamare 
[ non Giulio III. come comune opinione, che far 
\ dovefle, mà Clemente VII. ò per far credere, co- 
I me interpretarono molti , di efierfi con Pompeo 
Cardinale Colonna, e Franctfeo Cardinale Soderini 
Tuoi Nemici capitalifiimi finceramente riconcilia- 
to, ò per moltraie, come credettero alcuni, al- 
meno di fuori, e col nome quella demenza, e pie- 
tà, la quale egli nel vero dentro, e co làcci non 
I ebbe. Coflui veggendofi à quell’ altezza falito, 
I la quale egli aveva Icirmreptù lofio defidcrata , che 
Iperata, mà defignò lubito dietro all’ elèmpio di 
, rapa Leone y in quello folo imitato da lui, chela 
Q grandezza, e la reputazione deW» Cafa de Medici 
venific, non nè i ddcendenci tcgiiimi di Lorenzo 
Fratello di Cofimo Secondo^ che la ragione voleva, 
e come ab ^eterno era fiato difpofio, mà nella per- 
fonad’Ipolico Figliolo naturale del Magnifico Cr«- 
I lianoy cd in quella di Aleffandro figliolo medelìmo 
naturale di Lorenzo Giovane,- ò per meglio afiicu- 
rarfi dello Stato di Firenze^ il quale pareva, che 
più à cuore gli foffe, che il Papato ficlTo non era* 
averebbe voluto, fc non farli afiuluti fignorì, al- 
meno far loro autorità llraordinaria. Mà egli, 
fì come colui, il quale oltre all’ cficrc di natura 
£ fìmulaiore , e dilEmulaiorc grandilfìroo aveva in 
cofiume di volere ancora afiuinracnte tutte le cole, 
che faceva quantunque difonelle foficro, folto ve- 
lami onefiidìmi ricoprire , non voleva parere di 
cficrc à ciò mofib dà fe, e di Tua fpontanca volon- 
tà, mà come richiefio, e quali pregato dà Citta- 
dini medefimi per il benepublico deliaCittà. Pcn- 
fò dunque di dovere quelli dieci Amb.nfciadori afpet- 
tare , i quali la Signoria per rallegrarli con Tua Santi- 
tà, c predarli obbedienza, e raccomandarli la 
Città alli 14. di Dcccmbre de maggior Qctadini 
creaci aveva, i quali furono quelli. M. Franctfeo 
di M Tomroafo Mìnerhetti Arcivefeovo Turiiano, 
■p Lorenzo di Matteo Morelli^ Alejfandro di Antonio 
^ Pueei^ Jacopo di Giovanni Salviati^ Francefeo di 
Piero Vettoriy Antonio di Guglielmo Palzi, Gz- 
leotto di Lorenzo de Medici , Palla di Bernardo 
Rncellai , il quale fece l’Orazione , Lorenzo di Fi- 
lippo Strozzi, c Giovanni di Lorenzo Tornabuoni, 
i quali doppo le publiche cirimonie , con ogni 
fpecie di reverenza, c fommilfione fatte furono da 
lui, avendo prima quelli, che più li pareva à pro- 
pofiro informati in luogo fcgrcto radunaci, aove 
pofeia, ch'ebbe con alTai, e accomodate parole 
dilcorfo fopra lo lUto, c condizione di Firenze, e 
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moflrato loro con quanta difficoltà, c fpcfe, e pe> 'A' de Cittadini dubitava di ogni occalione, che na> 


ricoli fìmantcnciTc quel reggimento, accennando^ 
benché coperiamenic,e da%ntano,chc bifognava 
penfarc à nuovo modo di gouernarh , e ritrovar I 
nuovi ordini per la (ìcunà deCittadini, e falvczza ’ 
della Città, li confortò umanamente , e prego, ! 
che voleflero conGgliarlo , e l'opinion loro d’inior- ' 
no à quello &tto liberamente dichiarare. 11 Primo 
à chi toccò per cagione della Tua dignità à rjfpnn* | 
dcrc, fu , 1 ’Arcivcfcovo TuritaMy iì quale ò perchè ^ 
fulTc uno degl’informati dal Papa, come fitCnne 
per certo, ò pure, perchè cosi fcguilTe la natu- 
ra fua propria, come la comune delh odierni Pre- 
lati, i quali poco delia Rcpublica, ò non Repu- 
blica curando , c non conofccndo altro bene , non . 
che maggiore, che Tutilità propria, e le gran- 
dezze particolari , come comandano ìmpenofa- ' 
mence à minori di loro , così à maggiori forvil- 
mente ubbidifeooo; favellò con tanta umiltà , e 
adulazione, quanta à pena immaginar lì potrebbe, 
e confortando , Se efonando fua Santità con afPcc- 
tuolè infìeme parole , c con fupplichevoli gelli 

F regandola poco meno, che piangendo, chele 
oveireincrefceredi quella fuamtlcna,e fconfolata 
Cittadinanza, le prenddTc pietà di quel Tuo llato 
afflitto , & alfezzionato Popolo, le venifle final- 
mente coropallìone di quella fua povera Patria c di 

2 Della (fenza fua Beatitudine) fola, & sd)bandonata ' 
atti, alla quale quella forma di governo delTc, e 
quel modo di reggerli, che piu le pareva, (blo che 
ricordane, che ^za un capo Principale della Ca- 
la di Lei, ò più tododue, intendendo d'/^//ro, 
e di Aìt{f(tndro^ era impoffibil cofa, non che ma- 
lagevole, ch’ella non che libera, e ficura, viva 
£ mantenefle, e che per quanto ciò più tollo lì 
facdlc, e coti maggior autorità, unto ad efler 
verreb^, e più grande l’obligo loro verfo di Lei , 
e più (labile il Mnefìcio fuo verfo loro. Doppo 
VÀrtiv^covt fi levò in piedi Jactbt Saivisti , il 

3 uali (icome era di una altra mente coti (avello 
i un altro tenore con molta prudenza, e gravità, 
mollrando, chelefpefe, che fi facevano, le diffi- 
coltà, che Dafcevano,ei pericoli, che fi portavano, 
non da Magidati , mà dagli Vomini à cui erano i 
Magidrati commeffi, procedevano, & à tutti quei 
difordini agevoliffimamente fi poteva rimediare 
fenza altenre in parte alcuna, non che muurc del 
tutto gli ordini antichi , & il prefente Governo 
della Città : alla quale femenza cominciò ÀUffanàra 
Putti , e Palla , e graltri , che Capevano l’inten- 
zione del Papa, e ferimmaginavano, àcontraporfi, 
e Frtuutfca f'ettoriy tutto che non biafinaafiè la co- 
lloro opioione, moflrava non di meno, che più 
quella di Jatopo gli piacefTe , ed era dà Ltrtuza ’ 
i/r«z»{éguito di maniera, che il Papa fenza fare 
per allora alcuna rifoluzione , gli licenziò. Mà 
rìdretiofi poi con i più confidenti , benché dà lo- 
ro ne meno fi lafciava del ruttò intendere, diede 
ordine à quanto voleva fi facelTe: la cagione per- 
che egli andava coli ritenuto, e guardingo eia, 
oltre u natura fua e utànza . il fnfpeito ch’egli ave- 
va, pon fenza ragionevol cagione del fig^<: Cia- 
vanni de Medici, che così fi chiamava allora quell’ 
Vomo grandiffimo, al quale avendo egli prima 
tolto per le, ed ora togliendoli mr dare ad altri ' p 
tutu la rob^, e lo Stato della Cafa de Medici, \ 
dubitava, che come nemico, e fèrociffimo non fi' 
dovefie rifentire, e fiifciure qualche movimento, 
ò fegreto, ò palefe, o dentro, ò fuori di Firenze, 
dove egli eu per l'incredibil virtù fua nel medierò 
della Guerra, non meno amato, che temuto, e 
di già era tutto che gìovaniffimo à cotai grandez- 
za (alito, e tanto nome oeU’ Arte militare acqui- 
dato aveva, che oiuna imprefa era cofi grande, 
e difficile, la quale non fi pcnfalTe, che riufeir gli 
dovefie, e tanto più, che il Papa non fi fidando 


feer pote(Te, c di quelli dem giorni, nè aveva al- 
I cuo fegno potuto vedere per un cifo , che nacque, 
r il quale fu qoedo. Aveva Piero di Giovanni Bijn~ 

I dini Cittadino ailài riputato, tra l’alcre fcomme(Te^ 
come fi tifa consuncmcntc nella fedia Vacante, una 
I fattane con Giovanni Beneintendi, che il Cardinolo 
! de Medici non farebbe Papa, c quando poi Giovane 
ni Maria gli domandò, che nienc dovefTe pagare* 
lifpofc, cnc voleva prima vedere, fe gli era cano- 
nicamente dato fatto, parendo che ci volefiè ta- 
citamente inferire, che non cllèndo egli legittimo 
non poteva elTer Papa, te quali parole avendo il 
Beneintendi riferito* lOrlandini fu alle l8: ore pre* 
fo, & alle tt. avendo un tratto di fiine avuto, era 
dato dentro la Porta del Bargello decapitato : Mi 
nell'utcire il partito M. Antonio di M. Domenico 
Banfi, il quale uno era del Magidrato degli Otto, 
difTe liberamente, che non lo voleva alla morte 
condennare, lènza la Caputa del Pomefice, & an^ 
cora , che Benedetto di Benedetto Buondelntonti 
Vomo tanto ftiperbo, quanto nobile, il quale il 
partilo propodo aveva, lofgridalTe, e rpavemaffe 
molto, egli animoramcTite diede le fiiva bianca* 
Str Filippo delMvrtUo, che in quel tempo era Can- 
celliere degli Otto Vomo fagace di cattiva natura, 
raccolte le fave dilTe quali foglignando. Signori Otta 
ilparticoè,che fe limar il Capo,èvinco,chcce ne 
fono fette nere , pure faria bene , che fulTcro nere 
tutte, e rimefib un’ altra volta il partttoi furono 
nere tutte. Queda cofa fi fparfe in un attimo per 
tutto Firenze, e fe ne faceva un gran bisbigliare 
lodando molto M. Antonio, come leale, & ardi-* 
IO Cittadino, c molto all’inconcro biafimandolo, 
c perch’ egli dubitando che alcunofinidro perque- 
da cagioiic non cH auvenilTe, cavalcò à Roma per 
giulbficarfi coi Papa, il quale volendo modrare, 
che la Morte di Piero gli folTc da dovere dolfuta, 
e non fintamente, come fi crede, l’accolfe lieta- 
mence, e lodollo molto, e ricennelo in Corte, ò 
pertirarIodaIfuo,cancoò pure perch ’eraVomofuffi- 
ciente gli conferì il F'efeovado di Terracina, e ben- 
ché fe ne fcrviflc prima kf^ittrbo per Governatore, 
poi Dalla Marca per Commifiano » non di meno 
come quegli , che nel fecreio , fe non Codiava, 
non li voleva bene, tenendolo baffo, e povero 
fempre, nonlolafciò mai furgerc, canto che nel 
quando Clemente t^cr celebrar le nozze della 
Duebeffa. (oggi Regina ai Francia ) à Marfilia , ne’an- 
dò feguitan^ egli in compagnia del Cardinale Cad- 
di la Corte , non molto contento fi morì. Mà tor- 
nando d’onde mi partii , il Papa dunque avendo 
Fatto fecondo che nel Conclave promefib aveva, 
che la Balia rimctielTe i Sederini in Firenze c relli- 
tuilTe loro i beni fece ancora, che la m^efima Ba- 
Ha faceffe M. Silvio Bajfertm da Cortona fatto nel 
17 f di Datario Cardinale da Leone nel numero di 
}i. Cittadino diFirenTie, inficme con tutti i Ni- 
poti , e fratelli Tuoi , la quale poco dopo abilitò à 
tutti gli ufizii, e Magiltratik non odantc l’età mi- 
nore Ipelito Figliolo di Giuiiano,e Io fece del Con- 
figlio del 70, e della Balia, e accopiatorc in vita* 
e così alla fine d' Agodo nel ifZ4. entrò il Magni- 
fico, che così rinovellato il nome del Padre fe gli 
diceva in quel tempo fenza alcuna cirimonia in Fi- 
renze fono la cudodia di Galeotto de Mediti grave* 
modedo, e riputato Cittadino, e Alejfiandro (otto 
quella di Giovanni di Bardo Corfi, il quale ciTcndo 
Lenerato, foto, è facultofo, non fenzà meraviglia 
di ogni uno, e biafimo di molti, avea quel Luogo 
non pure accettato, mà cerco, & il Rojfo de Ri- 
dolfi privatone, il quale eficndo povero, e carico 
di Figlioli bifogno ne aveva, mà non però le fac- 
cende dello Stato ad altri, che al Magnifico fi con- 
^fidavano, e ciò aveva il Papa codituito, non tan- 
^o per efferc Ipolito maggiore di tempo, e più al- 
nrériii. C loia 
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lo» coire più propinquo , ò amato y e tenuto ca- A cani Cittadini , i quali per ciTerH fenza rifpettO) ò 

ro, quanto perche la memoria di CmliaHo Tuo Pa- | riguardo alcuno avere troppo ingolfaci, come fi 

dre, era per la molta conefia, e umanità di lui | uta dire.nclloScato, Se adatto icopenifi nemici 

amata umvcrfamenie in Ftrtnzt , dove quella dii del Popolo in favore de fi conofeevano odio> 

Lsrtnzo Padre di jilefandrc per le comrane ragio> ; fi, c nc temevano, andavan fempre cercando, t 

ni era afTai odiata. Ma perché il Magnifico riipcc* per tutte le vie, che lo Stato fi reftringefiì'y e il 

to all’ età non pafiando egli i;. Anni, tuttoché minor numero fi riducefiè , giudicando per ra- 

ritraendo dal Padre fufle di dolce, cgnziofo afpcc> ventura, che tutto quello, che agli altri u defiè* 

to, mà etìamdio di grave, e prudente parlatura, à loro di neceflìtà fi togliefle,edinon aver miglior 

non era atto ai marreggi di cole alte, Se importan> modo per dover i’ingiuric vecchie Icancellarcycbe 

ti faccende, ordinò Clmentf, non fi fidando de il fafe continuamente delle nuove, e trà quelli fa- 

Fiorentini, che tutte le cofe dello llaio, così le rono già i Principali M. Pigro di Francesco yfls^ 

piccole, come le grandi al Cttrdmalt di Corfona maimiy M.filipfiìiàìhonn'ioBugndtImntiy Pan» 

mandatovi poco innanzi da lui al Governo, fi ri- , B ticlfo di Bernardo Cerhinrlllt sintomo di Averardo 

fenflÌDo: Il Cardinale fé bene era nato in Carro- Senijiori y e Piero di Niccolò Riitlfi ^ ri qualé 

iM, era non di meno allevato, e crefeiuto in Ro» Piero tutta via, ch'ebbe dato \Lorotmo fuo figlio- 

ma, e flato altra io Firenze y quando A/rdir/ la \o Maria maggior Figliola di Filippo Strozzi 

reggeva Legato, mà non peiò olire all’ efTere,co- donna, parve che fi mutafie non poco: A colloro 

me la maggior parte de Prelati, avarifiimo, aveva nel tempo che governava Cortona c»no fucceduti 

nc indegno da potere conoTcere i Cervelli Fiorenti^ Ottaviano de Aieditiy il quale aveva la cura delle 

m, 1 » giudizio dà fàperli contentare, quando be* , cofe famigliari del Magnifico JSar/o/rewa di Fillp- 

nc conofeiuti gli aveffe, perche non fi fidando egli po Foloriy Palio Ruteilai nato di una figliola di 

di Cittadino niuno,nc cola alcuna con alcuno con- ' Lorenzo Feecbioy Rubeiio di Antonio Pnetiy tLo» 

ferendo , li ballava efierC obbedito dà tutti. Se I renzo Mortili, il quale com’era il piò vecchio, co- 

onomo, Se affai fare li pareva, le neffuno Officio, si era etiamdio il più appaffionato degli altri: Al- 

ncMagiflntOfòcoraalcunafcnzafuoconremimen- cuni dall’ altro lato, perche fé bene fàvurrvano 1 

to, non che faputa deliberaife. Le eifendofi dato > C Meditiy nc gli averebbono per capi, e fuperieri 

à credere, che gli Amici de Meditiy non doveffe- ricufati , non però gli volevano come frencipi, e 

ro mai in qualunque modo feli i»tcafTe,ne pocef- Padroniy defidenvano, che il Governo fi aprfffò 

fero per cafo alcuno reniilt meno , attendeva à al quanto, c fi allargafle, c di quelli e» il prò 

contentarci! Papa in tutte le cofe quanto fapeva, riputato Jaeopo Sahiati^ al quale peicioche egli 

c poteva il più, non cunndofi, ne di fpoglitre fi flava, ò più toflo e» tenuto continuamente à 

il rublico, ne di aggravare i Privati fuori di ogni I Roma appreffo il Pontefice e» fucceduto, come 

modo, e fenz’ alcuna mifura, in gnifà che al luo ' Capo Nitolè di Piero Capponiy feguitato di Mot» 

tempo, tutto che breve fbffe, oltre due accatti, di Loreiizo Stroz^y da Frantejcoàì Piero Fés- 
che fi pofero à i fecolari, e rimpofizioni, che fi tori , da Lnigi dt Piero Gnìeeiardiki y da Filippo 

iDcfiéro i RtligioMy Infognò anco», che fi ven- i Strozzi y da Jveraréoy e Puro Salviatiy C molti 

deffero dé beni cleU' ofrri) per le quali ragioni altri , i quali non volevano uno flato rill retto dt 

llando tutta la Città di maliwmo talento, non fi pochi potemi, come quei primi, mi un Govcr- 

poiendo oggi cos’alcuna fare, la quale maggior- D no al quanto più largo di Nobili, ò come dicrre- 
menie tocchi ciafeheduno, e più à dentro Icntire no effe di Ottimati , e per quelle cagioni perfcgul^ 

fi fàccia, che coflringcrli àsborfare denari, fide- landò quelli Cittadini, l’un Talcro attendevano 

fiarono tubitameme quegli umori, ebe in Firenze con poco frutto della Città , mi non gii poco 

fi tòno bene addornacntati qualche voi» un poco , danno di loro medefimi ad acCularfi, ed infiMntrfC 

mà {pentì afiàuo non mai. Ecome, chetoni i \ Tun haltro, cefi in Rema appreffo ti Pontefice , 
Cittadini univerfalmentc rifentiti fi fofiero, i Pai- ; come in Firenze appreffo coloro, che per il Pon- 
Ufebi non dimeno ancora paiticolarmeme fi tifico govemavano.Bene é vero, che quelli ultimi, 

e»no commofli , parte, perche non avevano, nè come meno lontani dal viver libero, che fi chiam*- 

quella utilità provato nel Papato di Clemente y ne va il reggimento popolare erano fé non più favori, 

quegli onori ricevuti, ch’eglino ricordandofi della ti, certo meno odiati dall’univerfale, e dalla parte 

bberalità dì Leone fi erano tra fé fieffi immagina- contraria, la quale era anche effa divifa in due par- 

ti, c prefuppoili di doverli ritrovare, e ricevere, F> ti, perchè di quelli, che non volevano in Firenze 
e parte, perche confiderando la poca fufiicienza, e \c Palle , alcuni ciò facevano, come più tnimici 

molta arroganza de i Minifiri del Papa, i quali della Cafa de Medieiy che Amici alla Republiea, 

piu temere fi facevano, e più onorare, che il Pa- e libertà di //>r«sr, quali erano Alfonfo di Filippo 

pa lleffo , mentre era Cardinaky e la Città gq- Strozziy e Anton Franetfto di Luca dcgVAUiiti y 

nemava, fatto non aveva, & avendo ancora in Alcuni come più amici della Republiea, e della 

mente, quanto fiata foffe la diflcrenza tra il cor- Libertà di FtrenzOy che nemici alla Cafa de A/rdlr- 

tcie, & umano procedere di Galeotto de Meditiy eiy e tali erano iVarra di Simone del Mra, c Fede»- 

& il fuprrbo, e villano dì M. Gore Gleri da Pi- rigo di Giuliano Gondi con moli' altri, e (ìccome 

fioia, fi fdegnavano con loro medefimi tacharaen- in alcuni concorrevano qucfle due ragioni piri- 
te, né potevano à patto alcuno pazientemente tol- mence come in Tomafo di Paolo Antonio Soderiniy 

leraic di dover fempre à coloro, come fuperiori & in Lorna» di Nicolò AfartelU, cofi in moki al- 

ubbtdtre, à ì quali come (udditi comandare dou. tri non lì trovava né l'odio contra à Medieiy né 

rebbono, effendo ora ón Prato y ora dà Pifioiay F l'amore verfo la Republiea, mà fi muovevano, ò 
ora da Cortona y e quando d’altre Terre al Domi. per ambizione propria, ò per utilità particolare, 

nìo loro f'ouopolle, mnaàozo dà Mediti chi reg- e quinci auveniva, che cercando eglino di poter 

gere, e comandare gli avclfe. Eranfi dunque, co- rcnere à ogni flato, e tenendo, come fi Tuoi di- 
me io ho detto tutti i Cittadini, non meno i FeA rc,)l pìé in due ftaffe, fi accortavann prcfiaraenve 

2r/(ròi rifentiii, Scalterati) mà più nondimeno, àquefla parte, la quale parevaloro, òche foffeòdo- 

fi commoffe, c fece viva quella parte , b quale velfe cflcreluperiore, e come che in una Città fo- 

aveva IcmpjT il vivere più libero. Se il Governo la, fi fòffero tanti umori, e coll diverfi per cin- 

dclla Citta al quanto più largo dcfidcrato. La teuarie cagioni commofiì , e rifentiti, niunope- 

quuicofapuò bene intendere, chi non (a, che oltre rò vi aveva, che non pretendeflè àidefiJerii, ò 

alle Jttte divifioai Fiorentine , la fazione de Medito bifogni fimi , ò Ì1 tedio della prefente ftrrvitù , ò 

medefima, era divifa in due parti, perciòcbè al? la dolcezza della futura libar» , flava fòrpefa , e 

folle- 
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(bllevnta con grande fperanza, c non piccolo ci- 
morc laCiità} ne alerò àdovcrc feoprire TAnimo, 
e i Gioidifcgni colorire afpcitava cialcuno,chc una 
qu ilchc occafionc , la quale come di Ibuo fi ve- 
drà, non ftctic molto à venire : dico di fotto, per- 
che prima che à quel luogo fi venga, è ncccflario, 
che oltre alle cole fin qai de fatti di Firenze rac- 
contate, fc ne raccontino alcune altre fuori di Fi- 
renze fatte, alle quali fono di maniera congiunte , 
e talmente da loro dipendono, che malamente la- 
feiare indietro fi poiibi.Oi li adunque da Capere, 
che Francfjco Ri di Francia^ efiendofi la congiura 
di Mom\ di Borione Icopcrta , ed egli più per la 
bontà, e cortelia del Re, che per l’altuzia, efa- 
gacità fua prima nella Borgogna, e poi nell’ Italia 
vcftito di làccomanno fuggitoli mandò per la rc- 
cupcrazione del fuo fiato di AJiUuoy non li paren- 
do di dovere in quel tempo panire di Francia egli 
dlen(),comc prima dchl>ciato aveva Guglielmo Gon~ 
feria y nominMo Bonicceijo, benché all’ora per cl- 
feic alle cole marittime propello, fi chiamava da 
chialchcduno V Ammiraglio , con uno cfcrcito di 

più che ~ pedoni, e Cavallieri. Collui da pri- 
ma con affai felice fortuna combattendo afl'ediò 
AlilanOy dove morto il Sre: Projpero Colonna y da 
cial'cuno per lite lingolari virtù amaramente pian- 
to, era da Napoli in luogo fuo venuto Don Carlo 
della Noi Vicerìy vomo non molto nobile, e vir- 
tuolb, n-.à fagace. Se alluto, e aveva con l'eco il 
Marchefe Pejcara menato, per la virtù del quale, 
e con r.-.juio del Papay e de Veneziani fù non Co- 
lo di Cefo Milano y e confcrvato à Francefeo Marta 
SforzSy mà ancora doppo molti p ù tolto affronti, 
che combattimenti, e battaglie, ò giornate feri- 
to, e cacciato d’Italia con la morte 

di molli de Cuoi, non pure onorati foldati , mà 
valorofi Capitani, e tià gli altri fù dà uno febpet- 
tiere ferito, e morto l’tao Tenaglia y chiam.to 
guerriero d’inufitatc forze, e virtù, pel- 
li quali profpcri fuccclli erano le genti Celàrianc in 
tanta confidenza di fc llcfl’c venute, che fi eran 
fatti à credere di potere ctiamdio h Francia piglia- 
re, modi à cò, e iniligati da Borione, il quale 
voltofi alle Forze, pcrcnc gl’inganni riufeiti non 
gli erano , aveva quello fuo nuovo dileguo , St 
all’ Imperatore, Se al Rè à' Inghilterra fatto fentire, 
affermando, come e collume degli ufeiti fc avere 
Intel I gonza con molti, e dandoli à credere, ò vo- 
lendo che altri crcdelTc, che folo, ò il favore, ò 
il timore del nome fuo full'c ballcvole à rivolgere 
la Francia, e il Rè cacciare, & elfi gli rifpoicro 
ambedue lodandolo, e confortandolo, e promct 
tcndoli di volerlo ajutarc col muovete ciafeuno 
dalla fua parte Guerra in un medefìmo tempo, e 
mandar gente nella Francia, e per quella cagione 
fù commelTb al Marchefe, e à D. Ugo, che legni- 
tare, & obbcJiic dovcflcro quelli con rcfi'crcito, 
e quelli con ogni prellczza con l’.Armata. Collo- 
ro doppo lunga difputazionc dcl'.hcrorno di dove- 
re, fecondo la fentenza del Marchefe di ali'cdiare 
Marftlia, dove innanzi che condurre fi poteflcro, 
ebbero à combattere con M. Andrea Bava, il qua- 
le aveva loro tre Galere, tolto dal qual M. Andrea 
fii ancora Filiberto Preiieipe di Oranges, che veniva 
à trovare Don Carlo fgi aziatamente fatto prigione, 
e condotti , che vi fumo la trovarono di maniera 
di tutte le cofe guarnita, e con tanto valore dà 
Filippo cognominato JJ>-/o«Capo dcFran 
zeli, e dal figr, Renzo de Ceri Capo acgl’Iialiani 
difefa, che doppo 40. giorni dati, e ricevuti mol- 
ti danni, parve lor buono il partirfene, e con gran 
fretta à A^/ 7 a»aritornarfcnc,pcrciòchc il Rè Fran- 
cefeo avendo, mentre che Marftlia crei gagliarda- 
mente oppugnata, e difefa, un grolTo clercito per 
{occorrere le cofe della Provenza apprcllato , ne 


A I veniva con elio à grandifiìmc giornate per affrotì- 
I tarli con loro, mà trovandoli partiti, giudicò con 
ottimo, benché infclicilllmo conliglio, che allo- 
ra era il tempo di dovere in Italia venire, e così fat- 
to non prima fù giunto à Milano, ch’egli l’ebbe 
prclb , non volleg à non che entrarvi dentro , vederlo 
dal di fuori , fc egli non forniva tutta la guerra , con- 
ciofiachc \\ Marchefe di Ptfeara, fiera con gliSpa- 
gnuoli à Lodile Antonio da Leva con i Tedclchi ri- 
tirato à/’awu, dove al Re doppo alcune conlulta- 
zioni pa' ve (così la fua Fortuna guidandolo ) di do- 
vere più torto che àLodi con rcfcrcito indirizzare, 
e cosi a’intorno alla fine di Ottobre con animo di 
B doverla combattere, & efpugnare l’aH'ediò. Il Papa 
in quello mcz'zo, e M. AndreaGritti , il quale alle 
cofe de Francefi amicillimo era (l’Anno dianzi M. 
Antonio Grimani morto, )ftato eletto Z>o^r, e 
cife iii Venezia, connfeiuto il vallo, & ingoido ani- 
mo ik]\’ Imperatore , il quale non contento dello 
Stato <ì\ Lombardia y aveva prima mediante il tradi- 
mento, poi con ralTalto di Borbone le cofe della 
Francia tentate, cominciorono (infolpettiti de fatti 
funi , e la fua grandezza temendo ) à penfare più 
maturamente à cali loro, di maniera che, non fo- 
lo tiratili dà parte, fi llavano di mezzo, mà p;ù 
lofio, dove fegretamente potevano, porgevano 
favore, e configlio al Re, e ^'Imperiali conforta- 
vano , aivzi mez/zani, che collegati, per tirare la 
cola in lungo, à dover far tregua. Mentre che 
quelle cofe fi facevano aveva il Re, e fi erede, le- 
non di conlìglio, almeno di làputa del Papa> e de 
Veneziani ,T[\indi\lo Giovanni Stuardo Duca di Alba~ 
«/<JCOiifoo.lancc,c pooo Fanti hRoma, e }>oi nel 
Regno per tentare, e molellarc N.ipoli, penlando 
che gli Spagnuoli lafciata la à qu^l'a vol- 

ta per difender quel Reame dovclTero concorrere, 
la qual cola le forze dell efcrcito indebolì , già per 
fc ItcITo fianco, Se infievolito molto, trà gli alTal- 
ti à Pavia, e per k fcaramuccie , che molte, e 
gagliardifiìmc fatte fi erano, alle quali cofe fi ag- 

{ punfe, che il fig‘. Giovanni clì'cndo à lina terribi- 
e fcaramucciadiuna Archibufata nella delira guari, 
eia ferito , fù à ritirarfi in Piacenza collretto, 
il quale fig. Giovanni fdegnatoli con V Imperatore ^ 

I perchè nella prima imprefa di Marfilia, e pt>i 
I in quella di Pavia non era fiato riconofeiuto dà 
{ lui, non gli avendo alcun carico dato, ritornò di 
nuovo per mezzo di Francefeo degli Albizzi fuo fi- 
datifiìmo Agente con onoratillìme condizioni, e 
con rOidine di S. Michele à fervigi del Criftianìf- 
Jimoy il quale per le molte , e miriibil prove da lui 
contro le lue genti mcdefimc fatte maravigliofc lo 
dcfidci r.va , e chiedeva. L’aflcnza del fig. Giovanni, 
e la picfcnza di Borbone, il eguale era già con buon 
numero di gente arrivato, furon principal cagio- 
ne, che il A/art/if/?, il quale fc bene allora non aveva 
titolo nelTuno .governava non di meno ogni colli, 
deliberò di volere il Campo de nemici da tre bande 
ulHilture fc fitto li venilTc, di doverlo, come im- 
maginato fi era, rompere, e cofifcioglicre l’AlTc- 
• dio , perche dato fegrctamcntcordinc a quanto vo- 
j Icva,chcfifaccllc,ScinmolloàZ)tw///^CM/à Davalo 
; A/in{if/édelGtf<»/ìoluoCugino,edcllcfuc virtù non 
! folo immitatorc , mactiamdiocfccutorc, chcdovcflc 
i cifcrc ilprimo od affalirc il Re infino dentro al fuo for- 
F tcdi.V'/mtir//o, vcnncàgioinatain fui fare del dì cò 
iFranzcfi, e doppo lunga, e affai g.illiarda difelà 
i il giorno di fan Mattia alli Z4. di Febraro, che 
appunto era il Natale dell’Imperatore nel ifi4. 
' gli ruppe, morti, e prefi quali tutti i primi Capi- 
tani ; e maggior perfonaggi della Francia, & il 
iJf medefimointrè luoghi, benché leggermente fe- 
rito, mentre che francamente combattendo fi di- 
fendeva, cadutoli l'otto il Cavallo rimafe prigione, 

I e poco dopo lù dal Vice Re nel Caflello di Piz- 
! zighettoiie, mago molto forte, umanillimamentc con- 
f.VartJii. e Z dottò. 
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dotto, e fotta la cuftodia di Ferdinando jflarecne A liià dell* animo fuo, quello di Cefart perAiafè al 
Uomo efpcrto , e fedele diligentemente guardato. I , /'/« Rh ^ clic doveflc con le lue proprie Galere 
Sparfad in ogni parte fubitamcnie quella non afpct- | Franzefì , perche allora vìa, nc modo più Hcuro 
tata novella, tutti i Prencipi dell' Europa , ò lì à cavarlo à'Itaha non vi era, condurlo in Spegna 

dolevano della lùcntura del Kc, ò temevano della alla prefenza tieirimperatore, la qual colà Z)m 

loro propria , confidcr.indo quanto grande ft>lTe, Carlo con dar nome di volerlo zNapeJi in più for- 

e tremenda coli la potenza, come la fortuna dell’ | tc, e più ficura Prigione menare, fpei-andone e 
Imperatore. 1 Ibldati del quale inluperbiti doppo ^ dal Rè, c dairiuipcratore amphilìmi premii fece 
cotanta Vittoriai c dir.apaci, £cÌnioiemi, rapa^ di buonidìmu voglia. Gìunfe quella colà, non fo- 

ciffinii, 6c infolenti0tmi divenuti, ninna cofa avcn« kmentc nuova, mà flrr.n' \ iìorbone^ ed al Pefta^ 

do nc Tanta, nc licura le rapivano, e profanavano che dolendoli ambiducpublicaracntc, e ad aita 

tutte. Mà foprà cuicun altro Ihva dubbiolo, c voce di cflcrc llati cosi arrogantcmcme, e villana* 

confufo Papa Clemente, H per Io cHcrc egli tardo, mente beffati, c traditi, deliberarono di non voler 

e irreibluto di Tua natura, e sì ancora perché co< Ulctarc cotanta ingiuria, c corat difpregio impu* 

loro i quali principalmente lo conligllavano erano niti -, 11 perche Boìbone pieno d’ira le nc andò rat* 

trà Te oifeordi , c di divcrli pareri, conciofìacofa tamente nella Spagna à Madrid per qucrelarrcne 

che Frd Nieoìo Sùombergo della Magna jircr:e/ccvo con Vlmpefatore^ & il Pefeara tutto in collera gli 

di come iludiofillìino delle cofe di Cefare mandòuncaitcUoshdandolocomecradìcorcàDuel* 

averebbe voluto, ch’egli, lafciato in tutto i Fran* lo. Mà Tlmpcratorc , il quale oltre all’amore^ 
zeli da parte, avclfe la lega amica, (pagando alcu- che portava incredibile al Vice Re li era del parti* 
cuna fomma di danari con l’Imperatore }rinovato, todà luipicfo infiniiamcnic rallegrato, affermando 

e dall' altro canto à M. Matteo Gibertì Vepovo di ciò cflère flato fatto da Don Carloy fe non per l'uo 
^rrcMaffezzionatoalla parteFranzefe parcva,co- comandamento, certo in Tuo benefizio, gli qute* 
me più onorevole, cosi ctiamdio più ficuro, che tò, e fece pofarc amhidue. Non meno di coflur 

quelli denari non in comprare un incerta, c bre* due , benché divcrl'e c.igioni aveva quello condu* 

vidima amidi, c pace, mà in liberare il Rè, c cimento il c\ f^entzianì comatoso, i quali 

di quella cattività trarlo , fpendere fi doveilcro. dubitando, che il Re, ò per isdegno della fervi* 

Clemente non li piacendo, nc quella femenza, nc tù prefcntCjRon li accordaffe con effe rimpmto* 

quella per non feoprirfi ò al Ré, ò alflmpcrato- re alla rovina, & cflerminio di tutta V Italia, an- 

TC ceno, ò indubitato inimico, elcdc la via dei davano tutta via d'un qualche rimedio, che à ciò 

mezzo, la quale come rade volte obligai nemici riparaffe pcnfiindo. Se appunto venne, che M. 

à doverd amare, cosi dilòbliga gli Amici dall’ A< Girolamo Morone òì.CremoKa \\ primo dcCot\Ì\^\c- 

more, che ci portano, e casi conchiufe con il Vi- ri di Frantefeo Maria Ditta di A/;7<j»a rapendola 

ce Ré una Lega, nella quale ad altro obligaie non mal contentezza dclMarchcfe gli favellò, ò dà (è, 

fi volle, che ì sborfare di ptefcntc - fiorini per “ per commiflìone del Papi lunBaracnrc.eeli mo- 
... !- , , Itro, che volendo egli pigliar rimprcni di liberar 

dare le paghe alh Spagnuoli , ed egli dall altro l’// 4 /w da Barbari poteva con eterna lode di le, 
canto fodc in nome di Ce/àre tenuto a doverli con Se immortai benefizio della fua Patria, ed infiniti 

le fue genti la Città di Reggio recuperare, la oua- Uomini il Reame di Aapo//,cbc il Ripa con degno 

le ^//on/o Data ài Ferrara ivevi nel tempo della premiode Tuoi meriti gli conccdcrcbbc,guadacnar- 
fcdc Vacante àx Papa Urtano, come cofa di fiso O fi. diede orecchie à cotali parole il Marchclc, e 
Dominio, & altra volta da lui pacincamentepolfe- alquanto fopra di fc,rifporc con lieto vile, che 

dota, all» Chicfa tolta; Mà il A'tc. R> ric^uti i ogni volta, che moftralo gli (ófTc, ch’egli fenz’ 

danar. tiouaodo ora colui, che con buona fomma j|c„n pregiudizio dell’onor luo, il quale egli fopra 

di pecuma era i'yfifmfi fiato corrono, c dicendo rune le cofe del Mondo (limava, ciò fare potelTe, 

che non voleva alle ragioni dell’Imperio pregiudi- c gli non ricuferebbe di porvi mano , nc di accct- 

Carc, indugio canto, che Cr/ara, lidi cui animo urc quel guiderdone, ch’cifi fpontancamente 

era di fccroare, & abbalTarc la Cbit/a, non di ere- proferro gli avevano. Quefta rifpofta fu dal 

fccrla, ed inalzarla, fcrilTc apcnamente, che non Moriia per M. Dommeo Jua/iGcnovefe, Uomo 

intendeva di volere i quelle condizioni Ilare, ne pur dottrina di Lettere, e per gravità di cofturoi 

dovere quella Lega ofrervare, la ouale benché in riguardevole al Papa , mandata, e à lui informa- 

liomc di lui fatta, c folenncmcntc llipulata dal m- toli di nuovo per M. Ciiwaai Btiijia Mitiltiiu- 

(e Al, ratificato non aveva, né per quello reftitui oa della volontà del Marchclè, non tnancorono 

Dan Carla à Clemnie la moneta dà lui ricevuta, j. de Dollm, né dé Cardinali ficffi.e ciò furono ce- 
benche più volte la richiedefTe , anzi mandò di fi, J; accolli, i quali fcriITcro al Pefiara, facen- 

quivi à poco à poco nel rarmigiaaa, e fui Pia. doli certa fede, & indubitara teftimonianza, eh* 

tmthu quafi tutto l’efcrcito allcftanze con infinito ^ji inondo la difpofitiooc, !{ ordinamenti delle 

difpiacere, e danno di tutte quelle contrade. Per Leggi, così Civili, come Canoniche , non fola 

ic quali cofe veggendofi con tanto luo di- poteva ciò fare, fcnzamccicrc Icnjpolo alcuno, di 

fjpcndio uccellalo , ne la .odo come I ira , e lo punto mette: ci dclPoiior fuo , mà ctiamdio dovc- 

fdcgnq sfogare poief c, viveva, continuamente in va fi per ubbidire al fommo Pontefice^ c fi per ac- 

f randimma noia, c con incrcdibil fofpcrto , du- quilìarfi perpetuo, Se onoratiiTìmo titolo ai Làhe~ 

Il aodo, ò che non affaliffono la Francia di nuo- raiore d'itòiia. Mà il c.ifo fece che *M. GifmcrJo 

vo , come jpareva, che in tanta opportunità far Santi fcgrctario del Cg'. Alberto Pio Prcncipe di 

dovelTcro, o che non fpogluffcro Maria Carpi, del quale le n’ciano ferviti per mandarlo 

del Ducalo di Milano f come mà fi diceva, che con lettere (fecondo alcuni; i certi Capi di Suizzeri 

fiirc volevano,! fine, che la Vittoria acquifhia, per levare un Coloncllo . c co.odurlo à lor fcrvigi. 

Don à prò del Duca , mà in loro benefizio , cd .F g fecondo alcun’ altri, à portar l’accordo in Fran- 

titilità ritornane. Il Rè in quello mentre, il qua- i già tù i Prencipi d'Italia fcgrctamcmc conchiufo 

le fi era dato à credere, che la Lega dovefie (ubi- aij.i ^J 5 uJrc del Re, fclfe da un hofte in quel di 

famcncc romper guerra, c fare ogni sforzo di li- Bergamo,h\o pcrrubbarlo, fecondo che doppo tre 

bcrarlo, intdò lo Stuardo effer dal Regno non fo- mefi fi intefe, morto, mentre dormiva, c (otto un 

Io fenz*alcun profitto ritornato, ma ctiamdio vi- pianerottolo di una (cala lòticrraio: Il non feri* 

ci à Roma dalle genti de Colonnefi ^ e Spagnuoli . vere & il non tornare di M.Gi/mondo fece foCpet» 

rotto, e fpogliato, c il aver fatto, c celebra, j tar tutti i confapcvoli di quella pratica, c maflì* 

;topublicaLcgaconl’/«/xTa^tfrefidifpcròdcgliaju. matnentc il Marchclc, ch’egli non folTc fiato ap- 
ij d'Italia^ c milurando dalla grandezza, c libera-' 
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poHato (Hi chi che (ia, e pofeia ò prefo al fincdi A me io dcbboafTcrmare^cow non pniTo negare. Bada 

torli le Lettere, e le fcrilturc, e à Cefare mandar- che il DavMo poco apprcilb eoo le mcdcfimc arti 

k, della qual cola dubitando il Marchefe fi avan- I cavò delle in;mi allo aforz3y(\\ quale parte temeva, 

xò di fcrivcre à fua Maedà , e farli intendere il ^ e parte voleva gra:o mntlrarfi , e benevolo vcriò 

tutto mandandole M. Giovan Batijia CaJIalJ», ili Cclàrc}tutic lcCiità,cTcircdcl luoSiato,diccn- 
(Male le fnoftralTe , che tutto quello -, che in que- do, che le guarderebbe egli à nome di Carlo ^àl- 
ito cafo avcfic detto, ò fatto il Marcheie, ad al- to fino à tanto che quello, che il Papa, e i / V«r- 

tro fine non aveva ne fatto, ne detto, che per contro à fua Madia occultamente macchina- 

potere. come dicono, feoprirPaefe, e più piena- vano fi feoprifie, e poi Urna fallo alcuno gliele 

mcmc,eminutameme ngungliarla, colireà que- renderebbe. Mà non prima ebbe avute quelle. 

Ilo li mandò un commentano , nel quale aveva ch’egli con amorevoli , e vexiotc parole cominciò, 

fcritto, come, e di qual pena fi dovcircro tutti i e fotto le medefime promefle à chit JltIi per Icmc- 

FrtnàpiyC tutte le Pepubhtheó'IraUaói fuaMacftà defime cagioni anco quelle, che il Duca per laPer- 

gaftfg ire, fuorichc gli.<^(/«ri»i, i quali lo StatoCr- B Iona l'uà, che ragioncvol era , ferbato aveva , e 
rcgge^'ano , èc erano di lei afFczzionatiflimi. perch’egli auvedutofi, benché tardi del luo errore 

Egli non mi e naicoflo quello, che di quello fatto concedere non gliele volle: le ne entrò con tutto 

dicono ale uni, e forte il cicdono,ctoc, che il Mar- referciio. lenza che alcuno, veruna refillarza gli 

chele Iralmcnteproccdcndodiedediognicofa findal faccfic,inMilano,& alloggiate le gemi per la terra 

principiolinccranoiiziaairtmpcratorc, laqual cofa chicle di nuovo, pane luljngando, cparte minac- 

)opcrmrnonfapendo|>molcrc,nonofcrcìdinegu'c, ciando, il Caficlloal Duca, U il Duca di nuovo 
anzi mi ùrebbe caro,c giocondo molto chccosìtofic, oftinatamemc,& arditamente glielo negò, perche 

acc òli valoie fingolanlfimodi così raro Campione i) Marcheie acculandolo di perfidia, e ribello della 

nònfifufedicosiTurdamacchiaimhrattato.Nonlò- Madia Cdàrea dichiaratolo , tutto che ini'ermo 
già quallealià tu(rcquclla,nè come fincerità chia- folle, e maììllimo condizionato lo vi racchiufe, e 

orar fi polla l’avere in cola di si grande importan- alTcdiò dentro. La prefuia del AUrene, e rofiì- 

aa, e pericolo un Papa, il quale fé non altro gli dionc dello Sferza crebbe maravigliolàmcntc b 

era amiciflìmo, & una Rtpablica^ quale e la /V- C paura, e il fofpeito che avevano deU'imperatore 
OizJana^ e lami altri Perfonaggi con vile alluzia, tutti i Potentati d’/ra/ìaf e già chiaramente fi co- 

e poco lodevol froda per acquillarfi, ò mantem^ nolccva, che dalla felicità di tanti pfofpcri lucccfiì 

fi la grazia del Tuo bignore ingannati , e traditi) inalzato aveva ad’ogni altra colà l’animo, tolto che 

quello lo IO bene, che la fignora f'iUoria Cot^a alla Pace, e ^icte d'Jialia, 6 alla tranquillità, e 

Uia Conforie Donna ravifilma, e di tuttte quelle ripolb della Criilianità, fé bene con le parole à cut- 

virtù, che in quel lèfibcaderc, non dico foglio- tcl’Ìmprde,Scazzioni rue,qiK‘ficduecofc,òroIc,ò 

oo, mà poflbno ahbondamifiiroc, non prima ebbe principali continuamente pictenJcvi. Mà Ibpra 

quel maneggio rifaputo , ch’ella non inalzata dà tutti gli altri ardeva di fdegno, e di dolore il Pa- 

così grande ipcranza, mà tutta mefta, cd’incom- pay e i f-'eKeziaai y fipcrchèpazicmemcmecom- 

J arabile lollccitudine ripiena caldamente gli fcrif- portare non potevano, che i\ Pe/earay con non 

è , che ricordevole della chiarezza, e lliimzione , minor vergogna, che danno, ò beflàti , ò traditi 
fua primiera guardafie molto bene, e contìderalTc gli avcfl'c) e fi perche non avendo Celare voluto 

ciò ch'egli facefie e che quanto à lei non fi cura- D mai per l’addiecro l’Invellitura del Ducato Di Mi~ 
va punto d’cllcr Moglie di Re, fole, che con le- laao\ Fratutfeo Mari.'i cot\ctdt:Tc y come fi era pn* 

dele, e leale Verno congiunta fofie, non le rie- i Capìtoli dclkLegaobligato,varic.e lime feufe, e 

chezze, non titoli, non Regni, finalmente quelle cagioni <^nì giorno trovando, e ultimamente ac- 

cofe elTcìe, le quali alli fpiriii nobili,e di eterna curandolo ditcllonia;era l'cgnalcmanifèllo, ch’egli 

fama dcfiderai-fi pofibno l’eterna gloria, anzi leverà òài’agionc, ò a torto voleva di quelloScaro fpo- 

gloria, infinita lode, e perpetuo nome arrecare; gliarlo,5càfrmcdcfimoappropriarlo,pcrpotcrpoi 

mà la fede, la fincerità, e Talirc virtù JeH’anttDO) agevolmernc di tutta Italia iàrfi Signore, del che 

con quelle potere chiunque vuole, non (blo in efiì dubitando, non lafciorono di far cns'alcuna, 

guerra, tr à ancora nella Pace etiamdio agli altilTi. c"h’cfit credcficro, che ciò vietare, e impedire gli 

mi Ré Icprallare. Dalle quali parole fi può agc- potclTe. Mentre quelle cofe io Italia in tal guib 

volmcnic conofcerc, quanto fblTc grande in quella fi facevano, il Rè l'tanctfcoy qua) era fiato dai Vi- 

Donoa fingolarifiima il rofpcuo della perfidia, che ce Ré in Spagna nella Fortez^ di Madrid condot- 
il lùo Manto aveva commdTo,o aver voluto com-1 E to, e quivi diligentemente fotto la cuftodia del 
mettere publicamcnic fi diceva. Mà in qualui^uc j meJcfimo Ferdinando Aìarcone guardato, pofeia 
modo fi fbfiè, il Marcheie poco di poi, ò di l'ua ch’ebbe pm di due meli afpctcaio indarno, che 

volontà arpiiando egli al Gorstrno di MHanOy il qua- Tlmpcratorc, come prometteva di giorno in glor- 
ie piima, che mono, ò cacciatone Sforza con- nodi voler fare, à vifitar lo veniuc , ingmnato 

fluire non poteva, ò che pure coli dà Ctfart or- dall.x fua fperanza, e del partito dà luì prclo, pcn- 

d inaio gb folle, richiamato dalle llanzc l'cfct-cito, ccndofi, e della fua fortuna dolerulofi , Icrillè alla 

fi inviò imfpcttamenic vcrlb Milano , e giunto, Madre, e gli mandò lignificando, che le dovcllè 

che fu à Novara fcrifie uroanifilmaiDcnte à M. Ci* piacere di mandare iniicme con una Ambafeiata. 

rvbaw il quale fi mofirav.a amicifiìmo,chc Madama A/jr^òrri/d lua Figlia in Spagna. Era 

ficuramcntc e fenza fofpctto alcuno, fotto la fua colici fui fior dcircrà, e bellezza, e per ingegno, 

fède andar dovefie incontinente à trovarlo. I) A/»- e per altezza, e cortefia d’animo, più lofio tingo- 

Tone etiamdio che afiuiifilroo folle, e delle cofe : lire, che rara, e veramente Ibrclla del Rè Fran- 

del Mondo pratichiflìmo non penfando però, che ;F etfcoy e ciò aveva egli fatto, perch’cITcndofi mor- 
Uomo fi fegnakto, e di si chiaro valore dovefie to poco avanti Monficur d'./ILinzeni fuo miritOi 

dalle Tue promifiìooi, e dalla data fede palefcmcme fi diceva, che Cefare aveva in animo dì volerla da- 

roancarli,viarxdo,cporcia, ch’ebbe molte cofe con nì.Berboney e per quella via làrli il fuo Ducato 

fui ragionato, vol<^ofcnc egli ritornare, fu dàuna relliiuìrc in nome di Dote. E la Regina iaonora 

Malhadadi Soldati di tatto Prigione, Tua maggior ibrclla, la quale era fiata Moglie di 

e di quivi à poco condotto à Paviay e incarcerato. | j EmanueUo Rè di Portogallo , alla quale egli aveva 
Credcttcroalcunì,chcqucfiafùfic,comcvo]garmcn- > Jn premio del tradimento col Ducato di -Milano à 
tefifavellava.unacicatricc,cch’^livencndomcnodi Rothone promefia al Re Franafeo rimaritare, mà 
fede al Duca Tuo Padrone) fi fiiccfle à bello fiudio dal I poichc'clla rifiutò Borbone, e gli Ambai'ciatoii per 
Marchdèchiamare&impngionarcjlaqualcoraco-' ['ingorde tq;;^zioni, lequabmqucl trattamento 

e ) rr*. 
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proponevano gli Agenti ('elnrci , fc nc ftirono } 
reor'alcuna couclufìonc in Frdiuia ritornati, il Re 
nc lenti tanta no]a, che difperatofì di più quindi 
dovere ufeire , lì gravemente li ammalò , che i 
JiltdUi lo sfidarono } nc c dubbio che fc Cef.re vi- 
fitato non ravclTc, come fece, c con molte, c | 
molte buone parole datoh l’erma fpc.anza di do* | 
vcrlo toilaraentc liberare , egli jK»riava rilchio | 
grandifiìmo dt morire^ ma egli tanto comemo, e 
Ceto rimafe dì quella vifita^ionc , c unto in lui | 
potettero le cortcli oftcrtr,c liberalillinae promclFc ^ 
di i'ua MaclU, ch’cvidcntcmcnte Icnz’aicuno in- i 
dugio apparvero li legni certilììmi della iua iànitì. | . 
Onde CtjUrt moflb da quello pericolo, c unto che * 
i medici, ch’egli non poteva vivere lungo tempo 
affermarono , fece che la pratica dcU’accordn fi 
rinovalTc tanto p:ti, che doppo la tornata di Ma- 
dama A/4r*6rri/rt, Madama 
fi chiamava la Madre del Re, à cui avevano il Go- 
verno della Francia commeflb i fi era col Re d’/«- 
eliierra collcgata, oltre che I luci dubitando della 
Tega de Prencipi à' Italia ^ gli ferivevano fovente 
à'Italiat e lo folleciuvano à conchiuder la Pacc,c ! 
con tutto ciò tante, e fi gravi condizioni propo- j 
nera Tlmperatorc, che il Re di Tua mano gli fcrif- 
fe, che foa Maeftà chiedeva cole, le quali egli le 
bene per ufeire di Carcere le prometterebbe , non C 
perciò attendere gliele potrebbe, roà non per tanto 
alli li. di Gennaro ifttf correndo già rundccimo 
mefe dcllaRotta, e pretura del Re fi cor.chiufc tià ' 
runa Macllà, e l'altra un accordo^ le più, e mag- 
giori condizioni furono quelle, che il Re dovclle 
cedere liberamente, e rinunciare à tutte le ragio- 
giooi, ch'egli in alcun modo avelie, ò aver prc- 
undcilc Ibpra tutte,e ciafeuna delle Terre, le qua- 
li in quel tempo polTcdcva rimpcratore,e per con- 
fcquenza al Reame di Napoli, & al Ducato di A//* 
ìanoy e in fomma à tutta V Italia ^ ancora, che 
dovelTe rinunziare, e cedere alle ragioni della Bor- 
go^na^c rcllituìrle con tutte Talirc Terre, e appar- \ ^ 
tenenze lue, ancora rellituire dovefic con tutte le ; 
file ragioni la Città di Edin del Contado di Artoit^ \ 
ancora, che foflc obligato à dovere imicrarocntc 
Ibdisfare, e pagare tutta quella fomma, e quamicà 
d’Oro, della quale era Ctfarc ad F.wrico Ri àì In* 
giiZrvmi debitore, ancora, che la fitWrtf non po- 
tefi'c appellare al configlio, e parlamento di Parigt, 
e di più, fòlle tenuto di mandare à Cefart pagati 
per lei mefi fei milla fanti , c feicento Vomini d’Ar- 
mc, e altre tanti Balenieri ogni volta ch’egli per 
incoronarli Imperatore volelTè nell'Italia pafiare. 
Le quali cofe tutte, «e ci.ifcuna da per fc furono j 
^biennemente promefic, c llipulatc, e giurate dal 
Re, il quale ctiamdio fi contentò (per niaggior- 
meotc il detto accordo llabilire) di pigliare Donna 
Leonora forclla di Carlo per fua moghe con certa 
parte della Brettagna per dote, e con patto, che 
fc di lei gencrafTc figlioli Mafchi, la Brettagna do- 
velfc à loro rimanere, e di più fi obligò à confè- 
gnarc innanzi che foffe liberato egli in mano, e 
potellà di Cc&rc Monf. Delfino , e Monf. d’Or- 
team fuoi maggioit figlioli per illatichi, e Malle- 
vadori dcll'oficrvanza di quella capitolazione , pro- 
mettendo à maggior cautela, che giunto, chxgli 
foflc nella prima Terra del fuo Regno, non lo- : 
lo egli contermcrcbl>c, c raiificarcbhc, 5c in tal 
modo opcrchbc , che fra feì fctiimanc tutti gli 
flati dclU /rjvfòi gli ratificherebbero , c confer- 
merebbero anch’elli , c che fc fri il termine di 
4 meli egli non avclfc il contenuto di clTi man- 
dato tutto ad effetto, voleva efler tcnmo, e ob- 
bligato à dovci'fcnc nella Spagna ritornare , c ir. 
prigione, come flava prima, conlHtuirfi. Quell» | 
capitulazionc lu dà Ce fare à M. Mercurio fuo grati j 
Cancelliere incontinente mandata , acciochc egli * 
fecondo il collumc col fugcllo imperiale la lù- 


■ gellafle , la qual cofa egli •fare non volle , mi 
I per colui, che portò il lugcllo, mandò, dicendo 
u fua Macllà , ch’ella da le fugellarla dovclle , 
perciò che egli non voleva quelle cofe fuggclla- 
ic , le qu.Ui hipeva , che ollcrv'ate non farebbo- 
no, c come dille cosi tu , perciò che Francefea- 
à Foniti abia pi evenuto , nel qual luc^ Iti in 
libertà la!cÌ3to,non folo non volle rinovar la fe-* 
de , c ratificare l’accordo di Madrid come ave- 
va con giuramento promctìb , mà comincio fri 
fe , c con gl’altri a agramente dolerli del Co- 
gjuto , il quale vcfgognato non fi fofTc, tante, 
c COSI non pure damiolc , mà vergognofe , cd 
inique coitdizioni imporli per liberarlo. £ n»cn- 
tre che aipeitando quello , che dkW I talia fi là- 
cefle, andara intrattenendo il Vice Ré con pa- 
role faiza volere ch’egli, non che li paniflc, 
fcrivefic comparendo con gran prellcz.za i Mcf- 
(àggicri del Rapay c de Fentzianiy \ quali oltre 
ali'circrfi con quella Macllà in nome de lor SS": 
della fua libciazionc lallcgrati , ò penfovono li, 
avendo il Papa il Re di ogni promefra, c giu- 
ramento, come per timore, c rKll’altrui poiclli 
fatto, alToluto, che olii zi. di Giugno nel ifztf. 
per dirender la libertà à' Italia , e liberar Fram- 
cefeo Sforila dall’Alfedio, fi conckife , c publicò 
in Francia nella Città di Agoltm una puu-ntilli- 
ma Ci^a, nella quale laJciata con onorata men- 
zione il fuo luogo à Cefare intervennero il Pa~ 
pa _'c i SS‘‘. Feneziani con tutti i loro adacnti 
dà %iì lato , c dall’altro il Rè di Francia , c il 
J^è à' h^ìilterra y il quale però non volle lòtto no- 
me di ColL'gato in dì'a comprendrrfi , mà cifer 
di lei Protettore , c Conicrvadorc nominato. 
In quello mezzo tempo la Citta di Riminiy nel- 
la quale di un Anno avanti, ui con alluzia , c 
intendimento di alcuni terrazzani rientrato il figi: 
Gijmondo Malatefia primo figliolo del fig‘. Pa»- 
dolfo Vomo crudele, 6c infoiente, fù dalle Geni» 
del Papa, partnofi con paura detto Gitmondoy fcn-> 
za fangue riprefa e riacquiflara \ c i Stntfi eoa 
affai poco numero di Fanti, c Cavalli ufeiti filo- 
ri ruppero in mat avigliofa maniera le Genti £c-* 
clcfiailiche , c de horentini da Papa C.lementn 
mandatevi per à fuo propofito quello Stato ri- 
volgere, c ritornarvi con gl’ altri ufeiti, c cac- 
ciati di Siena il fettembre del 14. Fabio Pe- 
truui , al quale aveva una Figliola di Galeotto de 
Medici per moglie data , le quali genti tendone 
Commiilàrio Ruberto Puciiy il quale iu poi Cardia 
naie Vomo di dolcifiima maniera , c condizione, 
e Atrionie Ricajoìe fuo Collega abbandonate l’arri- 
glicrict e facendoli dà fe llciVt p.iura fuggirnneon 
I incredibil viltà, lenza mai fermarfi, ancorché non 
aveflero alcun dietro , che li feguitalìc continua- 
mente più miglia, di modo che in correndo, ne 
Icoppiorno parecchi , tanto può più nell’ Vomini 
codardi , e polli una volta in fuga il timor del mo- 
rire, che k morte lleifa. In tanto il Duca di Ur- 
bino Generale de Feneziani, il eguale doppo il fiuto 
d'Arroc di Pavia, efièndo quali una tacita trcgiu 
per tutto per le fue Terre, giunic à Fermay c con- 
giuntoli fra pochi giorni in Iti \' Ambra con le genti 
Éccldiaflichc, delle quali Commiirario, c Luogo 
tenente era M. Francefeo Guicciardini y & il Conte 
, Guido Raugmi Capitano Generale appettando in 
breve relèrcico de Franzo fi, il quale col figr. Rei>- 
zv dà Ceri , e col figr. Federigo da Borgolo, c più 
altri Capitani Italiani folto la guida veniva di Mi- 
(belangele Marcbefe di Saiuzzo le nc andorono » pre- 
là che ebbero per mezzo di M. Lodovico FifiaritiOy 
■ c Cicchcggiata la Città di Lodi per foccorrcrefro*- 
j cefeo <ì/a»fj con tutto Tollc lòtto MilanOyòv^^ ap- 
; punto la notte dianzi era Borbone corv imperio, c 
maggioranza foura ruttigli altri arrivato, ccomin- 
ciorno a voÌcrlv> afiediariu. Mà tanto fù graode, 

oltre 


21 


21 


Di Benedetto Vaeehi. Lib. II. 


eitrc la fagacita dt Aatonit dh Lfvs « c b virtù 
del Prencipe di Oratign , il valore di Jlf$nfo de) Gaa^ 
fio, il quale morto di quei giorni di albi frefea 
età, e per le molte fatiche del Corpo» e per li trop- 
pi pcnllcri dell'Animo, ò più tolto per Tuna» e 
per raltra, il Marchdcdi Pt/earaaveva hcuraprc- 
», &il Governo delle cofc,chcnon oflante, cheli 
Popolo lì HiHc dentro levato, e avelTc gagliardaincn- 
te, mà inrcliccmente alla due combattuto le Genti 
della Lega con gran vergogna, encmpiccol carico 
del Duea di Urhno contro U voglia del ligr. Giovanni 
dt Mediti^ il quale cliiumando per nome i Capita- 
ni, e gridando ad alta voce, chi ci caccia, volle 
ofler l’ultimo à ritirarli, lì Icvorno. Perlaquale 
inlàmcritirata/rirnrr/rtf^/afMritrovandoll in ellrc- 
ma nccclHrà di tutte le cofe, rilcrbacofi fnlatnente 
la Rocca di Cremona lì accordò làlvc k Robe» e 
lePcrfone,dicdeilCallcllo> e pcrchcglid'^^mv//, 
j quali erano alle guardie di Como, il quak gli era 
con alcune rendite dato promeiro, de alT^nato li- 
no à tanto, che la cauta fui di ragione li giudi- 
calici cominciorono à gavillarc i capitoli dell’ac- 
cordo, & intenderli Lite, egli fc ne ritornò nel 
Campo del Duca d'Urèino, e da quel giorno in- 
nanzi Tempre la Lega come nemico feoperto fenz* 
alcun riguardo feguitò. Mà tornando aU’Impera* 
core, egli pofcia ch'ebbe per al quanto fpazio ac- 
compagnalo il Re Tempre à mano finidra di lui 
cavalcando , il quale Re fpolàta Donna Leonora, 
et 1 Capitoli òi Madrid giurato, fé ne cornava in 
Frantia , fi auviò verlò Stviitia, e benché avanci, che 

3 uivl arrivafle detto gli fude, come Lodovico Ré 
i Intbiiterra era dal Gran Turco dato con tutta la 
fua Gente rotto, 8c uccifo, e la Città di Buda 
prefa, come pocoappredb fegul, non per tanto, 
Bon locredendo, ft affrettò di lèguitare lituo cam- 
mino, e ciò léce egli (fecondo dicevano) perche 
•vendo noveUameme prefo per Donna» e già fatta 
venire à Siviglia la torcila del di Portogallo, 
vnkon prima , che l'cTequie de) Cognato, le die 
proprie nozze celebrare , e eoa! maiwò ad efacir» 
tiooe ridetTo giorno della Domenica di Lazzaro, 
facendole parole dello Spofalizìo Monlig*: Reu^: 
Salviati Legato , e quella medefima fera la menò, 
che venne in quclTAnno alli af. Marzo ifzd. 
dove ancora ctTcndo ; arrivò il Vice Re tutto dor- 
dìto comequei, che fe n’eraformatofcnz’avcrncf- 
(una di quelle cok facto , per le quali era dato 
mandato, perciò che il Re nella condderazione 

S rollìmamente fatta, aveva à tutto rimperiod'/ra- 
• rinunziato, fuori foUmente il Contado ài'ytfti, 
il quale egli aveva in remunerazione delle die fa- 
tiche , e buono animo verfo di lui promeiTo } gli 
face à faperc , ch’egli la podelfione di Borgogna 
darli non poteva, conciò d>(Te cofa, che il Parla- 
mento contentare non lì voleva , e che ad ogni dio 
piacere dipartendoli lo fcufanc con l'Imperatore, 
ih qtieda non alpetuta novella rimafe attonito 
anch’egli, e tuttocondifo, per lo che dubitando 
delle cofe d’//a//d, perciò chele genti della Lega 
erano di nuovo folto Afa/dMa per doverlo dringere 
ricomatC) Ordinò che il Vice Re con una ytrma~ 
fa di ZI. Galore, e fette mila Spagnoli con mol- 
ta fatica per la gran caredia ch’era io S^gna di 
Vomint radunati , dovefTe nciritalia rìtomart. 
Schdè ancora à Ferdinando dio fratello , à cui 
avea la cura deU’Imperio lafciata , che foldalTe 
quanto poielfe prima , e mandade in Italia tre 
Colonelli de TedefchI, e alcuni Cavalli. A qi»ef- 
fe Genti perche aveva il Maggiore di tre fuoi 
figlioli chiamato Ga/paro Capo de^i Alemanni ranc- 
buifo in Milano, e perch’era dato quafi in tutte 
k Guerre fatte al dio tempo in Italia , 8c avea dt- 
ri dcirincfcdibll forze, e martviglioio ardire dio 
molti chiarilHmi cfperimenri , li oderfe , c fai ac- 
cettato per guida, ò per Capitano Giorgio Fran* 


cifpergbi che così Io chiameremo diverfamente dà 
tutti gli altri, ancora non meno dalla fua Lingua 
allontanandolo, pofciache niuno Autore ritrova- 
to avemo, il quale come fuole le più volte delle 
voci barbare, e llranìcr«^ auvenire variamente co- 
tal cognome in qualche lettera mutando nonfcri- 
va. In quello fpazio , che quelli preparamenti, 
cosi nella d'pajiM, come nella d apprc- 

davanOjDan C'^adì Moncada, ilquale dopo chegli 
fu, dccome ancora il Prencipe di Orangei da M. 

, Jndrea Boria, il quale prigioni ambi duo fatti gli 
aveva, fenz’alcuna taglia pagare per la liberazione 
de) Ré in balia, ^potedà dia rimelTo, fc n’era 
B I anch’egli rtoW Italia a Napoli ritornato , li accoz- 
zò poco di poi con Pompeo Cardinale Colonna, in 
quale parte per l’amidà, e fervi:ù che tcncua eoa 
l'Imperatore, c parte per l’Invidia, ScoJio, che 
al Papa portava, lì era deliberato di volerlo, li- 
novando refempio di Sciarra alTaliarc, c prendere 
nA dio Palazzo medelìmo , e tanto più ch’egli 
divifava fra fc , e portava fermilTinu opinione di 
dovere ò morto , ò depodo Clemente, cllcregli in 
luogo dì lui col favore dcirimperatore à Sommo 
Pontefice eletto. La onde fa^ndo egli» che il 
Papa folto la fede, e deurezza della Tregua fatta da 
lui con y^efpefiano figliolo del Sig'; Ptojpero à no- 
Cj me de Cokmufi aveva non meno impnideme- 
rneme , che avaramente licenziati tutti i Solda- 
ti, face fegretamente i Tuoi fratelli, & altri Ca- 
pi di Cafa Colonna chiamare c detto che mettef- 
fero in punto, c lleircro à ordine con tutte le gen- 
ti toro( ordinò tabifogna in modo , che giuntila 
mattina per tempo à Roma , & in quella fenza 
contrailo alcuno entrati , prefero in un tratto, e 
più che barbaramente faccheggiomo non folo il 
Palazzo prtmrio del , eiun Borgo, e Taltro 
con moke Cafa di Prelati & altri gran minillri, 
e Gentiluomini , mà fpogliorono etiamdio con in-* 
audiia avarizia , ed ìmpietàdì tutti i paramenti, 
& altri arnefi Écclcfìaflicì la Sagredia, e l'Augu- 
ftiflìmo Tempio dtS. Pietro, cofa che mii più fi- 
no à quel giorno, ncetiamdio al tempo de Goti, 
e Longobardi Avvenuto non en , & il Papa, ilqua- 
le tutto dolente , e paurofo à gran pena era dato 
à tempo à fuggirli occultamente in Callcllo non 
vi trovando per poco ordine di M. Guido de Mtdr- 
à Caflelhno, e troppa avarizia del Cardinale Lo- 
mellinoTeCoriero, né Soldati, nc monizione, nc 
vettovaglia pure per tre di fùcoflretto à mandare 
per Don l/go, e mandateli ìdatichi duo Cardi- 
nali Cibo, e Ridolfi, pregami ftrettamcntc , cheli 
dovedè piacere di dover venire à parlamen- 
tare con cdb lui ; la qual cofa egli contro fa voglia 
del Colonna non rifiutò, e doppo molte parole, ò 
per riverenza della Sede Apodoìiea, ò più loftoda 
Clemente con moneta corrotto ,come u difie, face 
un’accordo in quella maniera, che il Papa perdonan- 
do liberamente à tutti i Celonnefi tutto Quello, 
che con tutte le lor genti avedìno contro a fe , e 
la Santa Cbiefa operato dovede per quattro Med 

{ irodimi far tirare il Tuo efarcito di Lombardia , e 
a fua Armata di Genova , nc pocede in modo alcu- 
no fotto verun colore adoperare cofa nclTuna con- 
tra la MacfBdi Ce fare, e di più, che il dg*: Cam- 
mino Colonna , il quale era nella rotta della fiera di 
Pi Siena, (che così d chiamava quella zuffa > e non 
guerra) dato prelbdal Sig^ Braccio Baglioaicon- 
dotiicre dé Fiorentini , dovede fubitamentc fenza 
un quattrino dì T^lia eder liberato. Per ficurtà, 
e deuranza dell’ollm'anza delle quali cofe diede 
loro il Pap , ancorché non avede animo di oflcr- 
vare, Filippo .f/raszf per iliaco, e di più promifTe 
uno de figlioli di M. Jacopo Salviati, Sc in vece 
di lui pagare ~ fiorini d’oro , e Don Ugbo dall 
I altro lato in nome dio proprio , e del Cardinale, e 

degli 
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degli altri (ignori Colonnenfi^fì obbligò à partirli di 
Roma con tutte le Genti , e nel Regno pacifica- 
mente ritornarfene , e perché alcuno maravigliare 
con ragione fi potrebbe , come ciò ('olFc, che ne 
il Popolo Romano y ne alcum altro in così gran pe- 
ricolo di fe (IclTo, di Roma, e àcWzCbieJa di Dio 
contro fi poca gente, perchè tra Pedoni, e Caval- 
li non palTavano due mila à ditenfione, e foccorfo 
del Papa non fi move(Te , fappia , che Clemenlt era 
in quel tempo apprefTo tutti per diverfe cagioni 
odiofiffiino, perche à Chcrici aveva molte, e in- 
difcrctc decime polle, e agliOfiziali di Roma ave- 
va le loro rendite più volte., <lycr più meli intra- 
prefe, critenute , e à ProVdfìwi delli Lettere , li 
quali le feienze per gli Audi pblicameme inlcgna- 
vano , gli afiegnamenti de loro falarij tolto , e 
levato } Da mercatanti , i quali in quella Aagionc 
poche fàcende facevano tra per le guerre , ch’c- 
rano in pie, e tra quelle che di cono per mare, 
e per terra fi afpcttavano grofììlTimi dazi , e g»- 
belie rifquotere. I Soldati della guardia fua pro- 
pria con talefcarfità erano , e tanto à (lento, e 
così à fpilluzico pagati , che con grandiffima fa- 
tica (e medefimi e i loro Cavalli foAcntavano} 
Aveva à molti le loro Cafe per dirizzare le Arade 
di fenza pagarle rovinate) permetteva, che 
la Plebe aggravata , & affamata foflc, e ciò non 
tanto per lacarcAia, e difagevolczza naturale di 
quelli anni , quanto ancora , perche conofeendo 
egli per denari , ò per aroifià, che fi potcITe fare 
vendita , molte comprandoli à buon ora , e per 
piccol pregio appaltavano tutte cofe, infino le 
Grafeie, onde non trovandofil poi di che vivere, 
erano forzati coloro, che comprar le cole voleva- 
no , oltre all'ufàr mezzani per averle erofTamente, 
e con ingordi prezzi pagarle , e perche i Fioren- 
tini non folo in Roma , mà per tutte le Terre del- 
la Chiefa, nelle quali infino à tempi di Leone era- 
noAati, òRcttorì, òMiniAri , avevano come in- 
gegni foltili, e cupidi di nuovi tributi, e infolitc 
angherie ritrovato, e con nuovi modi le rifcuotc- 
vano, s’avevano un mal nome , e gravifiimo odio 
appreffo tutti quei Popoli acqui Aato, e concitato, 
e brevemente era la bil'ognaà tale ridotta, che non 
pure i Frati fu pergami, mà ctiamdio cotali Ro- 
miti fù per le piazze andavano non folo la rovina 
d’Italia, mà la fine del Mondo con altiflime gri- 
da, e molte minacele predicando , ne mancavano 
di coloro, i quali dandofi à credere, che à peg- 
giore termine de i prefenti venire non fi potdic. 
Papa Clemente cdcrMkrìnticriJlo dicevano. Sape- 
va il Papa qucAe cofe tutte, e come che in difccr- 
ncndo egli tutte l’azioni del Mondo prudeotillì- 
mo ,& in antivendendo i pericoli cautilììmo foflc, 
non di meno, ò per l’innata miferia, e avarizia fua, 
ò pure perche i Frati dcAinaffcro , egli ò non fa- 
peva, ò non poteva fopra qucAe cofe alcun com- 
penfo, che buono folte, pigliare. Alla fine mofìb 
oagl’improvcri che publicamente in vergogna di 
lui, e vituperio del (uo Papato liberaliflìmc fi di- 
cevano, molte cofe tra fe rivolte ditcrminò di af- 
frettare la vendetta, ch’egli nell’animo fuo aveva 
di voler fàrc) e paffando per auventura, che l’ope- 
rare iniquamente contro coloro , i quali iniqua- 
mente operato avevano, folTc non che leci» cof», 
mà commendabile per moArar di voler mantenere 
laTrcgua, ordinò che le fue genti di fotto Milano 
ritirare fi doveffero, e in quel mezzo non fi ricor- 
dando, e non curando di Filippo Strozzi attende. 

va ad armarli , perchè oltre à Suizzeri ch’e- 
gli affoldati aveva il Sig». Giovanni il cui nome 
avendo egli nella Lombardia con le fue genti, e 
della fua Perfona molte , & incredibii prodez- 
ze (atto , era divenuto tremendo ) gli mandò 
effendonc Aato dà lui richieAo fotto il Capita- 
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no Luca Antonio Cupparo da Montefalco Aio fa*- 
vorito, oggi chiamato il Colonnello, fette delle fue 
bande, le quali dato, che non fbffcro molto gran- 
di di numero, erano però tali di q ualità , cheniu- 
na cofa non ofavano , e le non tutte le più, fclicc- 
mcnte loro fuccedevano. O perchè la Lega nella 
quale il Conte di Caiazzo per parole in Milano col 
Prencipc di Oranges trasferito s’era , non prcn- 
dclTc di ciò che il Papa comandato aveva, che le 
fue genti fi ritiraffero ammirazione, ò cominciaflc 
à perder l’animo, feriffe fegrctamcntc à i Capi, i 
quali battevano Cremona , la qual Cremona prima 
s’era gagliardamente dagli affalti del Sig. Mala- 
tefta Baglionè Generale delle Fanrerie Veneziane 
difefa, e poi al Ducaà'x Urbino fi rende à patti. L’a- 
nimo fuo dfer di volere , forniti che fbfTero gli 
quattromefi, guerreggiar più che mai, e che di 
già olti'e alle genti da piedi fopradette , aveva 
loldati molti Cavalli, e condotti à fuoi Aipendii 
il Sig': Stefano Colonna dì PaleJlriiM , il quale con 
gli altri di quella Cafa non s’intendeva il Sigt: Gio- 
van Batijla Savelli , il Sig'. Falcrio Orjino , il 
Sig': Banueao Farnefe^ tutti Giovani di chiaro va- 
lore , e di certa fperanza, e con molti altri. Le 
quali cofe fatte, citò prima, e poi chiamò ribello 
di Santa Chiel'a il Cardinale Colonna con gli altri 
Capi Collonncfi, e con tutti i Partigiani , e Se- 
guaci loro, e poiché gli ebbe con tecenfure, e 
maledetti , e publicamente- fcomunicati , e inter- 
detti , privò Pompeo in ConciAoro della dignità 
del Cardinalato , e fotto fpccic di mandare le fue 
genti ad allogg are sù le Terre de Colonnefi (i 
rattamente operò che 14. de loro CaAelli furono 
crudelmente prefi , e faccheggiati , 8c arfi con 
molto danno, e affai vergogna d’infiniti vernini, 
e Donne , che colpa nefiùna delle cofe fatte non 
avevano. Fece ancora prendere , e in Cafiel S. 

guardare il Sig'. NapeUanoOrftnOy figliolo 
del Sig*: Giovanni Giordano Abate diTaifa, onde 
fi chiamava l’Abatino, Vomo maravigliofimente 
leggiero, e di poca fede, il quale favorito dà lui 
s’cia, (dicevano^ coni SS'.' Colonnefi convenuto di 
doverlo, ò con ferro, e con veleno uccidere, il 
quale poi à richicAa del Cardinale Or fino per li pre- 
ghi del Sig<: Benzo fuo Cognato fù dà Clemente y 
più toAo che per fua clemenza liberato , 8c ad 
ogni modo pareva, che la natura, ò il Fato di quel 
\^mo portaffe, ch’egli che di rado, e mal volen- 
tieri faceva grazie , e benefizi , ancorché piccoli, 
agli Amici , fuffe molte volte fuo mal grado à 
grandemente aiutare , e beneficare i nemici co- 
Aretto. Diffefi ancora , ch’egli intefa la mala 
mente, e difpofizionc de Cittadini Fiorentini , edi 
quello Stato temendo aveva, M. Fincenzio Duranti^ 
il quale fu Fefeovo di Orvieto al Si^': Giovanni 
mandato, perch’egli con tré mila l-anti vi an- 
daffe , mà che Madama Clarice y la quale à Ro- 
ma per raccomandarlt Filippo fuo Marito era an- 
data , gliele diffuafe agevolmente nccordandofi an- 
ch'egli , e confclfando , che un dubbio rifehio à 
un manifcAo pericolo proporre fi dovea. Ora in 
quello tempo mezzo con le genti, che io difii di 
fopra D. Carlo della Lana Fùe Ri di Napoli arri- 
vato dalla Spagna in Italia , e avenga ch’egli trà 
la Corfica , e V Alba foflc flato da tre Capitani di 
tré armate della Lega combattuto , pure aiutato 
più dà una fortuna di Venti , che da altro con 
molto maggior paura, che danno fi condulfc pri- 
ma in Fofcanay e poi nel Regno, & il Papa dall’al- 
tro canto, perche Pff/wprv per fpaurirlo, c tenerlo 
in freno aveva narcoftamentc infìno dentro Roma 
appiccati alle Chiefe i Cedoloni (fatto citare alfùtu- 
ro Con lìgi IO, c moArato di doverli muouere nuo- 
va guerra, sì, e tanto operò, che à Mong'*: di 
Faldimonte) à cui per cffcrc egli della Angola- 
na, c Fratello del Duca di Lorena pareva/ che di 

ragio- 
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Cagione fi arpctrafTc il Reame di partitoli A 

4trtiok)(àmcntc d< ì-raneìa entrò con una armata 
nel Regno, c quivi con le gentVdcl Sig*. Orazio 
éBagluai congiuntoli, il quale il P ipa à quello ef- 
fetto aveva «li Cafiel Sant' /lH*eh fprìgionato dopo 
d'avere arditamente prefo Salerno^ c molte prede, 
e fcorrcric fatte, li comlnlTc finalmcnic Icmpre 
combattendo , & il Mancada incalzando Uno su 
le Portedi Napoli\ era ingranditlimo fcompiglio, | 
fic inondala da tanto diluvio di coli llranc genti, I 
flava per fommergerfi tutta /’/r.t/w, quando non' j 
giipcrrBuv|varla,mà per darlcl’ultimotulfocom- 1 
parve nel Veronefe quel Giorgio Fnmifpergbi y del 
quale facemmo Ibpra menzione con più di fanti ; 
Tcdefchi , e buon numero di Cavalli -, tira coitui ol- 
tre di tempo, mà forzofodi Corpo, c ardito d'ani- 
mo i maraviglia, e con talconbdcnza di le llcITo, 
c con tanta bravura le nc veniva , ch’egli un ca- 
pcllro d’oro à cialcun padb di Ceno cavandoli lì 
vantava barharameme volere con quello appiccare 
per la gola il Papa, c con altri, che di l’eiachcr- 
mill portava kmprc air.ircione, i Cardinali^ fpa- 
vencò quello Kicroio, li per la quantità clTcndo 
numcrotb , li per la qualità e ìciuio tutu Laitzig- 
hinettty c Luteram \ La oiiJc i Capi della Lega 
infìcme risrrciti conlulmrono fià loro quello che 
far li dovelTe, c dette moke, c varie icntcnze, li 
•pplicomo finalmente al parere del "ài^.Giova/tnìy 
il quale parere tù, che diifidandofi egli, che le 
fanterie hallant per le'non edere dTc dilciplinaic, 
nc ufe à lervar gli ordini poiclTcìo ilare à petto, e 
feUcncrc l'impcio delle ordinanze ytlemiHHty lìan- 
dclì'cro ad incontrare p.ù tollo,c fenza vemiccun 
efle loro à giornata li (cnelìcrocontinuamcncctia- 
vagliate con le rcaramuccie,renza mai lalciarli po- 
lare, e così amlarli di mano in mano, e a poco à | 
poco confiimando , d che di certo veniva fiiuo, 
le i configli, e le tòrze degli Vomini contro gli 
ordinamenti, e dirpofizioni delle lidie alcuna colà 
poteirero , ò più tolto , fc iiKflPabile avarizia , e ’ 
luiruria con tutte l’altrc nefande feekraterze , c i 
IjiPcialmcnic della Corte di Rema^ la tarda, mà 
grave ira del nollro Signore Dio à gìullidima in- | 
digmziooe, e vendetta eccitato , ecummnfibnon 
aveficro , perciò che il Sig'. Giovanni valorofa- 
mente il Tuo configlio clequendo . poicia ch'ebbe 
i Lnnzigbineiti in lui Mantovano raggiunti per 
vietar loro, che il Ph non pakà(rcro,gli andava 
continu;imente con le fcarainuccic intcilando, e 
di già ièrmatoli combattendo nel Parco di Gover- 
no. ancorché il luogo folte fomlTimo, non di me- 
no egli à tal condoni fi làttamcnte, e sbigottiti, 
eimpauriti gli aveva, eh ’elTi i quali nellalorlingua 
il gran Diavolo per la Tua incomparabil furia, e ' 
terribilità lo •chianiavario, à (IrciCO partito tro- 
vandoli , erano o di morire «ji fame , ò di ritorna- 
re indietro collretii. Mà la trilla fortuna d’/ra- 
Kay la quale ò teiagura nollra , ò altrui ventura 
più che virtù , doveva inlclicifimia preda, c forfè 
giullilTtma divellile de Popoli Oltraniontani y fece 
che Jifonfo Duca di Ferrata^ il quale per l'odio 
immortale, che non ollanrr la loro riconciliazio- 
ne portava à Papa CItnunKy non aveva ap- 
prefio la lega di JugtUm luogo, ò trattato, e 
perciò fi era contro il l'uo caOume à favorirle co- 
se di Celare gettato, mandane loro una Barca di 
f^ettovaglie y baie quali erano tre pezzi di Arti- 
‘glierìa nafcoli, e volle chi poteva, cheti primo 
pezzo, che à cafo in arcata traendo fi fpezzò, ò 
mofchetto,ò fmcriglio che foflcjcoglicflc per ma- 
la forte più d’altri il Sig'. Giovanni , Ì1 quale già 
come vittoriofo à notte nè Tuoi Allogi fi ritirava, 
c lo coglielTc in quella gamba fetale , nella quale 
era llaio fotto/^4vw due Anni innanzi colpito, per 
la qual ferita fattoli à Mantova portare , c quivi in 
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cafe del Sig'. Lnigi Gonzagt detto il guercio fiKj 
Compare, quella gimba lenza volere, che nc.'Ttino 
il rencITc, tagliatoli alli p. di Dicewhe ifitf. 
coHantirtimamcnic morij Nc voglio lanciar d: di- 
re, fe bene io non credo, che alcuni fofpertorono, 
e (parfero, che un K,hrer> chiamato \1 Abiam, il 
quale 11 legò la gimba l’.iveva per ordine del Du- 
ca di Mantova auvclcnara, e d< coll nciànda icel- 
leraggine altro argomcnio non adJuccvano,fcnon 

che il Sig* per ifdegno che Paeh Lufàaf- 

(0 y 't Cammino Campaint luci Capitani li erano, 
lafciaio lutjapprclToil Duca al fiio foldoricoveratij 
llcttc già con trem.i pcri'onc tré giorni nafcolla- 
menre in aguato per dovere in Sl.irntirolo , dove 
folcraandar cacciando, ammazz irlo. Coiai fine eb- 
be nel IO. Anno della tua cià,cofi pcrrcrto, cc.>m- 
pilo Cavaliere, la cui virtù fu tan-odiverfa,C (Ira- 
vagante da quella di cialcun’ airro Guerriero, che 
molti più tollo la chnmavano helliali à,ebizz.iria, 

J chevainrc, ancorché negli ultimi .Anni aveva mol- 
; iodi quella Fintzziy c crudeltà . che fmifunta- 
I mente odiofo, c tremendr) il rendevano, rimeiTo c 
fceinato. In qualunque modo egli nc tempi fuoi 
nc quali fiorirno Guerrieri eccclicniilììmi ebbe di 
c^nfiglio pochi pari, di gogliardia pochifiìmi, e 
di ardire nclTimo , nómi ha potuto ritenere, che 
io non dica quello, che dì lui fcnio rclTcr egli lla- 
to Padre del Sig*. Cofmo oggi Duca yt mio Padro- 
ne al cui nome, c per commillìonc d I quale quelle 
cefe noi feriviamo , perciò che le pr >de/,ze di lui 
ftironotame, c tanto conte, che più tollo fieno 
tenuti quelli , che le tacciono invidiofi, c malig- 
ni , che coloro che le predicheranno adulatori. 
L’Infelice, c in.if5>ettata morte di cosi chiaro, c 
valorozo Capitano, come piacque univcrfamentc 
in tutta la (,oric di Cefatty il quale fi trovava in 
quel tempo in cammino non lungi da PagtiadoUdy 
perciò che non era alcuno in tutto il campo nemi- 
mico, il quale né più paura facefiV agl' Imperiali, 
né maggior danno di lui , cosi non difpiacque à 
Papa demente , c fc fulTe accaduta in altra rocn 
travagliata, e non tanto pericolofa fiagionc, non 
hà dubbio che altro contento prefo fi averebbe, c 
altro frutto fentito, ch’egli allora non fece, per- 
ché avendolo egli tanto altamente, e con fi mani- 
fello torto due volte ingiuriato , c conofccndo 
quanto fnfic grande il valor fuo, il quale tanto fi 
andava allargando ogni giorno più , quanto egli 
cercava fecrecamcntcpm di rifirìngcrlo dubitando, 
ch'egli alla vendetta non pcnfalTe, ic alla cofe di 
éiVrszr afpirairc, il che molti aflTcrm.xuano, vive- 
va, comedi foprafi c detto, congrandlllima fofpez- 
zione dé fatti fuoi. La Mone di quello femofifll- 
mo, e gloriofiflìmo Condottiere, variamente Ic- 
j condo la divcrfità degli animi accatata, fù quell* 

! occafionc , che noi dicemmo di fbpra , che non 
l illatc molto à venire, e di qui fi puoi fer conto, 

I che cominci à prendere il fuo inizio la Ifloria no- 
I lira. Perciochc i Cittadini l’entità coiai novella, 
e confidmto , che gli Atemonm (rotto fi grande efer- 
cito) intoppo non avevano . più neflun’ oftacolo, 
che potcITc ritenerli , eh’ erti Sig'. della Campag- 
na efiendo, non ilcorrcITcro, dove più loro parcife 
diedero principio à follevarfi, e rumoreggiare al- 
quanto. Màper tentare con altrui pericolo, efot'* 
[F to qualche ragione il lor defidcriOtperfuafcro agc- 
\ volmente à certi giovani nobili nel ragionare, e 
I difeorrcTC lecofe picfcnii , che dovelTero alia Sig~ 
j noria andare, Scà quella umanameme chiedere, che 

loro conceddTe in difenfione di loro medefimi, ò 
! della loro Patria l’Armi portare, perche ormai fi 
i i dicei'a apertamente per tutto , che i Lanzi , de 
I I quali ractratrofi tutte le membra per male di para- 
j 1 lifia il Capitano Giorgioy fi era fecto Cipo Berùonc 
\ \ alla volta di Firenze per doverla faccheggiarc veni- 
[ ’ vano. Né fi deve dubitare fe Borbone non fbfiè 
r vartki. D in» 
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intorno à Piactnza per eTpu|;ttar!a badato^ hqoalc "A glieli , non volevi l'anìnDo di Cefare piu di queK 


fu dalle genti della J.cga , non lenza lode di Fran- 
ctfio Guiccittrdini gagliardamente ditela, mi fulfe 
( per u&rv quello nuovo verbo militare) marciato 
inanzì , come fece poi coftretio dal non avere, 
ne terra, dove alloggiare , nè danari con che pa* 
gare, oc venovagT^, non che nutrire ci»i nume* 
rolòetcrciio, c cosi variò, che quello, che (cguì 
in Firenze l’Aprile, farebbe innanzi auvcnuto,con> 
ciolìacoù che Piero di yflamanne Salitali aiosinc 


lo .che fi fbflc {jfpregiandolo) inacerbire ,c vede- 
[ va, che i Veneziani fecondo l’amico collume lo^ 
ro,altroin(endimenio non avcvano,chc andare inde^ 
bolcndo X Italia y c iurta à poco à poooconfumar^ 
la, aiiinchenon avendo ella oc fonte dapocerfidi* 
fendere, ne più propinquo, ne più ficuro rifu* 
gio, che Venezia^ folle collreita,ò di rimanere à 
I difcrczionc di chiunque ruflalufic , ò di gettarfi 
nella loro potcllà, ò pervero dire mai le falliche, 


fopra le nobiltà molto ricco, ed» grandi(hmo.Pa* i c gl’miortunij à' haiia non ceneranno infino (poi- 
remado s’ era inficme con Gmlinae di fraiKeJee , ' I che l’pcrar da Pontefici un cotal beneficio non fi 
fatto come Capo di una moltitudine di j I dee, che alcun pruderne , e fortunato Prencipe 

non meno nobili, che animofi, tra qualii princi- non ne prende la Signotia. Pagavano in quello 


pali erano Alamanno di Antonio Pazzia Dante di 
Guido òì. Caftiglione * Francefto di ... . Spinelli, 
GiulianoóìGiovan Battifia Gondi chiamato per fo> 
pranome X’Omactino, Antonio di Giovanni Berardi 
c^QnoatinuioVamharaza, Battifta , di Tommafo del 
Etne nominato il Bogia,Ni{eolò di Giovanni Macchia- 
appellato il Cbìurli,Gio: Battifta di Lerenzo Già- 
(omini dettoil piattcllino, e Giovan Francefeoài^.. al- 
trimenti detto il morticinodelC Antineri, cxDoVx altri, 
i quali avevano tanta liccnza,c baldanza prefa inqucl- 
tiromori chefar b brigata, c andando lanottccon 
l’Armi perla Città ofarono di manomettere la fami* 


tempo i Itorentiiii fecondo l’ordine di CiementeioXo 
per cagione della Lega Fiorini d'oro per ciafirun 
mefe, non oliarne, che in meno di felle meli, nc 
avellerò per la mcdclìma cagione ad Alejfandro del 
Cmcì» per favore del SalvutU 'Iclorero Generale 
del Campo Ecclcliallico Vomo folleciio, e dili- 
gente, ma frognonc, come fi dice, c vamaggiolb 
1^' cfctieccnto tutti in contanti ll>orlàti, perche 
la paura con hi quale fi viveva, & fi fofpccto era* 
no tanto grandi, che non {blamente quelle nuove 
finite non lì credevano, le quali per pafccrc il Po- 


gliadclC4p//JiwdcllaPiazza,ilqualeA/tf^odaJJr(yC polo à fommo lludio dagl’ Ifaiuali fi tro- 

c jvavano, e fpargevano, mà etiamdio le vere, fe 

alcuna venuta nc folTc quantunque bona, finifira* 
mente dagli cfofi allo Stato iocerpretandofi in catti* 
ve fi rivolgevano } Avevano gli Otto della Pratieé 
più per quelle, che per altre cagioni in Lombar- 
dia nel Campo della lega à M. Fraacefeo Guicciar- 
dini, Nicolò Maccbìavelli mandato, acciò ch’egli 
di quindi auvifarc giornalmente i fiicceffi della 
Guerra) il qual Niccolò le all’intelligenza , che ia 
lui era dè Governi , de gli Stali , e alla praticadd- 
le cofe del Mondo, avc^c la gravità della viu , e 
la finceritàdé collumi a^iunto, fi poteva per mio 
giudizio più lofio con gli antichi ingegni par^o- 
nare , che preferire à i moderni. Alquefle cofe fi 
aggiungevano, oltre le pcflilenze, c la molta ca* 
rcltia delle grafee, & il poco lavorar degli Artefi* 
ci) la onde non fdo i Cittadini , cosi ì grandi, co* 
me piccoli , mà ancora il Popolo minuto, e la in* 
finita plebe flavano tutti mefii, c malinconici feo* 
za milura , mà non già lenza cagione, perciò chd 
non olUntc che la fama dcir£ferciiodinor^v»rdo* 
vefle eoliamente fopra à Firenze per metterlo à 
rubba, c à tacco veniie , fi rinfrefeafie gior* 
no più, non per tanto nè il Cardinale, ne verun 
altro pareva, che di ciò penfiero alcuno fi mettef* 
lèro, ne altriprovedimenti vi fi facevano, che po* 


da fi chiamava , ed alcuni defuoi fergenii lèrii c ,fen* 
zache i Si^. Otto ardifiero di farne Ìmpre{a,òdi* ; 
mollrazionc alcuna, fe non che poco di poi cicb- 
bero al D® Bargello fo. fanti di più, e fu opinio* • 
nodi molti, che Piero fc avelie, ò quell’ animo 
avuto, che voleva efTer creduto di avere, òmag* , 
gior ingegno, ò giudizio di quello, che aveva; | 
poteva lenza alcun dubbio poiché cominciatoave* i 
va farli celebre, & onorato per fcmprc) mà egli, ' 
ò che prelude maggior fede à i configli , e con* I 
forti degli Amici ue Medici, dè quali Ottaviano \ 
andò fino una notte àcafa à trovarlo, che àquelli ! 
dell’ altra parte, ò perche gliparefle di averfatto 'p. 
pur tròppo, ò tcmcirc dì metter fe, c ilfuo fUto ^ 
m pericolo, ò altra cagione che fel movefie, egli 
di maniera fi portò, che come gli aveva Giuliano 
Condi predetto , che gli averebM, non fodisfccc 
nc agl'uoi, né agli altri interamente. Per la qual 
cofa pofaii più collo un poco, che fermati alquan* | 
to quelli ibllcvamcmi , c ra^eddàti bene , non 
mica fpimi gli Animi di coloro, i quali per leca- I 
gioni dette accefi gli avevano. Non icppc il Papa, | 
o non volle, c forfè non ardi porvi, come ebbe 
potuto rimedio, dapdofi per auventura à credere, { 
o di potere efTer à tempo ogni volta, che gli pia* | 

ccdc,ò che più bifogno non vene fodc; pofciachegià I . . , , , , 

perdaranimoàC0r/vM,ònonfifidanuodelladebo* |E chi, e non di molto valore. Fra i Procuircoriy 

che fi erano l'opra la fbrtifitMzionedellcmuracrca* 

ti aveva Gbernrdo di Bertoldo Cordài grandidìma 
avorità. Cofhii , il quale avanti il i z: era (lato gran- 
de, e buon Popolano, era in quel tcmpouno,an* 
zi il primo di quelli, che in utilità di loro edere 
per maggior ficurczza de Medici, lo Stato più ri* 
llretto, c di minor numero dcfidcravano, & au* 
venga che egli flato lode dall’altra parte più volte, 
c pregato volle mollrarc, che dove non era (lata 
coflanza nclki Gioventù, pocevamolto benceflcrc 
ollinazione nclh vecchiezza. Adunque per ordì* 
ue di coflui principalmente fi eian poco prima al* 
p ) cuni badioni fecondo il difegno di Madre Antonio 
'dà S. Gallo Architettore ecC“ fuori della Porta 
à San Miniato incominciati , i quali fino al Pogjfio 
arrivavano di Giramoute per configUo del Sìg*. Fe- 
derigo di Bozzolo, € del Conte Piero Naiara, per- 
ii quali avevano con fomma diligenza à poda man- 
dato, fi erano con infinito difpiaccre, c rammari- 
co di chiunque ciò vidde quali tutte le Toni le qua- 
li à guilà di Ghirlanda te mura dì Firenze intorno 
I intorno incoronavuno , rovinate, c gettate à terra, 

U 


iczza,nè forze della Sede fua,vi avevailCardioale 
Pidotfi,e\\ Cardinale Cibo Legato di BologM manda- | 
ti, il qual /?;</9^.percheaveva parentado con gran j 
pjTte,&amidàauafi di tutti coloro,chegli Ottima - 1 
ri, Se iUrOverno Largo dcfidcravano cagionòcontra* 
rio cffcuoairinicnzione di C'imeff/v,TlquaIenona- 
vendo più nc denari, ne Amici, nc riputazione; e 
trovanoofì in tante dilgrazie rinvolto, fiera di manie- 
ra auvilito,chcnon rapendo chcfarfi,né che dire, 
navicando, conjc fi ^vella per perduto , pareva 

S uafi che nelle bracci^ rimcITofi della fortuna, non 
curalTc delle cole di. Firenze', O fc bene le genti 
fue, che nel Regno militavano, alTai progrclìi fa- 
cevano, egli noD di meno aveva alla pacc,laqua- 
le D. Vgo con vane, mà difconvcpevoli condizio- 
ni tentandolo gl’oflbriva, Tempre rivolto l’animo, 
c tanto più CIÒ faceva volentieri, quanto egli ave- 
va conolciuio, che il R'e Frantefeo non faceva, nc 
frguiva la Guerra con quell’ ardorf , c prontezza 
d'animo, col quale cominciata l'avcva, ò per non 
poiCT^ fi gran q>cfà fi lungo tempo comportare , ò 
perchè a;:lcado didefidcrio di riavere i lùoiducfi* 
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la qual opra con poca prudenza incominci ita, e A 
contro il volere dé più dilcreii fu di loro più per 
orinazione feeuicata, e per non volere (come fun* 
no i Grandi Vimini tene rpelTo) il loro errore con> 
fei'are , che perchè non coDofcclTero , avendole 
oltre Tellimazione lorq,non folo grofCilimc trova* 

(c, mi di una ghiaia, c calcina così ben rappre* 
là, e tanto foda, che i pena con lo (carpello ta« 
gliar n potevano, e quanto di ornamento levava- 
no, e quanto feemavano di Fortezza quella Citti 
mentre fi abbattevano con indicibile difagcvolezza, 
e fpe(à le lue Torri s’incoomiciirono à lare tutte 
le prvtc, mentre alcuni puntoni di terra per ren- 
derle piu (orti, & il fiume, ò più collo torrente 
di M*^n9M , il quale arrivava co) Tuo Letto infino 
alla f’vf/a i S. GailOf e quirrdi fé ne andava lungo ^ 
le mura i fboccare in jimo alla Porta al Prato y fi 
rivolfe maeilrcvolracme per riempire quei fo(Ti d’ac- 
qua verfo la Portai Pintiy c di quivi pur lungo le 
mura ilfuo viaggio Segvitando fi andava! fgorgare 
alla Porta della Giufiizia. Ricorfefi eciamdio per 
quelle cagioni medefime all’aiuto Divino, c fi lece i 
venire fotcnncmcntc , e con molta divocione lata- ] 
so\kàc\\x Madonna dzW Imprunotay ancorché mai - 
di' piovere non rifinalle. Erafi ancora mandato 
Domonico di Braccio Martelli à fortificare Empoli 
da Firenze per la via, che conduce a Pifa i c La- 
renza Cambi per la medclima cagione con il Sig*. ( 
Federigo i Prato , c cosi fornice alcune Terre per le C 
Irontìere, òpiù apprclTo i i Confini, & in quelle 
de più confidenti alla parte de Mediti per Commif- 
làrij mandati, e tra gli altri Raffaello Girolami à 
Poggibon/.Pier Francefto Aiao/^ nella traile di Nie- | 
vale y Giovanni Covoni à Pietra Santa , Bivigliane ' 
de Medici à ScarperUy Antonio dà Rabatta à Bmf- ! 
toU ; andò ancora percommillìoDe degli Otto X Ab- 
bate Bafilxoòa cui (òpra del primo fi lavello nel Ca- | 
fentino per impedire per quanto {TotclTe à nemici ! 
<]uel palTo» & auvengadio, che in Firenze fi tro- 
vafiero, oltre quelli del Conte Piao Noftri dà 
Monte Doglio, il quale (lava ordinariamente alla ' 
guardia della Città con joo. (ami, e ifoo. SoU D 
dati (atti nuovamente per quelli i'ulpctti venire fol- 
to vari Capitani , & alloggiati fparlamente per tut- ! 
te le Terre in diverfi Conventi per dar tenore al 
popolo, e sbigottire i Cittadini , non per quello 
a reftava, le non di fiu'C contro lo Stato, almeno 
di dire, non ollame, che per llaverefrarUto dé 
Medici fùflero fiati prefi Gìovan Batijla Pittiy Ber- \ 
nardo Giaebinotti, c Bartolomeo Pefeioni y e ciò pm | 
lofio per non parere di non far nulla, che per cre- 
dere di fiu- qualcolà. Nè fù alcuno io quel tempo, 
òdi fi poca prudenza, il quale veggendo i molti 
pericoli, che foprallavano di fuorivia Città, ei ‘p 
gran difordini, che ogni giorno dentro nafeevano ^ 
non prendclTe maraviglia, come iìPapa tanto Ili- ! 
mafie poco Cc non gli altri , almeno i Cuoi Mediciy I 
ch’egli larcia(lè,chc Firenze à manitèllo tirchio di I 
elTer dagli Oltramontani prefa , è faccheggiara I 
vcnilTe, ò di si gran patienza che feco fiefib agra- I 
mente noi ripreadefle, quali fi (àcefic i credere , I 
che rovinando egli , inconvenevol alcuno non folTe | 
anzi gloriolò,la rovinadcUafua Patria (èco tirarfi,e 
di giàavevano molti non folo i denari contami fuori 
della Città, òportaiiconefilloro, òper Lettere ri- 
mefiì, mà cavate ctiamdio k robbe, emalTcrìzie 
più fintili in faivo , nè i Monafieri con le lor Fi- p 
glie Vergini racchiudendole. Onde i più reputa- ^ 
ci Cittadini guardandoli in vifo l’un Taltro, e 
quali in fpiriio n^ionando afpcitavano pure chi 
cominciaflè. 11 Primo, che fi roolTc (u Janobi 
Bnendftmonie , il quale tik Siena dove fi trovava ri- 
bello, àA'npv/i con Batiifia della trasferitoli, 

« primieramente fi riconciliò con Benedetto Buondel- 
mentiy dal quale aveva già una ceffata nell' Arci- 
vtfeavada di Firenze , mentre che di un Padronato 
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di una Cbidà difputavano affai villanamente rice- 
vuta, le fue proprie, ò private ingiurie con anti- 
co, e memorabile cllcmpio alla Republica, e Tua 
Patria donando, c poi ragionato tutti due con Fi- 
lippo Strazziy il quale nel Caftello fi ritrovava pri- 
gione , quello che dà (àr fiific, perché la Città 
dietro l’ofiinazione, e trafeuraggirse di Clemente, 
non fc ne andaife preda de Barbari con fegreto in- 
tendimento di Freuuefto Vetteriy e di alcuni altri 
Cittadini , de quali Nietolb Capponi era , corne capo 
mollrorono à />. C/gboy che à volere la rabbia del 
Papa actiirare, non vi era via, ne modo miglio- 
re, che levare Fiorenza dalla tua balia riducci^ola 
in libertà, e con elfo lei à nome di Ce/art confe- 
derarli. Non difpiacque à D. Ugo quelH pratica, 
anzi per recarlo ad cfictto Oromife, che lofio eh’ 
egli pure una volta glielo cniedefie, conccdcicbbe 
Tubilo Filippo o\ Papay acciò ch’egli quello, che 
convenuto fi era ad eiècuzione mandar potefic , e 
(are che il Papa à D. t'go chiedelfe Filippo era an- 
data, come di (òpra fi dille Madama Clarice iRo- 
ma. Mi in quel mentre, che quelli maneggi an- 
davano à torno auvenne colà , la quak non folo 

S lidio difegno incerroppe, mà fù cagione della 
Lovìoadi Fomay e quali di tutta Italia in coiai 
maniera. Avevano PomptOy ti \\ Fice Ri y men- 
tre à Napoli durava la guerra, dubitando di non 
eficre in Fondi racchiuli alfediaco nel Cafiello di 
Frv/a/MT quelle genti, che io dilH poco là, che 
il Sìg*. Giovanni aveva fotco il Capitano Lueanto- 
nio à mandate, le quali perche doppo la mor- 
te di lui vellite la maggior pane à bruno porta- 
vano tutti in fegno d' onore, e di dolore la loro 
infegna di colore ofeuro , fi chiamavano le Bande 
A'rrv, quelle non ollame, che come grate, e fedeli 
aveflero più volte, e con grand’ ifianza chiefio 
per capo, e Patrone bro il i^g'. Colmino de Medt- 
eiyChe così allora fi chiamava per vezzi, non arri- 
vando ancora à otto Anni , c perch’eradi bdlilfi- 
mo, egemilifiimo afpetto unico figlio del Sig" 
Giovanni y erano non dimeno fiate alla cullodiadel 
Sig*. Fitello Kitelli meritevolmente cornmelfe, e 
pcrch’ elleno mantenendo la difciplina del Padre , 
che cori il nominavano , e maefiro loro , erano in 
maravigtiofa fiima , e reputazione , andarono il 
Sig^ Rtnfoy & il ^ yHeìky W quale l’aveva à M. 
Micbelanteh Cbinelli concedute con lè loro genti! 
foccorrerlc, la qual cofa da loro intefali (aitarono 
Tubilo fiiora con tanto impeto, e ardire, che non 
fnlo fciolfero ì’alTcdio, ma fecero più collo fuggi- 
re , che partire i nemici , e trà gli altri , che vaC>- 
rolamence ponandofi in quelle Battaglie della Com- 
pagnia di Roma chiarilfima loda acquifiarono, fu- 
rono il Stefano Colonna y 6c il Sig*. Giorgio S. Cr«- 
ra nipote del Sig^'^/wzii. Mi Mrchè molti, e 
tri quelli il Legato del Papa fidTo, il quale era 
M. AgofiinoCaréinaleTrivHltynm\c\QLìmo dellcpar- 
ti Franzefi ebbero publicameote à dire , cioèchc 
fe i Captani, cioè il S'* Renzo yte il Sig. Fìtol- 
/vavelTero (facendo il debito loro) combattuto, l’e- 
fercito Imperiale era fenza dubbio rotto, efpac- 
ciato. Clemente (c ,ne prefe cotale i'd^no che ag- 
iunia quella aH’alcrc cagioni . conclufe alli 1 6 . di 
forzo col S'* Cefare Fieramofea da Capna àquefio 
efièteo in Itcdta da Cefare , che temeva di Napoliy 
mandato, quellanuova Infelicifiìma, c calamiiola 
pace , per la quale confcrtnare , e celebrare venne 
ancora , che Pompeo ne lo conìòrtalfe , ricevuto 
prima il Cardinale Trivulty per ifiatico Don Carlo 
Fite Ri à Roma , dove ancora Filippo per la mede- 
lima Pace liberaro fi ritornò. In quello nuovo :ic- 
cordo fi conteneva, che il Papa douelTc tutte le 
lue genti revocare, coli quelle , che guerreggia- 
vano nel Regno y le quali (lavano per pigliar A/a/iv- 
//, come quelle, che in Piperno dimoravano, &il 
Fico Ri d^’ altra parte tutte Icfue di tutieleTrr- 
a.i'értki. D z re 
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re della Cb'ufa ritirare, c di più ftre intendere in 
nome dell’ Imperatare à Borbene, il quale già iBo- 
iQfna fi auvicinava, che più avanti con Pefercito 
non procedefle. Ritirò il nel R.came tutte 
le fuc genti, & il Pa/w tutte le fue, non folamen- 
tc rivocò, mà un’ altra volta , non meno impru- 
dentemente , ne meno avaramente , che la prima 
(fuori che 600. fanti per fua guardia, tutte licen- 
ziò I c perchè daH’avere quelle genti licenziate, 
nacquero infieme con la rovina di Rovta infiniti 
danni , e vergogna in tutta {'Italia ,• per levarli 
d’addoflb rinfemia, c di avarizia, e d’imprudenza 
Pentiva, che fc li dava, fece fpargere do non dà 
lui, mi da Jatopo Salvìati fuo Cqnfigliere efier 
proceduto, e Jacope perche così gli era flato im- 
pofto che fer doveflc, non Polo non contradiceva à 
ciò, mà racconlèntiva. Per la qual cofa tutti co- 
loro i quali ò nella PerPona, ò nella robba,ò nell 
onore alcuna colà patita avevano, i quali erano in- 
finiti, il poco guidizio , c la molta avarizia di y«- 
topo andavano a ciafeun pallb fieramente bellcm- 
miando, c maladicendo , e in vero il avanti 
che morillc richiedendolo di ciò^arapo, gli rclli- 
tuì la fama alla prclenza di piu Perfone confefl'an- 
do Pe, e non Jacopo avere quelle genti licenziate, 
la qual cofa perche da molti non fi leppo, à me cpa- 
ruto in fcarico di lui , che Perfona bona fu, e a- 
inantc della Patria , & in favore della verità tdli- 
monianza farne. Ora di onde partii tornando, di- 
co, che fouveuuto abbondantemente dal 

Duca di Ferrara^ non folo di vettovaglie, c di de- 
nari, mà ctiamdio per quanto fi dille, e credette, 
di configlio, avendolo per la nimillà capitale, che 
con Clemente teneva, confortato à dovere tutte l’al- 
tre Terre indietro lafciatenc,andarfene drittamen- 
te à RomUf dicendo non di meno, e facendo fem- 
biante di volere à Firenze andare per dovere quella 
ricchiflima Città faccheggiare. Giunto che fu 
paliàto con moltillimi danni Bol^na^ Jmola^ cMe~ 
dola^ la quale egli àoppo Berzigbella ticc\\cgg\ò ^ 
prefe la via sù per li gioghi dell’ Alpi, che riguar- 
dano Popra Arezzo) e l’efercito della Lega tutto 
che grandilllmo foflc, e benilfimo di tutte le cofe 
fornito , oltre il vantaggio delle *rr«, che tutte 

E rr lui fi tenevano , e adoperate in fuo aiuto, e 
vote fi farebbono, màperò morto il Sig'. Gie- 
•vanni non ebbe ardimento di alTaltarlo, Pe nefeefe 
da mano delira per più corta via da Pietra mala 
dal Mugello verPo 5<ir^rr/iw, dubitando i Capi del- 
la Lega, che Borbone come per tutto lì diceva non 
ft anmilTe à dirittura à il quale Borboni pa 

ingannare il Papa^ & il Fice Ri in un tempo, a- 
veva quando Fiera Mofea mandatoli da D.Fgbo^x 
éivellò in fui Bolognefe dell’ accordo fatto, e che 
perciò più innanzi venir non dovelfe lo pregò. Se 
una bona quantità di moneta da doverli agli E.ler- 
citi dillribuire gli proferfe , auendo dico rilpollo 
queir accordo molto piacarU, e i>er le cofe di Ce- 
farli, & utile eficrc , mà <j|c tuttavia quei 
denari erano pochi, accennando, che Pe infino à 
^ fiorini lì provcdeircro , gli darebbe il Cuore di 

contentarlo, aggiungendo che riferillt al Viceré, 
che non guardi fe egli non fi fcrmetfcbe, per- 
ciò che farebbe ciò perroollrarc all’ Elè^o, che 
da lui non rollava di -fare quanto poteva ^benefi- 
zio loro, e in tanto aveva da parte alcuH,Capi- 
tani fegretamente imbecherati , i quali lemprc 
dire dovcflcro qualunque fomma ponata fonc, 
quelli eflcr pochi denari. 11 Vice Ri intefa co- 
tal rifpolla veggendo , che l’efcrcito cammina- 
va tutta via folncitaio dal Papa , il quak egli fa- 
peva non avclPe un quattrino, montò in sù le 
Polle, e con gran cellcrità con lettere di cre- 
denza di Clemente à Firenze feti venne, dove dop- 
po molte parole i Fiorentini in prefenza di due 
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mandati di Borbone'^ i quale di dò fi contentomo, 
gli promifero fiorini , — alla mano, e il ri- 
manente per tutto il Mcfe di Ottobre veniente , 
e perche Borbone era già vicino alla Femia , il 
Fico Ri partì fubitamentc , e lafciati MonCg* di 
Fafort^ & il Roffb de Ridolfo i quali andavano lè- 
co in Ribbiena , fe nc andò folo con un Trombetta^ 
c due fiimigliari rettamente à trovarlo ^ e poiché 

con gran fatica gli ebbe parlato, c gli ^ fiorini 

proferto, i quali aveva fcco Berliagbieri Orlandini 
in contanti portati, poco mancò, ch'egli da Solda- 
ti manomello non foflc , c tutto tagliato à pezzi’, 
il perchè tutto fmarrito tornandolcnc, e i denari 
à Firenze rimandati, fù non lungi da Camaldoli 
prefo dà i Contadini con gran rifico della vita pu- 
re per beneficio dì un Monaco di Falle Ombrofa^ 'A 
quale egli poi gratamente rillorò f.iccndoli avere il 
FcRovado dì Muro nel Regno ^ fiì ferito sùla tclla 
à patria di eflb Monaco condotto, dondee- 
gli per CommilTionc dcgl’0//odi libero fat- 

to, ò non ofando , ò vergognandofi di tornare à 
Firenze fc nc andò mal contento à Siena c febew 
nc i più affermano ch’egli con Borbone s'imcnddk ^ 
e fulTc à ingannare, c beffàre il Papa d’accordo, e 
che tutte l’altre fuflcro, luflrc, c finzioni, non 
però l’autorità de migliori , e quella che più vcri- 
fimile, c feguitando crediamo, ch’egli inlicmccol 
Papa fùfTe ingannato, e beffato da .tìariwte, il qua- 
le fatto battagliate Cbiujìy e dato due volte l’allàl- 
to al Cajlello della Pieve à S. Stefano, il quale fà 
per la virtù di Antonio Cafiellani , che Comiflario 
vi era animofamentedifero, auviò rEfcrcitovcrfo 
Rezzo y c quivi facchcggiàtoPaiéiaMS, Caftelnuo- 
voy Capoionia y c Ca/lelluccio y e pi cfo Baccio Bu- 
glioni (campò. Mentre che le predette cofe per 
coloro, che lo flato i Mgcvano, fi trattavano nel- 
la Città, quanto più fi au vicinavano i Lanzi (che 
coG per maggior brevità gli chiameremo) ancor- 
ché vi fùlTcro gli Spagnoli di Borbone y c molti al- 
tri , che con loco aggiunti fi erano di diverfe na. 
zioni, tanto crefeevano maggiormente la paura, 
e il fofpctto. y Onde quei Giovani medefimi yi cpioSa 
fi raccontavano di fopra, e molti altri, che con 
loro accompagnati fiorano, moflì dalle medefime 
cagioni, cominciomo di nuovo à fare i medefimi 
tumulti, e chieder come prima di voler l’Armi, 
anzi tanto maggiormente quanto più. e giuflc ca- 
gioni nc avevano , clTcndo così prcflò un’ Efcrcito 
tanto nemico, e tanto potente, e più per corta 
fperanza, effendo Gonfaloniere Luigi di Piero Guic- 
ciardini in cafa del quale fingendoli egli malato fi 
tenevano pratiche fcgrctc, ma non sì cnè fuori non 
fi rifapcfFcro. Onde Ottaviano fotto colore di an- 
darlo à vifitarc aveva comprefo, (coperto il tutto, 
le inferì agli altri della parte, e maflimamentea 
Guardi Corfini y il quale come loro Capo contro 
à Niccolò fatto avevano, perchè rillrciti infieme 
andavano irà loro, c con n Legato difeorrendo, e 
confultando in qual mòdo poteilero quell’ impeto, 
che addoflb fi vedevan venire , foflcncrc ; mà tane’ 
oltre era già proceduta la cofa, c di maniera la li- 
cenzia crefeiuta, che impoflìbilcra, non che ma- 
lagevole rimediarvi, e non che la notte di bel dì 
chiaro, molti inconvenienti fenza che i Magiftrati 
ó volefl'ero, ò potcflcro provedervi nafeevano} e 
ffà gli altri Lodovico di Lorenzo MartelUy il quale 
fc il cervello pari all’ ingeg^, e tanta fcrmezz» 
avefle avuto, quanto giudiziiS.f dottrina, era uno 
de i più rari, c più lodati Spf»|fi del fccol no- 
ftro} Avendo tino di quei tS.T-vwii^chc alla Guar- 
dia della Porta del Palazzo llavanoxon grande ar- 
dire , c non fenza cagione uccilò , non li partì di 
Firenze , fc non doppo al quant i giorni , che in Com- 
pagnia dèi Sig‘. Cefare Fieramofea, fenè andò à 
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Rom y e di quivi anzi due giorni , che Borhotu vi ' A tempo mededmo , non fole in Ptru S. MétU que> 
arrivafìc nel Regno, dove non molto doppo al* franando ceni Soldati con un artiere per non pa* 

quanti giorni con grandidlmodirptacere nofiro, e gailo crebbe il romore, mi etiamdio dal caoiO 

non piccol danno delle mufe ufeì ancor giovanUrio agli Albtrù gridando un Vetturale, e Volendo un 

mo di quella vita, non fenza forpezionc di veleno, deifuoi Muli ibizzanìre correndoti diecroconuna 

che per cagione di Donna dato datogli folTe. Au- mazza percuotendo, fu cagìtme che molti dlevad. 

venne ancora, che avendo^ CardiuaU nel Palai' fero, e coireiTcro fuori con l'armi, tanto puòao* 

20 de A^rdiVi , come foleva'Una pratica di alquan- cera piccola forza, le colè quantunque grandi, 

ti Cittadini r^unaio per confultare fopra le cofe, quando fmolTe fono,fir cadere, Q perche a molti 

che andavano à tomo, e quello, chetuiTeda nf- era noto, che il Gonfaloniere avevafacco fegreta- 

pendere alle domande di quei Giovani, che tan- mente intendere a i Gonfalomorì delle Compagnie 

to dantemente TArroi chiedevano. Niceolb Cap^- del Poplo, che pigliate l'Armi , deflero eoo i Toro 

mi liberamente, e con grande animo dide, che i Pennonieri apparecchiati ciafeuno nella Chiefa del 

lui crattaodofi di cofe tanto importami , eia co* B dio Quartiere, cbcA/rra, c GìèUm» Salviati do* 
mune falute cooceroenti, pareva ragionevole , che vdTero oual giorno delTo congregarfi con gli altri 

tal pietica non in Ca/a de Modici dove alloggiava giovani loiuce le zi . ora in S“ Reparata per do* 

il Cardinale, tnà nel Palazzo publico, doveitava* vare andare ^lla Sig*^, e prender l'armi ad ogni 

no i SS'.' e tra maggior numero di Cittadini radu- modo, lù quafi in un fubito gridato per tutta la 

Dare, e trattare fi dovcHe, alle quali parole au> Qttà, Anme ^ Arme y Uva , Uvéy ferra y Cerra^ 

venga che non meno, liberamente, né con minor non oiàndo ancora ì più di gridare, né Popolo, né 

animo da Giurard# Carv/ar rifpodo gli folTe, todo libenà, come fecero todo ebe viddero le botte* 

che foori fi divolgarono riempirono tutta la Città ghe iérrite , e molta gemo annata ufeir ftiora , al* 

non meno di fpcranza , che di fpavento. Stando h quali voci tanto, e U lungamente defiderate, non 

dunque tutti gli animi cosi de i Nobili , come de folo quei Giovani, che in Cafa di PUroytÒx Giu* 

Plebei pane ftdpefi, e parte intenti à quellocbe in Homo le zi. ora afpettavano, i quali però fi erano 

tanu mala contentezza de i Cittadini , e così uni* di già inviati der andare à Saata Maria del Fiere ^ 

verfalc follevamemo di Papo/a fèguir dovelTe, e ^ mà tutto il Popolo tumultuofatncme fu corfo ìn 
manunamente trovandoli due pòtemillimi Eferciti Piazza, ciafeuno eoo quell’ Armi, che Uforte,ò 

fui Fiorentino, uno il quale per offonderlo, c fac- il furore gli aveva parata dinanzi , dove triflcro 

chet^arlo come Nemico veoiva,e quedoeraquel ancora foriolàmenteiG«*/a/M>rr( delle Compagnie, 

di Barbone y e l'altro, il quale già fotto nome d’A- e i Pemmenieri loro con i Genfaloni in mano , Hi ivi 

mico, e di difènderlo , il faccKeggiava . & ofFen* fenza capo, 2c ordine alcuno , mà con gran rutno> 

deva, e quello era quel della Lega. Auvenne, che re, e confuGone gridando Tempre Pepa/a, eli* 

rultìffio venerdì di Aprile , che fù alU i 6 . dell’ bertà. Prefero fubitameme il Palazzo dè S'‘ fenza 

Ammo I f 17. il Cardinale di Car/«M, ancoraebefa* conflrafio alcuno, perciòehe il Sig'. Bermardimedt 

pefie tutte le pratiche, c tutti gli andamenti cosi Monte AcutOy W quale con zoo. Archibuficri vicra 

de i Giovani, come de i vecchi, che fi tenevano alla guardia, e dt già avevano gli Archìbufi abaf* 

comro lo Staio, e non lo credendo, ò volendo fati, toflo che Nictolb Capponi texxsAo lor cenno 

moilrar dinoutemerli, uld lamattina conglialtri conia mano òiflè, che gli alzaflèro, rtfpofe,io vi 

due Cardinali con il Magnifico, e col Conte Pia* fono fervìdore, e ritiratofi in sù (caia per la quale 

toNoftriy e con tutta la Corte imprudememence fi andava nella Sala del Coofiglio, penfavano più 

foori di Firenze , e se né andò à CafitUo Villa del come pocenèro falvare la vita a fé , che guardare il 

Sig*. Cofme fuor della Porta à Faenza poco più di Palazzo à Mediti- Màpoco di poi confonaodoli 

due roisltaper quivi incontrare, e ricevere il Dar- àciò fare per commifTione di Nieceìi Antonie dn 

ta di tubine, e egli altri maggiori della Lega, i Barberme, fi ricìromo nella Chiefa di S. Piereftbe* 

quali quella fera medefima entrare in Firenzedovt* raggio tutti quanti. Il Palazzo era già pieno di 

vano per rifotvere una Confuka del Sig*. Federigo Cittadini, e tutta via ne venivao draf altri di ma- 

afi Bezzeiiy tnofia di aUoggiare le Tue genti edVA»- no in mano, perciò cbé pochiflìmi foron quelli [di 

tifa Borgo fu U Riva d' Amo i {.miglia per la ftra* alcuna qualità ò Amici , ò inimici delk Cafà, t 

Qod' Arezzo iFirtTtzeexcì'noy e per l’amichiià di quali quel giorno non fi trovaflèro in Palazzo ec- 

Franafce Petrarca fàmofinimo, e venerabile per cetto Femmafe Sederini, il quale fi ra^hiufe nel 

poter di quivi alle fcorreric dell’ Eicrcìto d’ Serbe- Menafiere di AnmaUna , e Marce di Simon del Nere, 

ne far refifieoza, ramiguardìa del quale aveva già ^ il quale dato ordine la roatcÌDa alla Cafà, e bottega 
A/M/vPtfrròipafiàto 14. miglia lontanodclla Città, Tua di che quanto voleva, ebe fi focefTe, fi flette 

per le quali cofe bisbigliandofi mt tutto Firenze ,e in Cafa di un Tuo amico à Cafiello , e Alfenfe Cap* 

in ciafeun luogo , come c cofiumc de Popoli, e peni il quale tutto, che il giomo dinanzi promefTo 

foecialmeme (k Fiortnùtfi vari cerchi , e capaneUi avelTe in una Compagnia di Braccio Alberti corte* 

nccndofi,epiùchea]trovesù laPiazzadèSig'l e nel cefidimo, e leggiadro Giovane rìtrovarfi, fen'era 

mezzodelMercito nuovo, dicendo ciafounoòme* itoìn Villa, e Anton Franetfeo degli A^izi quel 

glio ò pe gg io fecondo più fperava. ò temeva , fi levò giomo non comparì, e Ni. Fra^eejee Capponi Ca- 
nna voce d'imotno le i8. ore, che i Cardinali , e valiere Vomo dt miferia efocma, il quale non fi 

ipelito erano ufeiti dì Firenze, e addati con Dio, fidando in Ftrenza fi era fu quei primi rumori fùg- 

perciochc icmendofi dell’ Efercito di Borbone, c gito di fuori, eccettuati ancora quelli à cui coma 

degli animi dè Cittadini non dava loro il Core di troppo amici de Mtdiei,e per confeguenzafofpetd 

poter più mantenere nella fede, e devozione loro p al Popolo, e odiati dairuniverfalc fu vietato Ven- 
laQttà, la quale voce pcrch^ molti gli avevan trarvi, come auvenne à PaWa dèA/rdrVs,tncorcbd 

vidi partire fenza fapere, dove aodaficro , ciche uno fi^c d^li Otte della Pratica, e à Roberto 

fine \ E Piero dì Filippo Gondi, e Antonio dìFran- P iteci, & ad alcuni altri, ì quali furono nel voler 

ttfeo da Barberino l’avevano in Piazza à Ntccolb pafiàr dentro, non fob proverbiati di parole, co* 

Capponi, e molti altri Cittadini raffermata fù non me Antonio di 'Bettino, ancora che ei fofic degli 

foto creduta generalmcnie,&accettataymàe(iaiii* Otto, e fopra la guardia ilefià del Palazzo da Ci#* 

dio per lo dcliderio , che fi aveva grandifilìmo, che vnn Batifta di Bernardo Bufine giovane letterato , e 

cosi fofTe largamente favorita. Se accrefeiuta, il fuori di ogni mifura amatore della libertà, mà e* 

perche Rinaldo Cerfini con più altri corì Nobili, tiamdio ributtati con fatti, come Bartolomeo Va- 

come di Popolo cominciarono ad alzare le voci, S< Ieri da Rinaldo Cerfini, che gli tirò d’una roncola, 

i levare il romore, e diede la fotte, che in quel Scefe in quello tempo il Genfaieniere fin giù alla 

D ^ por- 
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porta, alla guardia della quale (i trovava yfntfmc 
Pe^, ch'era de Dèdici^ Framefeo Spimi/i coflurna* 
Cifliino giovane , e virtuoso, Averardo ^ .Inionio 
Strrt{lon^ e Bernardo Botfììini , il quale mai non 
ié né pai'ti, eoo molti altri, c lenza aver latto, ò 
detto colà alcuna insù fé né ritornò, ilche diedeoc> 
caiìone ad alcuni di foipettare, ch'egli non avefle 
voluto l'efetnpio di Imìi% Tuo Avolo rinovare, il 
quale ritrovandoli l’Anno 1)78. Gonfaloniere ^ fi 
fuggì di Palazzo lafciando il Luogo voto à Michele 
di LauHo» la qual colà non crediamo noi, perciò 
che oltre aU'aUre r4gioni , . e fegni . Luijf u ino* 
Arò quel dì, non che animofo, audace, e mai come 
gli altri fecero, li cambiò di colore, ed egliàme, 
che nel domandai rifpoté,fe clTere fcefo àbalToper 
fare che la porta lì ferralTc, la quale trovò ferrata, 
e rimediare fe poteva agli fcandoli. Mi come fì 
folTequei Giovani, cb'erano in Palazzo entratigli 
mandarono per Bartolomeo Cavalcanti giovanegra- 
zioTo molto , e bel parlatore , e pieno non meno 
di vinù, che di ambizione, che dovelTe làr radu* 
nate la bia*“, perciò che volevano , che fi Jefle 
bando di Kubello à i Medici, e perche Federieodi 
Rnherto de Rtctei pareva che indugiafle, e andafle 
mettendo tempo in mezzo per non radunarfi, Ja- 
topo d'Antonio Alamanm giovane non meno di cer> 
vello, che di età, fe bene era delta libertà (ludio. 
fillìmo lo ferì tra le camere di un colpo benché leg- 
gieri sù la teila, & il medefimo à Giovanni Fran^ 
tbofebi anch’ali de SS^‘ tirò, mentre faliva la fcala 
una coltellata nella gamba 3 ma poiché finalmente 
più perj>aura, e per ferra, che di lor volontà ra- 
dunati il fumo , il Gonfaloniere iippofe à Battolo^ 
meo CavaUaniì, che dicdTe forte à quei Sig^ quel- 
lo che i lui piano aveva detto da parte di quei Gio- 
vani, ilche fectQ domandò quello chealla Sig'^'ne 
parefic,e llando ciafeheduno de Sig" cheto, òper 
non làpere che dire dubitando ogni qno in fimili 
termini di ogni cola, ò pure perché nel veroera- 
no tutti dalla parte afifezionaiilfimi alla Cafa •, Neri 
domandò un' altra volta , e non rifpondendo mai 
nelTuno, eflendo già l'audienzatutta pienadi Vo- 
mini, e d'armi, fi rìvolfe à quei Cittadini che Ib- 
vano d’incomo , i primi de quali erano Nttcoìò 
Capponi, Matieo Strozzi, e Franco feo yettori, i 
quali quando il romorc fi levò erano in Camera 
efib lui, egli confonò à voler dire il parer loro, e 
replicaiulo più volte, che dicelTéro , Franrr/r# /^r/- 
teri rifpote fecondo quella Temenza di Cornelio Ta~ 
(ito\ qui bifogna fare, e non dire) Doppo le quali 
parole mandato il bofTolo attorno , Francefeo di Ru- 
berto Martelli chiamato jl Tinca, avendo raccolto 
il partito, elTendofi d'ogni intorno il fremito de- 
gli VomÌDÌ,e il romore deirarmi, difle con la vo- 
ce, come fi udì, mi non già, come fi cicdetteil 
core: tutto nere\ ringrazialo fu Dio, il qual detto 
pafsò poi in motto volgare, e quali per proverbio 
fi diceva: ringraziato m Dio ) O perche 
Martini Nocarodella Sig***, ne alcun altro fi tro- 
rava de Cancellieri, fù in un tratto portato sù 
dì pefe fer Giuliano da Ripa , che rogalTe ìl parti- 
to, &c egli dicendo quello efiere un partito tanto , 
fi inginocchiò, e rogollo, e rogato che l’cbbe 
fi rivolfe ai circolami, e diflc) perch' cfTo me* 
defimo aveva anco auel del 94. rogato. Fatti , e 
banditi ribelli t Mtaiei , non fi contentò la mol- 
titudine, anzi cominciò di nuovo à romoreggia- 
re , e Antonio Alamaum , il quale lUva ginocchioni 
i pie del Gonfaloniere gridava forte i ribelli , i con- 
finaci, volendo figniiicare che fi vincctTe unaliro 
partito, per lo quale fi rimettelTìno li sbanditi e 
non oibnte che da Giovanni Rinucàni , e da Ja- 
copo Nardi primo'CanccIlicre delle tratte, e allora 
uno de Sodici fofic unaanamence avercito, e prega- 
to , che dovelTc quietamente procedere , perciò 
che quella Sig^, era qui venuta per tutto fare 
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quell», che bifognafie, egh per ò non rìfinava di 
gridare ad alta voce , i ribelli , i Confinati , perciò 
che sdegnato alquanto il Gonfaloniere , che pareo» 
doli , che alla Dignità fua, e a quel luogo poco ri- 
Tpetio s’avcflc , come in si fimi cali forfè altro ri- 
guardò, cheli non riguardar cofa nelfuna avere fi 
pofa, prclblo in sù urti fpnlla gli diè cosiuiufpin» 
ta, la qual cofa vergendo Jacopo Tuo figliolo, me- 
nò al Gonfaloniere alla gola con una coltella, la 
quale fi era fatta dare al Donzello di lui medefimO) 
Mà,ò che egli effendu Tuo figlioccio, e da lui be- 
neficato, voTcflc anzi paura, che danno firli, ò 
menafTc di piatto, ò fofie la bona force di Luiii, 
benché fi difie ancora ciò cficre fiato ordinamento 
di lui TDcdcfimo, il colpo andò in fello, e il par- 
tito di tutti i ribelli, e confinati dà Medici per ca- 
gione di Stato s'iatcndcfTino rimefiì , c da ogni pre- 
giudizio liberati, fù fubitamentc vinto, per lut- 
to il Palazzo andò una voce, che il Gonfaloniere 
era fiato ammazzato, laqu;ile intefafi fiiora fiere- 
dette ancora più, perche dalle finefirc delia ca- 
mera del Gonfaloniere erano fiate alcune vefii , e 
con quelle la tua robba Ducale nella firada gettate, 
e poi in Piazza gettate, nella qual Piazza crcfcc- 
vano continuamente, e gente, e romori, e ramo 
più che i prigioni, che nella Cafa del Barpfìlo e- 
rano, la quale era in quel tempo à lato aila/)0^<t- 
na,e dove è oggi il faie,per effer liberati , come 
furono, gridavano ancor loro quanto potevano, 
e di più la Campana grofiàdi Palazzo fonavadifie- 
fàmcncc à manello, e ciò contro alla voglia del 
Gonfaloniere fi feceva, Mà M. Antonio & Nerti 
Canonico avendoli detto (perciò chè fi penfavt 
cheZ,»«^i andaffecon doppiezza) Voi non menere- 
te più il Can per l’aia , fi fece dare le Chiavi 
delrOrhw/a dà Minifiri del Palazzo, i quali sba- 
lorditi tutti non fapcndo chi ubbidire, tutto quel- 
lo ch'era loro comandato facevano , e falìto in 
Campanile con Bardo di Piero Altoviti, e Giovam 
Battifla Beni detto Garzezino, attendevano loro 
medefimi à fonare à difiefa: Erafi il Gonfaloniere 
con parecchi de i maggiori Cittadini nella fua Ca- 
mera ritirato, c quivi non fenza timore, e pieni 
di confùfionc , quello che da far fefiè andavano 
feà loro più tofio ragionando, e difeorrendo, che 
confultando, e concludendo ) gli altri parendolo- 
ro di aver vinto, non altrimenti, che fe niuna co- 
fa vi lefiafTe più dà fere, ad altro che ad abbrac- 
ciarli infieme, e rallegrarfi non attendevano, Dio 
ringraziando, che gli avefiedi così lunga, e dura 
fervitù come aveva loro profetato tante volte, e 
promeflb fri Girolamo, miracolofamente tratti, t 
cavati. Non mancorono però, nè Federilo Gon- 
ii , nè Giovanni Serriflorì Giovane oltre la creden- 
za dì chi noi vidde di moftruofi graflczza, egrof- 
fczza, mà di buona mente pero, e di (aldo, c 
(incero giudizio di mandare alla Porta allaGtufii- 
zia,dove era la munizione Carle Mancini, eCarlo 
Serrifori per infignorirfi dell'Artiglieria, e Nicco^ 
temilo che la Plebe non sferzane la munizione 
del grano, commcflè ad Antonio 'di Barberino , il 
quale molto quel dì, e molto diligentemente per 
la Republica fi adoperò, che vedefTe di ripararvi. 
Mà di già quando vi giunfe era fiata da più fide- 
li, & ottimi Cittadini guardata, e difefa. Ave- 
vano ancora alcuii Giovani dei più zelanti, por- 
tato ad alcuni Capitani fei feve nere, dicendo lo- 
ro quello efifere il partito vinto della Sig"*, delU 
loro nuova condotta , ìl quale ferebbono poi & 
bcU’agio fcrivere, e incamerare, c ricevucodalo- 
ro il giuramento che non più per li Medici, mà 
per la Republica Fiorentina combatterebbono. Trà 
quelle cofe BaccioValoti, doppoun lungo fpafieg- 
giamento in Caia fua fette , avendo da uno, che 
per la via pafiàvafentito dire,eci vorebbeammaz- 
zarlo, fi rifolvé per rwn fi inimicare ancora quella 

pane, 
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^ p*rtc , deUi quiJe era creduto Amico di dovere Ai Aon temendo, perche vedevano di elTer remoti H 

aiutare per quanto potefTe i Medici , 8c andato* . volfcro à combattere il Pulazto, penlando pei au> 

iène eoo AUfandre Rendinelli , il quale era crea- ' ventura di dovere qucllb con U medelìma agevo^ 

tura, e iattura Tua à cafa de Mediti ^ oltre alcuni { Iczza^ e celerità pagliare , c pereto cominci i Ò 

ibldatiy che Lorenze di Jacepò da Hcarperia chia* dà tutte le bande à tirare con gli Archibuil allefì* 

moto il Uihkk uno de più tèdcli cagnotti della ca* ncitrc, nrà quei Giovani, che dentro vi (ì trova* 
fa aveva per comandamento di Ottaviano , e per [ vano, ancorché tri rchioppciti, c Archibufi più 
fui ioduuria condotti Lorenzo Miebetozzi^ Jacopo che lette non avelTcro de quali uno ne aveva Ardi»* 
Spiai t PrineivaUs della ftutii, Lodovico chiamato ce/co Cavalcami detto lo Spruzza^ c un altro Am 
yUo Salnetti dotiilTìmo della Tua periona, mà dì { /mada BarbennOyC incomincionro gagliardamcn- 
Btun valore , Bernardo Btueìlai chiamato il carnry i te à difenderà ) e (e bene per non lo avere dii m<i* 
Ntceoil Orlandini detto H Fello ) il quale Niccoli \ nizione tiravano di radi colpi .pero q-icl venire dal 
aollrò quel di con molta vergogna Tua, s'eglida* j di fopra, c per la molta Gente che nella Piazzali 
to à i piaceri della caccia , e della gola conofciuta B trovava, poche volte, ò non mai coglievano in 
l*ave(re^ e curata, quanto più la roba di Piero luo fallo, per ioche i l'oldaii elTendonc al quanti gra* 
Prasellot che U vita Itimato, tanto fù maggior- vem** : feriti, c caduto morto di una Archìbulàta 
mente riprefo, quanto pareva che la Fortuna iegli il Banderaio àc\ Capitano Agnoiaccio Perugia yC\ 
folTe favorevole dimollraia,cOcndo per lotte Cm- riArinleroinliemc, c pcitlindo di cifere manco or* 
9om Maria Benìmendi de big*! il quale più fbriè lèll, e di poteri sl'urz.trc la Porta, corfero m fu- 
pcr quella, che per nhra parca alpettando ogn’u* ria aireniraca principale del Palazzo, £c il modo, 
DO, che il Pollo ventirc à vendicare il Fratello, lì che tenevano per doverla abbattere , era tale. Ègii- 
era ncUaCucina rtafcullo, trovòcviancoraFrat’v/- no appoggiando un buon numero di picche alla 
hjfandro Omni di S Crote^ il quale elTcr fratello ' porta, poteia tutti iniìcme unicamente puntando^ 

di C/riw»re era publica voce, e fama, & c- le con impeto gr.mdilTimo rpingcndo Palle, edi- 

gli il quale grandifìtma fomiglianza gli rendeva, ! menandole la it^uotevano lì fattamente che ogni 
non de (rorìju, mà de Medici chiamalo elTcr vole* feofla la faceva indietro più che mezzo braccio dal* 
va, c di più vi trovò CoHmoy e M. Cofimo BartoU C la foglia difcotloic, e benché coloro , ì quali la 
cenPiaro Tuo fratello per fopra nome Snondi. In I guardavano tirallino per uno fportcllino, che den-’ 
quello mcizò i tre Rev*': Cortonsy Cihoy c Ri’ \ tro vi era tante piccate, quante pqtcuano , una 

MJi avendo per più jnelì ,e lettere di quanto era > delle qujli p.ihò il Nihbioy che quivi con Partolo- 

feguico, e di quanto tutta via feguiva notizia avu- ! liteo Petracei Senefe più vicino fi ricrovava,nonpu- 
to,conforcacidalZ)«^‘<i di e dagli altri Pren* | re la rotella, mi quufi il giacco, lì vedeva non di- 

cipi della Lega , co'i quali li erano coni1gliatì,par* | meno, ch’cITì lenza fallo in poco d'ori sforzai.! P 
tirono accompagnati ila loro, fapcndo che IcPorce I averebbonoi perciò che quelli , ì quali di Ibprae- 
fcrratc mui erano da Callello verib AVrvMSf, man* rano nel ballatoio quanti ulTi, legni , e pezzi di cc^ 

' «lato innanzi il Conte Piero Noferi con uiu borita goU vi erano dalle bneilre gettato avendo, e più 
banda di più che mille fanti per vedere che riac- che auventare non trovando li erano rimoindalci* 
quìBalTe la Piazza, al che lare non folo fù inani* | rare, della qual cofa maravigliandoli y^rro^AT^r^r^ 
mira dà ì Cittadini di fopra narrati, dicendo che < ' t quello ch'era auuifandolì , detto à i Compagni 
uh quaderno di fògli era ballante à far tùggirc, e D. che la porca difèndevano quello che fare ìntcnucf* 
aietcere in rotta tutto quei Popolo, mà etiamdio I fe, e eohIÒrtatelì , che ancora un poco l'impeto 
•ocoBpagnato ed in fpecie dal Carata t dal Polla. I dè Nemici fodenefrero , fù lalico di fo^Tra, e à 
Giunto il Conte con le fuc genti in ordinanza per I coloro, che quivi fmarriti, cdilpcraii erano, mo- 
b via dritta da Cafa ì Medici in fui canto de Baa- Arò primieramente un gran numero di pietre, le ' 
dorati e fparatì fecorsdo la commifTione gli Archi- quali di buon tempo innanzi vi erano per cotali u- 
buG, parte all'aria, e parte à voto per non fare n di intoroò Aate portate, mà pcrch'crano Punì 
kìcredulire il Popolo , che ben fapevano à qual fopra l’altra à guifa di muriccioli aarmalTate, e di 
rtfchio G ponevano, fe al fangue^e al menar delle fùora incalcinato, e arricciato, non G vedevano ^ 
mani venuto G fbflc, fù in meno che non balena e poi fatto rompere i laftroni , ì quali à modo di 

^ombrata la Piazza, e come molti i quali aveva- Lapide di avello ricoprivano, e tenevano turatele 

fio apcna la bocca per gridare fopel» , vedutoG Buche de piombatondilTe,chcil Palazzo* i Padri^ 
aCilure fuori di ogni rpeteazionè , c male, egoffa* £ e la Patiia difcndcllcro di forza, & elG à gara con* 
mente armati eflendoi c oiun Capo, ne ordine a* te pietre, e così grolfe cotfiiiKiorono giù fopra la 

vendo, gridarono /’n/Zr, e cosi vi ebbero di qocl* pOTta à piombaie, una delle quali ruppe VOmero» 

li, che Aeteero à patti più toAo volerG lal'ciare e il Braccio llanco al David di Micbetagnoloy chef 

ammazzare, e tagliare à pezzi, che di mai altro foldati furono non di fubiiamente ritirarG coAret* 
Qhe Popolo gridare, come à Bernardi Ciatebi in* ti, non folo dalla Pena dinanzi, mà .ancora ài 

tervenne, il quale avendo dal canto degli Antellefi quella del banco, verfo il camo degli Antellefi^ 

una buona piccau toccato, c tomandol'cr)c di Tuo . alla quale già appicavano il broco, c così fù ca* 
paAb col becchetto del cappuccio auvolto al capo gionc la prudenza, e animobtà di qucAo Vomd 
verfo cafa, incoarrò itmaiui allaChiefà di S. Poi- vrramerue buono, e della libertà non per ambi* 

liiMri alcuni lòklaii, i quali mai dal fuo proponi* zionc, né per cupidigia, mà lolo per viver libero^ 

(ncnto rimuovere non lo potettero , anzi quante c per U lalutc publica difenditore, che il Palazzd 
feritegli davano cAì , dicendo grida Pallet tanto prefo non fòlTc, il che fe auvenrva, chi Aava in 

egli ^noo sò con quanta prudenza) mà bensì con F penbero, che quei Cittatfini , che dentro G trova* 
maravigliob coAanza , e oAintzionc gridava vano tutti à bl di fpada iti non fofTero? e ciò fat* 

pdoy e cosi fidando cadde morto: Efempio da to chi poteva, ch'eglino tutto Firenze, Se àfacco, 

dover ciTcr piu toAo tra i Gentili celebrato', che e forfè à fuoco, Se occibone non mctteffero tener* 

creduto da I CriAiani, ehondimcno fù tanta, e li, ò veramente proibirli? Grande c adunque l'ob- 

I G grande, ò la viltà del Popolo Fiorentino, ò la bligp anzi inbnito, il quale à Jacopo Naréiàthhc 

» Fortuna di quei foldati, chenìuno, come fè fuf- la Città di /»r«zr , della qualcofa non per l'ono* 

i lèroaltretante pecore Aati, quanti erano Vom ni re, mà per la verità ò volfuto tcAimonianza fate: 

ì ardì di moArar loro il vilo, e rìvolgcrb, anzi G OuròqucAazufFa vicino à mezz’ora, nel qualtem- 

* diedero vilmente à gambe tutti quanti, c fuggen* po i Cardinali, (C il Magifiraio col Duca di Vrbi- 

t doG à Aorme', parte b rincoveromo nel Palazzo, no, Mavebefe, àxSaluzzo, Federigo, di Bozzoli, 

c gli altri fubitMDcnceG dileguarono} onde i ibklaii Cawt Pier Maria ài S. Setondo, K altri Condot- 

tieri 
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lierì delU in Fhtnzg arrivati, e à orco San \ menb avevano, diedero rubiramcnteprinciptomei* 
MubeU condcKtoti, e con k>ro molti fanti, par* i] dentro degli altri à ficcheggiarla: & il primo i 

te de quali erano dal Campo in sii quali lofpccti, clTerc l'uniigiato fu Ai-Jtftrù ji/tdrtaPafquati 

c romori ò per vedere, ò per gu^da^narc Ilirtiva- Medico del Duca Cofimt^ uil quale eiTnido quivi 

mente trapelati , Ora toÀo clic i Capitani , e i venuto per medicare il ferito , furono sii per le 

foldati, i quali nel princìpio del tumulto (ì erano leale mentre cercava nafcondcrlt, come quaG tut^ 

non pure ritirati, mà rìnchiult nelle llanze.loro tigli altri facevano, iraite Vincila di dito da uo 

' imefero la Pia?.za clTerc llata rtpreCi, e li Cardi- foidato, e gcttaicTcle in bocca tranghiottitei poi 

naii col Duca efTere arrivati non guardando, nc à in una Camera entrati, nella quale paurofamentO 

giuramento, ne à promelTa, perche parte di loro, erano tutte le Donne rifuggite avevano gli oma^ 

li erano mandaci ^ offerire, ul'cìlt luora fc neve* ' menti tolti, c di già feconncc.ue le Calfc fiaflirt* 

nero in ordinanza con le bandiere fpiegacc verfo il ' cavano di portar via denari, velli, & altri amcG 

l‘'alazzo, e non potendo altro, prdcro tutti i Canti | di valuta, ch'erano in quelli cala abitata da tré 

della Piazza, eli sbarrarono prima con le picche, e B Famiglie tutte onorevoli, e bene Ganti, quando 

poi anche Vartiglicrie,liCinlicme con gli altri, nono- j mcn.ucvi dal MortUino^ %k altri Amici, c Parenti 

landò aflalirepiìiilPalazzo infinochc nongiungcf- \ò\ Ctuliano^ vi compirl'e parfe tutto armato for* 
feroquelle Artiglierie, per le quali avevano mandato, j co f^ahri , il q lalc con l'autorità, e perche vi era* 

gliancdiaiono l()niano,c tra qiiellicranoducCu^/- no di quelli, che bmmavano di galligar quei La- 

tani Fiorentini Francefeo di M. Luigi della Stufa droni, non folo proibì oltie non G riibilTè. fflà 

chiamato Don Zoifone, e Antonio degli Aiejfanàri. fece il rubato rendere, & anJitofene nella Carne* 

Occorfe nel venirdi coGoro chcFrdwr/?0 di GVrv- Giuliano ^ nella quale non era alni rimalo, 

Lmo da Filicaia uno de Pennonieri eflendo, & il che Btnedeito Farcht lolo lo confortò tutto, che 

fuo Gonfalone in mano Cpiegito avendo, mentre j mcllière non nc faccife; O perche rinicliceinca- 

fuggiva la Girìa dé foldaci, lù da lorofopragiun- po di 4. giorni con incredibil dolore dì tutto Fi* 

to, dc'inful canto del Borgo de Gre«, dove fi rr/rz# fìi appunto fui piu bel fiore dell’ età fuacru* 

appiccò una gran miGia ira 1 Ibldacì, ì quali torre delilìimameme rapito, non voglio, che il rifpet- 

i tulli i patti torgliene volevano, edcgli, Scaltrì ^ to dell' amore che io li portai, 6c egli à me, canto 

Fiorenttnif i quali in ogni modo (alvo To dcfidcra. gli nocia, che io non dica quello almeno dì lui, 

vano: à quelli rumori ufeirono fuori di cala quei che mai di tutti i mìei giorni non conobbi giova* 

Mancini, che rincontro a i Lioni, e di quegli al- ne alcuno, il qual avclfe pqggior fortuna , c la 

tri, che di rìmpetio al Palazzo de Gondi Gavano meritalfe migliore: Mà ripigliando il filo dell’ 

più armati per foccorrere il Pennoniere} onde la Iltoria, mentre feguitavano lcprcdctiecofe,quan- 

/iilft e rinovò, e fecefi maggiore, c pareva che io perdeva il Polo di fpcranza, tanto neacquIGa* 

dovclTc léguìre pur del male aflai ,quandodallc più vano i Afedìci^ e con ciò forfè co(à, che di gii 

alte fineGre della cafa de Gondi furono da coloro, cominciavano à comparire rArtiglicrie,c da ogni 

che rìcorfi vi erano, molti e groGìfiìmi falli get- parte fi aggiungevano alle lor genti Vomini,ficAr* 

tati, i quali non folo fpartirono la mifehia, mà mi in loro tàvoi-c, & tra gli altri Palla Rncellaidi 

fecero, che ciafeuno rettamente fi fuggUafciau quid’ Amo^ avendo fin da Principio con alcuni 

netta, e vota tutta la Grada} mà poco andò che (uni amici molti di quei teflitori del Preaoy ficai* 
Antonio degli Alejfandri con tutta la fua banda, fic tri Artigiani follcvaco, cavalcava per la terra grì* 

altri fi ritornorono , fic alTcttaten lungo le cafe dando, c gridar facendo il nome , delle Patle^ e 

folto gli l'porti , non tanto per vendicarli de falli Luigi di P' Ridolfi fnuello del Cardinale armatoli 

gettari, i quali per maravigliofa forte non aveva* in bianco, c m ornato à Cavallo era ito in C«* 

no altro danno latto, che rotti i muricciuMdcGaa- maldoli, c Icguitato da non poche di quelle gcn- 

diy quanto con in fperanza di riib.ire fecero, mà tuchc , avendo uno fpadone à due mani cor- 

indarno, prova di pigliarla per forza, fic aU’ulti* reva il di là d’ Amo con tcrribil bravura per 

mo avevano il fuoco alla porca appiccato. Màan- i Med/ci y la qual colà in tanta follecitudine, ò 

co quello era niente, fc Aìccolòy perche Simone pencolo diede à molti che ndcrc. Erano le co- 

fiio maggior fratello era con Federigo loro Zio in le in quelli termini quando à Cardinali Sig*! 

Palazzo, c temendo come giovane , e ìnefpcrto, e parve ben fatto, che alcuno in Palazzo mandar li 

più collo dubitando, come diceva che quel romo dovefie, per ved^ fe accordar fi volclTero, fic i 
re, e tumulto, il quale era grandilfimoà Gim/mm cotale Ambafccrìa clcffero il Sig*. Federigo [<r lo 

nato feco di un corpo) il quale in cafa fi ritrova- * E eflere egli Vomo del di Francia, à cui la Cit- 
va mortalmente ferito , dovefie nuocere, non avef* tà era iuta Tempre dooiifiìma, fic egli alle cuioT* 

fe prima à tutti il difenderla vietato, e per alcuni la molto più devono i Cittadini Fiorentini che le 

di quei Ibldati Tuoi coDofeenti fono la lor fede per mura di Firenzty accettò quetlaimprcfa volontie- 

l'ulcio di dietro perche dagli altri pacificamcute ri, c fattoli innanzi fi tcrmarooo per la reverenza 

prezzolati la guardalTcro,acccttatì.Mà prima che io di lui da crafeuna delle parti l’ olfcle , fic ancorché 

racconti in qual modo colai foldaci la guardafibno, Andrea di Filippo Giugni con alcuni altri gitoli in- 

c bifogna che iodica, come Gfe//<in0 pochi giorni contro alquanto, e paratoli l’Arme d’avanti, gli 

avanci in accompagnando una icra alcuni Tuoi A- avefie con un mal vito domandato (chi viva,) c gri- 

roici , f ù da più loldati in Fin Gora dietro a Bvr- dato Francia , entrò dentro , e nella Camera del 

go Ogtù Santi aifalcato, e ancora che foflc da tue- Gonfaloniere falìco, dove oltre à Niceolh , Matteoy 

ci, ctiamdio òad Morticino llefib àfgìi Antinori, e France/co Ci trovino MaiaardoyC Giovanni Cavai* 

nel quale grandemente confidava abbandonato, e- canti, AUJJ'andro yt Lorenzo Sogni , Giovanni Alber* 

gli non di meno , il quale à incrcdibil bontà, e F // , e Giovanni Peruzzi\ Francefeo Serrifiori, c 
cortefia aveva incomparabile ardire, c valore ag- Francefeo chiamato Ceubotto Tofingbi, AgofinoDi* 

giunto, fi difefe corraggiolàmente infino à tanto, ni con molti altri, e interrogateli la prima colà, 

che roitagiifi Li fpada in mano, c caduto in terra, come avefiero vettovaglia, e munizione, e co- 

fù da un Prete, il qu.ilc era ferente, c non lo , nofciuio quivi non eflere di alcun bene vivente, 
conofeeva in una delle gamhe,c insù la tcGa mortai- gli confortò con amorevoli parole, c con molte 

mente ferito, dubitando dunque Niccolo fuo Fra- cflicacifiimc ragioni à dover prendere alcuno ac- 

cello } aveva per men reo partito mefii dentro con j cordo: alle quali parole da molti gli fli concradet* 
buone promeÌTe , come io hò detto quei Ibldatt | co, e da molti acconfcniiio, e perchè non pareva 
Tuoi conofeenti fotto la lor fede per l’ulcio di die- ! che il Gonfaloniere fi volefie lafciar intendere, 
ero, i quali in vece di difender la cafa, come prò- ‘ chi metteva innanzi un partito, chi. un al- 
tro. 
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tro, & alcuni come in sì fatti cali fuolc auveni- 
rc lì opponevano folamcntc, c à tutto qvicllo che 
à gli altri piaceva connoti ice vano , perche com- 
battendo oggi mai, non la iberanza, mà ladifpe- 
razionc con fa paura, c la viltà de vecchi, con la 
temerità de Giovani non i'apevano , ne potevano 
concordemente rifolvcrc, e di già molti dclPerror 
Tuo au veduti, benché tardi, (ì erano, frà gli altri 
Lorenzo Strozzi per l'ufcio fcgteco della Itala del 
Configlio, che riefee nella Dogana partitoli , c{ 
molti per quella via partirli dil'cgnavano e non sò 
le dirmi debba, che vi ebbero di quei, i quali an- 
corché nobilinimi,c ricchillimi tanto poco Ama- 
vano la vita loro, che furono fentiti dire, che a- B 
vcrebbono volentieri una coppia di fendi pagato à 
non elTcr quel giorno venuti à Palazzo. Per le 
quali cofe comprefo il Sig*- Federigo quello, di che 
temeflèro , c quanto bilognava operare , avendo 
con alcuni di più configlio, e meno pertinacia fa- 
vellato, fi partì fenza alcuna certa, e determinata 
conclufione, e diflc che tornerebbe. .Aveva in tan- 
to il Duca veggendo la difel'a , ed oltinazione dd 
Palazzo che per nulla alla notte indugiare fidovel- 
fc configliato, non parendo come egli diceva ve- 
rifimile, né ragionevole che tutta la Nobilita /ù«- 
rtntina nel Palazzo cficndo, e ciafeun di Firenzty 
chi Padre, chi Zio, c chi fratello avendovi, non 
fi dovclTcro muovere tutti tollo che fi annottalfc 
per foccorrerli , e di già fi era per mandare per le 

S enti Fentzianc rifoluto, le quali da Barberino di 
lugello erano nel piano di Firenze vaghe di fac- 
chcggiarla calate, quando appuntogiunlc il Sig^ 
Federigo, c diflc loro, come à volere che il Palaz- 
zo fi accordaflè, bilognava prima alficurare quei, 
i quali dentro vi erano, che à tutti farcblre tutto 
quello, che avevano fatto, e detto quel giorno 
perdonato, la qual condizione fu iùbitamentc ac- 
cettata dal Legato, e dagli altri, e nel Garbotrk i 
Cimatori fopra di un bancone di una Bottega fidi- 
ilefe in un ifiantc una fcrittura, la quale detto M. 
Franctfeo Guicciardini, c i Cardinali col Magifira- 
'lo la foitofcriflero,con la quale ritornò in Palazzo 
il Sig'. Federigo, c con lui andò il Guicciardino , i 
quali doppo molti difpareri, c difficultà conchiu- 
fero finalmente, che tutto quello che contro iA/e- 
dici fi era fi disfaceflc, e à ogni uno foflc ogni co- 
fa perdonato. Mà perchè non fi fidavano del Pa~ 
pa pattuirno cfpreflTamente, che la fcritta doveflfe 
ancora dal Duca di Vrbino, e da Proveditori Fé- 
neziani, e dagli altri Sig’’ della Lega eflcre inconti 
flcnte fottoferitta , & eglino doppo qualche diffi- 
coltà parendo loro , c maffimc al Duca di Frbino 
di promettere quello il che attendere in mano, c £ 
poter filo non foflc, all’ ultimo la fottoferifiero, e 
nelle mani del Gonfaloniere la lafciomo , il quale 
con la Sig''* annullò tutti i partiti fatti, e i Citta- 
dini la !maggior parte per la Porta della Dogana 
fenza alcun danno , mà con molta paura trilli , e 
dolenti alle lor Cale fe ne ritornorno. 


LIBRO TERZO. 


T ornati alle lor Cafe , come fi c detto tutti tri 
Ili , e dolenti i Cittadini Fiorentini ebbero 
tempo di pentirli à bell’ agio, c con ragione di 
quello, che con troppa fretta avevano , c temerà - 
rariamentc operato, e di confiderare à quanto pe- 
ricolofo rifehio fc medefimi , la propria Patrio., 
c tutte le loro cofe fuori di temjm pollo avevano. 
Perciò che lafciamo Ilare l'Clcrcito della Lega, il 
qnale era fotto le mura , e non agonava meno di 
laccheggiare Firenze, che i T'edefcbi, c Spagnoli\(\ 
faccflcro , fc Borbone fpingeva avanti le fue genti, 
la tclVi delle quali aveva paflato Figline prello all’ 
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Ancifa, benché alcuni , ò per loro difegni , ò per 
dar palio alla Plebe diccflcro, ch’elle a Siena an- 
date fe n’er.mo , le conduceva , come poteva à 
j Firenze, e chi gli vietava in sì gran garbuglio, e 
tante contenzioni il pigliarlo.^ Ma ò che Dio vole- 
va prima gli enormi delitti di Roma , che le dif- 
cordicCiitadinelche punire, egli la mattina fcgiien- 
te, fenz’aver altro tentato, mollo per tempillimo 
tutto il Campo , e con incllimabil velocità fc né 
andò à Siena ^ ebbero ancora agio i Fiorentini à 
riandare gl’crrori, i quali in un giorno folo, anzi 
in pochilìimc ore avevano molti , e gravillìmicom- 
meifo, perche non avevano, non che prete, chiu- 
fe le Porte. Che altro configlio averebbe per au- 
ventura il Duca dato di quello che fece, non ave- 
vano né adoprati per fc i foldati forcllicri, ne tol- 
togli à Aledici , come agevolmente potevano, né 
feritoli pure degli .Archibufi di quei zoo. della 
Guardia , non avevano lafciati entrare in Palazzo 
i Cittadini fofpetti, quali fenz’alcun dubbio, ò a- 
verebbono mutato mantello , ò almeno non fi la- 
rebbono, come fecero, contro di loro adoperati, 
non avevano ordinato chi contrapor fi doveflc , le 
genti alcune come accade per aflalirli venute fof- 
tòro , non avevano , il che era importantiffimo 
mandati ad aflicurare i Capi della Lega , promet- 
tendo di non partirli da lei , anzi di rinovarla con 
cflb loro benché quanto à quello fi dice, che il 
Fettori aveva in Camera del Gonfaloniere dettato 
una lettera , e datela à Baccio Cahanti , che la 
portafl'c' Mà in tanto arrivò il Conte in Piazza 
con le genti, la qual coft impedì anche, chenon 
correflcro la Città, come fu fama , che Niccolò 
Capponi, e Giovanni Serriftori avevano dato ordi- 
ne di voler fare , e finalmente non avevano altro 
latto, che fcopcrto , ò un grande amore alla Li- 
bertà, ò unodio fmifurato contro \ Medici. In 
tutto quello combattimento, che durò infino pref- 
fo la fera, de Fiorentini in Palazzo non fù morto 
nelTuno,c fuori non più che quattro, dèForeftieri 
furono uccilì intorno à iz. mà feriti molti più: del 
Gonfaloniere non fi conobbe chiaramente qual folle 
.l’animo , dubitolll ch’egli non volcflc , che i Gio- 
vani indugiaflcro alle zz. ore à chiedere, e pren- 
der l’armi per ingannarli , avendo in quel mentre 
fatti auvertìti i Cardinali , che tomaflcro,«e però 
(credono molti) che aluni afficttalfero di far le- 
vare il romore innanzi , la qual cofa clTer filila ri- 
putiamo, perch’egli non c dubbio, che M. Nicco- 
lò figliolo àic\ Gonfaloniere, il quale dandoli à crede- 
re che reflere de Guicciardini , e Dottore fia ciò 
ballcvolc, alla grandezza di M. Franceefeo fuo zio 
afpira^a, era in nome del Padre à Cafa dé Medici 
andato per intendere la mente del Cardinale^ &il 
Cardinale che fi condcflcro l’armi ìGiovanir'^poC- 
to gli aveva. Mà perche Ottaviano aveva foggiun- 
to, il Gonfalonieri non uvolc più degli altri : fi e- 
ra Luigi fonemcntc turbato , c quello fi pensò da 
alcuni, che fulfe la cagione, ch’egli doppiamente 
procedendo nonvolelTc, che -altri, né intendere, 
né appellare il potcllc ; comunque fi folle, llava- 
no li Cittadini jper le cofe fopra dette mclliffimi 
tutti, e pieni di fpavento, dubitando, ò che i fol- 
dati non andaficro ad uecidcrli infino nelle proprie 
Cafc} ò che da Roma non veniffe ordine comega- 
lligare fi dovefi'ero , per le quali cagioni pochif- 
fimi furono quelli, i quali muuti gli abiti non 
andaficro , ò la fera medefima , ò la mattina le- 
gucntc à Cafa de Medici per ifeufarfi , & offerirli 
con varie, c molte ragioni delle cofe (atte, ficche 
chi gli avefle il Sabato con tanta fommillionc ve- 
duti, loro cflcre quelli medefimi Cittadini delVe- 
nerdi^aì creduto non aurebbe, e auvenga Dio 
che ciafeuno di loro ottimamente conofee, che ogn’ 
uno, o più coloro, con cui ciò facevano fapeva- 
no cof.ili feufe, c pretelle clTcrfalfc, c finte, c- 

jj. VActhi. E leg- 
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leggevano non dimeno dTer tali: ecosìfon fatti | A veder lariofcìtàdcirEfercliod» di manirca 

gh nnimi^ e i coitumi degli Vomini,anzi leggie- I i chein tutto non G riirnvavaniuno,il quale 

n, c Gmutatori tenuti, chec^parbij, econtuma- fmarrito, c sbigottito non foGc, qual per fé, qual 

ci chiamati, dall’altra parte A/«»Ar.i'/>yiff,»lqua- j per li Parenti, c quale per cagio;ne degli Amici, 

le oltre all’cfl'crc (come tutti gli avari fono) puGU ' Ora perchè fià quefti giorni, cioè nelle calcndc di 

lanimo di natura, non faceva per Tordinario cofa Maggiodoveva Inondo l'uzanza la nuova Sig*^cn- 

alcuna mai , della quale non avelie, o la norma, ò * trare -, Ottaviano il quale fempre fedele, e coftaii- 

rifpofta da Roma, non fapcndo né anch’egli che ; tC moftrato G era, e gli altri che conGgliavano il 

fàrG, nc era in minor confuGonc, c fot'pcctochei Cardinale, non parendo loro cheil(fA»/<i/a;;/rrr di* 

Fiorentini medefìmi , e benché non mancaflero, ' fegnato, e di già imborfató fuGe à propoGto di 

oltre il Conte Pier» Noferi, chi G offeriva di uc* quella Cagione, lo fecero dalla bocca cavare, ein 

ciderc rutti i piagnoni dè Cittadini proprii , i quali luogo di lui mettervi Fiaitcefeo /intoni» Noti con. 

10 GimolaHcro, e confortaifero à dovcru vendi. GdatiGìmo à Medici, c da dover frguire, nonpu* 

care, 5c aGìcurare, ufindo quelle parole AcGe} B re fenz’alcun rifpetto, mà volentieri qualunque 
voi avete i Colombi in Colombaia, Tappiate cofaflatali fuGc, noncliecommeGa, acccnnata.Pu- 

fchiacciar loro il capo , c ciò dicevano perchè rono ancora per la medefima cagione alcuni altri, 

niuno, tenendoli guardate, e Terrate tutte lepor- ' i quali dovevano eGer tratti de SS‘‘. delle borléca* 

tc, ulcirc di Firenze poteva , c tra gli altri Lnca < vati, c in luogo d’uno, de quali fu M. Orman- 

di Mafo degli Albrzxi, ctiamdio che per U gran | ^ nozezo Deti rimeGo, Verno nobile, e nella feienza 

vecchiezza bial'cando Tempre, non potcGc à pena j delle Leggi gianJc, Sc ccceHentiGìmo riputato, 

parlare, gli dìGc per fàrloincrudelii-epiù,quc!pro* ’ mà però, cornei piu fono di quclUprofi;Gìonc,in- 

verbio volgare: chi fpicca Timpiccato, lo impicca- j | giullo, arrogante, & avaro. Fecero ancora ri- 
to impicca lui, non di meno non procedette egli ■, ! chiamare da Pt/à Zanobi di Barteiemeo Bartolini, 

più olire, che à Gir pigliare Giovanni Rimuecint, c | il quale vi era CommiGariu, perciò ch'egli rollo, 

Af. Giuliano da Ripa, e conJennare indenni Mro j | che li venne Tauvifo della tivoluzioiic del Vencr- 

Girolamo Buonapazia, Ì1 quale molto quel giorno , ! di per un corriere fpeditoU dall’ Abate Tuo fratel- 

G adoperò contro le Palle, e certamente il Legato C lo, il quale quel dì ftette tutto Tempre armato in 

meriterebbe tanta loda, quanto gli GdàbiaGmo, Palazzo, fcccG ch’egli parte con la prudenza, e 

s’cgli per bontà , ò per giudizio n foGc dal Tangue, parte con l'ardire , mandato tantollo per Baccione 

e tanto più cGcndo religioTo , allenutoy Mà egli da Pifloia Capitano della Fortezza nuova, e ap- 

biiTpoila di una lettera appettava, nella qualeavc- preGo di Te quaG di lui Tervir G voIcGe ritenutolo, 

va una liGa al Papa mandata col nome di tutti co- G fece comme Sig** di Fifa per tiarla d-illa balia 

loro, i quali ò erano i primi corG al Palazzo, ò de Alediti, Tc auveniva, il Popolo ottencfle, 

nel Palazzo più vivi, è più acerbi degli altri di- e renderla alla J/ji^di Firenze. 11 mcdcGmo per 

moflraci G erano, e irà qucGi furono 4. Giovani le medeGme cagioni, eGcndo CommiGario ò\Pog~ 

GngnlariGìmi Pier Franeefio di Folta Portinari , il ’ gihonfi fece Ramatilo di Francefto Girolami del Pog- 

qujTcra di Tparuta prcTenza , mà omatiGìmo di Imperiale tòrte, e accomodaiiGìmo AmeTeper 
buone lettere, edi coGumi intenerìGìmi^ Pieroàx 1 fronteggiare i Saneji, c difcndcrG di ogni altro 

Jaeo lettori , il quale inGn* allora faceva di gran per quella parte -, onde in vece di loro fu mandato 

ville di dovere à quell’ eccellenza , c maggioran- D i Pija Taddeo Guidacci , c à Poggibonfi Antonio di 

za venire delle lettere, cosi Greche, comeXatine, Bettino,Rieafoli M. Luigi Pi/ani,c M. Mareo Fofear/y 

alle quali oggi con ìnGnita lode di fé, c fcmpicer* Vomini di grandiGImaGimazionc,runode quali era 

no onore della Patria è pervenuto, M. Siivefiro\ Proveditor del Campo, c l’altro rifedeva Ambaf- 
di M. Piero Aldof/randini , il quale per rinduGrìa,c ' ciatore in Firenze per la Sig*** di Fenezia,vcr^xt 

molta in molte cofe TuGìcienza Tua c in quella Gl- perder G fatta occaGone, cònoGnodo la Città ef* 

ma che merita , c francefeo di AUJfandro A'tf^gto- (ère à termine ridotta, ch’ella nullache chlcdcflc- 

vane corteGGìmo , e di tutte le buone, c belle ro, difdirc loro ardirebbe, di fare inGanza, evole- 

creanze dotato: furonci ancora di quelli cheio $ò re à ogni modo , non G GJando, ò della voglia, * 

Francefeo di Pier Antonio Bandini, Giovanni di lutn- ò della pofTa del Papa , che i Fiorentini la Lega i 

{redini, Giannozzo Nerli, e di più FiVr figliolodi lor nome proprio rinovaneroj Onde la Domeni- 

Akjfandro, e Pier Ggliolo di Francefeo Pandolfini, ca fidente, che ftialli z8 GGipulò nel Palazzo dè 

11 primo dè quali era molto dotto, mà poco buo- ! Medici un Contratto , nel quale tra i Capi della 

DO, e l'altro in contrario molto buono, m.l poco £ Lega da uru pane, e i Sig*' Otto di pratica della 

dotto. Venne U rifpolla da Clemente al Cardinale, Città di Firenze dall' altra , rogato da S. Angiolo 

nella quale G conteneva, ch’egli non dovefle inG- MazziJ da S. Gimintano , il quale fù poi per fede, 

no che nuova commiGtnne non gli veniGè, alcuna e per Tonuna, che per TuGìcienza VcTcovo di Ar- 

innovare, mà folo in far guardare la Città dili- cefi, e allora era uno de Cancellieri loro, e dàfèr 

gentemenic attendcGc, il che tutta via G faceva < Daniello Domenici Veneziano , nel qual Contratto 

gagliardamente, pcrciòche non fole il Palazzo de j la Repuhlica Fiorentina, non come aderente , edal 

big*) mà ctiamdio quello de Medici era di foldatì, ' Papa nominata, mà come principale G obbligò i 

e d^i artiglierie pieno, e di più G tenevanoaocora non potere in verun modo far patto, ò accordo 

tutte le Pone della Città, e tutte rufeite d' Arno neGuno con CcGirc , fènza Tupuca , ò acconfenti. 

guardate, e à tutte le bocche della Piazza Gavano mento di tutti i Confederati, & in oltre che fra 

I Toldaii, i quali con le picche da un canto all’ al- lo fpazio dì un me(è G aveife particolarmente à 

irò, à guifa di sbar'c attravertate non permetteva- dichiarare con qual numero di gente, ò d’altro 

no che altri Vomini in Piazza paGaGero, fe non £ ella perla rata, c parte Tua concorrer dovcGc, non 

coloro i quali dalla parte de Medici eGcr conofee- cGcrtdo dò Gato quando da Clemente fù nominato, 

vano, e tenendo i Corfaletti,& altre loro armature , dichiarato: non baGando loro queGo, G celebrò il 

foiioiltcttodcF/ySiw/appiccaiej Nuovo in f/rrir*#, Martedi che venne trà i medefìmi, c nel medcG- 

èc acerbiGìmo fpettacolo , guardavano atcraverfo I mo luogo un Contratto appartamcntc, nel quale 

conocclii biechi, e chiamavano tutti colo- I G dichiarava che la Rtimhlica Fiorentina fufìc ob- 

ro,i quali il di del caTo eGcre Gati in Palazzo rico- ' bligaia à tenere per l'utilità comune, c in bcncG- 

nol'cevano. Per lochc molti furono quelli pcrciòche, - ! zio de Collegati io ciafeun luogo à' Italia, àont à 

fuggii c non potevano, fi Gavanonc]lc]orocafe,òncU* 1 I loro di far gucr/a piacelTe à Tue proprie fpefe, e 

altrui temendo , nafeofi , c bcnlapcvanochc il Pana | jlcparatamcntcdal Papazfo. omini a’ Arme, poo. 
altro à vendicarGjeàgaGigargliaonafpcttava.cfìe Cavalleggicri , c fooo. pedoni con artigherie. c 

mu- 
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munizioni , tc altre coTc alla guerra per detta por* 
zione nrcelTarie , le quali cole non fi dubita che 
fi fiicefiero,non tanto di volerete confenfo.quati' 
to per coD^lio, e iofiigazione del Data, K qtu* 
le ciò faceva si per moftrarfi dilìgente, e aflèzzìo* 
nato de Tuoi Sig'^ fesìmafiinutnentepcr Podio, che 
portava iDcTplicakle al /’apa, dal <|ual odio pen* 
fiamo ancora , che naTcelTe ch’egli prima tutti i 
luoghi, onde passò la del Dizione àru* 
ba, e à fuoco metter crudelmente lafcialTe, quali 
di nemici, c ben capitali, non di Collegati (tati 
follerò } e poi fi andalTc forfè per non giungere à 
tempo à foccorrer Cìtmtntty (opra qualunque cofa 
intrattenendo, e fopra tutte dubbi, e difficoltà 
ponendo, ora d'avere à pagare le genti ^ e ora al- 
cun’ altra fcofj,e cagione, trovando procedeva con 
lentezza meraviglioU, in guifa che il Conte Cai* 
i«/(M^o>ir,'ilquale con M. /f»/fiwi#C*«Vi«-«Com- 
miirario, fecondo che al Papa (critto s'era, dove* 
va à Roma con le Bando nere^ innanzi che Borico- 
ut vi giungefle, arrivare, non fò i tempo, ne fi 
deve dubitare che la dimoranza,che fece in Ptrtn^ 
xe il Duca, fu cagione che Roma non il difese, 
tanto può un odiololo particolare nè peni umani, 
che mille comuni, e publichc utilità, il qual Du* 
ca innanzi che eoo le genti partilTc , volle per non 
fàr peggio per (è , ch’egli per altrui fatto fi avelie, 
capitolare con la Sig'‘* ch’ella S” fortiflttno per 

lo fuo fito, e inclpugnabil Caftello, e MaivoU 
reodci^U dovclTc, le quali due Terre aveva 
Leene nel zo. alla Republie» Ftorentina per riftoro 
di molta (Quantità di moncM, ch’ella nella Guerra 
dCFrhine fpefo aveva, con lo Stato dì Mente feltro 
donato, e coai fti facto, mà fenza publica delibe- 
razione, e fenza partito di tmei Magillrati, à cui 
fecondo gli ordini della Citta fi farebbe apparte- 
nuto , e JtKùpo chiariffimo dé Medici chiamato 
Beccale i molto fedele, 8c animofo eletto Commif- 
&rio dagl’ Otto ài Pratica à tal atto partì inconti- 
nente, e con Francefeo Sof^niy il quale Commif- 
Afio vi era fra brevi giorni à un Procuratore del 
Duca confegnatc , cTcfrituitcl’ebbc. Passò ilDuca 
con il fiorìtinÌTno, mà infame Eferciio della Lega, 
nel quale oltre una bella Cavalleria , erano fenza 
raltragcntcjchc lo feguìtava, meglio che ^ fanti 
palTati per lo mezzo di Firen-xt con gran piacere, 
c ammirazione della Plebe, mà grandiflìmo dolo- 
re, e fofpecto di coloro, i quali in quanto mani* 
fedo pericolo fi. trovava in quel punto la Città, 
fc il Duca avclTc quello, che poteva forfè voluto 
cooofcevaoo, e tanto più che r>on mancò chi im- 
prudentemente fé non cagione, occafionc gli 
^(Te, conciòfiacofa che, e in altri luoghi, e nel 
bel mezzo di Mercato nuovo furono à i foldaii, 
mentre che in ordinanza camminavano, alcune prc- 
da i Padroni di effe , ti quali riconofeiute le 
avevano richiede, e non fenza qualche tu- 
multo per forza ritolte, della qual cofa, nondeve 
alcuno maravigliarfi , il qual fappia , che niuna 
cola fì più confidare gli Vernini, e meno temere, 
che ladifperazione. Partitala rimafé 
preda, e fchemo di quei (bldaii, che la guardava- 
no, né alcuno, c così di bontà clliroativa, il qua- 
le pofla immaginar feco ftcflb Tincomparabil mo- 
frizia.etriftcìza, sì del ‘ il q^c era fla- 

to non meno dagli amici , che di nemici faccheg- 
giato, e arfo tutto quanto, e fimilmeote della 
Città, nella quale vedendoli più cappe, cheman- 
tcìli, più foldati, che Cittadini, piu Armi, che 
Vomini non pareva che alcuno paflaflc per la via, 
il quale non che altro ardiite pure di alzare gli oc- 
elli, parte vergognando , e parte temendo , né fi 
fidando non che di altrui di fe medefimo. Anda- 
vano fempre Tamburi involta. Tempre genti nuo- 
ve comparivano , neflun tempo era, ari quale ò 


moflre,ò rriTegne di foldati non fifàcelTero, e per 
I (^i piccolo difordine, foto che foffe caduta una 
picca) purché folTero frati più di tré infieme, ò 
che due avefTcro infieme ragionando alquanto fo* 
pramano favellato , toframentc correvano là gli 
\ armati àganirli, e minacciarli, c in fubito fi le- 
vava il remore, onde le Botteghe à gran furia fi 
: ferravano, e i più quali sbigottiti fi ritiravano fug- 
' gendo, e fi racchiudevano nelle loro cafe. Du- 
rò quefra trifrizia equafi pubblico fmanimento in- 
fino allt t di Maggio , perché non ofrante , che 
il Sacco di Rema IcguilTe alli 6. del quale efiéndo 
I egli per troppo noto, non diremo altro, fe non 
g quelle pochiflìme, c volcfTc Djo, che non vere 
jMrole, che mai non fù gafrigo, né più crudele; 
né più meritato, onde meglio comprenderli nolTa, 
prima, che fé pure gli Dij non remunerano alcuna 
volta le buone opere de mortali, non però lafcia- 
no Tempre mai impunite le cattive, e poiché l’in- 
l nocenza dé buoni porta talora le medefime pene, 

I e più che le malvagità de colpevoli ; egli però ò 
non fi Teppe in Firenzeyò non fi difie finoàqucfto 
giorno: balla che per quefra novella, la quale gi- 
unlè nel vero graiifiima ai Fiorentini j tornò inlte* 
me con la fperinza il defiderio à i Cittadini di vò- 
Icre ricuperare la loro libertà , e auvenga che il 
Cardinale avefle in f-Vrevze tante forze, che age- 
volmente dello Stato afrìcurar fi poteflc,non di 
meno egli, ò non Teppe metter le mani nelfanguc 
come vite, ò non volle come EU^c]efiafrìco,ònon 
ardi come sbigottito dal fapere egli che il Papa 
era con gran pericolo in Caftel Sant'Angelo alTcdia- 
10 , e che la Lega non andava à foccorcrlo di buo- 
ne gambe» alle quali cofe fi aggiunfero i modi da 
Fihppo Strozzi tenuti, il quale cITendo, due giorni 
avanti che.^orjmarrivafTe, con gran fatica ufcicó 
di Roma, poiché il Papa aveva facto vietare pu- 
blicatncQte à chiunque fi fuflè il potere di Roma 
partire', fe ne andò à Oftia^ dove li trovava Ma- 
donna Ciaricefot Moglie con P/rr«,e Fincenzio(w3Ì 
Ftglìvoli , la quale aveva i Filippo per Giovanni 
Bandini^ che quivi * iua compagnia era venuto, 
fìtto fencire , ch'ella mai di quivi dairofrerìa non 
partirebbe , fe prima lui non vedefie. Era Filippo 
malilTimo di Clemente fodisfatto , e Madonna Cla- 
rice molto peggio, la quale era ulàta di dire, eh* 

I egli mentre era Cardinale la roba, c poi che fù 
Papa tc carni tolto le aveva , e dò diceva ella, si 
perchè fi era data à credere > che doppo la Morte 
del Duca Lorenzo Tuo Fratello doveflè toccare il 
fuccedere à Lei, e si perché il Papa aveva Filippo 
per rofTeruazione di quella fede Ijlatico à Napoli 
mandato, la quale egli non pensò mai di volereac. 
tendere; mà quello, che infinicamente le difpia- 
ceva era ch’egli più volte imenzion datogli aveva 
di volere Piero mo maggior figliolo alta dignità 
eleggalo del Cardinalaro , la qual cofa aveva più 
tempo non meno fperata in vano, che defiderata 
per ornare la Cala lua, la quale in vero degnilfima 
n’era, e (è quello, che da quello dHpetco nafeer 
doveva, avctTcro ò Vzpz ClAnentt ^ ò’ Filippo in- 
dovinar potuto, quello averebbe, (limo io, non 
che fatto Piero Cardinale , concedutoli anco il 
Papato, e qucfti più tofro la morte al figliolo bnu 
mata, che il Capello. Né voglio non dire Ma- 
donna Ciorfrr,ò a cafo come fanno le Donne, òdà 
occulta virtù fpirata avere più volte detto, Piera 
dover efrere la rovina , chi dice dì FiUppo Tuo Pa- 
dre, ilchefù, echi dice, di iucca la Cafa, il che 
per anco non é. Mà cornando all’ ordine dell’lfrò^ 
ria, montato Filippo con la Donna, e Tua brigata 
Copra una Galera di Antonio Boria, nella quafe e- 
rane tri gli altri M. Simone Tornahnoni , e Cofimo 
Ridolf fratello-dei Cardinale. Non prima i Fifa 
arrivato fu , che li vennero lettere , Meffi dal Car- 
^dinakdi Cortona y e dz Nuetlò Capponi Tuo Cog- 
1. Vértk, £ z Da- 
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naio in tempo mcdefimo cbunaodc^o cùrchedu- 
no, e folleciundo Evenire, pcnf^niio cosi l’uno, 
come l'ftltro di dover quelli à conicrvare lo Stato 
di Firenzi alla devozione dè Mediti , e quelli in 
render U libertà alla Rcpublica dell'opera, c au> 
rilà Tua la quale era grande , valcrfi , perch’egli in 
fc'Heffò ritiratoli , c tutto come auviene oelLs ri* 
fotuzioni di grande importanza , & à coloro , i 

3 uali maOìroameoie ftare lui licuro vorrebboao , 
ubbiofo , e Ibrpcfo cogitando , deliberò di non 
Voler elTerccgli colui, che primo quello dado le* 
valTc, mà di mandare innanzi à tentare U guado 
Madonna Clèrici ^ la quale per l’elTer donna, c de 
non portava quei pericoli, che portava egli, 
fenzachc in ogni evento aveva prella, e apparec- 
chiata feufa col Papa, & ella così altiera, come ' 
immola donna era, rifiutò l’andarvi, anzi lènza | 
farli punto pregare, prole cotale aHutuo di vo- 
glia, c lafciati Piero^ c Fincenzii à fot- 

io la cullodia di Frante fa ZeJJi loro precettore, fé 
né andò eoo Jntonia da Barberina , e »? Mar» { 
eantonio da S. Gmiuian» foli à dellnare alle Se- 
lue fopra SignaFilla grande, cara à Filippo^ t \ 
di quindi la fera nedrama à Firenze , dove fu- ! 
dà tutti i maggiori Cittadini fubitameme vifica- { 
c rìllrettafi dopo le prime accoglienze con i piu | 
Parenti, & Amici, intcla la loro volonrà gli con- ! 
forcò gràodcmcntc à voler feguitare di volere ad ' 
ogni modo la loro libertà ricuperare , e li olFcrfe i 
promiUima in tutto quello, che à favor loro , e i 
in benefizio di coti onorata ìmprefa operar potef- \ 
fe, e come dille , così fece. Poiché la mattina l 
^uente in lettiga, come ragionevole fiutali à 
Caia àè Medieiponve, c in quella Camera entra- 
ta, la quale è vicina alla Cappella , accompagna- 
ta dal Cardinale e oal Majjnijieo , i quali 

per onorarla l’avevano fino à mezza fala incontra- 
u, dific al Legato, il quale per accoglierla fi era 
levato in piè quelle formali parole , ah MonJig^\ 
Monjiff* dove ti avete voi eeidottiì parvi che imi' 
dif thè voi avete tenuti f e tenete fiano fimiliìi^nel- 
li y ebe tanno tenuti i nofiti masgiorii le quali pa- 
role .ibbiaroo voluto qui fbimalmente porre, per- 
che in quel tempo andò fama , jcome lèmpre il 
volgo le cofe , c più le biafimevoU accrclix , c 
òggi credono molti, ch'ella meno, chea grave 
donna fi conveniva portandofi non (olo parole non 
fi)le minacccvoli, ^ingiuriofe, mà villane, e 
(cortefi contro il Cardinale, c contro il Magnifito 
ufaHc, quello Contadino, c quelli Bafiardo chia- 
mando. Volle più volte il Cardinale fcufitrlì , ‘ 
mà ella rompendole fempre le parole gli ridiceva 
le medefimecofe: O'oàtFrancefco Vettori ^ e A'rr- 
telò Capponi , i quali con Baccio Valori , c molti 
altri Cittadini erano quivi quando cUa giunfir, in- 
frapoftiit fri loro, fijronocuioocche per allora la i 
cola quiaò, mà aprefib demiarc effendo ella qui- < 
yi non lenza qualche biafimo à dcfinarc rellau, J 
cominciò à comortarc liberamente il Cardinale, e 
Jpoiiio i dovere andarfenc, e lafciare la Città li*, 
beta à Cittadini^ più collo che afpettarc di dove- 
re elTcre mandati, e per mollrare ancora più chia- 
ramente non efiervero fiato cheuna fi NobilMa- 
donna villanamente parlallè , porremo in quello 
luogo le file proprie parole avute da Vomini de- 
gni di fede, V quali fon quelle , benché in terza 
perfona ; Che i /noi jintoaati avevano tanto potuto 
i« Fironze , guanto aveva eontodnto il Popolo, e 
alla volontà di qutlloavevano ceduto andandofeno^ ^ 
tjftndo r'iebiataati dalla volontà di fuollo erano altro 
volte ritornati, o cotigindienva, tbtfnj'e da fareai 
prefente, operi configliava o confortava, che fido- 
vejfe cedere alleconatzioni dè tempi trovando/ il Pa- 
pa nella calamita , ebo fi trovava,, e cofi rivoltata 
ad Jacopo, 13 Àlifiandro di/fe, che nnfava aita fa- 
luto laro, dolla quale è lei toccava di tonorpiù enra^ 


A ebo al Cardietaio, & appunto per forte fi era Icva- 
! to per Fironze un poco di romorc, onde i Soldati 
I diedero fubitameme all'Arme, e in Cala dè Afadr* 
n fi fece tumulto, cfù ncU’ulèio della Camera ^ 
dou’ella era, ò calo , ò per ilpavcmarhi, fcaricaeo 
j un Archibufo, ne fi feppe da chi , fe bene alcuni 
I dicono da PrineivaUe<ìt\\x ihifa, perch’ella dolen- 
doli di elTer cacciata di Cab tua congli Archibufi, 
ulcita pCT la Porta dì dietro fc nc andò in Cab di 
Giovanni Ginori , cdt quivi accompagnata da più 
di do. Cittadini lè nè ritorno al l'uo Palazzo, e fcrifle 
fubitaroente à/‘Vòp^, che quanto prima poteva iè ne 
vcniife. Venne Filippo la prima Icra à Lognaia, dove 
g A/rra/vncUaiùa VtUaconaliri Pairnii,e amici l’a* 


C 


fpcttava,e quivi per meglkiinfbrmaifidt quanto, ò 
(lire, ò fare bilògnaflè li rimale la notte. In que* 
Ilo mezzo vi era auveouto colà, che sbigoiligran* 
demente il Cardinale, equeftafù, che bifognan* 
do di dar la paga à i Sokiari, aveva mandato per 
francofeo del Arra , chiamato il cria dei Peccare- 
gito, il quarera Calfierc , c pagava per Giovanm 
Tornabuoni, il qual'era dcf^tario delk^/(wr;« in 
nome , perche in fatti era Filippo Strozzi, il qua- 
le Franeefeo, perche aveva come da Filippo per un 
Bafiiano dàini gli era fiato ordinato , depofto in 
cala /.«rnvaa fuo Fratello tallii denari, ch’egli 
allora fi trovava del Publico nelle mani, quali era- 
no fecondo à me dilTe Lortnzo medelìmo non ip. 
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come alcuni hanno detto, mà Fiorini , rifpofè 
al Cardinale che non aveva denari del Pubblico, 
& il Cardinale voleva, ch’egli 'neavefle, c gUc 
nc defic, tanto chedoppo molte, e fimfire paro- 
le dcU'uno , e dell’altro , Francejeo all.i prelcnza 
del Conte Piero Noferi , c molti altri gl. lece uo 
manichetto dicendoli , che fi piglialTe quello, e 
partitoli le nc andò XLneeai atto indegno vera* 
meni? di ogni altro Vomo , che di lui che lo fi> 
cc, del quale iKlla Città di Firenze non nacque , 
che io creda, mai nc il meno rcligiofo , nè il piùl 
non dico avaro , màfordido. Non avendo dun- 
que il Legato danari publici da pagare i Soldati , 
e dè fuoi che non nienc mancava, fpendere non vo*. 
Icndo, fu collretto, molTo ancora parte dà Con- 
; figli delli Amici, e parte dalle minaccie dè nemi- 
! ci mandare alla Si^ la quale fino airultimo fi 
j mantenne Pallefca, a lignificarle che doveflero a<l 
alcun buon modopenfare per il governo della Cit* 
perciò che egli era di animo di voler loStato, 

I c il R^gimento a loro medefimi lafciare, e di già 
I era la Pratita per volere fopra quello fatto con- 
, fultarc radunata , e Madonna Clarice alle pre- 
I ghiere di Ottaviano , il quale temeva il furor 
del Popolo nel Palazzo , come per guardia ricor- 
nato, quando la mattina per tempoà Firenzegìun- 
fc Filippo incontrato dà molti, c guardato da tutti' 
con defiderio , ficcome quelli, la cui autorità ftan* 
do le cofe di Firenze tutte in bilico, era di gran- 
difiiroo momento à poter da loro con ogni poco 
di trabocco in qualunque parte fi volgelTc il tra- 
collo. Trovò Fi/rpp#la Cala Tua tutta pienadiCit- 
tadini, edoppo alcune brevi confulte fatte con i 
più llretti Parenti, 8c Amici deliberò di andare à 
Cab dè Medici per vifitare il Legato, e il Ma- 
gn^o, efe bene molti, ch’egli bene accompagna- 
ta, c con Arme andar vi doveflc il configliorno , 
dovendo per il mezzo di tante picche, c artiglie- 
rie pafiarc, e quello ch’era più nella i»lia, e po- 
tella loro vimetterfi , i quali agevoliflìmamente 
potevano fé llefiì, e lo Stato con la fola morte di 
lui blvare, e di già fi era detto che il Cardinale 
non era lontano, quant’altri fi credeva da volerli 
irabniiarc le mani del fangue dè Cittadini) tutta 
via egli, ò nella fua fortuna confidatoli, ò nella 
viltà dei L^ti, ò che pure giudicafie oggi mai 
noa avarpiù fcmedio, quando l’avdTqr oftnder 
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Voluto, non volle altri feco, che Lorenzo fuo Fra- 'A 
icllo, ancorché molti il (eguiflcro. Giunfc Filip- 
po , e moflrandofi nuovo delle cofe feguite fingeva 
di non fapcrlc. Onde il AJagnifico prefa quella oc- 
cafionc, òvera, ò falfa, ch’egli credcHc, ch’el- 
la filile con gran doglicnza gli raccontò tutti ifuc- 
ccflìdi Madonna Clarice rammaricandoli di lei , la 
'quale più per gli altrui, che per gli fuoi propri pa- 
reva che ne volcflc preponendo a quella della Cafa 
Tua ftelTa eli Urani , c affai animofamente lògeiun- 
■fe, ch’cm non oliarne , che più per le parole di 
lei, che altro avelTero mandato dicendo allaiy^j'": 
che lo Stato lafcierebbono, nondimeno ora ch’eg. 
li era venuto, eglino farebbono di un altro pare- B 
■*c, quando à lui piacelfe, e fi difponefic à voler- 
gli ajutarc, cofa agevolilfima à lài'C, e à lui fpe- 
■cialmcntc, cficndo egli à Niccolò Capponi Cognato, 
e à Matte» Strozzi Cugino, e i Francefeo P'ettori 
amicillimo, i quali tre fermati, chi era colui , il 
quale foflc, ò per volerli muovere quando potd- 
fc, ò per potere quando voleflc ? e tanto piu aven- 
do elfi la SigT dalla loro, oltre tre mila fanti pa- 
gati , guardata gagliardamente la Cafa , e il Pa- 
lazzo, e tutte le Forre, alle quali ragioni vere, fic 
efficaci molto, aggiunfc ancora molti, e caldif- 
fimi non folamente conforti, mà preghi per lapa'- 
rentelaloro, e per la fua cortefia , c per l’amore 
che portava i Papa Clemente umilmente feongiu- 
randolo, il quale tanto più doveva ajutare , quan- 
to lui elTcre in maggior miferia conofeeva, c po- 
tere auvenire, che un giorno egli di quello fuo 
buon animo, c foccorlo non fi pcntiflc. Rifpofe 
umanamente Filippo y c con affai parole, & Icufe 
mollrò, chc_ molto i cali auvenuti gli difpiaccllc* 
ro, Ct in fpecie i mali ponamenti della Clarice y 
affermando , che fé ella de Medici non folfe gli 
aVerebbe tal gafligo dato» che mal per Lei} & 
in ultimo offertoli prontilfimo.di andare in Palaz- 
■2Ò, & tutto quello operare } che à benefìzio di 
lui, e della Cafii dè Medici fapefle , ò potellc lì 
partì. Mà la Pratica aveva di già una prdvifiooc, 
A>ppo molte confulte vinta-, la quale conteneva, 
che quanto prima fi poteffe, cioè alli zo. del me- 
fe di Giugnoy fi dovclfe jl Configlio grande riaori- 
te nel medefimò biodo appunto , e con qucll’i- 
ilelfa Autorità, che innazi al ifii. fi faceva, fiil- 
vò , che il numero fiifficicntc fofle non mille 
coirte allora , mà ottocento, e che di più fi do- 
tWJfebb creare 20 Vomini, cinque per Guar- 
tiere, dando come intendere femore fi deva b fua 
1-ata, e porzione, cioè il quarto alla minore, l’au- 
torità de quali per tutto il vcncnte Luglio durar 
dovelle, e forze di poter levare , limitare , cor- 
j-cgccrc, e erclcerc al Contipo grande tutto quel- 
lo^e à loro piaceflc. Deliberomo àncora, che 
fi dovelfero eleggere 120 Vomini, J} per ciafeun 
Quartiere di 2p Anni fioriti, i quali mfiemccon 
i SS*! Collegi do. e Falla dà tutti i quali effcr el- 
letli dovevano, avdfcro per quattro meli proffimi 
radunati perciò, c vinccndofi il partito legittima- 
mente, cioè almeno per li due terzi , il che non fi 
dicendo altro , fèmprc l’intcnderà di fare infìno 
olii 20. dì Giugno tutti , e qualunque Uficii fi fe- 
cevano prima per elezione nel Cmjiglio de 90., 
did CentOy e altri. Ordinarono ctiamdio, chequd 
tre, J quali dicemmo fopra effere incarcerati, 
fuflcro Iprigiómti e da qualunque pena, c pre- 
giudizio liberi, e di più alcune altre cofe, le qua- 
li non ebbero luogo. Balla che Filippo inteft 
qucfla deliberazione, la quale fti l’ultima dc\h Ba- 
ita vecchia , c prima per lo Stato nuovo, mandò 
tanto fio Giovanni Bandini à fignificarc al Ctmte 
Piero No feri y che non avevano in Palazzo più di 
fila guardia bifogno , il che fu foramamcntc caro ^ 
à ciafeuno, poi fc ne ritornò dal Cardinale , c al !. 
Magnifico y e mollrò loro, che avendo egli trovato ( 
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le cofe nel termine, che trovate le aveva , cioè 
chiufe, c vinte , non aveva giudicato à propofito 
feoprirfi, e il ccicare di frallornarli , per non 
effer cagione di tofr loro fenza alcun profitto quel- 
la grazia , c benevolenza , la quale mediante sì 
gran benefizio , c per sì gencrofo atto apprclfo 
tutto l’univerfale, acquillato fi avevano, il ch’cfil 
credendo, ò facendo finta di credere, gli chicfe- 
ro di poter vedere la copia di corali Provifioni , 
la quale avuta, c letta, gli fi fece à loro contem- 
plazione aggiungere, che \\ Magnifico IpolitOy il 
Dmca /tlelfandroy )a Duchclfa Caterina, c tutti i 
loto dcfccndcilti fuficro buoni, c amorevoli Citta- 
dini, come gli altri riputati, c di più, che nè ad 
elfi , ò ad alcuno de lóro Minillri, Aderenti , ò 
feguaci, vivo ò morto che folfc fi potelfe procc^ 
dcr contro per c.igionc di qualunque cola feguita 
dal 12. fino allora, e che potclfcro andare, ilare 
fuori della Città, c dentro tornare à lor piacimen- 
to, intendendoli fempre fermo il privilegio dell’ 
abilità à Ipoiìte conceduta , che non ollante l’età 
minore potelfe rutti gli L’fi-zij, c Magillràti aver 
re, & cfcrcitarc} che à x\xKi\ Medici fulfc concef- 
fa efcnzionc di tutti gli accatti , balzelli , Arbi- 
trari], c gravezze di qualunque forte, fuori ché 
delle Decime ordinarie } ancorché non fi potellò 
procedere, ne contro alle perfone , ne contro i 
beni della Madre, fratelli, c Nipoti di Monfig*. 
Rcu““: di Cortona. Spaifall per tutto quali in 
un fubito quella tanto dcfidcrataprovìfione, difir 
cil colà farebbe il diit, e non agevole à crederli 
con quanta letizia il Popolo, Vomini, c Doline, 
Nobili, e Plebei, fccolari , cRcfigiofi, fe ne ral- 
legrarono, c come rollo riforgcflc , à mille dop- 
pq moltiplicallc l’Opinione che Frà Girolamo fant* 
Vomo, c Profila flato folfe , quando non folo à 
Volgari , mà quali à tutti ( tanto pollbno netlè 
menti umane l’imprclfioni nlafnra.imcntc della re- 
ligione) che così afi venuto appunto folfe, c pef- 
quelle cagioni, è Mcioni ftclTe , ch’egli predetto, < 
profetato aveva, che arerebbe, ancora che mol- 
li alluramcnt’c' fingdfcro di créderli , e fc ne fà-< 
ceffero (come altrove fi è detto ) Bottega. Mà per- 
chè il Conce Noferi , il quale prima con Cecchetto 
Tojingbi vantato fi era dì avere con fCR 30 . Fantacci- 
ni (per dir come ci^dilfe) cagliate ^ perfone, 

toflo che il Bandino li parlò aveva b guardia del 
Palazzo levata, e con ella à Cafa i Medici nonfen-* 
za paura, e fofpetio ritiratoli} La Città, fc bene 
non era più ferva, non pareva, che nè anche li- 
bera chiamar fi petcflc} laónde cominciando mol- 
ti à mormorare por le Piazze , e facendo cerchio- 
lini, Niccolò y c coftfiglif tòno il Cardinale, 

che per levare quel fbfpctto al Popolo, che di 
già à fòllevarfi Cominciava, èra bene, che fi ritirai 
le al Poggio dovè IpolitOy che appunto fi purgava, 
con' più agio, c quiete b fìia purga finire poteffe. 
ì\ Cardinale yZ Ipolito v^gcndò b mal parata, è 
facendo di neceflità virtù, mandoròno alb Sig’^ 
pregandola, avendo efli dclibfcratodi volcffi parti- 
re , che le piaceflc conceder loro due Cittadini , i 

3 uali gli accompagnafièro , c rcndcflcro ftcui i , è 
el medefimo aveva" prima 'ricercato Filippo y du- 
bitando che il Popolo ricll’ufcirc noti glraflàlilfci 
Elefle h Si^fi Giova» Franctfeo di Pagnozo Ridali. 
fi\ t LulgiGberardi y che accompagnare gli dovcf* 
fero , c guardare che i loro nel cammino nc’di- 
fpìacero^ ne vitbnia fatta fòflir , e di più conce- 
dette loro Filippo Strozzi per maggior ficurczza' 
loro, mà ih fatti perche temendo ella di quello 
che auvcime, egli da loro conlègnarc le Fortezza 
fi fàccflè. Quello che auvenne fù , che r Mòdici 
fingendo di non avere cofrtraflegni delle Fortez- 
ze , mà cflcre appreffo il Papa , e volendo pa- 
rere di ofiervare la Capitolazione, avendo pro- 

£ ) melfs 
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XDCirodidoTcrlaFortcizadiZiwf<w,cquclUdiP*yi A dav?mo,di fare un Reggimento à loro fcnno,cioé 
alla Città reftituìrc» fcriffbno all’uno, e aU’altro | quel Governo alquanto più largo di Ottmati in- 
dè CafteUani feparaumentc una lettera mede- trodunc, ch’cflltamo tempo G eran finto, &iin- 

Gma, il tener della quale era il feguente. Ci maginato frà loro, e fe bene avevano per addor- 

farete e»fa grata ai effggirt qtulto ^ e quante mcmarc,& ingannare ilPopolodi riaprircii Ca»- 

«•' eruttato dalla * Firenze , ebe fighe Grande promeflb, non però erano d’animo 

coti è rinienziettet e contento nofiroy e fate nonman- d’volcrlo, fe non fonati oOcrvarc, penfando che 

ehi. Le quali lettere foitofcrittc di propria mano in quel mezzo tempo le cofe del Papa doveano òr 

dal Cardinale, e dal Mainifico y non furono né bene, ò omIc icrroinare, e fecondo la riufeiu di 

dall’uno, nodali’ altro de come me- quello govcrnarfi , pcicbé rendere lo Stato à 

glio fi dirà di fotte , accttatc \ c fi fofpetiò , che mente non mancava lor mai , e di già quali una 

quello Configlio di volerfi centra à patti ritener legittima feufà preparando, di averlo io depofito 

le Fortezze, avendo loro lafciato /Tfeaz#, folTe mcflbj Mà è perche gli auvenga, non sò per qual 

loro da alcuni Cittadini Palkfebi flato dato, e fu cagione, che i Popoli molte volte indovinino, e 

chi dubitò di Franeefeo lettori à fine chedoveffero „ fenza fapcrc i particolari fi Cecino, ò perchè l’n- 
efler più rilpctiati dal Popolo , il quale eoo un “ nivcrfal bene, c prudentemente adoperi, e ciòdi- 
inorfo fi duro in bocca , non ardirebbe far pazzie. co , perciò che appena i Medici erano fuori della 

In qualùnque modo i A/tfrffri,cioèil Cardinale, /- Portai quando molti Cittadim un poco più di 

polito y c Jlefiandro alli I7. di magtio ifi7. in bafl'a mano cominciorono à dubitare di efiere in- 

Venerdiàore 18. accompagnati dal Conte gannaii, c non fidarli di quei medefimi che lì- 

Noferi e da molti altri Spartirono di Fironze. Nè berati gliavcvaiio,c andando à trovai e chi à Cala» 

mancò chi dicefiè mentre fe ne andavano per la via chi à Bottega, quale i Parenti, quale gli Amici, 

larga,laqualeeracalcacadigcncc,cheundì di aver- gli confortarono à non dovere in<oloro, e di co- 
li lafciaii vivi partire, indarno fipemirebbono, e loro confidare,! quali avevano i fupcriori Cacciati» 

ufciii perS. Gallo fi condulTero pieni di paura al Pog- non^r odio della Ìupcriorità,mà per edere fuperio> 

loro magnifica Villa. Vennero inqucfto ri euì, ò per fare un fuperiore à W modo, ficàun 

mentre novelle da Pr^JflWjdoveeraCommifiìirio^i^*- | bel bifbgno, quando à lor bene pareflè rimettere, 
/0juadeilfr^/ri, che la parte Cancellieri, fentcndoi ^ e ritornare in fiato quei A/ritf/ri , come altra voi» 
Medici aver perduto loStato.a’crafecoDdolavec- fatto avevano: non cercano colloro (andandodi- 

chia ufànza dè Pidolofi per oflfenderc i Pantiatiebi cendo l’un l’akro) il viver hbcro, c lo Stato Po- 

levata> La onde gliO//« di Pra/rV«dubitandodcIla polare, mà un Governo di pochi, il quale eflì chig- 
non credìbile o(lirazione,e inumana ferità di quel- mann col nome Greco , penfando che noi nonTiD- 

le parti , fcrific fubitaroeote al P^ie à Filippo y che itnéxÀTtiOyArifiocraziay non vogliono colioro che 

à Pifioia prcflamente 11 trasfcrific, e con tutti gli la cacciata de Medici à far Uberi noi,mà ferva Lo- 

opportuni rimedi] àia faluezza , equietedi quei- ro à far grandi loro : hanno colloro il mele in boc- 

la Città provedeflè, Appena fi erano i Mediti di ca, Cc il rafoio alla cintola, per qual altra ragiooc 

Firenze partiti , che il Popolo alle lor Cafe per ru- aver dii ii Configlio Grande differito , c prolun- 

bare fu corfo, e con gran fatica potè Niccolò y e fe non per tempo pone, e in tempo prove- 

altri buon Vomini difenderle, e rafifrcnarlo. Ne derfi, e fbrtincarfi , e quello che il Papa ìq^^iw 

inancò il giorno feguente, effendofi fenza Autore fi fàccia conofeere ? che altro elTere quei 1 zo. vo- 

Una voce l^rra,che il Papa era di Cafiel Sznt'An- D mini, )0. per Quartiere da loro meticllmi con ri 
gelo ufciio, che diceva che i Medui eoa buon nu* grande autorità eletti, che quelli Ottimali fèmpré 

mero di Fami, e Cavalli in dietro tornavano per fognaci da loro^ E chi non sà, che colui, ilqua- 

rientrare io Firenze , e Lnigt Martelli pubUcameo- le per compagno non ci accetta , ti vuole per Scoia- 
te affermava, che dal fuo luogo delle Gore erano vo? Convenire, léellì Vomini drcre vc^iooo, c 

flati à Careggi lor Villa veduti, e benché à lui, oon rimanere, non da uno, mà dà }oo. iuperiori 

non tanto come dé Martelli y\ quali per Io più fon opprcfli, e (bggiogati , deflarfi , e flar viglìanti» 

tenuti Vomini leggeri, quanto per «èffere riputato e in fomma, non quello che dicano, e prometto- 

in quel tempo lancia di Lmgi Ridoift fuo Cc^nato 00, mà quanto fanno, c oflèrvanodiligeniemente 

non fiprellaffe molta lède, niente di meno, in po- attendere, e confiderare. A c^uefli tanti, e non in- 

co d’ ora dicendolo l’uno all'altro, fi levò per Fi- giufli fofpetti uno fe né aggiui^eva,non sò fe eoa 

renze un bolli, MliyC fi ferrarono, il ciré <»gi 1 fiuti, mà in apparenza giullimmo, e ciò era che 

mai era venutoìn ufo cotidiano, cori le boueg^, à Madonna Clarice non foto non era ballato tornare 

come le Pone, e quello romore fii dal MMia, che £ ^a ad abitare nc) Palazzo de Medici , màgitafeoe 
di Firenze per la paura con gran fretu fi era fuggi. nel Monaflero di S. Lana dalla Piazza di S. Mar- 
io y c ritonucofeoe al Poggio al Cardinale , & al ne aveva con effa lei la Ouchefiina, menata, e 

Magnifico infieme con la ragione di effe rappor- perche ancora il Cardinale Ridoìfiy e Ottaviano fi 

tato, e di più era loro flato (critco, ò da Ami- trovavano quivi, Niccolhyt molti altri vi andavano 

ci per auvertirli, q da nemici per impaurirli. Che ad ogn'ora, .ò per vifitarli, ò per ragionare, àule 

Piero Sahiati & metteva in punto per andare con che d'imomo à quella Cala a^ariva fempre fre- 

zoo. Archìbuficri à Cavallo à quella volta, lequali quenza di Cittadini i la c^ual couà tutto l’Vniver- 

cofe fpauriroo di maniera il Cardinale, ch'egli io maravigliofamcnce dilpiaceva, e dava che dire, 

con tutti gli altri fi parti Tubilo, e benché FilippOy Oridcauvenne che Andrea di Niccolò Zati vedendo 

il Quale tornandoiene- dal Poggio , lo feontraffe per Niccolò che di là fc nc ritornava (àticglifi incontra 

la Itrada, c fi sibrzaflè con ogni ingegno ritenerlo gli diffe fòrte, Mrrv/v voi fàreie tagliato à pezzi, 

per farlo ritornare indietro, mai però fmuoverlo p c domandato à lui della cagione, gli rifpole eoa 
non potette , e cori quella fera andorno tutti à Pi- quel) affai trillo, e volgar proverbio» mà non già 

fioiay e l’altro giorno à Erz Firenze il Ve- fuor di propofiio» Voi avete mutato fraica, mà 

ncrdirimafla liber^ (come fi èdetto) dàfuperiorità non vino, c quello Popolo vuol mutare ancora il 
de Medieiy mà non già da coloro, i quali la fupe- vino, e Mariano del Palag'ì per la medefima ca- 

rinrità amavano, e Quelli erano fe non tutti, gran- gionc gli andava dicendo dietro, fiche ogn’ uno 

diffima parte di quelli, che i Medici cacciati ave- poteva fentire, non intendete uoì ancoraché que- 
vano» era il difegno, & intedimcntodi Colioro, fio /^opolo vuole il Configlio grande e che, malnota 

fecondo che allora tenneroper certo alcuni, iquali poferà, fino che l'abbia, c molti i quali ò non po- 

di miglior giudizio degli altri, e di ma gg iore cf- levano, ò non ardivano dirgli l’animo lorocon le 
pericoza drendopiù i fiuti, che alle parole riguar- > parole, gliene fiiccvanodire da altri, òglicne ma- 
ni- 
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nifcftavano effi con cenni , parte con vani , & infi- 
niti geili beffandolo , e pane ci oliando il capo, e 
minacciandolo, di maniera ch'egli , ò dalla paura 
mofib,che non era il più animolo Vomodei Mon- 
dò, ò parendoli ragionevole la loro domanda, ia- 
lito in Palazzo, ordinò con la S:^ che tantoiVo 
un Mazziere vi fi mandafic, il qi^eà tutti, che 
Tgombrarc il /^aUzzo dovefiero, comandane, eco- 
si fìt hatro. Perche Otta’OìM^ fi nafeofe, Maden- 
tta Clarite , con la Duchefiina accompagnata da 
intorno da S.ìrhrìtt» , e da Btrnardo JÙnMceim 
chiamato il Bracaselo^ uno degli Agenti di FUtp- 
pCj maixlatoli lui dal Pog^if in S. Ljicia fi ri- 
coverarono, il quale Monallcro fu già da Madf»- 
na Comeflìoa lua avola materna dcIUfuadote fino 
dà fondamenti edificato. Il Cardinale Pidolfi, il 
quale dubitando della fùria del Popolo fi era in 
cafa di Domnict MsrtelU canratu,re neandò all’ 
Arcivefeovado con tutta la fua Famiglia > la quale 
aveva Igombrato il Palazzo da dovero, tutti gli 
arnefi, che fubicamente prendere, c portar foco 
poteva portandone , la qual cola il Cardinale il 
quale aveva buona mente, mà ora nel recante più 
alla fortuna, che alla natura obbligato, ò non 
Teppe , ò non curò , ò per quelle cole era fi 
iàctamentc inforpettito , PVnivcrlàle tanto di 
ogn’uno , e dj qualunque accidente temeva , 
che la mattina fegueme non fu prima dì , che 
ndunatofi (e appunto era Sabato, nel qual giorno 
crede il Volgo Fiorentino, che tutte venghinoco- 
si le grazie, come le drfgrazie à Ptrtuze) di molto 
Popolo in Piazza, e vane cofe fecondo la diverfi- 
tà degli animi irà loro ragionando , fi cominciò 
quali da tutti à dire libaramentc,cnon lenza fdeg- 
no , ch'eia vero che i Mediti di Firenze fc ne 
fiilfero aodati, mà ch’era anche vero , che i Me- 
diti andati àxFirtnzt non (è néfblTéro, poiché i 
inedefimi Magiilrati, che la regghino, e coman- 
dino lafdati VI avevano, dalle quali parole molli, e 
dubiiaodo di peggio fi rìitrinfero inPalazzodirool- 
à Cittadini, e doppo molte dtfpute levarono gl* 
Otta di Guardia, e di B»iia dall' Vfizio, comete- 
cero già i Mediti del II- 8c il Magifirato degli 
Otte Mia pratité , che più fi fàcefie ordinarono. 
Mà non per queite fi contentò, c quietò il Popo- 
lo, il tjuate come fi muove tardi, è difficilmente, 
così difiicilmente,e tardifi pofa, anzi veduto che 
i primi cominciamenti gli erano prorperamente, 
ielicemente fucceduti , crebbe l’ardimento , e levato 
Il giorno alle i8. ore il rumore prclé la Piazza, 
e le Porte > Onde la Si^* la quale llava in Palazzo 
più per ubbidcrc , che per comandare , fice come 
gli m detto che far doveflè, mandar fubicamente ' 
un bando, per k> quale fi concedevano l'Armi à 
tutti coloro, che Cittadini di Firenze fulTcrOjC à 
tutti gli altri il poterli à cento braccia alla Piazza ac- 
collare fi vietavai mà non peiò, ò fé ne pani al- 
cuno, ò non vi andò chiunque volle, anfi cre(cer>do il 
numero, el rumore, le Botteghe, lequali (lavanoà 
fportello, fi cominciorono frettololàmenteàchiude- 
re( la onde fi dubitò da coloro, che paura nc avevano, 
ckenonfi dovefie venire à far parlamcmoconil Po- 
polo, e mafiìmamcntc , ò i Giovani chelo defidcrava- 
no pareva , non fi ricordando mai più, che fenza 
quello atto, nonché incivile, màbarbaro, fi fùlTcIo 
Stato mutato à Firenze, e venendoli al Parlamento , 
fi venifle anche quasi di necdfiià al fangue, ò al 
meno à confinare la contraria pane , ch'era quella 
dè Medici. Temendo dunque della violenza di un 
parlamento fi radunorono molti Cittadini di tutte 
ieforti in Palazzo, é lù nccelTarìo, fc vollero fermare 
il tumulto , che prometteficro , che il Configlio 
Grande» non oflantc laProvifione fatta fi aprireb- 
be, e radunerebbe il Martedì l'egucnte,il qual'era 
ai ZI . c perchè le feufe trovate éi loro per cagione 
d’avere prolungato , ò difRnito il Conuglio erano 
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due, l'una, e l’altra delle quali era veramente af- 
fili debole , e leggera , che le Borfe, onde fi ave- 
vano à trarre gli ii.lc7.ionarij , ò vero Nominatori 
non erano in oulinc,c che libala del Configlio non 
fi poteva ancora materc in ufo, per Io cflcrc tutta 
gu.)lla, e mal concia per rirpetto delle Uanze dd 
loipatiy che dentro per Guardia vi erano alloggia- 
ti, per remidiatc alU prima: fi ordinò che 
ciofeuno , che al Conlìglio venifie pK>rtallc 
reco una poliza» nella quale il nome fuo, quel- 
lo del (uo Gonfaloaiore fcriiti folTerO’, alla feconda 
fi offerfe di prevedere fonai Nerii , il quale da 
CoH^io eficndo ,fccc ìnfietne co i fuoi Compagni 
di maniera, che h mattina all'Alba avendovi lutio 
lidi, e tutta la notte lavorato, c latto lavorare, 
era ogni cofa netto, e cosi fù la Sala del (^onfiglio 
dati’ Vomini con quella meJcfima,an/.i maggior 
prdlczza rifatta , che giu fullè al tempo del tfaie 
fatta, fecondo ch’egli dictva dagli Angioli, &era 
unto li uefideno , che aveva il Popolo di quello 
Configlio, c per confcquenza fi grande il folpctto, 
che impedito non gli fofic, che ogntcofi auvertì- 
va, e d’ogni colà il temeva, ancora che quelli i ^0. 
Vomini, i quali il Configlio degli Stelli fi chiama- 
vano inlieme con la Sigf‘*y c Collegi il Lunedi 
profiìmo fi radunalfero) Il che fatto llatuirno la 
prima, e principal cofa, che il Configlio Grande, 
non oflante cola nclTuna il dì fegueme, cioè alti 
ZI. come promeflo fi era aprire, c radunare fi do- 
vclTc, e fcccm, che per !.i prima volta ctiamdio 
coloro, i quali à fpecchio fulTero andare vi po- 
telTero, e coloro i quali à ^o. anni non aggiun- 
gefleno. Porche li Z4 varcaflero, c per delude- 
re turi quelli, à cui Mediti avclTcro loStato, c 
grazia conceduto , il che da loro fi chiamava ca- 
varne quelli, che non per l’ulcio, mà per le fi- 
ndlre nel Palazzo entrati fofiérojeproibirno.chc 
à nefiùn di coloro , che il Benefizio de tré mag- 
giori dal Settembre del t z. infino al Z7. acquifbio 
avellerò, folTciecito, e conceduto l'andarvi , del 
che furono dagli Vomini favi meritaroenie riprefi, 
perchè non tutti generalmente, c con quella cc- 
cczziooe, che fecero , mà folò coloro, che per 
ragionevoli cagioni indegni n’erano, cavar dove- 
vano Deliherorono ancora , che in luogo degli Ot- 
to di Pratica , fi rilàceirero il Magillrato de SS*. 
Dieci di//^/è,e /«re, chiamato 1 Ditti delia Ba- 
lia , e volgarmente della Gnerra con quella mag- 
giore autorità, che mai del ^4. al iz. avuto avef- 
Icro, fai vo, che né eleggere Comminàrìo,nccrca- 
re Ambafeiadori per più di ip. giorni per volta, 
non potdìòno. Ordinarono ctiamdio , che agli 
Otte di Guardia» e Baita fi rifacdlcro gli feambi , 
che fi crealfcTo li So. per tempo di fei meli con 1 * 
autorità, e preeminenze antiche, che fieleggeP- 
fero quei Venti fopra il regolare il Configlio, i 
quali di più potefìci'o , anzi dovdìero con quale au- 
torità, (alano, e condizioni lì avelie à creare un 
nuovo Gonfaloniere dichìrarare, e per quanto tem- 
po, fdo che noi dichiaraflbno, né per meno di 
un Anno, neper più di tré: il qxnìcGonfaioHiere 
fi dovefie lènz’ alcun divieto cl^erc, c per tut- 
ta la Città, cioè non più di un Quartiere, che di 
un altro, e fare la fua entrata al primo di Luglio. 
Che tutto quello, che da i zo in una volta, ò 
più dichiarato fofle, fino à tutto il rode di De- 
cemère» oflcrvarfi doveflej Pofeia che il Conlìglio 
degli Steiti ychc così fi chiamavano gli Ottanta 
approvato l’avefiè, e non prima, nè altrimenti, 
ebefubito latro gli 80. s'tntendclTe finita, c (pi- 
rata ogni, e qualunque autorità de 70. della .&«- 
Ha , c dclli jirruttiy che Arruoli fi chiamavano 
quei 1)0. onde era nata la folpezzione de gli Ot- 
timati\ Aflblverono favorevolmente dà ogni pe- 
na, e pregiudizio, oltre i tre detti di fopru ,£<rr- 
ift» di Piero Aiuviti » e di più i if. Cittadini fc- 

guen- 
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guenti, Zan^bi di ^Ax\o\omtxi Buindelmatìi yljùgi A parche così crcdeiTc egli, 6dacofi nelle promcncdel 
di aM. Piero Jlamaum , J^ùeciò di Lorenzo ! i Cardinale , o perche cosi volcire , che gli altri 
felli y Luigi di Galletto Ceiy di Guido daj j crcdelììno, rit'potc che ilcffino di buona vogliale 

CaJlirlifHey fìatijìa di Marco della Pallay Giova» | | con l'animo ripolato , lalcialTerò di ciò la cura à 
Batijla di Lorenzo Pini , Cberard» di Giovanni i lui, peich’cgh condurrebbe à Fifa il ^^agnifitOy e 

Spiniy Giovanni ò\ S'ìmonc Bìhuccìhì y FraHce/co^\\ lenza manco la riaverebbe. /po/in* con quella oc* 

Niccolò Cavalcantfy laci/po di Onaviauo Altovifi^ I < cafionc con l'orlè do ^^avalli fi condullc à Pi/ky e 


Lionardo di Jacopo Manegonelle y Aleffandri di An - 1 
drea di ManetiOy Antonio di FranceCco . . . . d° 
il Brufeioloy Altjfimdro Monaldi^ e di più genera^' 
cienii lutti coloro, che (lati funcrocondennatì, 
ammuniti, ò prirati di qualunque grado, e in S 
qualunque modo, e per qualunque cagione, iolo 
che per cofe publiche , & appartenenti allo Scaco g > 
tblTc, à cucci, e ciafchuno de quali vollero che i 
Beni (labili , i quali però alienati non (bflcro, H \ 
rcHituiircro , e gli alienaci ancora, quando iipof- | 
(editori di dii, il pregio, c i miglioramenti, e la 
gabella redicuir volc(fero, e i mobili fi avelTcro à 
far lor buoni pagandoli in cinque Anni, ogni An* 
no La quinta parte à dichiarazione dellaSig“':Che 
tutti gli Vfizij , che pofiicci fi chiamano, cosi 
fuori della Città, conoe dentro, e tanto di Nota* 
ri, quanto di Cittadini, doveficro làrfi nel Confi* 
glio Grande quanto prima fi potcfie,e à fine, che 
alla Maefià di Noilro fignore Dio piacellè di vo* 

Icr quelle cofe con lo Stato , e Reggimento della C 
Republica Fiorentina (èliccmentc profperare, che 
i Sig*! cento llaia di grano doveuero à quei Po* 
veri, che più loro par«>bc diilrìbuire. Per quelle 
cofe, e malfimamente efiendofi il Configlio Grande, 
nel giorno feguente bandito , non pure fi tacche* 
tò, mà mirabilmente, fi rallegrò tutto il Popolo 
di Firenze. Il giorno di Martedì eflendofi la Mat- 
tina una folcnnc mefia dello Spirito Santo con 
grandifiìma devotione inPalazzo cclcbrau, fi ra* 
dunò finalmente il Configlio maggiore, e contan* 
ta frequenza, c follecicudinc che alle i8. ore vi 
era il numero, e paflbrono quel di oltre zfoo.Pcr- 
fune, partedellequaliper efiere vcnutecardi,(lec> I 
cero fuori della Sala, klcficro principalmente per D ' 
via di nominazioni , come innanzi alli ii. gli 
feambi degli Otto della Guardia , c Balia , li quali 
furono quelli. Nere dì Fnncc&:o del Nero, Lnigi 
di Paolo Sederini y Giovanni di Andrea Peruzziy 
Giovanni di Simone JUnuccinì, fcolaro di Angiolo I 
Spiaiy Lorenzo di Matteo Manovelii , Lariont di 
Bartolomeo Marfeìliy Fettorio di Antonio Landiy ' | 

& il loro Cancelliere fu fer Filippo di S. Francef* j | 
co Lottiy l’Vfizio de quali non durò più che tré I 
^Icfi , cioè dal Giugno al Settembre , perchè il Mcfe 
di Maggio fù da quegli Otte dè A/rj/ri,che ficaf- £ 
foronn, confumato \ Crearono finalmente i SS'l , 
Die» di libertà , e paté , i nomi de quali porremo 
nel libro, che verrà nel luogo j>iù opporcuno.Li- 
cenziato il Configlio, e le cole in cllb fatto rifa* 
pute fu di tanca letizia Firenze ripiena, che niuno 
vi cra,i cui non pareflc i danni, e le noie, e le 
paure preterite dimenticate, c di efier quafirilluf- ! 
citato. Il Ctxifiglio fi radunò un altra volta alli 
14. cominciarono à creare gli 80, e ai 14. gli eb- 
bero fomiti,! quali 80. fi radunorono Taltro gior- j 
no immediate, effondo Lettere di Fifa venute da j 
Filippo Strozzi y le quali portavano, come Matteo 
da Barra , altrimenti Galletto Coutedaiile della For- ^ , 
tezza di Livorno y 0 Faccione da Pi^vò»,pcrciochc 
con dfi infiemc non erano ì contrafiegni venuti, 
non avevarK) non che confegnate la Fortezze, ac- | 
ccctar le lettere voluto. La qual cofa molto gli a* | 
nimi de Cittadini, e non fenza cagione perturbò; , 
Mà perche Paiciene detto aveva fc cflerc apparcc- , 
chiato à dover render la fua , ogni volta che la Per- j 
fona del prefenzialmentc glielo imponcf- I 

fc. Si fcrific caldimmamemc à FilippOy che facetfc ' ! 

ogni sforzo , e ponefie ogni lludio di doverla ad 
ogni modo fenza fallo recuperare , c FilippOy ò ^ 


con lui erano de Fiorentini M. Bernardo de Medi- 
ci Vefeovo di Furlì fedele, liberale, e molto ufiì- 
ziola Pcrfom,e Fbertino Strozzi chiamato Bettino 
fratello dcY Capitano Giuliano. Il Magiùfuo fiuti 
rdlare tutti gli altri di fuori, fe n'entro folo nella 
CittiidcUa, c quello che fi diceflè, ò non diceflèà 
Faccione non fi Ceppe chiaro, mà gli efiecti mo- 
llromo , ch'egli più toUo la recenzione, che la 
relliiuzione della Fortezza operò, e dopo un lungo 
ragionamento ufeito fuori , e à Filippe rivoltatoli 
diilc, infine il Callellano Uà olUnaio di volere il 
contrafegno, c dubitando forfè, che Filippo noi 
ritencfic, fe già così di fare non erano convcruici, 
gli confclsò i contrafiegni cilcrc à Lucca in roarao 
di fcr Angiolo Mazzi , c di più à occhi veggeoci 
di Filippo fcrifie al Girdinale , che non mancaflè- 
per cola del Mondo di non mand.irli , c fingendo 
di voler la rirpoUa , c i comrairegni alpcttare, fi 
ritirò incamera, c fVà tanto che Filippo aixlò à 
configliarfi col Capitano di il qual'craCis- 
van Batta Bartoliniy fe doveva ritenere il Magni- 
ficOy ònò, avuta la nfpolla del sì, per una 

Porta di dietro ufeito fe n’era, c à Lucca tornato, 
e per la via gli aveva M. Noferi da Cortonacht lo 
feufafié mandato. Scrilfc Filippo à Firenze feufan- 
dofi, e giullificandolì lungamente, e ». Luctrrnxsi- 
maricandofi acerbamente, onde gli fù dal Cardi* 
nate, e Giovanni Corfiy che co’i Medici andato le 
n'era , umanamente rifpoUu : prima feufaodo il 
Magmficoy ciò come Giovane, e per paura foio^ 
e non per altra cagione fatto aveva, poi dandoli 
fpcranza , che farebbero ogni opra di dover dif- 
porre fer Agnolo Mazzi , c gli manderebbooo i 
contrafiegni, e in qucUomezzo ordinorono, che 
il Capitano Lanzìao dal Borgo con ty. Compagnie 
imbarcatoli di notte tempo alla Capraia , tcnulìe 
per Amo di condurli a Ptfuy e entrare nella Citta* 
delia , mà perchè quando arrivomò à Fifa era già 
dichiaro, uironofcopcni.e dal Sig*. Otto daA^«« 
teaguiOy e dal Capitano Cambio Nutiy i quali dop* 
po la partita de Medici , per cui guardavano la ter* 
ra, avevano pigliato foldo dalla Republica prefi 
tutti lenza pure uno mancarne , c confegnaci à 
Giova» Bati/ia, il quale comandò, che imprigio*- 
nati fulfono. Ma perchè tra loro erano parecchi 
del Dominio , Sc alcuni di Firenze proprio , e cri 
quelli il Nibbio , c per confequenza iàrebbo^ 
luti appiccati quei Capiuni , che prelì gli a- 
vevano allegando > come è lorq coUutne ch'ef* 
er Bargelli non volevano , gli richiefero à Gs#- 
van\Batifiay Giova» Batifia perciò ch’eili ad 
ad ogni modo gli rivolevano, dubitando di alcun 
maggiore inconvenieme, gli rendè loro.fc effi lafi> 
ciacegli andar via , gli liberarimo , e perche un 
Bargello , ch’era in Fifa da Spoleto dTcndo (lato 
calTo,lè n'era Ibrfe con io. della fua famìglia nella 
Cittadella fuggito, biiògnò , per torre h fpenuua 
agl’ altri , magare un bando , che neflùno à do. 
braccia fi auvicinaflc alla Cittadella foccopcnadcl* 
la Ibrca. Quelle cofe in Firenze rifaputcfialteroro- 
no oltre modo gli animi dè Citcadinini , c gene* 
rorono tanto sdegno contro Filippe , che fu fubi* 
tamente richiamato da Fi/Oy nel qual luogo,' co- 
me di lòtto fi vedrà, due Commifiarij mandoroao, 
c benché Filippo pnma con Lettere, c poi à bocca 
publicamemc, c privatamente nc àfare, iseàdir 
colà ncITuna per iicufarfi appreflo la Republica, e 
quel nome da doflo levarli, mai però fare non po- 
tè, che non fi credelTc , ch’egli, ò come Paien- 


jOOglc 


J 7 Di B f, n I d e t t o 

tc, ò come Votno dato alU roba, e tutto de fuoi 
piaceri, e conlcqucnTemcme del ben Publlco, e 
della libertà poco curante, d quanto I^Uto fatto 
aveva, Ibto conlenzicnte non loffe, perch’egli in 
cant’odio . venne dell' Univcrlàle , che ndruno 
era, che foffirìre^ non che altro di vedere, lo po- 
tedè, dove fé avencò /M/zr^riicnuto, ò che que* 

Ili prbioni fenduti non 11 foflcro, adoperato mai, 
poi che firenzt iu Bìrtnze non far^bc tornato 
m quella Città , né ^iù gloriofo , nv più amato 
Cittadino di lui. Fu poi fiUfp* d buoni tempi 
remico dolere con gli Amici più volte di quella 
CòmmilHone, acculando di molta poca , nonfolo 
prudenza, ma di(crezionecoloro,i quali d ciòclct* 
to ravcvann,e biallmandoli della ior folle creden- 
za penfando, eh 'egli, ch’era chi gli cm « dovdTcil 
ritenere , e mandare alla Beccheria i 
Soldati, & io loderò, ch'egli bialimalTc coloro, 
come non lòlo imprudenti, mà indifcreci, ben- 
ché avendo egli fatto il piu , lì poteva penfare . 
ch’egli averebbe fatto ancora il mcnoj mà dirò 
anco, che avendo egli cagioni, come allegava giu- 
lìilTrme > doveva fe più all’onclbo , che all’ulo li 
deve riguardo avere, ò non accettare coiai cura, 

0 come fi conveniva dèguirla. Mentre che per 

quella novità llava fofpclo, c malcomemo ciolcu- 
no, li deputorono nel Conlìglio maggiore alli vj. 
quei IO. Voroinì, quali col reggere il Configlio, . 
c la creazione del Cov/r/oairre ordinare dovevano, 
e furono quelli. Per S. Spirito l'omma/ò ' 

*M, AVrv del Ntrc , Vranttfe^ M<xnntlli , Nìteelè i 
CappMri, cGivjinni di Antonio ^jr/p/oair/. ^ 

Per S. Croce Giovanni Peruzzì , Giovanni Ri~ ' 
miccini y Federico Gondi ^Jacopo Mortili y o Francef^ < 
to del Zaccteria. J 

Per S. Giovanni Lariont Martelli ; Raffaello . 
Cnafceni, Batiol» Tedaldi y Zanoài Carnefecebiy c' 
Vettorio Landf. 

Per S. Maria Novella chi lùlTé il prinxo non 
ho potuto ritrovare, Giovannni jtccìaieliy Tomntn- 
U Giaeomini y Giovanni Popoltjcbi y cDomtnictPo* 
fiìotù. 

Radunatifi quefti zo. immediatamente il dì 
poi, c per l’autoritdlnro conceduta folenncmence 
dichiararono, che il Gonfaloniere dovelTc pigliare 
il MagiUrato , non il di delle Caleode di LuiliOy 
come per la proviilone delli )o. di Maggioy mà il | 
giorno fcgucntc, che ftiflc vinto, e publicato nel ) 
Conilglio grande, l’Uiizio del quale tredici mefi > 
intieri durare dovclTc , cioè dal primo di Giugno de 

1 f Z7. inllno à tutto il detto Mele 1 f z t , né avef- 
ic alcun divieto dal medefimo Ufizio, cioè potef- 
(c alla fine del fuo Magillraco elTcr di nuovo raf- 
fermato. Dovdic almeno aver pallàti li fo anni. 
Non potefle chi folte eletto in modo nelTuno fol- 
to alcun colore rifiutare, abitalTc cominuamcnie ' 
nel Palazzo in quelle medefime (bnze, c con quel* j 
le flefle comodità, che aveva il Magnifico Piero 1 
Sederini con falario di fiorini mille ^’oro per eia- ' 
Icun i^nno,da doverli ogni due meli dal Camar- 
lingo del Monte col folito llanziamento pagare. 
Quanto all’autorità , vollero , che oltre al fupremo 
grado del Gonfaloniere potefle oltre il Propofto 
ordinario de Sif. proporre fcroprr tutto quello, 
che giudicalTc , ò neceflàrio , ò utile in alcun mo- 
do, e di più intervenire comeCapo^ e Propoflo 
di tutti gli Vfizi , c Magillrati , dove caufe Cri- 
minali lì crattafléro, c in tal cafo i Magidrati, e 
Uffizi in Palazzo alla prdénza di lui radunare fi 
dovcltcro, e che durante l'Uffizio fuo tutti i fuoi 
Figlioli, c nipoti cosi dé figli, come de Fratelli 
aveflèro divieto dal Magillrato de Sig’i Quello 
giorno medefimo dal Campo della Lesa, il qua- 
le tiWffola p. miglia da Roma lontano li ritrovava, 
venute lettere, li radunarono gli 80. con pratica 
di molti più dé Nobili , e prudenti Cittadini , e ' 
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da pei che lette fi furono publicamente le lettere; 

I per le quali i Sigi della 1 -cga inilamiflimamente 
la Sig[* ricercavano il nuovo libero Stato dovdTc 
la Lega , e qucirobìigo folcnncmcntc rinov.ire , 
che tra loro, e gliO/Ztf di del Reggimento 

paflato alli 28. c 50. di /Iprilt concililo , c cele- 
brato fi era, tùrono i Cittadini del Inr parere, c 
configlio domandati) fopra la quel maceria dub- 
biol'a nel vero , e male agevole , c di grandiflìmo 
momento, fidirpuiò lungamente, c fi differo mol- 
te j c molrevarie femenze, onde alterandoli aflài, 
c nulla rifolvcndofi TommafoToderini di dolce prc- 
fenza, egrave facondia rir.zatofiinpié, c racche- 
tatoli tutto il Configlio con incrcdibil maeflà à 
fiivcllar cosi cominciò. 

Due fono le eaihniy Cittadini Fiorentini , perche 
io brevemente , e rifolutamente favellerò , la prima 
delie quali ò il conofeere io dove , e à cui parlo y eioi 
nel Senato Fiorentino y e à quegli Pemini^ i quali 
cerne di frudenzuy e grawtà non fono {ebe io creda ) 
à ntffun altro Popolo inferiore y cosi di fottigUezza y 
e acume d’ingegno per comune opinione à tutti git altri 
fopraftano. La Seconda èia cbìazezzay anzi cer- 
tezza di quello y che qui fi tratta , e oggi perfiuadere 
fidebhty la quale à tanta y e così fatta y ebeio por 
me ( fatto Iddio) mi fon forte maravigliato y ebe in 
quefio luogoyt à frà taliPerfoneyfe nefia non ebedu- 
bitato, ragionato y perciàcbè filo delle eofeofisrey e 
dnbbìofiy e che in nofira petefià fienOy e di niffunal- 
tro contendere y e eonfuUare fi dee. Keffimoy ebe di 
fono intelletto f offe y meffe mai in eonfultazione s'era 
beney b male , ebe il Sole fi levaffe , ò tramentaffey 
nejjnno che Vaequa freddanon fiaypofi indubiiazioney 
e brevemente dove la nectffità firinge ytutte cedono l'aU 
tre cole. E pure è ebiaroy ebe nei fatto nofiro , non 
una necefftà fila , mà due fi ne ritrovano, Cuna i 
la principale y e il vincolo di dover offervare la fede 
datay e mantenere il giuramento fattOy fin quefio il 
bene tffer dell anima confifie } V altra è il certo y 0 
manifefio pericolo di non veder andare à Ruba , e 
fuoco infieme con le Mogli i figli nofirì , e quello eòe 
più con le Cbiefe di Dio y e de fuoi fanti tutta quan- 
ta quefla Città y e da quella la fiiuezza del Corpo 
dipende. Avendo noi un tanto Efircito tanto vicino , 
e così nemico , cb’egli^d ogni ora maggior danno , 0 
pib crudeli (Iragi à noi nò minaccia y ebeà Roma/s/- 
ti non bàyda quali ftnza lajuto della Lega yt dò Con- 
federati nofirì chi difendere , e liberare ti poffa non 
: dunque perche fiuza cagione alcuna y 

e fuori anzi centra tutte le ragioni cerchiamo per noi 
' medemi queWaita da doi Peffi allontanare , e difu- 
' nire , la quale fila ranime,, e PfCorpi quelle ci fai- 
ìvuy e quefii come ogni Vomo vede et defende , per 
‘ non dir nulla, ebe fi noi lei à gran torto abbandonafi 
\ fimo y potrebbe ella contro noi rivolgerfi con ragione 
Dunque fi il confervar noiy e mantener la lega , ol- 
tre che né arreca onore grandìfiìmo , e riputazione à 
qnepa Città , e ancora non filamente utile , mà no- 
eeffario. Concludo y cb'olla, fulvo ogni miglior giu- 
dizio conferuare . e mantenere fi debba. Come piac- 
que fommamenre à coloro , i quali Gueff ermo 
quella breve, mà veemente orazione, cosìàCiu- 
Mlini grandemente difpiacque , parendo loro , che 
l’afficzzionc delle pani troppo manifellamentctra- 
fportaio ravefle, e di già alle medefime difpute, 
contenzioni ritornato fi era, e alla fine dopo vari] 
jj, comratli pareva, che à rinovcllarc l’obligo , c ncl- 
li lega pcrfcyerarc inclinaffcro. Quando iViVrtf/è d'. 
Pricr Caponi guidicando quello partito dubbiofo, 
c pericolofo molto per non mancarcalla Tua Patria 
dcll’ajuto, e configlio Tuo fi levò ritto, e perché 
nel fuo vilb rìfplendeva fempre una dolciflìma, e 
Leonina Icreniià, ciafeun fimo di ogni intorno fi- 
ienzio, rivolfe gli occhi verfo lui, « egli così la- 
vello. Come io non dubito y Magnifici y t Eccllensiff- 
mi Sig’*. (he in me non fieno , ni quell'ingegno , ne 
I VartU. F quei- 
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Rutila thquenz » , thè mflitrs forthk à dover fd- A . dirfe medifimi } ad oftnder altri eì moiemo partirò^ 
sellare , fe no» (on aJcuna iode, aimen ftaz» vera» j hrmeme per at^uifiaìe omre , ò utile i per difender 

biafmoftà tante giudtzioje perjont^ in fi onorato | ««, per fuggir damo^ « , il pcrebè come 

lucto, t Jopra dcUbcraztoHc t^m importante^ cotìco- fucile iegbe, mediante le funit fuefit effetti fi tonfiti 

npjco certijfimo^ ebe da me fono loiusni tutti queliiaf- lumoy fi poffvno chiamar neceffarie., rutili^ così quel- 

[etti , coti di amore , cme iCedìo , i quali poffono impe^ . te aWoppofio , che fon» dei contrario cagione , dannefe^ 
dire^ anzi fogUono bene fpeffo il giudiziodi ebe faveJ- è fuperchie nomiaar fi debbono : e fe bene io avuifo^ 

ìar quantunque pande, (fi efercitato fia^ Et effe»- ebe il nofiro intendimeuto fia dì colere anzi difender 

do io uno di eoiaro f il quale non purnato^ enutrito, noifiejfiy che ofiendere altrui ^ vediamo però, mora- 

ma etiamdia onorato /opra li mici meriti inquefiaNo- tiffim Cittadini ^quanto in quefia parte y ò in quella vi 

biUfftma RepublicAy non meno dtleliSy ora nella pre- poffagiovarcy i nuocere laptefèntecoilegazìone. Pr> 

ftnte liberta , ebe già nella paffata fervitk y ardir» di éier amente la Gnerra y e principalme-iie irà un poten- 

dire liberamente » fe non con jpersnza di effer lo- ttffmo Imperadore j il quale mai qnefia Repnblica in- 

dato di amorevolezza , certo fen^ paura di avere à B ginriata non bày e nn Rè gagliardi ff.mo il quale non 
efftre riprefo di temerità y tutto quello y che fopra la fbà mai beneficata, ^eliifi duole che la Capitola- 

propofia materiay non tanto la pota fperanza di miei | zione fatta in Madrid? paffatodi dovergtiy ol- 
molii Jnniy quanto la fiamma affezziont y ebe io bb j tre f altre cofie il Ducato della Borgogna refittnire, 

Jèmpre forme degli intubi y e maggiorimieifieguitan- I non fie gli offervi \ ^ueftiy oltre i duri portamenti ^ e 

do à quefta inelita , e gln iofia Città , meritamente I finifiri modi nella fina cattività nfiateli , delle troppo 

portato y nè mi enrefò io in cofia di fi grande importane ! ingorde y e difionefie condizioni pofielt da Cefiartyper 

za di tanto brevementey e leggiadramente fiaveltarcy ^ ricuperarci figlioli fi rammarica. Ora dicami chi 

fiolo ebe con finceritay e verità favelli. Lafiuando , può y quale utilità né alletta i {•ioictìi\i\\y e qual ne. 

agli J filologi y e à filojofi del naficimento del Sole y e \ eeffità gii cofiringe à volerfi frà le doglianze di un Im- 

della hlatuta delf acqua di/putarCyC fiolo quelloy cheto j peradote tì grande y et rantmarebidi unRèfimagna- 

penjèròycbe à profittovofiroye di qnefia Repuiicanar- | nimo, e sì potente Jta mettere, i qual bene né può mai 

randovì. D fiputafida voi y fie quella Lega y econfie- t à quefta Repnblica fieguire per tempo alcuno y che non 

derazione fatta già tra Papa CktDcnte, Francefeo C fij {per tacere delle JpeJe) U pericolo , che di dò fi 
A’f tracia, i Sig*, Veoexiani, < Francd'coMa- porta meitOy anzi infinitamente maggiore^ Clemente 

ria Siórza Duca di Milano, nella quale erano i quando fi eollegò fn moffo da/degniprivati, e da por- \ 

Fiorentini in confeqnenzay come aderenti comprefi^ (fi ticelare ambizione indotto , e fiopra tutto per potere op- 

uUimanunte tra Capitani di effay e gli Otto di prati- freffato tenere , e fiotto il fuo giogo quejta Città. Fran- 

tayfi debba da qnefia Repnblica matenere. O per- i CcU'o Maria rijryw/Mrr la Ducea di Milano, 

cbi alcuni non ifiimando per auventnra di quanto gran ; e i Veneziani non tanto per guardare à Jpefie comuni 

momento fiala prefenterifoluzioncybaano di ciò prefia- \ le terre proprie y quanto per occupare fecondo fan- 

mente (peditofiy non lò fe troppo timidi , à poco pru- i fico coftume loro quello di altrui ; foU i Fiorentini , i 

denti, non Jolo configliato , mà qnafi perjnafoy ebe ' Fiorentini foli \ non dice fenza acconfentìrvi , mà 

la Lega effervart, e mantenere fi debba» non aìlegan' I mà fenza faperìoy vi furino per accidente y come in 

do in prò di quefta fentenza , e conelufiom loro alcun confequenza nominati dal Papa , il quale perchè 

altra y né ragione y né autorità » fe non il dircy che] {non vò dire lo rimordeva la cofeienza) mà pure 

oneftaeofa, è ebe la fede fi mantenga y emaffimamen- D js vergognava » che non potendo efifi participare di 
te quatto à ciò fare non fola la utilità , né conforta , . alcun frutte , doveffero non di meno , oltre ai pe- 
na né sforza la necefftà ; à me che fono di opinione I ricoli che portavanoy à tutte le fipefiy che fi factva- 

divcr/Uy anzi in tutto contraria y bifogna principab \ no y concorre y volle fecondo la natura y e coftume fuo y 

tì.ente mefirare due eoft ; funa che non offervandofi < Jè non nafeondere il tutto , almeno ricoprire al quan- 

da noi quefta LegUy non perciò Keugbiamo à mancate I to così fatta difcneftà , col non dichiarare à quanto 

delia fede poftr a y affnebe ogn' uno penf affé y che io nel numero di gente y e dforogìt obìigaffe\ U che fecero poi 

numero di coloro fuffiy i quali fecondo l'ufo moderno y aftntamente , e per configli» y e per ìnftigazione del 

devo fi tratta delf utile non tengano conto y nè fanno I Duca di Urbmo i Proveditori P^enezìani, obligando 
citfo alcuno delfoneft» j f altra ch’ella rton folo mm è non quefta RcpuhUcay mà quel Governo, il quale per 

ncceffétiay né utiUy mà tutto alconirarioy f venendo | non perire» nonricufava morte neffnna, le conftrinfe- 

alia prima {fallo Iddio) che io non sò yfe debbo y è ^ ro à fi gran numero , eosìdiCava/lariyComedifan- 

maravigliarmi di loroycemo di poco praticbiyi di non E ti, che quando bene mille volte volefifie y non però, fie 
fapere meftraudo , che niuno etiamdio nè debiti privati . non di ragevolmente , e een gran fatica poteffe ofier- 

ò contratti particolari y mn può effert da neffiuno obli- ^ vario-» Laonde ò non fi accotgendoy ò non potendo al~ 

gaio fienza efipreffo confentimente fino , mm ebo fiapm- * tre fare eravate forzati ydeìla quale htfielicìtày ntffu- 

tay b riprenderli conte troppo imprudenti» e inconfide- : na non fi può» non che dirty penfare , né più mifieria 

ratiy dandpfi à credere y ebe qutfio prtjènte Ubero y t \ maggiore ad offender voi medefimiy r mantenere vi- 

pacifico StatoPopoUne fia il medtjimo ebe il violentOy va , e gagliarda quella Lega» che voi dtbeliy e fervi 

«iniquoye tirannico Regno «/^Medici, e che Fobìi. ; manteneva. Le qutli cagioni» effendo oggi dì» Cit- 

g.izton fatta già pex utiUtà , e ftabilimento del Prin- I tadini Pruientififimi » più per fiamma clemenza , e be- 

cipatOy è fiuperierità loro» abbia oraad efferéanot'- ^ nignità di Dio» ebe per alcuna virtù» ò merito nofiro 

tu danno» e difirnggimcnto della RepnbUca » e li- ^ ceffate » debbono ancora tutti gli effetti» che da quello 

bertà nofira effervata» la quale opinione fie foffi ve- ; procedevano» affare. E poi ch'egli non mi è naficofio» 

ra y fitiomt è maniftftamente falla» farebbe di tan- 1 che molti vanno per le Chiefie » e fu per le Piazze» 

to pregiudizioàtutti noi ycbo guai àqneftaCtttà. Aia P \ e por le Botteghe » e con gran letizia » e vanagloria 

io non. voglio più lungamente /opra qnefia prima parie ^fipargtndoy ebo il Rè ifìn^Wicnt» fe bene effere no- 
di ftender mi » per non muovere odio , e loro per quelle , minatamente compre fo non bà voluto » e nierie di me- 

parole malovogUenza concitare, le quali come dette à . no principale i» qnefia confederazione» e fie ne chiama 

ftudio y maliziofiamente mtriterebbono gafiigo grandifi- protettore» edifenfiore-, rifipondoò vero» òfialfio» che 

fimo eosi dette à cafie » e inavertentemente » e forfè per ciò fia » prima lui effer tante lontano da nei , e così dà 

aedere di anreare giovamentoà qne/iaCittàymerita- tutto il mondo » non ebe dalf haXiot divifo» che pofto 

no fie non loda » mn piccola compaffione ; La onde alla ebe voleffè Jociunerfi non potrebbe ypoUhe tanto ò pcn- 

feconda trapaffando dico» che le leghe per quanto mi Jà» è cura il Rè Inghilterra alla folate» ò libertà 

ricordo avete tu Famofiiffimi tutori ietto» (ff ojfier- nofira» quanto penfiamoyò curiamo noi alla fua. Afà 

voto» fi fanno ordinariamente così co i Prenc'tpi» co- ebe pini impariamo da Ini» fitguitiamo le fine pedate» 

me con U RepubUebe ò per offender altri, ò per difen- andiamo imitando la fina prudenza» il quale fi gran- 

de» 
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si rkft^ sì pssìtre ft Rf eresili » , non fi è volfiao 
fc(iprire cw:tn à Ceftre , e ricufate és prefiare H no- 
me^ ma (be pigUitT Parme i» ftverre de! Rè di Fran- 
cia, fpìamente di metter fi mezzo tra Pano^ e P altro 
aeeet rondo f per temarey fe fatto venutogli foj/t, di 
potere fi non eoa la lunga paee, almeno con breve tre- 
gua f a Loro., akuaa (onecrdia trovare. Sioprirannofi 
duK<\ue tontroCefare n piglieranno P Àrtne in favor del 
Re di FrancÌA, r ardiranno i Fiorentini dì potere 
quello che non è fiato o{o di volere il He /Inghihcr* 
ni? E coloro y che filmano tanto y e coti fpeffamtnte 
irà IlPTy e Crifiianijfimi e fiere annoverati fi 

vantano , né credono di poter non vincere con sì chiari 
principi y mofirano maieds fapere, che le gnene non 
(bl'einemiy tnà con le buone ai mi fi facetnoy con la 
moltitudine y e fortezza di Soldati , non con le pom- 
pe y e grandezze de Ut ali, non entrano nelle battaglity 
non thtvinc.ino le giornate la chiarezza del fangucy e 
h fplendor delle Cajcy mà filo la virtù degli ammiy 
e la di/aplìna militare. E fi alcuno di voi uvefie per 
auventura in odio Hnome Spagnnoioy ricordandoli del- 
lo jeempio, e fiermmio di Prato, onele nacque la mu- 
tazione del 1 1. da non Mai doverfi ni dimenticare da 
quefia Città , nè fenza ealidifiiine lacrime rammemo- 
rare-, Ricordo sì ancora y cue Pofiinazione di volere 
figuisare h Leghe , t la pertinacia di volere mantene- 
re le Parti Francefij ni fu fi non fila y certo prìn. 
cipaLfima cagiono. Io non poffo non dolermi thè gli 
y omini ftano molte volte y ò dà troppo mragionevole 
ambizimuy j per andò di dover efitre ora creati Am- 
hafetatoriy ora eletti Commi ffariiy h da poco ragiinoe- 
voi paura accecati y per non dir nulla ni delP avari- 
zia, nè delP invidia di molli y e b’ eglino y ancora che 
ferjpicaeifiimi yoon veggiano quelle cofiy che loro fino 
dinanzi à gPoccbiy e te quali veggiono eiiamdio qutU 
4ty i quali non voglio dire, che fieno orbi del tutto ri* 
fpettoàloro, màbameo bene la veduta corta. Temo- 
no co fioro, b fanno fembiante di temere delP Efircito 
Imperiale y Uquate bàK.oxmJàccbeggiatOy quafinm 
fappianoy cb'egU intefo v'tvente^oe\ione y e bifignofi 
di tutte le cofiy non ebbe ardire di affakre i divifiy e 
pieni di difitrdicy non che ora noi uniti yla buona mer- 
cè di DiOy e concordi, (fi egli ricebifitmo lontano fin- 
zaCapOy (sf in gran parte dalla fame y e pefie dimi- 
nuito penft ò di volerci afjalirty i di poterci fupera- 
re. Mà pongbiamo, ebeti loro timore fia giufiifimoy 
e che ciafebeduno debba di una moltitudine barbara , 
efieratOy fenza freno, è legge neffuna fofptttarty po- 
■niamo dicoy che non pure vegliano i Todefebi, e gli 
Spagnoli ajfaitam , mà pofiàno , Jarà per quefie tolta 
•ié paura y levatoti filpettOy cefiato il pericolo? rimo- 
veremo t nofiri donni y eefitranno le nofire vergogne y 
aficurertmo finalmente dal fuocoy e dal facce quefìa 
Città per figuitare nella Lega yper rtnevare gli ebligbi 
per e£er confederati con cofioro ? Io non voglio {dignif- 
fimi Magtftrati) interpretare Panime di nefjunoy che 
mai ufanza delta nofira Cafa non fk malignamente y e 
ni meno augurar male à nefiuno, à quefia innocentif 
fima Cittiy à cui defidero col proprio fangucy dietro 
LefempiOy Peftmfio di mio Padre y e con la vita fief- 
fa recar Jalate j Mà be» prego noftro Sìg\ Dio con 
tutte il cuore y che con quella Jànta Pietà y ch'egli di 
fitte à così duro giogo la traye con la mede fima con la 
medefima dal bifignarle far prova y b delta benevolen- 
za degli amiciy o della fede de Collegati la guardi. 
Dunque faremo di così buona natura , e come fi dice 
eUP antica y che noi ci facciamo à credere y che coloroy 
i quali con tanto onore di tutta Italia, e con non me- 
no certa y che abbondanti Jfima preda di fi medtfmiy 
non hanno fapuso con grandiffima vergogna loroy nè 
voluto con infinito danno della maggiore , t certo del- 
la miglior parte del Mondo difender ^oea^y e libera- 
re il f» ineipal Capo non filo della Legay mà di tutta 
laCrifìianitày òvoglianoy hfappiano difender Fntn- 
tCy e quella parte dè Collegati liberare y cb'efji anno 
per niente. Mà ebe diremo di coloro y i quali temono. 


A , (fi hanno fifpetto delia Ijtga Mod"‘*come fi non avef- 
fino, non dico , firutto per tutto il Dominio Fiorenti- 
no^ provate per lo loro l'ille proprie y che le fio 
genti arrecano maggior danno à i Contadini y che pan- 
ra è i Soldati y fanno meglio predare i campi , che 
prenderli y vogliano più lofio ajjtéiarey e votare le 
; Terrfy che gli ricoverano y cbeaj/aiiaie, e combatter 
quelli, che via fi cacciauo, e finalmente per ridurle 
I mille in una, non vogliono gli Amici difendere, nè 
I poffone offeudere i nemici, ni yJ accorgono ancora per 
I tante prove cofioro ycbeFrzn*;<dcoM:itÌ3 Duca /f Ur- 
bino si per trovarfiy mediante le fue molte virtù, e 
\ maravigltofivalore in ottime flato , e grandi jfima re- 
^put azione, e sì per fecondare te voglie , (fi uiiidtre ai- 
U ^ comandameli dè fuoi Sigfi figuita più la pace , che 
"oa figge la guerra , ama meglio ia ficurezza , che 
non odiai pencoli yper dirlo chiaramente, cerca non pik 
di combattere, mà di Kiivere, e piu che di acqui fiare, 
lacquifiato goderfidtfidera\Ònde fino in lamodi/pre- 
gio venuti, e in cosi fatto vilipendio, (fi egli , e tutti 
gli Soldati fuoiy che quefii fi chiamano pubiicamente 
TElcrcico della Sanicà,r^i lui fi dice iujmo dai lan- 
ciulli y (be i fuoi Corjaletti jono le montagne. Mà 
perchè io ni fono in quefie Luogo venuto per dover ecen- 
furare i cofiumi, e ni mene per riprendere git alimi 
difetti, né voi cercate di Japer quelle, che da fare nen 
ci fia, mà file quello, ebe nella prefente con futt azio- 
ne fi debba , come detrimentofi fuggire , b Jeguire co- 
me profittevole, diri non meno liberawunte , che con 
fincentà Poppinicne mia, la quale è ebe noi mofìran- 
doet di tutu i Potentati amici, e à tutti Ambafciaie- 
ri,e meffaggiert mandando, parte in ftufazione, par- 
, te in eengrasulaziene , e parte in raccomandazione di 
quefie nuovo, e pacifico flato Popolare, non ci ebbii- 
gbiamo à neffune, penioebe oltre ibt jempre faremo à 
tempo ad obbligarci ad ogm uno : mentre nen f aremo 
di Perfina, faremo non feto defideroti, mà inter te- 
nuti, e accarezzati da tutti, (fi in qntfie mezzo at- 
tendiamo con ogni penfieroy e poter nofire, nen mene 
ad ornarci di buone armi e dentro dtl'a Città ,e fuo- 
ri, che ad armarci di giufie Leggi, tertiffimo, òche 
noi medefimi averne da difender la libertà nofira ar- 
mati, i (be tutti gii altri fi hanno ad ìngegnare, e a 
iforzaredi torlaci. E fi bene io si quanto, la via 
neutrale, e il volere fiore di mezze, è parte comevi- 
le, t parte come dannofe , e biajimevele riputate, poi- 
chi coti facendo, ni fi giova à gli autùiyni à i nemi- 
ci fi nuoce, (fi io confeffo di tjfer vero generalmente, 
mà ehi vorrà con driìt' occhio riguardare, vedrà che 
quefie non ha luogo, ne milita nel cafo nofire, (fi à 
coloro, che tanto nelle forze Framefi confidano, o 
ebe anvilendo la Potenza di Ce fare, hanno in bocca 
ad ogni terza parola la Matfià del Rè Crifiianiffimo, 

■ nen voglio altre rif pendere per dare ormai fine à qnefio 
' lungo difeorfoy fi nen che àcoiui piaeeffe, che pai fi- 
' lo, e filo sà tutte le cofe, ebe quefia Repablica tanto 
I fperar poteffe delP amore, (fiaintodi FnmcefcoFri- 
I mo, quanto tUa debba temere deir Amore y e vendei- 
, ta di Carte ^into. Fu NUcoii aitcncilllmamcnte 
' afcoltato, c quaQ da tutti commendato, parendo 
j loro che le ragioni da lai allegate fuflcro buone « 
& egli aTfai liberamente, & efticacememc dette le 
arcue , non di meno venutoli al cimento del fare, 
i mighori(come il più delle volte fuole auvenire,) 
furono fupcrati da più, e li deliberò^ che li do- 
vdTe neir accordo ultimamente fiuto con la Lega 
' inviolabilmente perfevcrarc , c la Republtca un 
nuovo contratto, mà nel medelimo modo, con le 
I tncdelimc condizioni obbligare, il qual contratto 
i fu poi da M. Silvefiro Aldebrandini eletto nel Con- 
'' figlio Maggiore per Cancelliere delle Riformagioni, 

I nel Xho^oààìA.yacopo Modefii àuPrato, vcramen- 
I te modello, e dritto Vomo alH za diC/jr^w folen* 

. ncroence rogato. Queiladelibcrazionc tu come 11 
{ vedrà né 'kguenti libri di grandilTtmi mali i e 
d'infiniti danni cagione. In quello medefimogior- 
j». voftbi. F z no- 
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TK) FrMnnfct Attorno AVr GtrrfMlomtre parendoli, A fave vinto, però il partito, s’mtendeflc eficrc c- 
com’ era , che il Popolo, né di lui, né di quella letto, c creato Gonfatottiere ^ c le nel lecondo par- 

Il fidaflc, parte dà coorigli degli Amici tiro fiiflcro ftati concorrenti delle più fàvenere, fi 

confortato > nià molto p»ù dalle minacele de nemi' doveflcro mandar tante volte, c tante à partito, 
ci per le cagioni, che di lòtto fi diranno Tpavema- che Tcno avanzale TaUrOjC (e accaduto folfir, che 

to, ppopofe à nome, e di tutti i SS', fuoi Com- nel lecondo, & ultimo p-irtito, non avelie nellu- 

pagni nell,» /Var««,chc confuliaflcro tra loro , fc no vinto per la metà delle fave, e una d> più, fi 

in onore , c in bene della Republica fùlTc, eh’ e- fimandalTe tante, e tante volte à Pariiio*cfae uno 

glino alk loro Cafc,da poi che quell’ Univertàle vincefle. Quanto alla Signorit volfwo per quefta 

a lòfpctto gli aveva, privati fe ne tomaflbno, ag- prima volta ,chc ciafeunodè Signori V'ccchi iracfo 

giun^ndo le, e tutti quei SS*! fuoi Compagni, le dodici Elezzi«marii, ciafeheduno de quali do- 

percioche altro, che la quiete publica, c la co- velie uno di coloro , che à cotali MagiUrati abili 

muncfalute non defideravano, eirer pronti, conof'^ (òno, nominare, il che fatto, tutti i nominati fi man- 

cendodi non eficre creduti, ù acconfcmirc, non B dafièro à uno à uno à partito, e di quelli che a- 

folo pacificamente , nià volenikri à tutte quelle veflero vinto per la metà delle fave nere, c una 

coire, le quali quel gufiillimo, e fiputilIimoScna- più. Tei imborfare le ne dovelì'cro quelli delle più 

to delibcralTe ; Allora M OraMaaxza, ó per cITe- lave, ficancora i concorrenti, e di più à forte dei- 
re Dottore, e di maggiore autorità degli altri, ò la borfa fi traelTero,e gli primi otto, che ufcifiè- 

perchè di eoa! lare convenuti fodero, m piè leva- ro , s’iotendelTcro cifcrc i nuovo Signori per tré 

tofi riprefe le parole, c dopo aver commendato la mefi, e due della minore infieme coi Notato per 

buona mente del MagmfUo Got^aloMSfreyCài'qatì- quella prima volu fi elcggclicro del Quartiere di 

la fcxcelTa dilTe in follanza le mcJefima co- Hania Mari» Novella y poi fi andafi'e Icguicando 

fc, mà più lungamente ofiercndo in nome fuo Tordinc del quartiere di mano in mano. Ordi- 

anch’egli, e di tutti gli Magnifici fuoi Compagni nate tutte quelle cofe in coiai guifi, fi radunò 

di dovere à tutte le loro ragioni ogni volta, chea l'altro giorno, che fu Tultimo di il C«ii^- 

loro piacelTe riunnziare. Quella offèrta fù lieta- gUogroMdt , il numei-u de quali furono ifoo., e 
mente alcolrata, e commendata da tutti, e pof- C nominati dagli Elezìonah tfo andati à partito nel 

ciachc per i Quartieri, fecondo Tufànza radunati, modo detto i Sei, che delle più fave nere rellaro- 
e configliati fi furono iènz* alcun contrailo farne, no, furono qucfli M- Baliàfar Cardaeciy Atfonfo 
unitamente acocuata } La qual cefa fuori rifiipuca- Sirozzi , Tomma/e SotUrim , Niccolò Cappoaiy No- 

fi moltiplicò la letizia al Popolo, ne altro oggi ro del A'rr«,e Giavon Bétìfta Bartoliai ye à\ quefiì 

mai fi affettava, che all’ ekzzione nuova del Gas- fei rimafe nel fecondo fquiiiino delle più fave, e 

faloMÌere , e della SS^ fi venifie ) La onde raduna- conièquentemente Gonfaioaiere di Gin/tizis Niccoli. 

tofi di nuovo gli 8o., & il Coi^glio wuggioro più Fu dagli Vernini pane prudenti , i autU delle co- 

volte, approvorno tutto quello , che da zo Vo> fé politiche fi dilettano, e parte dalli fdoperati, 

mini era fiato fatto , fiitvo che non volfero, cheti i quali altra faccenda non hanno, fbpraqueflaelez- 

Gonfalomtre aveflè divieto dal med*^ Officio, edi zione variamente difcoifo. Prima perchè dei 6 o. 

più fecero, che il numero fufficicnte à crearlo fuf^ Dominati più quelli fèi, che gli altri avenèromag- 

e if 00, dando abilità per quella volta cosi à co- gior numero, poi perche di W fei A^ùreivfoflèn- 

loro che à fpecchio fbfiero, come àquclli che )o>. D. mafio fuperiorc , e fi giudicò univerfalmente, che 

aoni fornito non avefTero , purché pafiafièro li | è favorire M. Baldajfarriy c Alfonfo fi foiTerotutti 

i4.$catuiroo ancora , che il Gomfoioniort à tutte I coloro volti, i quali temevano, ò fuori dellaCie- 

leLeggicaii fatte, come da forfi efièrefettopofio j là la Potenza del Papa, ò dentro della parte de 

doveOe , e fi: ad alcuna in alcun cafo concravenilTe, ! Mediciy e anco coloro i quali ò di vendicarli con- 

pocefiere elière liconofciuco , e punito etiamdio ; tro le Palloy e loro feguaci, ò di liccnziofiuaente 

con )>rivazione della vita, & i Guidici compMcn- vivere defideravano, penfando che clTendo qual fb 

ti di ciò, fuflèro i SS'. Collegi , i Capitani di l’uno di loro nemico, de ModiciyC da loro ofièfo 

Parto Gutlfay e i iitei Uiertà y epaety gliOr* mai à pacco nefiimo, che i Medici in Firenzo 

to di Giit^zia , e Balia , e i Coufervadori dì Legge tornafièro , confencìrebbono , e che il più age- 

radunaci infieme legittimamente, cioè come lì vole.elicuro modo di far le vendette loro con- 
dichiarò di {'opra almeno le due parti di loro, e di tro à Aledici èra, il permettere agli altri , che le lo- 

più che cialcuno de aveOe facuiiàdi propor- ro tàcefièro , c ch’elTendofi elfi a quel delìderato 

re contro lui qualunque partito r^ni volta il Pro- £ grado fjliti , dovefièro qualunque licenza à coloro, 

pofio ordinario non potclTe egli , ò non volefic che inalzati ve gli avevano, comportare. Mà à 

^oporre, c in cafi>, che il Goafaiouioro morilTe, ! M. Baldaffarri nacque oltre alla nerezza della fila 

o fùflè privato , fi ^velTc un altro oel nvodclìmo natura, il non cITet’cgli in /Vrraar, tsioÀ Alfomfoy 

modo ri&re-. cioè (per dare ancora quefia notizia oltre la poca grazia, che aveva col Popolo l’eflere 

ponicolare à coloro, che delle govemazioDÌ civili fiato de Compagnacci contro fra Girolamo\ ia 

fi dilettano) che fonata la campana col rirocco, c Neroy & in Giovaa Batifta convennero molti dì 

radunato il CoadgUo de do. Elàzzioaari à (brte di ciafeuna delle parti, fi perché dinanzi al tz, era- 

quelli che prefenti fùflero , e quefii nominafièro no fiati in qualche crMito, fi perché dal ir. ai 

ciafiruoo uno, non ollame fpecchio , ò altro di- X7. non erano fiati dalla Cafi de Medici adopcra- 

vieto, falvo che dell’ età , cioè che il nominato ti, & anco fi aveva di loro buona opinione nell* 

avtfiè fo. Anni pafiati, e mandati è partito fcpa- Vniverfidct mà quello, che gl' impedì, più d'ai- 

ratamente tutti 1 detti do à vno à uno di quelli, | ero fu la grandezza, e tàyore de loro Compagni, 

che avefièro vinto il partito almeno per la metà 1 e concorrenti. A Tommafo giovò afTai la memoria 

delle fave nere, e una più fc né pigtiaflèro fei del- ^1 di Paolo Antonio fuo Padre, il quale aveva. (è non 

le più lave, e con loro ancora i coocorrcnii, cioè ^ trovato, mefTo innanzi, e favorito grandemente 

quelli, i quali tante fave avefiìno avute, quante à tempo del Frate il grondo , mà più 

^i altri, le alcuni ncU’ ultimo partito da fci, fia- ' quella di Fioro fuo Zio , riconkndofi ancora la 

ti ve né fiifièro, e fe non aveflèro vinco il partito j maggior patte degli Statuali, quando al tempo 

tanti, che faccficro il numero di fei , fi togliefiè- del iuoGeai/ 4 /e«irr«/efiera in é'irraze per rincom- 

ro tutti quelli che vinco faveficro da fei in giù, e parabil prudenza, e integrità Tua tranquiUamente, 

quefii in Tur un foglio ferini fi IcggclVcro inconci- e ièlieetneme vifi'uto. Mà dall'altro lato quefio 

nentc tutti à tutto il ConfigUo , e poi mandati à medefimo, cioè refière egli de Sodoriniy e Nipo- 

parcito à uno i uno, colui , che rofiaflè delle più te di Fior» gli tolfe non poco, perciò moUif- 

fimi 
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^ fimi frano coloro, i quali non volevano parere di 

j ^re emulo, e conguagliare quelle due Cafe inde* 

' me di maniera, che fuliè quali neceirarìo, cheog- 

' ni%*òha, che in Firenze non regnavano i A/eoVr/, 

* Govemtlìèro i 5 adrr/ir/| Pefempio dé Geaevefi»\~ 

. legando nelle due Famiglie & Mtnrniy e 

molti ancora fi Tdegnavano , ne potevano come 
? fiinno coloro, i quali non avendo elfi virtù non le 

7 vorrebbono vedere onorare in altrui , patientemcn- 

' re ropportaie,clie in Firenze creare un GenfaUnu- 

^ r» fliaordinario non fi potefi'e, il quale rx>n della 

** Cafa dè Sederini non fólfc. J n Nicceiò Iblo con- 

^ correndo tutte le lètte, perche oltre la mcmoiìa 

* di tanti Tuoi maggiori , cc in fpecie di Fiere Tuo 

" Padre, il quale aveva prima animofamente i Ca- 

* pitoli in fui vifodel Ri di Francia (tracciati, poi 

* mefib nei (èrvigi della Republica la vita, xFalkf- 

*■ ehi fapevano ch'egli era dal Governo de Medici lla- 

“ lo onorato, c i contrari ì Medici^ ch’egli nellu* 

5 nodi quelli onorò, ccTcati.avevaj 1 FraiefcbiV 

^ vevano per buono, cmaidueto, erutti lo conofi 

^ cevano generalmente per Vomo netto, e libero, 

* e che aveva non folo la libertà defiderata Tempre, 

* mi cercata» e quello, che più di altro Icprepofe à 
Ttmmafe tu, ch’egli innanzi, c poi al Venerdì della 

* rivoluzione fi adoperò vivamente contro i Medi- 
c/, dove Tommafe per la troppa timidezza Tua né 

* meno vedere ancora fi lafciò. Quello llcfTo di fi 

1 creò ancora la Signoria nuova per tré meli , la qual 

i colà mai più auvcnuia non era, e la vecchia finito 

t li primo Mcfe, Te né tornò à caia privata, il che 

I • roèdcfimamente mai più in Firenze non fi ricorda 
l che auvenilTc lenza tumulto, ò che non fi facefiè 

I Balia: t (ignori Vecchi erano quelli M. Orma- 

mezzo Detiy Bernardo dì Fiere Bini per SamoSpi* 

] riWy'^fftenie di 'Jacopo Feriy PHccoìh di Giovanni 

1 Becchi per Santa Croce *, Ciprianeóì Chimentì Ser^ 

^ mtgi» Simone di ,FranceTco Gnidnecì per Santa Ma» 

r ria Novella ( Marco di Ceri della J^a^ e Gifmon- 

t éo della Stufa per fan Giovanni , & il loro Nocaro 

a |ti Fiero di Ter Domenico Buonaccorfii Se i fignori 

«. detti per entrare il di primo di Gìatna i f 17. mro- 

c no quelli ) Framefce di Niccolò Mannelli^ e Lu~ 

. tozzo di Batìlla Najl per Santo Spirito; Andreeìo 

\ di M. Otto fFtceoHni,f e Domenico Giugni per San> 

s ta Croce j Jacopo hottnto MàmeeUi^z Giovane 

) m di Bernardo /dereiti per Sama Maria Novella ) 

f Crifiefano dì Bernardo Rinieri , e Filippo di Paolo 

degli Attizzi per fan Giovanni; c il loro Notaro 
fù lev Lorenzo di lèr FVancefeo Ciardi \ il primo 
Cancelliere eletto gii in luogo di M. Mareolle ri* 
malè M. Altffie lApaccini^ buona » mà fredda pcr- 
fona, il fecondo per Tpedire le Lettere del Domi* 
BÌo Lorenzo yivoii. Niccolò il di primo che fù 
eletto, fece radunare il arct^fVf, e come 

quelli, che di già aveva in animo di voler riconci* 
Ilare i Cittadini Popolari , e PalUfchi , e andare 
non elàcerbando , mà addolcendo Papa Clemente: 
ftl che fenz* alcun dubbio farebbe fiato, fe fare fi 
ni 0 è potuto la falutc di quella Città) rizzato in pié 
favellò dando tutti attcntifiimi in quella fenienza. 
Siccome voi tutti rnCiemey e eiafeuno di noi feparata^ 
mente dthht ^ ituHto ^e genero fo Popolo nen da alcuno 
/ne merito y ò valore y mà dalla Bontà di DioOttimo 
majfimoy il benefizio ricenafeere della Libertà y da noi 
quando mene Cafpettavano ricuperata y coti io, nd da 
alcuno mie valore , i meritoy mà folo dalla benigni- 
tà y e bontà di tutti voi iufiemcy e di ciafebeduno di 
voi feparatameute il beneficio rìeonofeero di gutfiofu- 
fremo , (fi onoratiffimo luogo , al quale voi prefiantif- 
fimi Cittadinty non t'd dire contro la v^tìa^ mà ben 
fuori deir opinioneye credenza mia inalzato^ (fi-efal- 
fatato mi avete ; la onde quanto piu io mi cene/coy e 
conftffo ehligato , tante dèverei ancora averne non fo- 
iamente miglior gradoyil che iofòy e farò fempre^ mà 
ttiamdio renderveut grazie maggiori , la qual co/a io 


A non penfo ìt poter fare per la grandezza del Beneficio 
voftro , ni di dovere per la piccolezza dell* ingegno 
mio} ben vi dico in luogo di ringraziamento con paro- 
le y che io mi tf orzerò fempre con tutto P Animo di far 
con r opere y aintantemi la Divina grazia, eòe ne voi 
mai dobbiate pentirvi di avermi fpomaneameute cotal 
Dignità conceduta y ni iodi averta dopo lunga conful- 
taziom pik nel vòfiro giudizio confidandomi , ebe nei 
miOy non per defiderio di comandare y mà per tema di 
nen difubbiàire accettata. E perche ciafebeduno di voi 
Nobiltjfimi Cittadini fuppltrty dove io mancaci y cor- 
reggermi dove io errafii, piacciavi non (oh udircymà 
confideraroy fia d' intorno al Governo di quefia 
nofira fivriti^ma oggi , e frlicifjìma Republica il pa- 
B rere yt configìio mioy il quale io dirò Uberamente y e 
apertamente fe non con prudenza y (fi eloquenza ycerté 
con verità, e carità. Dico dunque NobiHfpmiyepre- 
fiantijfimi Cittadini, che come i corpi no^iy così gli 
fiati poffono y anzi fogliono infermare , 0? infermati^ 
la lor vita terminare in due modi, eioò ò per cagione 
intrinfeca y ò per cagione efirinfeca. La cagione intrin- 
feca è nd corpi la dijlemperanza degli umori, e neglf 
fiati la difeoncordìa di i Cittadini, e la cagione efìrin- 
feca > i negli uni , egli altri , quella forza , e violenza 
la quale, e con ferro, e con altre nocevoli eofe può ef^ 
fere loro fatta di fuma. Ora che quefta Replica fià 
^ inferma dentro, (fi abbia fuara chi cerchi di offender • 
la y non può alcuno di noi dubitare. Deve bene eiaf- 
euno di noi, e maffme coloro, ebe fono Magiflrati 
come medici piu vicini, e più obligati air Infermo fa. 
re ogni eofa per rimediare alP un male, (fi alV altro, 
il che fi può agevolìffmamente in un tempo mede fimo, 
ehi ben confiderà , e con un rimedio folo confeguirt , e 
quefia è la concordia fola, fola la concordia \ avemi 
agevoli ffimo, (fi amico rimedio ad ambe-due quefii co- 
ti gravi morbi, e così pericolofi , concioftacofa chi 
mentre fiaremo tF accordo trà noi, (fi avertmo 
I nt medefimo tutti quanti, poco , i nulla et potrannà 
I nuocere yò le magagne didentro, i te violenze di fuo- 

— ra, mà fe faremo difeordanti, e eiafeuno penferà pik 
^ al proprio, e partieolare , ebe al commnne , epnblicà 
bene, la Bbertà nofira b fpacciata. fatte le co/i, chi 
fono, e ebe poffono efftte fono nelP Fniverfo, r tutti 
fono trà loro contrarie, ò diffomigHanti , e non dime- 
no la concordia tenendole collegatey(fi nnifeinfiemetrà 
di loro, quafi infinite parti generabili, e corruttihle e par- 
ti iiuenerabili , e incorruttibili con maravitìiofo , eim 
diffolnbil nodo un concerto , e un eompofio il pik bello , Ì 
il pik perfetto, non dico che fia , mà cb'effer pojfa. 
dolete voi effer liberi? fiate concordi, defiderate voi^ 
che quefia vofira Republica viva longo tempo felice} 
vivete nnitii avete voi carodi vincerei nemicivoSri^ 
ò ebe i vofiri nemici non vincono voi ? viacete voi me- 
^ defimi y ponete gin F ire , e gli tdegni , meueu da 
parte i rancori , fe bramate , che gli Auverfari vofiri 
non abbino fe non cagione, occa fieno di opprimervi , e 
dimentkbinfi da voi con Faatico efimpio degli Ate* 
niefi . mà con maggior offtrvanza , che F altra volta 
non fi fece in quefia Città, tutte Fiag/uriei faeciafi 
tonto y che delle coft paffute , non fia fiata neffnua ^ 
acconAniebifi finalmente fmlio , ebe i di ogniuno à 
eiafeuno, alle quali co/e faro ioyNobiìi/fiwù, e pre- 
fiantijfimi Cittadini, vi conforto con tutta quella mag- 
gioranza, (fi autorità, che voi fiejfi da voi medefimi 
conetduta mi avete, e vi prego per quelF ardore, eea- 
ritày che devono tutti infieme, < eiafeuno da per/e ( 
F buoni Cittadini alle Patrie loro avere, fe à mti 
nel qual voi avete mofirato di confidar tanto, alcuna 
cofa credete, credetemi quefia, che tante tempo man- 
terremo libera quefia Città , e non punto pik, quanto 4 
e dalla forzo, e dalle infidie di colui, il quale la li- 
bertà ttojha violentemente ufurpato , (fi occupate a- 
. veva, la fapremo guardare , 0 difendere: ìaquakofa 
I come fia di molta virik,così non farà di poca fortuna. 
I Ne ei affenri eh'egli circondato , 0 rincbiu/ò da tri 
ferociffimi , e potenti ffimi efercUi viva poco mene , che 
F ] fri- 
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frìghnt in Ca^ei S. jfitgeh ^ peràò che rautorità^ t A dicra portavano , c 1 ’ V'fizio loro principale e)^ 


rrs<renz% della Sede jlpoflerKé è grandijjìma tata- 
biziont^ e avarizia dè Prencipi non piccola^ nà ia- 
finitay egli fempre ptnferà piu eomt poffajattmtt' 
ter Firenic, cbt (o:ne debba, liberar Ro:iu> e lavia 
di difeadcrfi , e gaardarft dalle forze fne , e dalle Jue 
infidity non i altra , o^mt io badeitOyche lo (lare u- 
niliy e andarle pili tojla ialertenendo » e piaggiando 
come Papa Clcmcnie , tbe {pregiando y e irritandoy 
come Giulio di Medici. Non it parole , che fi dico- 
no contro t nemici ; mà t opere (be fi 

fanno ò prudentemente y ò valorofamente jono quelle y 
che afta fine danno ò vinta y b perduta la f^ittoria 


correre con V armi qualunque volta dal G'Mr/4/M/e> 
re di Ginfitzia chiamali tòliero , c difendere ciai* 
cuno l'otto la Tua inlcgiu il Palazzo di:!iignoriy ò 
tombaccerc per la Libertà del Fo|iolo , e però 
Gonjatomeri delle Compagnie del Popolo cliiama- 
vanO) c dui numci'o imo per maggioi brevità i 
Sedici -y e perchè mai da loro foli mm lì radunava> 
no, non potendo clH, né reparatamente ,nè dà fe^ 
né proporre, né vincere cola alcuna, mà fempre 
indeme, c in compagnia de Signori^ però fi chia- 
mavano ancora 1 CJolicghi, cioè i Compagni del- 
la Sigttonay & il loro titolo , era V'^enerabili , c 


^anto à quelloy ebe al debito ed offizio mio fitap' \ B quello era doppo la Signoria il primo , e più no- 


I 


partieney iOy prtfianiiffmi C-ttadiniyquando ben mille 
volte potejfiy non perb debbo promettervi altro di me y 
fe non fimmo amei e , fomma fede , t fonema diligenzOy 
e quella nedefm.a prontezza d" animoy la quale ebbe 
Piero mio Pndrey e tanti alni miei maggiori nella 
bi fogna , e per la falute di quefia inclìià , ed eccelfa 
Rtpublica nodra } E poiché vi i piaciuto di volervi ri- 
pofarey e dormire in un certo modo Con gli occhi miei 
fiarò vigilantismo il giorno, e lanette y e con tutte 
le forze mi ingegnerò y Jempre (prefiandomi favore la 
Maeftà del!' AitiSmo) prima di riunire , e poi di man- 
tenere quanto farà in nu vivo , e fieno queflo corpo 
guardandolo da tutti quei cafi, accidenti y i quali C 
poterono I» alcun modo cosi di dentro , come di fuori \ 
itergli la vitdy ò darli la Morte. Qiiefto parla» ! 
re del Gonfalonierty tutto che fùlTc non meno vero, ' 
che prudente, fu riccuto divcrfamenic, e fece in- I 
lorpeteire moki, i quali clTendo Ibui ingiuriati, c \ 
tenuti lòtto dall' altro Stato averebbon voluto, non \ 
confiderando per auvemura , quanto il più delle 
voice rìefee amara la dolcczi^a della vendetta sfo- 
garfi, c contro i Pallefcbi co’ i fatti, c contro à 
Clemente con le parole ^ Mà perchè né libri fopra 
àvemo fatto, c in quelli, che verranno faremo più 
volte di alcune cofe menzione, le quali fcnzacflcr 
dichiarate, c del tutto impolTìbilc, che da coloro 
ì qnali non le fanno intender fi pofTano, non mi | 
prrà fatica di fare nella fine di queflo terzo Li* i 
oro al quanto dì digreilione per mantfellarle più 
breve, e più agevolmente, che ìofaprò: e fc ad | 
alcuno parefTe, che io quelle cofe raccomaflì, le ; 
quali oggi fono in Firenze etiamdio à coloro , i 
quali ddlo Stato non fi impacciano, notinìnie,ri- 
cordifi r intenzione & animo nollro, nonefler il 
volere foLimcnte à F/orevriiw, &à coloro, i quali 
prcfcntcmcntc vivono fcriverc. Dico dunque, che 
tutta la Città di Firenze è divifa in quattro Quar- 
tieri. Il Primo de quali comprende tutta quella 
parte, che oggi il di XòdArno fi chiama edallai£ 
Chiefa, che in elio c principale , il Quartiere di | 
Santo Spirito fi nomina, gli altri tre, che tutta la ' 
parte, che di quàd'/^rm fi dice, abbracciano, 
nominati anch’ciTi dalle loro Chicle Principali fo- 
no il J^4r/i>r# S. Croce ♦, Il Quartiere di Santa Ma- 
ria Novella , e quello di San Giovanniy ciafeuno 
di qucflt Quartieri , c divifo in auattro Gonfaloni 
chiamaci con vari nomi fecondo la diverfit^ degli 
animali, e altre cofe, che dipinte nella loroinfeg- 
nc portano: Sotto il Quartiere Santo Spirito fono 
qucfti quattro Gonfaloni, la fcaìoy WNìetbioy la 
Sferzay il Drago-, Sotto Santa Croce il Carro, il 
Rue, il Lion nero, C le ruote; Sotto Santa Maria 
novella la Piperà , VFnicorhO , il Lion roffo, il 
JJon bianco; Sotto San Giovanni il Lion d'Oro, Ìl 
Drago, la Chiave, c il Fato; Ora tutti i Cafati, 
e Famiglie di Firenze fono comprefi,e diftintifot* 
to quelli quattro Quartieri, c i6. Gonfaloni , di- 
maniera che non c Cittadino alcuno in Firenze, il 
quale per alcuno di quelli Quattro Quartieri non 
v;ida,enon sij fotto alcuno di quelli fetìàciGonfa- 
ìottit i quali Gonfaloni avevano ciafeuno alcuni 
Pennonieri yChtW Pennone, come Capitani di Ban- 


bilc Magillrato di Ihenze, c doppo qucfti i Do- 
dici Buonuomini chiamati aDch’cftì per le medefime 
ragioni CeUegbi. OikIc U Signona infieme con il 
Gonfaloniere di Giujlizia i Sedai, e ì /)«d'/Vr fi chia- 
mavano ì tré maggiori, c neftùno fi chiamava a- 
ver lo Stato, c eonfcquentcmcnte non poteva an- 
I dare al Configltu, né alcuno ofizio nnltnariamen- 
tccfercitarc, I' Avolo,o il Padre del quale non fulTc 
ò feduto, ò veduto di alcuno di qucfti tre Magi- 
Iftrjcii ElTcr veduto cfcmpli grazia G'vfl/ir/oiwVvr, ò 
Jdi detto Collegio non voleva altro fignificarc, fe 
|non efier tratto della borfa de Gonfahmerì, ò de 


Collegi, per dover’ cft'crc, e federe, cioè cfercitare 
i detti oftìzi } mà per cagione dell’ età minore non 
avendo ancora il tempo, che à corali Magiftiati fi 
richiede, ò per alcun altro rilpetto non leder poi, 
& in fomma non cfterc , né Gonfaloniere, nc di 
Collegio, la qual cofa auveniva ancora di tutti 
gli altri Magillruti dc-lU Città. £ anco da faper- 
ii, che tutu i Cittadini Fiorentini andavarro ne- 
ccirariamcntc ciafeuno per alcuna della zi. Arti, 
cioè bifognava à voler clTer Cittadino Fiorentino, 
che ò clfi, ò i loro maggiori fulTero in alcuna di 
dette Arti ftaii approvaci, ò matricolati, & efer* 
citandola ò nò, altrimenti efier tratti d' alcun Of- 
fizio, né cfercitare alcun Magillrato non poteva- 
no, anzi né elTcr imborfaci, re prima la fede della 
matricola della loro Arte non portavano , le quali 
Ani erano quelle. Giudici, c Notori, che òiu- 
dici fi chiamavano amicamente in Firenze i Dot- 
tori &\ Legge . Mercatanti, overò l’arte di CaZ/Mo- 
la. Cambio t Ijtna, Porta Santa Maria, ovcró, 
V arte della Seta; Medici, e Speziali, Faiact, c 
quelle prime fi chiamavano le fette Ani maggiori, 
e chiunque in alcuna di clic era matricolato, ede- 
fcrìtto, ancora che non 1* efcrcitalTc, fi diceva 
andare per la maggiore ( L’ altre erano. Beccali, 
Calzolari, Fabbri, Rigattieri, Linoroli , Madri, 
cioè Muratori , ScarpelUni, Vinnatticri, Alber- 
gatori, Oliandoli, c Pizzìcaroli , e Funaioli, 
Calzaioli , Coramai , Chiavaioli , Coreggiai , Lcg- 
naroli, Fomari , e quelle 14. fi chiamavano rArtt 
minori, e chi unque in cITc era matricolato fi di- 
ceva andar per la mirare, E fe berne in Firenze 
fi trovavano molte, c più Arti, e Mcdicri, cho 
quelli non fono , non perciò avevano Collegio 
proprio , mà fi riducevano , come minori lotto 
alcuna delle zi. nominate» ciafeuna delle quali a- 
veva, come fi può ancora per tutto Firenze vede- 
re una rezidenza, ò cafa à leggio aflai grande, 2c 
onorevole , dove fi radunavano , e facendo loro 
Confoli Sindachi , altri rendevano ragione à 
tutti coloro, che lòtto quelle Arti fi contenevano 
nelle cofe Civili del Dare, c dell’ Avere, c nelle 
PiocciTìoni , ò altre radunanze publichc, che 11 
facevano, avevano le Capitudinì , che così fi chia- 
mavano i Capi di cotali Arti, c i luoghi loro, t 
, preetninenze di mano in mano. Ebbero ancora 
Iqucdc Arti prima le loro Infegnc per poter- di fcr.-» 
dcrc , quando bifognato foife armati la libcrt.ì» 
L’ origine loro fù poi che il Popolo nel izSz. 
vinti, e quali fpenti i Nobili, che chiamavano i 
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Grandi fece contro à loro gli ordinamenti della 
GiuHizia per li quali nciluno nobile poteva efler 
tratto, ò clircitarc MagiUrato ncHuno. Onde à 

3 uei Grandi , che di poter efercitarc Magilhaii 
efideravano^era necelTario farli fare in ludico di gi^n 
benefizio di Popolo, come fecero di molti Cafati 
grandi, e di Famiglie, cmatricolarfi lòtto alcu* 
na dell’ Arti. La qual cofa come levò in pane le 
difeordie civili dì Firenze, cosi fpenfe quafi afìTacco 
ogni gcncrofità negli animi Fiorentini , ediminuir’ 
no tanto l’altezza, e potenza dell.i Città, quanto 
la luperbìa, ed infolcnza de Nobili, i quali mai 
da quel tempo in qua riforci non fono, abbatte* 
reno, e rimuzzorono. Furono quelle Arti così 
le maggiori, come le minori alcuna volta più, e 
alcuna volta meno, e tra loro non lolo molte voi* 
te gaiTCgglorno, ma combactcroiK), in tantoché 
ottennero le minori una volta, che il Gen/ahaU'^ 
re non fi potelTe cieare, le non dal Corpo loro., 
Mà dopo lunga tenzone li deliberò, e vinfe , che ' 
il Geiifaloniere non fi poicllc delle Arci mino'^ 
ri creare , e in tutti gli altri Vfilzi, M.igifirati 
della Città: laminoreavefie tempre la quariaparte, 
e non più, onde degli Ono Signori ne erano 
Tempre, de dodici tre, de Tedici quattro, e così 
dell’ auvcnencnte in ruttigli altri Magillrati. DaU 
le quali cofe fi puoi’ agevolmente conoTccrc che 
tutti gli .\bitatoii di Firenze (chiamo Abitatori 
Tolamemc quelli , i quali vi Tono per illanza, per- 
che de Forcllicri, che per pafiagio vi fono, òpcr 
altre làccende loro, non fi dee in quello conto al* 
cuno tcnckc) Tono di due maniere Tenia più, per- 
ciò che alcuni fono à gravezze in Ffrenze, cioè pa- 
ino le Decime de loro Beni , e Tono dcTcritci nei 
sbri del Comune di Firenze, e quelli fi chimano 
Topportanti, alcuni altri non fon à gravezze, ne 
dcTcritti à Libri del Comnne, perche non pagano 
le Decime, ne altre gravezze ordinarie, e quelli 
fi chiamano non fopportanti , i. quali perciò che 
vivono per lo più delle bracci. 1 , & efcrcitano ar- 
ti meccaniche, chiameremo Plebei, quali febene 
in Firenze hanno fignoreggiato più volte, non pe- 
rò dcbb.ino ordinariamente , non che afpirarc, j 
penfare alte cofe publichc , ne Governi bene or- 
dinati. 1 Sopportanti fono di due nl^ioni , pcrciò- 
che alcuni pagano bene le gravezze, mi non go- 
dono il bcnfizio della Città, cioè non polTono an- 
dare al CenfigUoy ne avete ordinariamente Vffizio, 
ò Magiilraio nclUmo, ed in Tomroa non hanno 
lo Siatooel modoche fi è dettodilòpra, òperch* 
etri fatti Tquininare, non fi Tono, ò non fono fiati 
vinti, equefii Gchiamanobene Cittadini, màcbi sà 
che cola Cittadini fia, sà ancora non potendo co- 
fioro partecipare , ne degli onori , ne degli utili 
della òtta. Cittadini veramente non fono, e però 
gli chiameremo Cittadini non ifiatualì. Quelli 
poi, i quali perchè hanno lo Srato chiameremo 
fiatuali , fono medefimumeme dì due maniere, 
perciò che alcuni fono deferitti , e matricolati in 
alcuna delle prime Tette Arti maggiori, onde gli 
Chlamarcmo Cittadini della maggiore ÒCalcuni lo- 
no matricolati in alcuni delle quattordici Arti mi- 
nori, e gli chiameremo Cittadini della minore^ 
la qual dillinzionc avevano medcilmamcnte i ^ 0 * 
mani, mà non già per le mcdellme ragioni. Ve* 
dcTi adunque, che il Popolo Fiorentino édiquai- 
tro maoicic di V'omini comporto i di Plebei, di 
Citt.idini Tenza Stato, di Cittadini della minore, e 
di Cittadini della maggiore. E oltre ancora à quefié 
quattro fi trova ancora un' altra Tpecie di Cittadi- 
ni, perciò che alcuni p.igano le gravezze di F/rrs- 
ze fi chiamano C ò/ji/Zmì u<t/v<}//rm,abitandoquclU 
per il Contado ^ e da quello anco fi puoi conoTccre 
dagli Vomini prudenti , quanto fiata da Tem- 
pre mal ordiitata in tutte le cofe. Te non Te nel 
CoìtfigHo maggiore la RcpHblUa Fimntiaa , poTcia 


A' che oltre l’ altre coTc quella forte di Vomini, la 
: quale in una Repubiica prudentemente fiatuita non 
i dourebbe poter avere Magifiraiu nelTuno, e ciò 
Iòno i mercatanti , e gli aticficidi tutte le lòrri,in 
quella di Firenze può Tolo averli, e tutti gli altri 
elclull, e privati nè fono. Onde pure che (eguiti, 
che le cole fatte egregiamente dal Popolo Fio- 
rentino fi debbano maggiovmenie lodare, cammi- 
rare, e le contrarie, per il contrario minoi'mente 
riprendere: e biallmarc. Mà tornando alla Storia, 
la creazione di NUeelò à sì alto grado, liccomc i 
, Parenti, e agli Amici di lui recò , & univcrlàl- 
mcntc à lutto il Popolo per le cole raccontate pia- 
B cere, e TodisTacimemo maravigliolo, così dall’ al* 

' tro lato ricnapi molti , parte di foTpetio, e parte 
d’invidia, come (Diò couccdcntc) il TegucntcLt* 
bro dimoltra. 

LIBRO QUARTO. 

C reato Gonfahmete con le debite folcnnità Nic 
colò di Pier Cappeniy e prcTo con le lolite ciri- 
monie l’Vffizio il giorno Primo di Giugno ifi7\ 
ficcoine l’univerlàlc , e quafi tutta la Citta le ne 
mofirò lieta, e contenta molto, allora finalmente 
di avere da dovcro la Tua libertà riavuta parendole, 
cosi in non pochi particolari, parte fi accelTe l’o- 
dio, e parte crcTccnJo l’invidia, fi TpcnTc l’amore, 
pcrciòche moki di coloro, i quali à tal dignità fia- 
ti nominati non erano, parendo loro di avere in- 
giuria ricevuto, e degni di quel grado filmandoli 
(come gli Vomini nel giudizio di le medefimi a- 
gevolmeiite s’ingannano) cominciorono à penfare 
m che modo potcllcro opporre Te nella grazia del 
Popolo, ò levar coloro, t quali già di cifervi co- 
noÌcevaQo,e quelli, i quali cron bene iti à partito, 
mà vinco non avevano, Tpenndo di dovervincerc 
un altra volta s’ingegnavano, non Tolo di mance- 
nere, e crefitere quel credito , e favore, mà an- 
cora di auvilire, e render foTpeuo per tutte quelle 
vie, che potevano il Gonfaloniere , accìòche egli 
il fecondo Anno raflérmato non tblTe. Dall' altro 
lato Niccolò veggendofi in quel luogo venuto, il 
quale nel vero per le molte fucqualità torgLfi ma- 
lagevolmente poiev», andava (per quclchc poi ve- 
dere, e giudicare fi potelTe) difcorrcndo dà fe, 
non pure come la prima volta, & ctiamdio la le- 
conJa, ellèr rafi'ermo potelTe, mà ancora in che 
modo fitr dovdTc per mai non dovere dà quel luo- 
go dilccndcrc, mentre durallc la vita Tua, e ricor- 
, dandoli per auventura che Piero Soderini cITendo i 
£>1 quel magiilraio per favori de Grandi, e con l'aiu- 
to loro Talito , lì volle poi fuori dell' opinione, 
contro alta voglia loro à tenere la parte del Popo- 
lo, onde rovinò fe, e la Patria Tua, pensò (elTcn- 
do egli fiato aiutato) e favorito dal Popolo) di do- 
per confcrvar fe, e la Patria Tua, volgerli à favo- 
reggiate ì Grandi, giudicando, che il tenere gli 
Amici non pur dìTcIi, mà onoraci, fulTc non Tolo 
più llcuro j^r Te, mù più utile alla Città) e coTa 
la quale, chi non voIelTc lodarla, come pietoTa, 
hion potelTe biafimarla come crudele. Onde tutti 
coloro, i quali al tempo dé Predici erano fiati {te- 
nuti a dietro nello Stato, fenz' aver partecipato 
degli utili, né degli onori della Citta, e cucci co^ 
loro, i quali cITcndo fiati, ò publicamcnte, ò pri- 
vatamente punici , ò ingiuriaci dcfidcravono di 
vendicarli, e Umilmente coloro, che amavano la 
libertà, & il Governo Popolare, cotninciorono 
quelli à dolerli, e dir male di Niccolò, e quelli a 
dubitare, e inlblpcttirc , eh' egli non volelTe, o 
rendere Firenze al Papa, òriilringer Io Stato ridu- 
cendolu nella Potefia de i più Nobili, edè più 
Ricchi, e conTcguenccmeme ancora negli Amici 
de Dalle quale cofe nacque, che la Città fi 
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divifc di nuovo in brevidlmo tempo, fecondo il ' A' no degli Otta iella Pratica , liccomc aveva titcmi^ 

collume antico in più parti, conciofiacofa che co* I ro volentieri, e agevolmente, così agevolmente c 

loro, i <)ualì 6 per parentado , ò per qualunque \ volentieri il rilafciò. Onde yflejfaadra pregò il 

altra cagione feguitavano il (jonfahmiere ^ fìchia* Carducci infamemente, che gli piacelTc di far re- 
mavano la parte , ò vera fetta di Nùcolòj ò del de in lurenze, prima com* egli nel farlo pigliare^ 

Cappeue^ e pcKhè pareva che T intendimento di e ritenere adoperato non fi era, poi quanto egli 

di coftoroftiflc di voler Viftringcrcil Governo, e per liberarlo faticato fi fofle, non ofame, eh’ c- 

ridurlo, come fi cdetto,ncU' arbitrioddpiù ricchi, gli fpontancamente fopra quefb cafo del Carducci^ 

c più potenti, fi chiamavano ancora la fetta, ò c fopra il mutamento della Città, quando il Fa» 

vero parte degli Ottimati , e tal volcade pochi, turai fera perduto in un tratto, c ricuperato lo Sta- 

perche tra quelli due contrari] Ottimati, e pochi to , avelie un difeorfo fatto, e mandatolo al Papai 

rmn fi faceva da loro differcnu nefiiina, il che poi nel quale mofratido, che à voler tenere in freno 

per maggior brevità lì diceva, orai Ricchi, ora quel Popolo, bifognava più duromorlo, lo con- 

1 Nobili , ora i Grandi ; quelli poi , i quali dall* al- ' B lortava a doverli aiTicurare di quella Cittadinanza 
tro lato amavano la libertà, & egualità della Re* peraltravia, & in altra maniera, che per l'addie* 

publica.e defidcravano il Governo, e lo Stata lar^ tro latto non aveva, tanto polTono piu negli Vo- 

per Io eflcrc eglino auverfi al Gvs/dfMÓr; , erano mìni fuperbi, c leggieri la paflionc dell* animo, 

detti la lètta, ò verò parte contro NiccaUtyòcon- che le lettere ò Greche, ò latine, della quali era 

tro il CappaiUy'c perche la maggior parte diquelli, AteffMÒra lludiofillìmo, e tanto in ClTe elcrciiato, 
fc ben molti ve n* erano nobiliUimi , e di gran che fe il Giudizio fofle flato p.iri alla letteratura, 

qualità erano per lo meno ricchi per lo più, eme* non pure in lui, qual* cranobiliflìmo,8c alTairpIcn- 

no nobili, fi chiamavano i Popolani, i quali di dido. mà in qualunque altroi'arcbbono Hate, non 

poi, perchè parevano non contentarli del procede- che lodate, ammirate. Non fi trovò dunque M. 

re de ficcala, nc de Magiflrati , né di eflere in Baìiaffdrrt alla creazione del Ganfaloniere che del 

un certo modo crucciati con lo Stato .furono an* certo averebbe avute più fave nere, che non ebbe, 

che detti gli Addirati, e quelli medefimi, perche fc bene ne ebbe alTii .mà giunfc poco di poi, e fu- 

un.i parte di cflì non ballando krro di privarli degli C !>>to cominciò ad eflere , li per 1’ età , elTcndo egli 
Vflizi, c de Magiflrati, averbbon voluto per ven* vecchifltmo, e fi perla riputazione, che fi tira 

detta delle oflèlc palTate, e ficurtà delloStato dietro il grado di Dottorato, mà molto più per 

prdente , procedere comro le fàculià de Medici , e efler egli à Medici flato nemico , e da loro ofldb, 

contro il fanguc de fcguaci loro, furono detti gli onorato, e feguitato da molti, c perche fu una 

Arrabbiati, col qual nome chiama friGiralamaiw volta, fecondo che dicevano veduto inPiazzacon 

ti quelli, i quali non credendoli, oppugnavano Po* unaflortaf(ntoi]Runcello,laquale aveva fimiglian- 

pcra fila, né mancavano di coloro, i quali per zc con le fpadeTurfchefche, gli auveritn della fua 

icbcmo gli chiamavano non folamcnte Poveri, mà parte per inmuriarto, etorgU di riputazione quali 

la Plebe ancora i Ciompi, perché crà efll al quan- r airomigUallero à A/ar^a/zr, Zipolerò fubiumcn- 

ti ve n' erano, i quali in^vano per la minore, e di te nome Ser ^r/M/zarra, benché alcuno ancora fal- 

quefli parte, nella quale fi trovavano più Giavatu ta bafra lo chiamaOe. Erano quelle le due fette 

di varie forti, fi léce capo M. Baìdaffarri Cor- principali, mà quella del Ca/paxe, comemaggio- 

i/ez» aflài riputato, il quale per l’ addietro malcon- 0 ' re, così era etiamdiopiù potente, prima, perché* 
cento dello Stato, e Ibfpeno alla cafa dé Medici oltre i Parenti, e Amici di Niccolò , i (^i non 

fi era di /zVnrzepartito, e icofene i Paiavai 1^- erano, né pochi, né di piccola autorità, i PaU 

gere, nel quel luogo penlàndo egli di efler ficuro, le/cbi chiamati già i Ci^i, i quali erano molti , e 

aveva rxlla paflata di Barbam fparlato del Papa, c di gran qualità, veggeridofl al di fotto, e dubi- 

dclla fiiperiorità de Medici, non fi ricordando che landò per 1* odio, eh’ era loro portato , di non 

i Prencipi hanno le braccia lunghe, c di più con dovere eflere oflefi nella roba, ò nunomcfll nella 

oi dine di Gr>vtfa BaitiRa Sadtrini,x\c\M»\z in AV- Perfona, del che già cominciavano ad apparire fe. 

mzta fi tratteneva follecitava Berbana, che ptf- gni manifctliflimi, fi accoflavano tutti, e fi foc- 

findn con r Efercito doveiTe il Governo òxFireth’ tomettevano al Ganfaloniere, poiché, ò cheA/tf- 

ze mutare. Onde ad iflanza di Papa Clemente, il calò come Idiota credefle veramente kfra Girala- 

quale cildiflìmamentc fcrittoneaveva à ma, non avendo egli mai , non che lafciata inter- 

Critti Doge di Venezia, fù con alcuni altri fegre- meìTa la mercatura, ò che fàcelTe villa di aeder- 

tanicme prefo , e foflenuro, e Lodovica dè Nobili, • £ li » per tirare à fe quella parte , eh’ egli credeva , 
il quale doveva eflère per le anioni medefitnepre- andò Tempre incrattencndofi co Frati di S. Marca, 

fo anch’ eflb, elTcndo flato rìchieflo , e fecondo e fegtittando le cofe del Savanarola , ì\ che fù buo- 

fi diflé ,aovertico fé nc fuggì feonofeiuto. Néba- na cagione, che gran parte di quelli del Frate dì- 

fio queflo al Prencipc Grzzzz, e à i Veneziani, che ventorno del fuo. Onde fc ben tutti i Popolani 

fùrono ancor contenti, cheilPapa vi mandaflefuoi erano piagnoni, non però tutti i piagnoni erano 

Vomini ad ifaminarli, tbcncYxc Ale£andra d'xGn- ordinariamente Popolani. Aquefle cole fiaggiun- 

lUelma dé Pazzi, per laOtià mandatovi dalli do- geva che la fetta del Carducci, oltre lo non aver 
dici Procuratori pet ordine di Clemente incorefle ella Capo di tanta reputazione, e autorità, non 

nell’ odio, efegreto biafimo dimoiti, come mi- era anco tanto unita, come quella àìNiccoUt pcr- 

niflro, (c efccutore di tal prefura, & efaminazio- I cioche Tommafa Soderini, il quale per la memoria 
ne, fù però il vero, ch'egli né dell' una, né dell’ 7 di yfjvzavzv Aio Padre, e più per quella di fuo 

altra cola non ebbe commtflioiic neflùna, tanto fi zio, e perche oltfe le lettre , la nobiltà, la rie- 

fidava poco il Papa di lui , ancora che non folo |p chezza , e la Famiglia , era Vomo dì dolce , e 

Parente gli fofle, mà affezionatiflimo , 6c oltre' grata prefenza, e belliflìmo favellatore , aveva nel 

ogni credere, c convenevole obbidicnte. Laqual ‘ Popolo grandillìmo credito, 6c Alfenfa Strozzi , ì\ 
d^denza , quanto allora fpiacque ad Aìtjfauéra quale ancora, che per altro avefle nell’ Vniverfà- 
doicndofi per Lettere, e con CVrZoM, e con gli le pochiflima grazia, pure perché Tempre era flato 

altri della parte che il Papa non confidaflc in lui, di cattivo animo ve^o i Medici, e perchè non s' 

tanto poi (mutato che fù lo.StaTo) volle di ciò intendeva con Filippa fuo Fratello, crafi in aflai 

valerfene, e fàrfeoe bello. Perché il Doge intefa flima, e reputazione, & alcuni altri con quefli, 

la rovina di Rama,e il rivolgimento dello Statodi e che da quefli dipendevano, non oflantc, chea- 
/Trrazetofloche l’ Ambafeiatore nieneparlò,come veflero il medefimo fine, tutta via fe non come 

aveva avuto, ordine da Antame filo Fratello , u- meno appaflìonati , certo come più prudenti non 
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fi fcoprìvano, come il Ctrduicn^ tnà badava loro, 
come vedevano l'occafione, la quale ad’ ogni lor 
voglia nafeer facevano, è lodate il buon animo, ò 
Tardirc di M. Baìdaffàrri^ ò biafimare il procede- 
re di A^iVre/a, giudicando, che il eoa) fare, cornei 
lui torrebbe, coaì darebbe i loro quel grado, eh' 
clll tutti ardentifilmamente defidcravano. Non fi 
accorgevano che in quella Libertà, ai forte da lo- 
ro, e tanto tempo piu toflo defideraca, che af- 
pettaca , e folto nome della quale ciafeuna delle 
parti infinita ambizione, tc incredibile avarizia ri- 
copriva, mentre eglino, ò acutamente, ò malig- 
namente attendevano , ora ad ingannare, & ora 
à batter l’uno l’altro, non folo non era più liber- 
tà, mi fi convertiva in Tirannide, e davanon pu- 
re occaflone , mi cagione i coloro, che ciò nre 
defidcravano di occuparla , e fe bene alcuni , ò 
di miglior natura, ò di ma^ior prudenza ripren- 
devano queùi cofe, c tratti dal Mn publico pro- 
ponevano alcun giudo Governo, e Reggimento ci- 
vile, erano tanto pochi, e tanto poco creduti, che 
non làcendoedì numero, né al'coltati c0*endo, con- 
veniva loro, ò acconfentire agli altri, ò difeorda- 
re da loro inutilmente. 11 perchè quedi tali^ ò fi 
andavano accomodando al tempo, ò fi htraevarx) 
dal Givtrtu in guilà che facevano quali un altra 
Setta da loro, e fiirono da alcuni chiamati i Nn^ 
traìiy e fpefre volte auveniva, che quelli i quali 
erano da una parte pr^ati dagli amici, ò paren- 
ti loro, e tal volta per ifdegno, òper alcun’ altra 
cagione, diventavano di un* altra, echi era oggi 
in fede,ò favore dell’ Vniverfale, domani fi tro- 
vava odiato da luì . e cosi per lo contrario ( né mai 
auvenne» ò radidìme volte, che Magidracoalcu- 
no deliberafle cofa neflùna, la quale non dico in- 
teramente foddisàcefie i tutti, mi non fiifle dalla 
maggior pane bialimata. Né è dubbio, che i 
mantenere c^uel Gvoemo bisognava , Ufeiata la via 
di mezzo, o pieliarfela i modo di Nìeetlòy e ci- 
vilmente procedendo accumunare lo Stato anche 
a Bigiy ò imitando il volere d^li ArraHùuiy e 
tirannicamente procedendo aiBcurarfi affatto di 
loro. Mi gli Vomini molte volle, ò non fanno, 
ò non podooo rìfolvere, nè efèquire, nè quello 
che conoTcono, né quanto vorebbono,oUreiche 
in una Republica non bene ordinata, anzicorrot- 
tUfima (com'era allora quella àxFirtnzi) è del tut- 
to imponìbile, òche vi furgano Vomini buoni, e 
valenti, ò che pure infoi^odovi , non fiano in- 
vidiaci tanto, e perreguìtais, eh' eglino ò sdegnaci 
fi mutino, ò cacciati fi panino, o affliceifimuoi- 
oo. Quelle cofe ci fono parure ncceflaric i doverfi 
dire io quello luogo, i fine che àgli altri fia più 
chiaro, e più agevole 1* intendere , quanto narra- 
re fi deve, e i noi nonfàccia mefhero ad ogni po- 
co rompere il filo deirifforia, e anco perché i 
buon ora fi cooofca,cbe canto è iropofiibileiquel- 
la Republica cosi governata il manceneril, e coo- 
feguire il Tuo fine, quanto ad una naveadruciia 
tutta, la quale di più venti, econtrarij combat- 
tuta fia, il (àlvarfi,e coodurfi inPono felicemen- 
te. Era dico (quali da un altro principio comin- 
ciandomi) che non prima fù lo Stato rivolto, ebe 
molti Cittadini con l’antica parte leggerezza, e 
pane Ipocrilìa cominciorono uChidà, &il Con- 
vento di S, Marci i freoocntare, e i Frati di li 
entro con Tamica pane umpliciti, e pane ambi- ! 
zione (per non ufare contro perfone religiofe pa- 
role piu gravi) ad intrometeerfi fuori di ogni con- 
cmivenevole, e dirittamente contro alla loro prò- 
fefiìonené t maneggi ,e nelle fàcende dello Stato. 
Onde fri BartoUmeoàa Faenzayiì quale perche an- 
dava Torme dì fri Giniam feguitando, Cc ì mo- 
di, &c ordini vecchi della fu.: icuola rinovarsdo , fi 
era maravigliqfa fede, e riputazione acquiffato, a- 
Vera perlùafò moffb dà alcuni Cittadiai , i quali 
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volevano, in faziandoT ambizione, & avarizia lo- 
ro, del mantello della Rcligtone, fecondo Tamico 
ufo, rervirfi,che per render grazie i Dio della rei> 
cupcrau lìberi fi dovefle ^li zj. di Afasie hre 
una folenne Proceilione . la quale fi differì, e pro- 
lungò per le cagioni, che apprelTo fi diranno. £•> 
ra Francefeo degli Alhtzi Vomo nobile, e 

affài animoTo , mi fuperbo & incollante, e tutto 
pieno di ambizione ^ coffut defiderando di fcancel* 
fare il peccato fàteo da lui nel tz, del quale non 
avendo quei premij da Papa Cimenti^ anzi Leon* 
riceuii, ch’ali di dover ricevere prelùpollo ave- 
va, fi era dalla devozione de Medici di un pezzo in- 
nanzi partito, anzi avendoli per lo sdegno, e qua. 
fi minacciandoli di dover cacciarli di /’Vrr/ize, detto 

3 uel proverbio ufato , tbc , chi sà fare il carré , lé sà 
isfart y venuto loro i fofpecto fi v iveva ri tirato : de- 
fiderando dunque di riacquillare in canta occafio- 
|ne quella grazia, ch’egli Capeva di aver perduta 
I per sì gran misfeico , s’ ii^gniava molto , e anda- 
va follecitando, che il Cenfif^ié grande fi haprif- 
fe, della qual cofa niuna fi poteva far più grata all’ 
Vniverfale, c per isbigoteire Franctfeo Norty ac- 
ciòcbe egli rinunziato il Geafalamtraté i Cala priva- 
to fe oe tomasre , andava dìverfe voci fpargendo, 
e invarijluoghi,comefidice,sbotconeggiando. La 
qual cola non gli effendo venuta fatta , perchè il 
Nériy il quale non era meno tmbiziofo, ncracno 
arrogante di luì , non voleva intendere cofe alcu- 
na, e fi confidava, eh' eifendo alla guardia del Pa- 
lazzo Franctfcé Téfimbiyàtxxo Ceccetté y t. Carla 
Géndiy neffuno ardirebbe di ferii forza, egli perfua- 
fe i frà Bartélomtéy il quale era più tolto Vomo 
da edere aggirato è ingenito, che ingannare, e 
aggirare al^i, che confettane il Gaafalamert i 
volere deporre il Magiffnto, la qual cofe il Frata 
fece, mi in vano, perchè Amen Franctfia veg* 
gendo che V aftuzie non gli valevano, fi volfe alle 
ferze, e di f'a^ divento Lìmv; fi delibecò con 
alcuni Giavamyi quali il feguivano di tramelo per 
forza ( mi Nfera/i avendo ciò intefo, come ovi- 
le, e modello Vomo, ch’ali era, li impedì, eri. 
tenne, perchè entrato con edofeco in i^iontmen- 
co lo conduffe al Gamfaléaiere , e quivi come fe 
fuco feffe confepevole della mence di AatamFra»- 
cefeay diflè eh’ egli era p^ fer tutto quello, eh' efli 
volevano, e che fuffe il bene , e la quiete della 
Otti , alle quali parole il Gamfalamtrt , pane per 
Tauttmti di Niccéìby e ptiteper la paura di Antam 
Fraaufcay & anco per ferii collo Stato nuovo quel 
grado , non osò di coniradìrgli , mi perche fi 
cooofeeva, eh’ egli malvolentieri , contra (lomaco 
ciò feceva dubit^ofi, che ufeendo i SS*| fuori 
del Palagfe non nafeeflè alcun rumore, fù il dì del- 
! la Procdliooc proiungau fino al di ;di San Mar- 
cailinayche fù la pria» Damemca di il giorr 
no doppo che Niccéii era entrato Génfalaniert , la 
quale perchè fù cofe divota, e memorabilenonmi 
pani ncica , nè fuor di propofiio il particolarmen- 
te raccontarla. Primicrameme il cm non auveo- 
oe,cheio fappia,ò creda, mai più, la Tavola, la 
qióle con graodiffìma devozione fi ferba nella prio- 
cipal Cappella della Cbiefa dcFrati dèSarvi dipìa- 
ca da Giaftay ancora che il Volgo creda» Se alcu- 
ni fuperftiziofemente contendono, lei effere di ma- 
no propria di S. c ciò c T immagine di Na/^ 
tra Danna , quando fu dall’ Atleta GabhriaUt An*^ 
nunciaia, onde prefe decu Cbi&, e Convento il 
nome , la quale non fuole , fe non di rado rooffrart* 
fi, e i Peribnaggi Grandi, flette mentre durò la 
Procelfione, come fi era per partito publico della 
^;gjNrMdeliberato,feopenafempre»acctò ebeogn* 
uno, che voleva potefic vederla' ApprefTo oltre 
i tutte le Compagnie dì Firenzi y tutte le regole 
dè Frati, e tutto il Qero. ci imervenoero tutti i 
Magillraciytutti gli Vffizi,e tutte le Capitudini 
J. Vanin. G dolV 
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dell’ Arti con canta umilti, e devozione, che fa- 
cevano maravigliare , & incenerire tutto il Popo- 
lo, il aualecra q'ialj infinito, perchè non folodel- 
la Citta, mà ancora del e di tuitoilZ)»- 

minio vi erano Tenia numero tratti , e concorfì , co- 
ai Vomiui, comme Donne. Partitali la Procef- 
fione, fecondo Tuianza vecchia, di S. 
venendo lungo le fondamenta dal canto de Pézzt^ 
e dalla Cafa dè Gvndi G conduGe in Piazza, dove 
la Siinori* cucca di bruno vellita.fic il Genfaknmt 
di Pagonazzo pieno, V afpcctava nelURinghiera, 
d’onoe ptnicafi, e accompagnando la cella di S. 
Ztnobi fece la via per Vaccnereccia di mercato 
novo»per ponaRodaGno al canto de Torns^uimit 
e quindi pafì'ando da S. Miebtit dal Canto de Cor- 
mjicebiydt S.AP. Ma^itrt lungo SanGiovattni 
per la via ancicamemedegli SpaJariyO^idè Mar- 
Ulliy e fornica la via larga, entrata Chiefa 
di San Matto uicl per la Poru del Cbiofiro , e pe^ 
venuti alla Anaunziata fìxero il contrario, cioè, 
entrorono per la Porta del Cbiofiro ^ e ufcimo per 
la Chicla, c ritomatoG drittamente per la via de 
Servi à Sattìa Maria del Fiore cantata quivi da 
MonGgnore dè Foltbi Vefeovo di Fiefolo una To- 
lenne MelTa, la Signoria il Gonfaloniort , e gli 
altri alle ctfe loro G ritornarono. In quella Pro- 
ceGìone dunque, la quale fu la prima colà, che 
il Gonfaloniort novo facefTe, quanto egli per au- 
ventura lodarG di pio, e religiolb, canto de- 
ve, come poco accorto, e prudente, biaGmar- 
G, perchè in uno Stato così frcTco, e tenero 
di canti Gafpecti , e disìjdiverG umori pregno, 
e per dirlo in una parola, deboli(Bmo,non doveva 
coniéntir mai di ufeire di Palazzo à Gne, che co- 
loro, iquali avevano voglia, e bifogoo di tumul- 
tuare, non avcGìno ancora l'occaGone,e lapoGà, ' 
e già G vidde, eh’ cGendo nato à calò per la gran 
calca alcune grida, e rumore, dubitomo molti 
non con arte nate Gitte folTcro. Onde la Procef- 
Gooe G fermò, oltre che G tiene per cofa certiGi- 
n», che PelTerG tante, c G vaneperfone radu- 
nate inGeme,e mefcolaie, cagiona 0 c,che laPeGe, 
la quale Te non era del tutto ^nta, faceva pochif- 
Groo danno, crebbe tanto , che in Fironzo fola- 
mence morirono innumerabiti Perfone. Aveva la 
ProcelTione dato il giorno grande fperanza à molti, 
i quali veggendocon quanta umiltà, e timore di 
Dio era il nuovo Govorno incominciato, G penGi- 
vano, del che £ era bucinato in più luoghi, che 
fattoG, come già in Atene G fece, & à Roma G 
ragionò di fare una oblivione generale, G dovef- 
fero non folo perdonare, ma difmemicare ancora 
tutte le cofe paGatc, e nell'auvenire modeUamen- 
te, e benignamente procedere fenza c^e alcuno 
poteGIc cGere delle colpe andate, non che punico, 
accufato. Mà poco dorò tal credenza, perciòche 
il giorno di poi G vinfe nel Configlio Marion una 
ProviGone, che G dovcGbno cinque Vominicrea- 
re,chumàti i Sindachi del Cornane^ tutta la Cit- 
tà , cioè non G avendo rìfpetro ai Quartieri , e fen- 
za potere riGutare 1 ’ Vfiizio » L’ Uffizio de quali 
Gmc l’ invefligare , rivedere , emendare tutti gli 
errori > inganni , e fraudi Gate commeffe , ó che 
giudicafléro cororoeGé eflere fiate dall' AgefioàcW 
Anno ifiz. ìnGno al 17. per qualunque Depefita- 
riOf Proveditorty Camarlingo y ò altro Minillro, 
che avcGe in ncGun modo maneggiato denari del 
Publico, e chiarire obligati tutti coloro, iquali 
ò aveGbno in mano^ ò G fùGero valuti , ò rcGaf- 
fero in qualunque modo debitori di quello del C#- 
mane con ampia autorità di poter vendere, ò alie- 
nare qualunque beni, ò r^ioni loro, non altri- 
menti , che di Sindachi t i quali à coloro G dan- 
no, che falliti fono, fare pofTono. Durava cotal 
Vffizio quattro mcG, mà u poneva proroga dalla 
Signoria , avevano un foldo per lira di tutto quel- 
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lo, che dal Camarlingo del Mente ad entrata met- 
ter faceGero. PotevaG dalle loro fentenze ai SS^ 
Collegi ricorrere , mà dovendoG il partito per li 
due terzi vincere , era molto mala agevole ottene- 
re TaGotuzione. C^cGa Legge, la quale fìi fenz* 
alcun dubbiocooiro l’accordo Fano tra la Cafa dè 
Medifiy e la Città, benché alcuni cercando di Gru- 
farla dicono , i primi à non oGcrvar la fede , e i 
patti, eGere Gali i Mediày i quali le Fortezzercn- 
dcr non vollero, pcnurbò , e fpaventò molto, 
non folo i PaUefebi , contro i quali G conofeeva 
manifcllamente^cre Gaia fatta, mà di molli al- 
tri, i Q^li antivedevano gl* inconvenienti, chetù 
eGà nafeer potevano, i quali come di mano in 
mano G vedrà, non Girono né pochi, oé piccoli. 
Appena era qucGa ProviGone divolgata , che nel 
medeGmo luogo, e modo G crearono pure cinque 
Voroini,per dovere dentro al termine di un Mefe, 
porre un balzello, la fomma del quale gettaGe al 
piùOr/aii/J milU Fiorini d" oro y in almeno Settanta 
milia con queGo imefo, che à neffuna perfona, 0- 
vero poGa, poceGcro più di trecento fiorini por- 
re, nè meno di Tei, i quali fra il tempo di quat- 
tro regìGrì, cioè ogni Mefe la quarta p.irte alC«- 
marlinge delle preGanze, e come chi pagava rutta 
la fomma intiera nel primo Mefe, pagava con ìf- 
conto di due foldi per lira, cosi chi à tempo de- 
bito non pagava, cadeva in pena di due foldi per 
lira, il falario di quelli Vffizialì, erano per ogni 
xo. foldi 4. danari, cioè à ragione di un quattrino 
per lira, paGata però, che avcGcro, e meGa ad 
entrata la fomma di cinquantacinque milla Gorini, 
e fe bene in detto Balzello G comprendevano tutti 
i Cittadini le gravezze fopportanti , nondimeno 
agli Amici dè Medici toccavano le poGe, c fomme 
maggiori , né avevano dove appellare , ò à chi ri- 
correre, e perchè la Città era vota di danari affatto, 
8c avevano bifognodi moneta prcfcnie, trovomo 
qoeGo modo» che ciafeuno de Signori y c Collegi 
nominaGero neXConfiglio uno, che più gli piaceGè, 
e venti di quelli, i quali andati à partito, maggior 
numero di Fave nere avuio avcGerOffuiTeroienuti 
àfouvcnirela di Gorini Mille cinquecen- 

to d’oro p^ uno, èc à Gne, che gli ElezionarlJ 
poteflero più Geurameme nominare, ordinorono, 
che al G^reto altri che ìdue del Palazzo non iGcG> 
(ero, e queGi con giaramento di mai non rivelare 
cofa neGuna. Parve qucGo modo, come al vero 
fù cofa nuova, non dimeno diedero loro aGegna- 
memi vivi , avendo al Camarlingo delle preGan- 
ze comrocGbyChe de primi denari, che della 
detta impoGzionc G rìfcoteGc, doveflero fenz’ al- 
tro Ganziamcnio rimborfarli del tutto, e così fù 
oGcrvato, e perchè à chiunque non pagava il det- 
to accatto tra il termine di otto giorni era poGo 
di pena cinquecento Gorinì , concedettero cW G 
potcGc à riconere. Mà perchè bt* 

fognavano à chi voleva cGcrc aGbluto trenta due 
fave nere, era quaG impoGìbilc l’ aGbIuzione , onde 
niuno fu , che tentare la volcGc , perchè Tei che 
né mancafTero , baGava. Avevano ancora ncr far 
più danari , e rìi'parmiare dove potevano i Cittadi- 
ni, meGb nel Coniglio ventidue giorni innanzi unt 
Provinone, nella, quale G comeneva . che la de- 
cima parte di tutti i beni ExclcGaGìci, e di tutti 
i luoghi Pn G doveGèro vendere à chi più né def^ 
fe, concedendo à cotali vendite, tutti quei favo- 
ri, efenzioni, e prìvilegii , i quali hanno ordiiM- 
riamente le vendite del Comam , e quelle ancora, 
che i Sindacati fanno, quando vendono i beni dè fal- 
liti , e di più fecero quella iGiilità à chiunque det- 
ti Beni comprane , che pagando i tré quarti del 
prezzo in contami, 1’ altra quarta parte di tutti i 
crediti d^i accatti poGi nel zò., e nel 17. paga- 
re poteGe , e quella ProviGone avevano poni, e 
vinta con 1 * autorità di Papa Cimento medeGmo » 
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il quale poco innanii, che lo Stato fi^mutaiTc t- I 
?cva per l'crvirfi di quei denari conceduto alla Cic- j 
tà per due b'evi di poter vendere detta decima,' 
parte di tutti i detti beni, anzi perché fi vendeT* 
fero ad ogni modo aveva creaci Tuoi CommilTarii 
con ampia facultà il Vicario dell’ ArciveTcovo di 
Firtuzt M. FréHteff PetTUcci Spedahngo degl’ In* 
Docenti, e frMt lUrioHt Jaccbttti dell’ OHervanza 
con poteftà di ibftituire i Onde i Fiorentini aleu- 
tamente lì fervimo di cotal licenza, la qual cofa 
difpiacque oltre modo à Clemntt^(\ per vederli pri- 
vato di quel utile, eflendo egli avarillimo, il che 
nella Cala de Medici auvenir non Ibleva , e si per 
ritrovarli allora prigione in Cafttllo congrandidìma 
uccelTuà di danari , oltre che gli pareva di clTere 
Aato olTciò con 1* armi fuc proprie , né poteva 
tollerare, che l'ulTe da vero rmlcico quello, di che 
oc Bievi li era Icivito per Unzione, cioè che la 
Città come hil'ogr.où dovdle valerli ella di quei 
dinari, e tanto p.ù il comportava malvolentieri, 
quanto vedeva, che contro dì lui, e per tenerlo 
fuori adoperare fì dovcDono. Onde Tenza far men- 
zione della licenza lor conceduta , (1 doleva agra- 
mente, de acculava i hiorentini per dar lor canco, 
che aveOèro orato di por mano né Bem della Chie- 
l'a. Erano ancora nel CenjrgU» i Nove delle Mi- 
lizie^ e dell' ordinanza creati in quel modo, e con 
quella autorità , che innanzi al i a. fi faceva, ag- 
giunto di più, che avcClcro la cura, e potcllà di 
ran'etiarc le mura, racconciare le Torri, far Baf- 
lioiii, e finalmente fortificare quanto, ed oimque 
pareil'c loro, che di bifogno fàcelfe, e oltre acciò 
oprciVero, avendone prima il Partito dalla 
e dà Dieci della Cìtrardia di fcrivere tutti i Cittadi- 
ni, & ordinare la milizia. Fccionfi ancora gli 
VÀlziili del , quelli dell’ Abbondanza, dc 
alcuni altri di poco momento, doppo le quali cofe 
il Genfalenierey elTeodo la Città per h Licenza del 
fReilimente pacato trafeorfà , e (corretta oltre mo- 
ilo, fi voUè a riformare i coftumÌ,& effendofi prì- 
4Da vinto negli Ottanta co modi Coliti tutte quelle 
J’rovifioni, proibì non Colo che gli Ebrei nonpo- 
lelì'ero in Firenze più prelUre à ufura, mà che à 
Diuno di quella nazione ìn tutto il Dominio fi con- 
jcedcfie altrimenti dimorare, che per pafl'aggiot>on 
più di quindici giorni, ferrò le taverne, cola inve- 
ro bruitifiima, & onde nafeevano molti mali, e 
diiordint nella Città, pofe molta particolar legge, 
e molto firctta, co«l alle pompe, 8c ornamenti 
delle Donne, comealvefttre d^li Vernini, tanto 
della Città, quanto del Conudo , c fpecielmente 
(òpra gli Abiti delle Donne pubbehe. Rinovò la 
pena contro al peccato della lòdomia, vietò che 
della fede dil'puure non fi potdTc, fe non da co- 
loro, à cui CIÒ apparteneva , la qual cofa in ogni 
Repubtica bene oromata dourebbe proibirli , m’di- 
nò con degno galligo a i bcfiemmiatori , sbandi 
tutti > giuochi vietati, cofe tutte buone, fante, e 
budabiT , mà che però, c mallimamente alcuna di 
elTc ricercavano in quei tempo più matura confi- 
dcrazione, perché oltre, che il pafiàrc da un dire- 
mo all' altro è viziofo, ò nlmeno non fi fa fenza 
pericolo, cllcndo coi)i contro natura, gli Vomi- 
ni prudenti, come i Giovani CiviU cfercitati (an- 
no, che Ip Leggi Tempre accomodare fi debbano 
all^ Republicbe, e non le Rcpublicbc alle Leggi. 
Mà jVnra/^,òperfua natura, che nel veroerabuon 
vomo, ò feguitando i modi , 6c ordini antichi 
della Città, o peHùafb più tofio, come fi crede- 
va dà configli dcf>4/;, i quali non s’incendendo 
ordinariamente delle cofe publiche , e non elTendo 
efii, ne avendo figlioli, che à quelle leggi fotto- 
podi fiano, non hanno perlo più altra cura, che 
una fola, fi era per auventura dato à credere, mà 
fiilfamente, che quanto egli fb(Te miglior voroo, 
canto aocordovdTc efiere miglior Cittadino, e più 


Al utile alla fua Patria, né fi accorgeva, che come 
I né corpi, e molto meglio non Uiciar crefeere gli 
umori, che crcTciuti alterarli, cosi c fenza coin- 
I pnizione più profittevole nelle Rcpubliche l’in- 
fegnare ì buoni collumi , che gadigarc i cattivi. 
Ma perchè frà le Provifioni del mefe di Giugno^ fi 
vinfe ancora quella della ^ur4A/iVs, la quale fu 
forciflìma, e di grandiifima importanza, non mi 
pare fe non bene, dovcrtdo noi farne menzione 
' più volte, & eflendofi fino in quel tempo, che 
I (ù fatta , molto così in prò , come in contro dif- 
I putato dichiararla, non vò dir brevemente, per- 
ché quefio é per li molti Capi, che in effe tx con- 
B tengorx) impoifibile, mà bene ic non più chiara- 
' mente forfè con minor confufionc , che quelli 
fielfi , i quali intrigaiifiìmameme la formarono, 
non Àcero. Dico dunque, eh’ c(Tendo per d'pe- 
rienza,la qual fola ò piu che tutte le ragioni, U 
verità delle cofe òimoilni, apertamente conolciu- 
to, come i Magijlrati^ e quelli rnsifimamcmc, i 
quali erano alle cole criminali prepofii, parte per 
negligenza, parte per amillà,c parie per più brut- 
te cagioni, ò non giudicavano le cole, ò altrimen- 
ti le giudicavano di quello, che le leggi ordinato 
avevano: fi vinfe nel GranCen/igiù una Provilìo- 
oe, laquale conteneva, che tutti i Nuran,eCan- 
cellieri, ò Caudiuiori dì tutti i Magillrati di Fi' 
renze , i quali di conofeere , e terminare i cafi 
criminali autorità avevano, i quali erano fpecìal- 
mente gli Otto di Guardia ^ c Balta ^ c i Conferva' 
tori delle Le^i^ dovclTcro fotto pena di perder l’ 
Vffizio, e di Cinquanta fiorini d’oro, di che ave- 
va à giudicare il Magifiratofegucmc,e per ogni 
tempo fi poteva ciò nconolcrre, fcrivere in sii un 
libro ordinato luue le accu(è, e tamburagioni, e 
notificazioni, denunzie, ò querele, le quali à lo- 
ro Magiftrati per lo tempo à venire,© palcfciren- 
te, ò legrctameme fitte fufiéro , e di più che i 
I tamburi di cotali Magillraci fi dovefléro fotto le* 
^ game di giuramento aprire al più longo ogni orto 
I giorni una volta, e ciò fare non fi potcITc (é non 
{ alla preCenza almeno delle due parti del Magifira- 
' to, e del Notato, e Coadiutore loro, il quale e- 
ra tenuto fotto la medefima pena il dì meiÀfimo, 

‘ che aveva la querela in fui libro ferma, prcfcmarla 
: al Magil^raro, e qualunque di detti Magifirati,ò 
altri avefié impedito, che detta notificazione, ò 

Q uerela in su detto libro non fi fcrivefle, s’intcn- 
eva iffo Jnre ammunito dà tutti gli Vlfizi delCv- 
; mnne per due Anni continui , e oltre à ciò pagava 
1 fiorira fo. larghi, la quarta parte era del norifica- 
lofc, ò fegreto, c tutto il reftante fi applicava a- 
- gli ornamenti del Palazzo della Signoria ^ c la cog- 
nizione di ciò all’ Vffizio degli Otto , c de Cen/n~ 

, vatori fi appaneneva, c vi aveva luogo la preven- 
I zione, c tutti i fopradeiti M-igiltrari, ciano tcmi- 
I ti fotto lamedcfima pena dovere avere frà zo.gior- 
I ni , dal dì della notizia, giudicato fecondo le Àggi 
I e le pene delle quali non potev*a diminuirfi ogni ,e 
I qualunque querela, ò lamburagione in qualunque 
modo fatta, che à violenza ò luperTchierìa, ò al- 
tre colè criminali apparcenefié , la qual cofa fc fat- 
to non avefiino, erano obligati il Preponi ^ c il 
, CaneelUere (otto pena di Fiorini duegento per ciaf- 
' cuno di edere ammoniti per cinque Anni , il di 
;• feguente doppo i venti giorni fignificare per if- 
I cintura à Signori in fudìcicnte numero radunatila 
tal caufa, ò non eiTere, òelTere (lata altramente 
giudicata, che Leggi ò fia:uti non difponevano, 
e fe il Prepofto^ ò il Cancelliere^ ò il filo Coaud'u- 
tore non avellerò ciò fatto , ciafeun altro di det o 
Magillrato fare il poteva, anzi il doveva) i Sig' 
nori erano obligati fotto le medefime pene fare il 
giorno (èguentc tirarre di due Borfc,lc quali fi e- 
reno fitte à polla , nelle quali erano imborfatì 
tutti gli 0//M/4) in ima quelli della in^gìore, e 
n. Vanhi. Gl ÌU 
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ÌQ un Altra quelli della oinor^ quAriva voni- .A- cootenBrdno la ooddkaapena, ÒAffbluetooe, fi 
ai, onde aveva la legge il nome per cotal ricordò, oruevano in una Borià, e poi tratti à forte dal 

e quelle cole fi imeuslcvano per isiui i cafii ccau- Notato de Siffiori^ leggevano forte tutti , cdop> 

(è etiminalit eccetto io quelle di Stato, perche d> poquefioii mandavavanoàpanito^purfecondola 

quelle non poteva conQfcerc , fc non il Magillra* forte à uno à uno, -e quello che pw lave nereavu- 

(o degli Ot/9 f il quale fono la pena di Copra era to aveva, efièndo pero vinto il partito anzi il giu* 

CÓnltrcuo furtairc tra venti giorni i con tuui dizio dato dà detto rioorlb (opra tal caulH^ e le la 

quei modi , che gùidicafie migliori , un procefib prima volta jrefiuDodè voti non avivava é due ter» 

fiù minutamente che poteva, per doverlo uauodare zi, e coaì rwn vinceva , fi ritornava di nuovo 

al detto rtcorfo , o^à era necenfario lo producete Akare, e cialcuno Icnvcva di nuovo il fuo voto 

prima innanzi alla 5 /giMrie io fulBcicntc numero fecondo che il pareva m quel medefimo modo ap- 

raduhau, e fatto quello Cubito in tal ctuiii di Star funco, che la prima voka fatto fi era, e coaì fi 

to s' intendeva i/^ ;«rr efièr devoluta $ e commfiffb rdaceva la terza, e la quarta volta, le ^fognava, 

al ricorfo della } Ne potevano gk Qat poi fi pigliavano tutti i voti infino all'ora (quiaci* 

^UQ la pena di miUe fiorini giudicarla, e nelle 'b tioaii, e quello di loro, che nella prima, (ecoti- 
altre caule a' intendeva tèmpre che fuflèro accetta- da, terza , e quarta volta aveva piu lave nere a- 

te lènz‘alcronarcito,ogQÌ volta che i SS’. tCttìtgi voto di tutti gli altri, a’ intendeva <fièr le fenten- 

frà tré di della ooiifieaaione, c due terzi di loi» za, e dccermioazionc di detta caufa , e ricorfo, e 


non r avefièro fokaoemeotc radunati , finanziata, 
% rifiuiAta» £ in quello cafo c non idtrimeoti, né 
in altro modo a’ioiteodcva efiere à quel Magillraco 
rimefia U caufit, dal quale era da principio venu- 
ta» cd qgli era di tcrmiuaila nè predetti tempi, e 
lotto le medefime pene tenuto , dovevano necef- 
fjirumeoic in tal heorib jotcrvenire oltre à quei 
Quaranta il GonfaUmert y ìinoòiSiffmiy tré de 
Gègfaieiufrj delle Compagnie , due dè Ooitq Buatta 
vtwm » e tutto qi^el Magifiraro , ó almeno i 
due terzi» il qual cotalcauu, 9 noiificacoric in- 
fra i detti tempi, ,ò cò debiti modi giudicata non 
avefie , due dè Dieày due de uno de Capi- 
tani della Parte GufìjAy degli OflOy quando 
da loro non Code la cau& , oquerela venuta, Vno 
degli Vfiizialj del iVv«r#,duedè , non 

avendo detto \lagifirato avuto innanzi la cogni- 
zione di tal caula, uno dè della Mercanzia, uno 
d.c ida^ai di Camera, e tutù cofioro fi avevano i 
trarre delle deue due boriè alla prclènza dè Sigiifi’ 
ri dal loro Notaro, il quale di tutù doveva dilli- 
gcotegoentc conto tenere, nè potevano in tal ri- 
cprlb ioterveoire Padre, cFiglio, Suocero, e Ge* 
qero, oc Cognato* ne Compagni di colui, ò di 
coloro, la cui cauià fi cratuva. Iltaodo di pro- 
cedere, e dd gnidicare del fopradetto rkorló era 
coù facto. 1 S^ori dove, cerne, e quando à lo- 
ro paceva Stemanofaduonr tutti ifopjidcrkti,irai- 
ti eh’ erano, fiicendoli, òio Perfona citare, dal- 
le Ibr cafe richiedere, & era ncoefiàrio, che per 
ogni rtcorfo almeno , tré volte fi congregafi'eto, 
(può pcoa di fiorini dmei d' oro ogni volta » che 
lenza icufa a^ovara fi cor«raiàtcc^,e qualunque 
ricorlb m fii^icnte nurner«radunato,cioe.aliDC- 
no i due terzi di tuui, vinceva U Partito, eh* era- 
no rdbluti, e difipolU igiudicare. il qual partito 
ficccfiatiameoie fi dovea moporre (èmpredal (>«»• 
itturtyò Uù impedito, da uno éiSigimi dadover- 
fi trare della loro Boria, e che fufiè vinto innanzi 
il di if. della tratta, ò vinto per li ire quatti al- 
meno de radunaci , fi intendeva efier quel di 1* ul- 
lifflo giorno della fipediziooe di detta caula, e ie 
detto patito, ò oon fofiè proporlo, ò non fbflc 
(lato vÌA(o, erano i detti Vomiiù di detto rteorib 
tenuti , e obliai i dovere fpedire, e terminare 
detta cauià fxà fi detti quindici giorni ad ocni mo- 
do, il qual teimine per vermi modo prokingace 
non fi poteva. Quando poi fi veniva all' ultimo 
aato del giudicale fi oilcrvava quella maniera ap- 
punto- Il Gwfalcnmti 9 doppo lui tutti gli altri 
qi mano in mano fi rozavano» e andavanQ all* Al- 
tare, e quivi prelb pi ima *1 giuramento dato loro 
dà Frati del Palazzo di dover fenza paAone alcu- 
na, e lècondo U lor pura confeieoza giudicare, 
Icrivevaoo lègreiaroeote di lor mano io una poliza 
tutto quello che h^o pareva che meritai, o non 
memafic l'acculà, il che finto tutti qud vqti, ò 
paioli fcrim,^u»li cratm didrczfit cioè, che noa 


quello in tutto, exr tutto fi mandava ad efecu- 
zione (blo che aveflc vinco per la meri delle fivc 
nere, e una più ,ciè ancora in quello quarto (quit- 
tino occorreva , èhe nefi'un voto vinceire, in tal 
cafo fi dovevano pigliare fei voti !di tutti queUt , i 
quali fino allora erano iti i partito , e che aveva- 
no più fave avute degli altri , fe non erano 
aggiunte alla metà, e una più, e tutti quelli (èt 
voti più fworici fi mandavano à partito à uno è 
^ uno, e quello dt loro aveièpiù lave, avendo non 
di meno vinto il partito per la metà , c una più , 
era finalmente la{cntema,e doicrminazione di tal 
Giudizio^ e (è per auveixura ri , fodero fiali con- 
correnti, cioè due, ò tré voti di pari nufsero di 
iÌMie, fi riroandavanoè partito, e tante volte, che 
l'uno fupcrava TaUro, e (è (bfie avenuto, che né 
ctiandio nel quinto oanko «iuno dè fei voci piè, 
favorito aveffe la meta delle fave pagato, allori fi 
ripigliavano i modefimi fei voti, c tante vedee 4 
partito fi mandavano, che utio di loro per fine oc- 
lenefic almeno b metà, e una più delie fave nere, 
c di quello delle più fave, e (c ci erano concocreo- 
ti, fi faceva come di fi^ra fi e detto, fe incorno 
à detto voto fbllè , ò dubbio alcuno, ò difètto 
accaduto , potevano , anzi dovevano i detti vo- 
nini dd ricòrfb cefi fiipplirc i difccti,aome dichi- 
arare i dubbii per la otecà, e una di più delle li- 
ve nere , ofilèrvaudoO anco «• queflo il modo, 6c 
ordine fudeetn , e dò facto, era obiigacoii detto 
I Noiaro (otto b petM di efier dcH’ anc privato, e 
. pagare duecento fiorini d’ incamerare il di rncdefi<^ 

I mo, 9 al più il giorno (ègueme ciafcunafemenza, 
ò deliberazione di detto ricorfo, cchiunque io qua* 
lunquc modo impedito {* avefte , cciamdio , che 
fùtìcdd fùprelDoMagifi^aro,eraperfèmpreatnmo• 
^ nico dà tutti gli Vfiìzi, le m oltre bifognava, che 
pagollè duecento fiorini d*oro,e gh 0/rv fotte pe- 
na di dnqtumta fiorini per dotcheduno, e di «flèr 
per diccà Anni dà tutti gii Vffiizi ammoniti , era- 
no obègaci ad eseguire tutte le dette dichianziont, 
ò femenze. Era ancora fotte il vincolo del giura- 
HieMo, e pena di cinquanta fiorini vietato , che 
niano di detto ricorfo |Mxe(fe con alcuno, né con- 
ferire, né ragtonare di cofa alcuna ctitmdio dc^ 
po il gitadixio (aito, di quello, che indetto ri- 
caffi) (finto, ò trattato fi fbllè, fe non fi>ltmente 
k tcocenza data, b quale ra Bxido alcuno dà Ma- 
giurato nefimio interpretare i vtrun patto , vw 
modificale, non che graziare non poteva , n’era 
lecito à fentenziati , e giudicati dalU ^at»9tia 
conceder bullettini, ò alcun* altra ficuna: pot^ 

: vano non di meno tutti i notificati, e querebeiper 
t qualch’ eccedo , ò delitto fàvellare effi dentro al 
I ricorlò , c fiir favelbte altri dentro per loro, ec- 
cettuati però quei cafi- nè quali fecondo le leggi 
del ComuQ di Firmi fi deb^ per iè fteiTo, eper- 
fi>AalmcBte,e non per Procuratore comparire. Po- 
Devaao aucoca rkoriqie dalla , H appel- 

. lare 
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•laretl Ct^/gfh maggiore, n?l qiial bir<»gna7a, i 
chi reftarc alTolato voleva, vincere per li due ter- 
ti, t oltre ì'ciò, fé la condennitione Tua era af> 
Zittiva, e corporale, òche fol!é Stato alle car» 
ceri confinato, era neodTaho conftiniirfi primie- 
ramente prigione, e poi appellare, e fe la pena era 
pecuniaiTj, r>on poteva efiere udito, fe prima tx>n 
avefiedepofitaca l' intiera (omma, ó datene fufifi- 
elente mallevadore. Quella Legge y la <|uate a- 
vevà «Iterata gran pane della Citta, t'h da moki, 
(come oeafi di -tutte le cole fuole auvenirc) varia- , 
mente lodata , e da molti di coloro ancora, che 
vinta rivevano,per elTere intrìgatiffimaiiience di- 
ftd'a y biafietmta , e di vero il darle l* appello al 
C*»Pgih ^ cofa molto lodevole , lìmi* 

E liarKcmente il conllringers i Magi Arati, non fo* 

> à giudicare, mi drittamente, e fecondole leg* 
merKÒ fommtfiima lode) perciòche oltreché 
n Remarono io gran parte quelle fovcrchie fpeiè, 
Se infiniti (a Aidij, che dietro 1* ingordigia, Àc in* 
(blcQza d^li Auvocati, edé Procuratori, e No* 
tari neCefuriamente bifognava fpendere , e tolle- 
rare, fecondo h riputazione , e ibllecitudine dd 
qaali, e non fecondo la giullizia, e la ragione, 
pareva che fi giudicafie molte vdte. Mi chi 
vorri bene ogni cofa confiderare, prenderà gran 
meraviglia, come un Popolo corrottifiìmo, c drf' 
ordinato vincclfe in un tempo tanto dubbio una 
legge, della quale ancora una Rcpublica Ikncifiima 
•vqrebbc nella fua maggiore profpcriti avuto fpa* 
vento. Fù ancora da non pochi auvertito, ckeil 
rtcorlb della , non da fé fitfib, mi da 

altri Magifiraii dependende, poteva agevolmente 
cfierc cortocto giudicando,ònon giudicando Tac* 
eulà, fecondo che meglio metteva loro conto, e 
tutto cim h legge vietafic, che i cafi di Stato da 
oefibn altro , ^c di SS" 0$t9 giudicarli potefie- 
90y potevano fiondi meno gli Oiu giudicare, dac 
$Mo Stato appartenenti non fofi'cro , & efiendo 
d'aoeovdo, la qusdeolàin cocìpicool nMMVopoee- 
valemcraxmeauvenire, firaoctar le polìEedcHa 
•ecuk, e gii fi vide, che nefitino ò po^i fiirono 
aOa rimelfi , i quali ò non aveflèro gra- 

vifimamente, e apercan»ence errate, ò non luflb* 
re iiaodio grandiòìmo dell' Vmverfiilc. Impedi- 
va ancera traefto rtcorfo tutti gli altri giudizi , e 
làcendc pupliche, dovendo (èmpre, e m neoeffi* 
ti HMervenire m elio tanti , e di tanti Magifiratt, 
f quali divenivano etMmdio mea caldi veggendo, 
che non efii, mi la j^ajfoa/M doveva rifolvere, c ter* 
miaeve Id querele. Fù medefimantcace degno di 
«unvigba, ch*elfèridoquelGovcrnoPopolare,e 
tanfo nanico dé Grandi egli proponefle, c pro- 
pofio da altri viocefiè una Leg^reolco più daO/- 
tmmii, ò da fiato di pochi , che da Popolo, eia 
di pria» no* parevacoalattvcRÌre, perchè ndprin- 
aiuto dopo le «uta^ioiie dello Stato quifi tutti i 
Magifirati fiirono di vomint Popolari,. Cc amicif- 
fimi di quella liberti, il che poi in gran pare# fi 
imitò) Mi m^o, che è me pare, che più ri- 
preader fi po^ , e Ibrfi fi debba, è che nel ricor- 
lò della ^artmtié , non le Leggi giudicavano, 
nè ^iVoiVHoJ, end Governi rettamente iafticaici, 
non wuU ^ vmìm^ mà jtmfrt I* Ugp ffàSeardtk- 
kom , perchè dove quelli (bno corruttibili , & 
alle pafimni fixtopofii , quello tutto il cbucrarioL 
Mà in qualunque modo quella Legge, arrecò rer- 
ruac non fole agli amiei dè àMià , mi ancora à 
nemici, e diede materia di ragionare 4 Fereltie- 
ri, e argomentare quello , che i Fùrtutin nelle 
maggior ficureeze , c profperità loro finebbono , 
polcrache in flato fi dubbio, e pericolofo tanto 
rìgidi fi mofiravano , e canto teveri. Mentre che 
quelle Frovifioni fi facevano* i Dièci di Liiertàf 
c f^act , i quali erano alti bifogai detta gaerra con 
gratuliCma attorità pvepofii, coufidcrando di 


quanto gran momento fufiìno à^qucUa libertà le 
Fortezze di F/yà,c di Livtrm^ e conoi'cendo iìa- 
pcrtamenicyche le fcufele quali il Cardinale di Car>- 
/9M , c Giovanni Carji Icrircvano di Lucca non po» 
tere Str jingnoio Marzi à dover readcrc i comraf- 
fegni dKperrc, erano tutte cole finte, c folo per 
imida tenerli, trovare, reaodorono à Pifii Com- 
roifTatio /futon Franee/co degli Jltizai con nove^ 
cento Fanti, & alcuni pezzi di AnigUrria, ilqua^ 
le penfando di dover far prova delle fiorec . aveva 
per quindi poter batter la fortezza nuova di Pefa , 
che la Cafa dè Medici fi riempifie di Terra ordiiM- 
00 , e fitniimcnte altre Calè, ecampapilidi queU 
li più vicini, le quali colè, perche nni piacefTcr» 
i Signori Duày ò perchè di troppo gran tempo^ 
ò fbrfi fpefa la giudicafììno, mindorono per fuo 
Compagno, come Vomo di miglior ingegno, c 
dì maggior autorità Zombi Bartolini , il quale in^ 
fietne con ^a/on frtnct/co, benché egli mcefa la 
elezione del fuo Collega aveva (tdegnatofi) chictla 
licenta, à muover pratiche per intcrpoltc perfo- 
ne, c tener ragionamento col PvrWew , c col Ga* 
ietto incominciò, infino à che amorevolmente,* 
di accordo d renderle fi difpofero) £ tutto che 
da principio I’ uno, e l’altro di loro, mà molto 
più il GaUoito fi toofiraflè di voler ciò tare tonta- 
nifiimo, non di meno frà pochifiìmì giorni ac- 
conlorono ambedue, mà prima, e più realmente 
Péctiom , ò perche il Caroinale pafcendoli di pa- 
role, e di promefle, non mandava loro danari, ò 
perché temeficro efiendo qi»lle del Dominio , di 
quelle ìndigniziom , e prmuditij. nè quali cifit 
e i Loro deueodemi iocoru farebbero, ò pure le* 
condo l’ ufanaa della maggior parte dè foldacl mcr* 
oenarii , non fpcr.mdo, che d Pontefice dovefiu 
mai più riforgere , pea^ooo all’ ueil loro , più chu 
alUrede, benchequanto à PamiMv, fi trovano di 
coloro, che ancor oggi fcidàre lo vogliono, per* 
che obre le cole dette, i luoi peovifionaci mcMfi* 
■ri, ofléndefi Irà loro divi fi, oomiocioroDo à fi« 
Sette, c rumoreggiare, al ebe aggiungoato, come 
fù vero, che tnoUi Cittadini Fiareucini,i qualie* 
rano M Pt/à lo confortavano ogni giorno à do- 
verla reftituirc con varie ragioni, e irà quelli M. 
SirnoMi fomainoni t nonòfiarue, che fbfie amicif* 
fimo della Cofa dè Medici piu dc^ altri lo folle- 
citava, c perch’ era fiato Senatore in Aree, (i 
prometteva , afiScoraodolo Ibpra la perfom il», 
chccibnon fi poteva chiamare tradimento, pcreh* 
efiendo la Fortezza rtou de Mediti^ mà del Popo« 
lo, al Popolo, e non à Medki fi aveva à reftitui* 
re, e tanto cfa' egli ,ò per quefte, òperakrecv 
gi<mi la rendè , conecntauoofi di um provifionc 
Éerma di duccooto feudi d’oro Panno, duraste la 
vita, la quale li fù ordina» da Dirti, equcllafù' 

I k prima ddibcrazionc , che fzcefiero ; Bene è ve* 
fo, ch'egli poi à t) di Novembri del veniente la 
rifiutò, e k provifiooe fu caiià, ic i Dòri in quel 
luogo lodando la fede di Pauiomt e tefbmontaódo 
kfualcatà in ricufaredetea provifionc, locondafib- 
ro per non dier viari di gratitudine, e per cooof* 
cere la fufficieoia fùa, àToldc loro, dove bilbgno 
ac fari,|con provifionc di fiorini duecento larghi) 
Le quali cefit pofie, che vere ftiflfR-o, e aonhatr 
per ifcaricarlo, come in verkà perchc/’Mri»- 
ar feppe inminzi , che defiè k Fortezza, ficebbe t 
I Capitoli vinti fopra k fila provifionc, non sò », 

I come fi potdiè feufere , avendo prima tirati i 
I duecento fiorini promeffili feito nome di provifi»- 
ne, e poi i duecento, eh* erano i medehmi, mà- 
ferro nome di cnndoua, fòife per non punii^i di 
TVMarydou’ egli frà non moki nwfi fi morì. Quan- 
to al <Miiò»r,egli doppo di aver con le parole , c 
cò fiictialeum modi (piacevoli , e finifhri ufiito, f^ 

, fe per fark parer migliore, fi fermò di volere ki* 
■anzi, che leader Ln Fortwuadieei mib fendi,* 
• . G I tan- 
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tanti Q'ebbe^k quali cofe ò voluto fcrivcre, così [A ò là viltà del Papa in conceder loro quel tanto, 
per moflrare gli cnori di coloro, i quali ancor og- | che (eppero addicnandarc, fc già qudlo non fifcu- 
gi oÀinataroeme afirrmano , che i Caftcllioi , c ralle con la nccHljtà , e dalle continue preghiere 
Ipccialmente Pacciont non ebbe premio alcuno, di coloro, che là dentro chìulì con le loro robe (i 
come per auvenire, che ntur>o deve mai fiur cofa trovavano, pcrciòchc olire il dover conlégnare il 
alcuna difoi>efta, con fperanza, ch’ella feoprire. Papa il giorno mcdelimo in marw degli Imperiali 
ò rtlàpere non (j debba } né voglio tacere, che né Caftet S. Jn^eh con tutte 1' Artiglierie , oltre il 
libri , né quali (ì notano tutte le Tpclc publichc, pagare in piu partite quattrocento mila rcudid’o- 
ù legge una partita , la quale dice, come ad ro, oltre il reUicuirc à tutti i Colonne^ tutte le 

Uutréif òe^i JWiTÀ^h.iZanobtBartiliniQom- ! Terre, e Stati, e preeminenze loro, oltre il per* 
millsirii di Pif» il fa buono un conto dato da loro donare à tutti, tutto quello, che à luì, e alla Se* 

delle Ipeié fatte nel riaver le Fortezze di Pif»^ e de Apoftolca, ò detto ò fatto avefTero , oltre al 

di Ltvtnto^ il quale monca in tutto : tziif. du- Cardinale Cohnné il Cappello con tutti i gradi, e 

cati. Mà comando al filo deli' lilorìa, avevano B maggioranze fuc primiere, lì obligò ancora fo* 
di quei giorni mandato i Duci oltre il Rafo de lenncmcntc, c con tutte le cautele polTibUi i por* 

Bnondelmnai^M. Bantlmto M. Frsnet/céGaah re nelle forze, epotefti di Cdàrc cinque Città 

Oratore à Lvrr# i dover foUeciiare il Cardi' con tutte le Fortezze, Porti, tenitori, cappai' 

naie per quello, che fuori fì diceva, che renddTe tenenze loro, cioc Ofiia, Civìià vecebié^MMens^ 

le Fortezze, fecondo le convenzioni fatte, mà la Parma^ e Picunza\tL oltre tutte quedecolè, co» 

verità fu ch'egli ebbe in commiflìonc di tentare i me tè fulTero fiate poche, ò piccole, il Pontefice 

Luuheby e ricercarli , che non doveffero piùi Mt~ ! medefimo inficme con cutciquamiiCardinali,che 
diti nella loro Città ricettare , la qual cofa fu da m i?.^a^/olì trovavano prigioni, per dovere 

quella Rcpublica, come ingiuila,giulliinmamente eflcrc à Népoli^ ò dove più alla Maeila dell', Im* 

negata. In mentre che in Pirtnz» quelle cote lì pcratore piacelTè condotti. E perchè rton era 

^cevano, Papa CYrnarff/r veggendo fi Urectamente poHìbile, che in quel tempo fipagairccosì gran 

in Céjitl S. alTcdiaco, e conofeendo oggi ibmma , ancorché per tutto l'oro, e i' argento 

mai, che TLfercito della Lega, ò non ardiva per C mandato fi era, che nella Chiefa di S. Mari»dtiP 
viltà, ò non voleva per malizia foccorrcrlo, deli' fi guardava , fti collrctto il Papa per quie- 

berò di volere, fé potdTc con gl' Imperiali accor- tare i JLsmzì^ che lo minacciavano^ e diqucfloac» 

dare; e nel vero il Duu di f^rbinoy o per l’odio, cordo contentare non fi volevano , dare loro per 

che portava non men grande, che giullo alU Caia iflacicbi fette à loro fcelia dé più cari, e onorati 

de perchè coli volcfièro i AVwzm«ì fuoi pcrlonaggi ; che apprefib di le avelie , quattro 

Sigt>ori,i quali più deU’alcnii ruina pare, che cref» Sacerdoti, c tré La ci, tutti fi puoi dire Fiorentini, 

cano , che delle proprie felicità , ò pure perche M. Gio : Baitìfta dai Momu , che tu poi Papa Gin- 

ormai lo dilenafiè il vivere al ficuro , che il vin' IÌ9 terza jircivtjcava SipantimiM. Oatfria Bartoli» 

cere con rifehio , ò per qualunque altra cagione , ni jirttvafipva di Pifn , M. Anttma Pneety che fti 

aveva con gran fuo biafimo,non fenza gran roera< poi Cardinale, allora Vtfeavo di Pifiaiéy M. <?«#» 

viglia, e rammarico di tutto il mondo, non pure vmrni Matita Sibarfi DatarioVefeovo di l^arana. 1 

foccoifo Aoava à tale quell* ETercito ridotto, che Secolari furono 7^^ 

non ofirlTe di affrontar le genti inimiche, temeva p M. Lartnza Ridali fratello del Cardinale, e Sima* 
iMin quelle lui afiablTero^ il perche ritiratoli dall* nt de RicafaUy ma quelli trovandoli Vecchio, Sc 

dfaìa verlb Iodi zo miglia lontano da Rama fi Ha* infermato, ottenne doppo molte fatiche di dovei 

va Copra il Tavara alpcttando quello feguir doveflè, efièr guardato in cala , c M. Giova» Battifia Tuo 

c^i giorno più comedi Fanterie, cosi di riputa' figliolo , oggi Velcovo di Cartanay non foloou* 

ziooc perdendo, e tanto più che ^.Fraactfea iriva, mi pagava largamente tutti quelli, che lo 

Gatcciardim folo, non s'intendeva col Duca,mà guardavarw , canto ch’egli, non oltante la pietà, 

gli era nemico, tanto che poco era mancato, che e diligenza del figliolo, o per Tetà^ò per l’infer- 

ilDuca, oltre av erto agramente ingiuriato di pa' miti, ò più lofio per il difpiaccre ulct (morendoli) 

role, rimproverandoli, che tutti i difordinidiquel delle loro roani. Era in quello mentre rautorità 

Campo, erano per colpa di lui, e della fiiaavari* degli Otta della Pratica fornito il loro tempo alU 

zia nati, & auvenuti, non ravclTe ancora roano- i to. di Giugm fpiraia-. La onde lècondo che per la 

n>cnb co* fatti. Non fpcrando dunque il Papa di | provifionc difpofio fi era, & in quel modo , che 

dover efièr più aiutato, e molto più di M. Fraa- |£ innanzi al iz. li foleva, fecero rcatrata, e prelèro 

afta filo Luogo Tenente doicndon, fèce dal Duca l’ Vfiizto i Siinari Dieci di Libertà y e Pace^ la cui 

feotirc à Filiberta di Scialeu Preneipe di Oranies , il autorità d’ interno alle cofe della guerra era gran- 
quale doppo la morte di Barbone ^cn capodi quel- difiima, e come quella degli altri Magifiraci fenz* 

K Genti rimalo, che volentieri gli parlerebbe, e appello, e coorc^entemencc più lofio Tirannica^ 

quando eli fufiero panici onefii conceduti, fi ac- che CrvrYr, corKiofiafcola che nell* arbitrio di lèt- 

cordereboe ; Non difpiacque al Preneipe coiai te vomini fiefiè il potere in colà di tanta impor- 

propofia, onde li maridò m continente per Dan unza, tutto quello, ebeàloro piacefiè afibluta- 

Carla della NaiSy il quale liberaro dalle mani dé I mente difporre,e deliberare, i quali furono quelli 

Concadini lè n'era ito à Siena, e quivi non làpen- per il Quartiere S. Spirito Mariatta di Piero 

do anch’egli io tana confufione di cofe che farli, Tamma/eóì Paolo AntoaSoderiniyC AndreadiGio* 

fi tratteneva: Cofiui pani lùbito, mà giunco à vanni per quello di S.Croce, di Ame- 

e fapucofi dalli Spapinaii la cagione della rigo Zati, Frederiia di Giuliano Gondi, Se Ainaia 

fila venuta m al quanto tumultuato, nè vollero à p di Francefeo Dani per quello di Giovanni, Tom- 

patto alcuno acconfentire, ch’egli col Pupa fiab- mafo di Franceico Camefeebiy il primo fcgrciarto 

ooccafiè. mà doppo alcuni dirparerì, e combatti' de quali era M. Francefeo Tarngi da Monte Pukié- 

roenci M. Giovanni Bar/«/aair«Cra//iMra Reggente m, nel cui lu<^ , ciTèndo egli pochi meli ap- 

dcl Regno di Napoli , e fratello di M. Mercurio prefib mono, lucccJettc col favore di M. Aniaio 

gran Cancelliere dell'Imperatore, ilqualc inlìemc | Francefeo degli Albizi , e di Tammafo Soderitùy d* 

coir Abate di Naara doppo molti confirafii con* ' Alfonso firozzi c del Gonfaloniere medefimo, prima 

chtulèro alli 6. di Gingna , e fottoferifièro un’aC' con loo., e poi con tfo. fiorini d’oro netti pct 

cordo così fatto, che io per me non sò giudicare, | ciaicun anno M. Donata di Lionardo Gianaatti vo- 

qual fiifiè colà più difonefia, ò l’ ardire dellirpag* mo di bafla condaione, mà grave però , é roo- 

ooli in domandare al Papa , quel che gli cbielero, I dello, e cofiumato molto, enon folo delle letto- 
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re Greche, c delle Lttine, mi etiam:lio delle colè 
del Mondo, e fpecialmenie delle cole civili in(cn> 
tiflìmo,e fopratiitto grande amatore della LibenI, 
talché coloro ancora, i quali riprenderlo, rbialì- 
Ciarlo voluto averebbonn, altro opporre non gli 
Mtevano, le non che egli aiquanto ambiziolb fof* 
fe. Quella elezione inalpcicata da molti, tiiC per 
quello che li dice ) non piccola cagione , che Mr- 
(0^ M*t(biavtlU fcTÌttorc delle biorìc Fiorentine 
morinè, pcrciòch’ elTcndo egli di Campo codM. 
Framtfeo Ggieciartim tornato, 8c avendo ogni o- 
|;«ra latto per dover 1 * antico luogo di Segretario 
ricuperare, e veggendoli, (quantunque Dtiit 
Umattfii , e Zanohi Buon^lmonti Tuoi amiciUì. 
mi grandiflimamente tàvontol r^venVro) al Gian- 
mito , di cui egli , ancorché più rollo non 
fenza lettere, che letterato chiamar fi potelTe, 
fi teneva lupcriore, prepofio , e conofeendofi in 
quanc' odio fulfc dell' Vnivetfaie | fi attrifiò dì 
maniera , che non doppo molto tempo s' infer- 
mò, e morì. La cagione dell’ odio che gl’ era u- 
niverfalc portato, m, oltre TclTer ^li Ticenziofo 
della lingua, di vita non molto onclU, £c al gra* 
do Tuo didifcevolc, queir opera, ch'egli compofe, 
e intitolò il Prtntift^ e à Lereitzo di Pttroi ac- 
cìoch' cgli 5 ij«vr«aflbUito di Firenzi fi fàcefic, in- 
dirizzò, nella quale empia veramente, e da dove- 
re elTcre, non Ìb)o biahmaca, mi fpenta, come 
cercò di fare cglificfTo doppo il rivolgimento del- 
lo Stato, non efiendo ancora fiampata, pareva i 
ricchi, ch’egli di tor la roba inl'cgnafic, c i t po- 
veri, l'onore, & àgli uni, a^i altri la Liber- 
tà; onde auvenne nella morte di lui. quello che 
fia ad auvenirc impofiibile, cioè, che cofi Te né 
rallegrorono i buoni, come itrifiì, la qual cofa 
fiuevano i buoni, per giudicarlo trillo, e i trilli 
conofcerlo, non foìamentepm trillo, mi e> 
ziamdio più valente di loro. Èra nondimeno il 
MatcbigvtUi nel converfare piacevole , uffiziofo ver- 
fo gli Amici, Amico de vinuofi , & in fomma 
degno, che la Natura gli avc(Te,ò miglior rngeg- 
Q miglior mente conceduto, e come io n’^ 
Voluto tacere quello, che molti affermano. Se al- 
cuni fcriircro, della cagiooedella mone di NieeeH, 
così non voglio , né debbo non dire, ciò elTcre 
fiato impoll%tle,eper confeguenza iàlfillimocon- 
ciòfiacofa che il Maeebiavelh morì prima, che il 
Giannettii Se anco il faraet fulTeru all’ Vlfiz'o c- 
letti di Spretarlo; efe ad^alcuno parefTe, che io 
troppo difiùfamcme nel deicrivcre i coflumi di 
quelli due Segretarij difiefo mi. fulTe, fappia che 
^ mìo giudizio, r uno fu, e l’altro é ancora de 
più rari vernini nelle cofe publiche , non dirò 
della Città, mà dell* età nollra, e alla virtù più I 
con degno guiderdone dar non fi può, che la lo. I 
de, e 7 * onore. Mà per tornare d’ onde partii, 
collo che i Z>irri ebbero dell’ accordo tri il Papa, e 
1 * Imperatore fatto notizia, dubitando non quell’ 
ETcrcito , il quale fenza capo eficndo ,e fenza Leg- 
ge non temeva, e non obbediva ncflùno,i i danni 
u rivoIgelTe dè i Fiorentini (come à tutte 1 * ore ar- 
rogantemente minacciava di voler tare) comincio- 
ronò ad afibldar Capitani, e imertenere i Fanti, 
e di quelli malCmamente, i quali elTcre fiati man- 
dati lotto il ColoneUp Ltun Antenie in foccorfo 
della Cbiefa dal Sig'. Giovanni , .c poi fuor di 
tempo dal Papa licenziati, nc Libri di (òpra di- 
cemmo, tal che in breve tempo, cràquei folda- 
ti, che di nuovo conduficro, e quelle genti, che j 
nel Campo della Leg:i fotto M. Franeefce Gnicciar- \ 
Uni tenevano , in luogo del quale Tommafo Sode- 
riniy che rifiutò, fù per Generale CommilTario 
Raffatìh Girotami mandato, il nervo delle qu.ili 
genti erano quelle Fanterie, le quali doppolamor- 
tc del Sig*. Giovanni lotto le Tue ìnfegne in Lem- 
betriia fi trovavano) avevano i Di*(i tutte quelle 
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bande, che nere, come fi é detto, fi chiamavano 
già fparfcjC poco meno che rifolute, raccolte in- 
licme,e radunate, la qual cofa (ù da loro con non 
minor prudenza, che follccitudine faua, s) per- 
che frà citi molti ve n’ erano de Fìoretitiniy e fi 
perche quella era fenz’ alcun dubbio la migliore, 
e la più riputata Fameria , e la più temuta , che 
andaflè in quei tempi attorno , liccomc ancora la 
più infoiente, la più faltidiolà , eia più rapace. 
A quelle così fatte genti diedero per 'iapn , e Ca- 
pitano Generale if Sig*, Orazio Bacioni mi* 
nor fratello di Vomo d* incredibile a- 

nimofità, e gagliardia, mà fiinguinolentc, e cru- 
dele fopra modo, il quale di poco innanzi l’aecor, 
do fi eracon grandilltmo riucodi Caftel Sant' An- 
leh ufeito inneme con il Signore Renzo da Crrf, 
benché con' miglior fortuna, c virtù di luì, per- 
che il Signor Renzo rcftò del Preneipe d* Oranger 
prigione, dove egli fano, c faìvo à Perugia fc né 
tornò. Qiiella condotta ebbe tanto per male, e 
ai forte à (degno la fi recò Paolo Lneiafeo , vomo 
pio della fila rerfona, e di molta virtù , e autori- 
tà, mà non già di molta fede, ch’egli dicendo, 
che à lui dai Gniedardino era (lata Lmags oranza, 
e Capitanato di quelle Genti promelTo, » partì à 
rotta con tutti ì Tuoi Cavalli Leggeri dal Campo, 
Se al Marchefe di Maritava fc ne tornò. Avevano 
anche poco innanzi condotto i Ditti con ottanta 
Cavalli leggieri il Signore B>airio medclìmamen- 
le Baglìoni tratellodi Sforza^ e di ( 7 .>/rrr«,mànon 
dimeno nemico capiiaiedi MalateftayC à\Orazio, 
e col medefimo numero di Cavalli prefo al loro 
(òlJo il Signore Jeronime di Aragona d* Appisnoàt 
Piombino yCo\ mi^efimo folito fiipcndio, cioè 400 
fiorini d’oro larghi netti per la perfona fiia^ e 40 
fimilì per ciafehedun dè Cavalli ogni Anno^iqua- 
Il fecondo r ufo della Città fi pagavano à quanie- 
ri, cioè ogni tre meli la quarta parte, e poco ap- 
prefib à richielU del Signore Federigo At Bozzoli^ 
li qual* era in gran fède, cmolcn amato dalla Cit- 
tà, fù eletto per capo di Colonello Giovan Frdn* 
eefeo Gomaga luo nipote, chiamato il Signore 
«ina, e fratello del Signore L«j^/,appelhto Rodo- 
monte yCon proVifione di cento fiorini il mefe per 
fervirfene, quando, e dove à ‘loro bifognalTe, Se 
à M. Nitcoiè dclLi Morea per fopranome Mnfac- 
(bino , perch’ egli nel racqtiiflarc le due Fortezze, 
fi era fedelmente, e ' diligentemente portato, 
crebbero oltre ai fuot trenta Cavalli leggieri dic- 
ci di più) E perche Pandolfo Cappitano 

tra le bande nere affai reputato, mà fuperoa, e 
fediziofo, era à San Giovanni, Cailclln àeXFal d* 
Arno di fopra 4 miglia folto Monte Farchi con al- 
cuni Fanti i certe lue polTelKoni venuto, i Ditei 
dubitando di qualche inconveniente, taniomdc- 
bole lo Si.ito Insù quei principii, e cosi d'ognl 
colà ancorché minima fofpcttando temeva, e fat- 
tolo venire in Firenze gli diedero foldo per joo. 
Compagni, e raffegnato da Carlo Gondi in San 
Giovanni^ dov’cra Bernardo fuo Padre , Vicario à 
Cortona il mandarono , c di quindi efìcndo nata 
certa riflà trà foldati, c quelli della Terra à Monte 
Pulcianoy e poco di poi nel Campo della Lega, 
donde ei non partì le non prigione, c per dover' 
eflcre decapitato, come di fotto fi vedrà. Com- 
miflàrio delle raflegne d| iurte le Genti Fiorentino 
era (lato da loro condotcS Mar'celto di Giovanni 
Strozzi y c per Commifiario fopra i foffi di Pifk 
crearono in luogo di Taddeo Ginducciy mandatoci 
dà Medieiy Berto di Matteo Carnefecebi. .-Mia fi- 
ne del Mcfc di Giugno arrivò nel Porto di Livorni 
M. Andrea Doria có funi Navigli , e fcco erano il 
Signore Renzo, già dal Prcncipc in fua libertà 
cortefemente rimefib , St il Signore Alberto da 
Carpi, il perchè i Dieti fcriflero incontinente à 
Giovan Battifta BarioUni Commillàrio di Pr/a , che 
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dovcllè commettere, che fultetx» ben veduti, e A giftrì, e letti tutti, e notati, pare eh* egli in co- 
accarezzati d4 quei di Livmnny mk ufaHero nondi- tale AmbaTcerìa non foto fedelmente verio il Papa, 

meno diligenza, e fteflcro vi^ilanit, e con buona diligentememe fi portafie, mi etiamdio animofa- 

guardia, e fiittc dà Signori Ditti le fopradette co- mente, e con guidizio,e fra l’ altre colè, 4,ove M. 

k, 8c ordinato, che Te Fortezze del Oominio ri- Béldttffirri Ctftiglùni da Mantova^'\\ qual era. co- 

vedellè, e che le Ten^e più deboli . e piu lorpet- me ne mofira il Tuo libro del Cortigi .no, e nelle 

te, ò più vicine ài confini rilòmifle, c fé bilog- Lettere, e nell’ armi, e in tutte le lodevoli quali- 

oo ne avefieró rórtìficaflc) e mandato à Ptggìhinh- tà più collo fiogolare, che raro , fcrìveva a Tua 

», ebe cosi oggi fi chiama, e non come antica- Santità, corrotto, come per férmo fi tiene da Ce- 
rnente Poigihtitfiy per CommifTario della Fai ài fare, (tanto fono alcuna voltagli animi, e gl' in- 

Olf» (doppo ch'cbMro Antm RUaJiìi^ mandato- gegni dt^li Vomini dalle fcienze,e componimco- 

?i già dà Akdirr, licenziato) A/aiMrd# ti loro diverfi) che llciTe di buona voglia, e non 

tu ad Jrtzza in luogo di Andrta Miturbtiii ^ il dubitafle,j>erciòcbè la mente della MaeltàCefàrea 

quale dubitando di quello che auvenuto gli (àreb- B verfòfua Mtitudinc,eldSan(afede,pot^aefrere, 
be,aveva(preveDendo) chieda licenza, jacapt di népiùaaiata.ncpiùpia,ch’efrafifofrc)ÌlCa«r|ùi- 

Jacopo (^ard/, fi rirolfero Ottanta di crea- m per locoiltrario 1* auvertiva, Tempre, e liberalif- 

re nuovi Ambafeiadori , perciòcbe ì Vecchi era- fimamemeraramoniva,chenonvolcffeàpattoniu- 

na della parte dè Mtéid tutti quanti, & al Ponte- nb.chealtrì fidicene, né ctederli,aé fidarìene,fcrì- 

fice amiciflimi , onde Te bene fi moflravano lieti veodorìro]utameme,cheTintendimento dii.'eTare 

della riacquidauLiberti, flc nuovo Gov^o cbn altro non era, afpirando egli Tenz' alcundubbio al- 
le parole afféziorutinimi, davano non dihìeno nell' la Monarchia, che opprimere Airna , eia Chiefa, 

animo lófpefi tutti . b malcontenti, enonpocen- e tenere 1* //a//<tToggiogata, Tebcnecon le parole 

do al f^apa Tcrivere. il quale affiirto, e pieno di grandemente di ricoprire queda Tua volontà, c di 

tutte le miférie, fi ritrovava rinchiufb, e guarda- nafconderla s'ingegnava, avendo eglinon foloper 

lo ia Csfitlìaj ferivevano fegretameme agli Ageo- natura, roà eiiamaio dall* arte, c per educazione 

ti, e Minidri Tuoi. Trovtvafi Oratore ^preffo il fimularc, e difllmulare fàmihariflimo , talché 

ilCrìdianiffimo,maiklatovi dalla Città con ordine C prudente Topra modo, c fortunato fi poteva Ghia- 
di Ckmtntty M./iakr/# di Donato //rr/aia/i, Vomo mar colui, il quale dovendo negoziar l'eco, Tape- 

grave molto» e ficuro, e di tanta prudenza quan- va in modo fare , ch’egli del Tuo, ediqucldiCa- 

to alcun altro Cittadino di Fhtiaty 8c io Tom- (à non ci mcttciTc } mà comunque fi fuuc in cam- 
ma tale, che Te la Natura, e laFortuna, non 1 a- bio di fu eletto alla terza volta, perchè 

velTero fttto avaro, ò povero, donde molte voi- le due prime non fi vinTc neflùno, M. GiMutozza 

te, non alla miglior parte , e più onorevole, mi di Ca/paar Caprai Jure ConTulto, il quale per lo 

alla piu vile, e più Ccura bifognava che fi appli- dTerecgli, oltre alla nobiltà dcllaCafa. tuttobe- 

cafTe , egli in ndTuna colà de Tuoi maggiori, i nigno, edi collumi molto civili, aveva nel Po- 

quali grandiffimi Vomini, e reputatiffimi furono, polo affai buona grazia, màegli, qualunqueféne 

travasiate non farebbe. FÙ dunque in luogo di folTc lacagiooe, efièndoli Tempre il tempo proro- 

lui creato Mon|f di .yan/w Vomo lealiflS- gtto di mano in mano, tantoché fu creato Corn- 
ino, è come dè Sadirhii amico della Libertà, mà miffarìodella Romagna Fiorentina ìCafirocaro yTion 

(raTcurato nondimeno, e tutto dè Tuoi piaceri. D andò io iSpdgM altrimenti, credettero alcuni, che 
FÙ quella elezione i^li Vomini prudenti alTai U Fr4/fc« , perch’ era come conTorte della parte di 

biafimata , e per cattivo principio tenuta , perciò. Niceotl , non voleflé di lui fidarli » altri per I’ op« 

che, oltre che il VcTcovo efiéndo in Francia polito, che Niceo!^ non gli avendo la naturaùnio 

fi che Tempre fiato , dove ancora, quando Am- ingegno dato, quanto bontà, non voleTTe egli fi- 

iMÙciatore fù fatto, fi ritrovava, dipendeva in un darfene, né mancorono di coloro, ì quali ciò i 

certo modo dal Rè, onde non poteva» né libera- lui fiefTo.fic alfuopocoanitno rattribuiirero,qua- 

mente con lui Tcoprirfi , né con Quella vivezza, è fi non gli defiéil cuore, effendo ufàto in Fifa d* in- 

ficurtà le fiicende trattare, che al Tuo VSizio , fic terpretrare le leggi, di dover riuTcire, Te non all* 

in quei tempi fi ricercava : Egli efiéndo Tacerdote, lo aTpettazionc degni altri, la quale nel vero era gtan- 

ftudio dè quali, non cono^ndo effi , nécercan- diffima, almeno all’ Vffizio, c obligo Tuo, le 

do altra libertà, cbebférvitù Ecclefiafiica, noti quali coTe crediamo tutte fàlfiflime. e quello elfer 

fi puoi dir altro, che il cercare io tutti i modi , vero, eh' egli fieflb di ciò domandato mi rirpnf^ 

e per tutte quante le vie di farfi grandi , e di ve- £ il che fù , che Tommafo Sederini fi era con la pàrte 
nire onorati nella Corte Romana, non voleva jpa- oppofio Tempre, & actraverfato à cotale dclibc- 

rcre di operare contro il Capo, tc oppugnare o là razione , per Io che non avendo egli, che non 

grandezza, ò l’utilità della ChieTa, onde poi co- fi crcaffe AmbaTciaiofe à CeTarc ottenere po- 
me volentieri cotal grado depoTe, e fpontancamen- tuto , però ottenne, che non vi andalTe , met- 
te, così allora volentieri accettato non l’ avereb- tendo dinanzi nuove ragioni, e nuovi impe- 

be, mìfommafty che ki mente Tua non fa peva ò dimenìi ogni giorno, mofirando che il Rè 

che di non fkperla fingeva, tornandoli bene à Fi- volelfe fàperc prima, in che modo laCiità imen- 

mzr dì avere un Fratello AmbaTciatore in Fra»- defié, e con quali condizioni accordo conCe- 
#M, lo confortò, e perfuafe. che quell' onore, e Tare, e perchè Mon', àtytliman dato dal Cri- 

dignità rifiutar non wvefié» il qual* egli, che nel fiianiflimo per tener ferma. Se in fede la CitU, 

vero molto ambiziozo non era, mà bene molto era di quei giorni in Firenze arrivato, gli fu otie- 

dellaTua quiete amatore, per briga, è difagiofire- nerlo più agevole. Era mofib tommafo à imp-di- 

pucava Avena Pipi Clemente if. M. Giovan- re quella Legazione per quello, che {limar fi può, 

awCardinale dè SaM0i Legato in^^M all* !m- F ^ Mrchè nclvcro tenne Tempre, c favorì la par- 
peratore, e ordinato . che da Firenze vi fi man- tc Francefe, non fi ricordando perauventura,che 

defié in Compagnia di lui per .-imbafeiatore inno- Piero (moIàq , el t Cardinale, piu per quelle, che 

me dèlia Signoria Domenico di Matteo Canigiani , il . per altre cagioni avevano Te , e la loro Patria ro- 

2 naie non ofbnte che il Saivrati da Cefare partito vinato, ò perchè altrimenti facendoli, fi veniva i 

fbflc, e gitoTene per Legato in Franeìay fi tro- concrafarc i Capìtoli della Lega. Nc è dubbio, 

Tava ancora co) m'cocfimo Vffìzio, nel medefiroo che come l’onore della Città voleva, poiché fù 

luogo, c tutto eh’ fùflé in concetto dell* Voi- chiuTa la Lega, che mai à Cefàre Oiatori non fi 

verulc pcrVomo, come i più di quella Cai'a, va- mandaficro, per non far’ infoTpettire i Confedera- 
no, e da poco, pure à me, che bò villi i Tuoi re- ti, cosi l’utile ricercava à doverli àbuon otta man- 

da- 
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darCf quanJQ non avendo ancora il Papa fatto A ri Tuoi dì Cafa, mi ancora i Lavoratori^ & alrrì 
con Celine accordo, era da lui grmdifnmamfnic | ComaJini del Paereprefero l^arme^c vi fu diqucl- 

dcfidcrati. Non fi mandò dunque Anibafciatori 'li, che propofcroychc IcCampane di certe Chie- 

in Spagna^ m.i in quel cambio ticriflcro \ Duci i , fc quivi vicinerà Ma;tHlo fimar fi d n-eficro, per 

Dcmtnt.o^ che tutte le cole à M. Luigji BonctAni ^ le quali cofe maodorono 1 Sin.facbi i farlo piglia- 

contcìir’c, il qual' era del dell’ imperato- | re, e polche fu fiato al quantigiorni'per mig»:of 

re. e di lui in tutto quello, che loro occorreva I difpreggio nelle fimchejo difaminomoul Da gel- 
icmpie fi iervivano. A in vece di lo m pielcnza de Orza fopra cinque querc- 

JÀndro òt Pazzi operò, fi dific, xìGonfatonurt ^cht | le pofielt, lècondo che diceva p fi egli m.-Jefimo 
fòlFc Ambafeiatore eletto M. Baida^rri Carducci j | da Giavaa BatiJIa di Piero Pitti Tuo ueniico, e u- 

per levarlo come Tcandololo della Cuti, inà egli ' no dé Sindachi, le quali querele furono quelle, 

di ciò accorgendoli rifiutò, e di non dovere an- Ch’rgli a%*evaad inftaiiiadclLiCal'a de .WÌrW/;7 fat- 
darvi ottenne. Erano in quello mezzo con l’o* Ito uccidere .InHrea Biundelm ati\ Ch'egli avc’-a 
dio, e con l'invidia le Sette maravigliol'amcnte B d’.</i*ro«« icvitto ul Papa in pregiudizi' dciileggì- 
crerdure, e fi andavano oggi mai non più di fé* | memo Popolare ((Ch'egli era andato iP'iccbio tco- 

fireto, mi paldèmentc Icuprendo, Se urtando nolciuto a favell.ire i 7r4vrr/r0 A^ar/, e te- 

runa, l'altra, e di gii aveva il Gamfa/aaùrt cono* | nuto pratiche contro la Cicli. Ch'egli aveva voluw 

Iciuto, che i tuoi auverfarij erano più, e ma gg ior | to for Tonar i martello per Icv'a.e ilContado i ru- 

fbrze avevano, c minor riTpctto gli portavano, more, Ch’egli aveva ìinpcdito 1 * ofccuzioni publi* 

ch’egli da prima immaginato non s’era, e i tale che di Giullizia, non fi laTciando gravare. Q.ie- 

era la bil'ogm condotta, che quei Cittadini llefiì, (le querele furono giudicate cafo di Stato, il per- 

j quali conipcranza di dovere iliùpremoMagifira* che lù Bendetto Iccondo le leggi, alla ^^raatia 

to della Città conlcguire, ò per credere di poter* rimelTo, dalla quilc doppo m^ci, e vanj pareri 

VI uno fiato i lor modo incroduiTe, fé non aper* Tu finalmente confinato per 4. Anni nel fondo di 

tameme, cei co indubit-aramente di avere i Medici Torre <ìì\f^ 9 iterTay dove appunto era fiato poco in- 
cacciàti. fi pentivano, perciò che ora intan* ruMa Neri Davizi^ c quindi fino alla mu tzione 
tadiigrazia vcnuco'dcirUnivciiàlci che riiiracofi Q dello Stato non ulcL Fu Ancon Raberto /dcciah/if 
nell* orlo dè Rueeliai vicino à RipoU, à pena di Uomo di tanta autorità, e gravità dai Famigli del 

lafciarfi vifitar dagli Amici, non che di comparì- Bargello condotto delle Tue poUèfitoni di f^aJdìpe- 

re in Publico fi attentava , e non che Luigi Guic~ fa Prigione in Firenze^ perche la Tua parte de) B lU 

ciardiniy cFraacefeo fletter iy u altri à quelli Tomi* zello, non efiendo egli come' fi e detto, molcd 

glianti Tuflero creduti, il GtnfiUemere medefimo abbiente, fornito di pagare ndn ave%-a. Perque- 

era i Torpcito , e fi mormorava di lui publicamen* Ile, c molte altre cole cosi fatte, (lava tutta con- 
te, c tant' oltre procedette la cola, che molti in fufa la Città, e più oltre per auvemura mediante 

lù le Piazze, e j^r le Chicle, e nelle Botteghe lo ledivifioni delle ^Setic pr^rcediito fi làrcbbe) mà 

biafimavano, del ch’egli, e 1 Cuoi parenti, e ami* due cofe fiirorto cagione di rrvoiscr g)i animi al- 
ci incredrbii noia fcniivano: Aggiungevafitique- crovc, ambedue importantilTime, la prima fù, che 

Ae coTei 7riir/a/4, (che così fi chiamavano volgar* la Pelte.era di tnoJo augumcntaca, che dove in- 

meme i cinque Siadacbi del Comune detti di To* nanzià quella procefiìonc, non più chc4 ^ Ca- 

C a ,1 i quali avevano rigoroTamence ad efercitare il D le infeae il giorno non fi Tcoprìva , e pochilSmi né 
ro Umzio incomiociaco, e tra gli altri molto e* morìvarK>,andò di poi in guifa cirfcendo Tempre) 

ra da loro Tolkcitaco tribolato Ottaviano de Medi- che trà Lagihy e V Àgojìo cominciorono à Tcoprir* 

ri, il quale per dTere Vomo arrogante, e di quel* fi zoo., e più, e morivano ogni di poco meno dì 

la grandezza riputato indegno, alla quale più per ifo. PerTonc) onde perchè la maggior pane dé 

la reputazione della Cafa, e per la molta fedeltà Cittadini, e Tpecialroente de pm grandi, e ricchi 

Tua in ogni tempo lènnilllnui che per alcun altra fi erano dallaCìtcà allontanati, & fece una provi* 

virtùcia Talico,ave\aun grangrido addofib diluì* fione, che il Caiuf^/ie CraWe Tol.tmeme due volte 

Co il Popolo, in tanto che Jacopo Atamamii gio la Tcttimana, Te fa Signoria altrimcntc non dilpo- 

vanc di buona nscme, c dei ben Publico dclide* nefie, il mercoledì, e il V'enerdi radunar fi do* 

rolb, roà di poco cervello, e giudizio gli dtffe, velTc, che il numero ful^cicntc fùlTero 400., Tal- 

mentre gli andava a ragionare de per rcn* vo che nel vincere le Provifioni, &: in alcune al- 

der conto della Tua amminiUrazionc in fù la Piaz* tre cofe di maggior importanza, nelle qualiil nu- 

M dè Signori immodellamente villania , e più mero di 800. ncceirariamente fi ricercava. E pcr- 

immodellamente lo minacciò, néà lui maccòd'a- chè anco il detto numero più agevolmente avere 

nimo d'andarTencTubitamente idolereconlaé'zjffv* fi potelTc) fi mandò un bando, non ollante che 

ria, e mollrare, che cotali cole fi Tacevano, non molti.ò più ufTczionatì, ó più ambiziofi mai non 

{blamente contro alle Leggi, e à i buoni colluroi, vi mancafi'ero , fin dalle Ville per intervenirvi par- 

mà ancora contro i patti privati, c le condizioni lendofi, che tutti i Capi delle Famiglie dovC'’èra 

h\ie c 6 \ Modici nella loro partita. OiTpiacevano nella Città ritornare, tbbe TpazioAf;rr «41 in que- 

quelle cole à A'iVra/i,& averebbe voluto, (mà non Ilo tempo di più ficufamente potere, e con mag* 

poteva) rimedio porvi, conciofia che i iCìigillrati gior agio co Cittadini della Tua Setta, e con ou^- 

erano divifi,e ciaicun favoriva quelli delia tua par* U di Han Marco praticare, e dubitando fin’ allora 
te, inguiiiichei Partiti, ò non fi proponevano , di una qualche pena, la quale poi addofTo gli ven- 

ò proponendoli , non fi vincevano Auvenne an* ne, attcTe diligentemente à Tarli di tutte le Tette 

cora per ragione di qi cito Uffizio de de più amici, e più parziali che potè, uTando per 

quali fi (èrvivano per batter quelli delia Cala de p mezzani à ciò fare non ^uxe Piero Tuo Figliolo, e 

Mtdiciy che Benedetto Buondelmnti y il quale dop- gli altri Parenti più llreui, mà gli .Amici ancora, 

po il Sacco di Romay partitotene, e giiofene m c Teguaci Tuoi, c tradì quefii Lorenzo di Michele 

jlncottAy dove aveva in quel tempo U Tua Fami- .£r«A'7>«i giovane ancora, efa^e molto, ancor- 

glia,alle pcrlùafioni poi di Filippo Sitozziy e di che Iblo, c Templice fi moAraìfcì Collui Che let- 

Zanobi Bnondelmoniiy Te n’em zFirenze ritornato, tcrato era, cd in buon credito apprellb i Piagnoni 

fù per perder la vita, pcrciòche citatoda loro, e per rifpetto di Giuliano fratello dell’ .Avo, Tcriven* 

poi dichiarato da loro debitore di mille feudi, e do ora à quello, Scora à quell’ altroamico,ricm- 

tlimolato à piagarli, fi ritirò in Villa, dove efiendo piva il Contado, dove fi erano nfiiggiti i maggio- 

andata per gravarlo la Famiglia della Gotte fi levò ri, e più reputaci Citiadini delli buona mente, e 

a romore k contrada, ulcbe oon Tolo iFamiglia* Tufficienza del Gonfaloniere quello ch'era, e quetlo 

$. Vortki. H ebr* 
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che non era» dicenda L’altra cagione, che rivol- 
le gli animi de Cittadini fu che i L.anzi non eflen- 
do loro badato il Sacco di Roma , del quale non 
fu mai il maggiore, né il più crudele, uiciti d’in- 
torno tri mezzo Luglio, tri per la pefte, c in- 
gordigia del rubbare di Roma^ prefaper forza la 
Città di Narni^ non edendo tpielli dcllaTcrra da 
ncfliino loccorn,perciòchc TLfcrcito della Lcn, 
quanto più lì venivi«>o i nemici accoftandou i 
lui, tanto pm da loro fi andava difeoftando egli , 

< la milero lalmentcà Sacco, & ad occilìone, eh' 
ella, come poi alcune altre Terre, rimale difabìtata 
^r più meli del tutto: fece quella paura, che i 
Cinadini fi riftriufero ^1 quanto, e fi raffrenoro- 
no, dicendoli publicamcnte , che le Genti !nr- 
peiiali alla volta della Tofeana per dover faccheg- 
giar Ftrtnze s’invjarcbbono, parte dalla preda, la 
quale Gtpevano , che farebbe licchiffima, tratti, e 

{ lane da i conformi di M. L^o'-iic* Mantaldo Cicì- 
iano, e di «H- Antonio da Venafro incitati, e frin- 
ii. Erano ambi ouefti del Configlio di NapeU^ c 
ictneodo che quei diluyio nel Regno volgendoli j 
^ — ■ \ torto, ò à I 


f’ing^gnavano con tutte le forze, oàtor 
ragione, nell’ altrui C'ampi traboccarlo, per la 
qual cola i Signpri Dieci f mandato prima un ban- 
do, che nclìimo della Giurifdizionc Fiorentina 
folto pena di fo fiorini potefle da altri pijgliar da- 
nari, e coloro, che prefi ne aveflcro, doveflcro 
Totip la medefima pena fri if. giorni ritornare,^ 
accetto però quelli, i quali nelC^mpo della Lega ; 
militafiero, foldarono Tpacciatamente per tenere' 
parte per Guardia della Città, c parie alle fron- 
tiere, conofccndo, quanto le genti dellaLega for- 
iero, non folamente diminuite, mà dirordinace,e 
difutili, frati in nome, Rià inefiere^ffo (oc* 
tp t8. Capitani cmafi tutti delle baiKliere nere, e 
la maggior parte Fiorentini , e tra quelli, Comfio 
, Braccio àè Pazzi , Mancino CaUorarOy Ci- 
nceio d^Stiay frattcefeo Strozzi y e primaavevano 
fpediio NictoUy e mandatolo in luogo dd Ptuti- 
no à Monte Pukiano , c così Botto Cartaio , il Ca- 
pitano Giammoro, Frà Filippo Pilli Cavaliere Gle- 
rofolimitano, c Girolamo Ciai d* il RoffinOy mà 
cpflui, n qude affai ammirabil deilrezza di cor- 
po aveva, e maravigliofo ardir di animo congiun- 
ta, rifiutava U Compagnia, foifc perche ifo. 
Fami gli parevan pochi, avendone nove di loro a- 
vuti loo., echiolla, e ottenuta al fine licenza, fc 
n' andò nel Campo della Lega Accadde in que- 
lli medefimi giorni, che Bartolomeo da Gatfinaroy 
e Lodovico Conte di Londrone andando con commif- 
fionc del Papa , il quale aveva già le Fortezze d’ 
Ofiiay e di CiviM CaJieUanay t ài Civita Ptabia 
confrgnate, per pteliare in nome dell' Imperatore 
la PolTeffione di Parma y c di Piacenza y fcriflero 
da Siena à i chiedendo falvo condotto 

di potere per i luoghi della Repuhlica ficuramen* 
te pafìàrc, e fu loro come prima ì.Don Lorenzodi 
Sofia Agente dell' Imperatore ì Genova graziofa- 
mente conceduto, della qual cofa M. Antonio So- 
riano Vomo di grande (lima, che in Firenze per 
la Sifftoria di Venezia fi trovava Ambafeìatore, 
perciò che Tenia Caputa di lui avevano ciò frtto, fi 
dollè molto, e medefimameme il Proveditore Ve- ! 
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A i M. Giulio Leno, il quale poco prima nella Guerra 
i tra il Papa, e i Colwnefiy era CommifTario flato 
di Clemente^ per Io quale infiltro, e rubberiasde- 
gnacifi i Diifi , majtdorno tantollo à Barga per 
, ^mmillàrio ZM»abi Buondebnanti , perch’ egli 
fruì Tubilo reftituire tutti gli arnefi, c robbe tol- 
te, Tardire, c ribalderia de Tccondo 

ì roeriii di cìaTcuno gailigafle, e perche ciò frre 
fi potclTe gli diedero, oltre i frnii del Bargello 
' tutti i Cavalli di Mufaecbinòy il quaT era léropre 
I fedele fiato, e aficzionactffimo alla Città. £ié- 
I qui Zanobi non meno prudememeote, che animo- 
I lanurnie la commilTionc datali, & era in aTpetta- 
B zione del Pop<^, più che graódifiima quando e- 
gli, cui nonsò, come maggiormente, e più ve- 
' rameme lodare mi debba o pofTa, Tp non dicen» 
I do . eh’ egli , come ancoi-a freero Co)i^ BueeiUiy 
c Luigi Alamanni , aveva del Machiavello gran 
parte cavato delle lue virtù , lenza che nefluno ap- 
piccato Te li fùlTe dé vizi , mon inlieme con U ma 
Donna di Pefié. 1 yeuezianì m quello tempo, 
che tutti gli altri perdevano, cercando dii di ac- 

3 uift.-ire entrarono alTai agevolmente in Ravonmy 
icendo publicameme, cTcrivendo, che non per 
torta al Papa, ma per guardarla alla Chidà prelà 
' l’avcv.'ino, c per infignorirfi della Rocca, laqua- 
Q le Papa demente à Filippo Sttozziy eFiù^àCar^ 

1 le Girolami per fopranome (Pedule) Ci>Dccduto ave- 
! va, Vomo l'ollazzevole, c nel far rider la gente^ 
e col vili), e con gli aiti, e con le parole maravi- 
glioTo, tennero il modo, che io dirò, quando a* 
verò con brevi parole quelle cole raccontate, che 
à bene intenderlo fi ricercano. Andrea RJnueciaà 
dato Malandreeco avendo Barteiowieo de Medici 
chiamafb il Capitano Mucehio m Tu la Piazza de 
Signari ferito, e non potendo la dmx avere, fi lU. 
va noa tanto per paura, che da luicortoTciuca orua 
era, quanto per Tonor della Cala, cdelMagiilnH 
< to degli Otto fuori di Firewtéy a cofiui come Tuo 
Q amico, 0 perchè meglio trattenere fi poteva avet 
, va dato Cork la Rocca di Ravenna in guardia, cd 
^li il quale era di gran cuore non fenza Lettere, 
mà goditore, e cicalone, fi lafeiò (dicono) un 
bevendo, e ragionando ulcir di bocca il nome del 
comralfegno,il qual* àRaffiidlo Tuo fratello chia- 
mato la Kofuy cha per lui la guardava, giovane a- 
nimofr, e coriele molto laTcìato aveva. Avendo 
dunque i Menexiani in non sò che modo avuta no- 
tìzia dd comrafiègno,inTonnati alcuni buoni fan- 
ti con un Capo pruderne, e coraggioTo di tutto 
quello à frre aveffero, gli mandoroao di notte 
tempo alla Rocca, 5c efli fingendo di efier quivi 
£ per ordine di Anieoa i Toccorrcrla, veduti r>oa 
pi ima dalla Vice pafiellano tutto fennacchi»- 

lo, e che ancora fi vefiiva, furono con troppe 
fretta , e fenz’ alcuna di quella cautele oflervare, 
le quali in cosi fatti cefi t’ulàno, e fono ncccffe- 
rie, accettati, e melfi dentro, ch’eglino taglia- 
tolo à pezzi con alcuni altri frldaii, li fecero in 
un tratto della Fortezza Padroni, e non molto an- 
dò, che detto Andrea fù per Tinlblemc, e bcllifl 
natura fùa da Jacomo Pan^i^y il quale ancor o- 
gi vive, mentre che di bemrlo, e prentfer gioco 
rifirtar non voleva j Tubitamence nella Tua propria 
Villa, e nel mezzo de più cari amici ammazza». 


neztano , ch'era in Campo, e gli altri Capi della p Fatufi i yeuezianì per coca! mcxlo Signori non lo- 


Lega, nè fecero romorc grande, mà non per rao' 
to fi mandò loro, oltre Ìl frlvo condotto per ono- 
rarli Bartbokmeo Cavalcatiti , perchè gli inter- 
refii, e accompagnaffe pa tutto il Dominio, mà 
egli avendoli prclTo à i Confini condotti, egiu- 
dreando, che della Tua Compagnia più bilògno , 
non avelléro , s’accomiatò da loro , k à Firenze 
lomofTcne, tl che frtto gli Vomini di Bar^ cr>n 
alcuni MalnaJieri di quBlo di Latta gli aÌTalirno I 
incomineme, e gli fpogliomo tutti, e trà quelli I 


lo di Ravtnnay mà eiiamdio di Cervia , e dubi- 
i landò che ciò ai Coilegati llrano parere non do- 
I vefie , confortarono i p iorenrini per bocca del lo- 
' ro Ambafeìatore à dovere ancor’ clli di alcune Cìt- 
t tà della Romagi» la guardia prendere, alla qual 
■ cofn i Dieci predando Torecchie ferlffero à Raf- 
' faelloy che né dovefie con gT altri Capi della Le- 
ga cautamente frveliare, e reollrar loro, che non 
I era bene, che la Romagna in mano venifle degli 
' Imperiaky roà che i htetrentòm la cufiodia né pi- 
gli- 
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gIiaf?ero. E appunto di quei giorni era il Cardina* 1/ 
le Cib 9 in BtlégHA alla ma Legazione ritornato , , 
dove non li parendo di flar’ à Tuo modo (kuro, | 
aveva i Signori Dità^ che alcun numero di Fan* | 
ci per lùa licurezta gli mandailero ricercato, mà I 
né deir una cola , nc dell* altra non fegui poi dfet* | 
IO ndTuno. I Sancii irà queAi travagli , (c ben 
portavan (xJio morialidlmo al Papa, come a loro I 
nemico capitale, e per quello convellendo in ciò i 
co* i Fiorentini, Il dimollravano loro con le pa- | 
rolc aniicillimi. £(Tì non dimeno per lo cUctc 
itati Tempre ruirceraiilTimi dell* Impcradore, e per 
parer loro, oltre i*odio dell'antica competenza, 

« emulazione, di panecipare in un ccito modo 
della grandezza, e felicità di Cd'arc, non iapcn* 
do, né ricordandoil , né quanto degli Vomini 
fìann mutabili gli animi, né cornei Prencipi per 
lo più tutte le cole dell* utilità loia mil'urano, 
llavano in .sù le loro, c facevano, come il dice, 
del Grande, di manieia che molte prede, le qua- 
li di loro l'udditi in diverli luoghi del Fioremmo 
apprdlò a i Confini fatte furono, furono fette, 
fé non di commifiionc loro efpreira, almeno di 
confeiuimemo taato, e certamcnie non lenza la* 
putì) l.a onde i £>rrfe molli dalie Preghiere, ci 
continui ramnrarichi dé daimeggiati , IcrilTero à 
M** Girflamo BMenagrdsù* medico, che fulTc à 
loro nome con i Capiuni del Reggimcni<i , e vc- 
ddTe prima di far rendere à i loro veri, e legitti- 
mi Padroni tutte quante le prede tolte, cpoid'in- 
ccnder qual fulTc l’animo di quella Kcpublica, & 
in qual modo pcnfeilé di volere vicinare có Fio- 
rentini. Era M'f Girolama doppo il ytnerii 
del 17. rìtiratoiì à 5ir»4, ò perché icmeflc l’ira 
di CUmtntt , eoncioliach* egli non pure era corfo 
qud dì in Palazzo, come, gii aliri Cittadini, mà 
aveva ancora molto, che li dovelTcdar htndivà i 
-Afe^Vr. follecitato, epcr veder quivi un lùoHglio- 
k>, il quale poco tempo avanci aveva Aclla Botte* 
-ga del Mmzan$ Cartoiaro, nella quale It riparava 
.m quel tempo la maggior parte de Letterati di 
uccifo C^rlo Strrtfifi. RifcilTe il Bn 9 ~ 
nsgrazia le buone parole, che generalmente gli 
avevan date per rifpolhi t Sai$e/iy e tutto che non 
concludere cofi neiruna, i Ditti non dimeno foa- 
pcttando, che fc fulTero irritati , non ricevdTono> 
c à un bel bifogno chi^aHcro gl* Imperiali in 
SietUy gii andavano fecondando, c comportando, 
come fapevano il meglio, c perciò ad jiliffattiro 
Corfitd à f'àìltrr»^ t a Matnmrd» Cévakantt à i’a* 
e à molti altri Commill'arìj , e Rettori, i 
quali ù erano doluti , & avevano domandato , Co«. 
me in ciò portare , e governare lì dovelTero , rif* 
pofero, che attenddfero i difenderli folamentc 
Knza provocarli in cofa nefluna, òdar loro mate- 
ria, d'onde potesfero, ò fer giullameme quello, 
che facevano à torto , ò con ragione querelarli 1 
c à frtmttfte Ftrrucà Potcftà di Radda^ il quale 
con armata mano aveva ntolta una preda fetta da 
loro nella lua Podcrteria, e fcriveva che fc i loro 
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lìgnorie paresTe, à lui badava l’animo non fola- | 
mente di ditèndcrfi, mà molto più ancora d’o0èn* | 
derlit eommcflcro che per nullanonrinovaflè co*’ • 
alcuna. QmIIo è quelFranri/ra Frrrjirfe, il quale ! 
di privatiflìmo Ciciadiuo in tanta reputazione per | 
le Tue virtù, c à coiai altezza nella Guerra di Fi- | » 
rmzrfalì, cheàluifolo (Diqconcedate, comefi ; 
vedrà né fegucnti Libri,) lu dalla Tua Rcpublica 
nel fuo bitogno maggiore tanca automa data, 
quanta neiTun altro Cittadino in neli’una Città li- 
bera per neffun tempo, non ebbe mai. Mà fegui* 
tando la ItorU , t Santfi alla line di Lm|/m fecero 
novità, e fi diedero sù per la iella, c il movimcn. 
to, onde nacque il garbuglio, e la Zuffe, nella 
quale molti furono morti, e molti feriti, eàmol- 
ti faccheggiaie le cafe, nacque dal difparere, eh’ eb- 


bero trà loro, mentre difputavano, le dovevano 
il Frcncipc di Otangti ricevere , il qualcduvavocc 
di voler andare con p.uic dell’ Efcicito in /.««• 
bardi» , e perche alcuni dicevano oltin.uamcme 
di nò, vennero alle mani, c nll* arme , benché 
quella fi crede eficrc Hata p.ù toflo occ.ilìonc, 
che cagione, conciofia che la Fiche, c buona 
parte del Popolo, parte pcrdelìJeriodi vendicarli 
delle molte ingiurie, lungo tempo foltenucc dall’ 
infolcnza, e rapacità dè brandi, parte per cupi* 
digia di far Tuo quello d’altrui, era verlo i Nobi- 
li , e quelli del Monte de Nove di mnlinirno talen- 
to, nc altro per doverli m-no mcticic afpett.nva, 
che q|uel che auvenne. Mà per qualunque a ciò 
fere u conducelTcro , i Dici fcrillcio rubitamcnie 
ai Cominillarij , e altri Rettori, che volevano, 
che tulli coloio, i quali di Siena sù le Terre de 
Fferav//«r nfuggjflcro, fu'.’cro benignamente rac- 
colti; non conlentirno già che fi ddTe loro l'alvo 
condotto, come chiedevano in Icrittura, mà per- 
che doppo il rivolgimeiuo dello Stato di Shnii lì 
ebbe auvifo, che Orauges nc primi di vi 

era con ifo. Cavalli entrato, i /)/rr/ difbitando, 
eh* egli dietro fe alcuna coda di Fanò non .avefie, 
mandorono tofiamenic ifoo. loldati a 
di più auvertendo Mainordo Commilfano, che 
dovefl'e iotenco Ilare, e proveduto à tutte quelle 
cole, che nafeer da quetU prie poiclTero. Mà 
il Frcncipc, la cagione della venuta del quale non 
s’intcfc chiaratnciuc,frà pochi giorni fe né p.'irii, 
per trovarli, dicevano, à una la quale in 

Roma tri Caporali dell* El'eicito fer fi doveva, i 
quali non cllcr trà fe d' accordo , fi diceva per cofa 
certa 1 Mà prima che più innanzi fi proceda, giu- 
dichiamo, fc non neccirarìo certamente utile rac- 
contare, e quante fuffero, e dovei] trovavano, e 
come llcfièno in quel tempo tutte le Genti, così 
degl’imperiali, come della Lega , à fine che fi 
polfa da chiunque vuole, dovendo noi per Icmol- 
tiiiidine, e vancti delle cole, e degli accidenti, 
Ipclfe fiate d’una in un altra cofa trapaflare per 
quello, che fin qui detto avemmo, e che più in- 
nanzi dir fi deve, meglio, e più agevolmente 
Comprendere. Diciamo dunque quanto all' Efcr. 

cito Cefareo, eh' egli fe arrivava à,q7Fanii,non 
gli pofTava, tanti fc n* erano morti, e parte am- 
malati, epaitc ancora per divcifc cagioni partiti, 
de quali incorno à feimiU erano Lanzicbetiì^ e 
tutto it rimanente trà SpagnoU non arrivavano à 
tre miU, degl’ non erail numero deter- 

minato, perche ora crefeevano , ora feemavano, 
fecondo i Capi , c l’occafionì ^ La Cavalleria anch' 
ella non aveva numero certo, perche non avendo 
in Roma di che pafccrli, e non efiendo pagata, fi 
andava afilando, e rifolvendo à poco à poco)dcl* 

! le Fanterie Spagnaole^ c Tedefcbc parte in Roma a 
guardale il Papa in Cafitl San Angelo dimoravano, 
c parte per fuggire il morbo, e la feme, e in tan- 
to di ratto vivendo, predavano lutto quello, che 
potevano, fi erano alla campagna ufciii, £Coccu- 
pandoaiTaipaerefi indavanoiniraitenendo, ora in 
quello, orainquell’ ahro luogo, cdatutti vettova- 
glie, edanaricayanJo) I Cavoili,ei Fanti Italiani^ 
ancora che non moki rofTero, andavanoanch’ elfi 
per le medefime cagioni diverfi luoghi occupando, 
erubaodo,iCapide qu.dieranoquefii. llSi^. Lui, 
giGonzaga^ SdarraCoUnnay Alejfanàro FiteUiy il 
Conte Pier Marta di Roffi Ali San fecondo 'f cravenuto 
I ancora percongiungcrficoncoftoroF4ééf/s/aA/<i- 
! con tredici Bandiere, fottolcqualitrà/f- 

1 bruzzefiy c altri Regnicoli fi irovoyano fi)i*fc I f 00. 

! malandrini più lollo che foldati. Q|ianto à quelle 
della Lega egli ,fe aggiungeva i 

I *.evi erano forfè I zoo Cavalli, trà grofil , cLeg- 
! Ji. Vnrtki. H 1 gieri ‘ 
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gieri}i/T#»wrftvcvtno” *y*'2S«’/diunacapata, c 

fiorita gente, c d’intorno, à ifoo. altri fami, tra 
quali VI erano mille GuafcMÌ valcminimi, & il 
rcllame Italiani, c di più joo. lance delle loro, 
le quali fono ottime, oC altri, c unti arcieri non 
mica cattivi. Erano dunque quelle genti de Fran- 
ze/ tutte buone, ma avevano cattivo Capo, & 
erano mal pagate. J. f^tneziani , i quali erano 
obltgaii i tenere Fami , non avevano oltre 
à -^on fo. fino i do. Lance, edipiù joo. Ca- 
valli leggieri , de quali vi craiK» aoo. yilbamft i | 
quali ogni altra cofa averebbono latto, e meglio, 
e più volentieri che combattere, c ben vero che ” 
pacavano la metà di quei Suizieri, che tenevano . 

I Framtfi , c di più avevano alcune bande X Pefi - , 
ra, c in quei contorni per ficured dello btato ^ 
d’ (JrbiH 9 X requilizionc del Duca, ne fi potrebbe j 
credere con quanta fcarfezza, e tardiiàgli pagava- . 
no. J FitrtHtini pagavano nel Campo della Lega 
pzoo. fanti, mille al fignorc Oraz/a, e 4100. fi j 
coniavano le roà nel vero non palavano | 


-p-pcrché fqnza quelli , che tri di pelle, cd’ altro 
erano morti , fi palTivano Soo.fervidorì per paghe 
mone, come fé non fiifle fiato meglio aliai aver- 
ne meno, c pagarli più fenza quella corrutteladd 
nafìàtori, c quelli erano la maggior parte Archi- 
bufieri, gente efercitatifiìma, e per conlcguenza 
oirimi erano ancor per l'obligo, che aveva fatto 
C/mro/r,p.igarU metà, cioctfo. Cavalli di quel- 
li del Marcnefe di MaMtrjm , mà non ve le ne 
trovava , che po. Tcnevanoancora al S^g*. Ora- 
zi# tfo. Cavalli leggeri pa^ii, i quali eranoquafi 
tutti fuoi partigiani, e piu à lui Icrvivano, che 
alla Lega ; Avevano etiamdio circ.1 i sto altri 
Cavalli leggieri di quelli del figome Brscei* aljfài 
buoni, ma quello, perch’egli non volle per le 
ragioni, che fi diranno poco di fono, venir nel 
Campo, guidate dal fuo luogo TeiKmei Ibrnito 
il quartiere fi rilbkicttcro. Eranfi quelle gemi di 
quidal Ttvtre in una Villa chiamata PHa prefibà 
ponte nuovo 4 miglia i Pin/gis ritirate per quin- 
di Iccondo , che dicevano più comodamente X 
Perugia , c Firtwxt^ c Urbimt^ e ovunque il bi- 
tbgno riccrcaflc foccoirere> Mà fecondo chéref- 
Tetto mollraya per difeodarfi dà nemici, e non 
combacieie, c le ben pochi giorni pacavano, che 
il Duca, e il Marchele non mceficro ìnfiemecon 
gli altri Capi qualche Confulra pc r affront-tre i 
Nemici, non però oforono mai, o parve loro di 
doverlo fare, anzi elTcndo gli Imperiali trà ^arni, 
e Terni ^ e guardandoli Toai. eAfcefipcr la lega, 

t u Spnlttinif i quali fi eran yalorofameme Tempre 
iièfi, nc avevano loro mai volato altro concede- 
re che il paffo, (crìlTcro più vohe , c mandorno 
ni Duca , e à gli altri delta lega , mofirando loro , 
che fe elfi volcUèro, quell’ Elercito era fpacciato, 
c quanto più potevano, che volelTero pregandoli, 
infino protefiando, che fc hfcialTcro queir occa- 
fione (uggire, Dio fi addirerebbe con clTo loro, 
e ne jglirarebbe rollo pentire. Mà elfi qual fi 
fiifie u cagione , non vollero darvi dì mano, nè 
fi deve dubitare, che quale di quei due Eferciii 
fi accorgeva prima de dilbrdini , e della debolezza 
deir altro, e avefie avuto ardire di aifronrailo ri , 
maneva fuperìore, del che forfè dubitando i Ce- 
faret per tenere dubbia , fic in fospczztonc la lega, 
non fi lalciavano intendere , minacciando ogni 
di, e facendo di gran ville, di volere, ora in 
quella, ora in quell’ altra parte rivolgerli i echia- 
ra cofa c, eh’ ^lino, nè tri loro cfli erano uni- 
ti, nc co loro Capitani d’accordo, perciò chcrl- 
fiutavano Oratati per Generale, e dd Marchefe 
del Quafi*^ qude afptrava anch’ efib ai Generala- 
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to, non volevano coGi nclTuna udire, perebeegU 
al Commendatore Vriat Mailro del Campo gli 
! aveva più tempo lotto le Tue promefie trattenuti 
^ con parole feiua pagai Ioto il ibldo, il qual efiì 
; non pure afpcttavano con defidcrio , mà chiain»- 
I v.ino à viva voce il nuovo Viceré, il qual’ era 
' D*n Ug 9 di Mtatuda à quel grado in quello modo 
' faliio. Quando il Viceré vecchio fu dal pari»- 
j mcntai-c col Papa , mediarne gli fpagnuoli,elclulb, 
I egli ò per lo dtlpiacerc, che n’ebbc , ò per qu»> 
. lunquc altra cagiot^, fi ammalò, e partitoli di 
Rema , per fiirli à Nap^ii condurre, giunco che 
I (ùin Ànvetja aggravò uruonel male, eh’ egli in 
pochi giorni della pielème vita palio ^ mà prima 
che ciò fùflè, avendo à D.£/^ala moglie, c i fi- 
glioli , i quali i Néfili fi trovavano itreuilliina- 
nKnte raccomandati, nel fuo luogo il lafciò, e 
f u opiniooe di qualcuno, eh’ egli di dolore fi 
morifle, e perciò che parendoli, che il Papa ■per 
I l’accordo con lui fatto, avelie l'otto la fede, c 
promeffe Tue non pur A«ani, c Firenze ^ màogm 
altra colà, fuor che la vita perduto , corx>lccva 
fboUo bene, che non poteva lìiggirc di non elfer 
dai piu traditore reputato, come gli auvetinc, 
ancoichc Popintone nollrt fia, eh’ egli in ciòcoL 
pa veruna non avefie, le già colpa, chiamar non 
fi deve l'tver egli troppo di fc, e troppo di alimi 
fidandoli quelle cole promefie, la qualeattcadcre, 
e oficrvarc non era in mano Tua \ cocce uoque fi 
fufie, bada che D»n Ugo fìi dall’ Imperatore infi- 
no à tanto che di ulcun altro fi provòlefie in quel- 
la dignità rafièrmo} il che fù da lui, il quale era 
accortilTuno, e confideraco, iàuo, c per teneri» 
eoo quella condizione in fieno , e perche tnolci, 
e molti gran Perfonaggi ambivano, ò come Fio- 
rentinamente fi dicc,bucbcravtnocoelfattogradov 
e ne furono à Tua Maellà quelli cinque nominata, 
il C 9 ote Palatine^ il fignoredt Naffaày Dm Gw- 
vanm Manmlliy Dm Ditge di Mendeeom , ed il 
Marchefe di Stuilej. Mà all’ Efercito della Lega 
toroardo egli ,olcre à gli altri difordioi , che non 
erano piccoli, aveva ancora quello, il qual’ era 
grandifiìrao, che i fuoi principali Condottieri tuin- 
ti erano confufi , e (lavano per diverfe cagioui 
maJcomcaua Primieramecice il Marcbelé dt 
Utzze per non aver’ egli denari , nè modo da pro- 
vederne, non làpeva come farfi per mantenere i 
; Soldati, e fi lafciava, come quelli, che non ave- 
va, né più ingegno, né miglior giudizio, che fi 
biiognaflè, fubornare, e imbccberarc Duca, 
e il Ouca,ò non era vcramcme,o fingevadinou 
efilr d'accordo col Provedicore, e già fi vedeva 
\ OMnifdtafflcntc, che i yentzi.vm, ò non fi fidan- 
do di lui , ò Bon parendo loro di poterfeoe à fuo 
< fermo valere ritenevano k duchdTa iua Moghe i» 
j k’emziay e fuo Primogenito, qutrico 

me per illaiichi, conciofiacofàclw avo^o ella per 
andariène à i Bagni domaodato licenza, nengliek 
vollero concedere , per la qual cagione fbriè il 
Duca, il quale per prima non rellava per ogni 
occafione di mordere , e proverbiare, oc m fe- 
greto, & in palefe il Proveditore, e i Veneaiani 
molto libcrameme, quali avendo elfi il pericolo 
lontano da cafa , poco degli alari danni curaflèro, 
(è non le in parole, e con promell'c , le quali erano 
magnifiche, c grandi, li raffrenò in buooaparte, 
mà non per tanto diceva pufalicamente , che for- 
nita che follè la Tua condotta più à lervigi loro 
elTer non voleva, anzi poco di poi aven^ egli 
prcfentiio che il Kc légretamente trattava co 
ncziaiu,molTo per quanto fi credette, e iolligato 
d ii Papa per vendicarli contro al Duca di lare à 
Tpefe comuni cavalcare il Marchefe di Mantova 
con t itolo di LuogoTenente dé Veru-ziaoi , affin- 
ché al Duca preceder dovefie, né prete canto 
sdegno, eh’ incuotincnte mandò è Venezia 
M.Ora- 
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M.Ofazio Tuo Cancelliere con erpreHa commif* A forte fofpettavano , avevano lui mandato i f^rlì 
ilonc, che le ciò tulle vero, chicdcflc rubitamen- fcncire, ebe ciò loro non piaceva^ e che intende* 
cc per tua parte licenza, ancorché non folte la vano di volerti pacificamente di quella Città afti- 

fua Condotta finita lòtto colore, eh’ egli fenza curare, epcrciòglimand.ivanodiceniioj chechie* 

voler più per altrui faticare, era fermato di voler detiè tutto quello, che à lui per Tua maggior ticu* 

tornare à npolarti à cafafua, e che del figliolo rezza di chieder piacellé, eh' ciTc il tarebbono. 

quello faccflcro , che più à loro parelTc, eperchd > li lìgnore Cnr/r/r quella nuova intendendo, ctiia* 
s'mtcndcva, chela pratica ti andava rellringendo, no parendoli ti turbò tutto, c con un nul vilò 

fu vicino à 1 ilciarli difarmati , c per poco non u rifpondendo ditib , eh’ egli à far colà nctiuna pet 

partì. L .1 qual cofa mi porge occationc di dover loro tenuto non era, che di tal modo con elTo lui 

dire, che la Republica di Venezia, doveva, ò ti portavano, e tanto con le parole ti allargò , chd 

non volger l'animo all’ Imperio di Terra férma, feoperfe lui non aver troppo buon animo verfola 

ò poiché volto ve l’aveva provederti anco per Lega. FtderiiP andava amichevolmente perfua* 

le Guerre terretiri di Armi proprie, frguiiando dendolo con fiic ragioni, che ciò farvoletie, per* 

in ciò non lolamenie ì precetti dé Filolofi, ei B che altrimenti quelli tignori dà necelTìtà collrciti, 
buon ordini degli antichi , inà etìamdio ì ledevo- làrebbono sforzati , à più oltre procedere , e à un 

li intiituti dà luoi maggiori, i quali rapiemiltimi bel bife^no di quelle cofe farebbono, le quali più 

furono, in tanto che io ardirò di dire, che fe per auvemura piaciute non li farebbono ^ roàtian- 

quella Republica in quella parte non mancafle , do egli oflinato, e non negando fc avere agl* lm« 

ella non pure agguaglierebbe tutte V altre Repu> pci iali mandato, mi dicendo ciò avere per bene- 

blichefòpalTatcoprclenti, mivincercbbeancorala tizio della Tua Vatria. ]i Ftàtrigo veduto, 
Romana, efeellaconiefùprudcntiftimamentcordi- che già erano quivi fecondo lardine dato, tante ' 
naia, cosi fùlTe interrotta mamenu^, e tinccra- genticomparfe, cheàsfbrzarlobatiavano, comin- 

mente governata, Beata Italia. Mi lafciando ciò à lafciarnmecHo intendere, epiùchi.iramen- 

quetio da parte, e alla materia noflm tornando, te favellando gli ditic , eh* era quivi venuto rifo- 

aveva il Duca, oltre agli altri adegni, cdifpiace* lutitiìmo di volerti atiicurare, non Iblo di 

ri, quello di più, che calando già in Italia con mà dclk fua Perl'ona propria , e pcrquctiolocon* 

gran numero di gemi, che dì lotto ti diranno, fòrtava ad eleggerti un qualche luogo, ònclCon- 

Mon'f de Loiretb' non fapeVa, che di fe dovefs’ tado medetimo di Perary.;, ò in sU quello de Fto^ 

clferei 11 Sig*. Fttlerigt era anch* egli commelTo , rentiiiiy ò nello Stato ui UrtiHOj ò dove più gli 

c fone adunato, pcrch’ ellendo Geneialc degli piaceflc per ^ulvi dimorare tanto, che ceOàncro 

i'«izz/rf buon tempo flato, il Ré aveva in quel quelli rumori, e ti quietaflino al quanto le Cofe,e 

tempo à Monf^ ó'KaJmant quella maggioranza della Tua Ferfona non dubit.'ilTe, perdòche aveva 

data, e di già fì erà motib tri lui, e JtìffaellopT»- in commiftione avuto, che volendoegli venire Ael 
tica di condurlo allo ftipendio de Fìtrentimi^ la Campo, In vi conduceflé falvo, mà quanto dice- 

qual colà efTendone i Z)yrri confapevoli , c già tri rz ilSczzéli, tanto maggiormente n alterava il 

loro di vokrto chiedere al Rè ragionando» fareb- Saglittrif e non fì auvedendo, ch’egli non era 

be» l’egli quindi à poco di quella vita partitonon più hi fìia patella afférmava, che di quivi à niun 

fbfìé, agevolmente feguito. Mà già era né Pai/, patto partir voleva, mà che favellerebbe Con il 

di dover’ edere, cGovernatnre, eRovinaioredeì- Popolo» e intefa la mente dé Cittadini fi rifolve- 

la Republica Plvranf/M. Rediva il Orazio f rebm» e rffpOndercbhe, certo dt volere in feiM- 
U mala contentezza del quale, oltre la feroce, e gio deCa foa Patria mcnere fino la vita. Allora 

ifiquieu natura Tua, procedevada quella cagione, n fignore Federigo non gli parendo di fpcndere 

che ora fi dirà. Il Signore Gentile figlimo del più mrole in damo, chbmaro à fe Gigante Cor/ò 

Signore GaUo Bagltoni ^ il qual* era (lato Vcfcóvo dì Cafa Biaikba Colonnello dé f'enezianif vomo 

diOrvwrv, e poi prefa p» lionna la forelh di Pan. di chiaro nome evinù, glielo confégnò, diccn- 

do^o PetrnetiTmnno dì Siena, efcrcitava, come doli, che per nome, cdiflanzadcllaLegailguar- 

altri di quella Famiglia il melliero dell’ Armi, dafìe, e ciò fìtto al Campo fe nC tornò ^ ma noti 

aveva in quel tempo, come maggiore della fua molto flette, chemandatida Orazio, comparfero 

Cafà, 00*6000 Zio Cugino di Or«sN>, il Governo outvi alcuni armati , dé quali il Capo fù Biagio 

di Porapa, la qual cola in fegreto Comportando Stello, e condottolo in una Camera miferamenté 

malaiDenrc Orazio per la nimiUà, eh* era trà loro inficme con due faoinipottl'ammizzomo. Quello 

monalifìiioa, nonotiame, che per le periuafìonì £ così atroce mìafàtto, e mafììme nella Perfona de 
fuc proprie, c à requi fizione del Popolo fi foflcro : , duot Nepoti difpiacqiie molto à chiunque l’udì, 
iblennemenie rapacificaii, penso che allora fufìe, | I 8c il CommHTario Fiorentino andò rattamente à 
son Iblo il tempo, mi l’occafìone, flcopportuni- dolerfene col Duca, e col fignore Federigo, 1 

ti venuta di vendicarti , perche fapendo egli, che quali moflravano di femimc gran difpiacere ^ tut* 

il Duca, e gli altri Principali della Lega, dubi- ta via ti credette però dà molti, ch’eglino, emaf- 

tavano, che il fignore Gentile non ten^e pratica fimamenie il Duca vi tenclTe le mani per rlltorare 

con gl' Imperiali, gli confortò con varie ragioni à il fignore Malatefia, il quale già à rientrare in 

doverti aflicurare di Ptrap^ con trarne lui , flc in Orbino grandifìim.imentc Taiuto , Sc il fignore 

alcun Uk^o non fofpetio condurlo, sperando (co* Federigo chiufi gli occhi per compiacere al fxca, 

me gli riufeì) fìrfcne Padrone ^ Piacque al Duca, e render ficura di quello (tato la Lega. A’cotale 

& agli altri quella pratica, H perché configliatofi impietà, e fceleratczza ve ne aggiunfe un altra^ 

infieme, e pollo l’ordine di quanto farfidnvefìe, „ non meno empia, efceleraia, U quale è quella. 
Orazio (e nc tornò à Perugia, fenza che il fìgnor , Aveva il Duca (pur da Orazio permafo) mandato 

Gentile furpicafiè pure, non che fapefìe cofa nef* per aver nelle mani il fignore Galeotto Baglionl fi- 

luna di quella trama) Taltn fera di poi il fignore gWoìodi Grifonetto, e fratellodiSforza, edxSrae- 

Federigo facendo fembiance, che di ciò altra cofa do alcuni pedoni , c Cavalli à un Caflelletto vici- 

cagione né fefìe, entrò nella terra, 6c andatofene no à Perugia dieci mmlia, chiamato la Terre di 

drittamente alla cafa del Sig*! Gentile, lo trovò à itnérea, neUa quale Galeotto fiera ritirato, mà, 

tavola, che appunto cenava, e umanamente fa- ò per la fortezza del lu^o , ò per la virtù di chi 

sellando gli efpofe la cagione, perch’ egli quivi lo difendeva, intefo il Duca che per battaglia di 

venuto fofìe , la qual era, perche t maggiori della mano sferzar non fì poteva, mandò dicendo à 

Lega, avendo intelé alcune pratiche, e andamen- Orazio che dovelTe trasferirti fin là egli in pedo* 

ti trà hit, • gl* Imperiali loro Nemici, dé quali ' na , conducendovi alcuna bocca di Artiglierìa, e 
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cofi {ì apparecchiava Or«z/« di fare, mà in quel A anni per rami crempit in tanti luoghi air erpe< 
mentre ò'4/e«//0 aveva mandato al Duca, ficnifi- lienWj^cioc àelTa verità credmonon hanno? Mà 

candoli, che fé volcHc alTicurarlo fopralafnicfin, lafciando ora le doglicnzc vane, e le cfortaziont 

egli Tandercbbc à tiovare nel Campo^ il Duca lorniamo à dire, che Otazit, olire all* avermor- 

iece rifpondere di sì, e Tubilo fece intendere ad to egli, e Tatto da altri ammazure più vomini 

Qrazìoy che più non occorreva eh' egli alla Terre della parte contraria, tento di afneurard ancora 

di ìlìtdtea (ì tra^Teriflc , perciò che OWear/aera ri' i per la mededma vìa del SigMre Bracci» ■. Mà egli 
mallo (eco di venirlo à trovare nel Carapo^ mà , ebbe, ò maggior fortuna, ó più prudente con- 
Orazi» per natura Tua avido del Tangue, c della | dglio, percioche commeUt i Tuoi Cavalli alla cy* 
vendetta, ò come credettero alcuni, ìntcrpetralìe ra del Tuo Luogo Tenente non volle venire in 

le (larolc del Duca, come quad avcHc voluto au> Campo, c formio, che fu il Tuo Quartierc^cper 

venirlo di ouamo era il tempo di Tare, parti con conicgiicnie irov-.indoli egli diflbbligato, c libe« 

gran frena iafeiate rartiglierie, e quando arrivò , ro,Tc n'andò (iMva liTw'Jc Tua; dagli Imperiali. O- 
Colà, lo trovò appunto uTcito della Tdirr in mezzo ra per non UTciarc cola nctVuna indietro , narrerò, 

à i Soldati del Duca, che voleva inviarli, roàve* n comctrà gli altri che il ritrovavano con il Signor» 
duto Orazio volle indietro nella Torri ritornare, Gallono nella Torridi /ind'ia, era per tua Teiagu- 

Olà fu ritenuto da quei Soldati, i quali glidillcro, ra un M. jimtrigo da San Mimaio al l'cdelco, 

che rcguìire fenza dubitare di cola nciTuna, perche Cortigiano del Cardinale da Cortona^ il quale per» 

meiToU in cammino, non andò molti paili, che che non folo componeva nella lingua latina, e 

Ornzio fattolo d’un Cava!'! ureo Tmontarc, mcn> Tofeana, benché nel veio plebeamente , come (t 

trefaliva fopra un ronzino, benché molto fì rac> uTava in quei tempi da i più, mà diceva ancora 

comandaflc alla fede del Duca Tammazzò. Il con nuova, e inoliu bella grazia d’improvifo, il 

Duca fra tanto dubitando, ò facendo le viAe di i che allora (t coAumava mólto, era d.i molti alfat 
dubitare, che non quello auvenilTe , che già più di quello ch’era riputato. CÀiAui in vilipcn* 

auvenumera, fcceilCoromilTarioFiorencinochia- dio dell i Lega , e per iTcherno dei DucaCapita» 

mare, dicendoli, eh* era bene, che cavalcalTe al- no di lei, aveva come alcuni altri, mà con più 

la volta della Tmr, affine non feguiffe qualche trilla forte, un Tonetto compollo, nel qual* era 

inconveniente per le mani di Orezia, mà uputoll C un verTo cosi fatto II Duca vno! per Corfaleu» un 
il fatto, non fti alcuno, né il Duca medefimo, mirro. LaqualcoTasìAmedilpiaciutagliera, eh* egli 

il quale aveva U Tua fede impegnata, che diceflc ufata ogni diligenza per averlo nelle mani , lo 

altro, è fàcefle fùora, che folamenic mandare il fece fiibìtunicnie impiccare , il qual giudizio io 

Contaccio Ccreggio À Perniia i fttc ìnicndere;id non voglio bialìinarc , perchè gli Vomini devon 

Orazio che foffe contano di por fine alle occiffo' Tempre in tutte le cole ufar modcAia , c chi altri- 

ni, 8c anco in queAo non fù obbedito ^ ne più fi menti fà, non lì deve maravigliare, c dolere, fé 

vergognò il Duca di avere fc non confcnciii così à qualche tempo ne riceve il meritato galligoi 

finti tiadìmcnti, certo tolleratigli fenza dimoilra-r mà vogho ben dire, che Cefare, il quale fò Ce- 

zione alcuna, con eterna maccnia del nome Tuo, faie, elfendo Stato da Caladio Poeti coi/brutifS* 
c di non avere fé non il CapodcltaReli^ionequel' me note d' infamia trafitto, non foto non fe né 

Io della Lega, e fe non il Papa , la Citta di /iomay sdegnò , mà con atto veramente da Cefare volle 

ò voluto, o faputo, fe non difendere, c libera* eflo Catullo la medefima feraàCena con Lui^dcl- 
rc , almeno foccorrcrc. Anche i Dìtei intefe p la qual lode più collo divina, che umana, non fi 

qucAe cofe, c perchè le conofeevano in appa* deve defraudare. Papa Clemente^ il quale aven- 

ronza utili generalmente alla Lega, & in parti* do in potere della Giu Aizia M. A/arr* 

colare à loro , fe ne tacquero diilìmulandolci Nuova., molto ingegnolb compofiiorc di verfi 

nc fi. accorgono le Rcpuolìche , e i Prcncipi latini, il quale per acquiltare la grazia, e forfè 

moderni, chccosi fatte perfidie, e fcelleiaggini f>er comandamemo del Cardinale Colonna Tuo 

a i loro Soldati comportano, ciò altro non elfc* Padrone; aveva in vituperio fuo molte cofe ferie- 

re, che un invitarli à fare contro di loro . ogm te, gli perdonò iènza volere vendetta veruna pig- 

\ olia che ne abbino il bifogno, il medefimo, e Ilare. Occorfe in qucAo mcdclimo cMe~ 

peggio; e fc diceffero . che ò per la debolezza fc di ÀgoHoy eh* efferrdo il Signore Giovati Maria 
loro, ò per la potenza de Generali, avendo effi yatauoDucxàiCamirinotW vha paff'aio, e 
Tarmi minano, bifogna, che, vogliano, ònò, non avendo della Signora Catterina Ciàofw Mo* 

foffVino qucAc, e mille altre maggiori indignila, 8^'^v Donna nobiliffìma , e di famiffimi coilumi, 

direbbono il vero; mà cogic qu^o conolcono, £ figlioli mafehi krciato,mà unafola Bambinafcm- 
cefi conofeere ancora doverebbooo , che ne] mina, molti, pollo Tocchioàqucllo Stato, fi ri- 
Principati ancora, né Rcpubliclie fi polTanoqucI* fentirono per dovcrlofi guadagnare, tn fpecic 

le chiamare, le quali mancano dell* una , di quel* il Duca di Urbìnoy il quale oiicorreva tra fe, edi- 
le due pani principali, delle quali tutti i reg* legnava quella Fanciulla, come poi fegui conCiu- 

gimentl politici necefTarìameme compoAi fono, do Baldo fuo ma gg ior figliolo in matrimonio con- 

c di vero non c fen?.» grandiffima maraviglia, giungere, onde lotto coverta di volerli à Aanza 

che gli Vomini tanto da uiu corrotta ulànzt della Lega, di quello Stato allìcurarc^ ordinò che 

tiafportare fi lafcino , eh* eglino fi faccino à ere- ci mandalTero doo. Fanti , il che molto piacque al 

deredi potere, ò miglior fede provare, ò mag* Signore Orazio, il quale andava dìfegnando di 

giore amore negli Arani, che né propri Cittadini darla anch*cgii à un Tuo Figliolo; ma inquel mez- 

lofo trovare , quali Ila, ò poffìbife, che pie* zo il Signori Sciarra Colonna pariìtofi con gran 

col guiderdone in coloro, che fanno arie preAezza di era col favore del CaAello ca- 
di mflizia, e vendono il fangue à prczzd, alle — "* — * -*-* '*-'•' 

Leggi della Patria, e della natura lidia contrap- 
peli, ò ragionevole, che un Vomo per tre fiori- 
ni il Mcfe, c facarfameme pagati debba con tan. 
li dilàgi Tuoi; e pericoli metterli ogni giorno à 
manifcllo rilchio della morte, percioche dell' o* I | gnera Catterina , la quale vi era rimalla DuchelTa , 
nore lapetno bene, che quanto fi Aima il falfocon nc diede la pollèffìotie al fignore Ridolfo Varano 

le parole, tanio cò i fatti, ò non fi conofee il ve- I fuo Cognato, che teneva la fi>nczza, figlio Badar- 
lo, ò non li apprezza ; mà à quali ragioni, ò| \ do del Duca motto, il qual Ridolfo n’era figno- 
pcilualiooi crederanno coloro, i quali già tanti re in nome, mà cò fittti governava Sciarra ogni 

cofa. 


: il buii «iviw « w viic • kuuc tu* 

I me vomo rapace, e fpietaio mcffi à ruba, e fàt- 
I to impiccare Bernard da Padova con tré altrì 
valorofi vomini, e tolti avaramente, e perfida* 
t menie tutti i mieliori , e preziefi arnefi alla Si* 
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cpQt , Se ebbe, che Ciré \tSigm 4 Csìmìm à pò* 
t(;rri dft lui difendere , il quale per guadagnarli 
quello Stato voleva à tutti i patti 9 cb' elU per 
Marito il prendclTc. In qudm mcdclimo MefC) 

S( Anno lì rivoltò lo Siét» di GtHfiv* agevolmeo' 
tC) e lém’ alcuno Ipirgimento di (àngue in quella 
inaiiiera- Aveva Ìmnctfc 9 Rk da FroMÌA per cac- 
ciarne jialomvuo Hà«rtw , il qual’ era Doge , e 
fegiutava le parti di Celare» comroclTa ad Andrea 
ricondotto da lui per Capuano Generale 
della iva armata, eh’ erano ai Galere, e chiama- 
tolo per maggiormente onorarlo Ammiraglio del 
iMcdiierranco , che dovclTe anèdiare Genova^ Se 
e|di non odante, che fude la Tua Patria, e mira- 
bumciue in quel tempo della f»m afflitta, e dalla 
elégui diligentemente cui dura cotnmifflo- 
ne, mà venuto a& mani con Aiofi'uu Sfiaols Ca- 
pitano della Piazza, il quale con 800. Fanti era 
ulciio della Città per affromarln, tu da lui rotto, 
e pollo in fuga, e prefo Filippiw Dcf \4 Tuo Ni- 
pote vomo di gran valore, à tale che già Sgri- 
dava Vittoria per gli Adorni: mà i) cafo fece, che 
appunto in quel giorno vi coroparfe , mandato da 
Mon*. di Lalreco' , il Signore Ce/are Frtgofo eoa j 
non più che ]oo, irà Cavalli, e pedoni, roà 
li portò di maniera, e tanto valorofamcnte com- * 
battè , che avendo icfo lo Spintici e un Capi- 
tano 4uar/iarqi;« da Brtfda^ e ributtato 
dpi Fitfeo ^ con tutta U loro gente, e di più 
tagliata à pezzi una banda di SpagnoU., lu da quelli 
dpiL Tlrrra chiamato, &: alle pcrfiiafioai di Fiìip^ 
pi^o , il quale à qucko efiètto era italo dal Vogt 
fàtto libero, e mandato fuoradcl CafieiUttty con* 
fognatoli la Città per lo Rè CnnianilTimoi e fù 
unta la modeftia del e la bontà dell* A~ 

^riM, che altro male non vi fi fece , che lacchcg- 
gUrc il Palazzo, ne ebbe qui fine la modcltiadeU’ 
uno , e la bontà dell’ altro , coociofiacolà che 
quelli Mteodofene far carnè già n’ era fta- 
ip fgo Padre contento à aooo fiorini d' oro, che 
g|Ì &runo dalla Città fponuncamente donati ,e di 
piu zoo Utf^hi di S- Giwgto per lui, e uq Tuo 
Figliolo, mentre vivclTero, e dar pure di quello 
del commune due paghe à foldati ^ le né tornò 
liMo, « gloriofo à Lotrecb\ t quelli doppo pochi 
giorni per benefizio della Città, e quiete de Cit- 
todini, rendè con animo non meno pietoTo che 
liberale la Rocca ^ ed ad alcune Tue Caftella^ 
fe non vincitore , certo non vinto fi ritornò. 
In tanto vi era per Gouvemacore venuto à 
nome del Rè il Siinore Teodoro Trivulzio , co- 
me vomo buono, prudente, e valorofo, nelle 
mani del quale ì petizione mliflimamente di An- 
drea Deoìa giurò la Signoria di Gonova in nome j 
di tutta la Città, di dover elTcre al Rè Franetfcoy 
e alla Corona di Francia obediemifiima Tempre e 
fedele. AH’ entrata di ^r/;raiàrr (per ritornare al 

S uamo ài fàtii della L^) avendo il MarchcTe, 

: il Signoro Fodttigo avuto prima lànterc,poi cer- 
tezza, che alcune bande di pedoni, e fquadre de 
1 Cavalieri nemici , tutte Italiane alla Badia di S. I 
Piero à?rrt)i, fi ritrovavano, non più di zo miglia 
veriò Su^o dal Ompo lontano , ratto loro confi- ' 
glio deliberorno di doverli andare ad affrontare, e 
partìtefi la nottcmedcGma con mille Fanti, e^ran 
numero di Cavalli pervennero li ad un ora di gi- 
orno, e crovorono già i nemici, che alcuna coCa 
avevano della loro venuta prefcniiio, mà non per 
tanto ftimandoU meno, che non erano, fi erano 
avviati innanzi alcuni bagagli ,e alcuni pezzi mefiì 
in cammino al loro viaggio, mà imefo c veduto 
piè cenaneme il numero di effi, fi racolfero tut* 
ti, e fi ricoverorno in delta Badia y eh’ erano piè 
di 400 Faiui , zoo. Cavalli , e quivi tutto quel 
giorno, e gran parte della notte léguente fi diie- 
Ibro francamente, q con tanto ardire, che quelli 
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della Lega furono più volte per ritoraarféne, mà 
fpimi parte dalla vergogna, e parte dal timore di 
mm dover’ elTcrc da loro (>erfcguitaii, rinovarono 
con maggior forze, e più animofamente la Zuffa, 
e così durorno fino à tinto, che venne dà nemici à 
cominciare ad appiccare col C'olonnello Lete' An- 
tonio da hlontefaico y ragionamento d’accordo, il 
quale tomamente in quella maniera fi conchiufe. 
Che il Conte Piar Maria dè Roj^y i| quale era fe- 
rito, de il JrfMr AUJ'andro Pitelii^ il quale fù fe- 
rito onch* c^i in un braccio, onde rimafeper fem- 
ore llroppiaio 8c il Signor Braccio Baghoni potcT- 
Icro con tutte le robbe aodarfene li^ri , c falvi 
dovunque loro piaceire,e tutti gli altri rcllalTcroi 
difcrezionc , tamo temettero ciafcuno di quelli 
tré Guerrieri, per altro valcntillìmi, più il pronte 
pericedo, che il futuro rolTore, il quale merita. 
tncTue doveva lor nalcerc dall* aver’ elfi ppr falvar- 
fi, abbandonati coloro, anzi traditi, iquididella 
loro falvrzza erano flati cagione. Quella fu la 
prima, & ultima faztionc, che di alcun momento 
dall’ Esercito della Lega contro gl’ Imperiali fatta 
folTc in tutto quel tempo, che le genti dei Fraa~ 
zefty e de i f'eaeziaaiy c dè Fiorentini llettero in. 
Geme. Pochi giorni fopra queftt Malatefta con li- 
cenza dè Signot i Veneziani dal Campo loro di Lom- 
bardia , dove il Generalato di tutte le Fanterie lo- 
ro onorarillìmarneme efercicate aveva, i Pe^ngisy 
non lènza maraviglia di molti Tubilo tornato fe n* 
era» né fe ne Teppe chiaramente la cagione, cre- 
dettefi perchè Orazio eri malato, e fi dubitava dì 
pelle, e più collo per meglio di Perugia^ morto 
il Signore Gentile , infignot irfi, e forfè anche fpe- 
ramlo per lecofe, che andavano à torno, che 
quello dovelTe auvenirc che auvenne: inqualun- 
quye modo, baffa eh' egli non fi patti di qui, le 
non nel 19 detto Governatele Generale di tutte 
le Genti, coai da piede, come da Cavallo della 
Città dì Firenze , nella quale fi eraoo io qucAo 
tempo arfe tutte le borfe dd vecchio fquittino, c 
dd nove, e del dodeci infino ai venticinque e 
creata la nno\a Siffeoria fecondo Tufanza vecchia^ 
cioè nel Conftgiìo Grande per due Meli folamen- 
ce, i quali furono queAi: Per San Spirito M. 
Nitfolb di TommafoiS'edrrnii, e NiccoR di Pieroe- 
zo del Fwaio. Per S. Croce Giovanni di Anto- 
nio Pernxziy e Bernardo di Antonio GoWr. Per 
Sama Maria Novella Akffo di Francefeo BaUovi- 
netti , e Guido di Dante da CafiigUone. Per San 
Giovanni Girolamo dì Stufa Stufi , e Lorenzo di 
Giovanni Ruccimiy Sc il loro Notaro fu Sor Gia^ 
vanni di Ser Andrea, di Ser Mini. 

LIBRO QUINTO. 

M entre, che nell’ Italia queAe cofe fi faceva- 
no il Re CriAianìAimo, ilquale infiemecoii 
Tua Madre ardeva del dcfukho di ricuperare i due 
Tuoi I^lioli , e tanto più quanto egli intendeva 
loro elim male, anzi peAlmamente trattati, non 
celTava di mandare Ambafeiatori in e tene- 

re continuamente pratichevarie per accordarfi, e 
venire ad alcuno appuntamento con Cefare, il qual 
Cefare fdegnatofi fortemente, che le promcAe fat- 
tegli nella capitolazione di Madrid y e tante vol- 
te eoo tanti fagramenti fermate , offervatc noA 
gli foAero, e parendoli (come era il vero) che 
coii felice, & impenfàu vittoria verfi) quello, eh* 
egli fperato ne aveva, quali à niun probtto gli ri- 
tomailè, andava per mezzo degU Agenti Tuoi met- 
tendo tempo in mezzo . quando una condizione, 
quando un altra, ora proponendo, ora rinunzian- 
do, per afpettare quello, che in quel mentre 
Mon". di Borbone^ e 1 ' altre Tue genti in Italia o- 
peraio avelTe, né molto andò, che delta prefà di 
Roena , c del Papa racchiufo in Cafioì Sant* Angeloy 

effen- 
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e(Tcndo egli in gli vennero le novelle, A 

e giunfcro appuncnd’ intorno jI principio di | 
una manina, che Tua Macllà, aveva tutta lie- 1 
ta ordinato, che fèileggiar fi doveflc facendo al* 
legrezza per la nafeita del Tuo primogenito, nato ! 
il di ZI di Maggh à ore ip., e mezza, e per lo | 
Tuo Avolo Paterno, giovane d’ incomparabil gra* i 
zia ,e virtù , ebbe nome Filippo. A coli grande ed | 
malpcttata novella (fcrivono alcuni ,) che CefaTc fi 
conturbò, e fece llibitamemc comandare, che tue* 
te le fede fi difmcttcìrono : Altri per lo contra- 
rio, ch'egli diede fegni tnanìfefiifiìmi di letizia, 
e volle , che il gioco , che già incominciato fi 
era, per quella mattinali fbmiire,mà nongià,chc ; E 
più oltre fi feguitafic. Certa cola è , <m' egli , 
qualunque fi folle 1* animo, colle parole fi fcuiò 
fempre aifèrmando ciò clTcre,non folo fcnzacom- 
millione, e confentimemo , ma eziamdio contro 
l’intenzione, e volontà Tua auvenuto. Anzi al 
Nunzio .y il quale non mancò caldamente, e con 
efficaci parole, la Città di Roma^ e la Santo fedo 
•/«•<!, e Wf'ìcérip di GieiìiCrijlo raccomandan- 
doli, mofirò che Forte difpiaciuto gli fuH'e cosi | 
fatto auvenimemo, foggiongendo, chcfeilPapai 
nelle fue forze venifle, farcobe si, che tutto il j 
Mondo la Tua buonamente verfu la Chiefa di Dio, ; 
e del fuo Vicario conofccrcbbc. Trovali ancora ( 
una lettera alTai ben lunga jfcritta latinamente da I 
Vbtttditi da ftit Maeltà ilz. d’ ydgofto al Rè d’ /n~ | 
gbilterraj nella quale feufando, e tal volta lodan- ’ 
do, & incolpando parte Franctfto Rè dì Francio, 
e parte non il Pontefice ■ mà i Tuoi iniqui, e mal- 
vagi minillri, perche così li nomina, s’ingcnia- 
va giutlificare la cauta fua con molte, e divcHe 
ragioni, lenificando non di meno il tutto efière 
fiuto fatto non pure fenza la faputa di lui, mù an- 
cora contro la voglia de i Tuoi Capitani medefimi, 

& infomma più , cheper forza umana, per giudi- 
zio Divino , il quale egli ogni fua fperanza in 
lui ripoila, aveva quei torti vendicare voluto, ^ 
che tl Re, 8c il Papa molti, e fenza cagione al- 
cuna fatti gli avevano. Mà non per tanto il do- 
lore , c cordoglio da lui per li danni della Sedo 
jipofiolica fcmico efler tale fiato , che vorebbe 
più lofio non aver vinto con quelli, tutto chepen- 
fi non fieno canto grandi , quanto dà fuot Nemici 
per ogni luogo era fiata Iparfa la fama, e fperi 
che DomencJio debba, (come fuole fpefib fare) in 
altrettanti commodi convertirgli | ultimamente 
prega il Ré fuo caro TÀOiSignortyC Fratello chia- 
mandolo, che voglia non foUmentc configliarlo, 
quanto in cotal calo debba per comunbenchziodi 
tutta la Crifiinità, c per onor di Giefu Crifto o- j 

f iorare, mi eziamdio aiutarlo, à fine chepofia egli 
e fuearmi conira i nemicidcUa fede piùtofiamen- 
le rivolgere. In quefia medefima femenza fù (di- 
cono da lui à molli altri Prcncipi fcritto) mà ò 
che le lettere non fofiero mandate, ò capitaflero 
male, io non trovo , che da nefluno rifpofio gli 
fofTe, anzi che pur di efic faccia menzione alcu- 
na, e infinzJone cosi fatta non tanto per ifeoprire 
gli animi dè Prcncipi , quali di già conofcìuti ave- 
va efler pane inforpectiti per Ta troppa potenza 
fua, c parte inacerbiti per l' inaudita crudeltà del 
Sacco di Romn , quanto per raflìcurargli , raddol- 
cirli un poco, & aver fempre da poicrfi in ogni 
auvenimemo, òlcufarc, ò difendere, c già i pri- 
mi Perfonaggi della Spagnole fecolan, ed Eccle- 
flafiici gli avevano fatto (èntire, che non voleva- 
no, mentre il Capo della Chieià flava prigione, 
che fi ccicbrafle il culto Divino, à ì quali man- 
dò dicendo, che non ofiame cofa alcuna feguitaf- 
fèro gli offizi loro. E fe Papa CUmeuit avelie tan- 
to avuto, ò giudizio, ò ardire ch’egli cosi pri- 
gione avefle voluto, ò faputo ufar rarmi rpiri- 
luali , e firvirfi , come altra volta altri Papi fiuto 
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lavevano, dell' autorità della Religione, era fàcil 
, cofa, eh’ egli gli moveflc contra , e concicaflcnon 
I folamcnte la Spagna^ la quale perfe c rcligioflìma, 

I mà ancora 1* Europa tutta , e maffimamente che 
Francefeo inicfa la prefura di Romxy e la cattività 
del Papa, fi er.i non tanto per mantenere il nome 
di Cnfiianiffimo, quanto pcrriavcrc i Figliolicon 
y&rigo Rè d'Imbiiterra lotto nome di voler liberar 
laChiclà, cV Italia novellimeme confederata per 
mezzo del Cardinale f^ulfco^ uomo dibaflb lignag- 
gio, midi alca fuperbia, e d’ tncoller^ile ambi- 
zione, il quale avendo in muno la fomma di tutte 
le faccnde dell’ Ifsia , c odiando mortalmente 
I r Imperatore, fiera in $ù quell' occafione trans- 
ferito in Plancia. Pretendeva il Ré d’ /ggbiiterra 
fono onorato titolo , non pur di voler anch’ egli, 
mà di dovere come dilènditore prima della Liber- 
tà Ecclefiafiica e poi della fede Crifiiana,foccor- 
rere Romay £c il Papa , mà in fiuti gli pareva che 
la potenza di Carlo fi andaflc accrefcendo,e avan- 
zando troppo, e anco fi teneva per tèrmo, ch’c. 
gli di già nell’ animo avefle di volere da Madama 
Catterina fua Conforte foreUa della Madredi Cefa- 
re, Donna di fingolarc virtù, per illigazione del 
medefimo Cardinale Eboractnfty i'epararll , facendo- 
li cofeienzaper lo eflere fiata prima Moglie di fuo 
1 fHiello carnale} mà nel vero eiicndofi egli di 
na BoUna ardentemente innamorato, rK potendo 
ottenerla, né contentarla altramente , voleva, co- 
me poi fece, fpofarla} In qualunque modo quello 
Rè, il qual’ era di tutte le Doti, che in Vomo 
mortale cader poflbno, da Dio, dall.a Natura, 
c dalla Fortuna largamente dotato, ebbe molto i 
cura prima la liberazione, e poi la grandezza dì 
Papa CUmntci il che fu cagione , eh’ egli tro- 
vandoli poi fuori della fua fpctiazione di luì, e del 
Cardinale Eàoracen/iy come fi difle, olcremodoin- 
gannato, diventò il più reo vomo, anzi la più 
sfrenata ^fiia, che fufle mai. E (è bene egli non 
volle eflere nella Lega comprefo, come compag- 
no, mà fi chiamava il Prottttore, deila Santiffimo 
Ltgay pagava non di meno fegretamence oltre à 
fiorini d’oro ogni mefe al Re di Francia per 
la fpeJìzione dì Odetto Fano di Guafeogna , chia- 
mato Mon°* di Lotrecb' y il quale fino del m^di 
Luglio aveva il Re mandato in Italia fuo Luogo 
Tenente, Procuratore delle genti della fanciflìma 
; Lega. Era coftui , il quale di non grande, mà 
robufta Perfona, e dcfidcrofo d’onore, prima nel- 
I la rotta di Ravenna y c poi nelle altre Guerre di 
I Lombardia y fi era è come foldato, e come Cipi- 
^ tano e così in Guerra, come in Pace valorolà- 
’i mente portato, di animo giufiiflìmo,c leale, mi 
altiero, e oltinato, e quelm, che àun Generale, 
non può efler cofa, nc più biafìmcvole, né più 
dànnofii, ò non configliava, ò non voleva eflere 
dagli altrui confiBli perfuafo. Aveva nel fuo E- 
Icrcito, oltre mule Lance Francefi y meglio che 
— fanti , - fanti Snizzeri^ " Lanceibetti , etra 

Guafieniy e Italiani ^ à i quali fi aggiunlèro po- 
co di poÌ,prcfo ch’egli ebbe il Caffel del Bofeo. 
per forza, e JUJJdzdria à patti, j. jpedoni de 
Veneziani yt: alcune altre genti da Francefeo Maria 
Sforfa pagaiCfOnde eeli oltre l’ averxidoico <2p- 
Mvd.come fi è dectoaffe devozionedel Crifiianii- 
fimojprclo felicemente, e crodcliffimaroentc, for- 
fè per vendicare là prefura del Re, e i fuoi danni 
medefimi . già nel volerla efpugnarc ricevuti , fac- 
cheggiò la Città di Pavia y c le avefle Ìl corfó dì 
fue Vittorie (eguitando , aflaltato Milano , fi crede 
indubitatamente, eh’ egli prefo l’ averebbe, concio- 
fiacofa che non ywc Antonio òa Leva y oltreché 
vi fi irovavano dentro poche genti, c qucllenon 
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t)cn pagare, era, per rindicìbii crudeltà da lui ti- 
fate, mortaliflimamcntc così dal Popolo , cosi da 
tutta la nobilita odiato, mà eziatndio l’Imperato- 
rc ftcfl*o . al quale perchè i Milanefi ftelli gli a- 
vevano più volte , ora utnilmente raccomamlan- 
doli, ora liberamente dolendoli^ fcritto,e Ambaf- 
fiatori mandato , mai non era delle miferie loro 
eftrcmc rincrefeiuto. Mà Loirtch'' ch’egli 
VelTc così dal Tuo Re in commillìone, il quaìcpiù 
tolto far paura voleva, che danno all’ Imperatore^ 
ò che giudicane pcricolofo, ò pocolavio conlìglio^ 
mettere in auventura il fuo Elercito per ricupera- 
re l’altrui Stato, dubitando forfè, che Fraiuef:o 
Maria riauto che Tavelfc , non fe ne tomallè 
dalla parte di Celare, ò almeno, che il fuo Re B 
non avclTc dilporrc potuto ^ fe cosi per rifeatta- 
re i figlioli folte con Cefare di dover fare conve- 
nuto, effendo dadiverfi divcrfamcntc configlia- 
to, giudicò più utile alTaltarc il Reame di A^ape/», 

Se appigliarli alla pane più onorevole, dicendo, 
eh’ era dal fuo Re per foccorrcr Roma , e liberate 
il Pontefice flato mandato, fe nè andò con ani- 
mo d’incamminare le fuc Genti Bologna^ 
e Piacenza. Quelli deliberazione come difpiac- 
que grandiflìmamentc à Veneziani, che così pof- 
Icnte vicino (quahtoera l’ Imperatore) voluto non 
averebbono, e maggiormente à Francefe» Maria^ 
il quale conofeeva oenillimo, à che fare cammi- 
nava Lotrecb’, così giunfe gratiflima à i Fiorentini, 
à quella parte mainmamente , la quale le cofe 
Franctji apertamente favoreggiando era, che la 
Lega còn /rancio firinovaffe, fiata cagione. Per 
più chiara notizia della qual cofi è neceffario fa- 
pere, che Niccolò Capponi Gonfaloniere , il quale 
nei Vefó prudente uomo fù , e amante della Pa- 
tria Tua, mà dubitando dell’ ira del Papa, c dello 
Qegno dell’ Imperatore pensò che foflc da dover 
tentate, e co’ i Parenti , c con gli Amici ogni 
Coft per far sì che la Città innanzi che Lotrecb' 

J )aira(Te l’ Alpi, d’accordarfi con Cefare fi difponef- 
è,la qualcofa parendo il fuo auvifo uoiverfàlmen- 
te buono, agevolmente riufeito farebbe, iè non 
che tommafo Soderini, e Aìfonfo Strozzi con gli 
altri della parte, toflo gagliardamente opponen- 
doli, cóminciorono à fpargere quello eflcr fegre- 
to, & afliito configlio di Ruberto Acciaioli, e di 
M. Francofeo Guicciardini, i quali con fàlfa appa- 
renza di bene , cioè fotto coperta di vblcr rad' 
dolcire Clemente , e mitigare Cefare , altro non 
intendevano, fe non di condurre à termine la Cit 
tà, eh’ ella nimicata ragionevolmente del Rè, e 
da tutti gli altri confederati, c non favorita, non 
che aiutaw, dall’ Imperatore più necelTariamcnte à 
cadere fotto l’arbitrio del Papa, e per conf^cn- 
la nell’ antica crudeliflima fuperiorità de Medici, 
le quali cofe intendendo Niccolò, c non potendo, 
né fapcndo altro fare, diede ordine, che fi radu- 
nalTe una Pratica, nella quale convennero molti , 
dè più favi, e reputati Cittadini di tutte le parti, 
c tra quelli , benché fulTc affai Giovane, e non 
aveffe né Magiftrato, né Uffizio neffuno./à Lui- 
p di M. Piero Alamanni chiamato , il quale oltre 
alla Nobiltà della fua Cafa, oltre la fama, eh’ egli 
Con gli fludii , & alfidue fatiche fuc fi aveva 
procaciata grandilTima nelle lettere , e nuflima- 
mente nè verfi Tofeani , i quali già ad effere in 
qualche pregio, e flima cominciavano, era di pia- 
cevoliflimo afpctto, e di animo cortefiffimo, e 
fopra ogni cola amatìfìlmo della Libertà, quelli 
doppo che fi lù ragionato al quanto , e diverfà- 
mentc , fecondo la divcrfità de pareri, e delle Set- 
te difputato, richiefto, che doveffe fopra la pro- 
polta materia, quale l’ opinion fua fbfTc in benefi- 
zio della Patria, e della Republica raccontare } 
diverutó al quanto roffo nel vifo, levatoli io pie , 
Se il Cappuccio di tefta revercntemente cavatoli , 


cori con molta jgrazia, ciafeunó intcntilfimamcme 
riguardandolo, à favellare cominciò. 

Cbe it^ MagnificoGonfalonirre.^ degnifftmi Magljlra^ 
ti ,e voi altri prejlantijjìmi Cittadini, di non molta età-, 
e di pocbijpmaejper lenza effendo, in quello onoratiffimò 
luogo, dove folamente attempati vomtni,e prudentiffi- 
mi per conf ubare, e deliberare cofe grandiffime con- 
venire fogliano, fa non pure flato chiamato da voi, 
mà eziamdio dell' opinione mia ricercato , da due ca- 
gioni principalmente ciò effere auvenuto mi perfuado, 
primieramente dalla amorevolezza , e benignità di 
voi, della quale non mi par tempo di ringraziai vi ai 
prefente, polcia di alcuna opinione di me, cbe io deb- 
ba, fe non prudentemente . e con giudizio , almeno li- 
beramente, è con fincerità favellare, la qual coja fe 
così è, come io auvifo cb' ella fa, fiate ficuri, cbe 
mai da me non farà la credenza vofira ingannata , e 
fe io per r addietro non avejji molte volte conofeiuto , 

Cjf alcuna di conofeere , per quanto potevano le forze 
mie, dimofirato, quanto P amore , e la carità natia 
della Patria tutti gli altri amori, e tutte r altre ca- 
rità /òrvelino , fopr avanzino , fi, oggi mi farebbe egli 
agevoli ffima cofa,cotìil vmoj cerio, come il dimofirarlo 
per quelle cagioni, cbe voi fiefft da voi me de fimi co- 
nofeete, ò di qui à poco conofeerete. La onde venen- 
do al fatto, dico, che la dubitazione vofira, fe quefio 
nuovo popolare {e per la molta di Dio merci) libe- 
ri fimo Stato debba per fe fleffo , e la fua fJbtrtà in- 
afpettatamente recuperata confervare la vecchia Lega 
con il Ri Crifiianiffimo , e con gli altri confedera- 
ti già fatta, e poi rinovare, mantenere, ò piu toflo 
non tanto per placare /’ ingiufla ira di Clemente, 
quante per non incorrere nell' indignazione, edi'gra- 
zia deir Imperatore, appigliar fi alla parte di Cefare, e 
con lui V antica amiflà , e confederazione rinovare , . 
fopra la quale, pofciache la novità, (fi ingagliardia, 
cbe non voglio dire debolezza , quefia di nofira Republi- 
ta, non permettono ,cbe fe non amici ad ambedui , alme- 
no non inimici di neffuno di toro et fiiamo di mezzo, 
fenza ò offendere, ò aiutare ni /’ uno , ne l' altro , à 
me pare per concluder breviffmamente tutto quello , cbe 
io d’intorno à quefia bi/ognapik volte da me di famina- 
ta cono/ co, e fento, cbe fia piti utile partito per quefia 
Città per la Libertà nofira il far nuova Lega con 
r Imperatore , cbe il mantenere la fatta con il Crifiia- 
niffmo : le ragioni ,rbe à ciò mi muovono fon molte , e 
per mio giudizio gagliardiffimamente , mà non già 
neceffario à effere raccontate tutte, percioebe, chi è 
quel di voi, anzi di tutto il Mondo, il quale non f ap- 
pio tanto effere fiata , già fono molti anni varcati à 
Francefeo Ri auverfa, e nemica la Fortuna, quan- 
to à Cefare lufingbtvole , e profpera i la qual co fa on- 
de proceduta fi fia, io per me indovinar non faprei, 
credo bene, anzi fono più cbe certijjìmo , cbe fe mai 
fu anime veramente Rea\e, e tutto di tutte le virtù 
ripieno, quello del B.è¥nncelco fia deffo, E quinci 
forfè, fecondo che i FHofofi tefiimoniano , quanto i 
più grande in lui la prudenza, tanto i meno favore- 
vole la Fortuna, e ben sò da quanti , e quanto gran- 
demente egli fia acca fato, e riprefo , ficcome colui, il 
quale troppo à piaceri della caccia, ed altri carnali di- 
letti donatofi , le bifogna del Regno , (fi i maneggi 
della guerre , à poco diligentemenee governi , ò troppo 
trafeuratamente tralafci: le quali cofe, fe così vera- 
mente negar fi poteffono, come fi poffono per auventu- 
ra, fi non ragionevoli difendere , umanamente feufa- 
re, beati i fuoi Popoli. Noi certamente ora non a- 
vereffmo à porre in dubbio , e confultare, fe doveffi- 
mo, per ritenere la Libertà nofira lafciar lui, ò nò: 
il cbe io dalla fuperiorità dè Medici di quefia dolcip- 
ma Patria à perpetuo efilio condannato , e fatto Ru- 
bo Ilo, fù da quella Maefià, non folo ottimamente ve- 
duto, mà onoratamente ricevuto , e per fua fomma, 
(fi ineffabil certe fia liberalijfimamente trattato, e lar- 
gamente beneficato, giudico che far fi debba, non già 
come ingpato à quella Corona, alla quale io, e vivo, e 
S. Varthi. I mny- 
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v«r/9 infime (on tutta miti cbiigatij^m» fmprt ymà \ 
f»Ì9 tome pii grati alla mia Patria , e pik amia , che ' 
à fualunfiu altre , la ^uaìt afiìitta da una (oatinua i 
fuperierità di quindici /ìhhì^ e pece mene^ ebe mer- | 
téy bà bifegne eray (bt per la grava di Die, è per > 
la nedra virtù ufcita di fette il giegOy bà eeminciate 
à muevtr le membra y e riavere i fuei fiditi y e di 
chi vcgliOy e di chi peffa tea più ferztyt tea maggia^ 
ri fatuità di che quelle del Re di Francia in quede 
tempo non feneyfetcerrerlay(fi aiutarlaydiceyvogìizy | 
perché à me fembroy ebe il Rè Francd'co,^ per tre- 
varfi ibattute dalle guerre paffute , b per vederfi pri- 
vate dello State di Milano , del Reame di Na« 
poli y b per qualunque altra cagione , abbia fe non 
del tutte y certe in gran parte delle cefi d' Italia e 
molte più per ceu/eguenza di quelle di Firenze levate 
r anime: dice , (poflà) perciò che sà ciafcune di veiy e 
tenefity cerne e quanto fiaue le fine forze diminuite , e 
maffimamenie nell' Italia , efftróde per le preterite 
guerre infeiicmente da quella Nazione fatte , alle fue 
genti la riputazione ,e à ini la pecunia mancata •, nelle 
quali due cefe confifie principalmente la littoria. Chi 
# che non fappia ì e fe bene la Fortuna potrebbcy come ' 
mobile mutarfi , e variare , non però doverne noi , fe 
prudenti faremo , fidarci à quefie, anzi deve effer 
neW auveniroy come per t addietro, tutte quefie 
cofe un altra fe ne aggiunge y la quale per mie auvifoy 
deve come non leggera graviffmamente effer confiderà- 
tay e ponderata , e quefia è T avere Cefare mite ma- 
ni r arbitrio y non fole due Figlioli di alte fembian- 
ze, e di belliffime maniere dotati, e di quella certa, 
e graniiffima fptrienza , ebe tutto il mondo cenefee , i 
quali per tiavere, e di quella fervitù, e cattività 
trarli , ptufi di voi ciafeuno per lo fne fentimento me- 
defmOyquale fia quella eofa,{nonsb fe debba dire per 
fare, b per per non fare, ^efio è {Nobiìiffimi Cit- 
tadini) tutto quelle, che io di quefie fatte intende, e 
cenefee > nel ebe però à tutti infieme , e à qual fi è 
éT uno di voi feparamente , tome di me più giudiziofi , 
e più prudenti mi rimette, e prego devotamente la 
bontà , e pietà di colui , il quale tutte sà , e tutte 
può, che quel cenfigUo vi firga, che fia non meno 
d' onere à fua Divina Maeftà , ebe à quefia innecen- 
iiffima Republica di falute. 

Q<k(U conclone leggiadramente dì Luigi pro- 
nunciata diede da tnaravigliaretnoUo,eda dire non 
(blo alla parte de Guelfi, in disfavore de quali fi cono- 
fceva manifèilaracntc ciTere ilara fatta, mà ancora 
à quali ogni altra colà afpettata avevano, 

e già per tutto lì era a bisbigliare coniinciato,quando 
TommafeSederiniyp^\xa.Tdu<^o in vifo quelli delUfua 
parte, e facendo lerobiante di ridere, lirizzòsù, 
e con ambe le mani gravemente quafì chiefio, e 
Àibitamcme impetrato fìlentio, e doppo eh’ ebbe 
per alcun fpazio bfTamcnic guardato la terra dà 
traverfo, alzato il viro,eimorno intorno rivoltaio- 
£ in cotal maniera parlò. 

Se bene tutto firrfis«sà(onoraci(Emi Cittadini,) 
chi fòlle nelle cofe dello Stato M . Pieredì Francefeo 
^/am<inw,c quanto egli la ruperiorìtà dcMedici,t 
con le parole ,econ l’ opere favorifTc Tempre, niente 
di meno, io per me fon unodi quelli, ilquale, come 
conoTco , cosi confeflo Luigi Tuo Figliolo cTTere fla- 
to, & e(Tcr da lui molto diflimigliante, anzi tutto 
all’opinione, e coftumi Tuoi nel Governo della 
Republica oppoflo,e contrario , conciofiacofa eh' 
egli già più toflo garzone, che giovane congiu- 
ro per render alla Patria la libertà, e à fuor uTcici, 
c manìraamentc à Sederini, & in fpccialità à me 
ingiullifTimamcntc dà Medici à perpetuo efllio 
rilegati, laPatria,congiurò(dico) di dovere Giulie 
allora Cardinale dè Medici, c oggi Papa Clemente 
con le Tue proprie mani uccidere, e dianzi tollo 
che intefe quefia Città effer nell’ antico flato , c 
nella Tua prìllina Liberiàriiomata pcr.non leman- 
care, nc diCoongUo, né di aiuto à gran gioma- 
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te, come à diletta Madre amatiflìmo Figlio, con 
pronto , c lieto animo à lei di Francia, quelli o- 
nori, e commodi, eh’ egli àraccontati lalciaii, fe 
nc venne. Perche io st,anzi la mia flcfla confeieo- 
za di ciò veriflimo telUmonio, quando il viddi in 
quello luogo, & il fentiì del parer Tuo ricercare, 
prefi letizia non piccola, si per udire doppo tanti 
anni un giovane di tanto grido, cosi di dottrina, 
comedi eloquenza, della quale io mi fon Tempre 
(più che ad alcuni non pareva, che io dovcfli fa- 
re,) dilettato, fopra gravi(Iìma,fk imporiaminìina 
materia publicamcntc in prò della tua Patria, e 
Libertà nollra arringare , e sì perchè mi godeva 
l'animo di vedere elTcr da quella Republica rico- 
nofeiutì, e tirati innanzi coloro, che di lei ave- 
vano in ogni tempo bene meritato^ Mà ora che 
io udito (tallo Iddio,) che io da doppia , e di. 
verfa meraviglia fopprefo, non sò fe io debba con 
dfo lui, ò con tutta la Republica nollra ò ral- 
legrarmi , ò dolermi, e per vero dire, come 
la Mggiadria del Tuo onorato, anzi ornato parlare, 
c laltbcrià del (incero animo fuo meritano com- 
' mondazione grandiifima , c mi arrecano incredi- 
bil piacere , così l' aver' egli quella parte voluto 
pcrfuadeie, la quale io reputo, che (ìa alla Li- 
bertà nodra & alla falute di quella Città manife- 
flamente, contraria , e nocevolifTima , mi ap- 
porta non ineftimabilc , il perche come io non 
oferei negar lui avere leggiadramente , liberamente, 
c fìnceramente favellato, così non ardirei afTerma- 
rc, che il giudizio fuo non fia flato, ò dalle pro- 
prie pafììoni, le quali né Giovani polTono molto, 
ancorché cfll fpeiTe volte, non fe ne accorghino, 
ò noi credino, o più toflo dagli altrui aftuti Con- 
figli, i quali moferando di fuora il mele, nafeon- 
dano dentro il Scie, fc non del tutto corrotto, al- 
meno guado in gran parte, c per certo fe nonvo- 
lemo à lòmmo ftudio ingannar noi mcdefimi , qua* 
le argumento può, non dico edere, mà immagt- 
narfì, meno forte, anzi più ridicolo di quello, che 
dalla Fonuna fi trae? la qual varia , & inftabile 
efTcndo, in un luogo medefimo nc sà ftar ferma, 
né può, anzi fe pur vero è quello , che di te! 
lafciano fcritto i Gemili, come io cr^o, che da 
Dio folo tutte le cofe in tutti i luoghi proce- 
dano, e non dalla Fortuna, più deano temere co- 
loro, ì quali nel fommo della fua ruota danno e- 
j levati per dovere tofeamente al balTo precipitare, 
che quelli, che nel fondo per falirc alla cima , gi- 
rando ella continuamente fi giacciano: fe i Roma- 
ni, pqfcia che gli ebbero tante rotte aure, e così 
grandi feonfitee Tura doppo l'altra dalle genti di 
Annibale, fi fodero per la loro mala fortuna difpc- 
raci, e tolti giù dalla guerra, non V Italia, mà 
l’ Affrica , e Cartagine , non Roma auverebbe fig* 
noreggtato, e dato le leggi al Mondo, c non 
Cefare, mà Annibale^ Bancbino fi chiamerebbe og- 
gi l’ Imperatore. Mà edb medefimo della debo- 
lezza accortofi del fuo argomento, foggiunfe po- 
co di poi quali i fe defio contrario, e la forma del 
dio argumentarc in altra guifa cangiando, c rì- 
volgersdo , vero efier la I^nuna come mobile, 
poterli mutare, mà non per tanto dovete i pru- 
denti vernini in quefto fidarli, perché chi vole- 
va le cofe ativenirc conofccre , doveva nelle psf- 
fate riguardare, quali necefì'ario fia, che chi vin- 
ce , ò perde una volta , debba polcia nccclTaria- 
mcnte, ò vincere ò perder Icmprc , òche Iccon- 
do la fentenza di non sò qual Filofofò, tutte [e 
cofe in capo à un certo tempo debbano le mede- 
lime ritornare, e quanto a me, fc dunque é mi- 
nore la prudenza, quivi ancora di necedirà folTe 
maggiore, ò più giovevole la Fortuna, giudiche- 
rei ben fatto, che non i favi, c prudenti uomi- 
ni, mà gliftolti, & imprudenti à confultare, e 
deliberare , cosa della guerra , come della pace 
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chiamar fi doveflcro , iafciando dunque dnll'una A di Francia^ e il Ré A'Inibilterréy e i Signori 
delle pani lUr la Forrum , dìiò , che fé Tira di I ' mziani col Duca dì Milano^ e con tutto il Mondo 
ClemtHtfè inaiulb, come ingìulliflima , e non ; infieme Tavefibno à gran ragione rompitrice della 


ingiulla, come ingìulliflima 
dovemo noi per cercare di placarla porre noi ilcf- 
fi, i nollri figlioli, c la libertà noUra in perìcolo, 
né può Cefarc (chi drittamente guardar vuole) 
che noi di far bene i fatti nollri ci ingegniamo, 
recarli à male. Ma quello che piu maraviglia, e 
maggior fol];>ctto mi arreca, c, come fia,che Xmì- 
gì cuendo in franda tanto tempo fiato , c così 
bene la grandezza dciranimo di quel Rè cono- 
feiuta avcrulo , non abbia ancora conofeiuto la 
grandezza, c la potenza di quel Regno, e quanto 
uano fedeli à lor Signori, 6c obbedienti quei Po- 
poli. E vero che i danari doppu gli uomini che 
adoprano Tarmi , c doppo le vettovaglie, che nu- 
trifeono gli uomini, fono à chi vuoi guerreggia- 
re grandilnmamente neceflarij ) mà in quel Re- 
gno, nel quale oltre alle altre cofe un milione fi 
trova, e più di fetccccnto Parrocchie, ciafeuru 
delle quali paga in ogni tempo per antica obliga- ; 
zioDc, e conluetudinc un uomo armato à caval- 
lo , chiamato da loro in Franzefe il Prtuuafcitte , c 
dare Tentrata,c tanta quanta al Re medefimo pia- 
ce, non c da temere, che né gente mai , né mo- 
neta fia pqr mancare^ Da quelle cofe, e da molte 
altre, le quali (per non elTer più lungo) fi lafciano 
indietro, può chiunque vuole agevolmente cono- 
fccre, che il Ré di Francia può (Iblo ch’egli vo- 
glia; foccorrcrF/Vwizi', &ajutarla; mà ch’egli vo- 
glia, 9 tanto noto, che non fa mciticri , che fé 
nc ragioni, pofciachc collegatofi novellamente con 
ilPotcmillimo R.c\ì’Inghilurra,c foldato buon nu- 
mero di gemi , cofifami, come cavalli , e tanto de 
fuoi, quanto degli firanieri. Uà di giorno in gior- 
no per mandare con grandifiimi apparecchi Mom; 
di iMrtcb' ioJtaha, uomo nelle cole belliche eler- 
citatiOÙDO, e di chiara rinomanza, e pofeia che 
egli chiede con sì grande ifianza, e vuol rino. 
vare particolarmente, e riformare la lega con elTb 
noi, appare evidentemente, che il Rè non hà né 
dalle cofe à' Italia , né da quelle di Ftrtnza levato 
l'animo. Mà che rìfponderò à quelTargumento 
ultimamente da lui addotto , il quale par tanto 
grave, e coù gagliardo? Negheiò io che Tamor 
de Figlioli, avendone dodici, e tutti tenerìlTuDa- 
mente amandandoli , non fia potcntiilimo ? cer- 
tamente nò , mà dico bene che quello areomento 

5 rova tutto il contrario di quello, ch’^i intcn- 
eva di voler provare, percioche , quando il Ré 
non avefife altra cagione di favorire la libertà no- 
ftra, e mantener noi in piè, e la Città à Tua de- 
vozione, i'è quella fola baftevole, à fer ch’egli 
conofeendo per pravo oggimai parte Tofiinazionc, 
e parte la cupidità di Cefarc, per più tofio ria- 
vere, e liberare i fuoi Figlioli, e con minor quan- 
tità di pecunia , mai non fia in tempo nefiùno 
per abbaruionarci. lo non voglio raccontare gli 
oblighi . quali hà grandilfimì quella Città alla Co- 
tona di Frdvritf, dalla quale ella dee(fe ingratifiìma 
eficr non vuole) fe non il rilàrcimemo , almeno 
il rìtàcimento fuo riconofeere. Mà quarùlo oefiu- 
lu folTe di quelle cofe, che fono tutte quante, io 
non dubito che Luigi medefimo, le fapuco avefie, 
c rapendo, ricordato li fol'é, che quella Republica, 
quando ultimamente fi collegò con ilCrillianilfi- 
mo fiobligò DominatamenU’, e con giuramento 
à non potere in alcun modo fenza faputà , & efprcf- 
fo confentimcnto di tutti i confcdernii con la Mae- 
fià Cefarca convenire , averebbe aimmemi confi- 
derato, ch’egli non hà,chc bens6ch’egli,il quale 
come di tutte le brutture netiiifuio, non avercblvc 
foSerto, che quella Città fòla, la quale Tempre fo- 
delillima fù , in ogni fiato le parole, e promif- 
fioni fuc oficrvò,e mantenne, di cosi Tozza, e lor- 
da nota d'infiiiuia rnacebima fi folTe, e che il Re 


gran ragione rompitnce 1 
Fede, violatrice dellaLega, e finalmente traditri- 
ce c^tuta chiamare. Oi a per finir qualche volt^ 

I pofciachc Luigi rK>n cercando di alzare, e magni- 
i ficare Tlmperatorc hà (olamen edctto,chc giudi- 
. ca più utile conlìglio per quella Città , c per la 
liberta nofira il far novella 1 -cga con Cefare, che 
il mantenere la fatta con il Crillianifilmo, io fen- 
za cercare di abbalTarlo, &auvilirlo,dirò Iblamcn- 
te ) che giudico non puic più utile , mà etiamdio 
più onorevole il mantenere la Lega fatta col Cri- 
fi fiianiflìino, che il làrh di nuovo con Cefarc. Que- 
lle parole gravemente da Timua/oyC con umv cer- 
I ta aficverazionc proferite, ebbri » tam. forza nc- 
I gli animi degli afcolianii, ch’cili. ubit indo Ji n'vn 
' cflerc ìiÀ Paiif/cbi fi'ouo fpecic di be.nc, mgannaii, 
j conchiufero rubiiameruc, che la Lega con il Cri- 
Itianillìmo fatta, mantenerefi dovclie, e volendo 
I Mon^. di Lotrecb'y ch’ella particolarmeme fi ri- 
; novalTe, cip fi facelfe, e à lui per la fpcdizione del 
' Regno di Scapoli le toro genti , cioè le b.tnde ne- 
re, le quali erano molto defiderate, fi concedef- 
fcro. Mà non prima iìj ufuta la pratica. che per 
tutto Firenze y Iccoruio il cofiume de Popoli hbc* 
C| ri, fi cominciò à dire, che Luigi Alamanni aveva 
in favore de i Medici arringato, e detto male del 
Ré di Francia , e tam'oltie procedette la colà, 
ch’egli di cònfidcntifiìmo, ch'egli era, divenuto 
fofpeito à Popolani, c gli andamenti fuoi comin- 
ciorno ad efl'crc più diligentemente oflerx’ati in- • 
tanto che il dir male di lui pareva che cofa Popo- 
lare fufie , e in prò dello Stato. Onde Baitìfta di 
Domenico AVr// fetajolo trovandoli dé Capitani di 
Guelfa j e avendo di lui à fa%'cllare, difiè 
irà ì’alire colè , che non .intendeva quelle lira* 
geme di Luigi , votendo dire lirartagemmé , il 
qual vocabolo rifaputofi foora, diede un pezzo che 
ridere alla Brigata. 1 Signori Dieci intela per ccr* 
ta la venuta del Lotrecb'y col qual’era il Conte 
Piero Navarray gli mandorono in diligenza il fi- 
gnore Giovanni AJaldiui^uno dè loro Cancellieri à 
fine ch’egli delle cofe della Tofeana lo ragguagli, 
alfe, e lo confortane à dovere fpingcrc Tclcrcito 
innanzi verfo , per mamencie quella Re- 

gione nella devozione verib la Lega, e poco ap- 
preflb gli dellioarono per Oratore Anton Fizucefeo 
degli Albiziy di cui il fignore Giovanni fegretario 
rimafe. In quello tempo cominciò RnjfiieUo Gi- 
rotami Commifiàrio dclTEferciio à irairarc per 
mezzo del Capitano Fineenzio Ptccìoni^ chiamato 
Cencio guercio y e d’un fignore Ctìjiofano da 
fia Cancelliere del fignore Oruzia, e del fignore 
Benedetto AleJ^y nominato ftr Feecbia , tutti ire 
Peruginiyà!\ condurre al.lbldo delia Republica di 
Firenze il fignore Malatefia Bagiioni, la qual Pra- 
tica finalmente fi conchiurc,quando,ccomc,à fuo 
luogo fi dirà. £ perche alla Città , quando la 
ftringcITe il bifogno, non mancai'cro foli'aii vietò 
per publico bando, che nefiuno della Dizione Fra- 
rentina potefic fenza licenzi da cafa paitiic, e pi- 
gliar denari, e di più fece bandire, che le vetto- 
vaglie in Arezzo y e Cortona y nel Borgo, e negli 
altri luoghi forti da quella pane, onde foprallav» 
la guerra, in lìcuro tutte fi conduccfTcro. In que- 
lli dì , efiendo Carnàio Nuti Contefiabii Fiorentino 
fiato mono à Pog^ibonfi dal mancino da Pefciay 
la Tua Compagnia tu à Giovannino detto RcMpUo- 
[eia , il quale era fuo Banderaio conceduta , e con- 
ciofiacolache la Città di Firenze, e quella di Forlì 
tbflbno con qualche fofpctto, perche Ipelito, Se 
Alejfandro li erano (lenza che fe né fapelìe la cagi- 
one) a Ravenna trasferiti, Furono ^ Faentini 'pcx 
ordine de Dieciy dubitando che ì Veneziani non 
fc jié fàceflero, técoad» il loro collume , Padroni 
«.Knrtài. 1 Z à 
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à dovere nella devorione della Sfdt ulpofielua man- j 
tenerli, promettendo loro ogni favore, e loecor- 1 
fo , e poi à poco à poco It icniò . prima le i 
Faentini avcllìno animo a divemr liberi , cSignori 
dì lor medefimi, come altra volta avevano tatto, 
che folto quella del Papa , ò dè Veneziani , la 
quale imprcfa,comc akunealtrcnun ebbceffeico. 
In quelli dì medefìmi la parte GbiMiina di Fiier- 
ho alTaltò, e tagliò à pezzi la Cuelfé^ ed e impoC 
Gbile à credere ruccilione, e la crudeUi, che in : 

3 uclla Terra dal fignor/’rVra da Cajìelài Fiere ^ e 
al Ggnor Canemilio Colonna y e da Ottaviano Spi 
riti tutte furono. 1 Lanzi in quello tempo ritor- 
nateli io Roma cominciorno di nuovo à laccheg- 
giuria, mi gli Spagnuoli f i quali per un accordo 
tatto co'i Remam avevano promciro,riccuta buo- 
na fomma di denari , che più ficcheggiata non 
farebbe, gridarono aU'urmi, e G appicarono co’i 
Lanzi Della qual zuffa fu vccìfo trugli altri il fi- 
gliolo del Capitano Giorgio Trangf};ergè\ Alla fi- 
ne di Settembre Lorenzo di LJictli MartelliyC^tin- 
do CommifTario, e Capitano di Pifioia^ fu eletto 
dà 2 )/erì Comroiflario Generale nel Campo della. 
Lega , in luogo di Raffaello Girolamiy il quale 1 
fra le fatiche durate, e perch’era uomo Icziolb, : 
fe n'era (lenza afpciiaie licenza da Dieci) tornato | 
Hfkrmo à Firenze. Alli i6. di Ottobre perche . 
l'accatto, il quale li era raddoppiato con quella > 
fomma , che dalle grazie à debitori de) Comune^ 
fatte, li era cavato, era fornito di fpendere, li^ 
vmfe nel C.'onliglio maggiore un acerbilTima, e 
. dura provilionc, kquale lu ,che fidcpucalTero per 
un anno intiero quattro Cittadini per la magio- 
re, e uno per la minore, che palTalìero jo an- 
ni, ne potclTcro rifiutare l'ufizio, l' autorità de 
quali era, di dover porre per vìa di accatto à tutti 
i luoghi Pij^Ecclclkllici di tutta la Città, Con- 
tado e dillretio di Firenze^ non eccettuando 
nclTuno, fe non i Monallcri delle Donne, un im- 
polizione dì quanto à loro, ò alla maggior parte 
parelTCjfolochenon folTeroinenodi — fiorini d’o- 
ro, con qucHa condizione, che fe fra un anno, e 
un mefe dal di della loro clczzione non avclTero 
incamerato detto accatto, fulTcro elfi tenuti à pa- 

f are mille fiorini per ciafeuno > Il pagamento 
cll’accaiio fi doveva fare in quello modo, la 
quarta parte per tutto il primo mele, e poi ogni 
due meli il quarto, e chi pagava il primo mele 
Tintiera fomma aveva un vantaggio di due foldi 
per lira , c aH'incontro coloro , che pagato nc 
detti tempi non avclTero , bifognavachc pagaflb- 
no vcmidue foldi per Lira, & à chi non pagava, 
potevano, fe palTavano zf fiorini di entrata, affit- 
tare, dare à Livello, e vendere tutti i fuoi beni, 
cosi liberi, come cenfuari con quei modi, c pat- 
ti, che piacclTero à detti cinque Sint/aebiy c Uffi- 
ziali, in vece, c in nome del Popolo, e Commun 
di Firenze , e fc non fi fede trovato chi avclTc det- 
to all'incanto di detti beni, avevano autorità, e 
balia di potere cofiringere, e sforzare à comprar- 
li qualunque perfona^ cofa veramente barbara, c 
piy che tiranna, edalTaltro lato, chiunque li com- 
prava (oltre che non pagava gabelle) era libero per 
dicci anni dalle Decime di detti beni, & aveva 
obllgaci prò evizione tutti t beni del Comune, 
ben^c nelTun Giudice , così temporale , come 
fpiritualc poteva folto pena di Rubcllo, non che 
giudicare, udire alcuno contra detta Frovifione, 
e nella medefima pena cadevano i Nocari , e i Pro- 
curatori ipfo jurc, r. tutti quelli che tcntalTèrodi 
dirla nulla , ò invalida, e di più vollero, che gli 
Otto di Guardia infieme con la Signoria , c Ì Con- 
lèrvadori di Lege dovefiero nominatamente giu- 
rare, di dover fare olTcrvarc quella legge, c pro- 
vinone, e lucro quello che in elTa ù coaicncva 


Gli Ufficiali furono quelli M. Baldaffarri Carduc* 

et , Lamberto del Nno Cambi y Francefeo Tofingbit 

Cherubino di. M. Tommafo Fortini y e'Giovanui 
di Ruberto Canaeei; il falarrato de quali era otto 
denari per lira di tutto quello che avclTcro rifeof- 
fo, c (Ulte le fothme, ch’efii nfcotcvano,s’ir»tcn- 
devano prcllme come dicono elTì, cfcnza 

collo alcuno per tutto Tanno ipjo. ,dal qual tem- 
po in là fi avevano à rendere alle Chicfe,clic prc- 
ihitc Tavcllinojin termine di dicci anni, ogni ao* 
no 1.1 decima pane con utile di quattro per cento 
ogni anno , infino che avellerò riavuto intiera- 
nicncc il loro cipitalc, c cotali fomme fi avelllno 
à rifpenidere in beni lodi, e quelli beni avevano à 
Ib rc per la ditela, dè beni venduti. Nel mede* 
fimo Configlio (7r<7iT(/r,non icemando la pelle, e 
crclc'cndo la carcllia, fi vipfe prima, chclaPYo- 
vilìone , che il numero legittimo del Condglio 
ftilTcro 400, HprolungalTe per due mefi,c poi che 

là cinque Ufficiali deìi’.Abbóndanza le nc aggiun- 
Igcflero cinque altri oblig.mdo' loro di più” C<i- 
^^marlingo della DcgJira. Alli 17. d'Ortobro partì 
I Pier Franee/co di Folco Portinari, uomo di buooiP. 
lime lettere, e collumi , mandato dà Dièci Oratore 
al Rè d' Inghilterra , fono nome di andare per ono- 
rarlo, Se intcrtencrlo, come Proccirore dcllaLe- 

ga, mà in verità la commilfionc principale faa fù, 
che lotentalTc, ufando per mezzano il Cardinale 
Erboracenfe y che li fcrvifle la Città per 11 Anni, 
chi diflc di zoo, e chi di ^ ducati , con uiilici 
di IO per cento Tanno, dandoli per Mallevadori, 
c lùa maggior ficurtà i mercatanti Fiorentini, c 
tutte le robe loro, che nell' Lola fi trovavano, c 
nel palTare per la Francia cfpole al Rè alcune fe- 
grcte commilfioni, e irà Tahrc, che il Ducato 
di Milano, quando fi pigliafle, non dovefiè rima- 
ocre nelle mani del Duca Franctjco Marta, al che 
non voleva per allora innovar colà alcuna, per ri- 
Ipetco agl oolighi, che aveva con Cefare, anzi bi- 
lognaie, che le Terre, le quali per la Lega fi ri- 
cuperafiino , non rellallcro in nome di lui , mà 
di altri, affine che Cefare nelle convenzioni, che fi 
trattavano, addomandare non glie nc potefic, pro- 
mettendo largamente, che nauti ch’egli avcllèi fuoi 
Figlioli, fareobe di un altro animo, né inaigli amici,e 
coni'ciierati fuoi non abbandonerebbe. Seguitò 
FramefeoW Ìuo viaggio,egiuntomyi^firfr«rr«, trovò 
che VI era già d^Ftrenze vcnutonoiiziath Ile cont- 
mìlfioni fuc più fegreze, e fi dalle con i Dieci, c come 

^ uomo bono, ch'egH era, che gli uomi alle uiilica 
publiche 1 comraodi privati prcpoodlcro, quali non 
lapclfe Tufanza della maggior parte dè mercatanti, 
il fine de quali è il guadagno loUmcnte. Ulb Piir 
Francefeo <agm iludio, c diligenza per menare ad 
;CtTetiola commiffiunc tua, mà m vano, perchè 
> gli iù tagliata la via dal Cardinale, e rifpolto,piò 
convenevoi colà efière, che i Fiorentint prellafi<> 
ro denari al Kc, che il Ré à ì Fioronimi, «il qual 
faceva fi groftì Ipelà, e ciò non per le, né utilità 
fua, mà per utilità dell’ / m// 4. Trovò Pivr /■>(«► 
tejco, che il Re, benché diceflc fempre di voler 
1 mantenere la libertà di Piume, era molto affez- 
• zionato al Papa, e lo voleva vedere non Iole lib^ 

I ro, mà grande, e molto più il Cardinale, il qua- 
le confortava, che fe li dovefiero mandareAmba- 
feiadori dalla Corona, c dalla Città, e rendergli 
quelli onori, che fi potcflcro maggiori. Trovò 
ancora che le Bande nere erano , non follmente 
per tutta la Francia , mà per tutta V Inghilterra di 
riputazione grandiffima, ed il Rè medemo non 
pareva, che fi poiefTc faziare di lodarle, 2c é co- 
là cena, che il nome del Signor Crm'jnm così mor- 
to era in onore, e terrore incredibile apprclVo quei 
Popoli, dove le (vivendo) ancora fblTe andato, non 
hà difiibio, ch'egli con quella tnaravìglia , e pau- 
ra 
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ra farebbe ftaco gaardato, con U quale le cofe Di- 
vine, e mottruofe guardare fi Ibgliono. Mà tor- 
nando à Ficr Framcjcas egli non ollantc lo ftudio 
e diligenza fua, avendo la Città, e libertà di Fi- 
reazt^ quanto più poteva al Rè, e al Cardinale 
raccomandalo, fe ne tornò fenza alcuna conclu- 
fione con Lettieri dijacopo Gberatdi^ il quarcra 
fiato mandato al Rè Crirtianidimo in Firtnzt il 
GmHAn dcU’anno feguente. Trà quelle cofe ven- 
nero novelle certe, che Tarmata Franctft^ e quel- 
la de remzìani era di dì in dì per arrivare à 
vortici Laonde iS*‘. Drrr/, non folo per alloggia- 
re, e intcrtencre i Capi , mà per qualunque alerà 
occorrenza clcficro Commiflario Generale Ltfi£i 
ytlamanai^ il quale particofi dì Fitenze fi trovava 
à Gtn<r„a^ e quivi gli tu la patente mandata, ed 
egli non guardando à cofa che di lui detta fi furie, 
accettò volentieri, e diligentemente le commif- 
fieni datali efequì. In tanto venne il tempo della 
nuova creazione della Signorìa , i quali furono que- 
lli. Malkro Lorenzo di Franoefeo Tucci Medico, e 
Andrea di Giovanni Fieri per S, Spirito , Piero 
di Matteo Bertiy e Domenico di Piero Borfberim 
per S. Croce, Frante feo di Niccolò Carducci^ e 
Atfonfo di Filippo Strozzi y per Santa Maria No- 
vella, Domenica di Berto da FUicaja , e Giovan 
Battijìaàx Filippo per fan Giovanni, & 

il loro Notaro tu (et i^ieroSmi. A’ quelli fignoii 
per virtù di una Provinone, vinta fecondo il iolito 
nelConfiglio maggiore, tu importo, che imponef- 
ftro à quei Cittadini, che più paicfibno loro atti 
à pagarlo, un accatto di ^ fiorini , fino à -, 
i quali fiorini dovevano dal Camarlingo del Mon- 
te mctterfi à entrata, ed egli dovefie far credito- 
ri, e rimborlàrc coloro , che prcllati gli avevano, 
pagandone loro gli emolumenti, fecondo i Cam- 
bi di Lione. Viofefi ancora , nel Maggior Confi- 
che 1 Minifiri del Sale per tutto il Mtfe dì 
t/ 0 vomhroy doveficro mettere alTincanto né luo- 
ghi, e modi confucti tutti i firì, co$) di dentro, 
oomedi fuor«,delV'ino,edel Macello,! quali per 
qualunque cagione fino à qi^l dì allogati non tof- 
itto. L per^ U’E.fercito di Borbone nel partare, 
« non meno quello della Lega, avevano fatti darmi 
graodiliìm!,vinfefo,chc tutti ì Contadini foppor- 
canti Tclliino nel Contado, e né Snèhrgbi, i qua- 
li «vertero m alcun modo, alcun danno patito, pur- 
ché paflarte lao lire, furteroper un anno liberi. 

eienri dalTHfiimo del Contado, cioè dalle Deci- 
me dè Contadini, dalle tefte di coloro, che i Be- 
ni, òfuoi, ò (faltrì lavoravano, dalTarbitrìo, dà 
Figiorèdi, da valfemi dè Beni , dìdilirctio, e da 
Nobili del Contado afpettantt à pagarli ai Comune 
^Fitotrze, non s’intendendo pcraccatti,e balzel- 
li, )• quale efenzione doveano godere ogni volta, 
che frà due meli avellerò portata una fede dcIPre. 
te della Villa, ò di altro Reltgiofo per mano di 
tre tefiimoni Ibttofcritta , che cosi tòllè , come elfi 
dicevano. In quello tempo gli ufeiti di Siena, ì 
quali avevano tenuto Pratica cò ì Fiorentini, per 
ritornare nella Patria , e M. Francefeò chiamato 
«ITufanzadi Siena, Ceeeo Petrucci, era entrato di not- 
te tempo in Palazzo feonofeiuto, e favellato col 
Gonfaioniere: fatte alcune genti , tentarono di en- 
trare m Siena, dóve dicevano, che farebbe loro 
fiata data una Porca dagli Amici , e feguaci loro , 
ta qual cofa , non elTcndo (come il più delle volte 
«aviene) riufeita, fecero nel nartireuna grurtìlfima 
preda in lùt òene/è: Onde i Dieci fcrìrtero incon- 
continentc à Afonie Pnlaano, e ad altri luoghi à 
Commirtarìi, che procuraflcro per tutte le vie di 
rinvenire detta preda , e la lèrbartero ad ifianza 
del Magìfirato, molhando di volerla rcfiicuirc, 
e poco apprertb j>er non fare sdegnare, e info- 
fpectire i Son^ u- fece intendere à tutti gli ufeiti , 
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Al che da Siena per lo fpazio di io miglia sì difeo- 
fiartero, e in quello mentre era più volte ito da 
Firenze à Siena BatttJIa della Palla, il quale tene- 
va Pratica con M. Tucio Bandini nipote dd Cardi, 
naie, e che molto pareva, che per la libertà del- 
la lua Pratica faticuHc, di fare alcuno accordo irà 
Siena, c Firenze, il che llmilmente non riul'cì. Di 
quelli giorni roedclìmì entrò finalmente nella Le- 
ga Samillìma Alfonfo Duca di Ferrara , la qual cofa 
' parendomi per più cagioni elTcrtlegna di confide- 
, razione , non mi parrà fatica al qu.mto più lunga- 
, mente, c più di altro raccontare. Dico dunque, 
che Alfonjo, il qu.ileconolccva, c fapeva pigliar 
B Toccafione, veduta làcchcggiara, e il Papa 
. (del quale egli era con ifcambicvol odiocapitalilli- 
I mo nemico) prigione in CaJltUo, fenza fpcranza 
I di dovcr'crtcrc cosi tollamcntc nlafciato , meffi 
I inficmc più Fami, e Cavalli, le n’andò (ancor- 
I che dà Fenesàani fcunfortaio ne furte) drittamen- 
te alla volta Ai Modena, nella qual’eiaGovcrniio- 
re Filippo di Benedetto Netti da Clemente manda- 
tovi per lo erter egli Genero àli’JacopoSalviatì.V.rx 
Filippo, oltre la nobiltà, di una buona memo- 
ria, ed uomo non icticraio, aduì bel ragionato- 
re, md di animo molle, eJ crtcminaio, perchè 
I veggendo egli che i Taffoni , c i Catandini, c i 
C Besìtneini , c parte de Ranicni nemici del (-onte 
fi erano contro ht Chielà in favor del Duca 
i levati, eche il Conte Ltde'oieo, Fratello dclCoo-. 
te Guido, il quale vi er.i alia Guardia, era non 
meno fmarrito, c sbigottito di lui, fi .iccordò à 
dare la Terra al Duc.i, c così Modena non fenza 
carico del Come Lodovico, e biafimo del Gover- 
natore doppo fedici anni, che fi era ribellata ri- 
tornò, come prima aveva fatto fotto la 
devozione di Ferrara , la qual cofa oltre ogni mi- 
fiira difpiacque à Pxpx Clemente ■, mà il Duca, il 
' quale umanilfimamentc fi era co’i Modancll por- 
' iaio,c con gran prudenza, non contento à quello, 
£) cercava, che i Bentive^li in Bologna con il luo fa- 
vore ritornartero. Onde il Legato mandò per 
; quello conto M. Gabbrtelio Cefano dà Fifa .il Do- 
ge, c Signoria dì Vti>tzia, c i Veneziani intenden- 
do, che i Bolognefi mandavano .Ambafeiatori i.Ro- 
«Uyordinorono, poco della ragion delle gemi cu- 
rando, chefurtero ritenuti per la llrada, c così 
fecero , c fcriflero à Fiorentini , che lo facclTcro 
erti, fc Mr lo territorio loro palTuircro. Stava 
dunque il Duca Alfonfo Topporiunità de tempi, c 
li l'uà potenza conolcendo , à tutte Toccafioni, 

' che venir potelìèro, intento, quandò à nome di 
I tutti i Prcncipi , e Capi della Lega fti più volte , 
£ e in diverfimodi,ccongrandilfiinapromi(lìonc ricer- 
cato, che dovefié volere anch’egli infieme con 
; elTo loro , entrarvi, la qual cola à patto veruno 
mollracva di voler fare, si per lo sdegno, che il 
Papa, ancorch’cgli nel principio che fi fece la 
Lega ne l'avefic per mezzo di W.jacopo Alverotto filo 
Ambafeiadore ilUntifiimameme pregato, non l’a- 
' veva voluto ricever mai, del quaTcrrore fi diede 
la colpa, parte all'avarizia di M. Marco Per afta, 
Teforiere delFilco del Papa, che chiedeva trop- 
' pa ingorda Comma di denari, e parte alla tenacità 
di M. Jacopo Sahiatt , il quale avendo la Salata da 
Papa Leone comprata, conolccva, che l’entrata di 
£ lci| fatto cotale accordo, diventerebbe minore, 
c SI per non venir meno alTimpcratore, col quaT 
. egli aveva fatto da poi collegazioneiultimamcnte 
I l'congiurandolo elfi , e rifcoogiurandolo à dover 
ciò ure, (è non per altro, perchè farebbe vendi- 
I calore della China, la quale vedeva in che tcr- 
, mine fbflè,e pei ch'era Feudatario della Sede A po- 
I rtolica» e alla fif>e proiertarKinli , che tutti gli di- 
I vemerebbono nemici, fi accordò, mà con tante 
I condizioni, e così fané, che io per me non sò, 
^ com'egli lleflb ofarte dì chiederle, non che cre- 
1 ; defTe 
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dclTc cfìcrc ) non vò dire olTervatc , mà conce- 
dute. Primieramente egli volle, che il Cardina- 
le Ciho Legato promcttclTc per quattro Cardinali, 
che allora li irov.avavo m Parma ^ Farnefe^ Cor- 
tmi, Ridoifi^ e MantovOy da i quali aveva man. 
dato à C*ò fare fufficicnte, che tutti i Cardinali 
delle Sede JpoJIolìca raiifichcrcbbono il Contrat- 
lo. c piomeucicbbono, che il Papa prel'ente, c 
i fuoi ('ucccflbri lo conrcrrocrebbono. Volle che 
che tutti i Prcncipi, c Potentati della l.cga, i 
quali là racconteranno di fotto, itiflero obligati ad 
aver fempre il prefente Duca di Ferrara y e tutti 
gli altri Duchi auvenire con tutto lo Stato loro 
co&ì prelcnte, come futuro in perpetua protezio- 
ne, né alcuno di loro poiciTc far Lega nclTuna, 
nella ^ale ancor'cgli, e i luoi fucccirori non s'in- 
tendenero coroprcli, c nefTuno di loro in pregiu- 
zio di lui far potefle cos'alcuna, quando egli con- 
tro loro non opciiflc. Volle ancora, che prò* 
mcttcficTO, (c così fecero,) che il Papa, e i fuoi 
fuccefìfori lo riceveffero in grazia, c li darebbono 
Pinvcflitura di Ferrata y e del Tuo Ducato, e di 
tutte le Terre, che pofTcdeva allora, fenza, che 
un quattrino folo gli p.iga(Tc, e di più gli rimette- 
rchbono tutte le pene, unto legali, quanto con- 
venzionali, annullando tutti i patti fatti con Pa- 
pa Leone y ccon Papa Àdrianoy c raflbivercbbo- 
no dal giuramento, cafTando tutti! Procedi, e di 
più gli concederanno che pofla fare il làlc à Cff- 
macchio. Volle che il prcieme, c tutti gli altri 
Papi futuri, fodero obligati rinunziare à tutte le 
ragioni, che avedero fopra Modena ,c ^|g/tfichc 
Papa Clf mente yX.0^0 che farà in libertà, farà Car- 
dinale D. [polito lùo Figliolo Eletto di Milanoy c 
di* più gli concederà il Vefeovado di Vol- 

le che d Hcvercndidimo Legato le ragioni di C0- 
tignolaXì cedede, eli dede la podedione di prc- 
fente , il che daU’Ambafciatorc de f^enezìant in 
nome de Tuoi Signori promelTo gli fu, e così da 
quello di Francefio Maria. Volle, & ottenne, 
che Franeefeo Re di Ftaneia fud'e tenuto à dover 
dar per moglie con la dote folita darli da quei Ré 
alle loro fintole legittime à Don Ercole iuo Pri- 
mogenito Madama dglivola di Lodovkoy 

ovcro La/figià Rè di Francia luoSuocero,& an- 
tecclfore j chiefe, c riebbe con tutte rappartcncn- 
ze loro si la Cafa di Venezia chiamata la Cafa del 
Marchefe, come quella di Firenze y polla ncl^*r- 
go degli Albizà alato al Palazzo de Pazzi: che 
tutti i Collegati indeme, e ciafeuno di efli fudero 
à confervarc fenza danno D. [polito Tuo figliolo 
obligati, feauvenidé, che Tlmpcradoretoglieflc, 
ò in alcun modo i frutti del Tuo .<lrcÌvefcovado di 
Milanoy egli doveffe render tutto quello, chcfufTc 
dato in alcun modo dannificato,edi tuttofi avede 
à Ilare al giuramento di lui. Ancora gli obligò 
che niuno di loro né direttamente, né indiretta- 
mente Timpedirebbe , ch’egli TalTcdio di Terra 
f[uova fa non potelTe: E>d’egli dall’ altro lato per 
contnipcfo di tante, e sì grancare,fùdoppomolti 
preghi, e feongiuri contento di entrare amico de- 
gli amici, e nemico de nemici della fantiffima Le- 
ga dipulataalli i6 di Maggio ifzd., con efprcf- 
fb patto, che non avefle à pagare più de j; fio* 
rini il mefe durando fei mefi, e non più , e in ol- 
tre fufTc obligato à mandare fotto rubbidienza»di 
Monficur di Lotrteb' un Capitano, e Cento Uo- 
mini di arme al fcrvizio della Lega in Italia., c 
nominatamente per la liberazione della Chiefa, 
& in fpecie del Papa. Né voglio Ufeiare, che 
tutti, e cialcuno de confederati rimalè obligito 
à doverli mantenere Carpii ancora che il matri- 
monio fra Madama Margherita figliola delPlmpc- 
peradore, e Don Ercole fuo figliolo leguito,non 
tblTe, la qual Terra per Dote di detta Margherita 
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A gli era fiata data, c confegnata : Fù quello Con- 
tratto celebrato in Ferrata agli undici di Noxem^ 
Ire dove intervcnneio tutti gji Jnfraferitti. 

11 Cardinale Cibo in nome del Papa, Mefer Gio- 
vanni Giovacchino di Levante Genovriè Configlie- 
re del Re CrillianilTimo in nome di Mon"J di 
Lotreib' M. Gregario da Cafale Protonoiario Am- 
bafeiatore del Re Crifiianiilìmo per il Sercniflìmo 
à' Ingbiltena , Gafparo Contarmi per i SS^. Fene- 
zianiy M\Conte Maffimiliano Stampa Ambafeiato- 
re , c Procuratore del Duca di Milano , ./intom 
Franeefeo degli Jibizi per la Rcpublica Ftorentinay 
i qu.'>lt tutti, cciaicuno da per le fi obligorno per 
B i loroSignori , e Padroni. D’intorno à quefli tem- 
pi una mano di Giovanni Fioieniiniy irà quali era 
Dante da Caftiglioncy e Latenza fuo fratello, Car» 
dinsilc di Rucetlaiy /intorno Berardi detto V Imba- 
razza, il Bogiay Se il CbinrUy e lécondo alcuni 
; Niccolo Gondi fratello del Omaccinoy Pieroy e Giu- 
I liano Salviatiy c nominato Pitracciono Cap- 
; poniy benché di quei due non fapemo il certo, en- 
trati una mattina per tempifiimo nella ChIefa del- 
la jinnanziata conarme d’Alla, ferirne di più col- 
pi, c fecero cadere, c Icvorno via la ilatua di ce- 
ra di Papa LeottOy c di Papa Clementey la q^ual co- 
là fù molto mal fatta, e biafimata, né li sa da 
C qual perfona , ò cagione fuficro à ciò molli , benché 
I alcuni dicono dielfcrc à cafoauvcnuto,mcntrech* 
effi fitta la notte la guardia per Firenzi per ordine 
de Nove della Milizia volevano udir mefià per an- 
I darfeue à ripolàrc, c che il Capo fù Piero Sahia- 
' //chedifié, che fanno ^uì quefti Papi? altri dico- 
; no l’intenzione loro cflcre fiata di levarli folamen- 
tc con le leale fenza rumore, perché così era fta- 
I ta levata, doppo il iz nella medefimaChielà l’im- 
maginc di Pier Sederini Gonfaloniere \ mà i Frati 
' fpaventati dall’armi, tofio che lèntirono chiederà 
! le leale fi diedero à fuggire, e cominciorono àfr- 
[ re romorc, onde nacque, ch’eglino le tirorono 
D giù con le picche, ne mancano di quelli, che af- 
lermano faper di certo gli autori di tal Configlio 
dTerc fiati Piero Vettori , c Baccio Cavalcanti y i 
quali efiendo di ciò riprefi , e detto loro quella 
eficrc ufanza barbara, rirpofero che così facevano 
i Greciy & io non negherò, che anche i Romani 
non faccficro nelle rivoluzioni, come fi vidde ia 
Siila y &c in Illar io ùmiìiy e maggiori cole. Que- 
llo Efempio, fé non nacque da quello che ora di- 
rò, fù cagione, che Giovan Battìfta Boni detto del 
Gezerino , trovandoli in S. Piero del Marrone ycoti 
I Giovan Battila Net li y e con Giuliano BugiardUà 
I Pittore uomo fcmplice, e dato alle profezie, veg- 
£ gcndo una fiaiua di Papa Clemente y corfe per uno 
ipìede , c gli tirò tanto che la fece cadere, e non 
furono ne gli uni , né gb altri , non che puniti ac- 
cufati, anzi piacque cotal atto à molti, e furono 
come amatori della libertà commendati , onde 
, nacque per auventura: il Bando mandato da Si- 
guari Otto di Guardiayt Baliay che tutte Tarmi de 
I Medici y che dal iz. fino al Z7. erano fiate, ò di- 
’ pinte, ò fcolpice, ò nelle Chiefe, ò per le Cale, 
cosi dentro , come fuori della Città, fi can- 
I ccllafiéro, e levaflero. Di quelle cofe fi delle poi 
I il Papa infinitamente, e fe ne lèrvì afiutamenie i 
i metter di fe comoafiìone nelle memi de Prencipi 
' co’i quali non rinnava di querelarfi, aggiungen- 
do, che penfafiìno quello, che à lui proprio, cà 
I Parenti, e agli amici fuoi farebbono , quando la 
' I poieltà nc avclTcro. Aggiunfefi ancora agli Ufit- 
I ziali deU'Abbondanzaautnricà maggioredel iblieo, 

I deliberando, che chi à comandamenti loro non ob- 
bedific , etiaindio alla morte condannare fi poccfici 
e perchè i danari nonm.incafiero, provlddero,che 
I non folo àCittadini ropportanci,mà generalmente 
j à qualunque abitatore cosi, della Città, come dé 
< Subborgbi, ancorché fulTero Rcligiofi, c luoghi 

Pii. 
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Pii , e di più à cento Pcrìbne Ecclefìailiche ftior A menti dè Pontefici paHaii lodata grandemente, e 

del Conndo s’imponcire à quelli dcUa Città , e defiderata dà molti ; e di già fi diceva infino dà 

Subborghi il meno uno liaior, c il più ap, calli . plebei, che non iflando bene il Pafiorale, e la 

cento polle il meno io, c il più fo fiala di Tale, | ipada, il Papa dover tornare in Sun Gipvanni La~ 

e ciafeuno lìà il termine di un Mefe, ò pigliando j ttrant à cantar la MclTa , c con tutto che l'im- 

egli il Cale ,ò nò, tbrfe obligaio à doverlo pagare ; peradore , o molTo dà Religione, come ere- 

il prezzo ordinario che correva, e M.Gianaozzo ■ dettero alcuni, ò fpinio più tofio, non tanto 

in vece di andare Ambaiciatorc à Cefare, dà i preghi , quanto dalle protefiazioni , c 

fu fatto Commifiario della /iom.igna^e di Cajiro- e finalmente dalle minacele d'£«i/^e, c malli* 

taro per tre meG , c M. Marco di Giova» Battijia mamente veggendo i negozi della Lega per li 

degli Afitti Jurifconfulto alTai fino à Quel tempo felici fucceiB di Lotrech' ^ che di già a 
riputato, mà Bufonchio, come noi diciamo, e na Ci auvicinava , andar profpcre , avclTc ul* 

non nKno della robba defiderofo, che cupididìmo timamentc mandato à Roma fra Fran'e/co ^Ingioio 

degli onori, fu creato Commifiario à Pi/t ^ c B CMertf/edcFr<iQre/èjj*iConfcfibre,col dccretoJel- 

conccdutali per fua l'abitazione la Cafa dè Medici^ ' la liberazione del Papa, non dimeno le lue com- 

e perche in Pipoia era fecondo il cofiume loro mlfiìoni erano tanto dubbie, e limitate, che fico- 

nato difparere m le pani, fcriflcro ì Signori Dieci nofceva benifiìroo , ch'egli malvolentieri lo libe* 

al Commifiario, che quelli , che più li pareva da rava, perciòchc, oltre l’altrc cofe, feriveva agli A- 

dover mandare al loro Magifirato, mandairc dell* gemi, e Capitani Tuoi , nè quali rimetteva il libe- 

una parte, c dell' altra. In quelli di s’intcfe co> rarlo, e mafiimamence à Do» Ferrando JUrcone , 

me gli Statichi conlcgnaii dal Laniùcbetti y ragionevol cofa parergli , che il Papa di Caftei 

doppo molti difagi patiti, e pencoli cord (per- Sant' jingiolo fi cavafie , e fufie come alla digni- 

che tre volte menati furono fono le forche in tà conveniva , riverito , & onorato, mà che au- 

Campo di Fiore per eflcrc impiccati) erano per vertiflero però , che ciò di maniera fi facefle, eh* 

Tùmofit\s\mcnx.cò\Wi.Giov.éattifuMeHtebuonay egli quando, ò per vendicarfi , ò per altra cagio- 
Segrecario del Cardinale Cv/onvii, fiati con le funi ne vmefic, ò à lui, ò alle Tue cole nuocere non 

di notte tempo $ù per un cammino con gran fa- ^ | potefie, e di più gli làceficro dì prefente tantida- 

tìca cavati, lenza che le Guardie, come quelle, | nari sborfare, quanti bafiafiero à pagare i foldati, 

che di molto vino in un palio facto loro a fom- e farli di R>ma ufeire contro l'E.rercito di Lotrecby 

mo fiudio la Icra beuto avo'ano, giacevano ebri , il ch'efii, come quelli, che quivi per mai non do- 

c di ciò niente fi accorfero, e montati nafcolta- verfene partire annidiati fi erano , fare non vole- 

mente nell’ orto di S. Croce^ in su le polle fi c- i vano, fe prima di tutte le paghe vecchie fodisfat- 

rano à Narni nell' Efcrcito della Lega condotti , I ti non fuficro. Perché il Papa, il quale ottìma- 

dove dal Capitano fandoìfo PuccimiMXom lieta- mente quelle cole conofeeva, primieramente col 

mente rìceruct, e alloggiaci, della qual colà Le- ! Cardinale Colonna , e con M. Girolamo Morone fi 

ronza Martelli Commifiario fece gran rornore, e riconciliò, e quelli fotto fpcranza di grandifiime 

ne diede fubitamente notizia à Firenze , il che promefic l’aiutorono molto ; vinta poi fuor di 

come di fotto fi dirà, nacque grandemente al Pne- I . tempo la lunga ofiinazione di non volere creare i 

eim. Già correva il fetiimo Mele, da che il Pa- | Cardinali, venduti à prezzo pubiico, e poco me- 

pa, dzTt 'xuCaftelSant' /fngelo Tìxìmo j e il fello no, che mefli all’ incanto fette CaDclìi , fece 

doppo l'accordo da lui con gli Agenti, e Capi- , buona Comma di danari, parte de quali (érvirono 

tini Imperiali con non minor danno di altri, che | à ^ietare i L^nziy i quali per la fuga delli Stati- 

più fua verge^na conchiufo, nel qual tempo a- chi fi erano ammutiruti , e minacciavano il Papa 

veva il Rè S'hgbilterra per più Tuoi mefiàggierì, di doverlo fino tagliare à pezzi, e parte ne pagò 

& Ambafeiadori à dovere rilafciare il Papa con- ^li Spagnoli per ufeìre del Caftelloy e del refiunte 

fonato (èmpre, efollecicato l'Imperadore, e dall* mede loro per Statichi cinque Cardinali, Pizani, 

altro lato U Re Francejce mai refiaco avevaditrat- TrivuìfiOy e Gaddi, c quelli tré furono condotiià 

nr pace , e accordo con Celare , mà egli penten- Napoli^ e nel Ca/iel nuovo più tempo guardati , e 

doli, per quanto giudicar fi poteva, di nonaver’ gli altri due, cioè A/of FranghrtoOrfinoycMo^ 

il Configlio di M. Mercurio fuo gran Cnncclliere Paolo Cefis fiirono dal Cardinale Colonna yc\ìcpxo- 
ftguicato, il quale fu, che ilRc fi dovefie liberare mefie per loro ritenuti , c trattenuti nelle fuc ville 

lubito ,ò non mai, andava fotto vari pretefii, e vicino à Roma. Mà Clemente non prima conchiu- 

colori prolungando la conclufionc, e gran cofe _ fo l’accordo, dubitando dì quello che per giudi- 
Dcll’ animo luo rivolgendo tutte le condizioni . zio dè migliori auvenuto gli farebbe, cioè di non 
che propofie gli erano, come minori di quella di dover efiere, òz Napoli^ ò in altro luogo mena- 

Maaridy giudicava à danno, e difavanta^io fuo to prigione, fecondo che nel primo accordo fi 

ritornare, e beoch* egli mofirafiedt contentarfi, conteneva, anticipò il tempo, nel qual' egli aveva 

che al capitolo della refiituzione della £0r^9|M, detto di volerli partire , perciòchc ottenute le- 

fenza pregiudizio però delle fue ragioni, fi fopra- gretamente dall* Ortolano le chiavi di una Forra 

fèdefic, diceva non di meno, che non voleva ren- del Giardino, finte di efiere un furiere innanzi 

dcr Milane à Francefeo Mariay (come tutti i Col- mandato per preparare le ftanze, c così incamuf- 

legati di comun confentimenio chiedevano) fe fato ufei di Callcllo fenza efiere da nefiuno conofi 
prima il Duca non aver commeflb fellonia daG/a- ciuto , ancorché alceni credono , che Alarcene , 

dia non fofpetti > dichiarato non foHe, e benché ch’era ivi alla guardia ingannar fi lafdafTe, il eh* 

molte volte foffero vicini à conchiuder l’accordo, efier fàlfifiìmo tenghiamo per cofa certa. Fu ben 

niente di meno diferepando in alcuna delle con- ^ vero che il Prencipcd’ Orangety il qual fi trovava 
venzioni, ò non fi volendo l'uno deU' altro fida- in Ga/dra alle (lanke , mando à dire, che Tatten- 

re, fi trovavanoda ogni conclufionc lontanifiìmi, defiìno, perch' egli voleva avanci che fua Smtità 

fe bene Cefare affermava Icmprc , che volevachc partifie, venire à fitrli reverenza, e fi crede indu- 

ìl Papa nella fua primiera dignità rcllituiffe, tutta nitatamenteper condurlo con una amorevol forza 

via egli, tìcrede per li più prudenti, che l’intcn- iNapeliy ecosì efiere, conDonUgOy ccon/'r- 

dimento fuo fofic,di volere il Papato à quella an- riccio uno dé mefiàgicri di Cefare convenuto, i 

ticha fimplieiià , e povertà ritornare , quando ì i quali à quello efièto fi erano à Napoli pocoinnan- 

Pontefici fenza intromettrrfi nelle temporali cofe, j zi trasfèriii. Comunque fi fòlle la cofi, PapaC/r- 

folo alle fpiritanli badavano, la quale aeliberazio- I mente montato fopra un Cavallo del Signore Luigi 

ne era per l'infinite obiezioni , e pefiimi porta- ‘ Gonzaga donatoli , e dà im medefimo infine à 

Afonie 
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MtmU Fiafcotu con }o Cavalli , cboo numero di jA cominciavano di tutte le pani aflat brigate, e 
Archibufieri accompagnato , entrò alli 8 di Di- j Perfonaggi pane per fue bilbcnc private, parte 
cembri à ore a di notte in Orvieti Terra di fito | per communi faccende , e publiche concorrere, 

fbrtiifimo per cirere fopra un fcoglio feofeefo, c ; tanto diveniva à Firenze ì\ folpetio maggiore , la 

dirupato. Torto che per Firenze fi divulgò Ìl onde alcuni Giovani , de quali fi parlo di fopra, 

Papa elTer liberato , c à Orvieti condotto , non fi parte dal timor proprio modi , c parte da M. Mah 

potrebbe agevolmente dire, quanto fi commofie- daffarri infligati comincioiono prima à dir fra lo- 
ro gli animi dé Ciuadini, cominciando i temere ro, e poi à leminar per Fireme^chc iària benfàt- 

di quello, che auvenne , cioè , eh’ ^li di pove- to , die fi ordinalTe um Guardia , la qual di con- 

ro, eabietto, eh’ era allora fenaa denari, e Tenta tinuo (Idre in Palazzo per tutti i cafi, che occor- 

credito, non divenifie in breve par la grandezza, refìero, allaqual cofa acconfentirono Temma/oSi^ 

eaucohùche fi tira dietro la dignità Pontificale deriniy e yf ifen/i Strozzi ypzTcnóo loro y che molti 

ricco , e reputato , fi eh’ egli teneilè la Città in delia parte de Medici venuti in credito dell’ Uni- 

continua rpefa, e paura, non dubitando ancora , 3 verfale* cominciafTero ad'cfiere non folortimati, 

eh’ c«1i doveilè à tanta potenza falire, che dòr- mà adoprati \ onde auvenne, che quei Giovanio- 

zare fi potefle , come quelli , che à patto veruno ra con le preghiere, e tal volta con le minaccio, 

creder non potevano, che Clemente dimemicaiofi, tanto differo, e tanto fecero, che la Si^neriaynoo 

e difiimulata fi grande ingiuria e vergogna, fufie ortante, che Nicaliy e gli altri della parte, ege- 

mai per riconciliarfi con Cefare: fparlefi quella ocralmente tutti i Vecchi faceffero ogni refirten- 

nuova , quando appunto i dieci nuovi Cittadini za, concedette loro , veggcndoli armati, e quali 

riputati molto, e per la Libenà ficurillìmi ave- tumultuare, che fi Cecile una fcelta di )oo, dè 

vano rUfiizio preio , e furono quelli. M.<j/ 0 - quali fi dovefiero ogni tré di elegger fo che il 

vanni yìtterii Sederini ^ t Franctfa dì Liorurdo Palazzo guardaflero, dandovi continuamente per 

Manmìli per S. Spiriti. Raffaelli di FranccTcoCi- la notte, e il giorno con Tarmi, con quello non 

nlamty e Jacopo di Girolamo Morelli per Santa dimeno , che il Capo, e Print^l loro uno dè 

Croce. Franctfeo Carducci , e Janobi Battoli , e it Bnonnomini femprc efTer dovelìe, il qu.ile anch' 

Bernardo Neretti per San Giovanni y Banco Jlbiziy q e^i di tré io crè fiiomi mutando fi andalle: e il 

Raffaello Guafeoni , e Giovanni òiPiero Londini^ (uiioo fu Giovan Battifta di Giuliano uo- 

Santa Maria Novella. Colloro , rifpetto alla <Ja- mo veramente buono, e pacifico. Quella guar- 

rellia , ch'era in cialcun luogo graodifiìma ,fcriflc- dia diigocd molto la pane Pallefca , percioche 

ro à Francefeo Gaìlilei Commiflàrio di Livomoy quei Giovani diveocaoao infoienti ^ni giorno più, 

commettendoli , che tuni ì Navigli , che (^ivi chiefèro alla fine di volere una mndicra , delU 

capitanerò, ezìamdio fé il faluo condotto ave^ro quale, quando loro occorefie, fervir fi poteficro, 

ritene(Tc,& partir non bfeiafle, eal Cardinale /?i- & anco quella fu loro conceduta, con patto però, 

dolffy il quale fi andava nelle Tue Ville attenendo, eh’ ella ad un ferro di una Colonna della Loggia 

mandorono à dire , che dando egli fbfpetto alla dentro al Palazzo dare Tempre appiccata dov^. 

Città, fufle contento di volerli partire oel Fioren^ e che niuno, ò quindi fenza licenza della Sipioria 

tino , e lo fecero dà Filippo di Niccolò Calori per fotto pena della tefta fpiccar la potellè. Era querta 

le polle fino al Ponte i Pieve accompagiure>un- Bandiera di raféttà meffa ad oro, & aveva dall* 

to poco ancora di coloro , i quali avevano la Li- un dé lati un San Salvadore dipinto, c dall* altro 

benà loro venduta, fi fidavano, perchè nel vero ^ inm Libertà con lettre tutte quante d’oro. Fiì 

ìl Cardinale fu Tempre della Lil^rtà di Fetenza a- quella Guardia cagione , benché per accidente, 

matore, e fautore. Diedero ancora ordine, che come di (beco fi vedrà, della più bell’ opra e più 

U Fortezza di Cortonay e alcune altre fi rive- utile, che fare in quella Repubica fi poteire,ciod 

delTcro, e alTetairero Inquello mentre A/«r dì d'armar la Città, e ordinar b miliziaoclla gioven- 

Latrecb' alloggiata la Fanteria di fuori alT intorno, tù. In tanto venuto il tempo fi creorono i nuo- 

cntrò alli ip di Decembre con i Tuoi Genciluomi- vi Signori per Gennaro y e per Febbraroy i quali fu- 
ni in Boloina , dove la Città gli mandò per ono- rono quelli. 

rarlo Tomma/o Soderiniy e Marco del Nero Ambaf- Giovanni di Gherardo Machiavelli , e Baftìana 
ciadori.mà tornandolèoeilflrMrtfra feguenteTam- d’Antonio Camgiani per S. Spirito. Franctfeo di 

wafo à Firenze , rimafe Oratore appr^o Lttueb' Bartolomeo del Zaccheria , e Matteo di Manco 

Marco foloy il quale era uomo repucatÌlfimo,ei a- Borfìiatmi per Santa Croce. Andrea di Tommtlb 

malore del ben comune. Colhiì , ò pCTche a- Sartini , e Altjfandro di Antonio Scarlattini per 

vcllé in odio le Sette, ò perché non gli jpiaceTTero £ Santa Maria Novella. 

i modi di Niccoli y e tanto meno quelli ai M..Bal- Michele di Marco Antonio Benivieniy e Giovane 
V 4 ^rrt,nonfiera volfuto accodare néalTuno,oé vidi Filippo per San Giovanni. Et il 

alr altro di loro, né fi poteva in cofa alcuna ri- loro Notato fu Ser Zemobi di Set Jacopo Salvetti. 

prendere, fé non eh’ ci Tulle (comedicevano alcu- A querta Signoria fùperunaProvifionc commefib, 

ni) troppo buono, cioè al quanto ruperrtìziofo, e chefàcelTc, che il Vicario di Falde Cecina nel 

troppo credulo, fede dando à i Profeti falli, co- Coniglio maggiore nel medefimo modo, e con la 

me al Frate, e d’altri. Latrecb' ancorché per medefima autorità fi deputalTe, che innanzi all* 

ordine del Tuo Re procedeffe lentamente afpettan- Annoiptz li faceva, c per la Città dì 

do, che l’accordo fi doveOè conchiudere, nondi più in ^*cto Vicariato Ufficiale alcuno mandare 

meno alli t 8 di Decembre inviò le fue Genti alla non fi pocelTè, e tolto via l’officio di Poterti di 

volta d'/vr^/v, e pochi giorni appreflb ufettofi di FoUerray folo Ì1 Capitano come innanzi al izvì 

Bolina le feguito, ò pure per non torre animo, roandafle, e perché Giovan Battifta SoderiniPvx- 

e dare fofpezzione à Collegati , ò perché Cefare p tello di Tommafoy il quale firitrovava in Ficenzay 

male la natura di lui conofccndo, per tema di per- era del Mtfe di Dicembre flato eletto Ambalciado- 

dere il Regno di Napoli fi afirettalTe di accordarli re à Fenezia , c giudicando cotale ufficio minore 

col Crillianiffimo. Ondeì SS’, Dieci emù più delia qualità Tua, accetto non Taveva, fu doppo 

Commiirarù gli mandorono in diverfi luoghi del Zambi BartoUni , e Zaaobi Camefecbi , cPieroÒx 

Domino per cagione di proveder loro le vetcova- Francefeo Tofingbi, i quali rifiutato Tavevano, e- 

glic ,e malfimamente vcrlb la Pìmr, e la Citiàdr/ letto Commiffitrio Generale nel Campo della Le- 

Borgo à ^.Sepolcro. Mentre che quelle, flc altre ga. Era Giovan Battifta di animo grande, c di 

cole oportune facevano, quanto crefeeva la ripu- cccellcDCc virtù, mà luperbo, & altiero molto, e 

uziooc del Papa in Orvieto y nel qual tempo già perch* ^li di quella macchia di miléria fegnato 

non 
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non era , di che gli altri di (radia Caia trano ge- 
neralmente noruti, aveva nell' univerfalCf e maf- 
iiinc eiTcndo dato d'ule tanti anni un fiivore , e 
concoHo mcreJibile. I Si^nfri Diid in que^ 
mezzo conduiTcro al foldo loro, oltre gli altri) il 
Capitano Lu(' Antonio Cufpano <ia Monte FaUo per 
due anni un fermo, e Tultro à bene placito con 
proviltone di 300 feudi l'anno in tempo di Pace. 
Aveva collui per eiler fbto Pauio, e allievo del 
Signor Gitivaani , fic aver ditc^ardÌTamentc/r*- 
gran credito aprciTo i ibidati, & il medcG* 
mo fecero nel medefioio morno del N . Contazzo 
Cé/eifOy e del Capitano Pa/onine Cor/Oy c perche 
Filippo yalori era per ordine loro (tato in due vol- 
te appreiTo il Duca Alfonfo molti mefi , avendo 
btfogno di chi le faccende, e commiffioni loro 
in Ftrrttré efcguilTc, vi mardorono Ulippo Féiori 
per Ambafeiadore. Mandorono ancora Bnriolo- 
meo CavaUantiQOTi lettera di credenza al Marcbtfe 
di Sninzzo , perchè rcGddìè appreflb di lui nel 
Campo della L^a,con cororoiniooe,che proveddre 
giornalmente dal Domino l’Efercito Ptameft di 
vettovaglie, e tutto quello efequifre , che da (?/>- 
non Battiji» Sodtrini impofto gli fblTe. D’intorno 
à mezzo Febbtaro ufeirono finalmente di Romn le 
gemi dell’ Imperatore, per andare à foccorrere il 
Regno, conciofucofache il Prencipe di Melfi uf- 
citofì dall’ A<inila con le fue genti , come colui 
che le parti Frauzefi (éguitava, l'aveva frnza pre- 
lidio lafciata, ond* ella mandò fubiiamente à pat- 
teggiare con Pieto F!tiv*rra, & i lui fi rende , U 


^ 1 quale u’era da Utrttb con - Fanti da ArcoU flato 
■ mandato, c V Abatino di Farftra ufeito con molti 
! foldati, e partigiani Tuoi di Braodaco corfe à Ro~ 
^ » e tutti (jucUi che rimali vi erano , ò Spatne/i^ 
ò To^/cbif o chiunque fi folTero , ammazzo, c 
' rubbò, non perdonando ne pure à quelli, i quali 
per i Letti degli fpedali infermi giacevano, e con 
medcllma audeltà, c avarizia gli pcifcguitò 
I femprc fino ad OftU. In queflo medefimo tem- 
: po il Gofi/alomere i ò perfu^o dà Frati Ji S. Mor- 
to , co quali fi tratteneva molto , ò più toflo per 
' guadagnarli la pane Fratefca . la quale non wa 
B piccola, né di poca reputazione , andava molto 
in tutto quello che poteva le cofe di Frà Girolamo 
(àvorendo, e fecondando, in tanto eh* egli fù in 

f ané biafimato, e in pane derilo da molti, c tri 
altre cole, eh* egli fece avendo il nono giorno 
di Febbraro nel maggior Configlie poco meno che di 
parola in una di quelle Prediche del Padre recin- 
ta , nella (^’ egli prima unti mali, e poi tanti 
beni predillè,e proroelTe alla Città di Firenze , nell’ 
ultimo fi getto inginocchioni in terra gridando 
ad alta voce {Mi/<rtcortlta) fece sì, che tutto il Con^ 
figlio mferuordia gridò , nè contento à queflo pro- 
pofe nel Comjìglio maggiore , fé fi doveva ac- 
C ceicare Crifto Redentore per panicolar Rè di Fi^ 
renze, e venti furono che non lo vlnfero, e pen- 
' fando egli , che niuno doveflc levarlo mai, fece 
porre fopra la Poru principale del Palazzo quelle 
proprie parole. 
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CHRISTO REGI SUO DOMINO DOMINANTIUM} 

DEO SUMMO OP. MAXIMO LIBERATORI, 

MARIiEQ, VIRGINI REGlNiE DICAVIT 
ANNO S. ifi7. 

S: P: Q: F; 

Volle ancor, che nella falcGrande del ConAglio D ,per auventun t Citeadini, che non larciaflèr fìir 
due tavole di manno, fecondo che già nel 1497 | iparlainento: erano fcritte due ftanze , gli ultimi 
aveva il Frate ordinato, fi poneflero, nelle quali I |vcciì delle quali cofi dicevano. 

E SAPPI, CHE CHI VUOL FAR PARLAMENTO > 

CERCA TORTI DI MANO IL REGGIMENTO. 


Fra quelle cofe Papa Clemente ^ il quale benché, 
andafle crefccndo ogni giorno più , non aveva per- ; 
ciò né tante forze ancora, né cotale autorità, che 
gli poteflc non che rintuzzare l’audacia, gli cm-’ 
piti dell’ Abate di Far/ara, raffrenare le fcorrcrie, 
c rubbamenti di Ottaviano Spiriti , e del Signo- 1 
re PierOf mandò per cominciare à domcflicarfi al F, 
quanto, e appiccare ragionamento, e pratica con 
la Città M. Antonio Bon/i à Firenze y il quale a- ' 
veva già, per lo eflerfi egli appreflb il Papa fer- I 
mito, quella bcncvolcnzi , c riputazione perdu- 
ta, che con runiverlàlc nel cafo di Piero Orlandi- 
ni acquiftato fi aveva, e fc parte alcuna rimafa oc 
gl’cni , quefla venuta gliela tolfe tutta. Onde noni 
prima lu in Camerata nella Villa dè Caddi arri- 
vato , che la Signoria , fenza voler udire, ò m- 
tcndere coGi nefluna, gli marniò dicendo per Me/- 
fer Bartolomeo Gnalterotd, che fi doycflc fubita- 
mente partire , c Andrea Giugni , che infino fuori 
del Domino accompaOTare , & offervare il do- F 
vefle. Mandò ancora da Orvieto^ mà fegrctamen- j 
te M. Gto: France/ee Ne^ini da Mantova Tuo fa- j 
migliare, à cui dille che fottcrrarfi in Tigrato non 1 
voleva, fc non ritornava in Firenze y e gli im^fe 
(fecondo ch’egli llcflb, che ancor vive, mi bà 
raccontato) che dovefle tentare, in quel modo che 
miglior li parefiè, gli animi di quei Cittadini, i 
quali più à propofico giudicafle , e l’ingeniaflè 
di corroroperc il più, egli poteflè, e per co- 


tale e£fèito gli aflegnò in Bolopui * fiorini d’o- 
ro , ond' egli flandofi in una Tua Villa vicina à 
Mone' U^ì , e moti Arando di efler mal contento , 
e mal fodisratto di Cimento y dando, cpigliiodo 
occafione di parlarne cominciò ad elrauire le 
commiUtont dateli, e frà gli altri, ch’egli tentò 
fù M. GiovanBattifia di Guido da CafiiglioneFrt^ 
tello di Danto y dicendoli, che il Papa ne teneva 
conto , c avevaio in tal concetto , che agevol- 
mente gii farebbe un Vdcovado conferito, ede- 
gli, ‘'ch’era non meno avaro , che ambizìolb, e 
molto di (è prefumendo , voleva in ogni colà met- 
ter le mani , onde fù ragionevolmente chiamato 
, fer CnryrMw, ogni colà fi credeva. Tentò anco De- 
menieodi Baedo FalorìyegM dava 1 f feudi ogni mefe. 
Da M. Matteo Niceoliniynì quale mentre lo Ibldava 
' perchè fopra certi dubbii ai una Tua caufa confi- 
glìaflc, aveva detto , non guardate ch'io fia lèr- 
vidore del Papa , il quale sò che vi porta partico- 
lare affézzione,gli fu rifpofto, levamiti dinanzi, e 
fà che mai più me ne ragioni , e quali la medefi- 
roa rifpofla gli fù fatta <£i Palla Racellai ,fo gg itm- 
gendo, il Papa hà in modo fiuto, che noi nonpo- 
temo aiutar lui, nc egli noi. Mentre fi facevano 
quefle cofe , le pratiche della pace tri Francefto 
Primoy eCarlo^into, le quali fi erano più volte 
rotte, erappiccate, ritnaoendovi Tempre, edall* 
una parte, e dall* altra raddentelUto comiocioro- 
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no à rappiccArll dì nuovo y perciò clic &IU it di 
Dutmbrt arrivò in Burps^ dove per cagione delia 
pelle Ci era prima da f'agliadoid ^ e poi da Palìeit‘ 
za ritirato rjmpcratorcy un Iccretario del Crillia- 
nilTimo chiamato Bacardo^ il quale portava l’ulti- 
ma rìloluKione , la qua)' era y che il Rè H conten» 
tava di accettare per riavere i figli tutte le condì* 
zioniy delle quali in PaUtnza trattato fì era, e 
quell* erano cotali : Vranetfto dover pagare in con- 
tanti à Carh un milione, e;^ feudi d'oro, ce- 
dere le ragioni del Reame di NapvHy rinunziare U 
dritto dello Stato di Milaìta^ con patto pcròycbc 
à Frantefci Maria Sforza rellituir H dovefle dan- 
doli rinvelliturat Render Genova f e tutte 

leTcrre, che della jurisdizionc dell' Imperatore 
aveva prefe Lotreeb’ , ritirar d' Italia d^. Alon*" . 
con tutto r Eicrciio , c di più accordare il Rè 
d' Inghilterra ^ c quietarlo di tutto quello, eh' ^li 
i Cefare addomandava, si per conto di denari 
preJlati, i quali arrivavano à ^ ducaci, e d per 
conto deir indennità, e ù ancora pa- la pena del 
tnatritnonio, per notizia delle quali due cofe bi- 
lògna, che quando Cdòrc volendo l’Anno ifiz 
rìcomare in Spagna , la qual ribellata fé gli era , palio 
da CaUs in Inghilterra, e gli in Vindifore Callello 
forciilìmo prelTo dT&mife lopra Londra convenne 
alli 1 } di Giugno col Rè Arrigo, p« farlofi amico 
contro il Ré di Francia, il quale in su quei romo- 
ri di Spagna gli aveva modo guerra, e toltoli il 
Regno dì Navarra, di darli ogni Anno ■*" 
feudi, perché tanti nicne pagava il Rè di Francia, 
e cosi fcguitarc fino à tanto, ch’cgliavcde acqui- 
flato in una ricompeolà equivalente, òche 
fin e ritornato Amico del Re, e ciò fece per che 
non voleva fcoprird à Francia nemico, fe 
prima non era deuro di dover’ eder ri^to di tut- 
to il danno, che di ciò manifèdamente feguireglj 
doveva, e perciò fi chiamava quella l’indennità. 
Convenne ancoia,per maggiormente iotrioficarfi 
con edb lui , di pigliar per moglie al tempo conve- 
nevole, ancorché Cugina gli fefleyZ). Maria dia 
Figliola, lacuale non aveva più che (ètte Anni . 
con patto, che da chi di toro rellafié, fede obli- 
gato di pagare all’altro, chi dice c chi ^ 
ducati d’ oro, e per l’odcrvanza di tutte quelle 
cofe offeriva Fraatefc» il Rè d'inghilterm per mal- 
levadore. Cclàrcyfàttefi dare tutte quelle condi- 
zioni in Icrittura, che cosi lì negoziavi in quella 
Corte, chiefe tempo à rifpondere, e co)U fece il 
primo giorno di Gennaro pur in fcriitura,dÌcendo, 
che quanto i Milano, contenterebbe l'Italia lèn- 
za rillringerfi ad altro particolare, ma prima che 
gli rended'e gli Satichi, voleva, che reltiiuinè 
Genova, & AJli, e rcvocade rFfercìto, la qual 
cola parendo Itrana agli Oratori Franzefi, e giu- 
dicando ciò eder (atto, non tanto per non volere 
l’Imperatore del Re fidarfi, quanto per prolunga- 
re la conclufione dell’ accordo, fic alpettare quel- 
lo, che fri canto nell* Italia fi facplTe, vollero 
fubitareenie proiedare, & indicare la Guerra) mi 
gl’ Ingleft promeiteodo d’ intrometterfi à fkreì’ui- 
timo albrzo, che l'accordo feguifiecon l'autorità, 
c promede loro, gli ritennero, mà non volendo 
poi mutarli CcWe di opinione , né confeiuire 
altrimenti, promettendo aoch’ egli che darebbe 
le tnedefime deurtà, eh' elfi oflènvano , c delle 
maggiori, fe maggiori le voled'ero, tutti gli Ora- 
coridè Confederati , elTendo già la nuova della de- 
liberazione del Papa venuta alla Corte , fi riilrin- 
fero infiemc, e di comun parere dehtKrarono di 
voler chieder licenza à Celare , la qual cofa tollo 
che fatta fofle 1' Araldo delCrillianiilimo, equcl- 
lo d’ Inghilterra , J quali i quello fine avevano 


I con loro menati, folenncmente la guerra gli pro- 
lellalTcro : La onde il di zi di GingM tutti quan- 
ti, fuori folamcnte U Nunzio del Papa, il quale 
come fcrific TAmbafciadorc Canigiani , andava 
Zoppo, cioè non aveva l'animo dritto, e (incero, 
e in fomma s’incendeva con Cefare lì apprefento- 
rono nel fuo Palazzo dinanzi all’ Iropcradore, e 
Mon*‘ di Lahes Oratore del Rè Crillianifiimo fu 
il primo, che favellò, Se in nome di tutti gli altri 
dille in tal fentenza. Che poi che, ò ner volon- 
tà di Dio, ò per proprio difetto loro nonave- 
vano, né fapuio, nc potuto cònchioder la pace 
con Tua Maellà, erano venuti d’accordo tutti à 
|Bj domandar licenza di poterli con buona grazia di 
lei partire, & à i loro Signori rìtornarfi. Alche 
Celare, il quale tutto l’intendimento loro làpeva, 
rifpolc gravemcme|Onelbi,e ragioncvolcola non 
edere, eh' eglino, lìnoatanto che i fuoi ritornati 
non fodero, partir lì doved'ero. Replicò A/airr 
di Tahes,(c, ed illrgrctarioilrer'ifè edere coolalyo 
condotto, e non come Ambolciadoh, mà fole 
per trattar la pace venuti, lèrvadc à loro la fede 
data, e gli Ambalciadori, fe così gli piaceva rìte- 
itcde) rifpolè, che farebbe loro incendere qMcUo, 
che di fua volontà fode. Favellarono di poi gli 
Oratori heglefi, c di mano in mano gli altri qua- 
li nella medefima femenza) fic al Canigiano, che 
didè in Firenze non edere Ambafeiadori di foa 
Maellà, onde i lui poterli conceder licenza, rif- 
pofe che non volcs'a, ch'egli, ò altri potdlèro 
auvifare, e tener ragguagliati di quello , che fe- 
|gui(ocra, cchefcguir doveva gli Auverfarij, c 
nemici fuoi, c poi per Don Lopez UrtadodcMein 
fece loro fapere, che non voleva, fino che i 
fuoi ritorniti non fodero, che nedlino d^li Ara- 
bafeiadori fi partidc, c coli fuori dell’ ulàro, e 
contro la ragione delle gemi, li fece in unCallello 
aflai fuori di llrada, chiamatoF^aurcondurre, do- 
ve con molta fpefa , e maggior difagio fletterò 
(avendo tutta via chi diligentememegli guardava) 
quattro meli racchiufi) L'uliro giorno che fù il 
dì di San Fincenzio ambedue gli Araldi chiefero, 
& ebbero publicameme l'audienza da Cefare, il 
quale venuto nella fua principal fala del fuo Palaz- 
zo, accompagnato da moki fignorì, fi polè in un 
loqgo eminente fopra una Tedia riccamente ormu 
a l^cre. Allora gli Araldi, ciifcuno de quali 
aveva una cotta d'arme in fui braccio finillro, ed 
erano dall’ altro Capo della gran fala, fc ne anda- 
rono à piano padb driuamence dinanzi all’ Impe- 
radore, c fatte umilmente tré reverenze, chinan- 
dofi ogni volta fino in terra, fipolèro inginocchio- 
ni fopra Tultimo, e più bado grado del feggio 
di fuaMaedà, c^nmz Clarenzio , checosìfic^a- 
mava favellando in nome di 

tutti due, fupplico eh’ eifendo edi dinanzi à fua 
Maellà venuti per doverli alcune cofe per pane 
del Re di Francia , c del Re d ’ Inghilterra loro 
naturali, e (bprani fignorì fignificare, le pìaccdé 
di dovere fecondo le leggi antiche , codumi de 
predecedbri Tuoi , e di tutti gli altri Prcncipi, non 
(alo ficurargli , mà cziamdio onorarli, c farli in 
quel modo trattare , che alle perfone , le quali nm* 
prelènuvano,!! conveniva, e di più fino àconfini 
delle terre de Signori , e Padroni loto li fàcellè fal- 
vi condurre , alle quali parole rifpofe benigna- 
mente l' Imperatore, eh’ cfpoDcirero ficuramente 
tutto quello, che gli Rè loro Padroni avevano 
loro comandato, che diceficro, che i loro Privi- 
legi larebbon loro oficrvaci, c che fteflero dibuo- 
na voglia, che nel fuo Regno niun difpiaccre là- 
rebbe loro fiuto. Allora Gaifwee, che cosi aveva 
nome l'Araldo dei Grill ionilfimo, fpiegaco un foglio, 
che portava in mano, cominciò à legger forte, 
mà , perchè la lettera fù aflai lunga , e fecondo 

che 
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che auvi(j;imo noi, poteva ciTere più ordinata- A prigione, avéiTè ofato di disfidarlo, quelche àneC 
mente compolla, ci é paruto conforme all' Ufii* , fon patto, io neflùn modo per ragion veruna l'ar 
zio noftro, & alle leggi della Storia . folamente non poteva, aggiungendo , coGi nuova, e molto 
le cofe raccontare ncceffarieper levare, (mafiìma- ^ vana parerli, che colui rindicafle, e denunziadé 
mente non appartenendo quella disfida più che la Guerra, dal qual' egli fenza mai efierc (lato dis- 
iamo alle colè di Firenzi.) tedio, ò (àltidio ai fidato, fi era per grazia di Dio già Tei anni, ò 

Leggitori. Diciamo dunque, in quattro Capi lette, come tutto il mondo il fapeva, e meglio il 

principali tutta la fullanza nducendo, che Guien- Tuo Rè che gli altri, difcTo, à tale che clTcndune 

aa Kc d'arme del CrillianilTtmo doppo un lungo, ora auviiàto, fpcra di dover molto meglio in gui- 

fic afiai Cattolico proemio, nei quale mollrava, là difenderli, che il Rè fuo Signore vcrun danno 

che al Re fuo Soprano Signore dilpiaceire molto, i fiire non gli potrà) foggiungcndo quelle llelTe 

eh' egli con Tua Maeilà rappacificare potuto rxm parole, benché in lingua FrarKcl'c, nella quale 

fi folTc, conofeendo , che cominuandofi la nimi- B ordinariamentefàvcllava; Pefambed diffidatatene 
Uà loro, anco quei mali, che per tutu la Cril^- < fbiaae per mezsd ajfiairati : doppo quello nl'pon- 

nita già tanto tempo incominciati erano, di unte ' dendo pcrordmc à capopcrcapodii'c: Chequan- 
milèrie, e rovine di tanti Popoli cagione, di ne- io alPapa,niuno averne fentiio maggior difpiacc- 

cellità fi continuerebbero, e che quel fanguc, il re di lui, e ciò cflcrc lUco latto fenza lua faputa, 

quale in prò, e accrefcimcntodcUaReligionccon- non che commilTionc da Genti, le i^uali non te* 

irò i nèmici di Crifto, piamente fparger fi dov- mevano, nc obbedivano perfona, malèavcr’nuo- 

rebbe, contro i medelìmi Crilliam^ in ofièlà dì va certa, ch'egli ^ià più giorni crà fiato pollo 

Dio empiamente fi fpargerebbe, e che la pace, in libenà: quanto a i figlioli del Rè fiiniStaiichi 

le quale («iesù Grillo commandò tanto à i Fedeli, dilTe, nondier perluiiefiaio, mà dal Padre loro, 

e la lafciò loro per tellamcnco, dalla quale tutti che liberali non fulTcro) volendo inicriic, che il 

ibeni, c tutte le felicità procedono, cliìnongo- Rè, ò doveva olTcrvare la Capitolazione ài Ma» 

derebhono, mà in vece di lei laguerra, d’onde ^ driUe^ ò non volendo fervarla, (omaflccgli, fic- 
tuttc le caLmiià, e tutti gli llerminìj derivano, C come aveva promefib. Quanto al Kc d' Ingbii- 
tverebbono. Che nelTuno uomo, emalììmamcn- terra f dilfe, che credeva, che fuo buon Zio, e 

te i Prcncipi in quello breve tempo della vita Fratello fulTe male auvifato, per ciò eh’ egli mai 

umana, dovcrebbe di quei piaceri, epaflatempi, n^to non gli aveva, anzi era fiato prellilfimo à 

cheooelli fono, in danno , c disfacimento di fc pagarli, come ikI vero era obligaio difàre, tutti 

fiefib da fe raedelìmo privarli, che tutti coloro, i danari, ch' egli prcllati gli aveva , però man- 
iquali per cagion di guerra faranno in continuo dcrcbhc in JngbUterrét chi informarlo, c giufiù 

timore, & anfietàllati , avuto che averannn mal ficarlo dovcflc) non foce menzione , né dell’ in- 
tempo in quello mondo, raveranno nell' altro, dennità, né della pena, perciòche» come poi io 

feiò Dio giultamcme permettendo,) moltoma gg io- fcritrura rifpondendo, fece dichiarare ampiamen- 

re. Venne finalmente à dire femore in nome del te, egli per molte ragioni di non dforc obligato 

Crifiianifitmo fiivellando, e tal volta nelvifoTlm- à pagarli pretendeva ) Quanto al quarto &ultimo 

peratore, il quale alcuna fiata gravementefogghi- C^o, chiamando anch* egli in tcfiìroonio Dio, 

gnava, riguardando, che pofciache i Capitani , e D dille fe non altro dcfiderarc, che la pace Univer* 
i foldati tutti avevano prefa, e così crudelmente fole, l’onore di Giesù Crìfio, il ri(^ d’/r«/i4, 

foccheggiata Rmay e tenevano racchiufo, c pri- e ilbencommunc dì tuttala Crifiianità, màvolen- 

gione U Vicario di Crifio, nc lua Maefià tante do elTo Guerra, non poteva egli altro lare, che 

volte, e con tanti pr^hi ricercata, liberare ilfo- cercare di difonderfi, come per lo pafiato latto 

ceva, pofciache ella i ludi figlioli per prezzo da aveva, aggiungendo nella fine quelle proprie pa- 
lai più onefio, e convenevole molte volte offor- role. iVvi preghiama Dioy che il Re d* Ingbiìterré 

toU, rilaiciarc, c liberare non voleva , TOfciache non ei dia più tecafiont di [far Guerra infiemiy dà 

md Jrrigo Rè d' Inghilterra fuo buon Iratello, e fuelky tbepenfiamo aver data à lui, eciòdillèrim- 

perpetuo Amico, e confederato, quelle fommedi peradore, perchè di già fapeva il Re elTer delibe- 

pecunia, delle quali gli era giufiamcntc debitore, rato di voler lare il divorzio con la R^ina fua 

pagare ricurava,pofcia finalmente, cberuaMacllà M^lie. Zia di luì, quali volefie dire, giulla Tua 

tante volte, c in tanti modi hchiella, e pregata [ pqlu, non era per comportare cotale indegnità, 
condefeendere con onellilllme condizioni à un ra- £ | oc per lafoiare impunita coli brutta, e iniquafcel- 
gionevol accordo, e lafoiare in pace, e ripofo Icraiczza) Lcqualicofo dette, egli chiefe, chegli 

VItalìay c i fuoi Confederati voluto non aveva, defic il Cartello Mr poter rirpoiuerli, Il che fol- 
le potefià, fic indica infieme col Ré d' lugbilterra co Guienna levolfi la lua cotta d'arme d'in fuibrac- 

fuo buon Fratello la tanto da luì defideraia guer- ciò, fc la mefle fpacciatamente indoflb, iccondo 

ra dichiarandole» che lo aura, c terrà per fuo nc- l’ufanza, perciò che i Rè d'arme, denunziata, 

mico mortale, e notificandole, che per la pane che hanno la guerra, vengono ad eflcre feoperti , 

fua» non intendeva di volere, né di dovere da e dichiarati nemici di colui à cui denunziata l’han- 

qut innanzi patto alcuno, òcontratto tri loro ce- no, e per quella ragione, quali fogliano ficurare 

lebrato, come ingiulli , e perforza fotti, ollèrva- le Perlone loro, li vefiooo incontinente l’ Arme) 

re, anzi che non folanvente contro lui, e le Tue Doppo quelle cofe Clartnzauo Rè d’ arme d'Jn» 

terre, mà ancora contro tutti i fudditi, e valTaili gbilterra non leggendo, mà à mente, come più 

iuoi irebbe, (infinoche ì luoifiglioli riavuti non i pratico, comincio à fovelUre, c in fofianzadiircle 
ravclTc,) tuttiqueiroali , edanni, eh’ egli fopef- ! medefirnccofe, mà più lungamente, econ mag- 
ie, c potefic maggiori. Nell’ ultìmochiefe, che jF' giore audacia, fuperbamcrjcc aggiungendo, che 
fi doveflbno quaranta giorni di comun concordia I contro à fua voglia, e per bella paura lo confirin- 

aflegoare, affine che i fudditi , e marcami dell' ] gerebbe mediante la forza dell* armi à for quello, 

una parte, e dell’ altra avefibno tempo di potere, eh’ egli per amore, c di buon talento far non vo- 

tamo le robe, quanto le perfone in luoghi ficurì i lelTc. L’imperadorc con la medefima gravità, 

condurre. Fornito eh' ebbe di leggere r . quali le medefime cofe rìfpolé, aggiungendo mo- 

Cefore con gravità, c Maefià veramente Imperia* dellamcme, cheper piacere al l^d’ Inghilterra 

le rifpofo prudemememe , fe avere ottimamente egli aveva infino all' ora molte cole fotte, le qua- 

cutto quello intefo, eh’ egli da parte del Re fuo li di fare non era tenuto, mà chediquindi tnnan- 

Signore letto aveva} mà ben molto maravigliarli zi non elTeodo egli ufato diciibrcoflreico, rifpon- 

ebe il Ré Franttfeo dTeado di giufia guerra fuo dcrebbe ad un altra maniera, fperando con l’aiuio 

* * Kz di 
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di Dio, c lealtà de Tuoi fudditi di dorcr r) fatta- A difen^irt iì noflro oncre^ ebe in f^l enfi fareUe t»c- 
mente i fuoi Statichi guardare, die niuno à redi- ctrrmitro o«ni veritade, adiamo voìut» ntand^rvi 
Olirgli per terza il coUringerebbe. Il che detto f-ttfio i^Arteil» per lo ^uaie tnara <he ninno verno ter 
CA»rres<i>waocor’cgli fi vctlì della fuaCoitad’Ar- ! nuto in guardia ^ e eujìodia Jia ol/Ugaio ad ejfervare 
me, e fi dilcoftò dall' Impcradorc, il quale chia- \laf<dt^ e ^uefia efenfazioKe à not fia ajfai hajlevolt y 

maio Guknna in dil'panc gli dille. Direte al Rè ) tu.’ta via volendo fodufare à ùufcumy anco al 

vofiro Padrone y che noi creammo , che H Prendente i nojìrù onore , il quale (tmpre abbiamo voluto conferà 
di Bmlees fuo AmbafeiaAore y certa cofa* che noi in vareyteenferveremo (/è à Dio piacerò) firn ailamoriey 

Granata gli dicemmty che dir gli doveffèy riferita vi facciamo intendercy che fe ivi avete ve/utoy èvO’ 

abbiay la fan/ co^'a , eh' egli la Jappia impor- iete ateufatei non folamente della nofira fedcy e iiber* 

ta molto y £j? io in tal eap> lo tengo per Prencipe tan- tate y ma oziammo , d>e noi ablnamo fatto già mai 

togentiUy che fe egli faputa l'aveffe y mi averebbe di eoja^ che ad ormato Covaliaey omator delP onor 

già njpofto y il perchè farà bette , fe cercherà d’inten- \ fuo non fi convenga , dinamo che avete mentito per la 
derla dal fuo Ambafeiadùre y e allorn conofeerà y che B golpy e che tante , quOf/ie volte il direte y mentirete, 
noi aviamo meglio offervato à ^iri quelloy che in Ma- offendo noi dtltherati di difendere il nojìro onore , 

drillegU promettemmo, eh' egli à noi quelloy che ci fino alla fitte della nofira vita » e pojciacbe, con- 

promeffe, fatto non bà y c ciò detto comandò à oro il veroy avete voluto incolparct , non referir 

Giovanni Alamanne ài Burlane y cluopri’ verete più eofa alcuna y ma Jolatr.ente afficurateci 

mo S^ctark), che provcdeirc, che Gmennay c H Campoy che noi porteremo l'atmi j ebefe depr 

Claranzamo, non ricevefléro oc in fatti , ncmdet. po quefta dicbktrazietx y Jcrivcrete m altre pattiy 

ti ofi*cfa nefiboa per alcun modo: il medefimo e direte parole centro il ttofiro onere, la vergo^ 

Giovanm IclTc poi , e diede à detti Rè d’ arme una gna del prolungamento del (ombattere farà v«- 

feriteura di più fogli, né quali à tutti i Capidella \firay che venendo à f nella cefferanno mite le 
di^da molto lunga, c jurticolaTmemc , por ufar jcritiure. Fatto nella nofira buona Terra di Parigi 
ancor noi una volti quello modo nuovo di favcl- à z8. Marzo ifi7 avanti Pafqua. 
lare) fi rifpondeva: le quali cralafcto : Non tra- Franccfco. 

latcierò già di dire, che le parole, le quali aveva ^ 

l'ImpcrMorc ki Granai di’ AmWditoredelCn- RISPOSTA DELL’ IMPF.RADORE AL 
fiianifiltno dette, erano qucfic’, che il Re savef- CARTELLO DEL RE DI 

fe poruto vilmente, c malvagiamente à non averli FIIANCI A. 

oficrvaca la fede, che gli diede perla Capitolazio- ' 

ne di Madrillc^ c che fe ciò egli votene dire in Carlo per la Divina Grazia Imperatore dè Ro- 

contrario glielo inantercbbe da perfona à perfo- . mani, /fr <T Alemagna, e delle Sptig^c fò intende- 
na, le quali parole, ò l’Atnbafciadorc non aveva ' re à voi Fi’anccTco per h grazia di DioRb di Fran- 

fcrittealRc, ò il Re non aveva voluto reneme ; eia, che alit^ delpre(ente .MeJcdiGingno perij\xicr\r 

conto, c riicncirfene , per lo che avendo V Araldo | na vedrò Araldo io ebbi un voHre Cartello fatto alle 

riferito all’ Ambafciadoieqiiamol’ imperatore det- \ z8 di Marzo, il quale da ferra più lontana y che non 

togli aveva, cgH, ò ivin fi ricordai, ò infin- . è di qui à Pangi potrebbe efier venuto piu prefie, t 

gendofi di non arricordarfi di quelle parole, afier- conforme à quello y che da parte mia fk detto al vofira 

mò le non avere foritto cob’ alcuna d'intot'no àciò . Araldo, vi rifpondo a quanto voi difty che in akum 

al filo Re, echielc all’ Imperadore, che fe egli < t^fpofie per me date agii Ambafeiaiori y e Araldi, 

voleva che il foo Re più una cofa, che l’altra la- [ eoe per bene della pace mi avete mandati y volendomi 

pdTe, la defie à lai in fcritto, che glie la monde- i» jenza confa fenfare , -abbia voi accufato. Io non 

rebbe^ Laonde l’Impcradotc il quale nel vero, hòveduto altro Araìdn dii vofiriy fe non quelhy 

dfendo in tutta quella btiogna Icaltnentc, e da che venite àhurgos ad infimarmi la Guerra y eqnan- 

vero Cavaliere proceduto, non fi può baflevol- to à me, non avendo in alcuna cofa errato , non hò 

n>entc lodare, gli fcrifiè una lettera atli <8 di biftgne alcuno di fcafarmi y ma voi il vofirofiefihfdf- 

Marzo, nella quale rafiermò di averli detto tutte lo ) ebevì accujày e quando voi dite y che io bòia 

le p:ax>le foprolcrine : Dolche nacque, cheilRè vofirafedey voi dite il vero y intendendo però quella y 

di Francia, parendoli troppo dì perderà dell* onor che voi mi defie nella capitolazione di Madrille, fic- 

filo, fcrific, c mandò un Cartello all* Imperadore come appare per Jeritture fer mate dì vofira mano y di 

afidandolo à dover fcco à corpo à cor^ com- ritornare in poter mio y come mio Prigtene di buona 

battere, il qual Carrello averne giud<cato di do- _ gutrray in cafo che voi non offervaflcy quanto nù 
ver porre nelle nofire Storie, inllrme con la rii- ^ avete promefia. Mà che io abbia detto y comevoidite 
polla di parola in parola, sì per fnr cofa grata à ;ar/ Cartello, che voi fiandofopralavofira fede data^ 

coloro, che delle cole Cóvcllerefche prenuon di- la promiffione vofira y eravate fuggito dalle mìemaniy 

letto, esiàfiue, chccial'cuno, parendo à noi, fonoparoie, ebeiogià mainondtjfiy da che già mai 

che coloro, i quali tali cartelli fcrilìèro, piùTabu- non pretendei di aver la vofira fede di non andarve- 

fionc, e corruttela de tempi, che la natura, e ar, mà folamente di ritornare y come nella ferma del- 

verità delle core^cguita(rcro,po(ri più agcvolmen- la capitolazione y il che fe voi avefie fattOy tré alla 

te cooofccre, e giudicare quello clic fi potrebbe libertà dì voftri figli y nè alf onor di voi fiejfo ave. 

difeorrere, e confidcrorc. refle mancato. A quel che voi dite che per- difender 

Conor vofire , che in tal cafo faria contro il vero con 
CARTELLO DI DISFIDA DEI, R'e DI mttria panit mirwim mmJart il reJImCu- 
FRANCIA ALL’ IMPERATORE. p «"“• cbtan^a, Akot»»™.- 

lo m guardja fta omrgato ad ojjervar la ftdcy e che 
Noi Francefeo per la Diograaia Rè di Franàay quefia feufa fia fuficitnie y non ofiante quefio volendo 

Signore di Genova à voi Carlo per la medfima gra- Jòdisfare à ciafeuno, e al vofiro onore y mi fate af- 

zia eletto Imperadore dè Romaniy Rè delle Spagne pettarty che fe io ò vclutOy b veglio incaticarviy non 

facciamo à fapere y come offendo noi anvìfatiy chevei \ folamente della voP.ra fcdcy e libertà y mà ancoray 

in alcune rìfpofie , che avete date agli Ambafeiadori , che abbiate fatto già mri eofa , dx ad onerato Cava- 

e Araldi , che per cagione della pace à voi averne liere non fi convenga , dite , che io ne hò mentito , e 

mandati y volendo voi feufarvi fenza ragione y avere che quante volte il dirò >ie mentirò, effendo voi dif- 

accufato noi, dicendo che avete iupegnolafedenofiray pofio di difender Voner vofiro infiuo ada fine della 

e (he /opra à nelle comravenendo alla perfona nofira, vita vofira ^ Jovi rifpondo , che confiderata h for- 
nai eravamo ^ggitt dallo vofire armi, e potere. Per ma della Capitolazione , la vofira ftuja di efitre fiato 

tenuto 
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IZ9 . I 15 F. N E D E T T 

ÌH HO» puè aver UiagOy màpofchtbt 

pot 9 conto f.tte deh'onor vojìro , io non tni mara- 
vi^.'ioy f< noi negate dt e£a e obtigato di ojj'ervart U 
pmeffety ek ptrok vojirt non sodii fano al vofin 
enir.ty pache io bò detto, e dscoIoYenza meniire,che 
voi iivete fatto tnaha^iamente , e viimutt à non of- 
JtTvamt l-i fe 'e datami nella Capitolazione, e dicen- 
do io /jacfio, m» v'incolpo di co/è fegrett ^ né impoffi- 
Mi provare, pofeia che il tutto appare per ijcrtttu- 
re {onfcmtMe di vojira mano, le <}uaU uoi non potete 
feufare, né negare, e ft volete affermare il contrario, 
[ojciacbi IO Vi bò abilitato per cjueflo combattimento-, 
folamenle dicovi , che per bene della Crijìianità , e per 
febifare fptrgimento di fangne,e por fineà tantegner- 
re, t per difender la mia giufia dimanda, ie J'ono per 
mantenere dalla Perfona mia allavofira effert il vero 
fnello che io dette , mi non vò peri ufate le parole con 
voi, (be voi n fate meco , dk che te operazioni vofire, 
Jrnza ebe io,nt altri il dica, fono quelle, che vi fan- 
no mentire, oltre che cìafenno può effóndo di lontano 
afare fmtli parole //« feuramente cbt da preffo. A 
fuelio che voi dite , che pofeia ebe contro il vero, io 
vt bò voluto incaricare, da ora innanzi io non vi fe- 
riva cofa iiìruna, mi che io vi ajficuri il Campo,<be 
voi porterete {'Armi, conviene che abbiate paitenza, 
ebe fi dicane le vofire operazioni, e che io vi feriva 
patjìa tifpofta , per la fuale io dico , che io accetto dare 
il Campo, e fn eciuenio di ajjicutatlovi per la parte 
mta con tniti i mezzi ragionevoli, ebe perciò fi po- 
tranno ritrovare, e piu pronti. Ora io vi nomino U 
btogoper il detto combattimento, il ebe fa Jopra il 
FiumC) che paffa irà Fomcrul»») e Andiija nella 
parte y t mudo, che di eonmn fent imeni o farà ordinato 
per pììi Jicuro, e conveniate, nè mi pare che di ra- 
gione il pojjiitt in modo alcuno ricujate, né dire, che 
non fia affai fienro ,pofciatbe ivi fofie fàoUo, dando i 
vojlri figfioti per Ofiaggi, e la voftra fede di ritorna- 
re, come già fi b detto , {ff anco confiderato, che nel 
medelimo Fiume fidafie la vofira pei fona , e dè vofiri 
figli, potefit ora medefmamente fidare la vofira fda, 
^ che ancor io porrò la mia ,o fi ritroveranno mezzi 
per i fM/( non ofiante il filo dei luogo miuno vantaggio 
abbia d'avere più Puno , che P altro , e per ^uefto effet- 
to, e J>er venire alPtkziom delParmi,le ^uale iò pre- 
tendo, ebe appartenga à me, e non à voi, t perché 
mn vi fi mteipongano dilazioni lunghe, potremo man- 
dare Gentilnomini da ambedue le parti al dotto luogo 
con potere, e autorità di praticare, e concbiudere eosi 
Pegual ficurezeza del Campo, come Pelezzione delPar- 
mi, iff anco il giorno determinato del Combattere , e 
f manto occorra , e fe frà lo fpazìo di 40 giorni doppo 
té prefentazione di ^uefia n»n mi tifpenderete, e au- 
viferete della vofira inten-Ji-ne, fi potrà chiaramente 
tonofeere, che la dilaziene del tembattero farà la vo- 
fira, il che vi farà imputato , aggiunto col fallo 
di non avere offervate le promeffe it Madriile.j^*»- 
to che protefiate , che fecondo la vofira dichiarazione 
in altro parti io dirò, è fermerò parola contro Ponor 
vofiro, ebe la vergogna della dilazione del combattere 
farà mia , pofeiaebe venendefi à quello ceffono tutte k 
fcritture, la vofira protefiazxone farebbe bene feufata, 
mà voi non mi potete vietare, eoe ie uon dica ii voto, 
ancora che ve ne dolga , (fi anche io fono Heuro che io 
non potrò ricever vergogna alcuna dalla dilazione, po- 
feia, che tutto tì mondo può conofeere, Paffezzione, 
• che io bò di vederne il fine. 

Data in Munzonc nel mio Regno di Arago* 
Ita. Alli Z4. di Giugno ij'zS. 

Carlo. 

Mà tempo c^gi mai di dovcr colà , dove k cofe 
di Firenze fì luiciorno, ritornare. Dico dunque, 
che venuio il tempo fi crearono i nuovi fignori 
per Marzo, e Aprik, i quali làirono i feguenii. 
Napoleone ài FranccCco Cambi, e Ruberto di Do> 
mcnìco^off^ per bantu Spirito: GivtvMvi di Sima* 
nc Rinaicini, e Bernardo di Schiatta Bagmfi per 
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A Tanta Croce. Afaiteo di PicroPafquIni, c Matte» 
di Bernardo Memi per Tanta Maria Novella , Lo- 
renzo Dojmgbi, c iedtrigo di Giraldo Giraldi per 
fan Giovantu, il loro Noiaro fii (cc Pier Mai ia di 
fcr FranceTco di Lotto da S.Minii’.to,nc\ qual tem- 
po i Signori Duci , avendo d.tto ordine, che le 
Genti de f-toccnttmcoei TlTcrcito di Lofiecb* , il 
quale llanicmenic le chiedeva, fi congiungcncro, 
c che il fignorc Orazio lor C.ipo i Lotrtib' obbe- 
dire doveil'e, conte anco avevano i al Du- 

ca d'T/t^/ve lorGcneialc, (auvenga che lìiano gli 
parefle ) ordiitaco, Tullcciionu) che Giova»»/ di Jic- 
nedetto C0tr0«/,il qual’cia ito Coinmifiano JiP/e- 
B tra /anta, partific per Siena, dove l'avcvuno per 
Ambalcudoic eletto, il ch’egli lece. A' 6 di Altr- 
30 mandarono in polle della Dalla a d/omf 

di Saniet in Francia, c per levare di f'entzia Akf- 
f andrò dÀ Pazza, il quale Teriveva non meno al Pa- 
pa, che à i Dieci, in luogo di GiovanBatttfia So- 
derini, il quale rifiutò. Tu eletto Oratore à yene- 
ziami Ai. Bartolomeo Gualurotti uomo anzi buo- 
rto, c onorevole, che auveduto, e valente, il qua- 
le, perche di quei tempi fi era cominciato à porta- 
re le barbe quali per ogni uno, ed egli andava ra- 
fo, c con quello era al quanto rofib, c pieno di 
vilo, fi chiamava Beile gote. Partì Bartolomeo al- 
C li IO - aliai magnific.'imctuc, e in tiiCTo il tempo 
della Tua Legazione, la quale durò infino, à che 
duro libertà, molto dclLi diligenza di Giov-W di0- 
ilW/i'Huo aiuicilìimo fi Tci vi. Ai iz di Marzo fi 
vinlè una Provilione i>cl Configlio Alaggiore , nel- 
la quale fi diTpoacva, che per l’anno à venire s’in- 
tendefiero à tutte le polle de Cittadini due Deci- 
tile polle, & in oltre, che à tutti coloro à cui era 
toccato del Balzello, nel quale ii mciK) fiorini 
fi dovevan rìTcuoterCys’imendefic pollo di nuovo 
la quarta parte di quello, che l’altra volta pollo 
gli Iti , la qual quarti pane al Camarlingo delle pre- 
Itanze in dodici rcgillri, cioè roefi, ogni mcTe la 
D duodecima parte pagare fi doveva, e nel fnedefi- 
roo giorno m un altra Provifionc fi vinrc,chc nel 
Configlio degli Ottanta, otto Cittadini per la mag- 
giore, c due per la minore eleggere per un anno 
fi dovcficro, rUfiìzio, e automa dé quali erapre- 
ftarc alla Signoria fiorini in quell’utik, che à 
lei onello parefle, non potendo però più che do- 
dici per cento palTarc, riTormare il (Comune del- 
la Città di Fire»ze,t i quello cflètio furono calli, 
& annullati gli altri Ulfiziali. E perchè la moria 
Teguicava di far gran danno, prolungorono à dici* 
dotto dì, che per tutto it mele di Ottobre dello 
.£ anno veniente il numero legittimo del ConfigHo 
Maggiote Tuflcro 40?, avendo nel medefimo gior- 
no, c Ctnfiglto propotto, c vinto, che tutti Cit- 
tadini, imeudendofi ciò ancora dé i Cittadini fal- 
vatichi, riTpetto ài danni paflàti, e alia Carcllia 
prcfcntc s’imcndeflcro per tutto l’anno, che veni- 
va, di tutte le gravezze di tutte le forti cTTcr li- 
beri , & cITcnii con quello pero , che d tutto 
il Contado fi dovefie rincarare il làle un quac- 
trino nero per libra, in guilà che dove prima fi 
pagava due Toldi la libra di quattrini bianchi cioè 
30 piccioli , fi comprane dà indi innanzi irenu 
quattro . cioè otto quattrini e mezzo , e con que- 
F ftc cole ebbe fine i Firenze TinfélicilTìmo , e 
per guerre , pcAe , e fame ricordevolifiìaio an- 
no IJ7Z. 

LIBRO SESTO. 

T rovavafi in qucfto tempo nelle fegrete, per 
dover eller dalla (^arancia giudicato, il d'a- 
piiono Paàdolfo Puccini:Qo\ì\iì già giovane molto, 
e Tviaco , ciTcodo venuto à parole col Priore de 
K 3 S,/. 
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5<i^/riconlincttoruccifc,epcrloqualcomicidio, , A j Ilio à cavallo , fc nc andava folo , mà il Coromìr> 


egli avuto con la tromba Bando del capo , fc ne 
andò, come facevano in quel tempo quafi tutti i 
Fiwtntini , che foldati eflcr volcuano , à trovare 
il iignorc Giovanni y dal quale con grandiflìma fa* 
tica, eiiamdio doppo eh’ ebbe da lui ilenb cierci- 
cato, e amroaelhato, combattuto, c vinto in llec- 
cato potè la Compagnia ottenere , mà morto il 
(ìgnorc G:ovanni y e lo Stato di Firenzi revolto, 
fù , avendo egli il bando recuperato , per le ca- 

f ioni, che fopra fi fon dette dà figtmi Dieci con* 
otto, c al foldo prefo , la cagione perch’ egli in 
prigione fì ritrovava fù quella : Il Commilfarìo 
SoSerini follecitaio dall' Oratore Marco del Neroy 


l'ano romito il romore , c imefa la cagione, e il 
Jìgnor Orazio mcdclìmcntc con molti altri foldati 
fi miflcro à corrergli diciio, c lo giunterò appun* 
to, mentre eh’ egli ufeito della liraJa attraverlàva 
una monugna fei miglia lontana del Campo per 
ch'egli l'iuoniaco, e abbalìàta la Picca, mai arren* 
der non lì volle, infìn che il (ìgnor Orazio gli dif> 
fé, renditi à me, e non ti dubitare , onde da ciò 
fperanzato (t refe. Otazio dandoli bona fperanaa, 
e di aiutarlo promettendoli, non volle porlo nelle 
mani del Comminàrio , ma lo mandò fcrjverxio* 
ne, e raccomandairdolu al ù^nor Malatefia fuoFra* 
tello in 1/petli. Quello calo (criflc fubicamcQte il 


e di Loirecb y il quale per la via della Fomainay B CommilTario Giovan Battifiai \ Signori Ditciy c 


fe n'era nella Marca di Ancona paflàto , c di già 
giunto a/d» Afferò, i’era quivi per dover far malfa, 
cralTcgnarc tutte le fuc genti fermato, con ani- 
mo di voler feguire , affrontare l'Efcrcito Impe- 
riale, il quale nella Paglia nelle contrade intorno 
à Troia lì era ridotto, c fbrtiBcato , fece intende- 
re al fignore Orazio , e à tutti i Capitani , che 
follccitamcnte (ì apprefcntalTcro per dovere anda- 
re nel Regno, e quivi con refercito dè Franctji 
congiungerlì , per lo che Pandolfo , il quale nel 
vero, non mcr>o arrogante, era fàllidiofo, che va- 


benche da fe non fufTe leggiero, raiìdò egli aggra- 
vando molto , dicendo lui aver follevato la Coro- 
pianii à dover chieder la paga innanzi che fi par- 
tidcro , l'avcr fiuto dar nc tamburi , & in lom- 
ma aver tentato di ammutirurfi , e menar via la 
foa banda > La orrdc i Signori Dieci mandomo in- 
continente il Signor Giovanni Naldini in polle i 
Perugia , sì perche egli trasferendoli da quivi al 
Campo {óllccitalTc le genti al partire, c sì perchè 
fi faccfi'c cooTcgnarc t'andoìfoy e con buona guar- 
dia lo conducete cautamente ì Firenze i ma tro- 


lente, gito à trovarlo , non folo gli difle , che vo- p vato il Naldini , che le genti fi erano già alti 66 
leva, che avanti , che quindi fi movefie , che ^ di A/arz 0 verfo i’./f.v//d partite, ebbe delle fatiche 


la fua Banda , che già u giorni del md'c nuovo 
fopra fcrvito aveva, fùlTe pagata, mà ch'egli fa- 
rebbe bene, ad aver fempre con efib foco almeno 
una paga di più per tutte quante le Fanterie. Gie^ 
van Battijìa , il quale non folo coi nome, c come 
Cittadino , mà ancora cò fatti , e come Ibldato 
CommifTarìo effer voleva , e di già odiava l’inlb- 
lenia intolleiabilc , c la rapacità di quelle Genti, 
c mallìmamcme del Contazo da Cafelpo , il qual'c- 
gli lece poi , fingendo di mandarlo in una fpedi- 
zionc, ammazzare, e del Puccinoy il quale fomen- 
tato da Orazio , e per fua natura fuperbo afpirava 
con una vana arroganza al nome , & alla gloria 
del fignore Giovanni , gli rifpofe con un mal vifo, 
quello non efler l’Uffizio di Iui,c come Quelli che 
ave^'a in animo di regolare con la prudenza , e 
automà fua rineflimabile audacia di quelle Ban- 
dc, foggiunfe , che uttendefie à correggere i fuoi 
fami, e fedelmente fcrvirc, edelrcfUnte lafcialTe 
il penfieio , e la cura à lui , che del fuo debito i 
non mancherebbe, benché Fiorentino eflendo, e. 
ziamdio le pagato non fbfie , fcrvir la Republica 
in tempo tanto Urctto , e così calainitofo dou- 
rebbe. Al Pacciney che sì teneva da quel ch’era, I 
£c da molto più, parvero tirane quelle parole. 


à poter difporrc il Malatcjla , che volclTc confc- 
gnarli il prigione dicendoli che aveva ben com- 
milOone da Orazio di doverlo confegnare, mà che 
oltre l’alirc ragioni il Duca d'Uriino glie l’aveva 
infinitamente raccomandato, e co£Ì con feufe tira- 
va la cofa in lungo , pure alla fine il Signore Cri~ 
jlofano Cancelliere del Signor Orazio , e Signor 
Giovanni con volontà di Malatefiay il quale mol- 
to fi moftrava, non pure afièzzionato, mà eziain- 
dio per la coi^otta del Fratello obligato à Si- 

f nori Fiorentìniy c uccellava in parte di cilcr con- 
otto ancb’ egli, menarono il Paccini dà Ifpelle pri- 
gione in Cortona , e à Giovanni Vgaccioni , il qua> 
quale vi era Capitano il confegnurono,cd egli nel- 
la Rocca diligentemente guardare il faceva,» qual 
cofa incclà da i Dieci fcrilfcro al Signor Giovanni y 
che communicando ogni cofa al Signor Capitano lo 
facefiero con tortura, c fenza vcrun rìfpetto fopra 
lèi Capi, eh* elfi gii mandcrcbboiso , difamiiure, 
e i fei cali in fullanza furono qucfli. PrimoyCe ave- 
va mai tenuto pratiche con Plmpcriali , fecondoy 
fc aveva mai mandata , ò ricevuta imbafeiata dal 
Papa,ò da altri per lui, Terzoy che cagione mof- 
fo l’avelTc ad ammazzare Giovanni da Colle , c (è 
prima di colà alcuna ricercato l’avcva. ^artOy 


e cercando feufarfi come fapcva , e poteva il me- ^ che ragionamenti avuti con gli Oilaggi , quando 
glio , gli fi levò tutto conhifo dinanzi ; occorlc gli riceicò à Narniy ^ain/Oy perche doppo le pa- 

poi eh’ egli la mattina flcfià nella oualc partire fi rolc avute con il Commiflario , gli altri Capitani 

dovevano , mentre andavano i Tamburini in voi- à lamentarli con il Signor Orazio condofTc oicen- 


ta chiamando i foldati alla bancha à pigliar da- 
nari, avendo detto il Capitano Giovanni iìsl Colle I 
ch'egli fiondo feco, gli poteva comandare, fù da 
lui meflb mano alla fpada per la gola mentito , e 
à gran pena , abbafiateli da più Celligiani foldati, 
e Amici di Giovanni l’Alfi)arde incontra, fi potè 
ritirare, e falvarfi onde egli però apprefib mena- 
ci cinque dè Tuoi ArchibuGen con feco , e prefo 
Giovanni per lo petto , e domandateli fe aveva ben i 


do , che fe andavano nel Regno non potevano 
aver denari , e che gli menerebDc in luogo , dove 
nc fàrebbono dati lcro,c perchè aveva detto, che 
non fi dando denari , fe nc anderebbe con mille 
Fanti} Sefio perché morto eh’ ebbe Giovanni fece 
dar nel Tamburo, mciundo via la Compagnia }So> 
pra i quali Capi efaminato , mà non già con tor- 
I tura , come era l'ordine , perche Giovanni Ugue^ 
cloni qualunque cagione fei’ movefTe , rx>n vmle, 

c.ft- it ' 1- _j:/r . ' 


fatto à mentirlo perla gola, avendo ri- 1 F ch’egli fùfi'c colLto, negò gagliardifiimamcnte, e 


fpofio ; io non Ilo teco , e quello che io hò detto 
è ben detto, in prefenza del Capitano GiovanBah 
tifia Borgljefi Nobil Sene/e lo fece ammazzare, per 
la qual colà levatofi il Campo à remore, c^li chic- 
fin, e non potendo avere così tofio un Cavallo, 
fi diede à fuggire à piede , fcguitandolo molti dè 
Tuoi foldati , ancorch' egli , o da vero , ò finta- j 
mente gli rcacciairc,cdicc{rc che al Sargente mag- 1 
giure obbedire dovefl'ero , tanto che alla fine la- 


per quanto potemo conofccre dall' efamina, c da 
altre fcrictuie , oltre à due lettere , che avemo 
fcritte da Ifpellii Signori Diecty e Ibtiofcritte di 
fua propria mano con verità ogni cofa , fiJvo che 
di aver ricevutigli Statichi, conoratigli, aven- 
dolo non di meno fatto intendere, e incontinente 
à Lorenzo Martelli allora Commilìàrio, non aven- 
do con cflb loro ragionamento alcuno avuto, che 
pregiudicare in verun modo gli potefié, e di aver 

fatto 
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6 tto ammazzire Gicvanni, il quale errore pregm 
folo utnilmcnce (perchè non iì potrebbe credere, 
eoa quanta uiailti , e paura favcHava ) che pcrdo< 
nato gli iufle , aggiungendo, fe è errore, concio* 
fiacota che trovandofi eiro mentito, diceva fccon* 
do l’abufìonc de foldact odierni, che non poteva, 
ùlvo il tuo onore, non am.uzarlo. Avuta 
cotale efamina, Icrifìèro al fignor Ghvanm , che ’ 
iàcendoli mettere le manette , e dandoli cattiva 
bellia il conducefle conguardia di fo Fanti i Fi- | 
ftHZt j dove à 14 di Marzt fi traile la ^uarantiéy , 
della quale puntandoli adJoflb i Parenti , e gli ' 
Amici di Ciovau Battila , il quale mofirava di | 
volere, Cc Paadolfo galtig.110 non folTe , rinun- 
liarc la Comniificria , doppo molte , c varie ‘ 
fentenze fu condennaro nella teda , dalla qual 
(èntenza, egli al Grande fi appellò, c 

•i id. di jiprilt fattoli condurre nel Senato ^ il 
quale in quel giorno fu frequeminìmo con bel* 
la maniera (per (oidato)in queiti Tentenza favellò. 
Io dnisto fotte tnorahilt Cittadini^ e NobiliJJìmi Si' 
gnori miei Fiorentini, che quello^ ebt io penfava^ 
eterni doveJFe non piccòio giovamento recare^ mi ab- 
bia grandemente neeìuto^e ciò faver'io (per quanto 

10 cofe baffi airaiiiffimea/guagliarfi posano'', de fidera- 
to fempre^ e cercato di Jtgu're^ ed^ imitare non folo la 
grandezza , mà ezumdio la magni ficenza del cortejif 
Jimo^ £5? invincibil animo dtl fignor Giovanni ^ del 
guaio io fniy amor che io fujffi indegnamente fervo y e 
joldsto. La onde tenendo io per cofa certa ch'egli da 
quella altijfima parte del Cielo, nella quale PaHÌme de 
btllicofi uomini, (fi invitti Eroi, trà quali egli fu, 
finz' alcuna controverfia , il pia bellicojo, e il più in- 
vitto nò tempi noftri , felitijfima vita vivendo eterna- 
mente dimorano, quello che à noi altri fotte alla enfio- 
dia , 0 difciplina fua allevati , e ammaeftrati in 
qutffo baffo Mondo faceffimo alcuna volta riguardaffi, 

0 faptudo, (b'egli per non venir meno à i fuoi foldati, 

0 ì fuoi Gentiluomini onoratamente trattenere più vol- 
te delle fno proprie poffijjioni alienò, e vendi non folo 
gli flipendii dalle Signorie loro largamente pagatemi, 
mà ancora lo fiefio Patrimo.no mio bò per potere ufa- 
recortefia, e metter tavola à i miei foldati, parte 
venduto, 0 quinci auvenne, ebe io per non degenerare 
dalle ledevoft creanze di così buon Sfaefiro,evalorofo 
Padrone, pi Statieh:,cbe fianchi, anzi fiacchi, e di 
tuttelecoje bìfognofi,à Nami di notte tempo arriva- \ 
fono, non volli non ricettare, e quanto per me fi po- 
tette , efftndo eglino , non pur Fiorentini , mà No- 
bilìjjimi Fiorentini, fetrza pregiudizio però delle Si- 
gnorie voftre,e della libertà, e dì qnefia à me piu'cbo 
ia propria vita carijfima P \ iria, onorare ,e per la me- 
defima cagione,cioi,per non mofirarmi in pane alcuna 
indegno di lì gran Duce , e Signore : non molto di poi 
Giovanni da Colle, il quale contro ogni ragione, e 
per fuperebieria per la gola mentito mi aveva, non po- 
teva non ammazzai e per fahnmente dell'onor mio , 

11 qnaie pfir di fatte F altre cofr,e delia vita fitjfa da- 
gli uomini di Guerra guardare, (fi aver caro fenz' 
alcun dubbio fi deve , e qutfie due cofe joìe fenza piu , 
di tutte quelle , fopra le quali prima nella Rocca di 
Cortona da M. Giovanni Naldini , e poi qui rnPi* | 
renze con molti tormenti, e diverfi martini fono fia- \ 
to pii volte difaminatoybò finceramente, e con verità 
confejfato , e confeffo. DaWuna delle quali molta 
lodo , e dalCaltra \niun bìafimo dover poter ve- 
nirmi penfato mi aveua , e per quefia cagione , 
trovandomi h da tutte Faltu uccufazìoni, t imputa- 
zioni datemi hmanijfimo, non defiderava cofa più, 
come può ilmedefimo M. Giovanni tefimoniare, che 
di venire à Firenze per potermi co'miei fignori ginfii- 
ficart, mà quando io mi viddi à gufa de i ladroni, 
0 pubiiei rubbatori delie firade fircttamente legart, e 
con tante guardie fopra un triffijfimo, e deboi ronzi- 
no legato condurre, cominciai à dubitare non lo fdrgno 
contro me ingiufitfiimo , e ingrnfiijfimamente prefo da 


A Gtovan Batiida Sodci inì , del qudtnonper altra ea- 
igione', che per onmarlofo menzione, e le falfe talmo- 
^ me dì miei nemici pin pottjfona , e magoior fot za 
' avtffone , che l'innocenza mia , e la verità ffefifa non 
' non facevano , del qual dubbio ni trajo poco aputjfo 
I rombile, e inafpettata fentenza, celi torto, e jenz' 

. altro riferbo, à redenzione contro me data dal Giudi- ■ 
zio della Quarantia , (fi ora affano chiarito mo ue 
bà la lettera del Commijfarìo , la quale avete jfn- 
tita leggere ad alta voce , nella qual lettera coje fi 
contengono, le qmili io (fiamene luna ia Coite Celes- 
tiale vei ijfimo tefiimonio ) non pure non feci , mà 
noHpenfai mai. Mà lodato fia Iddio, che per voflra 
prudenza, e virtù , e ficondo che io fpero , e certa- 
mente de fiderò per faharla ancora, e onere di me, 
non i pochi Uomini dellt Quarantia, i quali agevol- 
mente fi pojfono , ò peijuadere , i corrompere , mà il 
libero Popolo di Firenze , tutto qaefio Sapteniijfimo 
Senato bà folo potefià , < Balia , coti nella mirto, 
corno nella vita dì Juei Cittadini E per qual cagio- 

ne, e à (he fine averefie voi (prefiaHiiffimi Citt^ini 
e Signori miei ) al Gi-tdizio della Q>'aranii.i l'appello 
dato , fe non perché fapeuao ch'egli ed ingannare , (fi 
ejfer' ingannato pof.va, volevate aver f acuità di cor- 
reggere , (fi emendare gli etrori Juoi Y Per benefizio 
del quale appello , giufhjjimi, e pitto ftffìmi Cittadini^ 
e Signorimiii , aUebenigni^me certefie vSfire con ri- 
c&rjo , e non potendo io per le molte , e gravi catene t 
nelle quali firetto , e coi) miferamente auvolto ,e invi- 
luppato mi vedete , ni alzar le mani à Dio , tome 
dturei , né fare à voi Croci delle mie braccia comi 
vorrei , in quella vece gli occhi alzando al Cielo, e 
de! Cuore Croce facendovi , vi prego umiUffimamente 
per tutto Famore , il quale doppo à Dio alle Mogli, 

0 figlivoli vofiri, anzi per quello che à qnefia fioritif- 
fima Ubera Città portate , ebe vi piaccia , atte fa la 
picdolezza mia , e Iq grandezza di loro confiderata, 

1 quaU per la molta nobiltà , o foverebia potenza loro^ 
à torto, è dritto non curando, atnbiffimamentt , e di 
nafeofio , e palefe mi opp'tgnano, di voler avere eóm- 
pajfione , e mifericordia di me , il quale qualunque io 
mi fia, non pure di voi nacqui, e trà voi trebbi, mà 
da voi ancora ampiamente onorato, e liberamente gui- 
derdonato, hi pai volte la vita pojìa, t f^fo il firn- 
gue per voi , e per (on fervazione di quefia feìicijfimA 
Repuhlica , alla quale io fui fempre, 0 farò fedelijfi- 

^ mo fervo,e obbedientiffimo figli». Confiderate {yipre- 
\go amoroveUffimi Padri, t Signori miei) la qualità de 
I tempi che corrono, e quali uemioi abbia quefia Città, 

I e vi fovuenga che non i foldati meretnarii , quantnn- 
i que molti , e groffamente pagati , mà la milizia de 
\ Cittadini propii tjfer quella , che pub lungamente 
' mantener ricca , e felicemente eonftrvar libera quefia 
E Repuhlica, tffendo quefia tanto fedele , (fi obbedente, 
quanto quelli di/òbbedienti , e infedeli \ e fe pur feve- 
rumente, e con r 'tgorofità procedendo volefie, b per pu- 
nire Ferrar mio , fe eofi vi parejf» (ehe non negl^h, 
ebe Tira , ancorché gìafia, vi ammazzando Giovanni 
da Colle non mi trafpottajfe alquanto) ò per fadit- 
fare in parte , e compiacerò alF altrui veglie, quan- 
tunque inffufie, darmi alcun gafiigo , non avvte voi le 
Stinebe pubUebe , non H fonda iella Torre di Voi* 
terra , non la Rocca della Città di Fifa , non quella 
della Fortezza di Livorno , non finalmente la Ga- 
lera, ^ à tempo , ò per fempre ? Perchè quanto à me 
eiafcuaa di qaefie pene, ancor ebe gravtjfime, meno mi 
offenderà , che fe di quella ioìeiffima mia , e libera- 
liffima Patria mi confinafie , e bandifie. E chi fà 
Cittadini, e Signori miei umanìffimi, ebe voi altra- 
mente facendo (;/ che à Dio non piaccia) pentirvene, 
quando che fia, non dobbiate? Chi può indovinare, 
che UH giorno à quefia Città , d.il che Dio mtdefima- 
mente la guardi , la fedele opera mia , e li per fona 
di que fio Juo Cittadino , e fervo rietreando in vano , 
fi dolga di non avermi? MoUiffime fono. Popolo mio, 
'quelli cofe, le quali fuor delF opinione , e contro Fai- 
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nui vsitnlà tmloilgiwd accaJtrt , tpcfam, «/•- 
tlioM > (ijt I>à aUuMfmtljc , eie “ («<« ( w"- 
} pMiMmi fa«m) i <e«# ear. /<. , » 

/«.w «xrr/e , cbf aJ V<,m Oufr- 

eW,.»B jopra ,„l,lectfeaibcrrilo, ^ 

uLl.y <xà h «.-««« Mia J«e/toe/ere 

,b, mi ipaunia. Mimimi iafiailammi ilpm- 
n , mi il ptriri ptr mm gialla cagtm , timi amia 
JiaarSa mia amaii^ma Patria , la inalala crtdt- 
ramoftazd mtilafaiiia lallialtra, i,mlilaamnun- 
t, W;e, i ter taglimi tmriimamfelìa pirialaMla 
vita e/afil vtiMiiri , e fpcatamamiiti a mi ]ia , e 
amile armi, te anali nel Canile Mia Cbtefa della N on- 
’iaia li dalla parta antera , btntba tntie ruggmafi , 
appitcati pendana , talte per forza da im al nemica 
mia, anali dm valte in /taccata, prunai Cavalla, e 
pai i piede valerafamnti mila prilinza del mia Signo- 
re , e Maeftra Jiiperata, e vinta, indntitata fede à 
cbinnnm U mira m Ianni; ale io in fm/a tnaga, da 
auM, e qnanta feliciti, in fM/e , e quanta mtlcria 
ili per alimi odia , ebe per mia talpa cadala mi Irne , 
rammemarandami, rilineri le lagrime nanii, £5' ix^e- 
ditc dalla freqmnza dì fngbiazziminaarfnarale pa- 
rale non paga, nan tanta per la panra della morte pre- 
ftnttrn aitarne per il timure dtlia faturainjama^ e dt 
di non man vera, ebe gialla cagione. Percix udì, 

mova :tenignigmiCilladini)cinleginaccbiade lamtn- j 

te incbiìia , paieba con qmlla dei Carpa eanceduta non 
mi i , qnanta li , e paga U pii dnialagmaminte vi 
prega per mite qneUe cale , le qnali pin care Vi fona, 
ebe ugUendami per famma , e inefahle benignili, » 
cerlefia vapa cefi acerba , e immeritata mane , mi 
reJiate nan la vita , la qnaìe pin eh ella Jiyagiu, 
fimar nan fi deve dagli Vammi valarafi , ma fi bene 
tonare , de! qnale da ninna fi fai lì gran canto tene- 
re, ebe paca nan fin-. Ripnilimamenla c^ ia,ilqna- 
U non nelUfcnale degli aratori , di Tilafab tri lette- 
ri, ebbri, mine gli efercili, e campi delf armi, tri 
trombe, a lambnri nntrila, (fi alkvata mi fona, mn 
paga dalla legge vietala per Praenr etere, che ctijap- 
pia difendermi , e b mie ragioni , carne veratri , 
cefi maralamenli raccanlire; nìmii lecita, i Parenti, 
e amici miei vedili iimna.e lnlltjqnnllidl, (fi af- 
fiilti, e fpecialmtnte la mia mefl ignea, (fi milicig- 
ma Madre , ebe per me pieni di lagrime , e di amari- 
tndim , lecitamente vi prlgbina , e cammavina in 
qncfialnaga candnere , mi valga nnalmue a! rufir. 
Sii: Dia, e Uniti ifnai Sana, e ite /apra gh altri 
Beatigma fan Giovali, Bauifta Avvocato, ePralel- 
lare di qnifia nafira Cbti , iicni Tempia maraviglia- 
re, I di malte ricchezze, e venerabili reliqnieadama, 
gii à Marte , e pai con pia felice Angaria aita Ina 
foni ignea tefia canfaggata; c da ciaf enna fignona de- 
vatamenlevifilala, (fi onorala, t gli preghi con mila 
ilcnare, cb' eglino, fe io mai bica’ t fatti, i can pen- 
fini ctmré quefié inttMniifiima RepnbUcé m ajcH» 
moda macbmala, mi faccino can gravigm , e degna 
fnpplicia U meritate pene portare , mi fedalt altra lata, 
io nan fed mai, ni penfai, fenan qnellicafe, cix ella 
Ubti tà t ! graadizzé di Iti ««« diletlij^ma Patria 
tjfnt tifili , t oturtvcli iiudi(aìy mettami i» neri è 
tutti m e à eiafcime di vei , PetentiJ^me, emyiricn- 
diefijfime Pepai mie, ebe ft neavekte del tutta da ogm , 
ptna liberarmi, almeno , à men iravefuppUeio , ^ ; p 
la morte non i , vi piaccia con fempitnna Me delU , 
Giufiizia , e pietà voflra , e immortai beneficio della 
falutOep 0 ditnità mia {ondennariai. Dette eh ebbe I 
quefte parole il Puccino piangendo forte , e Un- 
chiozzjtndg tutta via, le quali beiKhe lunghe ì 
mi parvero brcvKSmc , egli lu fuori della lala me- 
nato, & in andando , à ciafeun pa(To verfo i Cit- 
tadini pictofamcntc rivolgendofi, e àterra, quan- 
to più poteva , col Capo incbinandoR , gridava 
•Itamemc. Popolo mio io mi vi raccomando, ab- 
biate corepaffiooe , e mifcricordia di me. Pero 


A ! cofa certa è , che molti Cittadini , mentre ch’egli 
’ favellava , e quando poi incatenato fc ne andava, 

I vifibilmcntc piangevano, il che non è meraviglia, 
ctlendo quello fpeitacolo per fc nuovo, c miferan- 
do in quel Configlio , c ben meraviglia , che di 
^ quelli ftcfiì , che piangcv.mo , non pochi , come 
U dice delle lagrime dd Coccodrillo , gli diedero 
, la fava bianca, onde non potendo egli a due tersi 
ideile fave nere arrivare, rello condenoato , c l’al- 
tra mattina brbuon ora gli fu nella Corte dclBar- 
gcllo tagliata la tefta , c la fera , quando gli fu il 
comandamento dato dcU’anitna, non dille cofa al- 
cuna vile , nc’ indegna , nc’ di altri fi dolfe , che 
di Brazio , chiamandolo fpeflc volte traditore , men- 
tre che fofpirava. Non aveva mancato il fignor 
Brazio di raccomandarlo caldilfimanocpic à Signori 
Dieci , c con lettere, c a bocca per fcr Crijlofam 
luo Cancelliere, è non è dubbio, ch’egli (perche 
Pandoifo il teneva aflaicon dio lui, & era quali di 
una medefima natura) l’avercbbe voluto fcanipare, 
mà coDofeiuta pofeia la mala diipofizionc di Dieci, 
c intefa poi la femenza delU^«r<i*/w, pensò più 
lair utile fuo, c à non inimicarli affano il Cotnmil^ 
fari© , che al danno , c difonorc del Pneàno , al 
■quale due cofe, oltre all’ aver egli ricevuti gliSta- 
' lichi più gli nocquero, che tutte Taltre, lapnma 
fu la grazia , che aveva Giovan Battifia nell’ uni- 
vcrfalc , inficme col iàvore de Parenti , c amici 
fuoi > la feconda il rifpetto , ch’ebbe il ConfigUo 
all’autorità del ricorfo dtih granfia , per non 
fecroare la riputazione , e diminuire il terrore dt 
quel Giudizio j Onde per tutto Firenzi fi diceva 
ancora da quelli , che giudicato à morte l’ave- 
vano , lui efferc fiato ingiuftamcntc condennaco 
alla mone; c coftoro non la ragione, e la verità, 
mà una cotale ufanza , c corruttela feguendo , 
s’ingannavano fortemente, perciò che non doveva 
il Pnceino , nc in quel tempo , nc In quel luogo ,, 
né io quel modo ammazzare il Capitano Giovanni , 
perche cofi fiicendo, pofto che in tutte l’altrcco- 
le foffe innoccmiffimo, meritava non una fola mor- 
te, mà tré, fc tré volle morir fi poteflc. La Fa- 
ma, che il Puccino foffe ingiufiamenie condenna- 
to alla mone, fi conformò, e crebbe|per una 
Provifionc, che fu vinta nel Configlio maggiore allt 
za d'giprile , nella quale parte fi limitava, c par- 
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te fi corregges a l» Iccgc della ^arantia , c fra 
falere cofe ciiéndo quclncorfo più lofio giudicato 
'barbaro, che civile, glilevornoimprudentcmemc 
1 tutto quello fi può dire , ch’egli di buono c ra- 
gionevole aueva , c cfo fù fappcllo , perche con- 

I fidcrando una volta io meco tnedefiroo, ondepof- 

I ' fa effer’ auvenuto, che nella Rtpublica FtorttUina, 
i ^ per tacere al prcfcniedcUé altre, foffe di ognitem- 
' po cofi poca cognizione delle cofe civili, che nef- 
luno magifirato, ò altro oidinameoto di alcuna 
importanza, fuori folamcntc il ConfiglioGrande, io 
lei fi trovaffe , che bene , e prudentemente ordi- 
nato chiamar fi poteflc, anzi biafimevolc, c 
tirannico non foflc, mi rifolvo dire, due cflcre fiate 
^ di ciò le cagioni principali , fona le molte Sette, 
c divifiom Cittadinefchc , che in lei abbondarono 
Tempre, le quali non fecondo , che far fi doveva , 
mi fecondo che meglio alla pane viircitrice mette- 
va conto , riforourono di mano in mano la Repu- 
blica. La feconda cagione la quale per auvantura 
porre Cdovca la prima, é la grande autorità, che 
generalmente ebbero di ogni Itagionci Doitoiidcl- 
jg Leggi I perciò che credendou quafi dà tutti gU 
Uomim , che coftoro , come Dottori fappiano 
tutte le cole , e fiano , maflìme nel governare , c 
regger gli fiati, da più che gli altri non fono; dove 
eh’ eglino come Dottori nc fanno pochifftmo , e 
bene fpeffo dì meno degli altri , fegue di neceffuà, 

I che ricorrendofi comunemente à loro , ed’ elfi, ò 
per poca prudenza , cffcodo al tutto per la rozaczza 
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de tempi pjfTati , ed imperizia desi* ioterpreti A dio, ch^ non appariflTe contratto, l’crecuzione ^ 
modeiiii da quelli antichi , e prumMitifTìmi ju* parnta , non altritnemi fé il contiatto fatto ù 

rrfcooful i degenerati, ò per molta malizia, ef- rofle, e per che la carefta di tutte quante le cofe 

fendo irà loro, più coloro ftimati, & in pregio andava continuamente crefeendo , vollero, che 

maggiore avuti , e confeguentemente più adopc- 4 t'ifiziali per la ma gg iore. e uno per la minore 

rati , I quali meglio il torco difender (anno, non nel Coniglie Grande ^epucnflero, a quali per lo 

fecondo la l'cienza civile, la quale nc i lor libri medefìmo Canfiiito ù agg-unlcro doppo 1 1 gior- 

Dun elTcndo* da loro imparare non fi può, mi ni altri f In quello tempo arrivo il V^ifconce 

fecondo il voler proprio, o i p.iren dè loro In* di Turena k Uverno^ mandato dal Ré Criltianif* 

terprcti conlìgliando, e giudicando, fegue dico, mo al Papa per raddolcirlo un poco , e per farli 
di ncceiliii , che le cole della Repubhca di fi’ credere fe potuto avelTc, che la prominione , la 

renzif cosi aodalTero, com’clle andavano. Co- qual' egli ncll’uUima hnovaztone dclUJ.ega fec- 

munque fi felTe , vcrifitma cofa è , che doppo ta aveva, di confcrvar la liberti ai /warrA/iirf, e 

cotah bcue,e divifiòiù , una parte fola dè Citta- B da loro nemici difenderli, di ch’era forre sdeg- 

dini hi Tempre gU onori , c gli utili della Città nato,& alterato Clmeatty non fi era fatto con* 

goduti tutti , e Taltra sbattuta , e feontema è tro di lui propriamente, mi per molte, e diver* 

Hata fedendo i vedere , al'p^tundo il tempo, e , fe c-igioni, parte utili, e parte neccfiatic, e fi 

l'occafione di poter fere il fomigliante ancor'cl- per confortarlo, e pregarlo à dover entrar nella 

la f il perchè loleva dire Fratutjce Uettotiy che ^ega anch'egli, la quafeofa il Papa far non vol- 

à voler che Firenze lungamente Repubhca fi le, iculàndou con dire, che non avendo egli né 

EnamcncfTe, era una di quelle due cole nccefia- demri , né reputazione , non accadeva dichia* 

ria, ò che rentraic del Ciomime fi raddoppiane;- rarfi, c perche il Vifeonte era di moltaautori> 

ro, ò che la metà fi feemaifero dé i Cittadini : tà, 6c in gran confidcrazione apprelTo il Crifiia- 

Con lamedefima piuvifione fi vtnlè, quafi indo- nlfiimo,fù e\etioMainardoCava/(antiComm\(rA~ 
vinaiTcìo quello, che à Jacop» Jiamanni auvenir rio Generale à Pi/a, c fJveroo per doverlo rice* 

doveua,chc né 1 cafi repentini di Stato poieHero vere , c onorare nell* uno, e nell' altro luogo. 

iZ)/rri, e gliO/ra inficnie(legitiamente radunati) q fn Firenze poi fù vifitato molto, e trattenuto, 
punire uà tre giorni il delinquerne , ogni volta e nel fuo partire fi mando Cur/a CW/ , che per 

che il Panilo per li due terzi dè prefenti fi vin- tutto il Dominie Herentino l’acCompagrulTc, e le 

ceiTe, e dove la punizione dovede clTcr la mor- fpd'e à luì, e à lurrt ì Cuoi largameiue di quello 

te, perche aitviinenti era nccefiario, che per lo del Publico faccOè. Arrivò in quello tempo 

rìooifo della ^narantia fecorrdo la legge fi prò- medefirno AUJfandro Gnerrine mandatovi d’y//- 

cedelTe, per la quale if giorni fi concedeva à fmfo Dncadi Ferrara in Ambafciatorc, &ebbe 

ciafeun reo à poter comparire nelle citazioni , onoratamente audienza publica Papa Clemente 

detti if giorni abbreviati non fùflèro: E non crefeendo tutta via di autorità, e di forze, ve* 

molto prima per un altra provifione una altra noto il Giovedì Tanto fcomunicò publicamente Ì 

legge fi era vinta degna di molta commendazic^- Veneziani , come quelli, che Cervia, e JLtven’ 

oc, la quale fu, che ogni Notaro, oltre à tener na Città della Chielà occupile avevano , fenza 

I Tuoi Protocolli, non m filze, mà in libri, fufiè più volerle reilituire , 5 c il medefirno fcM al 

«oftretto, qpalunque flrorocmo egli rogalTe alla p Duca di Ferrara per cagione di Modena, c Reg’ 
Gabella dè Contratti rapprefentare, & >1 Nora. Mejfer Anton Revi, il quale prima fù Vef- 

ro delle cedole , ovcro del regillro era obliga- covo di Pifioia, e poi Cardinale , efiendo fiato 

to à tradurre in volgare, e copiai-e in sù quat- mandato da Clemente al Ré Franee/copcr cercare 

irò libri, uno per Quartiere tutti i detti Con- di perfuaderli , che il dichiararli il Papa non 

tratti, e quello fecero perchè fi confiderò, che era, né utile, né à propofito per la Lega, mà 

•le parole, le quali ulano ordinariamente i Nota- che andava in Spagna per ammonire , c riprcQ. 

ri, non cITcndo né Latine, néTofeane, figni- dcr Cefarc} Mà dubitando il Crìfiianifiuno , 

ficavano molle volte non quello che i Contraen. ch’ei tndafi'e per altra cagione, non aveva voluto 

.ti, ò Tellatori intendevano di voler dire, mà darli licenza , ottenne alla fine di potere palTare 

quello che ai legilb, ò vero, ò felfo che fi fia, le in Spagna. Meotre quefie cofe fi fecevano 

tirano di maniera, che nmno quantuoque accor- Mon", di Letrecb particoienc da S. Severo, e gi* 

co, e diligente , può alcun Tefiamemo fare, toTcne fenza aver mai veduto nemico in vife , 

eziamdio col configlio del favio, che di lui dop- £ infino fotto 7 rv/<t fi prefeotò, doppo alcune /ca- 
po la morte Tua dumtarc , e patire non fi debba : ramucce con l'eferciio in Battaglia alle genti Ira* 

Mà quella , come l'altre leggi Fiorentine , per penali, c à fuon di Trombe le chiamò l'carican* 

non fare mendace il Proverbio , & confermare do loro centra rartigheria à fer Giornata. Mà 

quello che Dante nc ferine, non durò molto, e il Prencipe d'Oranges più per altrui configlio, 

per mìo giudizio, come più utile, e di minor che di volontà propria, ellèndo egli dì Tua na* 

briga , così per auvemura ancora più durevole tura fiipeibo , e impaziente, e feroce, fi afira* 

fiato ferebbe , fe ordinato fi fufle , che i Con- ne dal combattere, conofeendo non efin- favio 

tratti , e ultime volontà . non altrìmenti, che partito arrificare in un fatto d’arme folo, non 

fe fcrirtore, e i Libri dè Mercadanti , non in pure il Reame di Napoli , mà eziamdio il Du* 

altra lingua, che ìnqucUa^ che fi favella, feri- calo à\ Milano , né avendo elione nclTuna , la 

ver da tutti, e celebrar fi douefTcro, à fine che quale l’Invicafie , non sfbrzafie à doverfi afiroiw 

di fe , e delle fue cofe potelTe ciafeuno , non tare , fc non che fe Bande nere avendo nel cam* 

quello, cheiNotari, òi Dottori, mà quello, p mino cnidclroeme ficcbcggiato X Aquila , la 
che voleva egli fldTo difporre, e non gli felTe quale benignamente ricevute l’aveva, ancora ar* 

■ nccefiario ancora delle colè chiarifiime dilputare. rivate non erano, k riputazione delle quali era 

Vinfero afKora, che tutti i Rettori del Conta- si grande, che tolto, ch’egli intefe ilSig^ Or«* 

do fuflcro tenuti à dover dar notizia if giorni 2/0 avicirurfi con elle al Campo, deliberò, non 

prdTola fìnedè loro UflUzii al Cancelliere dePror fi tenendo ficuro ancora dentro gli alloggiamets. 

veditori de contratti di tutti quanti i matrimo- ti, i quali erano fortifiimi , di partire , e eoa) di 

nii, e ali^ nazioni di beni , che nel Tuo Popolo à notte tempo kfeiati molti fuochi accefi, inviò 

tempo della Tua Rettoria fatti, ò fette fi follino, i’Efcrcito , fenza che i Fraapufi per una foira 

e dì più che tutte fe doti, delle quali k Gabella nebbia fe nc accor^tlfero , e avengadio che i 

eficrc fiata pagata fi mofirafie, avefiÒDo eziam* Capitani quafi tutù fuficro di parere , che i ne 

I t Vmbi, 1* mici 
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mici efFcodo fpaventati > c poco men che rotei 
(éguiur G doveOero « niente di meno Lctrecb 
dietro rinfèlicc coniglio di Putr» Navarra vol- 
le per non Urdare dietro le (jpalle lui^o alcuno 
nemico I che prima la Terra di Mtlfi 0 combat- 
telTc t X guardia , della quale il Sig'! Qìoju Cérat- 
cioh t uomo di chiaro valore , che n'era Prcn- 
cipe , mandatovi poco innanzi da Orai^ej con 
ki Compagnie di Fanti) e con una buona ban- 
da d'uomini d’Arme li ritrovava. Mentre che 
Afel/i era dal Navone valoroGunente combattu- 
ta) e dal Cara<citl* valorofameoie difefii ancor 
che alla 5 ne, latto prigione il Tuo PrencÌpe,fulTe 
prefa) e crudelmente Echeggiata, gl’ Imperiali 
per diverlé ilrade « à pena credendo a i'e He0i) 
che ì Franufi^ arrivate le Dandt ntre^ feguitati 
non gli avcfTcrO) giunfero per ìnaTpettaio bene- 
fizio) ò della loro fortuna ) ò della fuentura di 
Lefrtcb'y £ilvi à Naftli, e contra U voglia del 
Martcbtft de) Gtiajio , il quale non tneno pictofo ) 
che valorofo edendo ) condgliava ) perchè il 
Giardino tì' Italia , non divenillè nidO) e quaQ 
preda di coaì barbare nazioni , che le genti non 
dentro» roà fùora all’ intorno della Città allog- 
giar fi dovefiero, nella Terra fi ritiroronO) dove 
pochi giorni appreflb arrivò con tutto rElército 
iMrtcb y e con molte triocicre ) e gagliardi ri- 
pari fi accampò fotto Naptlit e con grande fpe- 
ranza di pigliarlo ) ò doverlo à tale condurre) 
ch'egli in o^reve fi arrendclTc) rafiediò. 11 Du- 
ca ^Urbino pofeia» ch'egli el:^ le genti de 
mziani dietro quelle de FiireMim i congiun- 
gerfi con Lotrub mandato , le quali tante non 
erano» ch'ellino» fècondo» che fcrific il Signor 
G'uvanni ì^gldim » e aver detto il S'* 
correr le polle nem avefiero potuto , chiefla piìi 
tofto che ottenuta la licenza, fi tra&ferl al iuoSuto» 
d'onde non parti mai» ancorché i Ftaezis/ii piò 
volte il mandafiero i chiamare) avendo egli) ò 
fingendo di aver paura del Tuo Stato prt la vici- 
nanza delle genti nemiche» infino ch'efii dubi- 
tando» ch'egli con Celare, il quale molto il de. 
fiderava non fi accoaciafie, c tanto più) che il 
StEnore ^fcani 9 GìUhm gli prometteva ) fé ciò 
fune, di volerli le ragiofii, ch’egli Copra lo Stato 
d^Urom pretende» cedere > c rinuoziare, fiit. 
tolo venire à lo rìcondufTero nel prin- 

cipio dì Marzi per cinque anni arrogandoli 
cento uomini d’.^nne, e acaefcendoli la fiia 
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provifione infino à ~ fiorini, quanto il Contedi 
PitigUtm» , e poi VAhiam avuti ne avevano , 
e di più fo uomini d'arme , ò volefic cento 
Cavalli leggieri al figliolo con mille ducati per 
b fùa rav(^) e per tenerlo ben difpofto , men- 
tre ch'egli fé ne tornava al Tuo Stato gli mando, 
tono dietro M. Nictoìb Oratore con 


E 


— ducati. 


/ Stptori per dover federe Maggio , c 
Gitano col medefimo Gonfaloniero /^colò Cappo- 
ni furooo quelli. Bartolomoo di Lorenzo Ama-- \ 
dori ) < St n odi t io di Tommafo Giovanni S. I 
Spirito. Pirro ^ Araaoiio G&oiawHy c Kieri ài 
Gùobmo Gibbcri per S. Croce. Piero di Ncn | 
i^onlmi ) e Gbrolamo di Janobi Mori per S. Ma- 
ni Novella. Zombi di Antonio Bnebtttììi » c F 
Rffdolfo di Giuliano MomttUi per S. Giovanni , 

& il loro Nocaro fu for Nkcolb di M. Ntlh da 
Som (^miniano. Al tempo di queila Signorìa flet- 
te la Ctei cri grande Iperanza» c non piccolo 
cmore per b c^oni, che di lòtto fi diranno, 
e nel primo loro mefe fi propofém) e vinfero I 
molcC) e varie provifioni . delle quali raccon- j 

tetenio le piò imponaiKi , e con quella brevi- j 

ti) che pouneo » efiènde fiate compofic non j 


meno oTcure , che lunghe. 

Primieramente per piò denari ebe fi potevi 
crearono i nuovi Ufiiziali di vendite , e fi »• 
giunfe loro nuova autorità , cioè, che potefT^ 
ro , anzi doveflcro ì refiduì de i due Accani , 
cosi del grande, come dd piccolo à 8 fbkU per 
lira hfquoiere» potendo non fobmente ìocorpo' 
rare , e vendere i Beni , mà eziamdio gravare 
b perfone di chiunque i detti refiduì non pagaf- 
fC) & elfi avefiino ad avere un Ibldo per lira di 
tutto quello» che mettere ad entrata faceffinO)òc 
i medefimi nel medcfiiso modo, e con la mede* 
fima autorità erano tenuti alla fine dell’ Ufi- 
zialì del BaìzallOy che allora vegliavano, rìfeuo- 
tcre tutti i refidui) che loro avanzati fbflèrO) e 
non ofiame i due accatti pafTati, il Balzello pr^ 
fénie, crefeendo ogni giorno le fpefé , fi trovò 
nuovo modo , e indi ubto di accettar denari in 
quefU maniera. Net Configli» Grande fi crearono 
per via di oominazioni nove Cittadini per b 
maggiore , e z per la minore di anni almeno 
^r, I quali rifiutar non potevano » nè allegare 
altra fcubzìone » che quelb dell' età , cioè 
di. aver 70 anni» l'offizio di cìafcuno di quelli 
1 1 Citndioi) il quale durava z mefi, e fi pote- 
va pror^arc dalia Sigrwrìa per if giorni, e do- 
veaiw efler di luogo, di Famiglia, c di ogni al- 
tra cofa accomocbti , e proveduct erano, data 
che avevano publica audienza à chiunque b 
voleva per due giomiconiinui, «giurato di pro- 
ceder leaimentc , e di non conferire cofa ncfJc- 
na l'uno all* altro , porre per via di accatti un 
impofizione , la quale gettalTe ^ , e al piò ~ 
fiorini d'oro in quella maniera: ciaicuno di loro 
bccofi accomodare dè libri » era oblìgt>to di por- 
re à tutte b polle deUa Decima, b quali egU 
giudicalTe, che Fogne non fùlTcrO) cioè vane, 
e non rifquotibili, quelb lomma, e quantità di 
accatto, che li piacerà à lui, che àdetu pofia fi 
coovtnìflè, e bene fiefle , e tcriverlo sò un li- 
bretto ) il quale finito, che aveva <li fcriverci 
dentro tutte b polb , doveva fbitoTcriverlo di 
Tua mano, e figillatolo con in filo figillo pretcxi- 
tare in mano à reiReligiofi,e oelb loro poccfH 
lafciarlo»e quelli erano , a Monaci di Badia di^ 
renzOf due Imi di S.ALtrtOy e z di San Frémojb 
Offèrvanti^ ebeti prima, e deputati daUa 
rio i rUfiizio di quelli feifratierafgiurato che ave. 
vano) di tener credenza, e non commetter fra»- 
de ocnùoa, kggere, & efàmioore tulli quelli 
1 1 libretti , eàciafeuna pofia dovevano levare 
cosi le 4 maggiori tòmme , come b 4 minori, 
e b tré del mezzo , che refiavaoo acconare , e 
raccorre ioficme, e fommate, che ravevano par. 
tirle per uè, e quello che ne veniva, < riiultara, 
s’intròdeva efler b vera, e legittima impofizio- 
ne di cotal polla , cioè quel unto di pagare di 
accatto doveva colui , di cui era b Decima, e 
così fare à una à una di -tutte quaocc, e rtdoc- 
ce» che avefiero tutte b pofie in fii ere libri uno 
per ciafeuna regob» i fine, che avefiero riboa. 
I tro, fé tutta bfomma delle impofizioni getc»> 

! va piò che ^ fiorini d'oro, doveano levare, e 
fe gcnava meno , aggiungere à ciafeuna pofia i 
lira, e fbUo, tanto che il tutto refitlTe ~ fio- 
rim in circa 1 11 che facto dovevano i Tei Prati, 
, notare, e déferìvere in fu quattro Libri , uno 
per Quartiere difiìntaraeote tutte rimpofiziooi, 
pofie, tenendob fuori A. B. C. acciò potdfe 
agevolcDcme veder cìafcuno quello, che di detto 
accatto gli toccafie, e rofio che detta impofizio- 
De incamerata fofié , dovevano i detti Frati ar- 
der fubicameote in pefeuza degli Uflhìali fiefii, 
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tutti quelli Libretti, egli altri tre de Frati. Chi 
pagava la Tua parte deirimpoiìzione àdebiti teoipi, 
cKx; la metà per tuttoSeticmbre, c Talira per 
tutto Novembre, (1 doveva mandar creditore 
di quella iomma dagli Ufiiziali del Monte in sù 
un libro ap|>artato, né aveva cinque per cento, | 
del quale emolumento (1 poteva térvire ì pagare 
le i'ue , & altrui gravezze, c non ad altro; e 
chiunque voleva far dote, ò per le, ò per altri, 
G poteva valere anco dé capitali, tnà rran altri' 
mente.' dall’altro canto ciafcuno di detti UHi* 
ziali non tacendo, e oflervando quanto di l'opra 
fi è detto, cadeva in pena di joo fiorini, de 
quali erano fottopolb à CoH/rrvaJtti y e à fine 
ebenefiuno di loro libero rctlafTe fic de me datale 
impofitione.fi traCerodalle meoefime borie cinque 
Cittadini, ciafcuno dè quali era tenuto i'cnvere 
in aù un foglio da per le ifcnza potei anch'dTi 
communicar tra loro) quel tanto che gli pare- 
va, che merìtafic ciafcuno degli undici, il qual 
foglio fottolcntto,e fuggellaiodoveva, in termi- 
ne di 4 giorni , à lei Rcligiofi aver prelèntato, 
& efiì levile le due fomme maggiori, e le mino- 
ri, notare, e fcrivere quella di mezzo per la 
guilla impofizionedi quel tale,& arfi quei fogli, 
tarle incamerare. £ perche quello accatto più 
tollamence , e con meno diffeohà fi rifcotelfc^ 
crearono fri di detti undici fopra ciò. Fu quello 
modo come ingegnofo, e ragionevole lodato da 
molti, e da nolti come troppo lung*', e trop- 
po folcile, e fothdiofo biafimaio} So folamcnre 
dirò, che nelle Republiche bene ordinate, non fi 
deve fervire delle PcrfoncRcligiofeàUfiìci pro- 
fani. Nd medefimo giorno , fi per crcfcerc 
Tautorità dé Conten'adori di legge, mà molto 
più per riparare a molti inconvenienti, che par- 
te l’infolenza, c parte l’avarizia , e parte la lee- 

r rezza dè Ctccadini ihtroduccva, vinfero, che 
luogo, e grado di Co^trvad$ri fodè imme- 
diatamente doppo gli Umciali del Monte, non 
ollaoie alcun loro Privil^io, c chi ànConferva- 
im citato non comparifie, efier potefTe fino al- 
la fotnroa di Zf fiorini da loro condennato, c 
quello che maggiormente importava ogni volta 
che il CenfigHo ^andt à radunar fi aveffe, vi do- 
reflcDD di neceffiti 4 Conftrvédori intervenire, 
fenzaì quali, non che fare, ò fquittinare, non 
fi potefie cofo alcuna woporre, uè quali 4 Con- 
fèrvadori due nc fedeflero immrdiaicdoppo i 
nnetkili Gemfalonitriy non vi efiendo ilMagifira- 
to de Signeri O//0, & efiéndovi doppo loro im- 
mediate, e gli altri dueConfervadori doppo un il 
BwtHumìMty l’Ufficio de quali Confcrvadori nel 
Configlio Maggiore era por mente, & aver cu- 
ra, che i Cittadini con quella graviti IteiTero, 
e con quella modeftia, che in tal luc^o fi rìchie* 
deva, ficauvercire, che né cenni, nc zitti, nè 
atti brutti, & altre cofe fi facefrero, avendo au- 
torità amoliffima di poter condennare, U am- 
monire, fecondo Tarbitrio di tutto il Magillra- 
to, ciafouno de quali quantunque volte entrava 
in Configiioy bifognava , che dinanzi à i Frati del 
fogello di Palazzo giurafierodi ofTervare, e di 
Sire oflèrvare tutte le fuddetie cofe, e perchè 
molti, i quali non avevano Z4 anni fornici, 
andavano centra alla difpofizione della Legge 
del CmJigJtOy e non di meno di qual pena dovei- 
feto quefti tali eH'er puniti non fi trovava , fla- 
tuirnochcdoveflcrocfrprc ài Con/irvaJfri con- 
dennati per ciafcuoa volta in 4 fiorini, c con- 
tuttocio reflafTero ammoniti di non poter entrar 
nel Catfigìio per due anni, da doverti cominciare 
pofeia, che h t4 forniti avciTeroi e quello l'in- 
cendeva di coloro, i quali erano flatuali , e il 
Beneficio avevano della Città, poiché quelli, i 
quali ilatuali non erano, e per conlcguenza an- 


dare HCtm/lglit per tempo alcuno non poteva- 
no, cadevano in pena di 50 fiorini , e di più 
renavano privati di poter mai confeguire il Be- 
neficio del Cenfìglity ò de tré maggiori in modo 
alcuno in vita loro, anzi chiunque piopollo a- 
veffe, che alcuno di coftoro acquisire ilbcncfi- 
zio dovefl’c, lo perdeva egli, e tonciofiache mol- 
ti ufavano di nominare vicendevolmente ad alcun 
Officio, ò MaciUmto coloro, dà quali erano 
flati nominati clfì, providdero, che tali alterne, 
c Scambievoli nominazioni , nc fare dà Cittadini, 
nc ricever dà ^gretarii , ò Cancellieri fi poccfic. 
Ancora perché coloro,! quali nelli fquittini ac- 
quiftav^no la Civiltà , c il Beneficio di poter 
andare in Cùnfig{io, 'o sì di potere l'artedel Nota- 
riato elerciiare, pagavano di buone fomme di de- 
nari à coloro, ì quali nominati gli avevano, fi 
proibì , che cotali cfaniinatori cofa nefluna io 
modo nefTuno accettar non dovcfl'ero, obligando 
non dimeno colui, che comi benefizio avcflcim- 
petrato, à pagare fràtrè dì àcht nominato ravciTc4 
fiorinid'oro.Deliberaronoeziamdio, che chiun- 
que forte irò in altro abito al Configlio, che in man- 
tello, òinLucco,potcfs’ertérefino alla fomma di 
fiorini^per ogni volta àiCenfervadvri condanna- 
to,® di più rinvaneffcammonitodal ConfigUt per un 
anno, c per raffrenare U non com'poitabile ingnri 
digia dcNoiari, ordinarono, chciìCanceWnt dè 
Con/ervaJvri^x cialcuna approvazione dictà piu 
che 18 foldi pigliare non potefie, c per ciafeuna 
artbluzione it. e di tutte quefie cole avevano à 
conoicere i Confervidtri yC mmàjirt i condefma- 
li da loro àfpccchio fottopena di i o fiorini, edi erter 
per due anni ammoniti da tutti gli Uffici del Co- 
mune. E per poter irar danari da tutte le par- 
ti, crearono per un altra provifione cinque nuo- 
vi Sindachi , e Procuratori del Comune con la 
medefìma autorità. e potrflà, che avevano i cin- 
que Sindachi vecchi, che ancora vegli.ivano, 
chiamati, (come fi diflé) i Tribolanti, roà volle- 
ro, che qucfti nuovi averterò autorità ancora fo- 
pra i d^itori del Comune infino dall’anno 1494. 
e potczzerochiarire chiunque averte beni immo- 
bili del Comune nelle roani, c farli ò pagare il 

f ircfTo, ò reftituire i beni, e anco quella legge 
ù cfprcframcme contro l’accordo. che ti 4 laRc- 
publica,e il Cardinale di Cortona fi quan- 
do nel 17 lafciando i MedUi lo Stato, fi partiro- 
no. E perchè il Lago de Fuetccbio fù già ven- 
duto dagliUfficiali della Grafcia à Mad"a Alfon- 
fina OrviM de Mtdiciy Donna di Piero di Loren- 
zo y vollero , non fi trovando , che in prezzo 
ftifTe fiato pagato al Comune, che detto LagOy 
cafTa, & annullata la vendita, s’intendc/Tc ritor- 
nato con tutte le lue appartenenze al Comune, 
e fotto la Grafeù nel medefimo modo, che in- 
nanzi à detta vendita fi ritrovava. Durava l’Uf- 
ficio di quelli Smvì S indaebi un anno con i me- 
defimi commodi, & incommodi, che gli altri 
vecchi, c tutte quelle cofe fi vinfero per virtù 
di 4 Provifioni in un giorno folo , tale che io 
per me, quando confiderò, e quanto erano lun- 

t he, e come intrigate, duio fatica à poter ere- 
ere, che coloro, che le vinfero, ientendole 
l^ere, folameme l’imendefibno tutte. Conccf- 
fero poi per un altra Provifione dell! xoàxMag^ 
gh alla Commimità di Fifa , la quale per fuot 
arobafeìadori chiedo , e pregato aveva , che 
l’efonztone conceduta ai Cittadini Pifao* per za 
anni nel f Capo della loro capitolazione, furt*e 
loro, aciefa la gran povertà di quel Commune 
per cinque anni di più prorogata, & in oltre fi 
concedette loro, che dell’Eredità dè Fratelli, e 
figlioli, forelle, e Nipoti, Zii, e Zie carnali 
pagare in luogo ncfi'uno g.'bclla nefiuna non do* 
vertero, e quefio à fine, che nrì far le llime di 
j.rvok L z dette 
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dette Erediti non fi venifTero i fcoprirc le milc* \ 
rie , e nierchinici loro } E per un altra Pro- ! 
vifione delli 19} avendo per ifpericnza cooofeiu' ; 
to , che il primo Tribunale della Giufiizit, i 
cioè il Ccnfiglh de GìuJià^ che rendono ragio- | 
oe, chiamato la R^ta^ aveva d’efler corretto, | 
c riformato bifogno , molte colè vi a^iun- j 
icro, e molte ve ne Icvorno, le quali dieodo ; 
lunghifiime, e noi; necdTaric in quello luogo 
né utili, non é mia intenzione doverle raccon* 
tare. Ultimamente vinlcro nel medefimo gior* 
no con una Provifione di moltilIiiDa lode de> 
gna , che ì Ser Antoiùo di lèr Anallafio Vtf- 
fuceif il quale aveva con fede , e Ibllecitudine 
trenta anni la Republica per Cancelliere del> 
le tratte fervilo , trovandoli oggi mai vcc^ 
chio, e per la molta età quali inutile, fi trafi 
(è lo fcambio, ed egli , ò cflcrciiando , ò nò 
rUfficio, fecondo che meglio gli cornava, li- 
raflè il falario medefimo , e per certo niuno ' 
£tato può migliore opera lare , nè degna di 
maggior commendazione, che riconofeere co. 
loro, e rimeritare, i quali perla grandezza, e 
falute di lui , ò in pace , ò in guerra , fedeU 
mente, e con diligenza faticati fi fono , nella 
qual cola è divina la Republica di Ftntzia. 
Ora perche il vincere le Provifiont , nella qual 
cofa confine riotroduzzione delle leggi , e la 
più importante cofa , che io una l^publica 
tia, non mi panà nè faticofo, nè fuor di pro. 
pofito, raccontare brevemcfKC , come elleno 
in Firenze fi formavano, e vincevano al tem. 
DO del Popolo. Onde dico, ch'entrata ch'era i 
fa Nuova Signorìa doveva per obligo elegge- 
re trà tré di , e deputare i Formatori , overo 
Auditori , così delle Provifioni , come delle , 
Petizioni, cioè delle gratie, che chiedevano | 
alla SiiMoria le Perfone particolari : Mi noi i 
favellando delle Provifioni del Comune fola. I 
mente, diciamo, che i Formatori di effe era- , 
no otto, e fi avevano di neccfiìii i eleggere j 
del numero dè Collii, e Confervadorì di Leg- I 
gc, cioè due dè Gonfalonieri^ due dè la. e { 
4 dei Confcrvadori, e tri quelli otto vcn'e* 
ra alcuno per lo membro dell' arti minori , c 
ogni volta, che fi mutavano ò ì Collegi, ò i 
Coofeivadori, fi facevano fri tré dì gli Icambi . 
dè Formatori , benché lè più fiate i nuovi ' 
Signori raflèrmavano per quanto durava il lo- 
ro Officio, gli Auditori vecchi, e i ciò fare 
badava il partito ordinario , cioè ièi fave ne* 
re , e ciafeuna volta , che fi aveva A fare al- ‘ 
cuna Provifione, era ncceflario, ch'ella la pri- 
ma cofa fi dclibcradc dalla Signoria per le (ci , 
fave nere, c pofeia dalli fopradetti Oito Au- | 
ditori mcdcllmameme per lèi fave , il che fai- i 
to ritornava un’altra volta alla Signoria yC d'el- 
la fòla lènza i Collegi la vinceva pure per li 
due terzi, poi fi mandava i partito di nuovo 
tri i Signori Collegi infieme , dove bifogna- 
vano fave nere , e fiuto quello fi mandava 
mU 80, il qual Configlio più per vincer le 
l^ovifioni, che per altra cofa pareva, che da 
principio , mi con poca prudenza ordinato 
^e: Vinta che l'avevano gli So , fi pro- 
poneva finalmente per darle ruhiroa for- 
za nel Confillio Maggiore y dove fé aveva i due 
terzi delle fave nere , s'incendeva approvata, 
e vinu , benché pochifiìmc furono quelle , e 
forfè ndTuoa , le quali non fi vincedèro , 
potendoli propone ciafeuru iS volte, cioè 
in tré di fei volte il giorno , e ben ve- 
ro che ogni volta , ch'erano ite tré volte i 
partito , non fi poteva più riproporre, fc pri- 
ma non fi deliberava , che di nuovo propor 
fi potefle, di aedefixno più di io Provifiom 
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tti publiche , e private , cioè tri Provifio- 
ni del Commune , e Petizioni dè privati , 
e Tempre bilbgnavano i due terzi delle fave, 
né fi potevano proporre m un medefimo gtor- 
PO in due configli , c quel dì, nel quale era- 
no fiale vince Irà Collegi non fi potevano 
vincete fra gli So. fc non fi vinceva prima 
particolarmente irà Collegi , che proporre 
fi poteObno, il che fi chiama fiir loro le gacn 
he. Era cziamdio neceflàrio , che poi ch'e- 
mno fiate vinte da Cuilrgi, fi ceneffino tre di 
continui nella Sala , innanzi fi pocefiìno pro- 
porre nel Cenfglio degli Se, fe i Signori non avef- 
lero altrimenti deliberato, in quello partito Co- 
lo di quanti né poteva fiire la Signtna bifógna- 
j vano S fave nere, mà come i Collegi faceva- 
! no quali Tempre le gambe alle Provifioni, il che 
I mai alle Petizioni far non *fi poteva , cofi i £f- 
! plori lòfpendevano la Icge del doverli tenere in 
Sala , e in tutte le Provifioni , le quali con i 
^ Collegi a far fi avefibno, era ncceflàrio , cb'ia- 
; tervcnifTcro almeno undici de Gonfalonieri , e 
I otto dè Jodici Buonuomim , e fe innanzi che 
' le Provifioni avcflcro avuto l’ultima loro per 
fezione nel Configlio Gtandoy fi mutavano i «fi- 
^iiari , ò i Scaìcj, , ò i dodici , bifo- 
gnava tornar da principio, e rifor marle di iwo- 
vo. Sopra quello modo di formar le Provi- 
fioni, il quale à molti pareva mirabile , per- 
che ciafeuna di effe bifognava, che fi vincefiè 
fei volte, fi potrebbono molte cofè difoorrer e 
à me parrà pur troppo Ì1 dire , ch'egli non 
era prudentemente oidinaio* dai che fluiva* 
no due inconvenienti grandiflirot , c dannofil^ 
fimi) l’uno, che le cofe non fi confighavano 
prudentemente i l'altra ch'elle prudeotememe 
non fi deliheiavano , c da quelle due ne prò. 
cedeva, quali dì neccllìti la terza, cioè ch'el- 
le pi udememente non s’cfeguivano. Era quel- 
lo che d’uj) Governo , nel quale i detti in- 
convenienti auvengaoo , fperare fi pofià, lafcìo 
giudicare ad altri, e lèguendo l’ifloha dirò| 
Che fluitando , anzi crefeendo in Firenze la 
Setta de Rùfbiy overo dèPoebiy che eoo que- 
lli ixMni ancora lì chiamavano coloro, cbeA^- 
, eoli favorivano , e quell.i dè Poveri , ò vero 
. del Popolo, ch’era la contraria, flava la Cic- 
I tà trà fpcranza, e timore grandemente confi»- 
I fa tutta, e Ibipefa. Nafcera la fpcranza, per. 
che alli f di Moggio vennero novelle cenifià. 
j me della rotta, la quale avevano vicino iNa~ 

' foli 40 miglia alla CavOy neiraroenilllma co» 
Ila di Metpy dove anticamente fi chiamava U 
Seno pepano y legentì dclTlmperadore ricevuta: 

I Perchiòche volendo Loirteb ilringer Napoliy e 
j afièdiarlo anco per Marc , M. Andrea Dorin 
vi mandò il Conce Filippino Tuo Nipote, c 
I Luc^o Tenente con S Galere , e alcuni altri 
* legni piccoli dì buona ciurma , c di ogni al- 
I tra colà beniifimo armati , e fòmiti ^ la qual 
I cofa rUàpendo i>en Ugo di Moncada Vice Rèi, 
delibero, cominciondogià à patire nella Città, 
e romofcggiare à anione dè viveri , di do- 
verlo affiliare la fortuna , innanzi ebe A£ 
Piero Landò Generale dcU’armata dè Fenozi»- 
I ni uomo EcccUence , il quale fù poi Doge, 
che di Cieilia veniva con l'armata del Dona, 
fi coogiungelTe, al che fiirc lo fpiogeva encon 
l’odio, e particolare nimilU, che aveva UD^- 
ria con gii Spagnoli, il quale gli perfugutuva 
quanto poteva il più , e quanti ne pigliava, 
i tutti al remo fenza redenzione gli metteva, 

' e alia Catena, in tanto che pochi erano qurl- 
I li, che fi arrifehiafièro di nauigare, ò di an- 
I dare per mare. Facto dunque il Vice Rè ar- 
‘ mare prefiameote 6 Galere, e meffivi uk olà 

tre 
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ire i i marinan novanta valent* uomini per la 
nuggior parte Archibufieri con edè, &c alcun’aU j 
cri li^nt minori partendo da Pati/ilippo Te ne ^ 
andò lopra la Riviera di Saìemo^ prefTo à un Pro* 
nv)ntono chiamato oggi Capa d'orft^ 50 miglia 
àéNofli, dove ilConte quale di ciò 

era llato auvilàto ^ afpettandolo ripollo fi era, 
né prima iù dalle gaggie veduta venire con af- 
fitt profpero vento rarmata^pe^0*/4,ch*egli dalla 
fpiaggia) non però molto dircodo, con quattro, 
ovcro cinque Galere s’allontanò , e l'altre fe- 
condo l’ordine da lui podo , facendo fembiarne 
di voler fuggirli fi allomanorono in alto Marc. 
Don Ugo, le betKcra inferiore di due Galere, 
cortfidandofi non di meno nel valore de Capi, e , 
dé foldxti non fapendo, che MoK", di Crte man- 
dato da lAtrttb poco inanzt , ch'egli fi feo- 
prifie , fi era con 100 Archibufieri imbarcato, 
li auvicinò, detto alcune parole à (òldati , come 
aveva fatto , mà più lungamente il Doria , all’ 
armata nemica ^ e per due ore, che rcllava en- 
Cora di giorno, mai di fcaricare artiglierie, e 
/parare archibufi l'una contro l’altra non rifi- 
nirono, mà venuta la fera, atiaccorono ìnfieme, 
e ferocilfimamente con gran danno di ambedue 
le parti vicino i tré ore di notte combatterono. 
Finalemenie il Conte con l’aiuto dell’ altre, che 
tornate erano , e le Galere de nemici invellice 
avevano, pigliate due Galere, e due afiFòndate 
edendofi, l’altre due con minor legni fuggite, 
redo Vincitore, lo quella battaglia, la quale 
fu la più crtxdele, e la più fanguinofa, che gran 
•rapo fi fi ricordi, rìmafero morti con quali 
ttute le eedti loro Don Ugo di Moncada , il Sig< 
nòre Cdare Fieramjcd , e Don Pietro Urtata e 
nolci ahri Capitani fegnalatt, lènza i feriti, e i 
protoni, tri i quali furono il MsrcbrfeòcX GnaftOy 
|l ignoro Afetmio Colonna y il Signore Cammillo 
nipote dd Cardinale^ il qual Cardinale parendoli 
che le cofe in à fuo modo non andaflcro, 

fi era in Gaata ritirato, c quindi con buona foro- 
oit di denari lo ricattò: ConfiilTero quede due 
iimtate in pomo di Martedì alli aS di Apri/e 
tftSi non ifi maravigli alcuno, fe io in quello 
liMgp, e altrove pongo molte volte, e puntual- 
aaeote, non folo ranno , e il mefe, mà il gior- 
DO ancora , conciofiacofa che gl’ Idonei dell'età 
prefeete m quella importante notizia non pure 
isancaiso di diligenza, mà fono, oltre ogni eoo- 
benevole, crafeurati, per la qual cofa provare non 
converrà, che io troppo lungamente mi difeodi, 
polciache come con manifediflìroo errore fcrì- 
«cno quedo defib conflitto nel enefe di A/^^io 
«fi7 elière flato fatto. Il timore per (ritornare 
à firenxé) veniva da quedo che Celare avendo il 
felice corfo di Lotrteb\ t l'aflcdio di Napoli in- 
eefo , dubitando di un’ qualche finidro avueni- 
iDCOto , fcrifle di Spagna à Ferdinando fuo Fra- 
cello, ch’egli, come aveva l'atra volta Giorgio 
'FrmUpf%b con buon numero di buona gente 
mandato in Itaiiay cosi vedefiè di fare al prefen- 
ce di qualunque altre. Ferdinandoy il qual’ era 
ben dì età, di potenza , e di Ibrnina minor del 
Fratello, mà nell’ altre colè fi agguagliava mol- 
no bene , e in alcune lo palTava , egli era non di 
CDeiioobbedienci<rtmo,non mefib tempo in mez- 
zo, anzi non oliarne, che dovendo egli contra 
poccatiflimi nemici guerreggiare, avme per fe 
àà tutte le cofe bilbgno , non per tanto perfuafe 
eoo poche parole, e molte promeflè ad Arrigo 
il giovane Duca di BranpnsiCy che dovefic aven- 
done fi fatta ocvafionc per onor di fe, e fouve- 
aicaento delle genti dell’ Imperadore pagare in 
isWìtf, e Ibccorrer Napoli. La cagione perche 
Fardinande fblTc in procinto di guerreggiare, era 
quefta. Satimano Gran Turco doppo U rotta, e 


A< morte di Lodovico Ré di Uugberia ave^ a con rea- 
le animofità di animo conceduto il Regno àCìe- 
vanni Voivoda della Tranfilvania^ c fiiuolofi tri- 
butario. Mà Ferdinando y per che oltre che ave- 
va la forella del Re Lodovico per Moglie, era 
Nipote di Maffimtianoy Ìl quale 1497., con La- 
dijtao Ré degli Umberi pattuito, che s’egli fenza 
figli mafehi moril^, in tal cafo il Regno iMaf- 
fimiliano , c à fuoi Eredi legittimi per retta u- 
nea dcfccndeoti ricadelìè , era llato l'anno io- 
anzi doppo molte contdè nella Città di Praia, 
infieme con la Regina fua Donna per favore di 
molti Ba'oni Ré dt Boema y e di Ungheria coro- 
nato, U qual cofa pretendendo il Voivoda ^ che 
■ lui fi aff^tcaflè \Ungbtria io alcun modo com- 
portar non poteva , mà perché fi ritrovava à 
intcriore , dal quale aveva più rotte 
avute, conofeenJo di non poterli Ilare à petto, 
era per aiuto à Solimano ncorfo, il quale altro 
nondefidcrava per acquillarfi, oltre VUniberia^ 
X'AuJlria , per venirlo à foccorrere in ordine fi 
metteva. Mà tornando ad Arrigo^ egli efièndo 
giov.ine , e volontcrofo radunò m breve fpazio 
di tempo incorno à ~ Fanti, e più di mille ca- 
villi, 6c avendo in fua compagnia Marco dr//#r, 
il quale nel fatto d’arme Cotto Pavia lì era ac- ' 
quidato nome del più forte Guerriero dell* Ale^ 
magna y con dieci pezzi di Artiglieria groITt, e 
gran numero della minuta , & in foroma di cmte 
le cofe opportune , infiho dé forni per cuocere 
il pane copiofamente guarnito , eia di già à 
Trento arrivato, d’onde alli 4 di Maggio per un 
Paggio mandò una lettera alla Signoria di Veno- 
ziay fcritia latinamente, ò più tollo in Grama- 
tica, il lenor della quale afiài confulb, e fenza 
cent eonclufione era quello \ ch'egli efièndo 
nuovamente dalla Macllà Cefarea Capitano Ge- 
nerale del nuovo Efercito in Italia mandato y»er 
difènder le cofe di lei , & i fuoi nemici ofltm- 
dere, aveva voluto per mantenere l'onore, e dig- 
nità fua , che M. Andrea Gritii Doge ciò iapeue. 
Quella venuta di nuova gente, diede à tutta la 
la Lega , e non fenza gran ragione , grande fpa- 
vento , perciòche fe bene Napoli era per terra 
dall’ Efercito Franzefe , e per Mare daU’ armata 
dé Veneziani fi flrettamence afièdiato, che ogni 
giorno fi penfava che arrender fi dovefiè, pare- 
va non di meno verifimile , che francamente la 
difer>dev.ano, i quali mai sbigottiti non fi erano, 
dovefièro per la fperanza di un tal foccorlb, e 
più pazientamente tollerare tutte l’angullic , e 
più oflinatamenie refillere. 1 Vemztauiy cFran- 
etfeo Sforza^ come più vicini al pericolo, (lava- 
no in grande tnfietà , e follecttudine temendo 
delle loro Terre. Alfonfi Duca di Ferrara dubi- 
tava, che Celare centra lui della rotta lega ven- 
dicar fi volefie, I Fiorentini gelofi della loro li- 
bertà, anche delle cofe ficure, non che di un 
tanto Efercito di così Arane genti fofpettavaoo, 
e dubitando, che non palTafiCTo per la Tofeanay 
com* era voce , configlìavano, che non era da 
lafcìare, ch’elle feorr^ro liberamente, e alla 
ficura, mà d'opporfi virilmente alla Campagna, 
E perché conolcevano le Fanterie Zraùaav, per 
lo non aver ordine , il qual’ é la forma, e virtù 
degli Efcrciti, non efièr baflevoli à concrallarli , 
giudicavano necefiario foldar nuove gemi , e 
lervirfi , ò dì Suizzeriy ò di Alemauniy la qual 
cofa mollravano i Veneziani di voler fare : mà 
fatto con gran celerità richiamare io Lombardia 
I il Darà d^rbincy col configlio di lui, ìl quale 
conofeeva benifiìmo la Natura dé Veneziani , e 
I andava fecondando il collume di quella Repul^- 
I ca , fi rìfolvcctcro à non far altro , che guardare 
> k loro rerre , allegando il Duca le medclìme 
L I ragioni. 
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ragioni, che i 'Fiorenti^ quafi come non fufTc in 
gran parte, ò colpa, ò vergogna del più lamo- 
fi) Capitano d' Italia, che le liic Fanterie, ne or- 
dine avcflcro , ne difciplina alcuna di Guerra. 
sintomo da T.jtva conofeiuti i configli del Duca, 
ci difegni de Veneziani, pafib incontinente 
da, t con poca fatica perl’uadè ad yirrigo cflcre 
il migliore, che innanzi che andaflc à foccorrcr 
Napoli, rajutane à recuperare tutte le Tene del- 
lo llato di Milano, moltrandoli, che il ciò fare 
difficil cofa non era , e tanto più che Lodovico 
Sabbiano per poco tempo avanti, aveva per da- 
pocagginc di Piero Longhevar da Brtfcia, il qua- 
le vi era flato dentro all.t guardia per \ Veneziani, 
riprefa inarpcttamcntc Pavia, e perche oltre la 
poltroneria , fi dubitò di tradimento, come fi fe- 
ce ancora di jinnibaìe Piecardo, che la guardava 
per lo Sforza , fu fotto graviffimi pregiudizi) à 
Venezia citato. Andarono dunque il Leva, Se 
^Irrigo con tutte le Genti à Lodi, e per più gior- 
ni continui lo batterono , e combatterono ga- 
gliardamente con grande iiccifione dell’ una par- 
te, e dell’ altra, perciò che il Signor Paolo 

fratello del Duca fi portò, le con le parole, 
e co’futt i di maniera che furono coflretti à ritirarfi : 
Ondcy/rr/goeflcndoli la prima iroprcfamal riufei- 
ta, e avendo le cofe più dure trovate, eh’ egli auvi- 
fato non fi era, penso non potendo andare à foccor- 
rcre Napoli, per avere logorata la munizione, e 
buon numero delle Genti perdute, parte per fèrro, 
e parte per pelle, oltre quelle, che alla sfilata di- 
leguate fi erano , di fermarli intorno à Milano , 
ma il Leva à cui non tornava bene l’avere così 

f ran Compagno , gli diede à credere , eh’ era 
cn fatto eh’ celi à cafa fé ne tornaflè , il che 
dolendoli egli di aver più creduto, che bifogno 
non li faceva, più per ncccllità fece, che per 
fuo voler proprio. Era coltili crudclinimo, non 
gli ballando di torre à gli uomini , ovunque 
egli andava , ìnfieme con uita la roba , fitceva 
ancor metter fuoco nelle cafe, e tutto quello, 
che trovava ardeva barbariflimamcntc ; E al Du- 
ca d'C/r^M0, che gli mandò à domandare, qual 
modo di Guerra fuire quello , rifpolc fe aver 
'commillionc da fua Maeltà di dovere così fare à 
tutti coloro, che ubbidire non lo volevano. Per- 
chè il Duca gli fece rifponderc, che non fi ma- 
raviglialTe poi, fe facendo egli fuoco, elio cuo- 
cerebbe Tarroflo, affermando, che farebbe per 
l’innanzi tutti abbruciare, quanti potcll'e piglia- 
re de Tedefebi. Aveva ancora quando Teorie fui 
Veronefe tenuto pratica con Paolo Luciafeo, ed’ 
egli contro la fede del giuramento aveva brut- 
tillìmamcnte di darli Perona ordinato ; per la 
qual cofa \n Venezia ncXConftgìio de' Pregadi gli fù 
à iz di Maggio non folo dato bando di Terre, e 
Luoghi, com’ein dicono, mà pollo taglia di due 
mille ducati, e foo di provifione ogni anno, 
e di rimetter due banditi, il che mai più non fi 
ricordava che da 'quella Republica fulTc flato 
conceduto: Partito che fu con non minor ver- 
gogna, che danno il Duca di Branpwit, i Vene- 
ziani, elTcndo fenza fofpetto rimafi , fi dolfcro 
con M. Bartolomeo Gualtcrotti fortemente , che 
i Fiorentini in tanto loro frangente, e per bene- 
ficio della Lega foccorfi non gli avclTero -, mi- 
nacciando che ancor’ eglino, quando ai Ttoren- 
•tini fimigli.antc cafo auvenifle, fi llarcbbono da 
parte fenza foccorrcrgli , quali prevedendo, e 
forfè prcocupando, quello eh’ eller doveva. Nel 
principio di quello Mefe Hiippo Strozzi, cllcn- 
do morta Mad* Clarice, fotto colore di volere 
tralafciare le lue faccende, le quali in Lione mol- 
te intralciate diceva clTcrc , chiclla licenza al 
Gonfaloniere le né andò in Francia. Il Gonfalo- 
niere apprefiandofi il tempo del dovei ellcrc raf- 
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fermato, la gli diede dà un de lati mal volen- 
tieri, dall’ altro dille à Lorenzo fuo fratello, che 
Filippo mi averebbe daio fo fave di Giovani j e 
toltone 100 de Vecchi} La vera cagicnc della 
fua panita fi dille che tù , che vedendo egli 
crefccrc il Papa di riputazione, e tornare al pri- 
llino fiato , voleva cercare fe non di placarlo, 
di non offenderlo , fperando , come poi fù di 
potere quando che filile l'antica giazia, e bene- 
volenza di lui.riacquillarc, oltre eh’ egli in Fi- 
renze fi conolccva cllcre non folo in culgrazia, 
mà in odio dell’ Univerlàle, in guifa che Jacopo 
yllamanni pall'ando un giorno dall’ Orto de Ru- 
cellai , dove io dilli di fopra, che Filippo fuggen- 
do il coniòrzio degli uomini , s’era come in una 
lòlitudinc ritirato, e vedendolo alla fineftra, dilTc 
(crollando la tella) con iiilulenza,- da ellère non 
folo riprefa, ma gallig.ita ancor che fitccflc fèm- 
bianza di non vederlo, e di favellare ad altri : 
Tu non vuoi ancora intendere , che noi non ti 
ci vogliamo. Alli 1 1 giorni fi mclTe à partito 
per ordine della Signoria nel Configlio degli- 8 o. 
che à Giovan Battijla Sederini CommilTario, e à 
Marco del Nero .-\mbafciadorc appreflb à Lo- 
treth' nell' Klcrcito della 'Lega folto Napoli fi 
facclìcro gli fcambi , mà non fi vinfc , e quali 
fullc-ro quelle giulle cagioni , da cui i Signori 
dicevano elTere molli, non hò io potuto fpiarc, 
ne sò fe dagli .Amici loro, ò pur da malevoli 
nafcclfe cotal movimento, credo bene, che fH 
tutta la Cittadinanza di Firenze non lì farebbe 
una coppia pari à quella, non che più bella, po- 
tuto trovare. Giovan Battifla per la guerra, e 
Marco per la Pace, e sò che per far Marco Gon- 
faloniere dopo il primo anno di Niccolò, fi ten- 
ne ragionamento , che la Legge de 4f anni fi 
modihcalTe , e non dovclTc aver luogo per quella 
volta, mà non andò innanzi, perche lì dubitò, 
che Zanobi Bartoliiii favorito dalla parte dè Me- 
dici, e da quella de Capponi non gli fulfe propo> 
Ilo: e Niccolò usò dire, che Marco era troppo 
nemico de Medici, Se il più appafionato uomo 
di Firenze. In quello tempo vennero lettere di 
fotto Napoli dal CommilTiirio , e dall’ Oratore 
de Fiorentini, nelle quali era fcritto,com’ eglino 
eircndo,in una Ic.iramuccia vicino z\ Sebeto IèLa- 
Iccllo piccolo per fe, mà per la grandezza del 
Pantano, Se del Sanazaro, i quali altamente lo 
celebrarono , tàmofillìino , chiamato oggi la 
Maddalena, fiato morto il Signor .flroz/a, ave- 
vano con confentimento di Lotreeb' eletto per 
capo delle Genti Fiorentine il Conte Ugo Peppolif 
la qual condotta , e maggioranza , che per ca- 
gione delle Bande nere, era delìderatillìma, e da 
molti grandi uomini chiclla , gli fù da Signori 
Dieci, per cllcr’ egli uomo non mcn valorofo, 
che nobile, di buona voglia conceduta, e confer- 
mata, i quali Dieci mandorono à Perugia jlnto- 
nio Àlberti giovane qualificato, e di chiaro no- 
me, condolerli col Signor Malatefia , e con la 
moglie del Signor Orazio della fua morte. In- 
tefefi ancora , che il Signor Vitello Vitelli figlio- 
lo del Signor Cammilto , il quale non ofiante, 
che filile nipote del Signor Paolo, e di Vitelìoz- 
zo , aveva non dì meno egregiamente , e con 
fede i Fiorentini più volte fervilo, eflcr morto 
di Pelle, non degna fine di così prode, e valen- 
te Cavaliere. Nel medefimo mele fù Ruberto 
di M. Domenico Banfi, giovane per le fue qua- 
lit.à, e per eficr’ egli Fratello del V^efeovo , e 
Cognato di Tommajo Sederini in buona grazia, 
e riputazione del Popolo, eletto Oratore à Fer- 
rara , dove fi trovava mandatario M. Giovanni 
Naìdimi , la cagione di tale Ambafccria fìi (fecon- 
do che nell' illruzionefi conteneva così) per ren- 
'dcrc il Cambio al Duca dell’ Ambalciadore, 

ch’egli 
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ch'egli tvevt H Frre/rze mandato, come perchè 
dovefTe i progreiTi deile Genti Alemanne gior* 
naimcnte auvifare, ancor che quando la venuta 
S'intefe de nuovi Lanzi fotto il Duca di BranJvjc, 
èatevjw ì Dùci mandato in Lomhcurdia Marhtt» 
deWi Palla Fratello di Battijfa, che gli tendrc di 
morno in giofnodi ^anto «'intendeva, che facef- 
lero, ragguagliati, c à Ruberto diedero commifllo- 
ne fegrcta , che cominciaflc i muover parole , e 
tentare l'animo di Jlftufi incorno alla condotta 
di Don Erceli Tuo primogenito , il quale già di 
Perrafa per andare in Francia per la moglie con 
grolTa compagnia , e onorevolinìma panico s'c« 
ri: la qual condotta feguì poi nel modo, e per 
le cagioni, che à Tuo luogo Adiranno. In quello 
tneotre Franafeo Re di Francia aveva per op- 
porlo, e duali far contrailo alle gemi del Branf- 
wiCj con buon numero così di Cavalli, come di ! 
Fanti, rpedito Franctfc» di Borione Conte di S. Pao- \ 
i\ quale fi chiamava Mont* di S. Po!., onde , 
per (bllecitare la Tua venuta gl' inviomo i Dieci '■ 
per le polle Giannozzo Pundolfini inlìno à Lionty 
mà quando giunfe in Italia ^ dove gli mandoro* ' 
so Lorenzo Martelli CommilTario , trovando di ' 
già partito il Duca , volfe l'animo ad altre im- 1 
prde, le quali ebbero, come di fotto fi vedrà, i 
qoafitucte mfelicilfimofine. Neper quello rclla* 
va ilRè di follecitare il Pomilice, accioch’cgli fi 
dichiaralTe, promettendo di doverli fare rellituire 
Corviéy e ÌUvenna da yeneziani, à i quali per 

5 uefta cagione, dando nome di voler palTarc in 
falla, aveva prima il Vilconcc di Turrena, c poi 
M. Galeazzo yifeonti mandato. Ma il Papa per 
fila natura ìrrdoluco, e all' ora molto dubbio di 
mello , che dovelTe , ò volcfTc &re, fi andava feu* 
undo, e hrpondendo (come io dilH di Copra) 
con la fbliia ironìa , e dilfimulazione Tua, che 
tm Papa fallito , com* egli era, eitcndo privato 
di Firenze , t non avendo denari , né Genti , 
né reputaiione , non poteva in colà nefiuna gio> 
vare k nefiuno, il che tanto più ficurameiue far 
Mcva , quanto £nrico Rè è In^iUtrra per de> 
fiderìo di divorzio, più amico,Sc amorevole gli 
fi ffloflcava , averrdoli à quello effetto roefi^- 
gierì, & Ambafeudori più volte mandato» iE^’ 
egli fi lifblvecte , che il Cardinale Campeggio 
Legato di Roma, nel cui luogo mandò eSleffath- 
irò Pameft, 11 qtale poi nel E^mificato gli fuc- 
Cedecte, dovefic andare per taf cagione in Ito- 
gbriferra Legato, per le quale cole crefciutoli 
con le forze l'animo , condulTe à fiio fofdo, efi> 
fimdo di dò mezzano il Marchelè di Mantoaa, 
Paolo Leuiafto con mille Fami , cento Cavalli , 
e fo Lance, di quello che ì yeneziani gli ave» 
▼ano di frefeo polla la caglia per traditore, con 
pefihno efempio, poco curando, e di più fi af» 
nettò di alToIdare occultamente buon numero di 
Fanti Tedefchi, la qual coGi dal VefeoVo di Cr- 
fona fraceltodi Ottaviano Spiriti fi rifeppe, il quale 
psfiando da yerona fu con quattro compagni 
menato prigione à yenezia , dove avendolo i 
SipTori Dieci lacco alla corda kgare per dover 
ótiìi la Urne, conferò, che veniva dal Papa, Se 
nndava per fonccicare la panila de Lanzi. Sca^ 
▼no in (bfpetto i yeneziani , perche avendo il 
Pipa , fuggitoli il Signor Sipfmondo con tutu 
b fila Famìglia , riprefo Ràmtù, fi diceva che 
Tanimo Tuo era di porre il Campo à Cervia, c 
RSiro più che le Tue Gemi avevano di nuovo ri* | 
mefo , e faccheggiato Palliano. Mà tornando I 
« Pifeteze, era venuto il tempo, correndo gli t} ! 
meli , che il Gonfaloniere nuovo crear fi doveva. 
On-e Niccolo, fe bene teneva quali per ceno di 
<faver elTcre rafTcrmaio , attendeva non di meno, 
non pure à mantcnerfi Amici , e fautori vec» 
chi, tnà ad acqtnllarfi, c guadagnarli dè nuovi. 


G uanto poteva , e fapeva il più « fi con la Mrte 
c Medici, la quale temendo de Popolani, u te* 
neva con dfo lui , e sì con quella del Frate , la 
quale parte per fimplìcità , e bontà degli uomi* 
ni, parte per l'ambizione, e cattività diventava 
ogni giorno maggiore , nè potrebbe uomo ere* 
dm, quanto fuficCTande il bucheramento , che 
cosi fi chiamava è Firenze , quello che i Romani 
anticamente chiamavano jimiito, & i ytneziam 
modernamente Broglio , il quale facevano i Pa- 
renti, e gli amici di coloro, i quali ad efi'er creati 
Gonfalonieri afpiravano » male , e mancamento da 
tutte le Repuoiichc probito Tempii, e mai da 
nefiuno ofiervato, e tanto più che irà Niccoli 
Capponi, e Tommafy Sodrrhii era nata nuova ca- 
gione di difeordia , conciofia cot'a che ciafeuno 
di loro aveva in animo di volere una fua figliola 
à Fraacefeo di AtcfTarKlro Naji maritare, & am- 
bedue dell' opera di M Donato Giannotti fi fèr- 
vivano , il quale era tutto , come arKora è del 
detto Francefco\ màegli, qual fi fofie di ciò la 
cagione, noin volle mai , ne l'una, né l’altra pi- 
~;Iiare, fcufanJofi con affermare , di aver irà (è 
eliberaco dì non voler prender donna in nefiun 
tempo (la qual cofa egli hà fino à qui conllante* 
mente ofièrvata) ■ Penso Tommafh , cheìlGiAv* 
notti (e così credo che folTe la verità) avefie arn 
che lui favorito Niccolo, né mai da quindi innan- 
zi più lo guardò con buon occhio , al che fi 
aggiunfe, ohe Niecoih , ò per maggiormente af- 
ficurare la parte dè Medici , la quale nel Coniglio 
poteva motto, perchè (fe non più) erano 406 
fave férme , ò per alcun* altra cagione volle anzi 
Con M. Prancejco Guicciardini imparentarfi , che 
con 7onma/h , eleggendo di dare à Piero fuo 
ma gg ior figliolo piutoflo una delle Figtiote di 
MT^atece/co per moglie, che una dì quelle diTM»- 
ma/o, il qual fommafo per più ftrettamente eoa 
Alfonfo Strozzi congiungerfi, avendo ona delle 
^ifbe figlie à Antonio Campani, e un ritra, la qua* 
le era belliffima , Se inficme oneftìfiima (il che 
don fi dice fenza cagione ) à Leonardo Ganori ma- 
ritato, diede à Paolo Antonio fuo primo figliolo, 
la prima figliola di Alfonfo , il quale parentado, 
fe bene accrebbe in qualche parte i favorì à Toeù- 
ntafo, fi difiTe non di meno pwlicaxoente, quella 
a^ità aver toho il Gonfaloniere alP uno, t all'al- 
tro di loro : Nocque ancora à Tommafo non po- 
co, che M. Giovami f ettari zio, e fratello 

di Pùro già Go^alonùro, era appunto da Roma, 
dove quando fu faccheggiau n ritrovava , di 
quei giorni rìtomaro , al quale al per la memoria 
ad fratello , e malHmamente perchè m lui , che 
dottore di Legge era, ndTum cofa, eccetto un 
efirema mifcria per beale mina , così della fua 
Cafa. come dello Stato di Firenze non fi poteva 
non lodare, fi accofiavano molti da tutte le par- 
ti, e fi tenne per cofk certa, che un di loro, fé 
fi fùlTcro tanro aioiati l’an' l'ahro, quanto fi di- 
fàjutavano» dividendofi poco pnidememente i 
Parenti, egli Amici, farebbe titaafìo Gotefeùa» 
niero, c à NiccoB non giovò Tefière imparentato 
col Guicciaràmi. Era M. Franctfeo , oltre la 
nobiltà fua, oltre la ricchezza ,ohre il grado del 
Dottorato, oltre reffere (Uro Govcmat<w«, è 
Luogo Tenente del Papa, riguardevole ancora, 
e firaordinariameme ripacaco per la non fole co* 

f niziooc , mà pratica graDdifirma , che aveva 
file cofe del Mondo, e delle eztiooi umane, le 
quali egli difeorreva, e giudicava octimameniev 
tnà non già così le metteva in opera , perché 
(ènla ch'egl'era (K natura fbperbiffimo,e rotto» 
rambizionc ooolte volte, Pavarizia troppo più 
lo trtfportavarH) , che ad uomo civile , c mo- 
dello non fi conveniva . ohre a ciò fi fapeva, 
^ per efiere , non vò dire aofico, della 
pane 
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parte dè qunnta di propria elezione odia* A voglio non dire, che m quel giorno andorono al 
va il GoverrK) Popolare , ad egli pareva, che Ca^^/ia alcuni , ò più torto vi furono menati, 

nel Cei$fig/i0 Grande anche molte colè mancalTe- cos] coiura , come in favore di Nìteali^ i quali 

ro, e in ibmma egli averebbe volfuto uno Stato ònon potevano, ònon dovevano intervenirvi. La 

col nome di Ot/ima/if e in fatti di pochi, nel rafferma di giunte fe non nuova, certa- 

2 uale larghirtìroa parte per le fue molte, e rarif* mente cara alla maggior parte del Popolo, ecome 

me quaìiià meritatnente, gli 11 veniva. £ per- à lui, e à tutta la tua parte CTebbe,animo,cosl lo 

che fi dubitava , ch’egli quelle mededme cofe fccmòalla parte auverfa: Mà r>on pertanto dam- 

condgliartè, c confonde il Gonfalouurty perciò roorzarono gli odÌi,crinvidÌe,anzi maggiormen- 

hò io detto, che il parentado con lui fiuto non te fiaccefrerojdalche quelli effetti rcguirono,che 

gli giovò; giovògli ben quello, (il che perchè, fi diranno. Il gionio medefimo prefero i Z);m 

f li nocelfe fu ordinato) c ciò tu, che Pier Fiiippo Siinari Nuovi l'Vllicio, e furono quefti. £a- 

i Aleffandro PandeJfini , giovane come fi diffe ftiano di Antonio Canigianiy Ljiigi Soderiui^Saf- 

di Copra, di affai buone Lettre, onde fi chiama- B A di Antonio di SaJJo per Santo fj7Ìrito, Bar~ 
va. a dirtiozione deir altro, /’/Vr/i/ippv ilZ}«//0, iolomto Maminiy Giovanni di Benedetto Cpv^ivf, 

ma di molto cattivi cortumi , compofe , perche c Franctfeo del Zaccaria per fanta Croce i M. 

Niccolò non fiiffe raffermato , una Paftocebiata, Baldajfarri Carducci y Bernardo di Dante di Lion 

che tal nome fegli diede in quel tempo , del Tebaldiy e /dnton Franctfeo di Luca degli jdlbizi 

modo del creare i\ Gonfaloniere y e di confenfo per Santa Maria Novella. Colloro temendo di 

della Setta mandarono il Cardinale una guerra, imendendofi per varii luoghi, e per 

Rutelli i Siena , che la écclTe Rampare (cgrcca- diverfi rifcomrifche Papa CUmtnee con 

mente , il quale arrivò con ella in Firenze ap- |c parole diceva il contralio , non aveva altro 

punto il di innanzi della creazione , e la fparfe iniento , che di volere, ò per amore, ò per for- 

lùbitamcnte per tutta la Città , fenza che lì fa- za il Dominio di Firenze recuperare, conduffe- 

peffè, né quello, che fùffe, né da chi, né don- ro per due anni à Governatore delle 50 Ordi- 

de venilfe, e perche la cortezza del tempo non nanze, e Battaglie Fiorentine M. Babhone di M. 
permeffe , che poteffe effer Ietta , fe non da po- C di Naldo da Berzigbella con amplifllma 

chtffìmi . fi credette univcrfalmente , eh’ ella autoiità di poter comamlar loro 1 mà non però 
un’ invettiva foffe conira i Niccolò , e per ciò rimuovere 1 Comertabili , e i Capi ordinaci dà 

molti i quali per auventura favorito non Pavé- Nove della milizia, e di dovere à i Capitani e 

rebbono, per lo fJegnodiciòpreib, lo favorirò- Generali obbedire, con coi>doita à tempo’di 

no, la qua] cofa diede anco non picco! carico à guerra di 500 Fami, e proviffonc di po fiori- 

M: Baldajfarri averMio Iperanza di dot ere à quel ni per paga, à dieci paghe Tant» , e à tempo 

grado, tanto da camideÌjderato,(àiire, tentò, per di pace di 40, con talìa di dieci bertie tri caval- 

pcr agevolili] la via, molti della parte dè bi emuli. Le Da(taglie,& ordinanze per chi 

e cercò di farlèli amici, mortrando di dover non fàper le volefTc, fono quefle fedici. Peftiay /7. 

folo farli liguardare, come faceva Niccolò , e Pifano y Barga y Pietra Santa ^ Fiuizzano^ 

aver cura che non fufferoda neffùno (oprafft- CafiigUont de\ Terzieri y Scarperia y Barberino di 

ti, mà eziamdio onorare, e partecipare de Ma- Mngelloy Dorgo S. Lorenza^ f^ecebioy Dieoma- 

girtrati, i PaileCibi y che di lui fidare non fi q «1, Pont i Sievty Cafeiay Firenzuolay Fiancai- 

vollero, e tantomeno, eh' egli con poca pni- ! Marradi ^ Palazzuohy Cajlrocaroy Porti- 

denza, ^ vero è quello cheli dice, fervendofi | coy ModigUanjy GaleatOy Val di Bagnoy Poppi, 

come per Zimbello de più arditi giovani della l Cafel San Niccolo , Prato Vecchio , Bibbiena, 
Tua parte, uccellava à quella dignità col &re Cafieìf sognano , c Subbiano. L’altra metà co' i 

i)>argere, cdove bifognava, che quel luogo cf- I medelìmi patti concedettero al Signore 
ferii tolto ragionevolmente rron poteva , e ben- del Monte uomo fedele , e ebe molto amava la 

fùffe da alcuni fuoi amici auvertiio; ì quali gli I Repubhca Fiorentinay le quali furono qucAe 14 

Piffero (trà l’aitrecofc)effere gran differenza fin San Miniato n\Tede(coy Campifliay Pomerancie, 

firidcrc, che fa fùgire gli uccelli, e rtiamazza- j Padda y Greve y ColUy San àimignanoy Poggi- 

zare , che gli alletta, egli non di meno fegiiicò \ honfi, terra Nuova . Cafiel Franco , Latarin/f il 

di volerhircredere,che quel grado più alle qua- i Bucine y Monte f'arcbì y Monte à San Savino, 
lità fue in quel tempo, che à quelle di qualun- \ Fojano , Civite/la , Mante PuUtano , Cortona, 
que altro Cittadino fi veaiffe, la qual cofa mi fà £. CafligUcne Aretino, Arezzo , Angbiari , Monte 
fnuvenire quanto folTe, fe non fallo, difeorde doglio, Xfontercbiy Borgo à S. Sepolcro , Pieve à 

dagli altri il parlare di NiccoR, il quale à Loren- \ Santo Stefano , Cbiufì , c Caprefe. l'rà quefle 

zo Strozzi fuo Cognato , che difeorreva con ef- cofe venne il tempo di dovere entrare col nuovo 

fo lui di quelli Cittadini, che fuffèro atti à po- medefimo Gonfaloniere la Signoria Nuova per 

terli fuccedere , diffe quelle proprie parole: chi Luglio, c Agorto, onde furono nominati m 1 

vuoi tu ebe mettino fuà sii , eoe uen ci b nejfu- Configlìoy c vinti fecondo gli ordini. 

no, perche (come io credo ancora) che niuno, di Antonio di e di Averardo 

ò pochi di coloro , i quali feto in cotale ono- Pietrini per Santo Spinto. Filippo di Duccio 

lanza competevano, di doverli effér ragioncvol- Mancini, e Antonio di Lorenzo Bartoli per San- 

meme preporti non giudicaffèro, c con tutte le ta Maria Novella. Vl'tvieri di Simonc Gnada- 

cofè dette venuiofi il mercoldi decimo giorno gni, e Sìntone di Piero Carnef?ccbi, per SanGio- 

aH'elezione del Confielso Grande , nel quale fi < vanni, e il loro Notare fu tratto Fda/ad; Fran- 

trovarono X944 Cittadini: M. Baliaffturi, non p cefeo da C<i//^mim uomo diligente, e di buonifi^ 

folo fu uno de 4, che nel primo fquittino vinte- 1 fima vita. Il giorno delle Calcnde di Luglio 

ro il panilo, con M. Giovanni lettori, e Tom- \ in entrando inuovi j‘/gti«riin Palazzo fece TV/Vraf) 

ma/o Soderini, mà non fu avanzato da Niccoli, le confuete cirimonie, e umamenicgli ringraziò, 

il quale nel fecoDdo rimale Cav/a/rn/err di più di | e quafi in quello irtante Anton Franctfeo darli 

14 fave , & anco fu veduto che in danno Tuo vi Albizi, parendoti cfièrc divenuto grande, e i- 

fùffe iutravcr.uto fraude, perché in favore di Nìc- ! fidciando con rambizioDe,cbe non hàmai pofa, 

coli furono trovate due fave nere appiccate affic- né termine di farfi maggiore, pregò caldamente 

me in luogo d’una, e né fli ìncolf^to M. Stive- la Signoria , ch'egli pubhcamcnte in ringhiera 

fro Aidobrandini, il quale era tenuto da più ac- favellar poteffe, affermando di volerò l^fare 

coni pcrfoaa, d^pia, c appaffionaca molto, né deirerrore da luicomeiTo nel u, quando infieme 

Con 
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Con Paoh f^ettorì cavò in favore de Mtiiti Pitn 
SodtriuiàA Palazzo, mà non gli fùconceduco, 
ò perche non rienirafTe nella grazia del Popolo 
più di quello, ch*^li fù(Te, ò per non aprire 
con tal nuovo,e pcrlculofo clempio U via i degli 
altri , ò pure comedilTero, perche dubicorono , 
ch’egli, il quale veemente era ed animofo non 
concHadc il Popolo conira i parziali dè Mediciy 
e gli fpingeiTc con refempio del Guafio de 
vtntivogli m Boltgua ad ardere, e fpianare il Pa« 
lazzo de Mtiiti. Mà perche da molti ancora 
oggi (ì crede, quello e^ere (lato prima conia* 
glio di MitbtlaHgtt^i» Simoni de Butnércti , il 
Quale aveva detto (dicono) che rovinata quella \ 
Cala , fì dovelTc dell* aia (àre una piazza , la ' 
quale chimalTc poi Piazza de muli) non voglio 
ulciar di dire per levare à tale, c canto uomo, 
cale, & antica macchia dal vifo, & maHìma* 
tneiue eflendo egli allevato , e beneficato da 
quella Cafa, che io con tutta la diligenza, che 
ò potuto , non hò mai trovato, ch’egli quelle 
parole dicefTe, mà bene che appofe gli furono, 
come dilTe allora, è dice anche adelTo riftelTo. 
Perciò che fé bene Papa Cltmente non era legit* 
timaroeme nato, non per quello fi doveva, o fi 
poteva lenza mentire chiamar mulo , cioè Ba* 
(lardo, il che io non dico per quello, che Papa 
Lione innanzi, che lo crealTc Arctvefeovo di Ai* 
rrnztt non lo fece come legittimato, mai co- 
me legittimamente mto approvare , perchè 

2 uelle prove, e teilimoni furono, come allora 
dille, & io ora credo, fàlfe, e bugiarde, mà 
perche innanzi , cb'cgU fulle Cavaliere di Rodi 
creato , era fiato (fecondo , che affermano, e 
come pare anco, non che verifimile necdTarìo) 
Iblennementc legittimato : Onde quelle llefiè 
Leggi» le quali lo avevao prima fatto, non le* 
ffittimo, mà naturale, lotecero poi di naturale 
pittime, togliendo via il rìlpetto delle Leggi , 
il quale colto , niuna differenza trà i Legittrai, 
e non legittimi rimane, eflendo la natura (fe- 
condo la quale fiivelliamo) comune madre à cucci 
coloro, che d nafcono,e nafeere non ci fi può , 
fe non per un modo folo fenza più, le quali co» 
fé, le avelTe fapuie 6 creduce Papa Cimenti non 
fi. Iàrd>be dimo TciTore dé volgari canto affite- 
lo, né averebbe avuto per ^efia cagione roaffi* 
mamente sì gran paura del Concilio, quanto di- 
cono , ch'eli avefie per non dir nulla , che drit- 
ta, e degna coOi è, che non gli altrui falli, mà 
fok> le proprie colpe ik>cìodo à chiunque fi fia^ 
fenza che lulle vinù fole, e non dà niun* altra 
cofa fi debbano da coloro, che fanno giudicare, 
& onorare gli uomini. E poi fe grimperaiori 
poflbno quelli, che legittimi non fono, non fola, 
mente col teiKrli nelle Corti far legictimi, per- 
che non denno potere i Pontefici tee il mede- 
fimo di coloro, i quali non pur teoMoo nelle 
Corti, mà gli fimoo Arcivefeovi, e Cardinali? 
£ di vero egli non è fenza mi>diinma maravi- 
glia, che una leggera , e fallà opinione , tanto 
vaglia nella mente degli uomini , che colui , il 
quale non aveva vergogna di metter fotto fopra 
tutto il mondo, folo per poter muover guerra, 
e foitomettere con infiniti danni, & ucdfioiu 
la Patria Tua, d’elTer non legitiicaroeme nato fi 
vergognalTe. AUi io del Afefe , perchè la Ca- 
mera del Comune, era vota di danari, confiòGa 
cheefTendo lefpefe, che nel pagare i foldati, e 
nell* altre bifogne publiche fi facevano , molto 
maggiori delle rendite, fi metteva ciafeun gior- 
no più à ufeita, che à entrau, fi vìoiè una Pro- 
vifione , che fi doveflè porre un accatto di 
fiorini à do Cittadini , zo dè quali ferviflèro la 


A Comunità di mille per uno, e 40 di foo in què* 
Ila maniera , che della borfa grande Generale fi 
traelTero fo ElczionarìJ , ciafeuno dè quali, pre« 
fo prima il giuramento di dovere eleggere uomi* 
ni abili , e potenti à pagare , nomiRalTe uno 
nelle mani di due Frati derfugellb fòli, quali po 
coU nominati fi mandaffono à partito, e zo <Ù 
loro , i quali palTando però la metà , avefièro 
più fave nere degli altri avuto , s’intendeficro 
aver à fervire di mille feudi ciafeuno, e nel me^ 
defimo modo fi trafiero 80 elezionarij, quali no- 
I minaffero coloro , che foo predar né dovefièro» 

I e ciafeuno di elH poteva à i Signori infieme cò 
B Collegi rìcortere^éc in cafo, che fufiè afibluto, 

' fi doveva in luogo di lui , colui, il quale piu 
fave avuto avelie , pigliare, l'anègnamento dè 
quali era tutto quello, che nelle mani del Ca- 
marlingo delle predanze perveniffe , e oltre il 
Capitale fi pagafìfe à ciafeuno fenz’ altro danzia- 
memo à ragione di io per cento l'anno, chiun- 
que per tutto il Settembre veniente la fomtna in- 
tiera pagadc, potefle con lo feonto di un foldo 
per lira pagare. £ auvenradio che le fiamme 
. di diverfe forti , e di varie ngure, le quali appa- 
I rifeono alcuna volta nell* aria , fiano cofè natu- 
ralì, né altro fecondo i Pilofofi fignificano, che 
^ liceità, tutta via non voglio tacere, feguicando 
‘ refempio di altri Idoriografi , eh* eficndofi fera 
d’imomo alle due ore ai notte veduto feorrer 
p^ lo Cielo, c fparire fubitamentc una fiamma 
di fuoco, la quale pareva di grandezza quanto 
un buon fàilellodi larmcnti,(i cominciò à mor- 
morare per tutto , e dire quedo elfere un mira- 
bil prodigio, e dover qualche gran colà prono- 
dicare, delle quali voci valendoli, & in infinito 
accrelcendole coloro , ì quali , come nel fito 
luogo fi dirà, in vece di fporre il Vangelo, e pre- 
dicare il Verbo di Dio , predicavano, ora la ftU- 
cità, ora la calamità di Firenze , riempivano gli 
^ animi delle perfone , ò femplici , ò fuperdiziofis 
per non dire fciocche d'incredibil terrore, e 
rnavcnco. Era in quello mezzo tempo tornato 
di SitM Givoznni dovetti , in Ìu<^ del quale 
avevano per Ambafeiadore detto Fràncefe» Car^ 
imcci^ e molto al patire il foUecicavano , la ca- 
gione perche tanto il folleccitafièro ì era la te- 
menza , e che avevano , e non fenza ragione ì 
Fiorentini.^ che ì Stnefi^^ come altra volta cziam- 
dio con eTprefib lor danno fatto avevano, non 
folaroente per l’odio , e emulazione antica non 
ricetcalTero i nemici di lei , q^do da fe venif- 
(èro, mà ancora gli chiamallèro, e confbital^ 
fero à venire , dal che Gire l’efler la maggior 
parte di loro nemicifiimi CUmtnte più cheterò 
gli riteneva , & ancor che M. Giovanni Paimiri 
toro Ambafeiadore, uomo prudente, e di molta 
autorità affermava, i Sene/i, (è bene eran tenuti, 
non però efier cosi pazzi, eh* eglino ciò ^ceffi- 
no, non dimeno non potevano i Fiorentini non 
ne temere, coli per la molta gagliardia, come 
dicevano effi , de cervelli Sen^i , come per la 
dtverfa varietà del loro Governo, del quale ra- 
gionando, non fari grave à me , ne à gli altri 
punto molello dillen^mi al quanto , à fine che 
meglio quello, che di Siena fin qui detto fi è, e 
quello, che per Tinnanzi dire le ne deve , più 
agevolmente intenderil polfa. Dico dunqued^al- 
tillimo principio cominciando , che la Città di 
di Sitnay ò Antica , ò moderna , ch'ella fi fia , 
e per qualunque cagione coti nominan fafie s 
perchè dicio fon varie l'opinioni , era divifa in 
cinque narti , overo fazzioni , da i Sene/i Ordi- 
ni, ò Monti nominate, la prfaaa delle quali s'ap- 
p^ya ilMonte dè Gentiluomini, overo dèNo- 
bili, la feconda il Monte dè nove \ la Terza fi 
M.rerthi. M Mosti 
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MoQte d« Dodici ( il Monte déSeÌ,ore- A | prudente, fedcliffimo fcritcore delle cofe dè Fi*-^ 

rp Riformatori) la fvijv/tf, £c ultima il Monte remine nel terzo Capitolo dell' ottavo Libro dolio 
del Popolo , e non dimeno, come Vicari) , e fue crenotbe, che tu prclb in quel fatto d'Arme 

tribuurij dell’ Imperadorc riconobbero (éinpre óz Horontini , e decapitato; Dico dunque l’or* 

l’imperadore per luperiore, cinfino à non molti dine incominciato feguitando, che i nobili dop« 
anni fono gli pagavano continuamente , come po molte battaglie Ciitadincfche con gran cru« 

Fcudaiarij il fuodiitto. Per incclligeniadeirori- deità, & uccilionì fatte, dubitando al line di 

gine, e iViccelfione dèqualiMonti,ò veroOrdi' non vedere la Patria, ò ditlrutia per le loro ma- 
ni fa di meihere Capere , che quella RepubHca ni proprie , ò ferva per quelle de Fierentini^ dè 

fu anticamente fecondo che cflì medefimi affer. quali flava Tempi c in maravigliofo timore, e « 

mano, retta, e governata da Gentiluomini di Uifpctto, fi accordarono tra fé in quella manie- 

diverfe, non folo Famiglie , mà Nationi , ve. ra, che fi doveficro Nove uomini eleggere di 

nule per la maggior porte, dalle Città, e Cai- B nove divcrlc Famiglie tutte Plebee, non già del- 
tclU Della Eizionc Samfe. Quelli Gentiluomini | la più infima, anco della più reputata Pi^, 
Pavevano in tré parti divifa , & ad ogni terzo, | ma folamcnie della mezzana, à i quali nove Cit« 
che così fi chiamava ciafeuna di dette tre parti tadini confignarono come in dcpolTto per publì- 

creavano ogni anno uno di lor Capo, il qua- co lllrumcnto con tutta l'auiorità, c giurifdi- 

k col nome di Confilo rcndclTc ragione , £c zionc loro il Dominio , e pon'clTionc della Cit- 
amminifirafle Giufiiztt ; tutti gli altri abitarui tà , & eglino dall' altro lato fi obligarono fo* 

chiamati da loro Pkbe ^ non potendo alpirare Icnncmcnte à doverla rendere, e idlituir loro 

alle cofe del Reggimento, né del Governo, m qualunque volta la richiedelTero : fatto quello, 

alcun modo impacciai fi , attendevano alle n>er- , parendo ài Nobili di avere acconci , e alTetti ì 
conzie , & ad altri raecanici efercizij quieta- : fatti loro, dove folo quelli degli altri airciti, fic 

mente. Durò quello modo di Governo molti acconciati avevano, si partirono da e con 
anni, e molti, nel quul tempo, dTendo ella fo- | odio più, che civile fcguiiivano à perléguitariì 
pra un Colle iu alto polla, & io forte filo, & C l'un l’aliro, fe medeiìmi , c le cole loro tutte 
li liiu Contado multo fertile avendo, crelfoe • quante, ora col fèrro, & ora col foco, mifera- 
in tutte le cofe, tanto eh’ di' era fenz' al- bilmeme ammazzando, e dillruggendo , alle 

cun dubbio, doppo Firenze , e doppo Fifa la quali uccifioni , e rume, non la volontà loro, 

più bella, c la più Popolata Città di Tofianay la mà la (lanchezza r>e apportò il fine, perciòcbe 

quale preeminenza, non le ballando, cominciò non potendo efiì più , e tardi l’enor loro c la 

ò per voler elTere afTolutamente la prima, ò per- llolcezza conofccndo, più lofio con le parole fi 

ché temendo della vicinanza, e potenza dè/»- riconciliorno inficme , che con gli animi, e di 

rentini y dà quali più che una piccola giornata commun concordia richiefero aNove la d'/giMrr4 

fola difeofio non era , cercava di alficurarlì di depofitata da efiì nello loro mani. Mà i Nove in 

loro, e contendere con efli) non mancando mai quel tempo, che i nobili trà loro combattera- 

gran fiuto, à nelTuna di quefie due Città, le non no, s'erano fatti grandi, e potenti, avendo la 

per altro, perchè confinavano iofieme, ò giu- fkzzicmc loro non pur di molte fiimiglic Plebee, 

Ila, ò apparente ^icme, diaccufare, ò ingiù- D nà con alcune ncmili accrcfciuto, e ingagìiar- 
riarc l’una Taltra; E auvenga che i Seneji in cut- dito, facendoli beffe di loro, non folo non vol- 
te le cofe, fuori che nella fertilità del C^ootado, lero rdlicuire la Signoria à Gentiluomini) mà 

follino minori , e meno potenti dè Fiorentini , radunata una buona , e potcrolà olle andarono 

tutta via diede loro un tempo che fare, & alcu- loro addofib , e doppo molte Battaglie, e con- 

tu volta di gran rotte, come fu quella canto ce- tefe gli fpo^iorono della maggior parte delle 

lebre à Monte aperti, efièndo Gcnerak Proven- Terre, e tenute , le quali loro rimafie gli erano, 

zano Saivani lor Cittadino» il quale dopo quella c così refiò vinto, e abbattuto il Monte dèGcn- 

Vittoria, fe né fece, favorito da una parte della | tiluomini, e quello dè Nove fall in tanta rqro- 

t^lebc, Signore, e vi edificò im Borgo, il qua. cazionc, e potenza, che regnò molti anni foli- 

Ic ancor oggi fi chiama del nome Tuo. Mà di- j cernente , folo , c rcpar.-iio dall’ altra Plebe, e 

venuti i N^ili in progreffo di tempo per k loro I più averebbe regnato , fe non che divenuti an- 

piof^rìtà più infoienti , c k Plebe per i fuoi j ch'eglino per le molte felicità fuperbi , & m- 

traffichi piu ricca, cominciorono quelli à voler £ ri, cominciarono arrogantemente ad ufurparfi, 
troppo ruperbamence comandare, e quelli à non cosi il Publico, come il privato , e tomo le fi- 

vokr così Icrvilmentc obbedire. Laondeaven- ere cofe, quanto le profane) il perchè fdegiia* 

do i Gemiluomini intorno uU’ anno tifo fitto tali la Plebe, c prefo di nuovo l'arme gli privò 

un bando, che oefiun Plebeo , oltre al non po- della Signoria, e in hio^ di loro creò con fom- 

tcr ufire calcina in alcuna Tua muraglia, non ar« ma autorità Dodici altri uomini pure di Famiglie 

dific, né cacciare, né uccellare, pefcarc, è Plebee, mà delle più riputate: Cofioro l’efem- 

iropolfibile à dire, quanto la Plebe, veggendofi pio de^i altri acquifianoofi di mano in maoo fe- 

tanto aroggaotemence contro alla ragione delle guito, e credito, fi fecero anch' dìi Padroni) 

Genti ancora queUe cofe vietare, le quali à rotti bcn'è vero, che non furono così rapaci , come 

gli uomini , eoe ci vivono , fono naturalmente i Nove, e procedettero con maggior rifpetco di 

cocDoruni, fi Idegoò, & el^ per male, da che loro , dè qoali fe bene , eran nemici non però 

ne nacque, che non pur la Plebe, da Nobili , gli offendevano, fe non era loro data, ò vera, 

mà i Nobili eziaiadìo contro i fo medefimi fi S o verifimilc cagione, non vollero, che t NobiU 

divifero, e fi armorono, benché fecondo akoni _ : folTcro pcrlèguitaii , avendo non di meno l'oc- 
!a cagione della difcordia,cbe nacque trii Gcn* ^ cbio» che in alcun modo riforgere non poteflc- 
tiluomini, c U Plebe fu, che i Nobili operoro- ro{ Mantennero il Comune, e crebbero con di- 

no fegretamente , che Provenzano in un altra verfi efercizij il Privato , & in fomma quefto 

giornata fatta nondoppo molti anni pure contro Governo di quello Monte dè Dodkì meritò anzi 

1 fiorentinit folle da loro prefo, c morto; qual molte lodi, che alcun biafimo, e non di meno 

che fi Ila la verità , certo è , che Frovoazaao la Plebe inabile di Tua natura , e vaga ordinarit- 

profuntuolàroenu come tefiifiica Daatty fu jofo mente di cofe nuove, corfe un giorno all' armi, 

di recai tutta fieoa alle fuc moni; Se è ancora e tolfe loro ramminifirazionc , Se clcllc Sedici 

ceno, come racconta Giovanni Filiani^ Ce non altri nomini, non folo Plebei, tnà della più in- 
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fina Plebe, e diede loro intiera, & aflbhna au* 
torità, di poter correggere, e riformare tutte 
quelle cole, le quali di cller corrette, e rifor- 
mate parelFc loro, che mcritaflcro Quelli in 
aflai poco tempo moltiplicarono in molto 
gior numero degli altri, onde per non clTcrc iu- 
leriori di potenza à coloro, di cui t^li erano di 
moltiiudme luperiori, fi ulorporono (otto no- 
me di Riformatori la monarchia della Città, e 
benché quello Monte fi adendi’c daU'aUrui, e 
forlc non curando di ricchezze, molto amato- ^ 
re , e confen-atore del ben Publico , non per 
tanto perche procedevano troppo rigorol.i- 
menie , e per ogni cagione, quantunque leg- 
gera, e mafììniamenic contro chi alcuno del lo- 
ro Monte, Scordine olfoio avefie, venivano al 
fanguc) la Plebe non potendo più, ò non vo- 
lendo la lor crudeltà fopportarc , con l’ajuto de 
Novi, e dè£)«ifiV/, Se anco di alcuni Gentiluo- 
mini fi levòt&ucciibne molti, cacciò il rellan- 
te fiiorì della Città in cfilio j>erf^tuò, i qii-li 
eluli, fecondo (che ferivo Papa P/a //) arrivor. 
DO à 4foo, ultimamente fono cent’anni in cir- 
ca tu creato il quinto, Sv ultimo Monte, chia- 
mato del P 9 f 9 h^ perche folto quello andavano 
lutti coloro , i quali della Città , e Contado 
erano dal Configlio Univerfalc della Rcpuhlica j 
abilitaci , e fatti degni dello Stato, e la maggior 
pane delle Famiglie di quello Monte, fi fono { 
nobilitate dall’anno 1481 in ouà. Doppo U ! 
creazione di queO’ordmc popolare, molte Fa- 
miglie dc’gU altri quattro ordini fono pafiaic, 
quando al Monte, e quando airsltro accollan- 
doli, fecondo il collume de più à coloro, che 
vinco avendo, tenevano il Governo della Repu. 
blica in mano, i quali da quel tempo in qui, 
fono fiati due ordini folaroente, perchè ò i N»' 
«tf, ò il Popolo hanno governato Tempre , mà 
tèmpre ciafeuDo di quelli due Monti , ò avuto 
in compagnia, ò piu tofio per aderente, ora 
un ordine , & ora un altro , e tal volta ratti in- 
fieme, eccettuato però quello dè Gentìluomi- 
dì , i quali per fofpetto della loro grandezza fu- 
rono lèmprc da tutù i Monti baiu, e fuori del 
Goveroo tenuti , infine che Papa Pio fopra- 
deno, il qual’era dcirOrdine de Nobili, ope- 
rò, che fuflèro à parte del Reggimento riroeuìi 
e ricevuti , con èrprelTo patto non di meno , 
ch'eglino, lè mai per alcun tem^ di eflère in 
in alcun modo reintegrati, cercalTero di alcuna 
autorità , ò giurudizione antica , ò nuova, ò 
fopra la Citta, ò fopra le CafUlla, s'inteodef- 
fero ipfo faSo fubitamence di coiai grazia, e 
conceffionc caduti, c nemici della Patru dichia- 
rati. AI tempo poi di Péttdtlfo Patrueti rieb- 
bero i Gentiluomini il nome, & incompa^ia 
de Riformatori , c dè D 9 dici furono mcfli nel 
terzo grado dello Stato. Era Psndolfo del Mon- 
te dè AWr , e morto Jacop« Tuo fratello mag- 
giore fi arrogò tanca autorità, ch'egli (parendo 
a i SaMtfi quello ch’era, cioè ch'egli fi fofic fac- 
to troppo potente) fùcoglialtri (folla Tua Setta, 
cofpirandoli contro tutti gli altri ordini, cac- 
ciato di Sitna à fùria di popolo. Mà poco do- 
po più per inganno, e favore della parte Tua, 
che con altre forze di notte tempo vi ritornò, 
èc avendo poi fiuto ammazzare publicameme 
Niccoli Boribtfi fuoSu(3cero, che fi opponeva 
(copertamente à difegni Tuoi fene fece àpoco,à 
più con occulu aftuzia non trapaflàndo nel vì- 
vere , nè nel vefUre gli altri Cittadini, tanca 
potenza acquitlò , che non ofianic, che per 
l'armi di PaUntini due volte foiTe fiato confiret- 
to partirli volonuriamente di ^rrM,non di me* | 
no l'uiM e l'altra fiata, la prima richiamaro, i 
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e la feconda per la morte dì Papa 
I Tempre maggiore che prima vi ritornò, e uU 
timameote l'anno ifZ7 nel tumulto racconta- 
I to di fopra , acconfentirono t Popolari , che a i 
Riformatori, per averli in favore, Se ajuco lo- 
ro, à cacciare il novo Monte più odioTo di tut> 
ti gli altri, fi rendellc il nome, e poi più pcf 
mamcDcrfi in fiato con qualche npurazione, 
Se ombra di nobilita, che per voglia, che fi 
avcfTcro, furon comenti , che à iNobili fi con- 
codefic il fecondo luogo, in compagnia de Do- 
dici folamcote. E in fin qui voglio, che mi 
balli aver deU’origiac , c ptoceflo de Monti 
di ò’/Vm raccontato. Dal che può ciafchcdu- 
no, ancora di meno che mezzano inteilciio, 
per fc ftcHo agevolmente comprendere, UCit- 
cà di Shm eiìcrc fiata un gran guazzabuglio , 
come fi dice, & una confufionc di Republica 
più tofio, che bene ordinata, & infiicuta Rc- 
pubtica} £ ben vero, che chi vorrà diligente-' 
mente cosi i tempi andati, come quelli che ver- 
ranno di poi con(ìderare,cma(nmamence quan- 
do i fétte fr.itclli della Famiglia dè«furi;/foli con 
tanta vergogna privatamente la ùranneggiaro- 
no , troverà , che nell’anno , dei qu^ ryii 
icriviamo, fi reggeano i Sanefit ò per la pa<ira 
di Fabio^ c del Papa , ò per altra ci^ione al 
quanto meno dilunuamente, perche eleggeva- 
no zr Cittadini, chiamati da loro la i 

quali le cofe di maggior importanza trattava- 
no, c per levar la ruggine, etorviai rancori, 
cb’erano né Citttadini, d’onde fi poteva di fean- 
dolo dubitare, abilitarono alTai prudentemente 
allo Stato d’intorno à tfo Cittadini del monte 
dcNovgy tanto univeriàlmente odiato, e con- 
tutto ciò vi rimalcro, per dir come il volgo, 
di molte gozzaic. Stavano i SaneA in forpetto 
grandifiìmo di Papa CliMunte , e gli volevano 
male di morte, dubitando non emi , il quale 
da loro ^ la cacciata di Fàiio offefo grande- 
mente h teneva, volcfie in if/riu rimetterlo, 
non tanto per il iwentado, che con lui aveva 
avendoli una Figliola di GaltoUo Medici ^i\ qua- 
le di quei di in Viterbo morto s'era» data già 
^ moglie, ( quanto per aver lo Stato di Siena^ 
à Tua devozione, e potere di quella Città à Tuo 
beneplaccico dirporre, della qual cofà avevano 
già non piccoli fegni né oTcuri auti , concìo- 
Iwcbc il fignor Piero di Cofitl di PitrOy fatto 
che fu l'accordo irà OtUvisfu Spiriti^ e il Pa- 
pa, s'ufci di Viterboy e tractencndofi né confi, 
ni diSeuuJi^ lotto fpecie di voler’efier da loro 
condotto, entrò una notte con circa 800 firn- 
ci , e alcuni fuorufoiti Saite/i furtivamente in 
Cbiofiy e faccheg^ata rutta la Terra, occu|^ 
la Rocca, dove 10 un tratto concorfero Fabio 
Petnuciy e Giovanni Mortioozzi y la qual colà 
non fi dubitò, che fé non con ordine, almeno 
di fapuu del Papa fufiè fiata fatti) il che die- 
de non poca fofpczione à Fiorentini , à i quali 
promettevano i SaneJ di non volere, né pafit 
dare, né vettovaglia alle gemi Imperiali, fé 
cafo veoilTe, che Orangesy del che fortemente 
fi dubiuva, in Tofcotio con rEfercito pafTir vo« 
ledè, & in luogo di M. Giovanni Palmeri ave- 
va loro per Ambafeìadore mandato M. Jnionit 
del Vecchio Dottor di gran fiima,e autorità, af- 
fermando, che un medefimo nemico, e quafi 
per la medefime cagioni avendo , & in fomma 
effendo , come in una medefima nave- voleva- 
no le medefime fortune correre. .Ma nel ve- 
ro, coiDC fi vid(fo poi, ò per odio anrico con- 
I ero i Fiorentiniy ò per la divcrfici delle parti, 
icflèndo i Sanefi naturalmente tanto GbiùUiniy 
\e più, quanto i Fiorentini Gnetfiy avevano l’a- 
n.vurtii. Kl a nimo 
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nitnc drittamente alle parole contrario. In que- 
llo mcz7.o i Cicli, dove ^ià era ordinato, che 
Don Carlo per divcniru di Re dè Romani^ e di 
Cefare (mutando nome) mà non animo, Incpe- 
radore, eAugu(lo,pa(ra(rc in //affa à pigliar la 
Corona , c parte abbattefle , c parte IcioglielTc 
la iantiflima Lega contro lui latta, fecero na- 
l'cere due cali non afpcttati di momento più che 
grandiflimo. Il primo de quali fìi , che M. 
àrea Boria li levò da foldo, c da Icrvigi del Re 
di f randa f c l’altro fù che l’Efercito del mc- 
delimo Re fotto Napoli rollò rotto, c feonfit- 
to. La cagione perche M. Andrea ^celTe quel- 
lo, ch’egli fece , non fenza meraviglia di tutti, 
c bialimo della maggior parte, furono da di- 
veri!, fecondo la varietà dcU’opinioni diverfa- 
mente narrate : Dillcro alcuni , che il Rè non 
li pagando ì Tuoi llipcndi, ne à i debiti tempi, 
nc’inticramente, gli aveva alcune paghe rittc- 
nutC} alcuni perche oltre al non gli aver paga-' 
to cos'alcuna di taglia per lo rilcatto del Pron- 
ape (ì'Orangti liberato da lui, chiedeva ancora 
con iflanzagr.indiHìma,che ìXMarcbtfe àc\Gua- 
fto , c il lignor Ajeanio Colona fatti , (come fi 
difie) prigioni del Conte Filippino^ confegnati gli 
fiilTcro, le quali cole il Boria à patto nciruno 
làr txm voleva, allegando, fc aver conceduto 
loro, che con danari rifeattar fi potcll'ero, c 
perciò non volere , né mancar della fua fede , 
né di quell’utile privarli, c fù vero, che il fi- 
gnorc Afcanio^c ilMarchcle lo pregorono ftret- 
tifiimamente , dubitando di una prigionia , ò 
perpetua, ò lunghilfima, che non volclTc man- 
darli al Re di Fr andai mà fu anche vero, che 
il Re, com’era di animo liberalillìmo , e cupi- 
dillimo di gloria non per altra cagione faceva sì 
gran calca, e prelcia di averli, fé non per li- 
Dcrarli, altri parendo forfè loro, che le cagio- 
ni fin qui dette potelfcro mollraro,fe non altro 
una inliberalc contumacia , & avarizia in y//»- 
dìfièro, lo Tdegnofuo principale efier nato 
per le cofe di Savona , la quale il Re aveva dall’ 
imperio di Genova levata, con animo di dover- 
la fare , ò eguale, come dicevano, ò fuocrio- 
leÀ Genova, della qual cofa, benché fi fulTero 
altamente querelati co’ilRè più volte , non per- 
ciò aver lor, mai benignamente ril'pollo,e altri 
aggiunfcro di più , che Andrea aveva di già in 
animo di liberar Genova dalla fcrvitù de Franze- 
fit c metterla, (come poi fece) in libertà: Nè 
mancano di coloro, che affermano, che il Rè 
tentò, non folo d’indurre Filippino à dovergli 
concedere i due Prigioni , fenza faputa , e con- 
tea la volontà del Zio, mà ancora di far porre 
le mani addolTo à Ai. Andrea proprio da Monr. 
Burbertii Era collui l’altro Ammiraglio dell’ar- 
mata del Re richiamato da lui infino dal mare 
ài Bre/tagna, c mandato con iz Galere, due 
Fullc, e 4Bcrgantini à foccorrer Napoli^ e a- 
veya l'eco il Prendpe di Navarra fratello del 
Ré, c di più levò dà Fifa il fignor Renzo da 
Ceri , il quale non fenza qualche fofpezione de 
Fiorentini vi era flato più tempo parte infermo, 
c parte poiché fù rifanato, portava ancora, ol- 
tre i che aveva portato Moie", CafiigHon — 

feudi iLotrecby il quale nel vero era tenuto 
flrctio, Cc aveva mancamento di pecunia, cf- 
fcndonc dal Ré fcarfamcntc proveduto } e per- 
ché aveva in commillìonc detto Ammiraglio, 
che ad ogni richiefla dé Fiorentini non folo man- 
dalle, ma aridalTe egli in Perfona à difender le 
cofe loro, gli mandarono à Livorno ^ dove fi 
fermò quattro giorni, Giovanni Coreani ^ e Nic- 
eoJò Caconi Oratori per onorarlo. Mà tornam- 
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do à M. Andrea^ il Rè conofeiuto, (benché tar- 
di) così l’crrorfuo, come l’oflinazione di lui, 
gli mandò il Conte Pier Francefeo di Nojfettoàx 
Pontremolif à fine che lo confortaflè, e perfus^ 
defle à non volere in così neccH'ario tempo ab- 
bandonare, non folamcnte il Criflianilfimo, mà 
tutta la Lega, & in lomma mettere in pericolo 
tutta K Italia , offerendoli il Rè elTcr prefliflìmo 
à contentarlo in tutto, e per tutto di quànto 
chiedcirc,ch’cgli‘paghcrcbbepcr lo rellante del 

fuo fervizio feudi , & altri ^ per la taglia 

di Oranges : concederebbe à Genove ft Sanava^ c 
de prigioni, ò egli nc pagherebbe la taglia, ò 
ne lafcierebbe à lui difporrc à fuo modo. Non 
aveva mancato V^■p^ClemenU di auvertire ilRé 
di confortarlo, e di pregarlo per bocca diMon- 
fignor Revcrcndiflìmo Salvia/i fuo Legato, che 
dovellc porre ogni opera, c ogni Audio di ri- 
conciliarli Andrea Boria quaicmandò àpofla 
per quella medefima il Sango fuo icgrctario, giova- 
ne Ictteratiflimo -, fic in degno della mirabil morte, 
che fece, là quale fù, che la Madre propria inaver- 
tcntemcntc,mcntrcccrcavadifai mor.-re una fem- 
mina amata ferventemente da lui, credendola 
maliarda, ò ch’ella , che vecchia, e non bella 
era, TavclTe confue malie, à così focofamente 
amarla conftrctto.l’amazzò inficme con la fem- 
mina , & altri fuoi Amici in una infalata di 
veleno. MàAf. Andrea Boria ^ il quale oltre 
le cagioni dette s’aveva per le parole, e pro- 
melTe del Marchefe, e di Ajeanto propoflo di 
voler fcrvire l’impcradore, fe n’era ito à Lerià 
Calici di San Giorgio di quindi avendo la Col- 
lana dell’ordine di San Micbele folcnncmente al 
Criflianilfimo rimandata, elTcndo il tempo del- 
la fua condotta finito, mà non già licenza da 
lui piu volte domandata, dicendo ch’era dilbb- 
ligato e dal giuramento militare fciolto , alzò 
la bandiera deU’imperadore, la quale era quel- 
la lidia , che Filippino nella battaglia Navale 
aveva agl’ Imperiali roba, edi già aveva man- 
dato il Marchefe del Gitajlo, fbpra la fua fede in 
Milano ad Antonio da Leva per trattare le con- 
dizioni della fua condotta con Cefare, il qua- 
le Celare defiderofilfimo già buon tempo d’a- 
vcrlo, lo prclc al fuo foldo con iz Galere, pa- 
gandoli ogni anno — feudi per ciafeheduna ga- 
lèra, la qualcofa giunfc à tutte le genti di Cc- 
farc tanto care, che fino in Milano con publi- 
ca fella , fc nc fecero i fuochi ; cd’cgli andato- 
fene con le Galere à Napoli^ cominciò, lafciati 
liberi Afeanio, e il Marchefe in Ifcbia,, ad in- 
fdìnvc ì Franzeji j c perfeguitare l’armata loro, 
la quale fi era con l’armata dò P'eueziani con- 
giunta; le quali Armate dopo alcuno alTaltodato 
Tcggcrroentc alle Galere del Boria intorno à /- 
fchta^ ancorché fuflcro di molto maggior nu- 
mero, alla fine fi fuggirono ambedue, ò per- 
che così parclTe loro di dover fare, ò perche i 
F nieziani avevano fcgrcumcntc fcritlo al Ge- 
nerale loro, che per cofa del mondo, con l’ar- 
mata del Boria non fi affrontaflc. IlRc,c tutti 
coloro, che le parti del Ré feguitavano , fe nc 
dolfcro infinitamente, e fù dà molti come fug- 
gitivo, e traditore accurato, dicendo la cagi^ 
nc della fua partita anzi il tempo, non cflcre 
fiata, né la libertà di Savona y nè la lervitù di 
Genova y la quale aveva fitta egli flclTo, mà la 
troppa ingordigia fua di danari, e imroodcrata 
cupidità d’onori i Mà io non fapcndo la verità 
di quello fitto , e veggendo dall’un de lati la 
fuperbia, e alterigia Francefe del Rè, e dall’ al- 
tro la contumacia, c oflinazionc Qenovefe del 
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Dorìa , lafcici ò che ogn’uno creda ì fuo fenno, 
detto che averò, che avendo il Doria poco ap- 
prdTo, potendofene far Signore, rìmtda Gtno- 
va in libertà, cofa in tutti tempi rariffima, e 
in queda fola, mollra, che più fi debba credere 
à fatti di lui , che alle parole degli altri > Le 
cagioni della rotta delle genti hranzefi fotto 
Napoli furono due principalmente. La prima 
una pedilenziofa infermità , la quale ò per ma- 
lignità d'aria , ò per la qualità della Ifugione, ò 
per la lunga dimora di tante , e tante varie 
genti , in un luogo roedefìmo tanto tempo al- 
loggiate, era entrata in tutto quel Campo, nel 
quale trà il mal Governo , Se il tanfo degli al- 
loggiamenti , tutti umidi , c ripieni d’erbe , 
erano morti, e tanti ammalati mileramcnie lan- 
g'uivano , che con minor verità, che arguzia 
fu detto , che pochi moni aflediavano molti 
vivi. La feconda fù l'oltinazione (per lui, e 
tutta Y Italia hx^\c) à\ Lotrecb\ il quale ancor- 
ché fufTe conlìgliato dal Signore Renzo^ e da 
tutti gli altri Capitani à dover quelli alloggia- 
menti dalla corruzzione, così della terra, co- 
me dell’aria infettati lafciarc, c ritirare le gen- 
ti, il che comodilTìmamcntc far fi poteva nelle 
Terre circonvicine , c in quel modo continua- 
re, benché al quanto più da largo, d’aflcdiarc 
Napoli i Egli , ò per non parere , che alcun 
altro più delle cofe della guerra s’intendefTc di 
‘lui, ò perche giudìcafTc il lafciare gli alloggia- 
menti, i quali nel vero erano fortiflìmi, e ot- 
timamente (ituati, fofTc come un cedere à lo- 
ro, che difendevano Napoli , il quale à lui pa- 
reva di già aver prefo , così fi crucciava per 
tutto, il quale non dimeno , e maffime doppo 
la vittoria navale di Filippino , fi trovò molto 
i rtretto panito, rifpofe con la folita caparbie- 
tà , che più torto voleva vitupcrofamente mo- 
rite, che vituperofamente fuggire, e dato or- 
dine, che il Signor Renzo nndarte verfo Vytqui~ 
ìm à fbldare , e condurre nuove fanterie , e 
icrìtto ixFiorentini'pcx nuovi aiuti, i quali tan- 
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lotto grinviomo fotto diverfi Capiuni -7- buo- 
si Fanti, fi fermò nel medefimo luogo, dove 
crefeendo le malarie ogni giorno piu , molti 
dà Capi, pane infermi, c parte per non infer- 
atare fi allargarono per le Terre d’intorno , e 
quelli , che quivi rimafero , veggendo tanta 
’ mortalità, econofccndo il pericolo, nel quale 
fi trovavano, fi erano sbigottiti, e perduti d’a- 
nimo. Onde Lotrecb , il quale fi era inferma- 
to anch’egli , intendendo quefte cofe , e fa- 
pcndo che non folo M. Luigi Pifatà Provcdiio- 
re, e M. Piero da P e faro Oratore de Veneziani 
erano di quella vita pafTati , mà che ancora 
Monf". di Ualdtmoute di fangue Reale , per cui 
s’era cercato due anni innanzi di conquiflnre, 
come à Legirìmo Erede , c difccfo daRc /Ingioi' 
ni il Reame di Napoli , flava inrtne di morte , 
aggravò tanto nell’ infermità, ch’egli d’intor- 
no à mezzo Àgofio^ ò per la forza del malore , 
ò per la moltitudine , e grandezza de difpiaceri 
fi morì una notte di catarro , e benché il Mar- 
tbtCe di Salnzzo , e il Conte Ugo Peppoli^ quali 
nell’ altre cofe non s’intendavano troppo bene 
inficmc,in quello fuflbno d’accordo di non vo- 
lere, che la morte fua cosi corto fi palcfarte, 
non di meno ella fi divolgò, non folo per tutto 
il Campo , mà czìamdio in Napoli prclliflìma- 
ZDcncc. Nc per quello vollero gl’ Imperiali 
afTalirc gli alloggiamenti de nemici , mà mudi- 
cando d’averli a man falva, fenza cavar le fpa- 
dc dalli foderi , deliberarono di tenerli conti- 
■uamente travagliati , Se ogni giorno fàcevan 
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I le ville di volergli afl-ilire, e combattere chia- 
mandoli à fuon di trombe e tamburi alla batta- 
[glia. Era' rimalo il Marcbefe di Saìuzzo , per 
icffcrc uomo del Re, come capo, mà il Conte 
. Ugo di Peppolif si per lo Ilio valor proprio, c si 
, perche comandava le Fanterie Tofeane^ che così 
i lì chiamavano alcuna volta le Ban'ie Nere^ era 
più reputato dà i foldaii , perch’egli pochi 
giorni avanti in una fizzione, ncll.i qual’ egli 
fu ferito. Se infieme con Mon'. Ciar.dtl giova- 
ne di fbmma nobiltà , c virtù fra tutti i Gtaf- 
eeniy rimale prigione, aveva con le fuc genti 
fatte prodezze mirabili , e dimoftrato aver non 
folamcnte animo da foldaco , mà prudenza di 
Capitano. Il Marchefe dunque, configiutofì fò- 
co, e con gli altri Capitani, deliberò dopo una 
rotta, la quale avevano dato il Signor Ferrante 
Gonzaga , Se il Signor Valerio Or fino valorofa- 
mente à i Cavalli Francefi , che per la via di 
Nola fi canfavano di ritirarli in Averfa , dovc- 
gli , rotta prima la retroguardia, c poi la Batta- 
glia à gran fatica con rantiguardia,fi condurti;, 
c feguitato da nemici , poiché fi fù aliai ga- 
gliardamente difefo, ertendo ferito gravemente 
in un ginocchio , à preghi de Tciazzani con 
molto onor fuo fi arrende à nemici à dilcrczio- 
ne. Mentre che il Conte Guido Rangoni era per 
permirtionc di lui, à parlamento con il Prcnci- 
pc, c cercava, con più vantaggio che fi poterti: 
capitolare, mà inicfo l’accordo fatto non volle 
ratificarlo, c proicflò di non crtcrc obligato ad 
ortcrvarlo , onde nc venne à Lite, mà condot- 
toli à Napoli per giudizio, c cortcfiadcl Mar' 
ebefe del Guaflo fù prima libero, noi rimandato 
per la via d'Italia a Roma , c il Marchefe non 
meno dal dolore, della vergogna, che della fe- 
rita volontariamente morì. Il Corpo di £o- 
trecb' fù vilmente da un fantaccino Spagnolo 
per avarizia , fperando , mà in vano , di ven- 
derlo nafeorto in una volta, ma la fama rimale 
chiarirtima , perciòchc i Romani chiamandolo 
liberatore di Roma ordinarono con maggior 
gratitudine, che ogni anno quello ftcrtb dì, 
che venne la nuova della morte , fi cclcbrafTc 
con divini ofHci in San Giovanni Laterano la 
memoria fua con lodeuolirtimo efempio. Nc vo- 
glio tacere che Piero Navarra , il quale di llaf- 
nerc del Cardinale d' Aragona era per la molta 
fua virtù , c feienza di far mine , in grandirtì- 
ma reputazione venuto, trovandoli Prigione in 
Napoli in quella medefima Rocca , eh’ egli 
llcrtb aveva già à tempo del gran Capitano 
cfpugnaia contro i Franzefi , c in quella flcfTa 
prigione, don’ era ft.ito altra volta tenuto tré 
anni da Cefare , fù con pietofirtìma crudeltà 
ftrangolato, fecondo, che G dirte , c credette 
da Niccardo Spagnolo , che n’era Cartellano , 
perche avendo l’Imperadorc fcritto di Spagna 
che fc gli dovefle mozzar la tclla, non volle 
Niccardo per emendare con la gcncrofità dell’a- 
nìmofuo la crudeltà di quello dell* Imperado- 
re, che un uomo cosi vecchio, c tanto, in 
tante guerre fperimcntato per le mani del Boia 
moriffe. Fù la rotta di Napoli di maraviglio- 
fo, non folo difpiaccrc, mà danno à i Fioren- 
tini, perche oltre , che Giovan Battifta Sode- 
rini cITendo ferito nella teda, Sc avendo mozze 
tré dita, e Marco del Nero, il quale era grave- 
mente malato , due fingolarirtimi Cittadini fi 
morirono afl’ai miferameme prigioni in Napoli. 
O le loro Genti , cioè le Bande nere, clTcndo 
morto il Conte Ugo lor Capo in Capua , SC cfC 
parte morti, e parte prefi, e parte malati, fi 
sbandarono di maniera , che quella milizia, la 
quale fola di quello nome à quelli tempi io Ita- 
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/Mera degna, maipiù infiemc non fi rimcfle. A LIBRI SETTIMO. 

Né per unte auvcrfità fi fgomencarono iCiita* 

dini Forentini , anzi con maggior Irrtluftru, e "CRa di già con le Colite cerimonie entrala U 

follfcitudine aitendcvaiw à provcdcrfi , c le bc- Xv nuova Siinaria in Falazzo per dovere federe 

ne non potevan credere del tutto, che il Papa col mcdcfimoGe>c^«/o«fr< SUcoilCapponi il Set* 

con tanto biaficno , c perpetua lua vergogna tembre, c rOtuAre, la quale fu ouefia. 
fblTe per gettarli nelle oraccia di CcCarc, non Bnrtélmto di Centurione Marfiìijy c Eonac- 

di meno dubitandone per molti , evarij auvifi, «r/é di Pr//; per San Spirito. Gherardo 

ogni giorno più s^ndavanodiligentemcntc prc- di Michel da Cepparelh , c Gtovan Battifia del 

parando: onde conduffero nuovi Capitani, tra , Barbigia per Santa Croce. Lorenzo d’iacopo 
quali furono Bernardo di Donato Nieeoliai y Gtatomini, c Amvnio Fraacefto da Sommata ipct 

Amico da f^enafio y e Giovanni di Tutiao dal Santa Maria Noxcllc. Albertaccio à\ Bclcratno 

Borgo k San Sepolcro y l’uno, c Valero allievi Guajeoniy c U^o di Francefeo della Stufa per 

del Signore C/vvjiwi/, & uomini di fingular vir- San Giovanni, i?C il loro Noiarofù Ser Barto^ 

lù , e così s’ingegnavano di raccogliere più Ca- B torneo di Ser Domenico di Ser Bartolomeo da Rad^ 
pitani , e Fanti delle Bande Nere , che poteva- da. Al tempo di quelli Signori fi viveva in Fi- 
no : condulTero ancora i medefiini Dieci il renze con le medcfinie divifioni, c Sette di 

Signor Giovanni da Sajfateìlo , con 8o uomini Cittadini , coi medefimo foi'petto del Pontefi* 

d’Arnve in iManco , fecondo volle egli perfuo ce, c della guerra, col medefimo timore, e 

onore, che fi diccire, mà nel vero, con 1x5 danno della pcftilcnza , la quale crefeeva ogni 

Cavalli leggieri per due anni con provjfione giorno più, c finalmente con la medefimaca- 

della fua Pcrlbna di fiorini 800 , c per etafeun rcllia (la quale era grandifiìma; di tutti i viveri. 

Cavallo 40 da pagarli Iccondo l’ufanza à Quar- e ciafeuna delle quali cofe , fola , e da per fc, 

tierc , e bench'egli avefic accettata la condot* non che tutte quante congiunte inficme era 

ta, c prefo innanzi i4fo fiorini à buon conto, ballcvolc à tenere gli animi dè più ficuri, c re* 

non di meno pcrfidiolamcnte lè né andò con foluti uomini, non tòlamcmeuubij, e (olpcli, 

CUCCI quei denari in mano al foldo del Papa, del mà eziamdio follcciti , 8c anfij , la onde non 

che tanto più fi dolfcro i Diecìy quanto eglino pure le bifogna publiche, mà le private ancora 

doler fi dovevano, pofeia che nella fua condot* C erano per quelle cagioni, ò impedite, ò rìtar* 
ta aveva non folo mentito egli per vanagloria, dace, tuttavia defidcrando i S^. Dieci di dare ' 

mà indotto loro fenza propofiio à dire le Bu* oggi mai perfezione alla Pratiebay la Quale 

eie, e fcrivere per fodisfarc alla fua ridicolofa col Duea Àtfonfo fi maneggiava, di condurre 

bontà il làlfo. Il Papa intcià la rovina dè Fran- Don Ercole fuo Primogenito (>er Capitano Ge- 

zefizNapoUy rifoluto trà fé medefimo di vo* ncralc di tutte le genti d'Arme Horentim y 

lerfi accordsire conCcfarc} cominciò à regio* ipacciovono folo per quello efiècto Bat/ijim 

nare divolerfcne ritornare à Fpmm. epronun* Girolami à Ferrara y dove mandorono anche 

ziato Cardinale Frate Angelo Spagnolo Generale Dante PopoUfebi per loro Agente. Collui quan- 
di San Francefeo con titolo di Santa Croce y die- to per la fua vana, e ridcvolc maniera di revel- 

de ordine , che le fue Terre della Romagna fi loie, quasi nuovo PoUfiio latinamente, in vol- 

fbrtificalTcro , e credendofi eh’ egli avelTe in gare fi penfava di dover elTcr tenuto fquifico, e 

animo di voler Cerviay e Ravenna recuperare, dotto, canto era da coloro, ì quali alcun giu- 

cominciorono i Venezàam à ìnfofpeccire di nuo* dizk> avevano , riputato ignorante , e goffo, 

vo, onde nacque, ùic Mad^. Lucrezia Salviati o quello medefimo tempo fù una lettera io- 
ih Medici t la quale per la perfa di Romty e né traprefa di Domenico Canigiani fcritia da lui i 

garbugli dxFtrenzey fe tì'cxzìt Feneziay Città Papa Clemente di Burges Città di Spagna alli 

quietiuima ritirata, avuta da un facchino, che to Dicembre >fZ7, e perch’ eli’ era in ciRra, 

veniva di Firenza , una lettera fi partì fubita- & in Firenze non fi trovava chi fapefie dicife- 

meute con una piccola barcha à fei remi, e con rarla, fu mandato à Venezia all' Oratore Gm/- 

gran celerità, non fi tenendo ficura fc ne andò terottiy fc egli la diede à M. Daniello Lodovici 

alTaì privaiamence à Ce/eaa , e pure era quella uno de Secretarij di quella Republica, il quale 

Donna la più degna, e la più vencrabil matro* la diciferò di parola in parola, la qual cofa fece 

na, che fulTc già mai per nelTun tempo in ncC ' poi di molte altre Lettere, le quali medefima- 
funa Città } perciòche lafciando (lare molte mente imcrcctte al medefimo firte mandate gli 

altre cosi, benché grandi Ifime all’altre, à lei furono, n’era folo coltui in/'irerzM, che ciò 

menomilfime : ella fu figliola di Larrvsa dèA/r* làpciTe fare, mà alcuni altri, e ti^ quelli 

dici y forclla carnale di Papa Leonoy Cugina di Mtn^. Valerio Quagli che fù poi publicamente 

ClementOy Zia d'Ipolito Cardinale di Medici , e £ trà le due colonne appiccato, i quali non fola* 
P*. di Lorenzo Duca d'Urbino , il quale fù Pa* mente non gli cedevano nella patica, e feien- 

dre naturale di Alejfandro Primo Duca di Fi* za del dicifèrare, mà quello , che molti creder 

r«Ksr, e naturale, e legittimo di Caterina oggi non potrtbbono , l’avanzarto di gran lunga. 

Regina di Franziay moglie d' Iacopo^ e Ma^c Conteneva la lettera , che Cefare, non di lua 

di Giovanni Saìviati Cardinale, e finalmente fponianea volontà, nè peramore, e reverenza, 

fuocera del Signor Gitrveasi , e per confequenza che portafie al Papa, ma per la follicinidioe. 

Avola Materna del Duca Cofimoy dal quale folo & inlligazionc di Enrico Ri d' lugbilterray ave- 

hò per fua cortefia non già per li mici meriti va fcritto à i fuoi . e dato commillìone, che 

non pure facultà da potere fecondo il mio gra- fotte cene condizioni, c cautele lo libenillboo, 

do onoratamente vivere, mà eziamdio quello, F e per terra, che non fufie mediante rEfercito, 
che maggiormente (limo, ed è più mirabile, che s’intcndcva prepararli grandilTiroo per do* 

libertà m^ter fcrivere quelle cole finceramen* ver calare fotte Lotrecb' in ItaUay da altri con* 

te. Di lui potrei dir molto più, mà non già tro fua voglia, e fenza grado alcuno liberato: 

meno veramente di quello, che io fin qui, aiu- auvifando ancora come il dilegno, c proponi- 

tacomi la Divina grazia, detto mi abbia. memo dell* Imperatore ere, di voler (Sminare 

V Italia , e che a quello fine cercava per tutti i 
verli di far denari , deliberato , per potere m 
Italia nuovi 7‘edefcbi mandare, vendere eziam* 
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dio delle fue entrate proprie , e ch’cfTendo più 
oftinato che mai , egli ufava dire, che priim 
perderebbe, la , che non difendefle le 

coTcdV/flAe, e di più l’nuvenura , che alcune 
indulgerne , le quali fua Beatitudine aveva à 
w Monaftero folo conceduto in Granata , fi 
facevano con fuo ordine mettere per tutto il 
Regno di Spagna^ e che i denari, che in buo- 
na lomma, fc ne cavavano, eccetto alcuna pic- 
cola quantità, che à quel Monafiero fi dava, 
venivan tutti (per ufar le lue proprie parole) 
nella boria dell’ Impcradore. Difpiacque n>ol- 
to quella lettera à tutto rUniverfalc di Fìren- 
za, non tanto per il contenuto di dia. quanto |B 
perche Domnìcc l’aveva in quel tempo fcritta, 
nel quale mutato lo Stato, egli facet'a l’Am- 
bafciatorc della Republica Fortaiina , e fu cagio- 
ne , che jfnttmia Lenzi , quando egli tornato 
poi in Firenzi andò fecondo il folito à riferire 
la Tua legazione alla Sìincria , gli rlfpofe in quel 
modo, che di fotco fi dirà net fuo luogo. Il 
Prtmipt ò'Oranges doppo la Vittoria cosi gran- 
de, c così agevolmente , non meno contro i 
Fiorentini^ t^c centra i Franzefi ottenuta, c 
perché il nervo dì tutto quell' hlflcrcito nano 
veramente le Bande mre^ attendeva con incredi- 
bile liberalità £c avarìzia , parte à riconofccre, 
e rimeritare i Capitani, c parte à confifeare, e 
vendere i beni di coloro , i quali fi erano feo- 
pcriamente ribellati, ò avevano in alcun mo- 
<k) dato alcun fegno, ò Iblpetto di volerli ri- 
bellare, fervendofi in cotale Uffizio dell’ opera 
di AJ. GireUmo Morone, à cui polcia in premio 
della fua foUccinidiDc (per non dir crudeltà) do- 
nò oltre yeaafri y la Ducea di Dotano y fatto 
decapitare in sù la Piazza del mercato di A^a- 
pa/<, infieine con alcuni altri SS^. Eterito Pan~ 
doni Nipote del Ré Ferrando yeetbio^ fuo an- 
tico, e legittimo Duca. Il Pap.t in quefio 
tempo fi flava tutto confiifo, e tutto mal con- 
tenttr in Fiterhy si per le molte cagioni, e à 
perche in Terra di Àtmay efiendo trà gli Or- 
firn, t ìColtmnffi guerra feopena, fi facevano 
ogni di molti latroctntj , c ammazzamenti, e 
Sriarra Colonna , non oilante , che coloro , i 
quali lo difendevano , lo difendeffino in nome 
del Papa , era entrato à viva forza in Palliano : 
mà perch’alino in nome del Papa lo difender- 
fino la ragione era quella. Aveva poco innanzi 
il Signore VefpefiMno Colonna , venendo à morte 
htfeiato per Teilamenco, che la Signora Ifahìla 
fua unica figlia , fi dov^e à Jpolito Medici ma- 
ritare, per b qual cofe Clemente, ancorché il 
Signore Afeanio pretcndefTe, che venuta meno 
b linea mafcuHna del Si^or Prvfpero , dovefle 
fuccqdergli , egli aveva tutte le fue CaficUa 
occupte. Mà X Abbate di Farfa, poco apprefib 
con le fue genti le ricuperò, fatto ^riorr<i me. 
defimo con alcuni altri prigioni, il quale non 
dimeno aiutato fegretamente dal Sìpmt Lnigi 
Gonzaga fé né fug^ : Onde i Colonntfi, odian. i 
do mortalmente fi mettevano in ordi- 

ne per girgli contro ^ e Ottaviano Spiriti ateen- > 
deva à tcnir gente m aiuto dé Colonne/i. Mà I 
perchè fi temeva non con elle voleflc ritornare t 
m Viterbo, Clemente tutto confufb, e malcon- p 
tento (come dilli) s’era dal Vefeovado ad abitare , 
nella Rocca ritirato, condotti per guardia del- | 
la Perfona fua il Signtfi Niccolò citelli, c il Ca. ■ I 
pitano Bhnmaneino S’tgnorelli da Perugia. Ave- : ! 
va dato ancora non ordinario, e piccolo foipt- ! i 
to, e grandiffima perturbazione I I 

dinaie Farntft , che Ri poi Papa Paolo }*. , il ; [ 
quale Legato di Roma efiendo , fé n’era lenz’a- \ 
fpettarc il Cardinale dà Monti fuo fiiccefibre 
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inarpcttatameoce , e lènza , che la cagione fi 
fapefie , partito. 11 Papa adunque avendo in 
animo, (come fi difle difopra) di nconciiiarfi , e 
fare accordo con l'Imperatore > e con tutto 
ciò , come colui , che doppio era , e cercava 
m ^ni cofa di avamaggiarfi , andava difiìrou- 
landò quello fuo animo ^ e Ixnchè non meno 
da Cdm , che dal Re Chrifiianifiìmo, ancor 
con la voglia de Fiorentini, i quali non volevao 
dfere da quella parte d’onde Uefie il Papa, c 
dal Ré ò' Ingbiberra fufie fiato più volte , ora 
umilmente con preghi , e tal volta fuperba- 
mente con protefiazioni, e quafi miiMCCÌc,che 
fua Santità oggi mai dichiarar fi dovefic , con 
grandiffima initanza cercato, egli non di meno 
varie feufe trovando, e divede cagioni allegan- 
do , e à ciafeun di loro buone promeilè, c pa- 
role dando , non voleva , e non ardiva fcoprirfi : 
la vera cagione della qual colà era, ^rebè 
avendo egli avuto fempre, c avendo i fiioi peo- 
lìcri volti tutti, e indirizzati à un f^no (olo, 
cioè à dover ritornare fotto l'autorita fua, c 
confequentememe nella pallata pocefià, e fii- 
pcriorità de Medici, la Kepublica Fiorentina, 
aveva non di meno, con incrcdibil arte, e fal- 
fiffime parole detto Tempre, e continvalamencc 
diceva tutto il contrario, e cosi voleva, die fi 
dicefle , e credefie da ogni uno, ferivendo, e 
facendo icrivcrc à tutti i Prcncipi che à lui ba- 
dava , né altro dà Fiorentini ricercava , fuori 
ch’eglino, fe non come lor Cittadino, alnaeno 
come Pontefice il volefièro licooofcere , gU 
rcndcffino la Duchefiioa fua nipote, e non gra- 
vafièro i Parenti, e Amici fuoi, come faceva- 
no di accatti , c di balzelli tutto il BÌorno. Mà 
non potendo egli né tollerare più lungamente, - 
il defiderio, che di, e notte à doverfi vendica- 
re lo fiimolava , né più tenere celati dì fuora 
gl’inganni, ch'egli dentro occultava, deliberò 
trà fe medefimo di volerfi feoprire più tofio à 
Celare, che al Rè Crifiianiffimo , fperaado 
(com'era verifitnile, e ragionevole) che fe bene 
con maggior vergogna, non di meno più ag^ 
volmeme da Carlo , die da Frawfco eli fai^ 
bc l’occupar Firenze conceduto, beocK refpe- 
rienza mofirò , che ancora dal Rè di Francia 
averebbe il medefimo, fe chiedo ravelle, con 
la medelìma facilità, e feofe maggiore ottenu- 
to, e con tutte quelle colè , ilPapa, canto 
può Tufanza, e malCmameme , quando è con- 
corde con la nature, dava ancor tu le fue, (co- 
me fi dice) e voleva più rodo efiere inc^ , 
che farli intendere , penfando come alla fine 
gli rkifd, di poter con le parole cractenerfi 
amico il Rè , e con le parole fard benevolo 
l’Imperatore. Il perchè avendoli A/. Giowuoni 
Jntomo Mufcettola pirfencato in nome di Ce- 
fare fecondo l’ufaoza la Cbinea bianeajxr la ri- 
cognizione , e cenfo del Regno di Napoli, e 
confegnatdi tanti frumenti , che alla Comma dì 
~ afeendevano , egli volontieri gli accacò , 
ufindo non di meno le parole ordinarie, cioè 
fenza prtf iudizio delle ragioni della Sede j^Jo- 
Bca. Orainò ancora, che Ipoltto, e Aìeffandro 
di Medici , quali à Cbteri in Savoia fi ritrovava- 
no , fi doveUcro trasferire à Piazenza , il cb’effi 
incontinente fecero , e con grandiffima celeri- 
tà. Aveva ancora nel penderò per agevolarfi 
la via à ricuperare lo Stato di Firenze rimetter 
Fabio Potrueci \tì Siena, per lo che teiwva conti- 
nuamente con lui , e con gli altri ufciii del 
Monte di Novo , pratiche occulte . mi non sì 
occulte , che non fi fapdTero per tutto , e cpaf- 
fimamenic da i Sonefi , i cui ciò toccava , e 

che 
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che ftilìduameote , e con forama diligenza il 
▼cgghiavano. la ^ual cofa era cagione , ch*egli* 
no quanto accreicevano l’odio contro di lui , 
tanto verfo i FitrentÌKÌ lo fccinavano ; E pc^bè 
il Sig'* AMattfia Bsgihiù tornato che fii da 
f^trer^^dovc (come fun Condottiero) eraattdato 
à vifitarCy e »r reverenza al Papa, aiicndeva 
con edrema follecitudinc à far genti, e fórtifi- 
car Perufia, fj credeva comunemente ciò efler 
fatto’da lui con ordine, c commiflìone di C7f. 
mfntt y penfandoli ch'egli dietro l’efcmpio di 
jtk^éuirt yi.y quando fuggiva Cari» 8" vo> 
leffe poter riiirarfi , quando bene gli tomafle à 
Perugia % la qual cofa tanto roaggiormcnte era 
creduta, quanto fi fapeva, chcMulatt/ia ave* 
va in qualche Tuo fine detto al Papa , che à lui 
irebbe dato il cuore di torre Bruitte , tutto 
che da molti fofTc quella Terra per la natura 
del Tuo filo giudicata fortifiìma, màinerpug* 
nabile, dove di Perugia ne ì lui, né aJ altri 
rebbe badato l’animo , fecondo eh’ egli affer- 
mava , di dir cosi : Mi la verità era che Mala^ 
tateflay come adutifiimo aveva l’animo, e l’ar- 
te del Papa conofeiuto , il quale defiderandu al I 
medefimo effetto , cioè per riioiiure in Fi» | 
renze , aver Perugia à fisa devozione , e po- 
terne difporre più che ftar>dovi dentro Ala» 
la$ejìa y non gli pareva poter ùre, htvoriva I 
occultamente il Sig^ Ararria, c Sferra BagUeniy 
e gli altri nemici del Malattia , i quali col | 
Sigimr Pier» di CafUl di Pier» cercavano di tra- t 
vagliarlo feorrendo fpeife volte con le loro mal- 
nade à Cavallo, fin dentro i Tuoi confini, e (c 
non fijfTero dati i favori , c gli aiuti, che quo- 
tidianamente di nafeodo , e alla feoperta gli da- 
vano i Ftereutiniy ponava non piccolo pencolo 
di perder la ma^ioranza , ch’egli aveva io | 
quelle Città. Traquelle cofe fapcndo M. An» i 
lirea DoriSy che di S. Pel» era intento, ' 
infietne col Duca à'Urkm» alla fpugnazione di 
Pavia y e che Genova per cagione della pedi. i 
lenza fi trovava quali vou d’abitatori , con I 
p^hifiimi foldatì , che la guardufiero, giudi- i 
cò , effendofi il big' feeder» Trivuizi» Gover- j 
natore Regio per la Med” cagione ritirato nel , 
Cadello , quello efierc il tempo opportuno à 
colorire quei difegni, ch’egli aveva nell’animo 
fuo fiitti buon tempo innanzi, cioè di levar Gè» 
uova dalla devozione, e fervitù di F*a*cefc» Rè 
di Franciay e ridurla fotto l’autorità dell' Impc- ; 
ratore in libertà, fi come nei capitoli della liu . 
condotta era convenuto di dover fare, perchè i 
accodatoli alla terra la notte del di 1 1 di Set- 
temere con Galere, ed incorno i foo fanti, I 
fuori della fperanza di lui medefimo il giorno ' 
fidente , eÌTendovi Barkefi per paura di non 
efÌCT racchiufo nel porto, fotto fpecie di ap- 
predarfi per voler combattere fuggiiiocon tut- 
ta VuTmaxeFranzàfeyVcrfQ Savona teiicemente la 
prelè. E non è dubbio, ch’ali (come fu non 
fob invitato da qualche d’uno, ma confortato 
dover fare) poteva quel giorno ancora con vo- 
lontà dè Tuoi Cittadini infignorirfi di G/Mva , 
mà tanta fu la bontà fua, e sì^ande U felicita 
di quella lungamente infèlicimma Città , eh’ | 
egli non refempio più todo folo, che raro, e ’ 
che farà anzi lodato da molti , che feguitato 
d’alcuno, elelTe prudcncifiluiamente più todo 
una giudiflima gloria, che un ingiuda, e bre- 
vidima ^noria, e per mio auvifo nelTùn pia- 
cere, nedun comodo, nedìin' onore è fi gran- 
de, il quale dalla datua di marmo, la quale à 
perpetua memoria gli polèro gratidiroamente, 
con non men vero, che onorato titolo in $ù la 
Piazza publica i Tuoi Cicudini , non fia mi- 


norci Ben $ò anche io, e confedb, ch’egli ri» 
male grandiflimo nella fua Patria, e con lupre. 

, ma autorità, mà fo ancora, e confederà ogn’ 
uno, ch’egli potendo farfene,noD fé ne fèceSi» 
gnorc aflblutotanzi fù cagione, che quellaRe- 
publica difunita, e difordinatidima, quanc’ al- 
cun’ altra e più, fi un), e riordinò di 

maniera, ch’ella ancora dura, non odantc la 
volubilità di quella Plebe, né l’incredibile ava. 
rizia de Cittadini Ge»we/i y la qual colà àfia 
che meglio fi conofeu, non mi parrà facicofo 
dillendermi un poco, c dire che la Città di 
Genova y Capo della oltre Teder divilà 

' in parte Guelfa y e GlthelUna , come general- 
meme tutte Xc'Vcxtc d" Italia y era panna anco- 
ra in Nobili, e Popolari. 1 Popolari erario me- 
defimamentc divifi in due parti di Cittadini, e 
di Plebei, i Cittadini erano di due forti, Cìc- 
I tadini mercatanti , c Cittadini Artefici. La 
Plebe ancor’ ella non era unita , perchè moki 
favorivano la fazzlone degli Adorai , c molti 
quella de Tiegofiy Famiglie ambedue CbibelHuty 
la qual pane teneva in Genova il Principato , 
anzi era clprcflamentc proibito per le leggi, che 
nedùno ottenere il fummo Magidraco, e edere 
eletto Doge protede, il quale fode, ò Gentil- 
uomo, ò di parte Guelfjy della qual pane era- 
no Capi la nobilidìma Famiglia dè Fst/ebiy e 
quella dè Grimaldi , come cblla GbibeUina gU 
òpittoH y e 1 Dertj : in tante pani , fenza w 
menzione al prefente dell’ Uffizio di S. GiorpOy 
Magi tir ito fenz’ alcun dubbio fingulare, e da 
produrre mirabili effetti, era divila quella Re- 
publica , d’onde era per quello , che ragione- 
volmente fi crede, auvenuto ch’elU, per ta- 
cere dell’ altre miferie, & travagli fùoi il bene- 
ficio della libertà mai godere intieramente po- 
tuto non aveva , edendo per le loro ^firordie 
dati codiecti i Geuove^.i ricevere (il che fiior 
di dubbio , è meno intollerabile) di lor Citta- 
dini medefimi , e bene fpefl'o degli altri inde- 
me , perciò che il lor Doge , ò Fregefi , ò 
Adorai yCÌìC fudero, perchè trà quede due Ca* 
fate fi combatteva ordiruriamente quel grado 
avendo à i propri commodi maggior riguardo, 
che al t>en publico, in vece di ridurre le dedi, 
e la lor Patria in libertà, fc, e lei all' arbitrio 
fottoponevano, & alla Potedà, quando dè Du- 
chi di Milanoy quando dcll'lmpcradorc, quan- 
do del Re di Frantia , le quali colè venute 
doppo tanti anni in confideraziooe di alcuni de 
migliori , c più pudenti Cittadini, e fpecial- 
roentc à Ottaviano Fregofiy il qual’ era contento 
di rinunziare il Ducato, & ornai rincrcfccndo 
à ciafeuno la varietà di così diverlè mutazioni, 
e la mutazione di tanti Icari] Governi , & aven- 
do tutto il giorno dinanzi agli occhi, così il 
danno , come la vergogna del facco prodìina- 
mcnte padiico , comìnciorono prima à ragiona- 
re fegrctamente trà loro , e- poi tri molti altri 
in palcfe , che oggimai farebbe bene di por 
fine à tanti mali , la qual cofa far non fi pote- 
va, fé i Cittadini non fi unifiero, e concordaT- 
(èro loficmc, & vedcflùio d’introdur finalmente 
una forma di migliore, e più llabileReggimea- 
io di quelli, i quali fino à quel tempo tollerati 
avevano. Sapeva il Trivuizio quelli ragiona- 
menti , mà egli , ò come buon CriflMno, ò 
come amaior della concordia , perch’cifi erano 
molto tempo innanzi incominciati , ò pure 
perche peniàfie di far fé in cotal guifk più grato 
a quel Popolo, e quel Popolo più amico, e 
più obedientc al fuo Rè, ò per qualunque al- 
tra fcgrcta cagione gli lafciava, infii^gcndofi di 
non laperli , l'correre , e feguitare \ e proce- 
dette 
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dctictam 'oltre la cofa, che alla 6nc del 1517 |A[ della pefle, andar non vi Tollero, mà fi ritira 
conlapuia, e di conlcnttmenm Hm'nnHn <-Br- i ron« '«ira 


con lanuta, e di conlcniiroento (fecondo che 
« crede) e pare anco ragionevole . di j/h/O’ 
niom Jnmrao lor Doge, andarono di comun 
conicnib, e concordia à trovare i Magiftrati di 
maggiore autorità, egli pregarono lupplichc* 
voimeme, che doveflc loro piacere di elegge* 
re uno de migliori, e più lavi Cittadini, al 
quale dcflcro la cura di concordare , e riordi* 
narc l.t Città per quelle cagioni , e quel fine , 
che già tanti anni eilcrfi ragionato , e dcfidc* 
rato iapevano. Piacque ai Magidraci cotal do* 
manda, la quale non era lor nuova, cfcnzadarc 
indugio, crerono i a uomini de i più reputati I B 
di Genova con grandilìiraa autoritià , ru(K- 
zio de quali folle l’introdurre la concordia trà 
Cittadini, e riordinar la Città in quel modo, 
che lor migliore, e più agevoi parcflc. della 
qual colà e impoilibil adire, quanto tutta 
tuvay e il Tuo Contado parimente fi rallegraf- 
Icro, tnà come accade nelle azzioni grandi , e 
che hanno bilbgno d’uomini, ò di tempo, e 
rpccialmente in quelle, le quali dipendono da* 
gli accidenti delle cofe, non fi potette così 
lubito cutal deliberazione mandare ad cflfctto, 
perciò ch’eircndo Utrtth' con grandifiìmo E- 
lercito in Itulia venuto , e trovandofi 
Barbtfi con una potente armata ne mari di 
Genova^ non parve tempo ai ii Riformatori, 
di dover procedere più oltre, e tanto più, 
che GtHuVA era m quel tempo, non Iblo dalla 
pelle miicrabilmemc afflitta, mà cziaindio 
dalla fame. Mà tolto, che i Genove/s^ raduna- 
to il ConfigUoy accettarono con gran lode di 
CiovéH Bttttfia LometlìHO^ il quale fu il primo 
à favellare la liberta oficna, e quafi gettata lor 
dietro dal Z>«r/4, i Riformatori comtnciorono 
à voler mettere io opera l’ufflzio loro, mà an- 
co quella volta furono da un nuovo cilb, che 
fopravenne, impediti, perciò che Monf»^ di S. 

Polo avcmlo il di ipdi Settembri con ibmma 
commendazione del Duca eTUrbino , e non fen- 
za molta uccifione dell’ una parte, e dell’al- 
tra, riprefo per forza, e Taccheggiata Pavidi, 
delibero, chiamalo inlbntementedalSig'^ Teo- 
doro di foccorrere il Caficlletto, intorno al qua- 
le già per ordine d^ Andrea Doria fi facevano le 
nune, e tentar, le folto gli venifiè, di poter 
recuperar Gfwwa, del che dz\S\g\ {Teodoro mc- 
defimo gli era data f|^ranza grandilfiraa , la 
qual cola ^li tanto più follccitameme foceva, 
quanto non gli era nafcollo il difpiaccre, che 
della prtìura di Genova aveva incredibile piglia- 
to il Rè C'rillianifmo, delta qual* egli li llava 
licuro, non patendo credere, ch’ella con una 
armata fi grofla nel Fono, e con un Efercito 
così potente, e così vicino perder fi doveflc, 
e perciò sì doleva agramente con lunga ram- 
nnarìcazione de i quali, com’erano 
tenuti di fare, foccorfo non l’avevano, e di 
y^o ciò non foceva il Criflianiflìmo fenza ca- 
gione, perche non aveva mancato S. Polo di 
taf ogni opera , ch’ella con rEfercito della 
Lega fi fDCcorTefle,mà le molte difflcoltà prò- i 
poitc dal Duca d'Urbinoy e la fperanza, che * p 
Mintiiiant^d quale fi trovava in Alefandria con ‘ 

- Tedefehi, e Suizzcri, dovefie fecondo che 
da S. Polo per configlio del med*^ Duca, gli- 
era flato impoflo, loccòrrcrla, furono cagio- 
ne, eh’ ella fenza alcuna difefo fore, si perdef- 
fcj .perche nciTedefchI , né iSuizzeri, par- 
te dubituido della carellia, che aveva S. Polo 
di denari grandiflìma, di non dover cflerc pa- 
gati, parte temendo così della fame, come 
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, reno mjnrta. In quello mmoiGenovefi rcr 
fofpctto di quello, che auvenne, oltre l’aver 
..Icntto m feuzaziooe loro, molto domcllica- 
j mente al Re di Francia ^ e à i Signori Fenezia- 
i ‘ ricalarono di voler accettar lettera 
j da nemici de lor Confederati, mandarono M. 
Ottavino Salvi Oratore à Polo^ dal qual’ 
eglifùconcfementericcuto, Calcoliate Mà 
non permetteva già , che da lui partir fi do- 
vefle , perciò ch’egli nafcollamentc fogsitofi, 
e. à Gcnot>a ritornatofi , raccontò le prepara- 
zioni, che contro d loro fi facevano. La on- 
de creati quattro vomini lopra la Guerra e 
fotte venir di Cerfica, e di altre lor Terre vi- 
cine piu FVnii , e maggior copia di vettova- 
glie, che potettero , e lafciaio di cfpugnarc il 
^flclletco, lenza tema di dover efiere sforzati 
fi appreftarono alla difefa. Monfr di S. Polo 
varcato il Pc/a ìPortoSteila^ clafciatofpcrcflèr 
piu fedito) raitiglicric iNoviy e prefa la Roc- 
ca del Borgo delle fornaci, fi accollò 4 mielia 
vicino à Genova , nel qual luogo intcfi i pro- 
vedimcnii della Chiù, e diffidandofi di potala 
sforzare , mandò un Araldo il di delle (Jaleude 
d'Oit^re , il quale introdotto in Configlio, pro- 
fenza prcfozioiK alcuna , e con antiganza 
rranz^ , ò che ritornaffero fimo la fede e 
^teilà dell’ Invittiflimo, e Criflianilltmo Re 
di Fra^uy ò che ciò non facendo afpettaflcro 
tutte le mifcric , e tutte le calamità , che ne 
apporta (eco la guerra, la qual’cgli infino d’tì- 
lora in nome del Signor Francefeo Borbotti Luo- 
go '^iicntc in Itaha lìcil’ Inviriiflìmo, cCrif- 
mmflìmo Re di Fianeia^ indiceva, epropone- 
va loro : A coflui fu non meno prudentemen- 
le, che aniinofamentc da M. Aiojlino Palla- 
vtetm rifpoflo , à cui il Senato per Af. Ambre- 
gto Gelile Senarega lor primo Cancelliere co- 
ul uffizio commeflb aveva. Perchè S Polo 
av^o trovata tutta la Città d’accordo , cofa 
eh egh prima non credeva , e moltp mcfflto 
prov^uu di quello fi penfova, benché il Tuo 
Araldo iu cem certa ftraiiagcmma ingannato, 
tutto sdegnerò, e feornato, e fenza tentare di 
alfahrla altrimenti, fe ne tornò, (come dico- 
no I volgari) con le trombe nel focco in Lom- 
bardia^ e come quegli , ch’era benigno di na- 
tura, e da ogni barbara ferità lontano, poten- 
do arder (fecondo refempio, e ncccflanocof. 
tumc de Capitani moderni) molti e molti edi- 
faciijc foco molta, e ricchilfima preda portare 
non volle fore con eterna Tua lode , né l’una 
cola , ne l’altra. I Genovert prefo per accordo 
dopo la di lui panica, e fpianato fino dà fonda- 
menti il Caflelletio, dove non fi trovò vecto- 
ragli» di DdVuna ragione , mandorono quell' 
Ellcrcito.die di già C irovavain eOcre, fono 
M. Spimia , e folto il Ca«t Filippi^ 

Darit, o per vendicarli del palTato, ò per alli- 
curarf dell' auvcnircall' elpugnaziono diW- 
M •• Mi 1 Savtiuji irovindofi afomiti di tui- 
tc le guarnigioni, e sbijoltiti per la pinita di 
Fr,<utfa Btrlmt , fcariid'ogni boon partito, 
CSiccordorono, che fe trà rette giorni, non 
eraTO foccorfi (avendo molto prima per foc- 
rarfo mandalo) di dar liberamente le , e tutte 
le cofe loro nelle mani . e poteftà dè Crwvr/5, 
e cosi non venuto loro di luogo alcuno aiuto 
neffuno, li renderono. Dove andorono ret- 
tamente M. Atirtt Dtrii , e SinikaUt del Fitf- 
ra a pigliare in nome della Rcpubhca la poref- 
fionc , e partendofenc , vi lafciomo Cievtm 
Baltif» Cuism, e Balli/ìa Lamlìiiu. che ne' 
tufferò l'uno Guardiano , e l'altro Rettore. 

B.Vénbi. N Non 
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Non molto di poi fmanicllorno, ( come ogm , : 
fi dice ) cioè sfiifciarono la Città di muro , cc l 
il Porto (affondateci due navi) riempirono di fafli , 
folto graviffitne pene, fc mai tcntalfcro i Sav$- 
o di votar qucfto , ò di rifar quello , of- | 
fervala non di meno U condizione , che i , 
più foUecili dcir altrui bene, che timo* | 
Tofi del lor male, avevano nel far raccordo al ' 
Governatore (che per lo Ré vi eradentro) im- I 
pettata , cioè , ch’egli con tutte rartiglicnc | 
condottevi per cagione del Criftianiflìmo , c 
con tutti gli amen fiioi fano • e Calvo ufeir fe 
ne poiefic, e dove più gli piaccirc, poteffean- 
darfene. Non età reltato da Botbone il foc- 
correrla, perche oltre, che vi mandò il Mom- 
/iguitty il quale prefi i pafTì dell' Encrcito Gt- 
luvtfe , non potette, non che entrarvi, accof- 
tarvifi,vi voleva andar'egli inpcrfbna, mà non 
avendogenti àballanza, fu dalDucadiA/i^»»a, 
c da quel ^Vrbinty à cui per vigor della Lega 
Y fimi» i qucfto effetto domandati , prima te- 
nuto in lungo , e poi fenza frutto non foccor- 
fo di più , che uoo , e à ogni modo c gran 
cofa aa confidcrarc , quanto il Duca d’ 
noy ò per propria natura , ò perche coli gli 
foffe ftato commefib dà fuoi Signori , ò per al- 
tra non intefa cagione andalTc prolungando 
fempre, ò difficultando tutte le fpedizioni, fe 
non quelle, le quali in prò tornavano, & utili- 
tà de Fenezia»i. I Riformatori, per Pautorità | 
dé quali fi governavano ruticlc cofcjpanitoS. i 
PoÌ 9 y fi erano infieme folcnncmentc radunati, 
e con lunga già gran tempo fatta deliberazio- 
ne ordinarono Io Stato, e riformarono la liber- 
tà in quefta maniera. Primieramente ptr sbar- 
bare la radice di tutti gli fcandali, e infortunii 
loro, cioè ledivifioniyedifcordieCiccadinefche, 
ffatuirno , chp* tutti i nomi di tutte le Fami- 
glie di Genw* fi levaficro via , riferbandonc 
iolamente zo delle più chiare , ed llluftri , 
eccetto però VAdorus , e la , le quali 

vollero , che del ^uteo fi fpcgncflcro , e ordi- 
narono, che tutti coloro, i quali pcrvìrtù, ò 
per nobiltà , ò per ricchezze rifoicodeffero tra 
gli altri in guila , che meritaffero eOerc di 

S uella Patria Cittadini, foffèro deferitei, ò 
comprendeffero fotio alcuna di quelle zo 
FamigM, avendo diligente riguardo, affinché 
maggiormente la memoria delle fette pallate fi 
cancellafTe , e fi facdTe mediante cotale aggre- 
gazione un corpo Colo più unito, che li po- 
tefle , che quelli, i i^ali erano prima Gentil- 
uomini , fi deferiveflero focto le Famiglie de 
Gentiluomini , e fimilmentc che quelle Fami- 
glie, le quali avevano feguitato la parte 
na , andaffbno Cotto quelle , le quali avevano 
la pane Fregtfa feguitato ; & alP incontro co- 
loro , ch’erano flati parziali de Fregtft , fi po- 
nefféro trà quelli , c|ie gli Adorni favoreggiato 
avevano , togliendo via tutte le differenze , e 
diftinzioni che fuffero Hate , ò poieffbno effe- 
re frà t Nobili , e i Popolari , c trà Gntlfiy e 
GhibtUiniy e che tutti egualmente , con la me- 
defima egualità potcffbno , anzi doveiìbno, cf- 
fere ammeffì, e ricevuti, cosi à comodi, come 
agli onori della Città -, il che fatto per rinun- 
ziare, come buoni Cittadini, quanto prima po- 
tevano infieme con il lor M^iftraio la loro 
autorità , la qual’era grandifJima , crearono 
Doge per due anni C/berfo Ca//ant* Lazzario 
con otto Signori , due de quali doveffero rife-^ 
derc continuamente in Palazzo col Doge , e 
oltre à queflì fecero otto Procuratori del Co- 
mune , c di più clcflero f Sindachi , ovcro 


Cenfori , chiamati fupremi , i quali furono. 
Andrea Dotta , Batttfia Sp:noh , il Conti 
Sinibaido del Fiefeo , Fommajv f^egroni , c 
Paude Gentile , ciafciino de quali fteffe in 
cotal magi(lrato4 anni, fuorché AndrtaDo- 
riay il quale per li grandiflìmi, & immonali 
melili Cuoi , vollcio che ful'c fupremo Sin- 
daco, c Cenfore in vita , e quello , che do- 
vevo dir prima, ordinarono un SenatOy ove- 
ro Configtio di 400 kominiy il quale di tempo 
I in tempo crcaffe nel modo ffabiliio da loro 
I tutti gli Ufficii , c M^ìrtmi, cosi fuori, 

I come dentro della Città. Non molto di poi 

comparfero nel Genovefaio -7- pedoni Spa- 
I gtaoli , i quali da Cefare , il qual’intefa la 
I rivoluzione di Genova , fe d’ciz infinitamen- 
I te rallegrato , ermo per mantenerla in fc- 
' de, c per tutti j cafi, che occorrer poteflert^ 

I ftati mandati. Quelli perch’erano malvefttti, 

( e peggio calzati , c in fomma come gente 
ì fiuta m fretta non pagata , e bilògnofa di 
'■ tutte le cofe, furono chiamati Bi/ogni y co- 
me oggi fi chiamano volgarmente tutti quel- 
li Spagnoli la prima volta , che vengon di 
Spagna , e non hanno più militato. Non 
vollero ì Gei:o'*e/iy come quelli , i quali el- 
fendo dentro concordi, e fuori fenza nemi- 
ci non avevano bifogno di tali Bifogni , ò 
che gli guardaffero, o che gli diffendeffero, 
riceverli nella Città. Onde il Lodow* 
a Belgìofo , il quale s'era fi ggilo dalle ma- 
ni dè Franzed , andò per ordine d'Antonio 
da Leva travedilo in Genova , e gli menò 
per levarne altri foo, i quali erano sbarca- 
ti à yuia Franca y alla volta di Savona , e 
quivi temendo non gli foffe tagliata la ftra- 
da , lafciato quel cammino , il quale fi pen- 
fava , ch'ali far volcffe , s’inviò per U 
montagna di Piacenza , e iodato di notte 
tempo il Pi con alcune barche accomoda- 
tali diffimulatamentc da Piacentini , fi con- 
duffe finalmente cffcndonc molti per rafprcz- 
za del viaggio dati morti dà Contadini , à 
Milano , non oliarne , che Ftanctfeo Sfor^ 
zay Moni', dì S. Foloy c il Duca d'Urbina 
aveffino molti mefi di vietar loro il paffb, 
confultato. Nei primi giorni d'Ottobre 

parti il Papa ( da forfè ~ Fanti , e foo 
Cavalli accompagnato) di FiterlOy dove era 
dato inedimabil caredia di tutte le colè , 
pj eccetto che d’acqua, e il giorno , ch’egli 
entrò in Poma , la qu.ile aa vota di tutti i 
I beni , c pareva più tollo un deferto , che 
Poma y le bene era tranquillo, e fercno, fi 
I turbò , come fiiol molte volte auvenire , e 
maffimameiue in quella llagione , repentina. 

' mence l'aria , c con una grandiffìma piog- 
gia, vennero di molti tuoni , c facete , la 
qual cola fù dalla m.iggior parte per tri- 
Itiffìmo augurio riputata , e di vero il tem- 
porale fù orribile , e fpavcniofo , come an- 
cora mi ricordo io, il quale dando in quel 
tempo appreffo Mens\ M. Giovanni Caddi 
Chcrico di Camera , era da Venezia feco 
venuto prima à Orvieto , c poi à ViterbOy 
e ultimamente à Poma frguitando la Corte. 
La tornata del Papa in Poma diede à i Cit- 
tadini dì Firenze che pcnfarc, è tanto più che 
j Veneziani cominciorono à procedere cziam- 
dio più lentamente di quello , che per l'or- 
dinario folcvano , e la cagione fi credette , 
che fuflc quefta. Mt£'tr Andrea Navagero 
uomo né verfi latini , non meno che nel- 
le 


I 


473 Benedetto Varchi. Li b. VII. 174 


le profc cfcrcitnciilìmo , c lodato molto, il 
qu.ilc per eotmnidionc del Senato fcriveva 
riUoi'ie ytxxzianc , elìcndo tornato da Cc* 
lìirc, dov’m ito Ambafeintore nel rcnunzia* 
re fecondo l'ufo la fua legazione , aveva in 
favor di lui nel Prt^o cToqucmillìmamcntc 
parlato , e con molte , e lommiflimc Iodi 
la grandezza, e potenza di lui, oltre la pie* 
tà , e giudizi.1 magnificato , di quei Sena* 
tori in guifa commoiro, che fc il Doge i>on 
fiifll- iLio Francefe , fi correva pericolo, 
che non abbandonaflèro la Lega , e mafiì- 
mamente che à Roma tenevano in quel tem* 
po coirOiatore di Celare pratiche occulte, 
di doverli accordare. Mà il non 

molto di poi tu come troppo ambiziofo , e 
più per levarlo di Pititzia , che per altro, 
riandato Amluiciatore in FrMuia , dove 
avendo egli tre giorni continovi corfe le po- 
lle fi mori, fatto arder prima i Tuoi ferirti, 
e tiàquclli ( fecondo , che li diflc) una parte 
delle btorie, benché molti credono, ch’egli 
ancora principuie non raveflc. Per le me- 
defime cagioni , e quali nel medefimo tem- 
po fu eletto M. lialdjjpirri Carducci Amba- 
Iciatore à ytneziA , il quale rifiutò , e ben- 
ché non ottcnefie, fù poi alli z) ^Ottobre 
eletto per un Ambalciatore al Re Crìilianif- 
lìmo, e benché fulTc vecchio, non eflendo 
ancora fiuta le Legge , che chi pafiava 70 
anni potefie rifiutare , vi andò , ufeito che 
fù dal Magifirato de Dieci , ancorché fullè 
nel cuor del Verno, e conolccndo bcnilfimo 
à che fine vi era mandato, & in luogo diluì 
fù eletto per Ambafeiatore à yemzta Mante 
Strozzi^ il quale limilmcnic rifiutò, e non 
potendo , ne la prima volta , ne la feconda 
ottenere di eiTerc afibluto , volle più tofio 
pagar la pena, e rcllare ammunito, che an- 
darvi. In fra tanto fi creò , e fece l’en- 
trata la Signaria ì^itova , la quale fu que- 
lla. 


Al 


Lorenzo Sederini y e Rinaldo à.xTWx'^^oCorJim | 

per S. Spirito. 

Jndrta di Paolo Niceeìini^ e Federigo Goadi 
per S. Croce. | 

Jndrea di Giovanni ^mhrogt , e Benedetto \ 
Neretti per S. Maria Novella. I 

Lnigi Pazzi , e Niecoìè di Matteo CorretJni 
per San Giovanni , e il loro Notaro fù 
Ser Antonio di Ser Nictolb Ferrini. 

Venne in qucfto tempo il Signor Franeefeo 
Vifeente di Turenn capo dé Gentiluomini del 
RèCriftianifiimo \r\Firtnze., e la cagionedella 
Tua venuta fù quella. 11 Signor ^r»zo da Ce- 
rit pochi giomiinnanzi cheta/ivrli'infennairc, 
t’era con!acDarivenuiodiFr<wf/<i per rinfrefear 
queir Eliercito di alcune genti Italiane^ e già 
tornava con efie dall’ /fbrnzzOf quando intefa 
la morte di Letreeb , 8c il Campo ellcre fla- 
to rotto , fece penfiero di andarfene con il 
Prcncipc di Melfi , e alcuni altri Signori nella 
PngHài La cagione di andar nella /'«j/ie , più 
chealtrove, fii,chc.$j»0«/?Mv«»0 mandatoncl 
principio della guerra àvLotrecb con doo fan- 
ti in Caboerria^ e il Signor ave- 

vano (dopo molte fazzioniprofperamemc, e al- 
cune infclicememc da loro co’ nemici fette) 
congregato infieme afiai buon numero di Sol- 
dati , e qui condottogli , e anco i Feneziani , 
i quali tenevano in Paglia^Trani , e Monopoli , 
avevano in quel luogo , oltre la loro Armata 


d’intorno à 7* fanti, e 600 Cappelletti Greci, 

chiamati volgarmente Siradiotti. Ma tornan- 
doli il Signor Renzo con le fuc genti vicino 
à Gualdo y e Nccera y fù collrcito (perche il 
non voleva (per le cagioni dette di fopr* 
dilpiaccrc à Celare) andare ad imbarcarli àA’r- 
nig.iglia, e giunto in Pug/iUy e entrato in^ar- 
letta , e cominciato con gran difpi.rcerc , e 
danno de Terrazzani , e del Paefe a fortificar- 
la, lù una cofa medefima , e peich’ egii uf- 
eito alcuna volta fuora avcv.i fetto delie pre- 
de , e dato de danni à gl’ 1 mpcriali , andò pen- 
ando, chefe quivi facefie una telLi grofia con 
alAn buon polfo di geme, e gli darebbe che 
lare à nemici , e fi potrebbe (ingrolTatulo di 
mano in mano rEflcrcito) proceder più oltre, 
e rinovarc la gucrr.i di Napoli in Pugiia ; Piac- 
que quello dileguo al Re, nù per eh’ egli, 
cziamdio vivente Leitetby aveva Icnipic auto 
l'animo di accordarli , e ora l’aveva più che 
mai , giudicò , che fenza cercar di fer mag- 
gior progreffi gli ballafie tener quella Terra 
loia , acciò che gl’ Imperiali avendo nel Re- 
gno quella moleitia , non altrimenti , che un 
Itecco negli occhi , non poteiTcro rimirare , 
né volgerli altrove , e cosi tenerli impacciati 
fino à tempo nuovo, fpirando in quel mezzo 
di dovere, o concluder la pace , òmcallaPri- 
mavera nuovi provedimcnti, e penfendo, che 
i Veneziani per guardar le lor Terre proprie à 
fpefe communi, ciFioremini per tema che l’O- 
rangti non pafiàfic in Tofeana , concorrereb- 
bono alla fpclà , rìm.'indò il detto Vifeente in 
Italia, il q'ulc dopo che fù fiato più giorni in 
Venezia per quella cagione , e avute buone 
parole, e promifiioni, fe ne venne (come io 
dilfi poco fe) à Firenze, cmofirato ^.Signori la 
grande utilità , che fi trarebbe dal mantenere 
li Sig^ Renzo in Barletta , difie che il Re ri- 
metteva tutta quella ìmprefa alla prudenza, 
e giudizio di quella Siberia , e voleva , che 
quelli tefia , ò fi fecc& , ò non fi fecefie, 
(ccondo , che a loro pareva , che meglio lor- 
naflc. Conobbero i Fiorentini , à che fine an- 
davano sì larghe proferte , e perchè il Re fe- 
cefie loro tam’ onore , il quafert , perche fe 
aveflcro configliato , ch'clb fer fi dovclTc,non 
Colo concorremno più volontieri alla Tpefa, mà 
fufiero conilretti di tirarfiaddofibcon procellb 
di tempo tutta la briga di cotale imprefa , e 
fe difordine alcuno rute vi foflc, tutta la colpa 
di ciò follcncficro i Fiorentini. Onde conful- 
tata la cofe , rifpofero , che’ alia Signoria non 
ifiava, ne configliarc il Re di Francia, ne de- 
liberare così fetta imprefa, foggiungcndo, che 
fe fua Maefià giudìcafic, ch’^a full'c da ferii , 
eglino per la parte loro concorrcrebbono à 
quella porzione della rpefu , che convenevole 
iofie allo fiato loro. Parve finalmente agli 
Agenti del Re, che rimprefe fi fecclTc, e che 
i Fiorentini per la rata loroconcorrelTcro al J'’. 
della fpefe, » elfi così fecero. Però non e duV 

bio , che avendo già il Signor Renfo tcn^ 
Fanti , fe gli fiilTero fiati mantenuti, non che 
accrefcìuti , dava delle brighe agl’ Imperiali > 
perdi già era fiato confirccto ['Oratati à m.-m- 
darvi oltre à Don Ferrante , con la metà della 
Cavalleria , perche l’altra metà era verfo VA- 
^uila alle Stanze , Alarcone, & il Marcebfe del 
Guado con^x Spagnoli, il quale tentò infelice- 
mente Monopoli. Mà il Crillianifiìmo dietro 
i piaceri delle Donne , e delle Caccie, e non 
fperando oggimai di dover recuperare i Fi- 
B.Vérxki. N Z glioH 



f aveva, loUo che imelcro , che la Ipcfa , che 1 
fi faccrrc in armarle, fi dovclTc compcnlarc col j 
credito dclH -r ducati, dè quali redavano de* : 
bitori al Re per la porzione, chedovevano pa- j 
ffareogm mefe à /,«//•«,&*, fecero le ville di non | 
Pudire. Solo i Fiortntini per la paura , che i 
avevano , che Oran^ei non vcnilìè in Ttfeana^ 
non mancavano di mandare , ora danari , ora | 
panni , e drappi agli Agenti del Signor Rtn^o 

{ •er fcioglicr le dal’ obligazionc , e obliar 
ut i dover Ilare in Barìtua. Mà quella Im- 
prcla di PugUs , la quale riufci più lollo una 
udroneria , che guerra , ebbe quel fine , 
che nel Tuo luogo fi dirà. Stavano dunque 
i Fiorentini vcegendo quelle cofe, e non po* 
tendo in modo alcuno rimediare di malir* 
fimo talento, e per arroto nacque nella Cit- 
tà un cafo così fette, Erafi molto tempo 
ragionato per Firenze , 8c anco fatto inicn- 
dcre à i Magillrati , che in tempi folpctti 
farebbe bene per ogni rifpctto armare la Cit- 
tà, della qual cofa i vecchi, come vivuti in 
lungo ozio, e ufati per la maggior pane al* ; 
le botteghe, non volevano intender nul- i 
la per vcrun modo , e come che molti vi ' 
aveifino , i quali lo coniradicevano per 
buon zelo, dubitando, che il dar l’armi al 
Popolo , non dovefle clTer l’ultimo cfterminio 
di Firenze t come Giovanni Serrijlori. Vi era- 
no di quelli ancora, i quali lo difluadevano, 
fingendo di averne timore , come Filippo de 
Nerlì, il quale andava dicendo: io ho pau- 
ra di un Cefare , ò Nietolè , il quale cosi 
Genfaleniere mandava à fpllecìtare infino i 
filatoi, cioè quelle Donne , che incannava- 
no, e addoppiavano la feta per li Tuoi traf- 
fichi , e l'abborriva incredibilmente da prin- 
cipio ; mà dà che s’era creata la Guardia, 
confiderando eoli , ch’ella guardava p.ù to- 
ilo lui , che il Palazzo , e dubitando , che 
quei giovanni , molti de quali , erano nel 
vero infolcntiflimi, e non comportabili, non 
facefiero un giorno , ò contro lui , ò con- 
tro oltri qualche notabii misfatto , deliberò 
perfuafo da molti parenti, e amici Tuoi d’ar- 
mare il Popolo, e ordinare una milizia uni- 
verfale , mediante la quale non potendo le-! 
var la Guardia, almeno fi afiìcuralTe di lei, 
perche dove quella era di giovanni quali 
tutti comrarii alla parte fua , quella che fi 
craefie à forte di tutti i Gonfalonieri ver- ' 
rebbe di necelfiià à efier piena di più ami- ; 
ci, e fcguaci fuoi. Torto che fi Iparlc per 
Firenze^ che la milizia fi faceva , quei rac- 
defimi giovani , che prima l’avevano tanto 
chierta, e defiderau, cominciorono à nem 
la volere , e dire quello efiere un inganno 
per levare la Guardia dal Palazzo , e levala 
la Guardia riiorrure lo Stato nelle roani de 
Afedki , e per confequenza fotto l’antica ti- 
rannia, e di già era Nieeolò per le cagioni, 
(che fi dirà) venuto in forpcttograndiflìmodeir 
Univcifale, e trà gli Altri Jatopo Alamanai^ 
melfo sù da Dante da CaftigUone^ da Cardi- 
nale Rueelhi , da Mareo Strozzi , chiamato 
i\ Mamtnaccia y e da alcuni altri, cominciò à 
dire apertamente per tutto , come leggeri, 
e sboccalo ch’egli era, che chi vincefie quel- 
la Provifione, non poircbb’clTerc, fc non un 
trìrto, Se oltre à cotali, parte fcioccbezza. 


re fecondo gli ordini , e aiU 6 di Novera^ 
bre , radunato il Conf.glui Grande , il quale 
I quel giorno lù frcqucniiliimo , fi mando à 
partito , e fi vinfc. Accadde mentre alle 
19 oie ulciva il Configlio , che Jijonfo di 
Niecoib Capponi , quando lu in sù la Porta 
del Palazzo dtllc poco prudentemente ve- 
dendo quei giovanni, che vi erano alla guar- 
dia , Ringraziato jin Dio, (he pur di fuì fi 
gj leverà ^uefia jiinciulUia ^ le quali parole udi- 
te da faeopoy che per Ione era quel giorno di 
guardia , pcniando forlc , che ravelfc dette 
per lui rifpolo, cficndojjià ambedue fui rial- 
to: tk Jarai prima impiceato^ che tfuefia G'.vtfr- 
dia fi levi di , alle quali piitolc non ril- 
pondendo ^ìfonjo , Lionardo Ginori , qua- 
le fc bene era genero di Tommafo SoJerini^ era 
nato de Capponi, e favoriva la pane del Con- 
falcniere , rivolto à "Jatopo gU dille : tu ai il 
torto , egli non bà detto cofa , che ti offenda ^ e 
cosi camminando veifo Fuccberccci/i trafponati 
dalla colera , e dalla calca , e proverbiandoli 
le fempre l’un’ Taltro, quando fùron qiiafi al di- 
rim(ietco deila Itatuà di 'fudit , chi.tmata voi- 
gannente la Giulietta ^ facopo mefib mano à un 
pugnale menò furiolamenic più colpi à 
nardo , e non lo ferì \ onde penforono poi 
molli , ch’egli fuflc forte , il che vero non 
Cià: MàZaoajr«^0 mentre fi ritirava, e còn un 
lembo, ò della velie, ò del mantello cercava 
di difenderli, caduco indietro, diede della me- 
moria in ccira, Jacopo penfando di averlo 
morto, fi mefìc per il chialTo di A/. Biviglia^ 
no à fuggire : ma Tommafo di Tommalo Gi- 
neri , il qual’ era Genero del Gonfaloniere , e 
aveva ordinariamente poca levatura , veduto 
Lionardo interra, e Jacopo fuggire commeiò 
à corrergli dietro , e con alta voce invitare i 
Famigli d'Q//0 à pigliarlo, i quali quivi à for- 
te s’erano abbattuti, e lo feguitavano , e feri- 
j vono alcuni , che Jacopo fù da lui ferito: Ba- 
^ Ila, che Jacopo veggcndofi Fommafo , e la Fa- 
j miglia degli Otto alle cortole cominciò à chia- 
j mare il Popolo , che Paiutallè \ mà prefo da 
I loro, quando lù sù la Piazza, gridò guardia, 

\ guardia, mà niuno fi morte à Ibccorrcrlo, 
fuori che Battila del Bene , il quale prefe una 
i piccha voleva ufeir fuori , irà non eltcndo fc- 
ieguitato da nefiuno, e gridato da molti, e da 
' alcuni tenuto, fi rtctic, e Jacopo (ii coikiotto 
inPalazzo.Serraxmoàquerto luinulco le Botte- 
ghe, e i Magirtrati , (i qualiancora non era- 
noufcici dalla Sala àcXConftglio) furono ritenuti, 
e fi dirtc, che Niccolò feiurndo quel romorc 
fi fvenne per timore , e così iramonito fù 
portato odia fua camera : Mà poco di poi 
Icrrato il Palazzo lenza , che quei giovan- 
ni , che vi erano alla guardia fecefiero refi- 
rtenza veruna, o per paura deiMagillrati, dè 
qu.ili fi fece fopra menzione , quando per U 
morte del Puccino fi levò Tappcllo alfe 
rantia , e Rinaido Corfini, il qualeradc.fr. 
gnori, e Prepojlo , uomo rotto, e amico 
delia parte di Nkcoiò', mific à partito, che 
Jacopo fi dovcrte efaminare con turcura , il 
che non fi vinic, mà mefib di nuovo à par- 
tito, che gli fiiffc mozzi la iella, fi vinfi;, 
ancorché NI. BaUlaffurri cercafic con le pa- 
role , come Dv)ttore , e co'faiii , come de 
Dieci, dando la feva bianca Icopcrtamente di 
ajutarlo , quanto poteva : Bernardo da C'<r^i- 
glione 
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^//Wf anch'egli de Dieci , e turto di M- 
B tMj£'arri diede la fava nera , non perche 
I tblTc auvilito , come credeuero alcuni anco- 

ra di M. Balda£arri^ tnz perche temette, 
che non fulTc cùminato, Se il timore nafcc- 
va , per che il medcfimo Jacopo aveva fc- 
gretameme condotto come prigione in cafa 
di M. Baìdajfarri Giacbinotto SerraiH Agen- 
te di Jacopo Salviaii , il quale era venuto 
di Roma à Firtnze naicoramcnce per fàvelU- 
re di fegrecn al Gonfaloniere ^ il quale fù ri- 
> lafciaio da loro , fi perchè dilTe , che i Sì- 

I ^aeri Dieci ave\'an mandato per lui, e fi mar- 

inamente perchè dubitarono , fé la cofa ri- 
fapuia fi iodè, di dover eficr puniti. A Ja- 
copo dunque per aver voluto follcvare il Po- 
polo , e chiamato la guardia , e perch’era 
Jacopo Jlamanni y fu il medefimo giorno al- 
le li ore ( leni;a ch'egli mofiraiie alcuna 
viltà', ò fi dolelTe di pcrTona alcuna ) moz* 
ZA la iella nella Loggia del Ballatoio y e mo- 
flrata dalle Finefire al Popolo , la qual cofa 
arrecò infinito difpiaccre à Papa Clemente , 
parendoli che in Firenze fufie , e chi fapef- 
(c , e chi voleflc proceder con giullizia , e 
fenza ril'petio. La Provifione della milizia, 
e ordinanz.'i Fiorentina fu molto lungamente, 
e confufamente comporta , c però lifcian- 
dola , noi diciamo feguitando rirtoria , che 
' la morte à'Jacopo toile molto di riputazio- 

ne alla parte contro Niccolo , fi perchè i 
giovani della guardia , né quando fù preloi 
né quando fi ferro la Porta del Palazzo 
modi non fi erano , e fi perchè M. Bai- 
dajfarri Capo principale dclu fazzione , né 
come Dottore , né come de Dieci inficme 
con Bernardo da Cafiìgltone yQunCi fccondoCa- 
po , volle bene , mà non (eppc, ò non po- 
tè drfFenderlo : e perchè la pertin.icia di Mat- 
teo Strozzi , il quale non avendo potato 
vincere la prova di edere afibluto dà Dieeiy 
e dà i Colleii , i Quali preGt in gara Paveva- 
I no , diceva di voler più toflo , che andare 

Oratore à Ftneziay rimaner condermato. Se 
, ammunito, come poi fù , aocorch'ei fuflc, 
uno dè SSn Dieci, aveva non poco tolto di 
frvorc alia parte del Gonfalomtrt : gl’uni , 
e gli altri fi Ifavano in cagnefeo , come fi. 
dice , c con fofpetto grandiflìmo , c pare- 
va , che quanto feemavano più à quefti , ò 
à quelli le forze del contraporfi l’un l’altro, 
tanto crefeefiino maggiormente le voglie , 
ed era venuta la colà a termine , che quan- 
do fi traevano i Magirtrati , fi diceva feo- 
pcrtamente , quello cflcrc degli Ottimati , 
c queiraltro della Plebe In quello tempo 
Don Ercole da Efte , il quale avuto prima 
Perdine di San MiebeUy ic né tornava di 
Francia , menandone fcco Madama Rainera , 
òrero Renata Tua Donna con molta, & ono- 
racilfima compagnia , giunse è à Modenay c 
quivi per celebrar le nozze fi fermò , per 
la qual cofa partirono tantotto di Firenze 
Giannozzo di Pier Filippo Pandolfniy c Fran- 
cefeo di Pier Antonio Bandini eletti Amba- 
fetatori à Ferrara per doverfi rimanere ap- 
preflb ad Jlfonfo in luogo di Ruberto Ronfi , 
il quale indilpoflo cfTendo , aveva più vol- 
te dimandata licenza % F> Francefeo perchè 
onorate inficme col fuo Collega le nozze , c 
prefentati alcuni doni in nome dclhi Signo- 
ria y Tene tornafie , com'egli fece,alli 29 
di Novembre } il quale Francefeo , fe bene 
aveva menata feco onorata compagnia , e 
irà gli altri Antonio Jllepettiy giovane co- 
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fiumaro , e leggiadro molto , Se il medefi- 
mo dico di GiMmezzo , non perciò compa- 
rirono onorevoli à g>andifiima pezza , co- 
me comparfero M. Fetiotio Grimani y c M. 
Andrea Leoni , mandati à Modeaa per que- 
llo effetto medclimo dalla Signoria di Ft- 
nezia. In quello mentre , fi conciale final- 
I mente tra i Signori 10 di fjbtrtà , e Pace 
\ da un lato , e M> Aiejfandro Guerrini Ora- 
; tore , e Procuratore à quello atto à’Alfonfo 
I Duca di Ferrara dalPaltrò , la condo'ca di 
I Don Ercole , la quale ancora che molti an- 
I tivedeflcro , c prcvcdclfero lei dover' eflere 
di grandilfima Ipefa , c di pocbifiìma utilità, 
tutta via tommafo Sodcrini , c Alfonfo Stroz- 
zi con gli altri che brigavano di tener fer- 
ma la Città nella parte Franzefe , avevan 
Tempre foliccicaca , si per altre cagioni , eh* 
efit allegavano , sì perche il Duca aggiunto 
alPtnclinazionc Tua naturale , & all’obliga- 
zione della Lega , il legame del nuovo pa- 
rentado , fi era tutto volto à favoreggiarci 
Franzefiy e sì matlìmamence, perch’egli ave- 
va , fecondo , ch'cllì dicevano , accennato 
più volte nel parlare , che quando venifie 
di bifogno à Fureatìniy non fulo farebbe ca- 
valcare il Figliolo , mà ancora cavalchereb- 
be egli lleflo in perfona , la qual cofa age- 
volmente lì credeva per lo fcambicvol odio, 
che portava à Clemente, iì qual odio, come che 
fbflc grandilfimo , divenne molto maggiore, po» 
feia che il Papa intento Tempre con la lingua al- 
la Pace, e con Tanimo à vendicarli, incelo Al- 
fonfociTcùxo à AWrM , procurò di Tarlo piglia- 
re naTcoTamente da Paolo Lnciafeo y \\ quale non 
mancò di porli in aguato in lui Modenefe con 
forfè zoo cavalli alla caTa chiamata dé Coppia 
mà quello inganno, quelche fi ItilTe la cagio- 
ne , non ebbe cifetto , la condotta fi flipu- 
lò nel Palazzo de Signori à Zf di Novenéro 
da Ter Paolo da Catìgnano } La Tomma fù , 
che Don Ercole per la grandilltma , e certa 
(peranza , che di lui fi aveva in tutte le co- 
le maflìmamentc neH’arte militare , median- 
te le virtù Paterne, & il nobile, & egre- 
gio portamento fuo , TolTc (ancorché giova- 
netto) Capitano Generale di tutte le genti 
d'armi della Republica Fiorentina , tanto da 
pìé , quanto da cavallo per un anno Termo 
durante la vita del Padre , perche altramen- 
s’incendeva la condotta (piacendo cosi à Don 
Ercole) elTer Ibrnica quanto alla perfona Tua, 
e per un anno Tcgucntc à beneplacito delle 
parti } dà doverli tré meli innanzi dichiara- 
re , con tutta quella autorità, onori, com- 
modi , che Togliono avere i ('apitani Gene- 
rali della Republica Fiorentina , e la con- 
dotta foTTc zoo uomini d’Arme in bianco 
con fiorini cento di groffi con ritenzione di 
7 percento per ciafeuo uomo d’Armc, ogni 
anno da doverfi pagare à Quartieri , e Tem- 
pre un Quartiere innanzi , con provifione , 
e piatto airilluflrilfima Perfona di Tua Ec- 
cellenza , per non partirmi dall'ulo di là- 
vellarc , c dello fcrivcrc d’oggi dì , di fio- 
rini di carlini netti , cioè Tcnz'alcuna rU 
tenzione da pagarli nel medefimo modo : 
FolTc però ohligaio dì convenire almeno 
la meta dei zo uomini d’arme , e <|uel- 
li più che à lui piaceffe , purché fra :o 
giorni lo dicbiaralTc , in fami cavalli Leg- 
geri , à ragione di due cavalli Leggeri per 
cialcun uomo d’arme, ancora , che ogni an- 
no eli li doveffino pagare 4819 fiorini , c 
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foldi 8 marchcfani, d’oro, in erodi Sole, e 
quello per le condizioni de tempi cattivi, e 
gnndifljma careilia ; Ancora , che ciafeun’ 
uomo d'arme fulTc obligaio di tenere nel 
tempo della guerra tre cavalli, un capo di 
lancia, un natio, e un Ronzino, e à tem- 
po di pace folamcnte i due principali fciua 
il Ronzino: Ancora, che in tempo di guer- 
ra, e cialcuoa volta, che la Città foTdafTc 
almeno due milla fanti gii dovclTc dare, ca- 
valcando egli uru Compagnia di mille Pedo- 
ni, dà farfi per lui , ne futTc tenuto di ralli- 
gnare più o’Soo, e làccndofi minor numero 
di dovelTe anch’egli fame la parte fua prò 


rata del fopra fcritco modo, e patto. Anco- 
ra , che gli li dovctCno p.igare ogni mele à 
tempo di guerra cento fiorini d’oro di Sole, e 
à tempo di Pace fOjpcr poter trattenere 4 Ca- 
pi di Fanteria à fua elezione. Ancora, che 
tutti i danari per fare i detti pagamenti fi do- 
vcliìno marniate in mano propria di lui. An- 
cora, che dovunque cavalcando, gli fulTcro af- 
regnate le lUnze, gli fùflcro parimente affe- 
gnatc, legno, llrame, e di più nel tornailc- 
ne, le coperte fenza collo. Ancora volle (e 
cosi fecero) che gli Signori Duci , li obligaf- 
fero, in nome deDa Magnìfica Eccellente SU 
gMoria di Firenze, che durante la fua condotta 
non condurrcbbono,nédarcbbono titoloògra- 
do alcuno à perfona, la quale folTe, non che 
fupct'iore eguale al fuo; edairaStro lato fua Ec- 
cellenza fi obligò a dover fcrvirc con fua per- 
fona propria, e con tutte le genti, così in di- 
fclà, come in ofTefa di qualunque Stato , ò 
Prcncipc, ogni, equalunqucvolca, che, òdalla 
Sigimii, ò da ò dal lor CommilTario 
Generale ricercato ne folTc , con quello in- 
tefo, che i Signori Fiorentini fullino obligati 
à conlcgnarli il ballonc, e la bandiera del Ca- 
pitano Cìcnernlc con le Patenti , e lettere dì 
tal dignità. Airinilrumcnto di quella con- 
dotta furono tcllimnnii rillullrinimo Signor 
Francefeo Vifcmtt di 7 «rreHU,Ciamberlano del 
Re Criftianillìmo, M. Claudio Dodeo OtM.eìXC 
del Re CrifiianìHimo, Vi. Antonio Suriano hm- 
balcìatore della Rcpublica di Venezia, e Raf» 
fatilo ài Francefeo Cittadino Fiorenti- 

no- Pù accettata quella condotta prima da M, 
Aleffdndro Guerrini , come Procuratore , poi 
ratificata il primo di Decembro da elTo Don 
Ercole proprio. Furono in quella condotta \] 
biafimati i FiorenJim di avere eletto per Capi- 1 
tano Generale uno, del quale primieramente 
era dubbio fc egli pocelTc , eflendo in poccllà 
del P.adrc, poi fc egli fapclTc, ò fuflc atto à 
fervirgli elìendo giovane, e non avendo più 
comandato F-lTcrciti; Mà pollo che relezzione 
fufic Hata giudiciofamcntc fatta, che fé non al- 
tro pareva loro per auventura fare alTai , facen- 
do onta, e difpctio al Papa, à me pare, che 
oltre all’altre tré cofe in quella condotta , fi 
pollino principalmente riprendere. La prima 
di concedere a un Capitano Generale, chepof. 
fa fiir mille Fanti, e rapprefentame alla r.ilTc. 
gna folamcnte 8uo, per che fenza quello e un 
ingannare femedcfimi,comcntarlì diciòefprcf- 
famcncc è un tacito confentìmento, ch'egli dc 
anco quel numero intieramente raprefenti. La 
i'rraWa obligarfi à mandare i danari, dcquali 
fi aveva à fare, e à pagare i Soldati nelle ma- 
ni del Capitano, perche (lafciamo Ilare, che 
cosi facendo, i danarifipoironofpcndere^enon 
ifpendcre fecondo la volontà fua ) certo e, che 
con maggior vantaggio gli fpcnderebbono i ’ 
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Padroni proprii , e tanto più collumando og- 
gi di dare ad alcuni Soldati, oltre i Capi Sol- 
di, à ehi due paghe, à chi tre, à chi 4, e 
più: la qual cofa non può cficrc, nè più biafi- 
mcvole, ne più dannolà, perche uno il quale 
ha doppia paga, dovcrebbe ancora avere dop- 
! pie braccia, e piedi} la qual colà come non 
! e pofiibilCfCosì e inconveniente dar doppia pa- 
' ga, e fc alcuno dicclìc, che le paghe doppie 
li danno à coloro, i quali hanno doppio cuo- 
re, rilpondo, quarnlo bene ciò folle vero, che 
coloro, che fon tuli, mentano d’clTcr rìcono- 
fciutì,c remunerati, òconalcun grado, ò con 
I alcun premio llvaordinaiio, e le pure per qua- 
lunque cagione fi dovelTe crcfccr la paga, fi 
deve crelcere à tutti ugualmente , dovendo 
tutti un medefimo pericolo correre, ancorché! 
Soldati Romani non avellerò mai più di tré 
feudi per paga, Si in pregio delle opere fatte 
da loro egregiamente fi contentavano , lliman- 
do l’onore, e non la robba, di unaGrillanda, 
ò di gramigna , ò di quercia. La r*: quale 
non importa punto meno dcH’altrc due, per 
mettere che i Soldati fi fecelTero focto altro 
nome, che quello della Republicn Fiorentina, 
conciofiaebe i Soldati futi, e pagati dal Du- 
ca dì Ferrara fole , e non la Signoria di Firen- 
ze, h \ fuoi Commiflàrii riconofeeranno , Se 
ubbidirannno fcmprc:dallequali U'c cofe, nac- 
quero quei danni, e quelli inconvenienti, che 
fi diranno. Alti 10 di Deccmbre entrarono i 
Z);er/ nuovi creati fecondo la rilbrma nuova- 
mente vinta il dì zt di Nozemlre, la quale, 
oltre Taitre cofe, limitava loro la potellà, vie- 
tando, che non potefibno condurre nclTun Ca- 
pitano di cavalli con numero alcuno, ne Capi 
alcuni di Fanteria, con più di cento Fanti, 
né dar provifionc alcuna per più di due meli, 
fenza l’approvazione de Signori, de Collegi, 
e dclli 80, i quali Dieci furono. Filippo di A- 
leflàndro AiaccbiavclU , Lorenzo di Bernardo 
Signi , Francefeo di Simone Zati, Aiofino di 
di Francefeo Dini , Scoiaio di Agnolo Spini, 
Matteo dì Lorenzo Strozzi, Giovanni di Rt> 
berlo Canacei , Olivieri di Simone Gnadagni, 
Luigi di Pier Francefeo Pazzi, e Filippo Ba- 
roncini. Alti 11 fi vinfc nel Conjiglio Grande 
una commcndabìlilTima Provifionc , la quale 
fù, che confidcraio i .Magnifici, ScEccellen- 
n Signori della Città di Firenze con quar- 
ta fede alfezzione , e diligenza 11 era lun- 
go tempo fiiicato nella fua ^g.izione in man- 
tenimento, e folutc della fua Patria la boname- 
moria di A/i^rrediSimon del AVr», e volendo 
elfi un publico beneficio con una publica re- 
munerazione rillorare; providdero per lo mo- 
loproprio, che i figlioli, e eredi di lui fulfi- 
no per pò anni continui da qualunque gra- 
vezza ordinaria , ò Araordinana, ò polla, ò 
da porli, ò di accatto, ò balzello, & in fom- 
ma di qualunque folte, eccetto che della De- 
cima de i loro beni, liberi, Se cficmi , Se il 
medefimo giorno , nel medefimo Configlio lì 
providde dì nuovo, che ìBeAemmiatori dovel^ 
fero eflere puniti, e poco di poi prorogomo 
per altri io anni Timpofizione di duegroflb- 
ni d’argento per ogni Dalla di Una, che veniAè 
fui Fiorentino, ò per rimanere, ò per paAb, i 

S uali denari dovevan fcrvirc per prefeotare Ìl 
‘ran Turco, e tenere i fuoi Baftià bene edifi- 
cati, e amorevolmente dii'poAi verfo ì merciru 
li Fiorentini, e poco innanzi era tornato Be^ 
nedetlo Folcbi da Genove , dove era fiato man- 
dato per le polle per impetrare, come lece, 
due Salvicoodottì da M. Andrea Dorrà, uno 

per 
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gli UfTiziali dcU’abbondanza, che con tal no* 
me G chiamavano, fc bene molte volte, ò dal- 
la dapiKagginc loro procedette più che da al- 
tro Ucateltia, e l'altro per la ficurczza di M. 
Baldùjfarri Carduca, che fé nc andava (come It 
è detto) Oratore in Francia. In quelli giorni 
(medelimi dì San Pojfi^ U quale li era 

trattenuto in JUJfandria^c attefo à farConfuU 
tc, e Diete vanamente col Duca cX'UrbinOy là- 
pendo lo Idcgno , che aveva contra Andrta De- 
ria prefo il luo Re, e l'odio Imifurato che li 
portava , pensò feco fteflb , ancorché alcuni 
credano lui cGcrc flato auvifato di Francia , di 
voler Gire un bel tratto, il quale io per me la* 
feierò di chianur bello, e commendare ad al- 
tri , c quello fu , di làr metter le mani addoflb , 
e pigliare rprovedutameote Andrea Daria, de\’ 
la qual cofa gli dava fperanza grandiUima il Gu 
pere egli, che i Gtnexeji, avendo dopo la ri- 
torma della libertà, ricuperato Vada Callello 
di là dal Gieio dell* Appennino, il quale à Bar- 
telemeo Spinola Capitano dcirCTcrcito renduto 
$'era,e di Gavi^ il quale aveva prcTo per forza 
GrecbefioGinfiiniani , licenziate tuitte le genti G 
venivano icnz'alcuno lòrpctio tranquillamente, e 
AndreaVeriaGlUvzil piùdel tempo nei Tuo bel* 
lifTimo Palazzo crà il mare , e le mura le 

quali non erano allora, né di quellagrandczzi, 
né di quella fortezza, che oggi li veggono. 
Per la qual cola comife S. PoìoIl due Capitoni 
Meniigiano , e Vallacerca, che vcdellìno con 
ogni poGìbil modo di recare ad effetto quel fuo 
peoGero} percb’effi deGderoG di ubbidir lui, 
e venire per quello mezzo nella grazia del Crì- 
ftianilTimo, ^nirG di AleJJdndr'ta la fera de i 

i8 di Detembre , con un fluito di *77 fami 


,A 


C 


(celti , e di fo Cavalli con maggiore nt* 
tezzt , che potevano camminando, giunfero 
la mattina (tl lo fchiarìre del giornoiuna Ter- 
ra degli Spinoli, non piu che zo miglia lonta- 
na da Gmin'<J,eqdivi rinfrcfcaii alquanto, s'in- 
vìomocon lamedeGraa preftezza wcx(oGem>va, 
toni coloro, che per lo cammino feontravano 
pigliavano, àGnc,chc la lor venuta non G po- 
teué in Genova rifapere, mà ò U malagevo- 
lezza del viaggio , ò la (ìanchezza de pedoni , 
fece, che alcuni montanari aveiìdo da alto que- 
ftc genti vedute, ebbero tempo di correre à 
riferirlo i M. Andrea /onde levato il romor 
grande , e tanto più che i Frauzefi giunfero (con- 
tro quello che penfato avevano) di giorno, 
Andrea faltato dalPufcio di dietro in una barca 
fù à tempo à falvarG : fcrìvono alcuni , ch’egli 
imefa rinafpeuata venuta di quelle genti , fece 
con alcuni legni attraverfati alle ffrade ferrare 
i palli, e poffovi alla guardia alcuni di fuoi fà- 
mtgliari , acciò foffentffino il primo impao, 
•ttefe à fare fgombrare gli arncG più cari > « 
le mallèrìzie m maggior valuta , poi avendo 
buona pezza virilmente combattuto, G ritirò 
nella Città , dubinndcf non voleflero affàltarla, 
come G crede, che aveffero in commifGone di 
fare, (è l’occaGone le ne folTe loro dimoffrata, 
e fatto (errar le porte , diede tempo à ì Citta- 
dini, e al Popolo di prender Tarmi t La onde 
i Franzt/t effendone trà morti , e (criri . e pre- 
fi circa 80, Taccheggiata la cafa , e meflbvi 
dentro barbaramente il fuoco, fe ne tornarono, 
appreffarKlofi già la fera per la medcGma via in 
Atajfaniria , lenza che i Gnovefi , che di ciò 
fÌDflc cagione, gli feguitaffèro) mà perche in 
quello tempo era Gnalmente ce(Tata del tutto 
là peffifera monaliti, la quale benché non con- 
tinuamente, mà interrocu, quando nOn mag- 
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gior danno, e quando con minore aveva mife- 
lerabilrocme iniettato, 6c afflitto, e quaG vo- 
ta la Città di Firenze,nor\ mi par di dover più 
lungamente dilGrrirc quello che io prómedì di 
fopra voler di lei per ogni buona cagione rac- 
contare. Onde dico che Tanno ifzt comin- 
ciò la moriiièra pellilenza in Firenze ap- 
piccataG nella via de Tedcfchi dietro IcA/or- 
mernectle trà la forca di San Jaeope in Campa 
CvrboUni, e la Grada chiamata via mozza, vi- 
cino alla Chielà di San Barnaba , c ciò per 
cagione di un IMebeo uomo, il ouale venuto 
da Rema G era quivi ricoverato, u aual cofa 
rìfaputafi, tutta quella contrada fu rubitamen- 
teàfine, che neflùno nè entralTe, néufcifTe, 
chiufa, e sbarrata, e nel vitto della poverar- 
glia di là dentro , che tutti erano per la mag- 
gior pane TclGtori di panni Uni, di quel oel 
Commune giornalmente G provedeva, e fareb- 
be fiato agevol colà, ch’ella dove ebbe princi- 
pio, quivi ancora per la diligenza, che G ufa- 
va grandifflma, fornita folTc , mà U malvagità 
d’un di coloro, chcappefiaii G trovavano, U 
portò à bella polla (tanto può alcuna volta, ò 
l’Ignoranza, o la cattività negli animi vili) in 
via Gara dietro Borgo Ogni é'a«/i,nel qual luo- 
go fece affai ben del male, ed indi cominciò 
ad allargarG , c l'pargcrG per la Città i il per- 
che nacque lubiiamcnte grandifflma paura così 
nc i giovani, il quali, che cofa fuffe pelle non 
làpevano, come né vecchi, ì quali dimenti- 
cata fe Tavevano, concioGacofache dal 1498, 
nel qual anno fù Tuliima pelle in Firenze, fi- 
no à quel tempo, non (è n’era, non che te- 
muto, ragionalo , alla quale paura, non pìcco- 
la da per fe, fi aggiungeva lo fpavento gran- 
dtfflmo de Predicatori , così paffàei,coffle pre- 
fenti» i quali fecondo il lor cofiume, avevano 
minacciato in (ù i Pergami , e minacciavano 
continuamente à Popoh , s’effi dé loro peccati 
non fi cmcndaffbno, infinite miferie,e calami- 
tà, ì quali tanto più erano creduti, quanto 
erano maggiori l’auverfità di quei tempi. 1 
provcdimcnti, i quali conira quello inalpetta- 
tato, e cosi terrìbile accidente, parte per or- 
dine, e conGglio pttblico, e parte da cerna, 
e diligenza prìvata, fi fèciono, non mi paiono 
da doverG tacere. I privati furono, che di co- 
loro, I quali effendo ricchi, potevano dò li- 
re. alcuni allegando quel detto, che ÌI prìnci- 
pai rimedio, Ac fi poiefle alla pellilenza fàr^ 
era il partirò tolto, c il rirtomarvi tardi, ab- 
bonando U Patria, i Parenti, e gli Amici lo- 
ro, s’andorono con Dio indiverfi luoghi lon- 
tani, egli altri fi ritirono per tutto nelle lor 
Ville, dicendo anch’effi il fopradetto Prover- 
bio. Quelli, che per la povertà, ò per altra 
cagione riroafero in Firenze, facevano anch’effi 
diugemilGmamcntc guardie, perciò che oltre, 
che non comunicavano inGeme,ftavano anche 
nel fàvclUrfi difeofio TunodalTaltrojnon ufei- 
vano di cafa, (c non al tardi, e pafciuti,c por- 
tavano in mano palle di palle odorifere fpeffb 
odorandole per confortare il ccrebro. Mà la 
virtù eraj per che Tarìa non trapaflàflc,pura, 
e fenza per cotal mezzo altcrarfi, al polmone: 
Ufavano molti ogni mattina avanti lì Icvaflcro 
dal letto pigliate un poco di Teriaca per bocca, 
ò fregarlenc al quanto fui petto d’imomo alla 
poppa manca, ò altre cofe falutifere loro da i 
foro Medici ordinate, i quali Medici però fu- 
rono dè primi, che fi partilTcro, incambio dé 
quali medicavano i Fabori , Marefcalchi, Bai- 
tjlani, Ciabattini, 6c altre cotali gcneraziOTÌ 
di uomini , flc alcune volte di femmine con in- 
I gOT 
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gordi, e difonefìi ndarii: Le Botteghe delle ' 
arti migliori erano i fette ottavi ferrata, cqucl- I 
le, che aperte davano, come una gran parte ■ 
degli Artefici minuti, e rpccialmcme iricconi, j 
e pizzicaroli , rivenduglioli, avc\'ano tutti un I 
fecraglio dinanzi à guifa di sbarra , acciochè 
ncfliino allo fponello accodar fi potclFe , e i 
denari gli pigiavano non con le mani, ma con 
certe palette , e gli gettavano in certi catini ; 

! )icni a’acqua, e lotto fopra s’ingegnava cia- 
cuno con ogni sforzo di viver bene, e lafcia- i 
* te le brighe, & i penfieri dall’un dè latj, at- j 
tendere a godere , e llar più lieto, e più alle- 
gro, ch’egli potclTc. Gli animali domcftici, 
come cani, e gatti furono quali tutti, ò uc- j 
cifi, ò rinchiufi. I Provcdimcnti publici fu- | 
rono molti, e gagliardi, e primieramente fi j 
creò un magillrato particolarmente di 5 Cit- 
tadini, i quali fi chiamavano gli Uffiziali della 
Sanità, e avevano la medefima autorità, che 
i Signori Otto d'\ Guardia f e Balia’, quelli fenz’ 
alcun falario , ò per l’amor di Dio davano fo- 
lamcntc ledi, e prcparatillìmi perrimcdiarc (in 
quanto per loro fi potclTclà tutto quello, che | 
occorreva, ufando drctta diligenza, che niu- | 
no fi larciadc pafiare alle Porte, il quale ò dà I 
Roma, ò da altro luogo fol'petto partito fi Ibi- 
fé: E perche bifognava provedere non fola- | 
mente a quelli, che di già erano ammorbati , ' 
mà eziamdio molto più à coloro, i quali, ò 1 
per aver con gl’infetti converfato, ò per al- | 
cun’altra cagione erano in pericolo di doverfi 
infettare, òfofpetti, il fegno dè quali era quan- 
do andavano attorno, portare in fu una delle 
fpalle, ò alla cintola in palcfcun feiugatoio, 
ò altra benda bianca.Fù ordinato per gl’infet- 
ti , eflendo già pieno lo fpcdalc proprio degli < 
ammorbati vicino alla porta della Giudizia del- 1 
la Chiefa di San Giufeppo, che fi faccflìno lun- i , 
go le mura di fuora della Città capanne d’afie, 
e di paglia , le quali cominciando dalla Porta ' 
alla Croce fi didendevano fino à quella del Pra- 
to, e furono in circa6co,e quelli, che dentro 
vi davano , erano per lo più della Compagnia | 
della Mifcricordia di tutti i loro bifogni fouve- j 
nutì, e aiutati, e perche ne anco le Capanne ; 
erano tante, che badaflero, ordinarono, che 
della Chiefa dxCamaldoli dentro la Città, e fuo- 
ri di efla del Convento di San Gallone di quel- ! 
lo delli Ingefuati fi faceflcro Spedali j fic à fo- 
fpctti concedefibno ad abitare, p*. le cafe di ' 
Sant’Antonio del V'cfcovado PortaÀFaen- ! 
za, t poi il Convento de Frati di San Bene- '] 
detto , de Frati degli àngioli fuori della Porta 
à Pinti, e ultimamente il Convento à\ San Sal- 
vi dì Frati di Valkombrofa fuori della Porta 
alla Croce -, e perch’egli non fi potrebbe ere- . 
dcre, quanto fofic grande, oltre l'infolenza , e | 
difonedà, l’ingordigia, e la rapacità di coloro, 
i quali prezzolati fervivano altrui, i quali non 
contenti de prezzi, ancora che grandifiìmi > rub- 
bavano in vari! modi tutto quello, che pote- 
vano à gli Ufficiali del Morbo, perche così fi 
dicevano più fpedb , che della Sanità, crea- 
rono due Bargelli nuovi, uno de quali (lefic 
di là d'Arno alla Chiefa del Carmine con i.fuoi 1 
Sargenti, e l’altro di quà da quella di Sant' An- 
tonio, e oltre à ciò, tra la Porta à Pinti, e San 
G«//0,comandorno,che fi rizzaficro , non fola- 
mente una colonna per dar la fune, mà cziam- 
dio un paro di Forche, così per ilpaventarc, 
come per gafligare i malfattori. E non ba- 
llando i rimedii, c provedimcnti umani alla 
ferocità di tal malattia, non mancorono di ri- 
correre all’aiuto di Dio, facendo, oltre molte 
altre divozioni, digiuni , 2c aftinenze , ora- 


zioni publiche , e private , e condurre à Fi- 
i renze la Tavola della Madonna ddY Jmpruneta. 
I Ebbeli per cofa cena, che cotale influenza fa- 
I rebbe due volte in Firenze ctflata, perchè non 
venendo dalla coriuzzione dcU’aria, mà dalla 
contagione dè coi pi, perchè non fi vedeva» 
ichc airaliafTc altrui di polla, mà fi appiccaf- 
ife di balzo à coloro folamcnie, i quali prati- 
: cavano con perfone infette , ò brancicavano 
, robe d’ammalati , era in modo diminuita il 
I primo anno, c quali affitto fpenta, chelebri- 
: gate raflìcuratefi, fe n’erano ritornate allaCit- 
I tà. Mà gli Ufficiali della pelle poco canta- 
li mente à richiclla di Frati, c di alcune Pizzo- 
cherc, diedero licenza, che fi predicalTc, il 
che fu cagione, ch’ella à montare incominciò, 
e in tal guifa à multiplicarc,chc levate le Pre- 
diche, tutti quelli, che poterono, fc ne fug- 
girono nelle Ville di nuovo} il numero dè qua- 
li fu però molto minore di quelli di prima, non 
’ t.into per cfl'erfi gli uomini un poco più afficu- 
■ rati, quanto per lo elfere fianchi dalle fpefe, 
i così ordinane, come llraordinaric, e diede il 
: cafo , che queU’anno per San Giovanni furono 
tempi Urani, e molto contrarii alla (lagionc, 
cioè umidi, c freddi, onde fi feoprivano più 
■'1 cali, c maggior numero di creature morirno, 
che prima, li faceva, c così andò lèguitando 
infino, che vennero i caldi grandi, i quali co- 
me i gran freddi fi vidde per fpcrienza, che 
n’ammazzavano : La feconda iù nell’anno 
quando per la rccuperazionc della libertà fi 
fece una folenne proceffione, dopo la quale la 
pcllilenza, che prima aveva più tempo cova- 
to, e pareva, che andaflc fpegnendo, crebbe 
tanto (quale di ciò fuflc la cagione) che non 
potendo molti, ò non volendo rifuggirli la jt. 
volta in Contado, ne morivano alle caiende di 
iMglio poco più ò meno di zoo per ciafeun 
' giorno, e al d' Agofto , nel qual me- 

le fìt la fonda, èc il colmo, arrivomo al nu- 
mero di joo, c 400 perfone, e tre dì conti- 
nui, nel quarterone della Luru paflbrono foo 
ciafeun dì , onde poche cafe in Firenze er^- 
no quelle, le quali alla Campanella dell’ufcio 
da vìa non aveffino legata la benda bianca per 
fegno, che gli abitatori erano appellati , cd 
era cola più che mifcrabile vedere quellasìfio- 
rità Città, quali vota, c poco meno, che in 
preda della feccia della Plebe, la quale ad al- 
tro non attendeva, che à far fuo quello d’al- 
trui, e darli buon tempo fenza tema alcuna 
delle Leggi , eflendo mancati gli Elccutori , c 
quei pochi che renavano, fi accordavano an- 
ch’cflt à furare} fù ben cofa mirabile, che al 
Configlio Grande , mai non mancò il numero, 
quantunque volte fi radunò, sì grand’era l’affez- 
zionc di quei Cittadini, ò l’ambizione , ben- 
ché oltre à Quelli ch’orano torniti in Città, 
non pochi al cominciamento della Campana 
grofla fi partivano dalle loro ville, e prima che 
i ritocchi fuflcro forniti, erano arrivati in Co«- 
figlio, cagione forfè, che dove prima ncllepen- 
dici folamente fiiceva di danno, e non nel cuo- 
re della Città, fi appiccò ancora nè luoghi abi- 
tati dalla Nobiltà. Maravigliofo ancora , che nel 
PublicoPalazzodè.S'(gQor;,morirono più cheduc 
terzi della famiglia, non mai però flette in peri- 
I colo, che perìlie alcuno dè Signori. Nè voglio 
I tacere che la cofa era pervenuta à tanto , che 
non pure i Tcllamenti fi facevano nelle pub- 
lichc vie,c fù per i tetti, mà eziamdio lecon- 
feflioni , & io mi rammento , che tornando 
una volta dalle Carrette , che portavano 
I i defunti à feppellire nelle Chiefe à ciò depu- 
tate , lènza onori , ò cerimonia ncfiìina di Prc- 
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ti) ò di lumi, Ceeco del Tanfura figliolo dì 
.Macllro giovane gagliardo, c robuAo 

molto, quando U fti vicina a cafa Tua vi miifc 
per una coiai ricccntcria, c leggerezza giova- 
nile dentro il capo, e giratolovi due, ò tre 
volte* Io tirò à fc, onde nacque, ch’egli tra 
roche ore ammalò, e fi morì in brevi giorni. 
Fu ancora degno di confideraziorte, che oltre 
i gavoccioli, che fi feoprivano tra le cofcicpcr 
lo più vicino all’ anguinaia, e fotte le braccia 
nell’ afccllc,ò,come dicono i FioreHUniyA\ic\- 
Ic, nafeevano, e malTimamente nel petto, ò 
nella gola rlcune bollicine infocate tra nere, e 
roficcon ceni rizzctti lividi, che fi chiama- 
vano caiboni, i quali erano molto peggiori de 
ì gavoccioli, à quali fi ufava dare il tuoco, e 
quello folo rimedio giovava, e fìi molte fiate 
auvcrttto^ che chi avendo per la vita bolli al- 
cuna, benché mennmtfiima, & acquaiola, la 
grattava, ò lluzzicandola la faceva inciprigni- 
re, ella finalmente convc^tivafi in carbone, e 
fri tre di, come era folito, il più delle volte 
l'uccidrva Et in fomma, ò la novità, ò la 
atrocità del male, ò l’Ignoranza, e trafeurag- ; 
ginc dè medicanti,© la Icarfità de rimedij,chc j 
lei làcceflci’o, pochi erano coloro, che ne gua- i 
rificio: onde credettero alcuni, che que<l.a fe 
non maggiore, folTc almeno aìU moriadcl ! 
dcfcriiia copiofamenicj forfè ad imìtazio- ' 
ne di «ui'lla del fecondo Jjbro di Tucidide ^ e 
con tanta leggiadria da M. Giù'itvtni Boeeaccie ! 
nel principio ùd foo Dee.'>mertH , la qual cola | 
pare, chcvcra non fia, e che tal comparazio- j 
ne, non pofTa agevolmente farli .prima, perchè : 
QucUa fù continua, e non durò piu che 4 me- I 
fij dove quella lù interi ota, e durò quali fei ! 
anni, poi perche in quella dentro le mura di 
Firenze, oltre creature umane furono di 
vita tolte, dove in quefta fecondo Topiniooede 
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più nonarrivomoà infiVrwse, e nel Con- 
tado poco più, ò meno d’altre, e tante. Cre- 
do io bene, che fc di tutti quei, che morirno 
fi folTc diligente conto tenuto, in quella i tre 
quinti degli uomini (come fcrivc Matteo FU- 
léui di quella) palTorono all’ altra vita. Fù 
quella mortifera pcftiknza, non Iblo intuite 
IcTcncdi Tefeandy mà eziamdio à VV<ipe^r,in 
RotHdy iGenttVdy Mtlano^zFeuezia^ e bre- 
vemente quafi in tutta \' balta onibUe, e fpa- j 
ventola oltre modo , e quello che più orribile, ‘ 
e fpaventolà la faceva, era che in un mrdefimo 
tempo fi follcncva la fame, e fi afpcttava la 
guerra, e fpccialmenic in Tofeana^ « alla Cit- 
tà di Firenze^ come né libri feguenti (à Dio ; 
piacendo) fi farà manifcllo. 


LIBRO OTTAVO. 


F ra gli altri rimedìj che in Firenze ne! tempo 1 
dclu pcllilcnza publicam'! fi fecero , fù \ 
ordinato per levar via la poveraglia, e nettar 1 
la Città dà i Furtanti, che tutti quei fandul- 
li, i quali andavano , ò picchiando eli ufci , ò 
per le vie, ò per le Chicle chiedendo la limo- 
fina, dovclTero di audio del Comune cITcrc > F 
fpdati, per levarli ai m^caio Vecchio, e da 
altri luoghi publici, dove la fera fi ricovera- 
vano al coperto, e quivi dormivano àmucchi. 

Fù loro confegnata la fala del Papa per illanza, 
e dato loro Capi, e Governatori, che gli ali- 
mcntaflero. Predicava nel medefìmo tempo in 
Santa Maria del Fiore fra Zaceberia di S. Mare», 
il quale feguita la difciplina del Sazauarola , & 
in Santa Maria Novella Mae Uro Benedette da I 
Feiana uomo, oltre la grandezza, e vcnuflà * 


dd corpo, di molta dottrina, e di fingoUre 
eloquenza, il quale trovandoli per ledifcordic, 
e difiénfioni fratcfchc confinato à Fenezia, fu 
quando fi mutò lo Stato richiamato dà t pumi 
hieci à Firenze.^ fatto poco apprcfio da 1 lù«i * 

Frati del Convento ^ aveva maravigliofo 

concorfo. Colloro nelle loro Predicazioni pie- 
ne di motti, edi feede aiicndcvanu folto varie 

Figure, e con diversi fingimenti più à lodare -V 

quel reggimento, e mordere il Pontefice, che 

ad altro : Jn tanto venuto il giorno delle Ca- 

lendc di Gennaro entrò con il inedclÌmoG0/f/<f< 

loniere la Signoria Nuova ^ e fù quella. 

Dimrzo ai Simon Lippi^ e Giovanni di 
Nero del Nere per fan Spirito. 

Giovanni d'Jacopo del Caccia j e Piero di 
Lionardo Galilei fama Croce 
Piero di Giovanni Federighi ^ e jintonio di Pie-» 
ro henzi per fanta M.iria Novella. Frauceùo 
di Giovanni Calandri^ e Niccolò d\ìiiAgìOà\fon. 
ti per fan Giovanni. Et il loro Noiaro fù Ser 
Gìouan Maria di Filippo uomo buono, 

e Icttei'ato. Nel medefimo giorno prclcro 
rUffizio i Signori Otte di Guardia^ & ebbero 
fecondo l’ufanza la Balia dà Siinurì^ e Marco 
di Tinoro Bellacci^ il quale in luogo di Af. Mar- 
co degli rifinì era fiato eletto Capitano di Fifa, 
fi rapprefentò al fuo Magillraco; Et i Signori 
Dieci'i clTcndoil ridotto \x\PHglia quali una no- 
va guerra, mandarorvo al Signore BtnzoGin- 
liane di Niccolo C/d/f, allineile egli di quello, 
che quivi feguilfc di giamo in g;amo ragua- 
gliar gli potclfc. Di quelli dì medetìmi ilCa- 
fpWAeioGiuliane Strozzi^ chiamato G'ùa’ 0, fi par- 
ti da Firenze con poca fodisfjzione lùa , e 
d'altri : Collui trovanJufi dopo la morte di 
Lotrecb à guardia della Città di Capua^ e rifu- 
gitòfi per rnfpetto del Popolo, e tema delle 
genti di habbrizio Maramacco nella Rocca, li 
rende , falvo la robba , e le Perfone , e tornan- 
dofene con gli altri Capi delle Bande nere i 
Firenze , fi acconciò per due anni co' Signori 
Dieci: la cagione della fua partenza fìt quella. 

Era Giano di perfona glande, e ben difpofio, 
e maravigliolaraente g.igliardo , e anco non 
mancava d’animo^ màdi coftumi lbzzi,c fpia. 
cevoli, e fiava più del tempo in fù le Taver- 
ne, ò nelle bifchc, e beffando or quello, or 
quello, faceva infolcntcmemc di molti fopr’ 

I ufi: Auvenne che Lorenzo de Pazzi Giovane 
di gran cuore, ò perchè gli difpiacenero le 
liipcrchicric, che taceva a chi poteva 

manco di lui, ò defidcrando di avere i far fe- 
co per ncquifiaifi nome nell' armi, ebbe ardi- 
re m luogo, dove lapcva, che gli farebbe ri- 
detto; 11 Capitano Giano clTcrc uno di quei 
bravi, che fanno fhre gli odi, e che s’cgU 
non mutalTc cofiumi, egli ò non fiaa'bbe à 
Ftretrzey ò farebbe galfigato. Altri dicono 
ch’ali venuto lèco à qudlionc una notte lofo- 
prafcce di parole, communque fi fulTc, Giano 
fiiggi, (come fi dice,) la tela , e fece le vide, ò 
di non fapere, ò di non curare quello, che a- 
veva fparlatò di lui Lorenzo: Mà di quivi i 
1 pochi giorni Sardro Lattanziif W quale di Batti- 
/<ure era, per aver morioin fieccaro combatten- 
do con due fpade Simone del Funaiolo , venuto 
in gran eredito tra foldati, ferì una l'era poco 
dopo le 14 ore il detto Lenreirzo in una gam- 
ba, mentre ch'egli nel Chiaffaolo della Piazza 
del Re dirimpetto à San Bartolomeo^ non fi 
guardando orinava , della qual ferita poco 
apprelTo fi morì , e perche niuno dubitava 
ciò clfere fiato opera di Giano , gli Otto lo 
fecero citare, mà egli temendo non compa- 
rì, mà ricorte à Matteo Strozzi , il qual’ era 

M.Vartbi. O dè 


Diy ^rr bv C'!-.)gk 


i 87 Della Fiorentina Storia i88 


dè Ditti i e Muti» né fìi con Carh di Giovin- 
oi put degli Strizzi y il qual* era uomo ailU" 
tidimo, 4 c ingran credito del Popolo, il qua- 
le crovandofì degli 0 /ra, operò sì con Fr*nteft 9 
Eandini^ & altri de Tuoi compagni, che il par- 
tito di far pigliar Qiant non fi vinfc dicendo, 
che la Fami^ia loro, efiendo G/m# bravo, e 
(empredabravi accompagnato, non era badan- 
te à' pigliarlo, la qual colà era fàlfa, perche i 
Famiglid’Oi/tf fi erano nrofcrti,c vantati, che 
con le fpadc del Bargello lo piglicrebbono i 
ogni modo. In tantoGi4*aeffendo dato cita- 
to di nuovo, chieda per mezzo di A/a/ra», 6c 
ottenuta dà Signori Dieci licenza, s’andò con 
Dio. Nel tempo di quedi Si^tri tornò per 
la via di Fratuia Démenico Canigiani , il quale, 
come di l'opra fi e veduto, era dato in Spagna 
Oratore appreflb la Ccfarca Maedàj eflendo 
una mattina andato alla per fare (fc^n- 

dol’ufanza)la relazione della Tua Ambarccria,il 
Signore ch’era aven- 

do egli cominciato à parlare, non lo tafeiò di- 
re, mà rompendoli le parole in bocca, mczr.o 
ridendo diffeglt, e mezzo sdegnando. Detne- 
wVacgli non accade, che voi pigliate coieda 
br>ga, perche qucda Signtri*» e tutto il Po- 
polo di Firenze (anno beniflìmoper le lettcredi 
vodra mano propria, quali fiano dati nella le- 
g.izione vedrà i portamenti, che fatti avete, e , 
volendo Domenico feguitare , Antonio fi levò in 
piedi dicendo, ch’egli le ne poteva tornare à | 
cafa à fila poH^ Era Antonio favio , e di gr.in 
cuore, e molto affezionato alla Libertà. Onde 
Papa Clententt voleva mal di mone, e fece , 
cotal rìfpoda per cagione di quella lettera, che 
iodilfiaifopra, era data intraprefa, e dicife- 
rau; D’intorno à mezzo Geiw»<rra s’imcfc co- 
me gli Aquilani clTendo peflìmamente trattati 
dal Signor Sciarra Colonna ^ il quale fi era in- 
fermato, e dalle file genti, che vi erano den- 
tro alia guardia, fi ribellorono per configlio, 
& aiuto del loro Vefeovo, e delCwrte dìMon- 
/arra dagl’ Imperiali alla Lega, evi entrarono 
il Signore Cammilh PnrJo, Se il detto Con- 
te, « alcun altri fuorufeiti con ifoo Fanti 
per guardarla, mà intendendo poco appreflb, 
chevOranges colSignor Afeanio Colonna Vice- 
ré à\ibruzz» andavano à quella volta con ^ 
Fami, e 600 Cavalli per ricuperarla, fc ne 
ufeirno di notte tempo, e benché il Signor , 
Cammino prometteirc di voler ritomarc à difèn- 
derla , egli non folo noi fece , mà fi fermò in 
Perugia, e quivi in mangiare, e vedire confu- 
mò “ fiorini, i quali l’Oratore Fr«ursv/J, eh’ 
era in Firenze di ^ che ne aveva avuto egli per 
le cofe di PutUa da Fiorentini, gli aveva, per- 
che andalTe a (qccoxtcz V Aquila ^ fatti pagare. 
In tanto {'Aquila fi perde, 8c Orangts avendo 
fatto pigliare buon numero de ì Primi della 
Terra, non prima gli lafciò, che fi accordo- 
rono di dover pagare — ducati d’oro, e oltre 
à ciò con alcuni altri ai^mi privati portò via ! 
una cafTa d'argento malliccia , la quale Luigi Ri 
di Francia aveva già per fuadevotione dedicata 
à San Bernardino , né contento di quedo pole 
un taglione all’ .^éfuzzj di ^ Ducati, minac- 
ciando tutta via di dover paflarc à Milano per 
lo mezzo di Tofiana. Intcfefi ancora , come 
Papa Clemente avendo tre parofifini di febre 
avuto, e non di meno aggravando nel male a- 
veva creato due Cardinali Ipolito Tuo Nipote 
Cugino, e M. Girelamo Dona, nipote di An- 


\h\drea, il quale promìlTe di voler far condurre à 
j \Roma, dov’ era incredibil caredia di tutte le 
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cofe, e fpecialmcnte di frumento, ” rubbia 
di grano, e perche fi teneva d’alcuni, che A^ 
ìeQandro non di Lorenzo, mà di Clenunit fiiflc 
figliolo fu gran bisbiglio, per ch’egli non A~ 
le£a»dro, mà Ipolito creato avefl'e, e benché 
molli credettero, e tri quedi fii poi Ipolito 
dcflb,che il Papa avefle ciò fatto adutamentc 
avendo fin d’allura nell' animo di voler dar la 
<S'/^r<<sdi Firenze ad Alejfandro, tutta fiata à 
me pare, che chi confiderà bene lo dato, nel 
quale fi trovava allora, giudicherà per 

che mIì proferiiTe /polito ad AUffandro: e di 
vero Ipoltto oltre aircflcre maggiore di età, e 
più graziofo d'afpctto, aveva ancor lettere, le 
quali gli erano di grandìflimo giovamento, e 
lo rendevano caro, c riguardevole molto: Cer- 
ta cofa c, che Clemente infino non conobbe la 
leggerezza, & incodanza molta Tua, che fù 
dopo, ch’egli l’ebbe fatto Cardiiulc, modra- 
va (fé anco quedo fintamente non liceva) di 
voler meglio à lui, e maggior conto tenerne, 
e ancora certo, che il Papa non aveva tanto a- 
nimo, ch’egli ardiflc proporlo, dubitando, che 
. i Cardinali per cfl'cr egli poco meno che sfi- 
I dato dà i Medici, accettar non volefTero, né 
I l'avercbbe propodo, ancorché conofccfle in 
quanta miferia, e povertà lafciava la Tua cala. 
Morendo inquel icmpo,fè il Cardinale dìMon- 
ti, e il Cardinale de Pucci non gli aveflero fiu- 
to animo, e accertatolo, che nefluno contri- 
direbbe, e rArcivefeovo di Capua, oltre l'a- 
ver pregato Clemente, e ripr^to, che lo fk- 
cclTe, donò ad Ipolito mille Ducati in contan- 
ti, &: in oltre gli rinunciò benefizi , dicono per 
due mila feudi d’entrata, e perchè fi fparfe u- 
na voce, che il Papa era morto, e il Duca 
d'Urbino lo fcrifTe di Tua mano per colà certiffi- 
ma) appena fi potrebbe credere rallegrczza, 
che \xì Firenze , e \vt Venezia, (é ne faceva ,mà 
faputafi la verità, cioè ch’egli non folo non era 
morto, mà guarito ,ccflb rallegrezza, e ritor- 
nò, anzi raddoppiò col rofpctco il timore, e 
tanto più che fi cominciavano à veder légni 
maniftdiflimi, ch’egli fi accorderebbe con Ce- 
rare, per ciò che, oltre che il Cardinale di S. 
Croce arrivato in Aa/v/r,féce liberare i trèCar- 
dinali daiichi, aveva ancora dato ordine, che 
Offia, c Cività Vecchia fi redituifléro al Papa, 
nc vi era altra difficoltà, fé non che i Cadel- 
iani chiedevano donativi, e come volg.irmen- 
tc fi difle beveraggi troppo ingordi: il Papa 
riavute finalmente lcFortezze,fccc à petizione 
di S. Croce» che Andrea Doria icdituifle à Se- 
ne/i Pori' Ercole, e benché nel tempo, che 
dette malato fidolfe molto de Fiorentini ,a(ieT- 
mando l’animo dio non eflcr mai dato, né ed 
fere di voler torre à loro la libertà, mà badar- 
gli, che fi difponefléro à renderli la nipote, e 
non gravar più dell’ ordinario gli amici Tuoi , 
& altre così fatte cofe, non di meno egli, non 
prima fu guarito , che feordatofi di quanto a- 
veva detto, tomòàprimi defiderii di voler ria- 
vere Firenze, e nelle antiche aituzìe, e (blici 
inganni per riaverlo) perciò che mofhando a- 
gli Oratori del Rè óidianifliroo, che molto 
dì ciò lo folleciuvaDO di voler dichiararli, Se 
entrar nella Lega , proponeva poi per irattenet- 
li, e mandar la birogna in lunga» condizioni, 
le quali erano in quel tempo poco meno che 
imponibili, cioè, che il Re opcrafle co’ Vene- 
ziani, che gli rcndcflcro Crma, eRavenna,e 
col Duca di Ferrara, che gl' 'CodeSe Modena, 
e Reggio, e al Re d' Inghilttm , il quale per 
QUO- 
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nuovi Ambifciatori lo (hingeva da <^i parte, 
non tanto che fi dichiarafié per la Lega, quanto 
perchè drchiaraflc il fuo matrimonio elFcrc Uato 
non valido, c centra le leggi, fece (uno de mag- 
I glori inganni, c più iblenni tradimenti, che 
mai fi facc/Te, come poco apprefib diremo, e 
in quel mentre teneva llreitifiìma pratica con 
in nome, e per voler metter pace irà 
Criftiani,màin fatti per voler condurre la guer- 
ra à firtnzty ed c maravigliofa cofii , che il Kc 
di Francia per la voglia di riavere i figlioli non 
negava cola nelTuna, c il Re ài Ingbtlttrra porlo 
dcliderio,che il matrimonio fi distàcclTc le pro- 
metteva tutto, c Carla per l’agonia di mecterfi 
la corona ddrjmpcrio in teda concedeva anco- 
ra più di quello, ch'egli gli domandava, à que- 
lle cofe fi aggiunfc, che il Duca di Milana non 
gli parendo, che laLcga,né poiclTc, nc volel- 
Ic relfituirli lo Stato Ino, tentava fegrctamente 
per meziodel Papa, e di M.QirolamaMorantàiy 
riconcsliarfi con (Jefarei e i f-'aneziani (Iracchi 
delle fpeie, c veggendo la Fortuna di CefarCjC 
rambÌ£Ìone,an7.i inclinazione fuaàvolcr palTiic 
initaliay avevano cominciato, comedi Ibprafi 
diflcàragionar di accordarfi feco. Anche il Du- 
ca di Ferrara diceva, c fcriveva publicamcntc, 
che r>on era tcnuioairoflcrvanzadella Lega, per 
ciò che i patti co quali, e per i quali vi era en- 
trato, olTcrvaci non gli erano, e appunto auven- 
ne, ch’cficndo vacato il Velcovaoo di Modena 
per la Morte del Signore PirroCariinaUQonza- 
F4, giovane di bellilTimo afpctco, e di grandif 
toa arpettaxione , il Papa non lo diede ad Ipalitt 
iècondo genito HAlfonf»^ come s’egli era con 
tanti giuramenti promeflu, qtMoin fi collegò» 
mà lo conferì ài fecoodo figliolo del Meromty c 
ciò fece egli, non tanto per attender le promif- 
fiooi fàttcTi per indurlo ad aiutare la liberazione 
fua, quanto con ifperanza , che negando, ; 
per virtù del contratto della J^ga, di dame la 
pofièfiìone,vem(Tc à provocarli A/. C/ra/Mw, del 
coalei Capitani Imperiali facevano grandifiìma 
itiizM, e molto nel configliare, e deliberare i 
partiti, fi fervivano dell'autorità, & opera fua. 

In quel tempo, che il Papa fi trovava malato nel 
letto, il Cardinale di Car/9M4 arrivato in JSonw 
andò per domandare perdono à fua Santità, e 
tentare di riavere, giuHificandofi, la fua grazia 
à rificarlo,cgittatoii inginocchioni per baciarli 
il piede, il Papa fortemente turbato, e sdegna- 
to mo<lraodofcli,tirò con tutta quella poca for- 
za che aveva , i piedi afe, altri dicono, che 
gli diede un calcio nel vifo, della qual colà il 
Cardinale prefe tanto difpiacere, che lornatofe- 
oe à cala, fi accacchiò di maniera, che portoli 
nel letto fenza poterli mai confortare infelice- 
mente mori : fine degno per auvencura dell’ ava- 
rizia, e dapocagginc fua,mà non già della fede, 
la qtùl* egli Tempre mantenne. 1 Fiorentini ychc 
da un lato forpettavano per le cofe dette, che il 
Papa alla fine non convenifle conCefare,e dall’ 
altro làpcvano, cheli Crillianifiimo non cerca- 
va altro, ilavano di malifltma voglia, efebene 
aoQ potevano credere, che il Re fulTe per con- 
chiuder Lega, fenza includervi ì Collegati, e 
fpecialmentc loro,avendoeglipromclTo più vol- 
te, c giurato , si ad altri, c all’ Ambafciaiore 
CardnetiOy che mai non abbandonerebbe ì FÌo~ 
Tentimi y nè farebbe accordo fenza eilì, aggiun-: 
geodo, che fc bene domandava la pace, aveva' 
non di meno Tanimo più che mai alia Guerra, 

3 Uno con tutto quello fi trovavano di malifllmo 
enio, e non mancavano d'apparccchiarfi per 
potere, fe bilbgnato fblTe,difenacrfi,e la prima' 
colà crearono rordinanza della milizia fiorenti- ; 
oa, focoadogrordiaì della provifione racconta- 


tpo 

ta di Ibpra, perché deferitti in 4 giorni tutti i 
i 6 Gonfaloni y di tutti gli 14 Quartieri prefi) 
ch’ebbero Ì1 giuramento, diedero loro l'arme, 
benché pcchifiìmi fulTero quelli, i quali da fe 
llcin non le porialTono. Fuiono deTcriiti da t-8 

anni infino in jd poco più, ò meno di -, irà 
quali erano 1700 Archibofieri, mille Picche, 
oc il rellamc tra Alabardieii, fpìedi, cPartigia- 
nonì, e Ipade 4 due mani, c fri tutti avevano 
meglio, che mille Corfaloiii. J. CommilTarli 
fecondo l’ordine de Quartieri furono. France/co 
Letti perfanSpirito. RaffaelleGirelami per Tinta 
Croce. Carle Strozzi per Santa Maria Novella. 
Francefeo Tefinibi per fan Giovanni. Li fargemi 
maggiori furono: Giovanni di Tarino. .Amico 
dìFenafro: Pafqnine Cerfo': GiovanBattìfla da 
Meffinay il qual’ era in gran pregio per lo clTcrc 
fiato egli Sargcntc maggiore delle Bande Neroy 
ancora che innanzi nere fi chi.iroalTero, c.rc vi- 
verne ancora il Si^mreGiotanni. Cofiui fù con- 
dotto con titolo dì Generale, c maggiore Sar- 
gente di tutte le genti della Republica Fiorentina 

F cr due anni con provifionc di ducati 30 'd’oro 
anno da ragarfi paga per paga ogni mefe. I 
Capitani eletti dalle loro Bandcy c confermati 
nel CenfigUo degli So furono feguitando l'ordine 
de Gonfaloni. Attilio di Ruberto Nobili. Gio^ 
vanni di Nero delNerOy Giovanni di Francefeo 
CorJi\ Simone dìGirolamo delGuantO\ Rinoldodì 
Filippo Cor fini \ Pool Antonio Sederini i Amerigo 
di Giovanni Bendi Filippo di Niccolò yalorti 
Dante di Bernardo da Cafiiglionei Alamanno di 
Anton Pazzii Giovan Francefeo AntinoriiLoren- 
zo di Giovanni Btrardii Giuliane di Bdlicoib 
Gendi oMis Bafifii Pier Filippo Pendolfinii Raf- 
faello di Giovanni Barteli-y e Daniello di giovan- 
oi degli Albizì. N iuno pocicbbe credere né ì 
buoni effetti, che partorì quella milizia, né con 
quanta preficzza, e agevolezza ella diventò per- 
fetta. Né penfi alcuno, che fi polTaveder più 
bello fpettacolo diqucllo,che faceva laGìoven- 
tù fiorentina, quando firadunav.ino infieme, d 
per le difpofizioni delle perfone, si perche gli 
erano non meno utilmente armati, che poropo- 
fameme vefiiti,efi malTìmamcotcper ladefirez- 
za, c gran pratica, che nel maneggiar tutte le 
forti d’armi , c nel mettere in ordinanza le genti 
avevano fatta in poco tempo grandilfima, mà 
molto più ancora per una certa concordia, Òc 
unione, che vi appariva maravigliofa, non sò 
difeernendo bene, qual folTe maggiore, ò la mo- 
defiia deCapi nel comandare, ò la prontezza dè 
comandati neirubbidìiC}Etio,chc inqueitcm- 
po tornato dà Roma, alTai tofio del vivere della 
Corte rifiucco, uno era di loro, viddipiù, & 
udij j Soldati vecchi medefimi, mentre, che 
nel far la mofira facevano la chiocciola, e (para- 
vano gli Archibufi» firanamente maravigliarli, 
e lodarli molto. 1 giovani, che fecero l’Ora- 
ziooe alla milizia cialcuno nel fuo Quartiere fìi- 
rono. Giovan Battifia Natiy Luigi Alamanniy 
Domenico Simoniy e Pier Filippo di Aldfandro 
Paniolfini. Il fu lodato molto, non unto 
perchè fi portalTc bene, quanto perchè non era 
m concetto di dover fare ancora quello, che 
fece. L' Alamanni tra per l’aver egli piccola vo- 
ce, c che UCbteJà di Santa Croce y è grande, fù 
poco udito, e perciò l’oraziooe fua fi feto fubito 
(lampare, la quale, come fi può vedere fù tutta 
modefta, e piena di religione , lodando fomma- 
mcnte la povertà, in canto che fù detto, ch’ella 
più con le Prediche dèFrati moderni ficonfàce- 
va, che con Torazioni dè foldati antichi. Al 
Simoni auvenuco è il contrario » che al Nafi , per 
che Doa dTcudoegU riufcitoalkfpettazionecad- 
O i dè 
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Nel principio del primo mcfc di quelli Signo- A 
ri , (1 vinfc uai Provinone, nella quale una gra- 
zia, c un Balztlh infiememenre fi conccneuano: 
la grazia diceua, che à culti coloro, i quali non 
fono à gravezza in Firtnze^ cioè tutti quelli clic 
fopporuno TEllimo nei Contado , che da quello 
fi chiamano Contadini per conto della Decima 
delle celle, pigionali, c arbitrari , Decima di Cit- 
tadini falvati(^i, valfenti de Beni del dillrctto 
filile conceduto Ubera efenzionc per tutto l’Anno 
auvenire ifzp. il Balzello era, che fi crcaflcro 
f.Uffiziali, i quali dovevano porre alCtfnM^o, e 
ai Subborghi, coli dentro, come fuori una im- 
pofizionc almeno di ^ fiorini > c 2 al più à pòt- B 
te, ©vero perfone zfoo. c non pofelTìno porre, 
nè meno di z. fiorini, né più di p. per ciafeuna 
Perfonaj e alli ip. nè vinfcro un’altra, la quale 
fù , che nel Conlìglio mag^ore fi eleggelTero 
lo. (Uitadini, fenza poter ribucare, la.;ura, c 
officio de ouali non ftiflc altro, che pcnlvc à tut- 
ti quei modi , mediante ì quaU fi potdTcro far da- 
nari per tutto l’Anno futuro, c quelli porre in- 
I nanzi, che parclTcro più cfpcdicnii, e ogni uni- 

ta, che il modo trovato, e propello da loro fulTc 
flato approvato dagli 8 o., e vinto nel CoaJi^liOf 
guadagnalìero zo. fiorini d’oro per ciafeuno, c 
in calo, che non fiilTe nè approvato, nc vinco, q 
fomiti i due mefi, che durava detto Uffizio , fé 
xi’eleggefTero nel medefimo modo, e con le mc- 
defime condizioni io. altri > e con le cofe dette 
venne al fuo fine l’anno i f z 8 . nel quale ebbe per 
tutta Italia grandiffimo caro prezzo in Firenze y 
e per il Contado valfc ragguagliato lo llaro del 
grano dalle 4 lire, c mezzo aUo feudo, e l’alire 
Biade, e ciuaìc, e grafee furono care aU'accen- 
natc. E perche ì Cittadini, che nè avevano, 
non contenti di cavarne il detto prezzo , per far- 
lo fàlire non fe nè trovava per danari } il perchè 
gU Vfficiali deU’abbondanza per tenere più ab- 
Dondame la Piazza, e farlo calar di prezzo, prò- p. 
wdutanc fomma grolTa, ordinarono folto gra- ^ 
vilTime cene, che rielTun Fomaro potelTe fpianar 
pane, fe non del grano del Comune^ la qual cofa 
fu cagione, ch’egli rinviliò, c dove prima per 
la calca grande, che avevano i Fornari, oifognava 
far quiflione per averne una coppia, di poi fe nè 
crovaua fcnz'alcuna calca per tutto. I Fiotentini 
dubitando che la pace altrui, la quale già fi ue- 
deua per l’aria, non recaffe loro la Guerra, efTen- 
do determinati di fortificar la Città , fenza graue 
danno di molti non fi poteva, avevano vinta una 
Provinone, che à Signori Nove della milizia (lene 
à dichiarare per lor legittimo partito la valuta di p 
tutte le Cale, Monaltcri, & altri Edifici, che 
per colai cagione bifognalìe disfare e rovinare, e 
fimilmente liimanéro R valore deCampì , ò altre 
terre, che in fortificando occorrellé guadare, la 
eguale dima, c valuta allora finalmente fufic va- 
lida , e teneflé quando i Signori co'Coìkgi tra 
10 . giorni dichiarata, & approuata l’avcffino , il 
che fatto fi dovevano i Padroni di dette muraglie, 
ò terreni fcrivcr creditori in un libro del Monte 
à quedo cflrtio, acctochè gli Vfficiali infino à 
tanto , che il Comune non avefie fatto buono , e 
fodisfàito loro detti crediti fliffino tenuti à farne 
pagar loro gl’intcrcfE à f . Fiovini larghi percen- 
to ogni Anno in due paghe fenz’ altro danzia- 
mento. E perche infino a quel tempo, cofi nel i 
fortificare, come nel far rivedere, e racconciare 
le Fortezze di tutto il Dominio, fi erano i Dieci 
feniiti di varii Maedri per Architettori, fic In-’ 
gegnieri fcnz’alcun Capo , conduITcro con tiio* 
lo di Govcniarorc , c Proveditorc Generale fo- 
pra la Fortificazione, e ripari della Città dì Fi~ 
renze per un Anno Micbeiagnolo di Lodovico 


Buonanoti^ nel quale uno fiorifeono (perche an« 
cor vive) la feohura. Pittura, c Architettura al 
fommo giunte della lor pcrfczzionc. Per fbrnirfi 
di Soldati mandarono i Dieci ad Arezzo^ c Cor- 
tona Raffaello Girolatniy creato da lor Commifia- 
rio di tutte le gemi Fiorentine ^ 8 c in luogo fuo fù 
detto per ConimilTario della milizia del Quartie- 
re di Santa Croce "Jacopo di Girolamo Morelli. 
Menò feco Raffaello Otto Capitani tutti delle 
Bande nere auendo commiffione di Soldar ^ Fan- 
ti, e pigliare di quelli, i quali fuffero dati delle 
Bande nere quanti potefle avere il più, e per dare 
qualche volta perfezzione alla pratica, che fi era 
lungo tempo tenuta di condurre il Signore Maia- 
te^a Bagliom al fòMo dè Fiorentini, fi trasferì, 
confortato à ciò fare dal Conte il quale 

fi trovava in quella Città , c pregatone per let- 
tera in nome di Malatefia medefimo dal Signore 
Ottauiano Signorelli, fcgrciamcnte, e di nalcoflo 
à Perugia per abboccarli con il Malattia , oc per 
tutto ciò per molte, e diueife difficoltà fi potè 
conchiudere la condotta: Nafeevano quelle dif- 
ficoltà da uaric cagioni, e primieramente, il Papa 
pretendeva elTcrgli obbligato, ancora 

per un Anno, il qual'cra quello del Beneplacito, 
c non voleva concederli licenza, nc per condi- 
zione alcuna tollerate , ch'egli cò Fiorentini fi ac- 
conciafTc,anzi gli mandò à polla, oltre M. Ma- 
riotto Gallefi cvw un Breve, e col Quartiere M. 
Bernardino Cocchio, che li prefentafle un altro 
Breue con la data dè i. Aprile, nella quale nar- 
randoti lui noneflcreancondiirobbligato,cquan- 
do bene fulTe non dovere eflendo cgtifuddito del- 
la t:hiefa lufciare il Pontefice per un altro, locon- 
fonava amoraiolmente,e lo Ilringcva à perfeve- 
rare nella fede : icrificgli ancora come dà fc , mà 
ficcome fi credette , oc era verifimilc per com- 
milfionc di demente M.Giroiamo da Vicenza Ve- 
feovo di Verona mallro di Cafa del Papa, il qua- 
le l’amava cordialmente, ammonendolo amiche- 
volmente , e pregandolo à non doverli partire 
da fervigi della SeocApollolica, e del Papa, che 
grande afFetio gli penava. Mà coix>fccndo C/#-- 
mente, che poco fruttauano le parole, e promefle 
fuc, penfb di dover cenere altra via, c lece ban- 
dire folto pena di rcomunicazÌonc,e confìfeazio- 
ne di tutti i Tuoi beni, che ndTuno fuddito della 
Chiefa di qualunque (lato, poteflé fenza licenza 
dè Tuoi fupcriori pigliar foldo in verun modo da 
Prcndpc alcuno, o Rtpnblica, perchè non era 
dubbio coiai Bando eUcre fiato fatto, e mandato 
per cagione di Malattia, egli non volle ancora 
che fuilè fiampato, Ufciarc, che fi Mblicafiéin 
Perugia. Nalcevano ancora le difficoltà dalla 
parte del Malatefia, Ì1 quale avendo per male, c 
arrecandoli à vergogna, fecondo la cattiva uTan- 
za degli odierni Capitani di dovere fiate fotto 
l'ubbidienza di Don Ercole, come Capitano Ge- 
nerale, voleva per fua maggior riputazione, Sc 
ancora per renderli più lìcuro dall'infidìe del Pa- 
pa, del qual’cgli non fi fidava, elTere ancora con- 
dotto dal RI Cridianidimo , & il Ri Crifiianiffimo 
per non difpiacerc ^Clemente, il quale con gran- 
de , e lunga querimonia fi era doluto di quello 
fatto con luaMaefià, andava mettendo tempo in 
mezzo, e prolungando la bifogna, chiedendo 
Malatefia , oltre l'ordine di San Michele , cento 
lancie. Pure alla fine, mandato dzDiecii Pe- 
rugia per quello cfTcuo Bernardo da Verrazzano 
fi conchiule à mezzo Aprile la Condotta} i Capi 
della quale più importanti furono quelli. Che 
il Signore Malatefia fi conducefle per Governa- 
tore Generale di tutte le genti da piè, e da Ca- 
vallo della Rtpublica Fiorentina con d'preffii di- 
chiarazione', che fbfle tenuto ubbidire a Signai 
B.Vurcti. P Com- 
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CommifTarìo Generale della Refiiilicatic irìohn 
i Dm ErcoU, mentre ch’egli tcnelTc il grado, e 
k ntaggioranza di Capitano Generale. FulTe la 
fua condottaMille Fanti, con provinone, e piat- 
to di " fiorini d’oro larghi l’anno per la fuaPer- 
fona , e di più Cento ducati d’oro per ciaTcun 
mele in tempo di pace, perch’egli dieci Capita- 
ni incertenclTe , Se ogni volu, che li convenilTe 
cavalcare, olirà à Mille Fanti de Fiermf/m'f do- 
vefìè aueme ~ altri dal Hi di Franàa., come in 
altra condotta fatta indifpartc da qiieOa, dall’O- 
ratore CriftianiUìmo, il quale rifedeua in FirtH- 
zty fi contcneua} la qual condotta fi fece fola- 
incntc per maggiore onore, c ficurczza del Ma^ 
laufiay fenza, che il Rè, per non logorare tan- 
to tempo, il fapelTè, con patto non dimeno, 
ch’egli bifognando cavalcare , cavalcafic , con 
quei Mille foli , fenza dovere afpettarc i - del 
Re, c per contentare Maìatejia li diedero i Ri- 
dtìfa filo Primogenito, e à Gimanm fuo nipote 
figliolo del Signor Brazio i8. Caualli leggeri 
per ciafeuno con t|’0. fiorini ogni Anno di pro- 
uifione , i quali pero efiendo ancora di tenera età, 
non fiilTèro tenuti à douer cavalcare, mà fola- 
mente mandare i Cavalli con i loro Luogotenen- 
ti, e com’egli fi obbligò à Signori Ficrentim di 
prcllarc loro ogni aiuto, e favore, ch'egli po- 
teflc coli volle dall'altro lato, che i Fiortntim fc, 
e tutta la fua Cafa, & aderenti fuoi pigUaflero in 
Protczzionc, la qual Condotta flipulata con la 
leflimonianza di Bernardo da Ferrazzamoy e di 
fer Benedetto di Piero da Perugia y altramente Ser 
Vecchia yFx prima accetuta in nome di Malateftn 
alll i6. di Aprile da Vincenzio di Pecciene da Pe- 
rugia appellato Ceneia GuerciOy c poi alli zo. con 
tutte le folennità ratificata dal Signor Malatefta 
raedefimo in prefenza di Cbirom da Speli * , e del 
Caoitano Biagio StelUty nella ^uale ratificazione, 
volle il Malatefiay che fi aggiungefiè un capito- 
lo, il quale fu, che qualunque volu I Fiorentim 
fiiceflero accordo, vi fi doveflé includere egli, e 
tutti i Tuoi. Di quella condotu fumo da molti, 
che giudicano le cofe dagli auvenimenci, biafi- 
maci i Fiorentini grandemente, mà per nofiro 
auvifo fuor di ragione, per le cagioni, che di 
fotto fi diranno, quando gli farà dato il bafionc. 
Avevano apcora i Signori D/r» mandalo Oratore 
al Ducad’Ù^r^ÌM per intendere il parer fuo, delle 
cole, che corre\’ano, e configliarfi con efio fe- 
co, come Vomo prudente, e ncmicifilmo del 
Papa, Gieuanni di Benedetto Covoniy c al Duca 
tra le prime cofe pareva la più ncccffaria, per 
ben di tutti i Confederati, che fi dovefie fare un 
Capitano Generale di tutte le Genti della Lega, 
e domandato chi farebbe in ciò rufìicicnte, rifpo- 
re il Duca di Ferrara lolo , e poco ftanie iog- 
giuniè, mà fua Eccellenza non accetterebbe tal 
Carica, quafi accennafic , che dare à lui quel gra- 
do, farebbe alla per fine^oco forza, e forfè per 
quella cagione irovandofi alfuoSuto, e defide- 
rando partirfene, rifpondeva à Vtmzianiy \ quali 
dopo la nuova condotta, al tornare in Lombardia 
lo follccitauano, efTerbene, ch’egli quivi fi dt- 
morafic più lofio, che altrove, e agli Ambafcia- 
dorì della Lega fcrìveva, che come da toro chic- 
defièro à Veneziani y che fi contentafTcro, ch’egli 
vi flefic : Il dellderio di tornare al Campo nafccua, 
che ragionandofi di far Timprefa di Miìanoy du- 
bitaua, che quell'onore al Signore Jannf Fregofo 
non fi defle , il quale i Veneziani avevano nuova- 
mente condotto per Gouematore delle loro Gen- 
ti, con 2 {codi d'oro per il fuo vivere, c per 
pagare 300. Cavalli > e M. plutonio J'.berti\xaa 
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' òèSnvi degìiOrdìniy^i aveva poitato il Baffone. 
Aucuano i Dieci in quelli flefii giorni detto Pier 
Odoardo di Girolamo G/arò/m/ri ad incontrare, & 
alloggiare le gemi di Don Ercoie , le quali per 
comiiiìirionc loro fe nc andavano verfo Arezzo à 
trovare il CommilTario Fiorentino y mà perchè 
PieroOdoardocn impedito, fu eletto in fuofeam- 
bio Larenx» di Zanobi Carnefeechi. Erano det- 
te genti Ilo. Cavalli leggieri, e 8o vomini 
d’Arroe, benché di mano in mano.nè comp.*iri- 
vano degli altri (òtto il governo di *M. Gionanni 
Zeriolo Teforicre del Duca di Ferrara vomo dà 
bene c di gran valore, alle quali genti, percircgU 
poco apprefib fi morì di felm fù dato per Capo, 
e Governatore il Come Erede Rangone. Raffaella 
inida la venuta di quelle centi , mandò Piero d' Ja- 
copo Ciacchi y del quaregu à pagare, e raflcgnarc i 
Soldati fi fcrviua, in quello ti'Angbiarìy e del 
Borgo àprovederc loro gli alloggiamenti, cl’altre 
cofe opportune TccoikIo i Capitoli della condot- 
ta, e poi per maggior lor comodità, emlnor dan- 
no de Paefani Icftcc parte alla Piene , e parte à 
Alontedoglio diilribuirc. Nc i medefimi di ave- 
vano i Dieci per far loro feambio à M . Bartolomeo 
GnalterottiytXeiio per Oratore à Venezia inlut^o 
di Matteo Strozzi y il quale come dicemmo rilm- 
tò, Tommafo Soderini y il quale rifiutò anch’egli, 
mà per non rimanere ammonito, c pagare la pena, 
come aveva fiuto Matteo Buchero d’cflcre eletto 
uno de 4. nuovi Commiflarii delle milizie, cl'ot- 
lennc : Anche Pier Franctfeo Portìnari eletto O- 
ratore à Siena in luogo di Francefeo Carducciy il 
quale iflaniemente piu voice aveva domaitdata li- 
cenza, rifiutò :mà non potendo ottenere diefTere 
alToluto, fi partì à 3. d'Aprile, e la commifitone 
fila principale fudi confortare i Sancii à non voler 
dar ricetto, nè fulfidio alcuno al Prencipe di O- 
rangesy e alle fue genti, che minacciavano tutta 
via di voler venire in 7ofcana. /. Sanejìy i quali 
* afpctiavano il Duca di Menfi condotto per Capi- 
tano della loro Guardia, mandarono per Am^- 
fciatorc ^Firenze in luogo di M. Antonio deWee- 
cbio M. Bernardino Buonin/egni di non molta età 
mà di molta llima, e reputazione, il qual’cra 
fiato Segretario di \t.Giouanm Palmieri yqimndo 
fu Ambafeiatore in Firenze: Ei in luo- 

go diM.AntoHÌoSorianOy vimanJorono M. Carlo 
Cappello eletto à concorrenza del Dottor Balbanoy 
e di M . Piero Landò , che fù poi Generale di mare, 
& alla fine Doge » & i Dieci per onorarlo fcrillcro à 
Gino CapponiVicxùo di San Giouanni yc\\e andaiTè 
ad incontrarlo, Se intertcncrio, c prima ch’egli 
facefle l’cmrara in Firenzeio conuìtarono nel pia- 
no di Bipoli al luogo di Francefeo Bandini ralente 
al Monallero del Paradifo: Cetili in Firenze fii 
molto ben ueduto, e accarezzato, fi perle mol- 
le, e molto buone qualità lite, efiéndo egli lette- 
ratilfimo, e sì ancora perche quando Ijtigi Ala- 
manni , e Zanobi Buendelmonti per la congiura 
contro Giulio Cardinale de Medici fi trovavano ri- 
belU, egli non folamentegli ricevette à Venezia 
nelle fuc Calè, màeficndopoi fiati prefi, e in- 
carcerati à Brefeìa à petizioi>e di Pam Clementey 
operò di maniera, che furono non lofapendo i 
Ventzianiy ò fingendo di non fapcrio , ch'egli- 
' no fi fulTtno liberati e mandati via. Nel Conftglio 
Grande in un medefimo dì, che fù il 4. d'Apriky 
fi vinfcro 4. Prouilìoni i La prima che fi crcafTero 
gl'Ufficiali di condotta, nel medefimo modo, e 
con la medefima autorità, che fi folevan creare 
innanzi al 12. Quelli erano 4. Cittadini per la 
maggiore, e uno per la minore, l'Ufiizio eie qua- 
li durava un Anno, & era di raflegnare per pelo, 
e per fogno tutte le genti , coli a pie , come à 
Cavallo della RcpublÌcU|U Seconda, che fi rìno- 

vafTe, 
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vaflè, e meitciìè in ufo una Provilione fatta l'An- 
no l 49 f> la quale contcneva^che nciTuno^il qua- 
le fufire ihquiuto , e accufato per omicida poteire 
difendere per Procuratore, magli convenidècon- 
ilituire in carcere* La }*. cn^be l'autorità agli 
Vociali della Gr^feU^ che non fi potrebbe cre- 
dere, quanto i PizaJcaroIiy & altri mìnuali Ar- 
Mfici coli fatti ,e rpecialmente i macellari ufafle- 
ro per ingordigia del denaro , ingannare in qua- 
lunque maniera, e defraudare i Compratori, e 
paciò uollcro, che detti Vfficiali poceflcro , non 
iólocondcnnare in danari, ma eziarodioin quahin- 

2 ue pena afflittiva, coH di corpo, come ai con- 
oe, ò di privarli à tempo, ò per Tempre di po- 
tere eferdtarc l'arte loro. Nella Quarta, &uN 
eima privarono i\Comu>tfy Se Vomini di Bihie- 
na di tutti quei Privilegi! , eh 'erano loro flati 
conceduti Tawiai f t in fomina dichiararono, 
che fuflino nel medenmo grado, e flato, ch'era- 
no prima del £ poco di poi per un altra 
ProviGone graziaronoidebitori a’un accatto pro- 
fodod' yiprile del ifta. cioè fecero, che tutti 
coloro , ì quali detto accatto pagato non aueua- 
no, pammdo fra il termine di un mefe f. Soldi 
per lira a perdita, cioè fenu dovergli riaver mai, 
a'intendeiTmo libérati. Fra quelle cofe diede la 
Fortuna occaGone à coloro, che la dcGdcravano, 
molto più , ch’alino non la fp^avano dì torre 
il Gott/alomerato a Niccpiò pervia flraordinaria, 
conofeeodo, che per l'ordinaria farebbe ancora 
la volta ftato raffermo > £ quella fll che un 
Venerdì mattina alli i4. d'yfprile poco dopo Tal- 
ba JtKPpo Ghrrerdiy il qual’cra, come fi c detto 
de Sipicri reccolfe, ò fecondo alcuni fi fece da- 
re ad un Tauolaccìno, che raccolta l'aveua, chi 
dice nell'andito, c chi nella fata, dove mangiaua 
\kSignprUp una lettera, la quale era in cifra, mi 
vi era di fopra il dccifciato, e non aveva, nè da- 
ta, ne fottoferìzione alcuna, laqual letterafidifié, 
C credette per ogn'uno, che fofTe caduta la fera 
innaozi di feno al GpnfaMert copia della qua' 
le porremo qui fedelmente di parola, in parola. 

lUtiflre. Ho la di voflra Magnificenza del 
del paflàto^epcrefTa mtendoeffn capitate in male 
mani due di mie lettere , e ueggio la cauli di non 
aver pezzo fi le lencre di V^ra Magnificenza, 
del cne flavo maravigliato, confortami bene, che 
chi l'aura trovate, non troverà fé non cote utili 
à coteflo viver Popolare : prego bene di aver una 
di Voflra magnincenza, c non pofTendo quelle 
per i’occupazioni, facciami fcrivere un verfoà 
PitrPy che farà tutc'uno } Il Papa è fiato quelli 
di à B«hft<Ur$y e le Fentzze fi fono rìconofeiute, 
e l'Abbate di Farfa patte quello dì di Br<uei*H$ : 
vedremo quello féguirà: quello dì ho parlato col 
Papa, econ raraico,c non gli potrei trovarme- 
glio difpofli verfo cottila liberta, e viver Popo- 
bre, fe di cofià vorrete. Jo defidererei per cofa 
importante , parlare con Pitrp vofiro , e vorel 
ueniflè fuori dè Confini copertamente, acciò per 
£ir bene non fi credefTc male, e venga con qual- 
che rìfbluzione, e venga predo, perchè il tem- 
po pafia. Era "facppo tutto Popolare, e Icoper- 
to nemico del G'<w/a^w«rr, Vomo d'alTai buono 
ing^no, e grande amatore di quella libenà, mà 
eoe volentieri &ccva ftravizzi,e fi trovava, ben- 
ché Vecchio i taffbtisU in giuochi , e trefehe 
con giovani) onde vei^to il tcnor di quclla']et- 
tcra,e paren^li di quella importanza ch’ellaera, 
immaginandofi per le colè paffate, e per le con- 
tenute in cGà,coe uenifiè óiPpnu da Giatbiaptto 
Strrégliy la conferì con Francefcp Vsloriy ch’era 
anch'egli de Signori y e Gmulaua dì voler male i 
PtUcpÌty e rotilo per CMMaw che 

^ chiamava da fe il da^ altri il ^ir- 


rignpney negli diede una copia, la qtlalefilellè 
à più Gipuéni della parte degli addirati neU’arte 
de Mercatanti, overo delCam^/a vicinoalla Piaz- 
za,! quali tutti commol7i,e dicendo qu^-flocGcr 
tradimento manifefio, radunorono fubitamento 
degli altri Gìpuahì lor confidenti , e coG in fret- 
ta le nè andarono raitamentc in Palazzo^equiui, 
benché vi lufiè la Guardia ordinaria fi armarono, 
come per volerlo difendere, mà in vero per dare 
fpalle, e animoy e aiuto al Gberards , perche 
poteffe più ficuramente, e eoa minor rìfpeico 
procedere contro NietoÙ/i onde egli veduto in 
Tuo favore prcTo il Palazzo, c i Gìpnnni andar con 
Tarme per le Camere de Signori pane per far 
codazzo à lui, parte per far paura sàGonfah- 
nierty e metter terrore à coloro, che difi^naflc- 
ro volerle difendere, notificò con gran queri- 
monia la lettera alla Sigmria , la quale dopo 
molte conTulte pigliando Corh Pr//<rrri,ÌlquaTera 
Prepofio aiutato gagliardamente da Lorenzo Be~ 
rardì\pi parte di A'irro/ò, il quale fi flava ocUa 
Tua Camera tutto abietto, e mal contento, con- 
chiuTe, che il dì Tequeme fi dovefiero radunare la 
Prntkoy e gli 8o. e coTi fù fatto. 11 Confalo* 
mere venuto in Tata con la Signoria fiivellò timi- 
damente, e con molta Tommifiione, quali accu- 
fimdo le peccatore, e Teubndo Piero Tuo figliolo, 
come Innocente dicendo lui non avere in quella 
faccenda colpa nefiuna, il che sbigottì non po- 
co coloro, i quali è TcuTare,ò difendere per ogni 
modo il volevano. UTciio il Gonfaloniere di lata 
il Prepofio dopo alcune modelle , e prudenti pa- 
role, fece legger la lettera da M.JUffio Lapaeci- 
m primo Segretario della Sig/eeriay e dopo la let- 
tera una bozza di una ProviGone, ch’em aveuan 
Gita era loro, la quale conteneva due Capi. Uno 
che il Confaknùere non feguiufiè più nelTUffizioy 
mà fi doveflè quanto prima deporre, e crearfene 
un altro ; l'altro in che modo, e da chi douds'ef- 
lèrc il Gonfaloniere Fetebio giudicato. 11 primo 
Capo era fàao, perche coloro, ì quali arpiravi- 
oo à 0^1 grado, tra quali eranoi principali Tonh- 
mafo Soàerimy e ^Ifonfo Stmxiy fi qinetafièro, 
c vedendolo privo dì quel grado , non cercalTero 
ancora di pnutrlo deua vita : il fecondo per in- 
trapor tempo, e avere Tptzio d’impedire 
GÙrardiy e gli altri, i quali volevano, chela 
Signoria lo giudtcafiè cUa : Letta la letccri , e 
la Prouifione, favellò il SigtMr JacopOy mà con 
poca voce, e mala foddismione di coloro, che 
TinteTero) poi radunateli per Quattiere, econ- 
Tultata la cob,dopo molte difputazioni, conven- 
nero unitaroentr-, che privato il GonfalorderedeX* 

10 Uffizio, fc ne creafie un’altro, e percbeil mo- 
do del crearlo non era piaciuto, nè rifecero un’al- 
tro. Quanto al motto, e dà chi dovellc cirere 
giudicato, fi rìmefiero ^la I^ge, la quale, co- 
me li dice nel z*: Libro , dichiarava cTprcffamcn- 
te , che i Giudici da cut dovefs'efTere giudicato 

11 Gonfaloniere fiifTero i Signori CoBepy i Capita- 
ni di parte Gnelfay i Dieri di libertà, e Pace, gli 
Otto dì Guardia, e BaUayC i Con/èraadoridì Leg- 
ge’, e non di meno temendo Carlo , e gli altri, 
che fiivorfvano Nùcolòy che Jatopo non ottenef- 
fedi commetter la cauli alla Signoria, avevano 
operato, che Frantefeo Bramanti ypctchè non ut 
fulTe il partito, bifognando fèi fiive nere, fitte 
le ville di efière infirmo, fé n'era tornato à cali. 
Mentre che quelle cofe nella Ptatìea fi facevano 
i Parenti, Ac Amici di Nitnlèii quali erano mol- 
ti, e de mi^giori di Firenzi, rìmettefi infieme, 
Ac avendo molte armi , e mfflti armi preveduto 
in molte Calè, e maffliDamence in quelle, ch’e- 
rano ulcino alla Piazza) tentaremo d’entrare in 
Palazzo) mà qpei Giouanii ch'erano alla porta 

B.rartbi. P z proi- 
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proibtrno loro rcncncif f*<sr/oifMdif?c Al nc H vinfe U Domenic» nel Cofielio grande, nc 

al Cfrret/a fuo Eracelto, le lù ti accorti in qua, filàrcbbcvinta,pcrnonprivared^Uffif.ioìlC^f<i- 

10 farò il primo à fpezzarti quella Alabarda in $ù /«w>re,fc gli Amici, e Parenti diyV7f«Afàvorcg- 

U terta, per lo che in rtil rialto, cdentro della giara non raueflèro perla cagione detta di fopra. 

Corte nacque al quanto di romore,e furono fen- Ordinarono ancora che il Salario del nuovo Con- 
tire VOCI, che gridavano, che n gcttaflè dalle li* averte àclTcreàragiorte di mille feudi Tan- 

nertre, c perche non mancavano di quelli, che no. Vinta la Prouifionc, c coniequenrementc 

nella Pratiea volevano, che Nucrìò fi difaminarte cartb NUcoft, il qual’cra fortenuto,con Piero(\io 

con tortura, Tmmafo Soderim^ baftandoH che figliolo nella DepoGieria, (1 venne alla creazione 

furte deporto, fi opponeva à tutte Taltre cofe del Gonfaloniere ^ U auaìe variò molto daU’alcre 
grandemente, dimanicra che GVav<»» per la varietà delle cole fedite: ilei, chcrima- 

iìJi fattolo chiamare in Cappella gli diflè, come léro nel primo fquittino dd!e più fave furono 

11 Popolo giu in Piazza fi doleva di lui, c quali ^trto di Francelco de NoMif Scoiaio di ytgnoh 

ripigliandolo io confortò à lafciar correr l’acqua B Spini \ jindreoloàx M.Otto Niccohni\ Rartoh ài 
verm il chino, perche òpervalerudi L.\oraktào Sedatdi y Raffaello àWnrv^coGirola^ 

quella occafione di farli grato agli Amici òiNie- fniy e Franeefeo di Niccolò Carducci^ il quaicnel 

colàf acciò lo vinaitcro Gonfaloniere , ò perche fecondo fquittino ebbe più fave nere, epercon- 

nel vero era di buonifiima natura, ò forfè per- (cqtìcnzA rirm^ Gonfaloniere. Quella inafpcttata 

che non fi auuezzartero à por le mani nel fangue creazione, come fece maravigliare il Popolo, coli 

de Grandi, tornato nelle Pratica y tutto untone) fu cagione, che i Grandi fi fdegnalTero, e fpe- 

vifo, e mortrandofi pieno d'ira, e di fdegno, cialmenie 7omma/òy c Àlfonfoy à quali parcuà 

cominciò à dire con alta voce, quelli non efler Urano, che uno, il quale non era, nè anticomol- 

modi ciudi, coli non doverli uiare nelle Repu-- to, nc nobile, eappena verfo loro conofeiuto, 

A//ròr prudentemente inrtituite, quella nonpo*- fulfe flato loro prepoilo, anzi non efléndo niuno 
ter chiamarli vera libertà, poiché i Cittadini, non di loro rimafocefei nel fecondo partito, nè forte 

potevano liberamente favellare, c dir lineerà- nominato tra do. nel primo, conobbero ambe- 

mente Tanimo loro: quanto à fe voler più collo ^ dui, fc efler caduti di collo airUniuerfale, onde 
abitare in un bofeo, che in quella Città, douc pentiti di auer tolto quel grado à C'd/ipm/, 

bifognailc dire à modo altrui. Gli Otto in quello per metterlo nelle mani ài FraneefcoCardncd yrxoxì 

mezzo fendei quelli roraori, e dubitando, che che oppugnalTero la Caufa del Gonfaioniore Vec- 

quei Giouaniy tra quali erano come Capi, Piero chio, l'aiutauano, quanto fapevano, e poteuano 

Salkiatiy Piero Capponiy t Alamanno de Pazzi al pù. li CartÙKciy il quale non fii prima eletto 

non sfbrzartero la Porta, mandarono un Bando, GM/tf/ewerr ch’egli incominciò à penfarc, inchè 

che nertùtx) lócio pena della vita potcrte Ilare in modo potdlc fare, per douer’ertcrc rartermato,e 

Piazza con l*ArmÌ, perché tutti quei Giovaniy fi quello più d'altro fece, ch'egli rartermo non Ih, 

ricTorono fpacciatamente dallo fpczialcdel Dia- renderfi benevola la parte àiNucolòy ikIU 

mante, dove ave\'ano grande apparecchi d’Vo- quale fi comprendeua la Frtf/rycd ,e quellade Afe* 

mini, e d’Armi, con intenzione di non valerla- drrr, più torto favoriva fcgrctamence Miecolò y 

feiarC) che à AVrceA furte fetto mal ncrtuno. La ch'egli apcrtaibente fe gli opponefTc. E perche 

Pratica tra per li romori detti, c per le doglian- D *Jactpo Gberardi con la maggior parte dcUti fetil 
zc òìTommafo mezza sbigottita fu aUa fine licen-' d^liAddimì,ò Arrabbiati taceva ogni cofa,pcr* 

ziata, con hfohizìone, che Palerò giorno fi do- che Niccolòy come Tradictm: della Patria tartò 

vertè creare il nuovo Gànfaioniere net modo ufa- punito, parendo loro avere buono in mano, me- 
co, falvo in quelle cofc,Ìe quali nelle Provifioni diance quella ketera, iK>n penfi alctmo, che gnl 

di fopra fi erano ò mutatelo aggiunte: cioè, che mai in giudizio alcuno furte i Firenze ytiè il mag- 
li Goiffaioniere fi creartè quella prima voha per S. gior trauaglio, né il maggior trambufto di qoo> 

Mefi folamente cominciando dal primo di A/dj- ko. Tutto quel tempo, ch’egli ilene foftenu^ 

gioy. c pigbafie PVrtizio corto, che fufle creato, co, che furono ere giorni, non fi attendeva ad 

Ac il prcfoite Gonfaìotùere avefie divieto due An- altro, nc di , né notte , che aixlare i calà , or 

ni: che cotti i Gm/sfemmprr Pauvenire auertè- querto Cittadino, or di qoclPaltro , chele aue* 

TO divieto due Anni , nè fùflè lecito loro dare au- uano à giudicare , e parte ammonirgli , e pane i 

dienzarad alcuno Ambafciaiore, ò MarKiatario, pregarli, che confidcrartero morto bene di qoan- 

ò Segretario di alcuno Prencipe, òRepubItca, £ taìmporunza foflè querto giudizio, quantope- 
fe non io prefenza del Prrpoyfo dò Signori, e non ricolo metter quella Cannella, che i Cictaoini 

potendo, ò non volendo intervenire egli, vi do- Nobili fi manom€tteirero:Afirr 0 ^aver fatto tutto 

vertè intervenire in luogo di lui uno de Signori , quello, che aveva fatto, con boon animo, e i 

cioè quello del jnedefimo Quarrietr del Gotffalo~ ottimo fine, e fe pure in cofa neffiina avertè fai- 

nkrey non potdTcro tenere in proprio, e per ca- lato, aver fallato iblo per troppo Amore verfola 

f ion loro privata alcuna Perfona appreffo alcun Patria. Il Gartigo datoli delPaverto così torto 

reocipe, ò Spirituale, ò Temporale, ò Repu- di coll alto grado privato, cflcrc llato fouerchk>i 

blicaynè fcriverc in nome loro ad alconRettorc, nonché bullantci l'intcnzion fua non ertere (la- 

ò Ambafeiatore, ò Mandatario, ò Nunzio de! co altro, che unire la Città, c addormentare il 

Dominio F/orrjtf/w, nè aprir lettera alcuna indi- Papa: quelle cOèr cofe da dovere ertèr Iodate, • 

retta alla ò« Dirci, òà loro (lertl, lenza commcndace, non condermatc, e punicei Edi 

la prefènza di detto Prepofto. E perche l'ahica- vero per quanto portiamo giudicar noi , l’uno, t 

zione del Gonfaloniere non avertè altra entrata ò F l’nltro fine di Nicetìiy era non folamente buono, 
ufctCa , che la folita, tra le Camere de Signori mà prudente, perche pofda, che non avevano 

ordinarono, che rufdta da barto rimurar con fepuco, ò potuto artìcurarfi de i Cittadini 

serto muro fi doveflc. Chiunque Gaa/afen/Vre febiy i quali erano molti, t molto riputati, e 
le predette cofe, ò alcuna di ertè,non ortèrvartè, potenti, era più favio partito, e più utile per 

cadertè in pena di Mille fiorini laighi per ogni Fimvzc trattandoli j come Cittidfni riunirgli , è 

volta, e di cotoc rmortèrvanze vollero , che furtè fagli amici con la Città , che oltraggiandoli co* 

fbttopoflo al rkorfo della folamente, me nemici condurli all^hima difperazione; E 

c fempre fra il termine di f. Anni , nè potertè quanto alia pràtica col Papa , da <^e le cofe fiiè 

crtcrc ricoQofciuto , c punito. Qneóà Provi^ erano in canta altezza rkomate ) pareva più ficuré 
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109 /Di Benedetto V archi , Li b. VlIIr 411» 

«ndarlo sddolcrado con le paiole, ch’daccrbarlo A prigione: mi poiché il potere della Fortuna, ò 
co’i fatti, & io per me, fé non vi fu(Te iiuerve- il volere degli Voromì, ò l'uno, ò l'alcro inde* 

nuto il divieto della PrstUa , mediante il quale, me hanno aurimenti portato , eccomi quidinanzi 

chi avefle voluto rigidamente procedere, avereb* alle prcllamiilliDe Signorìe Voftre, non tantoper 

be potuto i <|fialunque più grave pena conden* difmder me, e b caufa mia, quanto per non la* 

narlo, crederei, che Ntuolà aveilc più collo me* Iciare indifcTa Tinnocenza, e verità. E per cer- 

ritato gran lode, che alcun gadìgo : Efe bene co la fcclcratezza , della quale io fono accnlàio, 

Plat9M lafciò fcritto, che né àPadrì, néalla é coli grande, & ioianto lonunodairavcrla, non 

Patria d conviene far fòrza, cioè giovar loro, che commeflà,pcnfata mai,cbe io per me nonsò 

contro lor voglia, niente dimeno, oltre la di- giudicare, qual da maggiore, ò la malvagità di 

verdtà de i luoghi, e de tempi, e oltre la uarie- coloro, i quali cod Tozza, e coli fcelerata per 

cà de codujni,MVr«là era già in luogo, chenon lìdia cod fuTamente mi oppongono , òlabontà, 

poteva il precetcodi PAiraav odcrvare, cioè non e dmplicità di quelli, che tanto di leggieri, e 

impacdard de fatti della Republica, e quando B tancoincondderatamenceperoondiretemcraria* 
ancora egli iveiTe auuto neiranimo, comedico- mente U credano, e benché io Tappia, quanti 

no alcuni, ch’egli aveua di proceder più oltre fieno, e quanto potenti gli Auverfarìi , e nemici 

dietro à conforti, e configli di Ruherto Aaiaiali^ miei, e à che fine, e con qual ani cod acerba* 

edìM GviVrìitra/fl/, due delle più favie mente mi oppugnino, tuttavia nell’alio, che 

tede d’/ra/M d’introdurre in Ftrtwu un nuouo io prendo di quella loro, non so, come più de* 

Governo, roppinionc mia è, ch’egli conofeen- gnamentc chiamarlo più tollo fdegno, che do* 

do, come prudente, i difetti, eidifordini, i lore, due fono principalmente quelle cofe, le 

quali erano in quel reggimento infiniti , volelTe quali oltre la bontà, e prudenza vodra onoratil* 

come buono correggerli, fic emendarli , e à fine, urna, Msgifirati, e Cittadini, e Giudici miei 

che la verità abbia il Tuo luogo, e apparifea mag- grandidìmamentc, e giullifhmamcnte fc io non 

giormcnte Tinnocenza di Nicc^U^ làppia ogni m’inganno, mi confonano, cmtconfoUno.L’una 
uno , che la tenera non cadde di fèno à Nictolh il fapec'io , che tutte l'azzioni umane, ò buon^ 
come (1 didè, c credette, ma il Signor Praiue/cè C ^ ch’elle Ci lìeno, non eife azzioni, mà l’a* 
dudioiamente la fi lafciò ca&re egli , fic* nimodicolui, chelcfì, e il fine per cui celile 

come il Papa, ò gli Agenti fuoi di fua commif- B, attendere, c confldcrare fi deano) L’àitra« 

fione ordinato gli avevano, perchè conolcendo che la luce della verità c cofi chiara, e lumino 

il Papa, che Ivùcaìò l’andava aggirando, fenza là, che le nebbie, ò deH'invidia, ò della mali* 

venire già predò à due Anni à conclufione nefiu* gnità d^li Vomini, i quali con inique, e falfe 

nt, volle in quel modo tentare di femìnareZiz- calunnie lì oppongono, pofTtmo bene una volta, 

zanie nella Città, c metter difeordia tra Cirtadi- come i nugoli k> Iplendore del Sole ricoprirla in 

ni, cflare i vedere quello, che di ciò dovelTe le- qualche porte, ò in alcun tempo, mà olcuraie 

guire, per pigliar poi quei, paniti, che più gli del tutta,, eper&mpre, non mai. Dalie quali 

porcncro à propofito per ritornare nel Oomimo, colè afficarato io, e nella molta prudcoza,eocm- 

e. Signorìa di Firrnz* ^ e /risxie/Àrraccofencì, tà voftra confidatomi , fpero finnocenza miado* 

perchè Bdtek Faierì^ il quale molinasa fèfnpre vere noa^oiviorza avere , e mantenere l’onore, 

cole nuove, per eflèr grande, aveua fegreramente Q e k viu^me^ che rintqottà de nemid onet, i 
operato col Papy, che rìcevefie Amici) é ftziv i’aihbiziane, e cuideltà loro, fdo ebei 
fm'itori e Filr/tpa fuoi Nipoti Cugi* me non Doccia l’avere voluto , e à loro non-gìo* 

ai , e con loro, ebe s’offerìdbno j e fouooiimefi’ vi il parer di voler coi^vare la libertà di qncfta 

fino al Papa, 8t il modo fù qwfto. Efièndò M«^fìcay& Eccellentiflìma Republica, néra» 

mIìoo dof^ il Sacco di Roma divenuti poveri , glia aienr) in quello luogo, irà tanti Vencrabil4 

Ctemenu per fu^eftione di Baccio ordino, che cdifcietilEmiCitcadim la modedia, 8c umdeà di 

Fieno Monfijtrtor di GofKiara Governatore di chi neediàrtamerve per fiiggire fiUfa infàmia, fi 

SoleiM pagow incontanente, lènza ricercar al- difènde, che l'arroganza, c audacia di coloroj 

ITO mille Ducati d’oro à chiunque fùflè colui , il che per arrecare altrui incomparabil veigogiu,< 

quale andafièdafiia Sigiìoria, egli toccane il di- irrepar^drìl danno, voionuràamentc oitendono| 

10 mignolo, e quelli, che vi artdò di Carnevale Et a fine, che dalcuno poflà evidememente>co* 

mafeherato, e fatto il fogno fopra detto, ebbe i nofoere, quanto io feguicarxlo la mtura,&ufanza 

Mille feudi per dare ài v»orì,iùvf/e^«jidi(a,^- £ mia di &hiettamente procedere, fenz’alcuaa ga^ 
àmlU. Venuto, che fu il mercoldi, chefu alH vtfkzione nonnr»hcrò, come potrei, e forfedoU 

ZI. fi radunomo tutti quei Magtdraci, i quali verei,aniiconfeUo liberamente tutto quello, ohe 

dovevano giudicare Niccolò ^ e fattolo chiamare, gli emoU, e riprenfori mid', non fblo su per i 

egli, che lapeua tutto quello, ch’era finito, & cantoni , e nelle ^tteghe, mà po- le Piazse) 

aveua <k (è,: ò auvertico da altri riprefo animo, pet le Chiefè, e infine nè Monaderi fono iti, e 

col mantello nero in doflò, e col capuccìo in sù vanno ff^rgendo conno di mè, cioè diaver io 

la fMlla per'DM^ior riverenza, entrò dentro) rìcevutò lettere di Ronu dagli Amici, e^dagh 

mofirando nel v^, il quale per rordmarìo era Agenti dì Papa Ciemeatty e dì più di aver loro 

pkcidifiìmo,equieto, fc|piipìù lollodi fdegnò) ril'pófior quello dunque, di'cbclìdubica, c ri* 

chedi paura, e (òtto al quanto fopra fé, evt^ mane indhpuradone, efe io l'aver ciò fàttoy fi 

11 Cielo riguardalo , avendoli detto il G 0 »/<skaw^ dcAaV'ò TipreodeTC, ò punire, come voalienoy 

rt , che parkflò , cofi rimefiofi dopo le prime pàf' ò conreodono <cffi , ò fi veramente fe non> ìodarey 

fole ilCippuccio incapo,e fiando tutti ad afcol* F almeno approvare, e cerfatùcace fcufiuev cocne 
tarlo atcentilliini , con tnolta-gravità, e indigna- dico,e pehfo io, la qual cok affine che voi Pru^ 

aione à favellare incominciò. Mai creduto non demifiìmi,e giufbffimi Crh^ini, eOiudtcilwìef 

aurei Magnìfico Gonfalomért y, ic Ecceìkntì^m m^lio intender poffiate) e per Confcquenia più 

e voi tunì onoratiffimi magillrati, Cftr drittattieme giudicarla, : io brevemente le eagio* 

tadini, e Giudici miei, che N/rrofidi Pieit>C«p- ni, che Ictò m’indifi)h!c>,e Tenza menzogna nuf^ 

poniy il quale Pm’io, dovefiè come nemico delta conterò: Dico adunque ychc/ quando io lai dei* 

Città di piftiozc\ e Amico della Caft de Medici ^ to Gofifélinìere ccmfidQrando ailigmtesnMiee tra 

e per dirlo chiaramente, Come traditor dclk Pa- me, quanto fttffc, non felàmcnte grande,^ ono* 

tnamedefimaefrerfofièhUtO, edìfènderfi eotnè fo«o,^fùà dekmdio grave, c-perKxilolòi «ome 
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non meno aU'invidiayde palillanimi, che all'am- A 
bizionc de fuperbi foggecco quclpcib, che per 
Iba grazia il Afapiifie», 2c Inclito Popolo di fi~ 
reme , tofto che egli più per benefizio Disino , 
che per configlio umano fi trovò libero , pollo 
mi aveva. Ilei non piccol tempo in gran dubbio, 

St dovefie rallegrarme, ò nò. Da un de lati mi 
era fommamcntc caro il vedere la benevolenza, 
che mi portavano, 8c il giudizio, che di me fa- 
cevano i mici Cittadini. DaU'alcro lato cono- 
feendo io, quanto fo(Te grande l’obbligo di così 
alto grado, e coll importante, quanto piccola la 
fufltcìenra delbafib ingegno, edebolgiudiziomio 
fentiva noia inclUmabilc temendo di non potere, B 
nè ald^ito mio,ocairoppinione loro corrifpon- 
dcre,perchcranimomio non fù maidirtfillere,e 
ripugnare, mi rotcomettcrmi Tempre, e cedere 
à tutti coloro, i quali ò fuficro ,ò fi tenefierodà 
più di me, della qual colà può lare indubitata fe- 
de l’aver k> voluto, per cotal cagione. Tono già 
due mefi paflàti, rinunziare nel Cenfif^lh Grande, 
come Tapete voi medefimi, che ciò fare vietafie, 
il Gonfalùnierate > mà tornando al primo ragiona- 
mento dico, che trovandomi io per le narrate ca- 
gioni tutto dubbio, e propldro,mihllrìnfimeco 
medefimo, e Tana orazioneà Dio per aiuto, rivolli 
tutti i miei penfieri à mantener libera, e Talva C 
auella nollra Munifica, c Potente Ctt^,al che ' 
fare bilbgnava, innanzi à tutte l'alcie, due coTe 
non meno malagevoli , che neceflàrie} la prima 
riunire ìnfieme i Cittadini } la Icconda raffredda- 
re al Quanto l’ardente ira, e miiigare l’acerbo Tde- 

S no ai CiemeMe ytcc'ìò ch'egli, il quale è crudele 
i natura, e vendicativo molto, propollo alla fi- 
ne ogni rifpctto, non fi congìungefTe ai danni no- 
ilrì con Ct/are,ìì qual Ce/art tenendoli anch’elTb 
da noi gravilllmamente per diverTe cagioni offe- 
fo, e malllmamcntc per le genti noftrc mandate 
nlcimamente in aiuto di Letneb contro all'ETer- 
cito Tuo à Napoli, non cerca altro, non eflendo 
»li, nc meno crudele, nè meno vendicativo dì 
Cimenta, Toaoporcì. Ora quanto alla prima 
di quelle due cofe,egli è più noto, che mellieri 
non fi Tarcbbe, quanto io mi fia, e con le parole, 
c con l’opcre ingegnato, benché per dime il vero 
affai poco felicemente, chcqucllapartedéCittadi- 
ni , hqwlc per effere fiata amica de Medici, fi chia- 
mava rt^kjèba , fufic conse membro anch'ella di 
quella Repubiica , non Tolamente dalTingiurìe 
^bliche, e private difcTa , mà Ibpraciò truffi- 
ci, ediMagiftrati ornata laqual colà diede àmolti 
che dire, e fù cagione, che io, oltre all’ingiu- 
rie, e impropeiii , non pure com'era, mà 
Doge di Venezia chiamato fiifié, volendo tafiàr- 
mi m quel modo, come non contento dello (lato 
Popolare , cercaci quello degli Ottimati intro- 
durvi, qinfi non roi dovefie oafiare il Tupremo 
gra^ , e oon Tapelfi , che à diverfè qualità dì Po- 
poli , divcrTc qualità di reggimenti 11 convenga- 
no: E chi dkellc che i Uttadini beneficati da 
JMediàj, & al viver tirannico auvezzi, 0 ]ai neper 
carezze, nè per lùfinghe à quello pre fe nte libero 
Rato accomotUreinQncheaficzzionarefipotrcb- 
)bceio, làrebbe jper mio giudizio in un forte, e 
SMAìTelblfiroo errore, imperciò che eglino co- 
nofeorto la natura di Clemente, e (inno molto 
bene, quanto egli da loro ingiuriato fi tenga, e 
niuoo.di lom, nè fi flolto, nc fi cicco, il qwle 
non v«E«, efiippia, che il Papa, le beoc fin- 
gere pagamente ai averne molti per amici, ete- 
ficrli cari, non gli odii TegTCtamente,e tenga per 
zKfltici poco meno, che tutti quanti, e Tecdndo, 
che àUii pm,non lenza giuftifilnia cagione, po- 
fifiache ^lino oggi à f .giorni farà due Anni 

puom, in vece aiconm,e difcoderc la ^làiua 
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contro il Popolo, corTcro col Popola ad oÌfi;n- 
derla, & in tuc^o di configliare il Cardinale di 
Cortona à mantenere lo Stato aiutandola, gli per- 
TualTero preTo il Palazzo de Sij'mri i fuggirli con 

r ito, Aleffandro. (^anio alla Teconda co- 

confiderari^ io, che Papa Clemente à firetto, 
e duro partito fi ritrovava, conciofiacoTache egli 
da un canto non voleva à patto nefiuno rimaner 
privo del Dominio di ¥ircnze,z dall’altro gli rin- 
crcTccva pure , c fi vergognava à làr pace , c en- 
trare in lega con lui , il quale l'avcva fi può dire 
non ier Tauro con tanto vitupcroTo danno tenuto 
tre meli preTo, & incarcerato, conoTceva bcnlT- 
Timo, ch'egli Tecondo Tulànza,c natura Tua pro- 
cedeva meco con alluria, c mi faceva maliziolà* 
mente tentare , chiedendo da prima coTe leggieri, 
c di poco momento , c bicvcmeme non irragio- 
nevoli per venir poi pian piano a delle più gravi, 
e più importanti. Se in Tomma ingiufiimmc} on- 
de io per non eTuTpcrarlo, e per non Tarlo più dì 
quel che già fiilTe inciprignire, giudicai ben Tat- 
to, uTando contro à lui llelfo Tarti Tue roedefime, 
mà tanto più giufiamente di lui, quanto per 
opprimere la libertà della Tua Patria^ Se io perche 
non TopprimefTe, Tadoperava giudÌcai,dico,ben 
Tatto di doverli riTpoodcre, Se addolcire un poco 
i Tuoi olire à ogm credere inacerbiti Ipirici , e 
andaclo trattenendo con parole, dimanicra, ch'e- 
gli non avdlè, le non vera, almeno apparente 
cagione di dokrfi co'Privati,equcrelarfi co’Prcrs- 
cipi coli agramente, com'ali tutto il giorno fii- 
ceva, dubitando ancora , ch'egli alla fine, co- 
me diTperato non figettafle nelle braccia deli’lm* 
peratoie, e per quella via conTaìuco, cTavore 
di lui aggiungendo alle Tpirituali Tarmi tempora- 
li, non vcnillcad cq>primercì. Qwfii Tono gli 
inganni Nobiliflkni,e prudcntifiìmi Cittadini, e 
Giudici mici , che io ho uTati contro quella Cit- 
tà) Qwlli l<^i trattati, che io hò tenuti con- 
tro quella Repubiica. Quelb' finalmente Tono i 
tradimenti , che io hò fatti à quello Popolo, e 
alla mia Patria. Di quelli filli, e non d’altri mi 
accufiàoo, e mi mordono, e mi riprendono più 
là, che al vivo, non meno Tallàoicme , che gra- 
vemente calunniandomi. £ le alcuno mi doman- 
dallè, perchè io ancora dopo il divieto Attorni 
dalla Pratica di non dovcr’tenere più cotali pra- 
tiche, Ti^itai ad ogni modo à tenerla, glirìTpon- 
derei di ciò niuna altra colà efkrc fiata cagione. 
Te non il troppo zelo, & amwc, che io porto, 
e pqnerò kmpre alla libertà, :e Taliue di quello 
à Dio caro. Se à me -diletto Popolo, h qual li- 
bertà, e Talute non la Pratica privatamente per 
le Camere , mà il Popolo llcQó publtcamence 
nel Coniglio Maggiore fidata, c raccomandata mi 
aveva) E come ìGovematori delle navi nellefbr- 
tunc marine , non quello lógliono , e devon fa- 
re, che i coloro, i quali in effe porcai Tono, 
ma quello , che la ragione , e Tcl'perìenza infègna, 
e dimollra loro, coli quelli, che a ìGovemi delle 
Republiche polli Tono, non quello, che gli altri 
dicono , ma quello, ch’eIG giudicano, che fia 
ben Tatto riguaiidar debbono. E dì vero male an- 
derebbe la oiTogna, Te i Capitani dclli Eférciti, 
ò nel guardarli dal nemico, ò nel pigliare gli al- 
loggiamentì, ò nell’appiccare la battala) noo 
il giudizio proprio,, mà il volere. Se ilcommo- 
do de Soldati leguilTono) Ancorcheio oondi mia 
volontà propria, mà con làputa, e configlio de 
più prudenti, & amorevoli Cittadini hòTempre 
tractaco quello maneggio, come beo Cmno, e 
pofibijo tefiimoniare verilfimamente molti , e 
tra quelli alcuni , che io veggo Tedere in quello 
Senato per giudicarmi. £ come io non dubito 
che T altrui oppinioni potevano dfere , c per au- 
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ventura erano» di maggior prudenza, e di raag- 
eior giudizio della mia, così ibno ccrti0tmo,cbe 
la mia da ottima mence procedeva, e iioalmence 
tutto quello, che io ho detto, ò fatto in maneg- 
giando quefto negozio, cllatoda me fatto, edet- 
to i buon fìoe, e per credere di giovare alla Sa- 
lute, e libertà di quella mia,à me più ebe la vi- 
ta cara, e gioc«mda Patria, il che c quello, che 
fa, che io Iperi, che le cole da me fàtre, e det- 
te, debbano clTcre non folo feufate, mà eziam- 
dio lodue, èc approvate da voi, e ik tutti colo- 
ro, che di noi, e dopo noi nafeeraono, evoglia 
Iddio, che non venga tempo quando che lìa,che 
1 PoAcri nollri benedicenao rolTa di NùccBCa^ 
f«ni , maledichino , c bedemmino quelle degli 
Emtlif c Acculatoti Tuoi, à i quali oggi mai ri- 
volgendomi, & à voi fpccialmmte Sigiior yacofo 
CbtrarJi primo di tutti, il quale non contento di 
avermi tolto, ferveivlovi delle vane fefpezionidcl 
Popolo il fommo Magidrato di quella Città, ne 
di vedermi in abito u medo, e fi lugubre, cer- 
cate ancora di tonni con Comma ingiuria, e l’o- 
nore ,c la vita. Vi domando qual cagione vi fpin- 
ge, pofeia che io mai, nc in detti, né infinti 
odèfo u'abbia,à incrudelir tanto invófb di me, e 
con cale odio perf^uitanni , che appena i cep- 
pi , e le mas naie pare, che debbio poter ballare 
à crar>’i la (ète del mio lànguc, non altrimenti 
quali , anzi pure fenza quali , che le io voi avefli, 
e tutta la vollra Cafa, anzi tutta quella Città à 
ferro, c fuoco pollo. So che voi vergognandovi 
di confcllàre in quello venerando Concilio di ef- 
fere fiato fpinto, non tanto dalla malevolenza, e 
malignità vollra, quanto dall’invidia, & ambi- 
zione altrui, rii'ponderete, fé non con alta, c fio- 
nora voce, certo con maligna, e malvagia voce; 
quella lettere, che io riccolfi, la quale non fi 
accorgendo tu, ti era caduta di IcnolCTicta dtJio- 
ma da Giatbùwto Serragli Agente à'Jaeepo Sai- 
•uiatìy il quale era parente llretco, e Segretario 
del Papa, bene dà, mà fe io vi n^^alfi la lettera 
non venir di Rma^ non eficr del Serragli, non 
dTcr caduca à me, che mi rifponderecc voi? che? 
non avendo voi nulla di certo, e non potendo pro- 
varmi colà nefiuna , e le Ìo dkrcHì , che quella let- 
tera, e data fcricca da voi ,ò da qualche d’un’al- 
tro, che mi voglia male, come voi, il quale fe 
la fia lafciata cadere in prova per darmi infàmia, 
c mala voce, anzi per tormi in un medefimo tem- 
po iniquamcDce Tonore, e la vita? che rìfponde- 
rete voi? che? dice fù, non bada impallidire, 
allora dovevate venir bianco , quando mi accufa- 
dc fi afpramente, come che io non creda, che 
cateda pallidezza proceda tanto da rimodimen- 
to di cofeienza, quanto da collera, e anco queda 
non ragionevole, perche fc fi levarono le taverne, 
fe fi sbadirono i giuochi, (è fi proibirono le bc- 
demmic, queda non fìi per mia colpa, chepro- 
pofi la legge, che canti Magidraci ,chc Tanpro- 
Torono. Ma io voglio, per non alterarvi piu, ac- 
cendere quanto ho promefiodi fopra farvi bu'uio, 
e conceder tutto quello, che avete detto voi, e 
che volete dica anche io, cioè, la lettera efier ve- 
nuta da Roma, eficr di Giotbinolfo «S'errd|//, can- 
ee, fe pur così vi piace, eficr caduca à me, e vi 
domanderò folameme , che Domine però con- 
tiene altro quella lettera , delia quale voi avete 
fatto, e fate fi gran rombazzo, fc non quello, 
che io ho di fopra ingenuamente confiefiato non 
pure, mà ancora veramente giudificato?Ohella 
dice, pure direte voi, che tu mandi Piero tuo fi- 
gliolo fuora dè confini con qualche rifoluzionc, 
la lettera lo dice ben e11a:mà il fatto fc io l’avcfii 
mandato. Jo credo che tu Taveredi mandato , e 
io vi hfpondo, che (ò di ceno di nò, e che la 
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voflra credenza tv'indebbc gi^ fatto pregiudica* 
re alla certezza mia, e quarkJo pur mandato l'a* 
vefii, non il mandarlo, mà la cagione dd man* 
dallo, ò più todo la commitlìonc, ch’egli avefie 
avuta da me, ere quella, che importava, e che 
confidcrare fi doveva | U qual cominiJiiohe non 
avendo io data, male potevate faperla voi | io non 
la fapeva , nl'ponderece voi qui (come intendo 
che avete altrove rifpollo) ma io me l'indoviua* 
va,cagevolmcnte fi puoi fiir cognieuura, ch’ella 
làrcbbe data non buona, anzi pcllima per quella 
Città. Dunque aU’imnnginazione, e indovina* 
mento vodro volete che li creda in colà di tanta 
importanza, c pare a voi, che fia Ufiizio, non 
dico da buon CÌtradino,ò di buon CriflÌano,mà 
d’Vomo da bene, anzi pur d'Vomo, di acculare 
alcuno fi villanamente, e porlo in pericolo della 
fama, c della vita, fenz’alira ragione, ò fonda* 
mento, che di cogniecture,Ie quali rìefeono be- 
ne fpefiò, anzi le più volte, o più todo quali 
Tempre, òvane, ò fallaci? mà concedafi à voi, 
che agrindovinamenti vodri fi debba credere, e 
alle cognietturcvollrc predar fede ful’ondc cavate 
voi per vollra fc, e con tanca agevolezza, che 
la coromifiìonc mia farebbe data non buona anzi 
pelfima per queda Città ?dal mio vifo forfè, dalle 
mie parole, dalle azzioni mie? Perche io fui il 
primo che ardilfi con tanto miorifehiodifeoprir- 
mi centra i fuperioriyC in favore della liberta di- 
cendo , che le Pratiche nel Palagio Publico de 
Sigaeri, e non nel privato de Medici far fi dove* 
vano, dalla vita, che io hò più di 6o Anni in* 
noccntemcnce, c fenza, che alcuni mai di me li 
dolcfie, vivuco, ò più lodo dalla morte di PiVr« 
mio Padre , ò dalla vita di Gino mio Avolo, ò dall’o* 
pere di tomi miei maggiori per La Libertà, & ac- 
crefeimento di quella Republica , ò dalla parfimo- 
nia finalmente, e frugalità di tutta la Famiglia de 
Caf/teniì Ditemi un poco Signor Jacepo Goerardi 
non fate voi difiérenzada -Madre, c Madrìngna? 
Chi peniate, chi amino più la lor Patria, ò i fi* 
glioli, òi figliadri ? Rifpondetemi di grazia qual 
ingratitudine farebbe data la mia verfo il Popolo 
Fiorcntim. Mio Padre per mantener Ubera que* 
da RepubUca nel mezzo della Guerra, c frà tan- 
te nemiche Nazzioni Barbare ilracciò i Capitoli 
fui vifo al Rè di Francia, Se era fi può dire pri- 
vato I & io Gtnfaloniere di Giudizia nel mezzo 
della Pace fra tanti Parenti, e Amici, e Cittadi- 
ni, aurei capitolato perfirla ferva: dichiaratemi 
vi prego fc giudicate, lafciamodar, ragionevo- 
le (che non vi ridefie dì me, che in ogni coTavò 
cercandola ragione) mà veiifimile, che io po- 
tendo viver libero, e con eterno onore di me, e 
di tutta la Cafa mia, cercafle di morir fervo, con 
infàmia perpetua di me , e di lei? Rifolvctemi 
ultimamente, fc vi fete dato ad intendere, che 
in un giudizio, dove ne và la vita, e l’onore, fra 
tanti teveri Magidnti, c lìnceri Cittadini deb- 
biano efiére più credute à voi le bugie , che à me 
la verità, male mollra che conofcbiatc la lapien- 
za, e la Religione di quelli integrìfiimi giudici, 
le pure il credete > Mà quando nefiuna fìifie data 
di quelle cofe, nè fblTe, k quali fiirono, e (bno 
fiate tutte quante j non dovevate voi contro un 
vodro Cittadino , e che vi era , per non dire fu* 
periore , Compagno, e Collega , non dovevate voi, 
dico procedere, fe non con maggior modedia, e 
confidcrazione , almeno con minor audacia, e te- 
merità? Che io non voglio, per aver maggior 
riguardo à voi, che uno iete de Signori, chz non 
avefie voi à me, quando era folo , ap- 
pellandole per U nome proprio loro, chiamarle rab- 
oia,cpazzia, perciò che vi bifognava ndunarcosl 
fubito, e con tanta fretta fi grande duolo di Gio-> 
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VMf, e fàrli con l'arme (òtto, mà ingulià però, A gitidicar io Tinnocenza mia eficr badevole per & 
che fi vedevano fpanéggiare con tanta bravura moicdma, e fi per parere di diffidarmi della di> 

nelleCamere dèSiptert^ c dinanzi alla mia prò- rìteura, egiullizia vofira; la onde à tutti infie* 

pria per irpaventarmi ? à che fine far armare la me, e cial^no di voi particolarmente Msgiù^ 

milizia? e per qaal cagione pigliare il Palazzo ?à Gonfaionere EcceUentiifimi Si^neriy e voi tutti 

ch'cfictto chiudere, e appuntellare la Porta? à Onoratifiìmi Magifirati, Cittadini, e Giudici 

che colà penfate voÌ,chedoveiTe giovare qucltu- miei umilmente, non meno con Panimo, che con 

multo, che per ordin vofiro fii giù infulKialco, la fronte inchinandomi, vi prego, e Icongiuro, 

e nella Corte fatto l’altro ieri da coloro, i quali c^uanco (o, e pofio il più, che nel rendere n par- 

qui fi mettono foto per guardare, cheiiumulti tuo, & ingiudicando la caulà mia vogliate ricor- 

non fi faccino? Da che nacquero, e che volcvan darvi prima, che colui, il quale fenza giuda ca* 

fignificare quelle voci imprudenti, & infoienti, gione accula, èjatopc Gherardi, e quello, che 

imprudenti , &c infoienti dico, ànzi empie, ene* con tutte le ragioni fi difende, c NiceeJò di Pie- 

fimde nel mezzo di qualunque barbane, barba* Bj ro CafpoMii Poiché nelle vo(^ mani (là, e in 
riillme, e abominevoli , geUAieto già y gettati- quelle fave, che in c 0 e avete, pofio non folamen- 

/« giù , e sbalzatelo fuora delle finellre ? Che te l'onore, e b viu ì me, che vofiro Cittadino, 

io poflà ancora mandar fuora l’alito, e rimirare e innoceniifiìmo fono, mà eziamdio la libertà, e 

la Mlltfilma luce del Sole, e beneficio prima di la biute à quefia Città, c à tutto il Popolo £b- 

Dio, dal quale tutti i beni procedono, e poid’al- rtntinay perciò Pintcndimenio principale àeìGbt^ 

quanti animofi Cittadini, che s’incerpofero,cmi rardiy e degli altri al Gberardi fimigUamt, i qua- 

fcamporoDo, che da voi non refiò, che io non lì fi fervono di lui, come d’Vomo audace,e che 

fijfTe infiemc con Piero mio figliolo in quefioPa* fenza freno, e barbatale efiendo , non hà in colà 

lazzo, e nella mia Camera fieflà violentemente alcuna rifpetto alcuno à peifona veruna, c non 

ammazzato, e tagliato à pezzi. Gli y<miai Ci- tanto fpegner me, quanto il ridurre il ben co- 

viU {Signor Jaeopo) deven civilmente frotedere nelle mune in utilità privata, nc fi accorgano parte 

Republube bene ordinate \ i giudizii y e non rartne , dall’odio, parte dalPinvidia abbagliati , eparte 

le leggile non gli f^omini devono comandare ^e Signo- C dali'ambizionc, & avarizia accecati, niuna elTcr, 
foggiare: non fàpete voi ancora, efiendo Padre nè più corta via di quefia, nc più fpiedita à porre 

di famiglia tanti Anni fono, quelche nè và, e la con efiremo danno, e vergogna nofira, e loro 

pena, che é pofia agli Vomini fcandolofi,i quali quefio Comune, e tutta la ncmilifiìmaje pofién- 

per qualfivoglia cagione follevano il Popolo, e tc Città di Pirenze con tutto il fuo largo, e fio- 

annano la C^ovemu , pur troppo di fua natura ritiffimo Imperio nella Potefià, e Balia di Papa 

mobile, c defiderofa di cofe nuove: evui nafeofo. Clemente, e per confequenza (tolga Dio coti cri- 

quantogravcdelittocommetca,equal meritifup- fio, mà verace augurio ) di libera, e felice fotto 

plicio, chiunque di fua propria autorità uccide crudclillìma fupcriorità perpetuamente mifera, e 

dounque fi fia alcun Vomo, ancoraché privato, ferva. Mentre che Nicco^ favellava, e per al 

e abbiettiffimo , non che un Gonfaloniere di Ft- quanto fpazio, pofeia ch’ebbe fornico di fiivella- 

renzt nel Palazzo de Signori} fiate voi foto à non re, fu un filcnzio incredibile, e Jacopo ftefibma- 

rìcordarvi, che i Magtjìrati fono facrofanti, e in- ravigliandofi della veemenza del luo dire,e come 

vÌ0bài7i?Credcte voi, ò volevi avere fpecial pri- D tanto dall'altra volta, che favellò à quefia muta- 
vil^o, che le cofe, che à tutti gli altri tono il- tofifbfl'e, rimafe quafi attonito, efiupcfàtto,e 

lecite, e vietate, à voi fiano lecite, e concedu- parendoli, che ogn’uno lo guardafie in vifo,con 

te? Qual diffirenza è m^gìorc tra ì Prencipi , e non lieta cera cominciò à temer e di fé medefimo. 

Tiranni, fe non che quem uccidono , chi dfivo- nè fapeva che dirli, perchè venutoli alla difeuf- 

gliono, e nel modo piace loro, e quelli folamente (ione della caufa, fu Niccolò da ogni fofpezione 

coloro, che il meritano per la via della giufiizìa. di tradimento, con maravigliofo more, alTolu- 

Mà io non voglio per non ufeir della natura, e to, e liberato del tutto , fuor folamente , ch’egli 

cofiumi miei concitane odio da quelle cofe, le 
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quali potrebbono giufiaroente fare à voi quel- 
lo, che ingiù ftamentc cercavate, e cercate ai fa- 
re à me *, lolo dirò , che fc il bene di quefia Cit- 
tà , e rutiliti publica vi fuffino à cuore come 
próiicate, voi non l’avereftc, ò per isfogar l'ira 
voftra, ò per foddisfàre Tambizione altrui, meflà 
nel pencolo, che voi l’avetc, perciò che, fc ve- 
ro c quello, che io intendo , il che piaccia à Dio 
che falfo fìa,come molti fi preparano, perche io 
non efea vivo di quefio Palazzo, così non meno 
molti, nc meno poflenti fi apprefiano p>er ifeam- 
parmi. Quelli vogliono, che io fia prima con* 
dennato, che udito, e prima morto che conden- 
naco: Quefii non pofTono (opportare, che igiu> 
dizii fieno impediti, e la ragione vinta, e opprefià- 
^lla fòrza. E perche mi pare infin di qui lentire 
il rumore dcirarmi,e vedere da vicino il perico- 
lo grandifiìmo, nel quale con ultimo danno, e 
ficrminio di quefia Republica fi trova tutta que- 
lla Ciaà, la carità natia della Patria, e l’amore, 
che io porto à miei Cittadini mi sforzano, c mi 
cofiringono, à fine che per mia cagione, anzi 
pure per colpa altrui, al (àngue, aU'uccifioni, 
alla rovina delle Cafe, c forfc delle Chiefe non 
fi venga à far quello , che io tra me aveva di non 
voler fare difpofio, e deliberato, cioè di racco- 
mandarvi me, e la giufiifiìma caufa mia , fi per 


dovefle dare fodamento di - fiorini di non par- 
tirli per cinque Anni dal Domìnio-, e la fera me- 
defima entrati per lui mallevadori , di molti , che 
fi offerivano, Giuliano fuo fratello, c Lorenzo 
«f/rffzz/ fuo Cognato fc n’andò à 14. ore in mezzo 
di due degli Otto à Cafa in abito privato, mà non 
già privatamente, conciofiacofache, oltre i Pa- 
renti, e gli Amici più llrcttì, l’accompagnò fi 
gran numero di Cittadini di tutte le nazioni, 
ch’egli quando cnxxòConfaloniere non n'cbbe per 
auventura tanti. La mattina feguente fù veduto 
in mantello, e cappuccio andar uccndo lefuefàc- 
cende in mercato nuovo } mà in capo otto gior- 
ni, per toglier via ogni fofpetio, efiendo da molti 
vifitato , e intcrtenuto , fe nè andò folo con la fua 
Donna, e un fervitorc à ftarfi in Villa, nè s’in- 
tefe mai, che io fàppia,per qual cagioni egli non 
dicefie fcopertamentc la lettera non effer caduta 
à lui, forfè dubitando ch'ella non gli fufie fiata 
inviolata di Camera; d’onde fi dice, c\\e Loren- 
zo Brrardi col Configlio àxLorenzo Segni ilqual’e- 
ra de D/fri, aveva prima tutte le fueferitture leva- 
te. Elafi fparfo per tutte le Città d'Italia, co- 
me fuole auvenire molto più di quello, ch'era, 
non oftante che i Dieci avcflcro fcritto per tutto 
agli Ambafeiatori, & altri loro Commifiàrii me- 
no affai di quello, che {offe, nè lAancorono di 
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coloro, i quali temendo di fu2 vit3, fpacciarono 
lubiiamencc polle con gran diSigen^ per aiutar> 
lo, e Giovatmi Gtoaicb^no fcriirc al Rè di Fniiwa 
caldiflinumence accci'iando liia Macltà,ii 
loHÌere don avere errato , tnà eHcrli ciò auvenuto 
per Tinvidia, e malignità degli Emoli Tuoi, e an- 
co in Vtnexix fu al Doge, e a più de primi Gen- 
tilvomini ilrettillimamcnte raccomandalo. Era 
flato Giovanni Guccbìno in Roma , poi venuto à 
Firenze per trattare, che il Papa (credendo ^li 
infìeme col Rè Crifiianillìmo alle parole, c prò- 
meife lue) fi doveflc dichiarare d’entrare nella 
Z^is. E perchè Tommafo Sederini^ à chi quella 
Pratica non piaceva, aveva detto, che per quel- 
la via anch’egli uccellava un Cappello , u era for- 
temente fdegnato, e non folamcntc fi andava do- 
lendo di lui,, mà di tutti i Fiorentini rpargciKlo 
dc’cattivi fcmi,e facendo de finìflri rapporti, do- 
vunque capitava. Onde il Rè Francefea^ per ^Gu- 
fare, c fcaricar fe, ebbe à dire poi acculando , e 
caricando! Fiorentini ^\oto circrcllati cagione del- 
la rovina di tutta rimprdu,mai non avendo, che 
il Papa cntrafic nella Lega voluto acconfentire. 
11 Giudizio fatto di Niccoliy come piacque alla 
Tua parte per lo eflércegU (lato a(Toluto,così non 
difpiacque agli Addirati , à quali pareva che aver 
cavato Niccolò di Palazzo, ch’era quello , che fi 
cercava principalmente daipiù,c così eflerfi ven- 
dicati in un certo modo della Jacopo yila- 

manni, aver ancora rcoduto il cambio, & come 
oggi fi dice la pariglia à quei Giovani, che ave- 
vano il giorno, che à Jacopo fu tagliata la tcfla, 
vietato loro l’entrare in Palazzo. Nc voglio la- 
rdare indietro per maggior verificazioiìc dcU'I- 
floria, e giuflificazione di Niccolò, che fi dilTc 
per cofa certa, che il Papa eli aveva accennato 
egli, e fatto dire da altri, che darebbe à Puro 
fuo maggior figliolo la Duchefilna fua nipote per 
donna, e l'altro chiamato Filippo farebbe Cardi- 
nale. In tanto con il Gonfaloniere nuovo entrò 
la n\io\^Signoria che fìi. Luttozzo di Piero Na- 
Ji, c Girolamo di Napoleone Cumi'i per làjtSpiià- 
to. Francefeo di Ser Batijia Guardini, c J^nolo 
di Francefeo Doni per Santa Croce. Giovanni 
ò' Jacopo Gucci , e Giovanni del Nero Cambi per 
Santa Maria Novella. Simone di Giulio Ginori, 
c Giovan Baiiffà di iJonardo Bonfi per San Gio~ 
vanni. Et il loro Nouro fu Scr Jacopo di Scr 
Michele Ducei. Il Gonfaloniere in ringraziando il 
Popolo nel Configlio ma gg iore favellò, fe non 
con eloquenza , la quale in quel tempo non era, 
nc in prezzo, nc incognizionc,fc non che d’alTai 
pochi, certamente con molta gravità, e pruden- 
za dicendo in fcntcnza,chc quanto meno egli ave- 
va, non che rperaio, bramato sì alto grado m così 
Nobil Città, tanto doveva àqucU’fliuflrifiimo, 
c Valorofo Popolo render grazie maggiori , c 
sforzarli con ogni ingegno, che quciropinionc, 
chedi lui avuta avevano, mai pcralcun tempo non 
gringannaflc ; fc non negare molti Cittadini eflc- 
rc in Firenze di più antica, e Nobil Cafa di lui, 
mà ch'egli d'amor verfo la Patria , e di buona men- 
te non erainfcriore ad alcuno, fipcrc ancora quel- 
lo eficre veramente libero, c Popolare Stato, nel 
quale à tutti i Cittadini fi concedono indificien- 
tcmcntc tutti gli onori, non da i CafacÌ,non dal- 
le ricchezze, che fono beni della Fortuna, mà 
dalle cofe lor proprie, cioè dalle virtù de^i ani- 
mi convenirli gli vomini giudicare. La Repu- 
blica Romana, dalla quale c difecfa la Fiorentina, 
mentre fi mantenne incorrotta, non da i nomi a- 
ver dillinto gli Vomini, mà dà fatti, & infino 
trà i bifolchi, e trà gli Aratori eflere andati à 
trovare, & onorare la virtù. Se fi confidcrafle be- 
ne chi fumo coloro, che la libertà difefero , e 
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chi quelli, che l’oppugnorono, poterfi agcvol- 
meme concfccrc, non i nobili, ò i ricchi per lo 
più, nià i buoni, c valorofi Cittadini efier quelli, 
che confervano le Rcpublichc, c venne nel par- 
lare in tanto fervore, che fpalancando in un trat- 
to ambedue le braccia, c \x‘llimenta niolliando, 
come voi mi vedete (dific) onorabiKTìmi Cittadini 
ù me più che la vita cari, di più ricchi panni, c 
piu onorevoli vedilo Ì1 corpo, che prima, così 
piacendo al Signore di l'opra mi conofccrctc, fc 
non di migliore , certo di maggior animo , verfo 
la libertà, c falutc nollra per rmrtanztj Due fo- 
no le cofe, che negli Vomini, i quali hanno gli 
altri Vomini à reggere, c governare fi ricercano, 
principalmente la Jujfcienza , c la fede: Della pri- 
ma non penfo io, nc debbo, quando potclTi,pro- 
mctrermi cofa ndl'una di me, falvo che io con 
la diligenza, c con rindudria m’ìngcgncrò con 
cime le forze fupplicc à tutto quello, in ehe la 
natura, e lo Audio mio avcflcro in fin qui man- 
cato. Qiianto alla z*) così vi confervi Iddio nella 
Tua Santillima grazia, e nella voAra liberà, co- 
me in me non farà mai, nc maggior cura, nè 
più continuo pcnficro, che mantenere quell a Ma- 
gnifica, &: Inclita Rcpublica fedelmente, e con 
quella Icanza, che fi deve quella franchezza, che 
alla bontà di lui piacque di volerli donare, fo 
conofeo bcnifilmo i temporali , che corrono , so 
quanti nemici, c quali abbia quella Citl.ì, veg- 
gio j pcricoii, che fopraAano alla noiliaiibert.^ 
c non di meno fpcro nella grazia, c benignità del 
Re del Ciclo nollrop.ariicol.irc Signore, poi col 
condglio, & ajuto voAro dal quale non intendo 
partirmi incorancAuna,fpcio(dico)di dovcjcd.il- 
la temjK-da, che in lì icrribiroiulc la luvc mi- 
naccia, nella quale io, non mio merito mà vo- 
Ara mcicè lèggo al timone, libcr.uc, c trar fuo- 
ri, eie non nel porto, in qualche ficuro golfini 
c tianquillillìina piaggia prolj eramcntc condurla, 
foto clic vi ricorducc di q.:cl detto degli Antichi 
Savi , il qu.i1e lù refperìcnz;! elfcr vcrillimo dimo- 
Arato piu volte, che come per la concordia lù- 
gliano, c fi augumemano le cole piccole, cosi 
per la difeordia caggiono, c fi dileguano eziam- 
dio le g'andiilitnc, ma che più non avemo per 
bocca della llcfia verità, che ciafeun Regno di- 
vifo farà dcfolato ? Opera di Dio fu cacciare la 
l'uperiorità di quella Città fuori dciroppiuionc di 
molti} opciu di Dio farà il tenerla fuori comra 
la volontà di non pochi, uè perciò e da dire, che 
noi polliamo, ò dobbiamo Aar ficuri, e con le 
mani alla cintola, anzi bifogna, Tanti aguaci ci fo- 
no poAi,c per tanti Verfi, vegliare Tempre. Cola 
da ridere farebbe, fc ci ùcclmno à credere, che 
ILmduci noi curtefi , c con le braccia penzoloni, 
altri bngallc, c fi afiàticafTc per noi } quelli foa 
veramente Cittadini, & amanti della Patria loro, 
i quali i difagi, e le fatiche agli agi, c alle deli- 
zie proferifeono}]! bene pubblico ài comodi pri- 
vati, la libertà alla vita , la morte alla fcrvitù 
mettono innanzi Jo per me non so cola, nc più 
accetta àDio, nè più defidcrevole agli Vomini, 
; clic operare fi , che coloro , che le Aoric fcrivo- 
I no abbino à porre nc libri loro i nomi no Ari, c 
! le cofe fatte con valore da noi con chiari inchio- 


F Ari, c perpetui celebrare, perche qucAo non t 
altroché un corfi alla morte vivcodoeternamenie 
per gloria. Egli non c del tutto fuori di ragio- 
ne, jie'aBàtio d.illa Santilfima noAra Religione 
loncatK) quello, che rcrifTcro i Filofofi, cTeo- 
loghi Gemili, che Tanimc di coloro, che hanno 
bene operato, c lealmente le Rcpublichc ammi- 
niArato vivono dopo la morte leparatc da tutte 
ralcrc nella piìi alta, c rplcndente parte del Cie- 
lo lèmpitcrna, c beata vita: Imperochc nclTuna 
lì.l^euhi, lo- 
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lode, ne maggiore, nè migliore tri mortali, ne I 
che più faccia gli Vomini à Dio nmiglianci, che 

e iovVe à gl'alcri Vomini , cflcrc alia loro Repu- I 
licha della loro lìbacà, e Talute cagione. Que- ' 
fte parole affètiuofameme dette pi icquero uni- 
verialmcntcà ciafcuno,e come chz Franufeo riu- 
feiflè Vqmo di gran lcnno,cdigian cuore, quan- 
to altro, e più che fuflc à Firenze in quel tempo, 
nulladimeno à molti de Grandi pareva, come s’e- 

f li fufle nato della feccia del Popolaccio, che la 
igniti del Gonfalonierato abbafTata, e quafì con- 
tamiaita ft fofle, non fì ricordando, da chi fxifTe 
nato da principio, e à qual fine ordinato il Goa~ 
fahniere, e che ne quello, ne altro grado darsi 
poteva, da che la Nobiltà fu vinta, e difpcrTa 
dal Popolo nel lapt., fé non ad Artefici, e mer- 
catanti, e perche non potevan riprender lui, il 
quale nclpAmbafceria di Siena ^ aveva dato fag- 
gio di quello, ch'egli era, riprendevano la pre- 
lenza Tua, quaG il (H fuori, e non quello di den- 
tro confìderar (ì debba, e lo chiamavano fallilo, I 
perche la ragione de Nafì, di cui egli fu mini- 
ftro, era già in Spagna fallita, mi egli non ti- 
dendo, nc’curando tali voci faceva carezzai tut- 
ti, c fi lafciava incender da pochi, c fc la troppa 
voglia di continuare in qucirOffizio trafponato 
non l'avcfle, c condotto più toHo à Ììon fare di 
quelle cofe, che bifognavano, che à fare di quel- 
le, che ncccflaric non erano, troppo più fareb- 
be flato lodabile il fuo Governo, ch’egli non fii, 
perchè fatto cieco da quella cupidità, non vidde 
fancora che fuflc pcrfpicaciflimo) ch’egli mentre 
cercava in vano di fàrli amici i nemici , fi fàce\'a 
al certo nemici gli amici. Una delle cofe, ch’e- 
gli aveva detto di voler fare, c fece, perchè non 
offendeva perfona , come aiebbon fitte Talcrc , fù 
la riforma, e la reduzione dello fpccchio. Èra 
lo fpecchio un libro , fui quale erano feritei i no- 
mi dì tutti quei Cittadini,! quali, ò per non ave- 
re pagato le gravezze, ò per qualche altra cagio- 
ne erano debitori del Comune, c niuno, che 
fufle à fpccchio, poteva pigliare, ò efercitarc 
Uffizio alcuno, ò Magiilrato > anzi chiunqu'era 
tratto, ò eletto ad alcun Magiflraio, ò Umzio, 
fe non era netto di fpt^cliio, s’intendeva averlo per- 
duto, ed’era ftracciato, e perche queft’Ofhzio 
dello fpecchio era di grandiflìma importanza, c 
vi fi ^teva commettere molte fraudi, perche 
pochi erano quei Cittadini, e forfè ncflimo, i 

3 ualì non fi pocefllmo trovare à fpccchio, quan- 
o chi eflerciiaflè quello, avefle voluto trovarli, 
fi ordinò una Provifione, per cavarlo delle mani 
dé Notari, che fi creaflero nel Configito 4. Cit- 
tadini uno per Quartiere, ciafeuno oc quali do- 
velTè un libro cenere, nel quale ruflèro notate tut- 
te le Polle, che temevano fpecchio, perche chi 
non aveva il benefizio, non temeva fpecchio, cioè 
non era deferìtto in sù quel libro ancorché fijflc 
debitore del Comune, c orcvcracntc vollero, che 
quelli 4. fcrivani dello fpecchio s’intcndcflìno in 
tutto, e per tutto furro^tt in luogo dè Notari, 
e Cancellieri , e Coauditori dello fpecchio. Vin* 
fero ancora un altra Provifione per riordinate, e 
riformare la Decima) che fi creafTono f. Citta- 
dini, l’Uffizio de quali fofle dì dover ritrovare 
tutti i beni venduti, ò alienaci, ò in qualche mo- 
do , e titolo prevenuti da Perfone non fopportan- 
tì, cosi Eccicfiaibche, comefccolari in Perfone 
fopportanti , cominciando dall’Anno 1498-0 farli 
dd'erìvere nc nomi, e folto le polle di tali fop- 
portanti, & in fomroa per ridurre (otto brevità 
i Capì delle Provifioni, le quali fono faflidiofe , 
e lunghe , providdero, che tutti i beni detti fi 
timlfoRo à ^vezza, e di più che tutte le polle 
deferìcte in Perfine morte fi hnovaflero, e così 
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faceflero defcrivcrc, c cantare fotte nome di co- 
loro, che cotali beni pofledevano , eccettuato fo- 
lameme le polle dè Padri, e degli Avoli, Icquali 
ancora che morti fuflcro , potevano folto i lor mc- 
defiml nomi cantare. £ pochi giorni avanti ave- 
van creato 4. Ciciadim per la maggiore , e uno per 
la minore, fenza che potefTono rifiutare à porre 
una Impoflzionc, ò vero tafla per la (ortificizio- 
ne che fi doveva &re, ei tutti gli abitanti ò 
nella Città, ò nè Subborghi, ò nel Cinta/ie, i 
quali non ftiflcro fopponanti,e fimilmcmc àtut- 
tì coloro, i quali per qualunque cagione fuflcro 
efenti, ò privilegiati, allt cui efenzioni, ò Pri- 
vilegi per quella volta, s’intendcirc derogato, e 
non pnteflcro porre mcnodi tre fiorini pcrctafcu- 
Do, nè più di fo. Al tempo di quelli medefimi 
Signorii i quali erano tutti vecchi, e cucci Piag- 
noni fu accufato, e prefo yfntonh Brnfeieli^ eia 
cagione fù quella. Trovandoli il Srujcielo per la 
congiura di Luigi /fiamantii^ c dì 7^ancbi Buondel 
Monti rubello in FramiSy fù già da 
no Sforza già Duca di Milano^ che fi trova quivi 
in prigionelibcra mandato per alcune fuc bifogna 
in Alemagna, d’onde tornato di poi perla mu- 
tazione ddio Stato con Lhigi Jlamanni in Firen- 
zc, pizzicava (fecondo che fi diceva) di Ercfia, 
& era tenuto Luterano: certa cofa c, ch’egli era 
nemico à fpad.i tratta dè Cherici , c fpccialmente 
dè Frati, c gl’oppognava à vifo feoperto, di- 
cendo à pieno Popolo, rUffizio loro cflcrc ba- 
dare à dir gli Uffici , c non impacciarfi delli Sta- 
ti, che non fapeva, à che fcn iflcro tanti varìi 
abiti, e lance divctfc regole, che tutti avereb- 
bono ad andare velliti à un modo, c (òtto una 
regola: la pelle delle Città, c delle Rcpublichc 
dTcre più a’ogni altra cofa i Frati, c allegava l’c- 
(cm^ìo ài frà Girolamo^ che avci-a divifo, c mal 
contento ffreaze , diceva ancora, che dove an- 
ticamente nc Tcllatnenti fi facevano de lafci alle 
Rcpublichc, c per fortificazione, c per ornamen- 
to della Città, c rìparamenco de Fiumi, oggidì 
fi lafciavano à Frati ^ perchè ridendofi egli Sco- 
lali fciocchi, fi (liano non i lavorare, come ave- 
rebbe voluto egli , citando refempìo di San Pao~ 
hf mi i trionfare, c poltroneggiare nc Conven- 
ti, c per quelle, & altre cofe fìmigliantì , non fi>- 
lamcmc i Frasi di San Marce y de quali princi- 
palmente egli intendeva, mà cucci gli altri fi ri- 
icncirono,ccomincìorno à gridarli audoflo afpra- 
mente, c pcrfeguicarlo in tutti quei modi , che 
potevano, c fapevano. Et il Tarano fH gli altri 
in una predica lenza nominarlo, mà deferivendo- 
lo dimaniera, che fù molto peggio, dandoli del 
briccone per il capo, orò contro di lui acerba- 
mente, Se alla fine dille, che i BrufeioU non era- 
no buoni ad altro, che i eflérc arfi. Era il Bru- 
fàohy^r quello che à mene parclfe, che in quel 
tempo lo praticai domdlicameme, Vomo mate- 
riale, anzi che nò; mà leale, e amorei'ole mol- 
to, e tanto collante, e ollinatn di quella cofadè 
Preliy càcFratiy che per molto, che ne folle 
auvertito, c riprclò da più fuoi amici, mai non 
vi fu ordine, ch'egli rìmanci'c fe nc volcflè, di- 
cendo; chi dice il vero non dice male r Onde 
quella Signona lo fece pigliare dagl’ 0 //e, parte 
come Eretico, e parte come que^i, che avefle 
fcrìcco in Francia y che quello Stato Popolare era 
chi diceva tra ì trcfpolì, c chi governato da i 
CVcmp/, accennando, diccv'ano, per taflàrc il Go»- 
ftlonierty e volerlo agguagliare à Michel di Lan- 
doy cacciò Michel Landa ^ ancorché feardaf- 
fiere, non avelie mollrato maggior animo, epiù 
prudenza ufata, che Luiff Guicciardini Tuo Pre- 
ceflore, e molti altri Goi^alonieri nobilifllmi non 
fecero, e però aediamo noi, dhc quelle colè gU 
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EifTeno appone, e tanto più che fattoli corre tur- A me di cortefia i più prodi Campioni, c più Ita- 
ci gli Tuoi feritei, non trovomo altro, che alcu* li, e gentili de Tuoi tempi. Aiti io. dì Giugno « 

ne traduzioni da lui cominciate dclLi fcriuura, e entrarono i nuovi Signorty e furono quelli, 
una cifra, la quale egli aveva con Luigi ALxman- Impzzo di BatiJÌ* Nafi\ Andrei di Giovanni 

m. Onde benché i h'rati follecicaiTero di farli Pitri\ A’.i^ì»r//o di Franca f:o(jiroUmi\ Giovanni 
dare della fune, (ù tanto aiutato dagli Amici di ^GÌHrardo MatbiavelUi Ànionio dàFraiiC’^ji.oGiu- 
i, che gU Otto non furono d'accordo di dar- gni -, Matteo di Mute Borgiaunii Bernardo di 

e i, pcr^c i non fapendo, cheiàriì, CatloGondi. Lorenzo de Ghc»mm\ lianeodWn- 

o urt panico per le fei fave comandorono i drea degli AibiziyC Pier Francefeo di Folco Per- 
gl’ 0 //a, che per buone cagioni confinaflcro //«• tinm^i: in luogo del quale fu eletto Oratore à 
tenie Brnpieli fuori d<d Omninio per due Anni. Siena lA.BiuJo dà Giovanni AUovitiy il quale ri- 
DiflcE allora, che la troppacaldezza degli Amici fiutò, mà non ottenne l’afToluzione ) e perche 
di Luigi Alamanni nel volerlo favorire, l'aveva niuno fi maravigli di tanti rifiuti, fappia che in 
disfavorito, e che i Signori per non parere di a- ^ quel Governo fi era introdotta un ufanza, molto 
verlo fatto pigliare à ]>a(rerotco, fecondo l'ufo per mio giudizio biafimcvole, la quaVera, che 

del favellare d'oggi, e fciiza cagione alcuna gli tutti coloro, i quali erano, ò tratti, ò eletti ad 

fitccro dare ouclC^nfinei poi fi aggiunfe che il alci^no Offi/Ju, o Magiilraio, atKorchc avcficro 

BrufeioU medefimo, il quale diceva alcuna volta bucherato per averlo, ’o fufTono in animo di ve- 
di belle cole, s’aveva concitato contro da le flefio lerio accettare, non di meno per non moflrarfi 

il Magifiraco degli Otte poco innanzi con un fuo ambiziofi , con una troppo ma^iorc ambizione, 

detto, che fù qucflo. Trovandofi egli dinanzi più che per altro le più volte lo rifiutavano. Era « 

alle lor Signorie condannato da quelle per non so Kl. Bardo Genero di Rajfjeìle Gircìami di bella, 

qual cagione in fo. ducati d'Oro, cIk fecondo e gran prefenza, e molto ncll’auvocare, e cont- 
rordine di quel Magiflrato, le ne vanno in più figliare adoperato, mà tanto vano, cambiziofb, 

di 70, e feuiàndofi, che non aveva ungrofib, che niuna cofa era , nè tanto buona, nè cosi rea, 

non che fo. ducati, il Propollo, il quale lo con- _ che non la boria, e vanagloria Tua fatto fare non 
trariava diflc con quella (evefità, e maggioran- ^ gli avellerò. In luogo di Giannozzo Pandelfim 
chefogUono, noi te li faremo ben trovare , fù eletto Ambafeiatorc à /Vrrara M. Galeottodi 
à cui il fubitamente rifpofe, di grazia 1 -uigi G'ùfjn; Vomb burbero, e Zotico di natu- 

Voi Signoria me nè fàccia trovare infino in cen- ra, e fé non bizzarro, rotto, e irofo molto} mà 

to, perche ne ho di bifogno ancor’io di fO. in due cofe, oltre la nobiltà, e ottimo nome della 

qualunque modo di quella condennazionc , e con- Cafa de Grugni lo facevano acccttillìmo aU’Unì- 

nne fi favello affai per tutto Firenzcy e molto di- verfàlc} L'una l'cfTcr egli fuirccratiffimo di quel 

fpiacque, che i Prati, i quali fanno ptofefiionc Govemoy raliia per aver l’animo grande, e lon- 

di avere al mondo rinunziato delle cole lècolari, tano daU'avarizia) Onde ciato primo Cancdlic- 

e degli Stati fi travagliaffcro j e fit ragionato più re delie Riformagioni in luogo ai M. Siivefiro Al- 

volte frà Voroini prudenti, che modo fi potclTc dehrandiniy ancorché l'ufiìzio lùllc utile, e ono- 

teoerc per liberare Firenze di cosi fatto inconve- revole, egli come lui , che afpirava i maggior 

niente, cioè torre il credito à Frati di San Mar- p, cofa, lo rifiutò; Era mellcr Sihejlre venuto in 
eoy e la reputazione à Piagnoniy e fe bene mi ri- ^ dilgrazta del l-'opolo , come Vomo doppio , e 
cordo fù oppinione di M.Vonato Giamtetri, che pieno d'ambizione, la qualcofa da lui conolciuu 

pofeia, che da Frati, come da Perfonc indifere- per non averli da cimentare in Configlio, dove 

te, e ambiziofilfimc, non fi occcrebbe mai un tal oifognava ogni Anno ottenere la rafférma , rinun- 

benefìzio, che da loro veniffe i dire, che non ne] uò rUlTìzio, & il Configlio non avendo M.Cr<t- 

Convento di San Maree y mà nel Palagio de Si- leette voluto accatarlo pa non diminuire la re* 

gneri s'avevano le cole dello Stato à trattare , e putaziorte di quel luogo, metictKlolo nella Per- 

deliberarc, làrrbbc ben fatto fare una Povifione fona di qualche Notato ò Procuratore, rafférmo 

per la quale fi provcddTe, che alla fine d'ogni M. Silvepro. 11 giorno di San Giovanni non fi 

Magilliato d'Otto fi doveflé mandare un Bar>^, corfe il PaliOy in quella vece fi raffegnò la mili- 

od quale i nomi di tutti coloro, che fuffao Ila- zia nella Piazza dè Signori^ e quindi fatta una Co- 
ti condennati fi pubblicaffcro , e la cagione an- lenne gazzara fi pani, c fc nè andò in ordinanza 

con, perche fiati condennati fofTero^cUa qual I c lui Prato d'Ogni/knti , dove per dércitarfi rap- 
cofa auverebbe , diceva ^li che in un lungo tem- i prefemò un fatto d'arme con l'artiglieria dà ogni 
po fi conofeerebbe quelli, che volevano parere ì pane, e con rutti gli altri argomenti^ £c ordini 

mieliori dfcrc i peggiori vomini di Firenze. Al- che à una Zuffa campale fi appanengono. Que- 

h fine di fù caffo da i e confinato I fia immaginazione, c fembiaoza di giornata, 

il Signore Girelami d' Appiano fuori del Dominio I diede canto di piicae, e di meraviglia à cKiui>- 
per 10. Anni, e rompendo il Confino, bando del i que la vidde, ch’ella quafi fblfe fiato un cotiffit- 

capo, per lo aver'egU trovandofi in Monte Pnl- ì to da vero, fece fdimcmicare, ò ava per niente 

eÌ4Mofattotrarredinottefùrtivaroentedi unMo- tutte le fèlle, che in quella folcnnità principale 

nallero una Gienìemo marìuta di buon Parentado, in Firenze far fi fogiiono. In quefio giorno ileffo 

e condurla à Siena dove fù mandato da Franeefeo s'inteié con infinito difpiacae la rotta di Moni,: 

G ir aldi G-ommiCC^rìo^i Mente PnUiaaeyC do Raf- dìSamPeloy per notizia della quale è da fapere, 

faellù Giroìamiy Dante Popolefebi , il quale la ri- che in quefio Generale fi accozzarono quafi tuc- 

conduffe, e reivlella .à Cuoi , e di cento Cavalli , ,p ce le dilgrazie, che in un Capitano cader poffo- 

che aveva il Girolamo y nè diedero 40. à > no; Primieramente egli arrivò in //«/i4,piu tar- 

M . Jacopo di Al^anéro Bìehi da Siena , il qtuU'e- | di che non bifognava , effendo dì già partito U 

ra fiato luogo Tenente dè Cavalli le^ierì del | Prencipc di BranfniebyC le cofe di Napoli in ma- 

Signort Orazio : Cofiui efièndo fiato cacciato da | nifefia mina : menò feco minor nutnao di gemi, 

S/ena per le parti molto giovane, lafciati gli llu- e di minor valore, che non fi afpatava. Il Cri- 

dii, nè quali aveva fatto roaravigliofo profitto, fiianjffìmo firacco della Guerra , e afpettando di 

fi diede airarmi , nelle quali in breve tempo à concluda l'accordo di giorno in giorno con Ce- 

tanta eccellenza pervenne, che fe non moriva, fare gli mandava manco denari di quello .promef- I 

come fi vedrà nelÌ’affcdio,aurcbbe, fe non avan- fo aveva; E^li era negligente, c di non molto 

zaco, pareggiato cosi di valore, e di fede, co* governo, onde di quei denari, che venivano una 

BFerckt. <ì.* parte 
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pane egli nè fpcndeva per Te, affermando, che 
Il Re gii era debitore di maggior fomma, e una 
parte ne involavano iMiniUn. ICbbe dilpiacere 
col Duca d'UrhÌ99j non foccorfe Ge»evaf non 
combatte, nc’AfTediò Milano , e brevemente cf- 
fendo già (lato in Italia preflb à un Anno, non 
aveva dopo la cattura di Pavia potuto ottenere 
ìmprefa ncHuna, fc non che aveva pigliato S«ra~ 
valUy Sant' /Ignoto^ e Mortara. Onde perchè il 
7h tb* diede grandiilimo nel Tuo venire 11 rifolfe 
(odo, fù drittamente agguagliato a un foco dì 
paglia la Tua venuta. Ultimamente eiTèndod ab- 
CK>cato col Duca ò'Urbino , e difegnato d'andare, 
non à Genova , come aui ebbe voluto il Re , mà 
il Milano f come volevano il Duca, e i yenezia* 
ni per darli raflilro, e tenerlo inlètlaco con due 
Campi, credendoli che i A'r/tcsr'ifw, (quali era- 
no tenuti à tenere V'omini, ne avcflcro al- 
meno come il lor Provedicore affermava, 
trovò , fecondo , che fcrilTc Lorenza Martelli , che 
non erano altro che “ perche deliberorno di fa- 
re un Campo (ólo, e anco quello non lì fece, 
perché rinforzando la lama , che Caefare palTava 
in Italia mutato conliglio determinò di tentar 
Genova i parendoli che tener adànnato Milano ^ 

S uale in quel tempo per li bifogni, di cut fopra 
dillé , era trattato p^^o che mai, tnllaÌTc, 
che il Duca Framtfeo u llcflè in Pavia , fic il Du- 
ca à'Urbino à Cajfauo^ e cosi particofi il Duca, 
con le genti dè yeneziani egli le ne tornò di là 
dal Pd , & alloggiando à l^nériano vicino àia mi- 
glia à A/t/ow, non mìlTe pure le fcntìnelle, an- 
corché avedè auviato innanzi Tantiguardia col 
Conte Guido Ranrono verfo Pavìa^ il quale, ò 
dubitando di qucilo, che auvenne, ò per altra 
cagione andò di miglior palTo, che bifognato 
non farebbe, le quali cofe fapendo Anion da Le- 
VAf partitoli d’intorno à mezza notte con la fua 
gente incamminata la mattina de zi. Giugno à le- 
vata dì Sole in fui padar àtW' Ambra y mentre af- 
iettavano i carri , e caricavano le bag^lie , gli 
adsltò, e ruppe, perché i Ttdefchi vilidimamcn- 
te fi miléro in fuga, il che fecero ancora i Pran‘ 
tejiyt ^'Italtam fuori folamenre il Signor Stefano 
Colonna y il quale valorofamente combattendo fìi 
prefo , & il Come Claudio Raugono giovane di 
grandidima fperanza, il quale av'cndo più ferite 
lui vifo onoratamente rilevato, e tutta via valo- 
rolàmcntc menando le mani fu fatto prigione 
anch'egli. Quelli due, e M. Girolamo da Caffi’ 
gliene inlieme con le loro genti lì oppofero ai^i- 
tameme à fode/cbiyC agli Spagnoli d' Anton da Le- 
va y cadutoli il CavaUo fotto , nel voler 

falcare una fodà, rìmafe prigione, e fu indeme 
con tutte l’aniglierie, & innoiti ameli condot- 
to nel Cadello dxMÙanOy e cosi in meno d’un 
Anno ebbero gli Spagnoli due grandidìme, & 
inafpetcaie Vittorie l'una nella line, e Talcra nel 
principio d' Italia. Mentre li faceva quelle cofe 
Papa Clemente y il quale divenuto cagionevole era 
guarito, c ricaduto più voUc, tanto che avendo 
dofor di llomaco, c vomitando fpellè volte, li 
diceva , che i Fiorentini l'avevan fatto auvelcna- 
re, prefa alla fine ancora l'acqua della grotta di 
yiterbo contri l'aut orici dé medici, Hlanò, né 
todo era punto migliorato, ch’egli co i mcdcli* 
mi penfieri ritornava alle arti mcdelime, perciò 
che oltre che tentò di ripmliar Ravenna furtiva- 
mente , fcriveva al Re Crillianidimo pregando 
fua Maellà à confortare i Fiorentini yche li difpo- 
neffero. à mandar gli Ambafeiadori, mollrando 
che li farebbe badato, ch'eglino, fc non altro, 
almeno come privato lor Cittadino riconofeiuto 
ravedèro, e ciò faceva perché non li crcdcdc. 


ch’egli al Prencipatodi Firenze arpìradc} 5c in 
quello mentre per compiacere à Celare , col 
qual’cra alle llreite per doverli iccord uc, avo- 
co, e rìmelTc nella ruota la caufa del Kèù'Ingbil^ 
teira^ e quedo é quel folennc inganno, e tradi- 
mento, che io dilli di fopra, per la qual colà era 
necelTario di fapcre , che tl Papa, quando mandò 
in Inghilterra il Cardinale Campeggio per la Cauli 
del matrimonio à lui, c al Cardinale Eboracenfe 
delegata , léce fegretamcntc una Bolla , nella 
qual'egti dichiarax'a il mammonioclTcrc (lato con- 
tro le Leggi canoniche, c confcqucnccmcnic in- 
valido, c nullo da principio, ecommife zCam- 
pe0Oy che moflrandota al Ré, & al Cardinale 
diced'e loro fé aver commidionedi pubblicarla, 
ogni volta, che li dubitalTe , che il giudizio, il 
quale in Ittgbilterra s’agitava non dnvedè venire 
infiivore del Ré, c ciò faceva per interpor tem- 
po, c aver il Ré favorcs'ole, tanto che con mag- 
gior Tuo vantaggio avclTc conchiufo l’accordo, 
perché daU’altr^ato aveva imnollo fcgrctamcn- 
te al Legato che non dede la Bolla fenza nuovi 
commiflionc, c quando gli parve tempo di auvo- 
care d' Inghilterra la Cauta , e rimetterla in Ruota 
in Roma mandò la M. Franeefeo Campana da Col- 
le y modrando al Rè di mandarlo per cagione del 
divorzio, e à lui diede (ègreta commidione, che 
facede, che il Leg.tto per lui mcdclimo riman- 
dane in ogni modo quella Bolla, la qual cofa, 
perche il Papa era gravemente malato, non volle 
fare il Camptggioy pcnlàndo come riufeico gli fa- 
rebbe, di potere trame una quantitàdi danari, mà 
intendendo poi il Papa eder migliorato, per M. 
Frantefn fopradeito gliela rimandò, la qualcolà 
rifapura dal Ré, il quale in far conlìgliarc quella 
cauta , e da Dottori, e da Teologi di tutte le 
nazioniaveva rpcTodi molt’oro,fil cagione, ch’e- 
gli diventò, come io didi di fopra, di benignif- 
timo Ré, clTcntidlma Bellia, donde lèguimo , 
fSc air/v^/iv/rrrr.T, c à tutto il mondo quei gran- 
didimi, e gravitlimi accidenti, che li airanno né 
luoghi loro. In quello mezzo Icguì il cafo di 
Niccolby c la creazione di Francefeo Carducciycax- 
de il Papa per quella, ò caufa, ò occafìone ch’el- 
la li ftidc, deliberò cavatali finalmente la mafehe- 
ra, feoprirfì liberamente, e mandato il Vclcovo 
di yafona fuo Matlro di Cala in5/>rt^«#,conchiu- 
fe, (pollo da parte ogni rifpctto) la tanto dcfidc- 
rata, c lungamente trattata I,cg.t,la quale tì giu- 
rò , e fi pubblicò alli ip. giorno di San Pietro 
ncH .1 Chicta maggiore di Barcellona trà il Santif- 
lìmo Papa Clemente Icttimo, c laScJc Apollolica 
da una parte, c h facratilìima Maellà Cefarea, 
& il Serenidimo Re di Boemia y e d'Ungberia 
dall'altra. Le condizioni, e Capi della quale fu- 
rono, che Cefare per U quiete d’//<i//d, c pace 
univerfale di tuttala Cridianità, dovclTc rimet- 
tere in Firenze y c nella mcdelima grandezza di 
prima l’Illuflridima Cafa dèMedici à fpefe comu- 
ni , fecondo che trà lui , c il Pap \ li dclibcrade s 
ancora promìlc di dover fare ogni sforzo con ì 
l'entzianiy che rendeircro al Papa, e alla Chicta 
Cerviay c Ravenna, c col Duca di Ferrartty che 
rctlimide Modena, e Reggio, e RnbHena, fenza 
pregiudizio |>crò delle pagioni dtirfmprno,c di 
j più , che fc fude ricercato dal Papa del Braccio 
Iccolarc per racquillarc Fetrara, egli come buon 
Proiettore, c Figliolo dellaScdc Apollolica non 
mancherebbe alle fpefe della Chiefa di quanto po- 
tedè inlino alla fine. Ancora, che Celare, c/èr- 
dinando fuo fratello non lafciercbbono indietro 
cofaneduna, eziamdio bifognando adoprar Tar- 
mi, e far che i latterani nella vera via, e alTub- 
bidienza della Chiefa Apollolica ritomalTcro. An- 
cora fi obbligò fua Maellà, che tutto lo dato di 
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MilaM»y almeno, auanto durava la vita di Pa^a 
CUmente , piglicrcb^ il falò dalia Chicfa ; E dai* 
Talcro iato Papa Clemente^ oltre il perdonare, & 
aflbivere tutti coloro, i quali in qualunque mo* 
do, e per qualunque cagione, òlui, ò la Sede 
A poftolica offd'o aveflbno , prometteva à Celare di 
dovcHo folennemcntc, e con le folitc Cirimonie 
incoronare, e di più concedere il paflb per le Ter* 
re della Chiefa airElcrcico fuo; Ancora conce* 
derli rmvcllicura del Regrvo di Napoliy annulla* 
re il cenfo dcHi ^ : ducaci , die (ì pagano ogni 
anno alla Chiefa , riferbando folamcnte ìn reco* 
gnizionc del Feudo la Chine* bianca : Ancora 
ie tenuto à concedergli hCntiat* non meno am* 
pia, nc in meno piciu forma, che gli avclTono 
conceduto Giulio , c Leone c di più ( benché que* 
Ho promilé in Ca^^itoli lèparati) il 4°; delle ren- 
dite Ecclelìadiche per farla Guerraconiro ilTur* 
co, in quello Hefìb modo, e con quelle medclì- 
mc claufulc, che’gli aveva conceduto Papa 
driéHo. Quanto à h'ranctfco Sforza furono d'ac- 
cordo , che la fua CauGt fuilc da Giudice non fo- 
fpctio veduu, e conofeiuta di ragione, e tro- 
vandoli egli colpevole, fi dovefie il Ducato dì 
Stilano dare di comun concordia ad un altro, il 
quale ad ambedue loro iatisfacclle, e per mag* 
gior corroborazione delle dette cole promife u 
Macftà Cefarea dare in matrimonio Mariberita 
fua figliola naturale ad Alejfanàro Mediti con do- 
te di ~ : ducati di rendita nel regno di A'ù* 
pa/i,con Titolo di Duca, ò vero di MarchefcjC 
2 : in altri luoghi à beneplacito di fua Macfti, c 
l'una parte, c l’altra fi obbligò, e giurò vicen- 
devolmente à fcambicvol difeìa dì tutti gli Stati, 
che di prcfcntc cenc\'ano, nc potefle alcun di lo- 
ro in pregiudizio dciraltro far nuove Leghe, aozi 
nc oucrvare le fatte , le quali ì quella contrariar* 
fero , rifervondo il fuo luogo di potere entrare in 
quella Lega, pace, & amizia, e perpetua con- 
federazione à cialcun Rè, Prencipe, Dominio, 
ò Rcpublica Crilliana. Ne voglio tacere, che 
innanzi, che quella Lega Itipulaia fufle corapar* 
loro le nuove della rotta di San Poloy onde h te- 
mette, chcCdare, ò non volcllè concbiudcrla, 
ò conchiudendola auiungcrc alcuna cofa in fuo 
vantaggio} mà egltlenza fame parola la ratificò 
fubitamcntc. Le quali cofe incendendo i Fioren- 
tini , e fapendo che Andrea Doris a 9. giorni à 
due ore di notte fi era partito di Genova per alla 
volta di Barcellona con 14- Galere ottimamente 
di Ciotte le cofe opportune guarnite, conobbero, 
che aU’infortunii loro, fi arrogava ogni ^omo 
alcun danno, nè però fi fgomentavano confbna- 
ti dal Gonfaloniere y c dalle Lettere di bA-Baldaf- 
farri Carducci y nelle quali fi conteneva, come H 
Rè, eziamdio con Sagramenti gli aveva piu vol- 
te, aflèrmato, che mai lenza i Collegati, e fi^* 
cialmentc i Fiorentini non farebbe accordo ncmi* 
no ) anzi in tutti quei modi, che potevano fi 
auvaoiaggiavano di prepararli alla dìlcfa, e quali 
ceni, la guerra dovefie venir loro tddofib, 
vinlero Tultimo Sabato del mefe due Provifioni. 
La prima fu che fi dcputaficro nelConfiglio io. 
Cittadini, ì quali dovefiero fcrvir la Signoria di 
mille Forini d’oro per uno, e zo di foo., e 40 
di zfo-, tanto, che tutta la fomma fàceficro di 
^ ; fiorini , dando loro per tfTegnamento 4I Carnet- 
iingo di Dogana i L’altra Provifione contiene più 
capi,dé quali uno è rinovarc , e accrcfcere le pe- 
ne de Bellemmiatorì , e degli omicidi, e proibi- 
re, che le dette pene non fi potefléro rimetter 
loro, nè permutarle in alcun modo) l’altro fti, 
che i Cittadini lì perdonafieroringiuric l’un l’al- 
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tro , e giuraflcro folennemcntc di mantenere quel 

3 ucl Governo) Ultimamente (il clic è pm darl- 
erc che altro) elcflcro per loro Re il Signor Gie- 
fù Grillo, come fccgli non fufic comun Rè di 
tutti, e che non ballale aver latto profefiione 
dè tuoi fudditi nel Sagramento del Batiefimo'. 
Quella Provifione non ollantc che contcneflc in 
fe molti C^api, c molto diverfi, & importanti, 
fu non di meno fivoritilfimamcntevinu nel Con- 
figlio maggiore, d’onde fi può agevolmente co- 
nofccTC, quanto. fufle facile, c tiattabilc l’Uni- 
verl'ale di ^Vr*»zf , il quale accettò fempre, fenra 
rifiutar mai legge nefiuna , quantunque nuova, Se 
importaniifitma, tutto quello che propoflogli (ù. 
Onde non il Popolo Fiorentino principalmente, 
mi coloro , che à fanno , c configlio de Frati il 
Popolo Fiorentino governavano, meritano delle 
cole di lui, ò poco prudentemente, ò troppo 
ruperlliziofamcntc fatte riprcnfionc ) £ fe bene 
alcuni averchbon voluto i guifa, che nel Senato 
Romano fi faceva , dividere le femenze , cioè 
mandare iparTitofeparatameme cofa per cora,6c 
approvare, c rcprovarc per fe prima l’un Capo, 
e poi l’altro, à fine che non fallerò conllretti i 
mangiare, come efiì dicevano, la carne fecca col 
pefee d'Orco , cioè volendo approvare , c vince- 
re una colà fola, approvarne, c vincerne molte 
inficme,non di meno non fumo afcoltati, come 
fùflc flato necefiario, e ragionevole, che chi vo- 
leva accettare, efempli grazia. Grillo per parti* 
colar Re, accettare ancora, . che ì Banditi pcc 
omicidio poidTcro cfièrc fenza pena, anzi con 
premio, eziamdio da lor congiunti ammazzati, 
o che il giorno di San Salvadore, benché fecon- 
do Giovanni Fi/hni fù quella di Sanu Reparata, 
ond'ebbe nome il Duomo, nel quale Badagafo 
l'Anno 408. à eli 8. di Ottobrey e non à p.di A’0* 
tembre fù ÒASlilìconey nc tiionti di Fiejhie con 
Gotti rotto, c fconfttto,fi dovefie comefc'e- 
llivo foicnnemeate guardare, Sc il roedefimo di- 
ciamo del di id. di Maggio y cdcl 9. di Fehbraro. 
Nè mancorono degli -Uomini prudenti, i quali 
dicevano colali cofe doverli fare né Conventi da 
Religiofi, c non dai Laici nè Configli } à quali 
rifpondevano con le parole de Frati medefimi la 
fafienza del Mondo ejfere Jloltiziay c che quella 
legge era per mantener viva quella Rcpublica, c 
libera: nè c dubbio, che molti per non efier, fi 
foitofcTificro contro lor voglia, e per potere c- 
fercitare i Magillrati giurarono con la lingua in 
fù l’Altare, c>c à quello effetto fi era nel mez- 
zo della Sala del Configlio indriito, di voler far 
quello, che con Tanimo forfè fare non vole^’ano, 
e u’ebbc di quelli, i quali nè (òtcofcrivere, nè 
giurare vollero. Non molto innanzi, cheque- 
ita Provifione fi vincefie, la quale, come il più 
deiralrre ebbe corta vita, era venuto da Genova 
Luigi Alamannìy 8l aveva in nome, ecommif- 
fiorK di .M. Andrea Doria propofto alla Signoria 
che fe i Fiorentini mandafièro Ambafeiadore à Cc- 
farc, anzi che fua Macllì fi partifie d Banellonsy 
e ffii vedrebbe per ogni modo d’accordargli con 
elfo Lei : per la qual cofa radunatali la Pratica y 
ìnficme con gli Anuotiy fi difeutò la terza volta 
il medefimo Articolo, c tri gli altri AntonFran- 
cefeo degli Albizi Icfie un lungo difeorfo da lui 
compoflo,ncl quale allegando molte ragioni, co- 
me avevano già prima Niccolò Capponi, c poi 
Luigi Alamanni fiato, s’ingcsnava di mollrare 
li falurc di quella Rcpublica eÌTere , fpiccarfi dal 
Crillianifiimo, quale l’aveva poco àrapitalc, e 
attaccare con Ccfarc, il quale, fe non ramava, 
aveva caro non averla nemica. Ma Tommafo So- 
derini gli rirpofe dileggiandolo dicendo, che il 
Q i prò- 
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proceder per via di Cartelli y non crà Senatori 
nelle Pratiebe ytcià. nc i Campi tra i Soldati fì co- 
ituroava, e che t^uanto à lui, non confcntÌrd>- 
be mai di entrare in quella Lc^a, nella quale era 
il Papa loro capìtalidiroo nemico. A quella Pra- 
tica m Matteo Stroz 24 y come quello, ch’era ila- 
co degli Ultimi Dieci , facto chiamare , mà il 
Coafslonurt , il quale voleva la Città Framefe 
gli fece fapcre , ch’egli efTendo ammonito , non 
poteva intervenirvi i e certamente, fé ammanire 
chi che fia altro non vuol G^nifìcare,che p^i^'ar• 
lo di non potcr’cfcrcitarc nc Uffizio, nc Magi- 
Arato veruno, il Carducci fu ri prefo à torco da 
coloro, che difTcro per dargli carico, che anco- 
ra gli ammoniti potevano nelle Pratiche, c con- 
fultc publiche intervenire, perciò che il più no- 
bile Ufficio, e il piu importante, che li faccia 
in una Rcpublica c il conlìgliare. TomolTene 
dunque Luigi à Genova fenz’ìucuna concludone, 
e dimandata per Lettera da Sigmi Dieci licenza 
d’andarfene con il Doria in Spaguaj fi partì po- 
co avanti arrivalìè la rifpofla, la quale contene- 
va, ch'egli fi rapprcfeniafic all' avuta di quella ai 
loro Magtfirato. Doppo quelle Colè entrarono 
col medefimo i nuovi Signori perLir- 

gliOf e jigojioy c Furono. 

Aadrea del Purìiefe , e Alejfaudro di Niccolò 
Auiiaori per San opiriio. 

M.Marco di Ctovan Badila degli Afiniyt Jth 
cefo di Girolamo Morelli per Santa Croce. 

Lorenzo di Luca Bernardi y c Giovanni di Ru- 
berto Canacci per Santa Maria Novella. 

Pier Francefeo di Folco Portinariy c Domenico 
di GiroLimo Martelli per San Giovannii. 

Et il loro Notato fu Zaceberia d'Antonio iV/i- 


LIBRO NONO. 

A Fiorentini dopo Pammillà, e confederazio- 
ne iàita, xikClemente, eCarlo^intealxn 
lì^anza rimalla non era, fé non quella del Re 
di Francia llracco dalle jgnodi , c continue fpefe, 
e sbigottito per grinlèhci fuc^in di San Poloy e 
di Lotrecby oltre raver’egli perduto con non mi- 
nor Tuo danno, che utile dell' Impcradorc infic- 
me con Genovay M. Andrea Doria, c fopra ogni 
credere dcfidcrofo di riavere i Figlioli, c llìmo- 
lato tutte l'ore da Madama la Reggente Tua ma- 
dre fi era deliberato di dovere ìn qualunque mo- 
do potedè riconciliarli con Celare. Mà temen- 
do, che i Collegati non dovcfl’cro, fé ciò rifa- 
puto avellerò, prevenirlo, 6c accordarfi con Ce* 
(are prima di lui, diceva publicamcnce, che l'a- 
mor de figlioli mai à far cofa ignominiolà, e che 
doveflè in alcun modo, òall’onor di lui, ò alla 
fcvle pregiudicare noi condurrebbe , & agli Am- 
bafeiadori de Collegati , à quali chiedeva, che 
mandalTino per mandati fpcciali à fine , che bi- 
fognando fi potcllc hnovarc la Lega, promette- 
va larglùOìmamcntc, che mai non farebbe accor- 
do nelfuno , nel qual'celi i confiKicmti non in- 
chiudcfic} foggiungcn^ , ch'egli fc bene trat- 
tava la pace, avc\'a nuo di meno più che mai l’a- 
nimo rivolto alla Guerra , 8c à ì Fiorentini , i 
quali in luogo di grandidimo benefizio pregava- 
no llrcttamentc Tua Macllà, che le dovede pia- 
cere, come aveva fatto nel iz. Ijodovico fuo Pre- 
dcceflbrc , confentire , che potcilèro per la li: 
benà, c fiilutc loro convenire, & accordare con 
Ccfarc, lo dinegò Tempre dicendo, che non era 
mai per abbandonarli , c à i Vtnezìaniy i quali 
prevedevano Taoimo Tuo, e fcntcndo, che Cefa- 
rc era per trasferirli in Italia, e pigliare la Coro- 
na per di>*enire Imperatore lo follecitavaDO mol- 


A| to, e gli nromettevoio grandidlmi aiuti, fi paf- 
fondo Celare in Italia y fi difponeva à paflarui an- 
ch'egli , rtfpofc ch’era contento , c propofe le 
condizioni dicendo, che verrebbe con un Efcr- 
cicodi^: Vomini d'Arme, c Mille Cavalli leg-^ 

geri,c fami, purché i Collegati gli pagidb- 
no i danari per fanti , e Mille Cavalli legge- 
ri , c di più mezza la fpefa, che nel treno, e 
nella munizione dell' arriglieru fiir fi doveva, &: 
à quello effetto feciMido , che ofTcrmava egli , 
mando in Italia oltre il Vifeonte diTKrcMMon': 
g ' di ^tariti à convenire particolarmente del modo , 

, e delie condizioni della Guerra con tutti i Confe- 
derati : mà le vere, e principali cagioni del man- 
darlo à gran giornate furono due: La prima per 
intràttCDcre i Collegati ramo che conchiudefTe 
l’accordo, e anco dar palio, come fi dice al Rd 
di Inghilterra y il quale migliore in quello, e più 
difcrcto di lui non voleva , nè accordare egli à 
patto nefiuno, nc che gli altri accordafTcrojfen- 
za rKMi folo la faputa, mà il confenfo de Colle- 
gati: La feconda era per non trovarli diiàrmato 
lenza aiuti , fe per auventura , come di già era 
auvcnuio più volte, non fi fùlTc conchiulo l’ac- 
cordo, c per quella cagione, oltre 2; Venturie- 
ri Franzefi , aveva fuldato Lanzi, i quali fi 
trovavano vicino à IJone, e di più Suizzeri. 
A quelle cofe fi aggiungeva, pure in favore del 
Papa, c in detrimento de Collegati , e fpccial- 
mcntc de Fiorentini , che il Vclcovo di Tarkes 
afpirava anch'egli, ficcomc il gran Cancelliere, 
quafi non voleflero cflcre in peggior grado, che 
gli Spagnoli y al Cardinalato , d quale difegno 
trà non molto tempo rìulcì agevolmente ad am- 
bedue , conciò fia cofa che Clemente per venire 
air intento fuo , e riaver lo Stato di Firenze , 
D j non perdonava à colà nclTuna , corrompendo 
in ogni modo, che poteva, e làpes'a tutti quel- 
li , che poteva, come aveva già fatto il Can- 
celliere Grànde, & li Confcflbrc di Cefare. In 
quello tempo il Crillianiilìmo eflendo tornato 
Lelu Boiardo fuo fcgrctario di Fiandra, dov'era 
fiato mandato da lui, & avendoli riferito, co- 
me Madama Margherita Zia <1011’ Imperatore, e 
che fu già maritata al Re Gìcvanni fratello della 
Regina Grox'anna Tua madre, aveva mandato dal 
nipote di poter comporre le lor diffèrcnzc, man- 
dò tantofio Madama Jjtifa , ò come dicono i 
Franzefi Lodovica à Cambral, nella qual Città fi 
erapcrahri tempi fatte granJilHmc, & importao- 
tilTìmc I.cghc, & il medefimo giorno, che ar- 
Hvornn, U quale fu il 7. di Luglio, cficndo en- 
gratc ambedue con grandiffima pompa in un illef- 
fo tempo, mà per diverfe Porte, & abitando in 
dueCafe contigue, fi potevano dire una fola,riu- 
feendo elleno una nciraltra , fletterò à parla- 
mento lino à mezza notte. Eravi perloRc d'/v- 
gbìlterra, (fenza l'autorità del quale non fi trat- 
tava colà nclTuna.) il Duca di Soffole. Il Papà 
oltre il Cardinale Salviati Legato, & il Vefeovo 
di Fafona fuo Maflro di Cala, vi aveva nuova- 
mente mandato fri NiccoSi della Magna Arcivc- 
feovo di Capna. Gli Ambafeìatori oc Coltali 
vi fi trovarono tutti , eccetto il Fiorentino , il 
quale aveva mandato in Tua vece Bartolomeo Ca- 
valcanti f & egli era rimafo in Compiegni à doler- 
li col Re, e pregare Tua Maellà, che gli piaccf- 
(è modificarci! Capitolo, che fiivellava de Con- 
federati in quella parte, mafiìmamente che tocca- 
va i Fiorentini , il quale Capitolo egli aveva avu- 
to, Cc era quello proprio. Itm convenerunt quod 
(^briJUanus jRtx preecurabit foto pojfe fuoy ià cura 
e^atìa 
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tfttlu fadety Domini f^eneti, 0 Fiorentini^ I 
infra 4 menfes faciont rationem Cafariy 6? fereniffi' \ 
mo Feii Ungati^ ejus fratri reffedhi de eo quod /<- 
nentufy quo failo senfeantur incìufi in pace ^ id com- 
fofitione pr^ediilsy non aliier. PromilTc il R<^ 
larghiiTimamence dì dover far modificare quello 
Capitolo, ed era tanto accecato dal deflderio de 
Figlioli, ò impaurito dalle fpeTc, c pericoli del- 
la Guerra, ò trafitto dalli (limoli della Madre, 
la quale prometteva anch'ella di non dover far 
efia confcdci'ati, che rdimenticacofi infiemccon 
lei delle parole, e promifiìoni loro diceva conia 
lingua il contrario appunto di quello , ch’egli 
fentiva nel core. Era venuto il Re, c fcrmaiofi 
in Compic^niy à fine, che nafccndo qualche dif- 
ficoltà, o differenza tra le parti, potefle, òfpc- 
gnerla, ò rifolverla più toflamentc. Nc fu va- 
no il Tuo auvifo, perciòchc mentre fi praticava- 
no gli Anicoli, e le condizioni della Pace dagli 
Agenti dcU’una Maeflà, e deU’altra, iòpragiun- 
Ic fuori d'ogni fpettazione, e contro il credere 
della maggior paite, & in fpecialità de i Fioren- 
tini la nuova della Confederazione (atta tra Papa 
Clemente^ c rimpcratorc, perlaquale, laPrj- 
tiea , ch'era fc non conchiulà alle (Irettc di do- 
vcrfi conchiudcrc, fi conchiulc inguifa, chela 
Madre del Rè s’era apprcllaia, c rneffa in ordine 
rer andarfene, fic ebbe poi à dire il Re, il qua- 
le per parere il buono, 6c il bello, cercava ogni 
occafione di dolerli de i yeeeziani , c de Fe- 
renti ni y ciò cflerc auvenuto per voler fua Madre, 
che il Capitolo fi modificaffe in benefizio de Col- 
legati i ma ella raddolcita alquanto dal Cardi- 
nale Salvia/iy c fuolca affatto dall’ Arcivdcovo 
di Capudy fu contenta di rimanere , c per la collo- 
ro opera fra pochi giorni finalmente fi conchiu- 
fc la tanto, e tante volte indarno tentata, c dc- 
fidcrata lega, la quale fi publicò folcnncmente 
nella Cattedrale di Cambrat à f. d’AgoIlo ifi»., 
della quale fi fece maravigliofa ièlla con fuochi 
d’Allegrezza non folamentc in Franciay c nelle 
Spaine , mi ciiamdio ntVì Italia , c maflìmamea- 
te aa i Senefiy i quali fi cran dati i credere eoo 
incredibll vanità di dover tèmpre correre la me- 
defima fortuna, cheCefare, c che tutte le Tue 
bonaccie, fulTero dì loro. ICipi, e condizio- 
ni principali di quella Pace, che fu poi cagione 
di molte, e crandifiimc Guerre, e per la quale 
conobbe cìalcuno l’Itaìia elTere rimafa tutta in 
tutto, e per tutto alla difcreztonc di Cefare, fu- 
ronoqucftì. Che tra laMaeflàdi 
peraiore, e quella ÒxFrancefco primo ^diirrrw- 
cia s'intendcltè effer pace, e confederazione per- 
petua, di maniera, che così gli Amici , come i 
Nemici dcir uno, fi dovcficro avere, c reputa- 
re amici , e neoflci dell’altro. Che il Re Crì- 
(Hanidlmo fùlTc tenuto di dover pagare à Carlo 
^into per il rifcacto de Tuoi figlioli due milioni 
d'oro in quello modo : un milione c . alla ma- 
no, eper dovelTe dare in pegno i Beni di 
f^andomoy e alcun altri dì tanta valuta, che à p. 
per cento (acefièro d’entrata ducati percia- 
feun anno, e del refiante fi pagalTe il debito, 
che Cefire aveva con il Re a Inghilterray c di 
più, che gli ducaci, i quali per conto d'al- 
cunc falicrc fi pagavano ogni anno dalle Terre 
dell' Imperatore, fi Icvaffero per Tempre, cs’in- 
tendclTero fpcnli in perpetuo. Che il roedefimo 
Re Criflianifllmo liberamente à tutte te ragioni, 
le quali egli in alcun modo aver potclTc nel Re- 
gno di T^peliy nel Ducato di Milano y nella Con- 
tea e nello Stato di CrAora, fpocltandofi 

gencrahnente di tutta rinunzlaf^, e an- 


cora di non poterfi imp.iccìarc delle cofe di Crr- 
tnania in pregiudizio di C!eiarc. Che dovefie 
quietare , e fcanceliarc U fupenorità di Fiandra ^ 
cà'jfrttiSy e rinunziare fprcfiamcntc alle ragio- 
ni di c<ì'yiraSy c promettere, Ct atten- 

dere con effètto di non recuperar mai P'illndaa* 
ciy & Orfiy come poteva fare ogni volta, ch'egli 
feudi pagati avcflc. Che fra 40 giorni dal- 
la pubblicaz.ionc della Pace dovefie rendere àCc- 
farc tutte le Terre, che aveva prefe nel Reame, 
c nel Ducato dopo la Lega fatta co’Prcncipi, e 
Republichc Italiane, c protefrare à i yenezianiy 
che rcndcficro anch’cfl» quelle, che avevan pi- 
gliate, c non le rendendo , fufiè tenuto à pagaie 
Ducati ogni mefe, dandone ficurtà in Anvcr- 
fa infino à tanto, che fi fuflèro recuperate, c di 
più dare all'Imperatore iz. Galere, 4. Navi, 4. 
Galeoni forniri pagati per fei mefi. (>he il Pro- 
ceffo contro à Borbone fi doveflè annullare, ere- 
ilituirc l’onore al morto , e i Beni agli Eredi. 
Che le fàcultà, e gli Stati occupati ad »cuno per 
cagione della Guerra fi rcndcficro ai Padroni , e 
à i loro fuccefìori. Che la Santità di Papa Cle- 
mente fetiimo fufiè la prim.a ad effer comprefa in 
detto accordo, promettendo cosi FranccJcOy co- 
me Carlo dì doverla confcrvare nella autorità Tua 
primiera, c procurare con tutte le forze loro, 
che le TeiTC occupate alla fanu Sede .'^poftolica 
le funèro rcllituiie. Che i Signori f'enezianiy t 
i Signori hiorentini fiificro tenuti frà lo fpazio di 
4. mefi far Conto con Ccfarc, c con il Sercnif- 
fimo Re d* fuo Fratello, c convenire 
con fila Madia di quello, che avevano à fare in- 
lìcmo, & in tal calo s’intendefièro nella Pace: c 
non altrimenti. Che il Duca di Ferrara dovef- 
fe ricorrerci Cefare, nel qual cafo il Crifiiantfr 
fimo prometce\’a, che non mancherebbe fàvo-t 
rirlo apprefib fua Macllà. Del Duca di Milano 
confi faceva menzione alcuna , ancora che ilCri- 
fiianilfimo avclTe detto ai fuo Ambai'ciatore, che 
l'avcva inclulo nella l<cga, con la conlèn azione 
di tutto quello, che pofiedeva. Similmenré non 
fi trattò nc de Baroni , 'nè de Fuoriufcici del Re- 
gno, l'alvo che il Crifiìaniffimo non |y)ieflc rac- 
cctcar negli Stati Tuoi nefi'uno di quelli, che a- 
veffbno militato contro à Cefare. Che la diflc* 
renza del Marchefe é'jinJdU fi compromcttcfic , 
di tutti i Cartelli andati intorno , nè anco di 
quello di Ruberto della Mareia non fi avefiè à fa- 
vellar più. Che tutti, e ciafeuno de fudetri Ca- 
pitoli debbino efière confermati, e ratificati da 
I Parlamenti, c Stati di Francia. Che Franerfeo 
adempito che averà tutte, e ciafeuna delle fud- 
deteeeofe debba riavere i Figlioli, c confumare 
il matrimonio con Madama Ignora fua moglie,’ 
delia quale avendo figlioli mafehi , debba il Du- 
cato della Borgogna rimanere nella Coronadi Fran- 
cia , fenon ritornare con alcune condizioniaU’l m- 
pcratore. Sopra quefli Capitoli non meno ver- 
gognofi per il Rè, che utili per l'Iropcratorc 
s'ha da fapere, che il Crillianifitmo, non ofian- 
tc, che fi foflè obbligato per giuramento, non 
rendè al Prcncipc d'Oranger le Terre fuc, c fc 
rende i Beni ai fuccefibri di Botboncy egli noa 

f >riroa ebbe riavuti i figlioli, ch’egli gli ritolfe 
oro. Onde ebbe Cefare non ingiulla cagione 
dì dolerli di lui, c poteva bene il Re, anzi do- 
veva, poiché giurato l’aveva render gli Stati agli 
Eredi di Borbone y mà l'onore à lui non già,con- 
ciofiacofa che l’onore, come non fi puoi perder 
maid'alcuno, fenon mediante qualche misfàteo 
proprio, cosi non fi ]luò mai d’alcuno guadagna- 
re veramente, né racquiflare, fc non mediante 
qualche fui propria vertù. Q^iantoal Capitolo 
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èc f'r/iezianì yC Ficrfuritu conofccN'a ogn’uno,ciò 
dTcrc fiato fatto, non per includergli, mi per 
efcludcrgli , c ch’egli era non meno manifella- 
mente iniquo, che ridicolo, primieramente per- 
chè non fi fpcci ficava di che cofa s'aveflc à ilare 
à ragione con Cefare, c col Fratello, c poi per- 
che non dichiarava chi doveflc prima udire, c 
poi giudicare le ragioni deU’uDa, c dcU’altra par- 
ie, c brc\'cmentc fiava nella potellà di Crfare di 
volergli, ò non volergli accettare , perciò che 
infino, ch’egli non fi chiamava pago, c contcn- 
co,i Confederati fi trovavano efcluli dalla Lega, 
Cper quefia cagione facevano grande infianza, 
che fi doveflc modificare, così che i Confederati 
s’intcndcflbno immediatamente comprefi nell ac- 
cordo, c di poi avcflbno tempo 4 mefi a far con- 
to con rimpcratore, edi tutto quello foddisfàr- 
lo, clic da loro fc gli doveflc, fpecificando , che 
d’altro non fi avelie à difputare, che di danari, il 
che fi farebbe potuto, fc non lodare in un tanto 
Rè, almeno comportarej Non fifapevain Fi- 
renzty nè fi poteva anco lapcrc, che raccordo 
fuflc conchiufo, per lo che ftando i Fiorentini 
dubbiofi , e fofpefi tri fpcranza, c timore, c per 
lo più mal contenti, avevano mandato 
Cavatami alla Corte del Criftianiflimo, che vc- 
defle di ritirare quello, che Quivi quanto alfin- 
clufionc, 6c efclufionc dè Collegati fi diceflc, ò 
fneraffe : Perche M. Baìdaffarri (prefiando niìi fc- 
Jc, che bifognato non farebbe alle parole del Rè, 

& alle promcl^ di Madama) feriveva, che ftefli- 
no di buona voglia, c non fi perdeflero d’animo, 
perchè farebbono ad ognimodocomprcfiic mol- 
ti altri , che pcnctravan più à dentro la mente 
del Re, fcrb'cvano tutto il contrario, anzi poi- 
ché (u conchiulà la Lega di parecchi giorni, fi 
feriveva da diverfi divcrfamentc , non tanto fe- 
condo le pafitonì delle Perfone, quanto fecondo 
rintcrprciazione delle parole di quel Capitolo. E 
Monfigr: Revcrcndiflimo Legato ferivendo di 
quello accordo fcriflc, che fi diceflc, e fi publi- 
cafle, ì ConWcraii cflcrvi dentro comprelì^ c à 
quello fine più che per altra ^toae fi penfb , che 
vi fuflc fatto porre dal Crifltaniflimo, Vergo- 
snandofi, che fi avefle à dire chiaramente, e 
lenza alcuna cccezzione , come fi difle poi ad 
ogni modo, lui aver tradito bruttamente, even- 
duti I fiioi Collegati, c Cefare ftcflb, quando poi 
domandò il roandaco all’Oratore di Ferrara d>be 
adire: io voglio aver rifpetto à miei Collegati, 
c non lare , come lece il Rè Crillianilfimo, e 
per certo pare gran fatto, c à coloro maflìma- 
meiue, i quali non fanno, nc che cofa gli Vo- 
mini fiano, nc quanto polla in loro l’amor pro- 
prio, e quello dé figlioli, che un animo per al* 
tro tanto liberale, c veramente fi lafciaflc 
fi faicamemc dù non fò che dirmi ) fe non fu 
la rea , c malvagia fortuna in quel tempo de Fio- 
rentini) trafponare, ch’egli diceflc le cofe, che 
difle, c fàcefle quello, ^'cgli foce, e quello, 
che è più, non $ò,8*c da maravigliarli, oda ride- 
re, egli cziamdio dopo che s’era accordato, e 
giurato l'accordo affermava agli Ambafeiadori dè 
Collegati, fe avere il medefimo animo di prima, c 
prometteva loro le medefime cofe, il che faceva 
ancora in nome fuo Mon»: de Tarbes al Duca di 
Milanoy à FentzÀarùy al Duca di Ferrara, c à i 
Fmenùniy e il Rè fieflb, benché per la vergo- 
gna non fi lafciaflc vedere, nc parlare dagli Ora- 
tori, ai quali dicendo, che afpettaflero la fera à 
Canifieini , gli aveva piantati quivi , e fe n'era 
ito à Cambrai folto colore di voler vifltare Ma- 
dama Mariberita , prometteva feparataroentc à 
ciafeuno di volergli aiutare mandando in favore, 
e beneficio loro u fuo Ammiraglio all lmpcraco- 
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re, c di più pronicfTe in dif|>artc i i Fiorontim, 
che gli fouverrebbe di ducati, acciò sì po- 
tcflbno difendere, le quali cofe egli allutamcnte 
faceva , tìon folamenic co* Fiorentini , mi con 
tutti gli altri Confederati, penfando, che quan- 
do Cefare trovaflc le difficolti maggiori, tanto 
più agcvolrocme gli doveflc reftituire i Figlioli, 
per elione dè quali fi feufava d’aver fatto tutto 
quello, che fatto aveva aggiungendo, che tollo 
che riavuti gli avefle , moftrerebbe à i Col- 
legati, & inTpecic à i Fiorentini, quanto gli fuf- 
fero à cuore le cofe loro, i quali tutto che fi pa- 
fccflero in qualche parte di così vane fperanze , 
non perciò mancavano di provederfi , e prepararli 
allaCueiTa, icW Gonfaloniere, come Vomo ar- 
dito, c fagacc, non aveva, ò fingeva di non aver 
paura, c i tutte le cofe, dove poteva, c bifogna- 
va , poneva con fommifllma cura , e diligenza 
Tanimo, c le mani, c con tutto ciò era comin- 
ciatoàvenirc in difgrazia non Iblamcntc de Gran- 
di, i quali perrlTer egli non nobile, non pare- 
va, clic foflrirc il potcflbno, ma ancora de mez- 
zani, e de minuali, & in fomma della ma^ior 
parte dclì’Univerfalc , perciò che pareva loro, 
ch’egli cercaflc, benché diflìmulatamcmc d’ac- 
quilhvfi la grazia, c benevolenza della ^ncFra- 
tefea, c della Paìlefca, per non ufeir di Palazzo, 

& anco un cafo , ch’era feguito gli aveva conci- 
tato appreflb non pochi non pìccolo carico, il 
quale rii quello. GUrgio Rinieti trovandoli i 
Pila in Cafa del Commiflario Fr/tnecfeo, chiama- 
to Ceccotto Tofingi, riferì, come Alamanno de 
venuto in collera foco nel ragionare, co- 
me fi la, gli aveva detto quelle proprie parole: 
Se tu ti farai trovato in cavar di Palazzo il Cap- 
pone , io fatò V*omo per trovarmi à ogni modo 
di cavarne il Carduccio, di poi Tiicculo agli Otto. 
Comparfe aH’Ulfizio Alamanno arditimcntc, ne- 
gò la quercia affermando, le aver folamcntc det- 
to, voidovcrcllc pure ora contentarvi, non a- 
vendo cagione d’avere più tanti fofj>eui per con- 
to del c perche non vi erano tefti- 

monii , bifognava per trovar la verità venire al 
cimento, c che Ghriio flefle alla riprova con A- 
lamanno, la qual cola Giorgio eflendo Vecchio, c 
debole, c Alamanno Gioiane , c gagliardo non 
volle fare, c più torto, ehc toccar della func,ò 
cflcrc altrimenti manioriaio , confeflo d’aver fià 
Intcfo, onde fii come fallo accufatore confinato, 
c Alamanno aflbluto. Ora egli non folamente fi 
bucinò, mà fi difle apertamente, ciò eflcre fia- 
ta opera del Gonfaloniere, il quale per darli cre- 
dito, c reputazione, e mettere di fc teiTore alla 
gente, e per procedere, fc quefta riufcita gli fof- 
fe più avanti, aveva mclTo fù, c imbecherato 
Giorgio, che racculàlTe, promctcndoli di voler- 
lo cavare, d’ogni datmo, c pena, che di ciò au- 
venire gli potefle (la qual cola io per me non cre- 
do) molTo non da ragione alcuna, màlòlamcn- 
ic da conìcccurc,e per lo effcrc Francefio Carduc- 
ci tanto prudente, c aftuto, ch’egli non fi fareb- 
be meflb à una fimilc imprefa, ò l’avercbbc i 
miglior fine condotta, pure, ò vera, ò falfa, 
che fi fuflc l’accufa, il Gonfaloniere, ò à ragio- 
ne, o à tono, vi meflb l’onor fuoj perchè Ala- 
manno, oltre refier Nobile, animofo, di bella 
prdenza, c di buone parole, c di più che comu- 
nal cervello , era principal capo della Setta del 
Cappone contro gli Additati, c quello c quello, 
che fàces'a credere alla brigata, che il Gonfalo- 
niere, per volcrfclo levar dinanzi, ravefle fatto 
accuGir’egU. In quello tcnmo eflendo, ò più 
torto volendo efler malato Rajaeìlo Giroìatni Com- 
miflario Generale fopra 1 Soldati della Rcpublica 
Fioren* 
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Fmentina^ chìefe licenza di poterfene tornane ì 
Firenze^ e l'otrcnne, e in Tuo icambio (ti manda* 
lo lomma/o SoJerwy il quale pani aUi io. di Lm~ 
gito : c menò Icco ilnténio CamgiaMt Tuo Genero , 
c Frattctfco Ferracci^ come vomo fufficicnte, & 
allievo di Cafa loro, e perche la molticudinc, c 
varicti delle leggi generava nel creare , e man* 
dar fuori gli AmbaTciarori, e Commil^rii diffi* 
culti, e conliiiione} Si vinlè alH i$. nel Confi* 
elio maggiore una Provifìone del modo, che fi 
dovelTono eleggere, nella quale tra l’altrc cofe fi 
r^rponeva, chencifuno, il quale fufTc fiato elee* 
IO Ambaiciatore, ò CommilTario, poteflè per 
non andare, allegare privilegio ncMmo, fé non 
quello dcirctà, cioè, che chi dovefle andar ftio- ; 
ri dV/d/w, & avefic 70. Anni forniti, pocefic ri- 
fiutare I non poteva già efler nominato alcuno per 
andare à panno, il quale fufie minore d’età d*.<V«- 
ffip., e à chiunque era eletto, evinto, fi con- 
cedeva il poter ricorrere fra 4 giorni per rafib- 
luzione à i Signm Colkgi , la quale afibluzione 
fi doveva ottenere almeno per ji. fave nere: fi 
difponeva ancora, che la Sigimia dovefie aflc- 
snare il tempo del Tuo partire à ciafeuno Amba- 
ìciatore, ò CommilTario, c non rafiègnando la 
Sìgntri» una, ò più volte ^ mà non già per più 
di if. giorni per volta. T)irprtnevafi medcfima* 
mente, che la Signoris felTc obligata di propor- 
re almeno fei giorni innanzi, che alcuno Ora- 
tore partire dovefie, la commifiìone Tua crà lei,& 
i Collii tré dì , tré volte il dì , non fi vincendo pri- 
ma, eie non la proponefiono, cadefiino in pena 
di 100. fiorini larghi per ciafeurx), e ne fuficro 
a i Confcrvadori delle leggi fottopofti , Et il 
primo Cancelline della Signoria hific tenuto, 
dcpollo che avellbno il loro Magifiraio ì Sigitariy 
dame notizia ai Conj'trvadmrìy e le in tré di , à tré 
volte il giorno non li fufie vinta cotale ifiruzìo- 
ne , ò commifiiimef erano ì Dieci della Gieardia 
obligati frà il connine di tré dì profiimi fotco le 
medcfimc pene, & al medefimo Magifirato fot* 
topofiì , farla efii in quel modo, che gìudicafiero 
nuglicre. Vollero di più, che niuno Ambafcia- 
core ,ò Commìfiàrio poiefic efier coftretto à ftar 
fuori d'/tatia più d'un Anno, & in Italia più 
che otto mefi, e che à ciafeuno dovefie efier 
pagato innanzi che partilTc infieme col Tuo dona- 
tivo il falario di due mefi , fecondo che net par- 
tito, dé partici contenuto fi fofie, conquefio, 
che fé in detta Esazione, ò Commifiionc fiefiè 
meno di due, fuHc obligaro alla refiituzione di 
omI fklarìo , ch’egli avefiè fopra prefo di più. 
Ordtnomo eziamdio (cofa degna di molta lode) 
acciò che i Giovani fi auvezzino à efercitarfi nel- 
le facende pubtiche é buon ora, che ogni vol- 
ta, che fufie creato uno, ò più Ambafciacori,ò 
alcun Commiifario Generale per il Campo , fi 
dovefie ancora creare un Giovarne d’età d’anni iz. 
almeno, ò al più ^4. nel medefimo modo^ e con 
le medefime qualità, il falario del quale non po* 
tefle efler meno, per fe, per un Famiglio, c per 
un Cavallo di if feudi d’Oro il mefe, il quale fi 
chiamava il Giovane dclTAmbaCciatorc , ovcro 
folto AmbafciatorcyC con lui erano tenutiàcon- 
ferire tutte le cofe in detta I..egazionc, ò Com- 
anilTaria occorrenti} non poteva già intrometterfi 
nelle fàcende più che parefie al Tuo Principale» 
gli era ben lecito qualunque volta gli pìacelTc in- 
tervenire à tutte l’udtenze, ò publicne, è pri- 
vate, non poteva già fcrivere, né in publico , 
né in privato, fenza Ciputa, e confentimento del 
fuo Principale, i quali Principali non potevano 
fcrivere ancb’efli, lotto pena di fiorini ceqio^co- 
fa alcuna ad alcun Cittadino , nè alcun Cittadino 
ad efii, la qual fufie pcrtineote, ò dependente 


A* dallo Stato. Quello fiefib giorno partì Trancefeo 
I di Simone Zati^ il quafera fiato eletto Commii'- 
fario à Firerrtuola ^ do%'C fi trovava Vicario Ja- 
copo del Biada , c Cajleltane Bartolomeo Micbeloz- 
2u , à i quali fi era dato commifiìone, che veg- 
ghiafiino le cofe di Ramnazzoito^ il quale fi m- 
ceva efi'crc in Bologna^ Se aver commifiìone dal 
Papa di radunar genti, il qual Papa per poterfer- 
virll di loro, aveva operato, che irà Porapeo Fi- 
gliolo di R.mazzot:o Giovane molto artificaxo, 

I fic il Conte Girolamo Peppol: da lui offelb con uc- 
I cifione d'alcunidc fuoi,lì conchiudelfe finalmen- 
I ce la pace. Poco di poi in luogo di TommafoSo- 
B derini , il quale (lava mal volentieri (bora di Fi- 
renze fù eletto per Commìfiàrio Generale fecon- 
do l'ordine della nuova riforma Zanobi Bartolini, 
e il fuo Giovane , overo fono CommilTario fù 
Francefeo di Àleffandro Nafi,, nel qual'crano oltre 
i beni della Fortuna, compiutamente cuticqiiel- 
le doli, così d’animo, come di corpo, chepo- 
tevan capire gli Anni Tuoi. Mà perchè Zanobìy 
nfpctco alla molta gravezza, non poteva aiutarli 
troppo della perfona , e con tutto che fufie vì- 
gilamifiìcno pareva che dormifle Tempre , fiato 
non molti giorni nella fua Commifiària, e otti- 
mamente ponatofi , chìefe anch’ali , eficndo 
C malaticcio licenza, c gli fù mandato per lucccT- 
fore rinton Frnmefeo degli Albini la cui Com- 
mifiaria fi crede da molti efiere fiata (come fi 
dirà di fono ) Tulcima ruina della libertà di Fi- 
renze. In quefio tempo rinforzava ogni giorno 
più la fama della venuta in Italia dell’imperato- 
re, mài Fiorentini non potevano crederla à pat- 
to neìTuno inofiì, il volgo (chiamano il Volgo 
tutti coloro , t quali à cosi fatti vomini prefian 
fede) dalle parole di Piemccio, il quale, ficco- 
me alcuni Frati, fic alcune Monache, patte albi- 
tamente, c parte lemplicememe profetavano, af- 
feverava cofiantemenie per bocca di qualche fuo 
D amico , à coloro i quali di ciò il domandavano , 
che Cefare non era per pafiàre in Italia per qual- 
che Anno. 1 prudenti, perchè non pareva ra- 
gionevole, che l'Imperatore dovdTc, nonaven- 
do né molta gente, nè molti denari, cimentare 
il credito fuo,e porre à repenuglio la reputazio- 
ne dclTimperio andando in una tale , e tanta Pro- 
vincia» dou’egli mai più fiato non era, e nella 
anale, olirei Feneziam^ il Duca di Milmto^ i 
Fiorentini , e Farara , i quali gli erano tutti a- 
perri nemici, aveva infiniti, che per le tanti, e 
così enormi , c atroci ingiurie, c fccUcratczze 
ufjte in Roma , in MilanoyC in tanti altri luoghi , 
E parte dall'avvizia, e parte dalla crudeltà dé Mi- 
nillri, e Soldati fimi» Tediavano monalmente, 
e anco non era da ftimare, che iJ Papa, cui ^li 
aveva delle potenza, e grandezza fua i'pogUar vo- 
luto, avefie caro di vederlo potente, e Grande, 
lenza ch’egli di perdere il Regno di Navarra 
gnindifiimo rifehio portava, fiando tutta via i 
Franztfi in ordine, fic il Prcncipe di Labric per 
affrontarlo » per non dir nulla che le cofe dell' A- 
lemagna rimanevano , rifiato alle grandi difièn- 
lioni, e dilcordrc , fra i Cattolici, e i Protefiami. 
in non piccola confufionc, e pericolo. A que- 
lle colè s’aggiungeva, che Solimano Imperatore 
F dé Turchi, era di già con innumcrabilc Efercico 
d' AndrinopoU ufeito, & alla volta dcyd'Ungberia 
ogni cofa rubbando , 8c ardendo fe nc andava 
con animo di volere, non folamente ritornare in 
fiato, e invefiire di quel Regno, altra volla da 
lui concedutoli G'/muam Sepnfio Faivoda fuo Tri- 
butario, del qoal’era fiato cacciato con Tarmi del 
Rè Ferdinando, mi eziamdio aflàlirc, c prender 
Fienna, il che fe riufeito gli foflè (come agevol- 
mente poteva) tutu la Crifiianità veniva ingran- 
B. Fercbi. R difiì- 
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dil!imo> e maniiì^o pericolo; La onde non era 
giudicato confielio d’Vomo prudente lafciare il 
difèndere le cole Tue proprie, per andare X offen> 
dere Taltrui, dovendofi fèrvire di quella milizia 
veterana, ch’egli aveva nella LtmàardiSy e nel 
Regno di Napotij più rollo per non perder la 
Città d’^^^rii», che per acqui (tare quelle d’/fa* 
Hai e come non mancavano diqudii, chel’ac'- 
curvano di timidità, dicendo, lui aver ciò fiit* 
to per paura di quelle così grande, c poderoTa ; 
Olle dei Turco, co» li trovavano di coloro, che 
il partito da lui prefo fommamcnce lodarono, fi 
perchè l'intenzione fiiacra, di voler dareoggimai 
alcuna requie, c rrfquitto alla mifera, e tanto 
in tanti modi aiHìtta, e tormentata Italia, csi 
perchè alla difefa di yitnna, e delle cofe de La- 
tetani, e generalmente di tutta la Magna, niu' 
no più certo rimedio, e più prelènte trovar fi 
poteva, che il venir (no in Italia , conciofiaco- 
lachc laprcfenza di lui poteva agevolmente, e io 
breve fpazio molte cok con grandifiìma Tua !(>• 
de acconciare, che i Tuoi minilH Ihndofi egli 
nella ^gna, per la molta ambizione, e avari* 
zia difficilmente, e io lungo tempo à gran pena 
con Tuo grandiffimo biaifimo afTcctate aurebbo* 
no: E pacificata com’egli diceva di voler 

fare, fi poteva dal Turco con poca fatica, e con 
minore ^ Rè di Francia difendere, e con altra 
riputazione Rovemare Tlmperio, e maneggiare 
ì Prencipi Tedefchi, che prima non faceva, e 
maflìmatiKncc elTcndo egli coronato. In qualun* 
quemodo^U, ò per le fudette ragioni, òpu* 
re perche fufic di fua tclH, ò nella fua fortuna, 
la qual’cra grandifiìma confidandofi, deliberato- 
fi, ancorché difiuafo dà tutti i Prencipi, e dal 
filo ConHelioproprio,fuorì folamente il Gran Can* 
celliere, k il Confcflbre, di venire in Italia , a- 
veva mandato , come nel precedente libro fi rac- 
contò à Genova per M. Andrea Doria, U quale 
eiunto, che fu in Barcellona Cefare afpettando* 
lo ritto in una fila, mandò per lui, & egli ven- 
ne vefUto tutto di panno nero , & accompagna* 
to da fo. GtntUvontini de Primi di Genova molto 
riccamente addobbati, nc lo lafciò parlare, fé 
prima ralì non fi ebbe coperta la tclta: favella- 
rono infieme alquanto, pofeia fi ritirarono in 
una Camera foli, dove fiati intorno à un ora, il 
Dofrtffalqualc noi daremo per Tinnanzi del Pren* 
cioè , perchè Cefare gli donò il Principato di 
AÌeifi) tu accompagnato in una fianza, non me- 
no, che fi fufiè qu^la deirimperatore, tutta ric- 
camente adornata ; Il quale Imperatore s’imbar- 
cò aiti z8. di LagUo in sù la Capitana del Prencì- 
pe Doria ; aìli it. di jtgofio in giovedì fera arri- 
vomo à e perchè quelli i f. giomi,ch'e- i 

gli flette in acqua, regnarono fempre Levanti, ven- 
ti comrarii à venire in Italia, emendo il mare mol- 
to grofib, diede due volte in Terra, una in Pa- 
lamos, e l’altra all'lfola di £res fovn Mar^lia , 
afpettando tré Galere, le quali per k) enfio tem- 
porale erano in dietro rim^e, c la notte di San* 
fa Maria della neve, ebbero fi gran fortuna, che 
per poco non fi affogorono tutti quanti. Cefip 
re fi fermò in due giorni, nel qual luogo i 

avendo egli intefo dà Luigi yflamanni fotte Am- 
bafciatorc dà Fiorentini aver creato à fua Maefià 
4. Oratori per incootrarla, e onorarla, mofirò 
d'averlo afiài à caro, e diede fegno, che cotali 
dimollrazioni gli piacefièro non poco. La Fan- 
teria sbarcò in una Villetta 4 miglia quindi vid- 
ea , e fatta quivi la rafiegna , furono non ~ 
com'era il nome, ma 9400. di una buona, e fio- 
rita gente , benché sbattuta , e malconcia , e circa ” 
SpapcoU di quelli chiamati bifegni, erano poco | 
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avanti arrivati in Genova per quivi doverlo afpet- 
lare. 1 Cavalli da Guerra furono d’intorno a 
zfoo. l'annata tutta, tri quella del Prencipc, e 
quella di della quale era Capitano Rodri- 

go Portondo vomo di gran valore , (benché di 
poi nel ritcu’nsHcnc di Spagna fufiè temerariamen- 
te rotto, c morto, con 8. Galere da jfgoUno del- 
le Smirne nominato CéceiadiavoH) erano circa a 
I jo. Legni, j6. Galere, 70 vele quadre tri Ca- 
racUie, cNavi gvofiè,8c il rc(UateTrafiùrelle,e 
Brìgantini: Eraci poi moki irà Signori, tGen- 
ttluomini così Alemanni, come Spagnoli, e tanto 
Ecclcfiafiici , come Secolari , conte ìMod^ di 
Hajffau, l’/ 4 rcivcfcovo di Bari, TArcivefeovo di 
PalieHza, 6 i. il Marchdè dì Moia, il figliolo del 
Duca d'Jlva, il figliolo del Duca dcìV Infantalo 
Mon': di Granvela, e di più il Gran Cancellie- 
re, ed il fuo Conf^ore , il primo de quali fk 
promofib al Cardinalato poco di poi, che per 
vennero à Genova, e l'altro fra non molti mefi. 
Si era difputaio in Spagna, dove fua Maefià do- 
vefie sborearfi, ó à Napoli, ò à CivitÀ Fecchia, 
, & il Papa faceva erand’inlUnza , che fi sbarcafie 
in alcun luogo de Saneji, ó à Port'Ereole, ò i 
quello di San Stefano , mà piacque à lei , che i 
ciò fare la movefiè, di andare à Genova , nella 
qual Ciirà entrò à ore ii. con un Saio indofio di 
telctu d’Oro, e una Cappa di Velluto di un co* 
lor molto firavagame tutto chiazzato tra pavo* 
nizzo, c rofib, foderato pure di tela d’oro con 
la bciTctta in tefia à ufo di tocco di velluto nero, 
c Tcncrata fua , per raccontare di un fi gran Per- 
fonaggio ancora quello particolare, fu di tal ma- 
niera. Avevan hitto nel Petto un Ponte di le- 
gname con una fcala tutta coiterta di panni à li- 
itre rofic gialle, e bianche, £( in capo dellafcaia 
era un arco trionfale pieno di vaghe, e varie 
fiorie, dimodrami per lo più il buon animo de 
Ceuovt_ft, quali nvelTono pollo in oblio Tulcìtna 
prdùradiG'e»&«j,& il Sacco datoli 
li, in una delle quali llorieera figurato .Indrea 
Daria, il quale con lafiniilra mano reggeva la 
Città di Gentjva, c nella delira teneva una fpada 
ignuda arroncaca, e l’Imperatore con ambe le 
mani incoronava Genova. Quarxlo Taimata arri- 
vò fopra il Molo , le Galere li mcfi'ono in ordi- 
nanza facendo di tè tre fchicre , l'antiguardia, 
nella qual'cra la Perfona di Ccùre, la Battaglia, 
la retroguardia. II pnmo à fparare rAitiglierìa 
fù il CafUlUccio, dopo il Cajfeliaccio il Molo ap- 
prefio il Aiolo comincio una Nave grofik, cioè 
una Caracca la più grande, c la me&no fatta, che 
gran pezzo fa cntrafiè in Maic, fimbricata rrao- 
vamentc da M. JufaUo Grimaldi, la qual fù poi 
comprata dal Comune di Grvovtf ,edQnacaaU'Im- 
pcratorc : Dopo quella comtnciomo à tirare tut- 
te le Galere, tutte le Navi, e tutti gli altri L^l 
della Qttà, i quali durorno à Bu fi continuamen- 
te fentire più di mezz’ora, àtalc, che treman- 
do d’ogni intorno il terreno, pareva che Genova 
fiefiè con tutti i fuoi contorni per rovinare; Ccf- 
(ato il romorc , così delle Artigliere, comedeUe 
Campane, delle Trombe, c di mille altri Ihu- 
menti, i quali nini fonavano diilcfamente àgio- 
ria, la Galera fopra la qual'cra rimperatore, fi 
accofiò al Ponte, ed egli tollo che Tebbe l'alito,, 
e trapafiaco l'Arco, fù dalla Signorìa di Genova, 
accompagnata da zoo. Ccntilvomini Gcnosxfi 
miti con Robboni di drappo in dofTo, e ricchif- 
fime Collane al Collo lietamenie, e eoo grandif- 
fimo onore ricevuto ,c allora rAnìglicrìa di nuo- 
vo fparata cominciò à fàic una lieta, e fpavenco* 
fiffinnOazsara per 1» conciano rimbombo, che 
fireevano quali à gara riTpondeodoli tutti quei li- 
ti, la qual fornita, Cefiue montò à Cavallo Ibpra 
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una beUiflìma mula ^ la quale la Sig/rtrU fptf che 
malamente lì può andare per Genova sù i Cavalli 
appparecchlaca i'avevay) guarnita in molto ricca 
maniera d'oro, e d'argento con una copertina di 
broccato, che gli dava fino à i predi , e quali 
toccava terra ,lo Staffiere il quale glie la prcTcntò, 
À M. Paolo BattiJìaócJtuiiciiuSy bello, 

e graiiofo à meraviglia, & il ragazzo Tuo fu M. 
Giuvan BattifiaFermri vellito tutto di rafo bian- 
co in abito leggiadriffimo, e vago molto. Sali- 
to che fu Cc^c ì Cavallo fti coperto d’un ric- 
co, 6c adorno Baldacchino, e andandoli dinan- 
zi uno con lo Hocco ignudo in mano , s'inviò ì 
lento paAb, favellando Tempre col Prendpc i>v- 
rìa, il quale dalla mano finillragli andava, fic- 
come tutti gli altri , eccetto il gran Cancelliere, 
e un Vefeovo folo , reverentemente i piè ver- 
fo la Chielà maggiore, e di quindi fatte le debi- 
te cirimonie al P^zzo della Signoria per Tua abi- 
tazioiw donatogli : £ perchè nel torgli , fecon- 
do una cori fatta ufknza, toflo chcTù fmonta- 
to, la mula vC Hrappare io mille Brandelli il Bal- 
dacchino nacque una gran contefià, e poco man- 
cò, che non fi venilTc alle mani, & aLll’armi: II 
Prcncipe ancorché vecchio vi falle fopra egli , e 
volle, che fufle della Guardia di Cefare^ i qu^t 
erano Lanzichetti. Nè voglio non raccontare 
U modo, e Tordine, che tennero à Tpefare, eìn- 
traitencTcrimperatore. Avendo deputato 4. Gen- 
tiluomini férmi • alla cura de quali era di dover 
provedere tutte le bifogne , ornamenti ^ e piaceri 
di Celare imboflolarono, cioè à modo nollro,im- 
borlàrono i nomi di 300. de primi, e piu ricchi 
Cittadini della Terra, e ogni giorno né iraeano 
IO. à forte, i quali fervendone il Publico , pa- 
gavano cento feudi d'oro per ròfeuno alli 4. de- 
putati, e quel dì toccava toro la briga, e l'ono- 
re di trattener Cefare. Non fu prima sbarcato 
in Genova Cefare, ch’egli fcrìfle TaiTivo fuo à 
Papa CUmente di Tua mano propria in lingua i'/w- 
gnoia^ e quanto gli era fiato caro il vedere^ non 
pure il Duca MsJanJroy il qual’egli chiamava 
non folamente fuo Genero , mà figliolo , mi 
eziaxndio il Cardinale, mofirando di rallegrarli, 
ch’egli d’órdine del Papa s'aveflc i fermare pref- 
fo di lui. La novella , che Cubito li fparie per 
tutto deircflcrc arrivato à Genova Tlmperatorc 
con ri grande apparecchio, comroofle tutu r/ia- 
iiay e diede che penfare à molti, e mafTimamen* 
te a i Fiorentini, i quali come quelli, che voluto 
non aurebbono, hon potevan credere i niun pat- 
to, che doveflc venire, non ofiame, che Luigi 
jfhmanni , come buon ^liolo, e amorevole del- 
la fua Patria avelTcjper &I0 l^ificar loro iCpac- 
ciato un brigantino à pofit piu giorni innanzi fi- 
no da Barctuona, del che gli fu da una pane, i 
quali non aurebbon voluto , che fuflc fiato vero, 
faputo mal grado. Crebbe il fofpetto , e la pa- 
ura de i Prencipi, e Republiche Italiane, per- 
che oltre à quelle ^nti , ch'egli aveva condotte 
Ceco, t’iniele, che non Colo veniva- 

no in fuo fervigio , mandatogli per obligo dalle 
ferro Pranebe nuovi Capitani con nuovi Etèrei- 
ti, cori di Fami, còme di Cavalli, mi ancora 
d^ Fiandra, e Borgogna , e gii dal)' Alpi 
di Trento calavano il Marchefe di Arefeot Fiam~ 
mngo , e il Cónte Felice Fittemher^àì Suevia 
con più di fanti, al che fi aggiualc,cheCe- 
(kre non molto dopo , che fù arrivato in Genova, 
ebbe nuova deiraCcordo fatto in Camerata , e gli 
furono portati i Capitoli, i quali poi fotto- 
fcrilTe in Piacenza , maravigliandoli del Rè , che 
aveflè i tutte quelle colè accónfeotito, anzi più 
di quelle, le quali fi contenevano nella Capìtola- 
ZioDc di Adaaréd, fuori folamente, chela Jar- 
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g^gna per le quali non oflèrvare, non ofiance la 
fede, e il giuramento avera fitte tante gaerre, 
e fpefi unti denari , ponati tanti pericoli , e ac- 
quillatofi infàmia si grande. I Forentini chiari- 
tili finalmente del poco conto , che teneva il Rè 
di Francia di loro, e veggendofi così bruttamen- 
te laTciati in preda à loro tanti , e ri poficnti ne- 
mici fi fdegnavano acerbamente , e fé né doleva- 
no invano, tardi pcnccndofi di non aver que^ar- 
tìti prefo , i quab aurebbono , fé voluto avellerò, 
potuto, pigliare, e riitrito loro per cofa certa, 
che Madama Madre dri Re , la qual'era dagli 
Adulatori inalzata fino al Cielo , come ancora 
Madama Margherita, ch’ella fola, e Donna a- 
vefié in poco tempo quella pace conchiufo, la 
quale molti Vomini in molti anni conchiudere 
non avevano potuto, Fatto che fù l'accordoeb- 
bc ardire, che per riavere un Colo, non che am- 
bedue i figlioli del Re Tuoi nipoti , averebbe dati 
mille Firenze, c pure aveva promefib coftcì più 
volte innanzi, che mai non farebbe colà nclluna 
in prraiudizio, è fenza confcntimcnto de Colle- 
gati : Mà l’efpcrienza, à cui fola cedono tutte le 
ragioni inlIeme,dimofira che le Republiche pic- 
cole, le quali fanno Lega co’Prcncipi , per ellere 
difcTe dà loro, fono le più volte dà loro òficlè,e 
qualunque Stato non aura armi proprie bafianci à 
oifcnderlo, Tempre alla fine farà, ò dagli Amici, 
ò dà nemici occupato. Stavano dunque per due 
così fatte Nóvclle, tutti roefit , e sbigortiti i 
Fiorentini, non dimeno, ò collanti, ò ofiinati 
di voler difender à ogni modo la libertà , ò la li- 
cenza loro, ripigliando à poco à poco animo, e 
vigore à conforti del Gonfaloniere, e di più Cit- 
tadini della Tua letta, nè quali erano i Principali 
Bernardo da Cafiiglione :Giovan Battila Gei, Nic- 
colò Gnicdardini , Jacopo Gb'erardi, Andrea Nic- 
colini , 1 -Migi Soderini , e molti altri , e fecero 
tutte quelle Proviltoni, c Divine, e umane, che 
fàr da loro in quel tempo iu>n pure fi dovevano, 
mà fi potcvaiìQ. .Primieramente vinto il Partito 
ordinarono, ette la Forgine Maria àt\'Clmprnnt- 
ta devotamente, e con le fblice Procelfioni fi 
dovefie difoorre, e condurre in Firenze, acciò 
chequeUiMro, e pacificoStato Popolare, me- 
diantc la grazia, c intcrccfilone di lei fi mame- 
nelTc in pace , e libertà : Poi foldarono molti 
Capitani nuovi, c mafiìmamentc di quelli delle 
Bande Nere, ekFeabi riempirono le Compa- 
gnie, e perchè non mancallèro denari da poterli 
pagare, vinlèro in un giorno medefimo, il quale 
ut il di d. d’Agojlo, tré Provilìoni, la prima, 
che iKlConfigliomaggiorefitraeflero à Ibrtedel* 
la borfa Generale ZoTÈ.Iezzionarii ,ì i quali dato 
il giuramento fopra lacofcienza loro bominafiéro 
uno per uno, e quelli nominati, i quali ottenu- 
to il partito per la metà delle ^ve nere , e una 
piùyavefiéro più fuffi^i degli altri s’incmdcflb- 
no eletti Officiali di Banco, e non poteflcro ri- 
fiutare. L’Uffizio de quali 16. Officiali óiBanco 
^ufié fervire il Cornine frà tutti li id. d’ ~ fiori- 
lii ciafeuno per la rata Tua per tutto Agofio, 
& il refiance per tatto Settembre, fottopcna di 
fiorini Mille per ciafeuno, il quale in detto tem- 
po non pagafle la rata Tua, e gli altri fotco la me- 
defima pena dovelTcro fuppUre à quanto marteaf^ 
fé. Durava l'Uffizio loro un Attnoi ixl qual An- 
no potevano fpendere per fidano dè i loro Mini- 
fin infiix) alta fomma di 100. fiorini, e il falario 
loro erano rio. Dovevano avere per l'utile loro 
à i^ionb di 1 z. per cento, ò veramente grinte- 
refii, che mofiraflèro aver patiti di più per ca- 
gione delle dette fomme prefiace. L’aficgnamcnco 
cori de Capitali, come degl’interclli fù tutto quél- 
fi, f'vrrà,. R X lo, 
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lo, che fi ritradrc daU’ulcimo accatto , e tutto . 
quello , che fi ricavaflc dal Camarlingo di Doga- 
na, pagati che Taflero gl’Uflìciali dell’abbondan- 
M, c tutti gli altri, à cui dctu cncrau fuflè fit- 
ta obligaia , e aflegnata prima. La Seconda 
Provifione , che quanto più tofio fi potefiè fi 
crcafié un Magiftrato di 4. Cittadini per la mag- 
giore, c uno per la minore, fcnza che poteflero 
rifiutare, i quali -fra il termine di un mele, do- 
vcdèro aver latta, e incamerata, una impofizio- 
ne à perdita , cioè pofio un accatto , il quale ren- . 
dcre non fidovefie, ì tutti coloro, che fufiero 
ddcrittì in su libri delle Decime c non aveflbno 
avuto dcH'accatto del 1 fi8., gli Ufiiciali furono 
quelli : Giovanni à^/ìgofiino Dini : àgnolo di Cam^ 
Ho Anfehm : Pitrozzo di Pierozzo .... Aniroa 
di Pandolfo Benuennti, Lorenzo di Domenieo Re^ 
doni. La Terza, & ultima, che fi eleggefiero 
4. Vomini , rUfiizio dè quali fofiè rifcuoier tut- 
ta i refidui di tutti gli accatti , e balzelli polli , 1 
quali Vomini furoru» quelli. Niccolò di Silvelbo 
Silvefiri , /intorno d' /indrta Boni , /intorno di 
Guglielmo Mazzingbi, cGiovan Battijla di Bene- 
detto Barbigi. £ ancora, perche non mancafle- 
ro viveri, fixero publicamcntc bandire in tutti ì 
luoghi più necefiarii, che tutte le vettovaglie di 
tutte le ragioni irà un certo determinato tempo, 
fi dovefiéro condurre à Firenze , ò ritrirare ne 
luoghi forti, e ficuri, né fi potrebbe credere, 
quanto fbfle qucìl'Anno pieno, e abbondante, di 
tutte le cofe, e che però fu di maggior’utilità 
agli Eferciti nemici , che alla Città : Mandaro- 
no chi rivedefle diligentemente tutte le Terre, le 


quali dilègnavano di voler tenere, perche fi re- 
lnurairero,(dove né avevano di biibgrK» ,e fiifor- 
tificafibno, lafciandovi dentro chi mife bafievo- 
le à guardarle. Diedero ordine, che la Fortezza 
del Poggio Imperiale verfo Siena di fopra à Poggi 
Banfi il mettefie in guardia e di verlb Bologna 
quella di Piancaidoli, e quella del Camerino, la 
quale , elicndo fiata tocca dal Cielo, era con mol- 
te felUire apena, e fi fàceflero fòrti in rutti quei 
luoghi, dove nonne fùfie, fi portafie munizio- 
ne, e tutto quello, che bifognava. Comanda- 
rono al Borgo San Sellerò, Cortona, rirezaa^ Pi- 
fa, PiOoia, & ad altri luoghi più rofpctti, e li 
dicevano ralTegnare ogni giorno dili^otemente 
in Firenze. Mandarono Bernardo da terrazzano 
Oratore al Signore Aiaìatefia, che dovefle tratte- 
nerlo, e vezzeggiarlo con tutte le maniere pof- 
fibili, acciò fi mantenefie in lède, c non u la- 
feiafie fciolgerc con parole, nc corrompere con 
promdTc dal Papa, il quale làpevano, ch*eradie- 
tro à ciò continuamente. Elcfièro in luogo di 
Giannozzo Pandolfini M. Galletto Giugni Amba- 
fciadorc à Ferrara. Spacciarono Pier teUtri in 
Lombardia nel Campo .delia Lega al Duca d'Ur- 
tino perche li tenefle auvifati de progrefil di quel- 
le Bande, Se eziamdio per trattare £ condurre Ìl 
Signor Teodoro Trivulzio i la qua) pratica non eb- 
be effetto. Crearono più Comaufiìirii io diverfi 
luoghi : Carlo Federighi à Firenzuola , c in tutti 
quei contorni di qua dalP.AIpt. Giovanni Covoni 
kCoìle,cÀSan Gimignano,e^T tutta litaFà'Ol- 
fa. Piero /idovardo Giaéhinotii à Livorno. Ber- 
nardo Giacbinetti al Borgo à San Sepolcro. Giro- 
lamo Moieili à PiBoia. Lorenzo Soderini à Prato. 
Elefiero finalmcnre 7. Cittadini quali fette Ditta- 
tori l’UlIicio de quali fufié vegliare tutte le cofe 
della Città pertinenti allo Stato, e à tuRc quan- 
te provedere. Se in fomma aver cun , cne la 
Republica Fiorentina non patifie danno alcuno in 
cofa nenima, e gli detti à tanto Magillrato fù- 
rono. Jacopo dt Girolamo Morelli. Zanobl di 
Franttfeo Camefeetbi\ Anton FriOutfeo di Luca de- 
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gli Albizi. Bernardo di Dante da Cafiiglione jfl- 
fonzo di Filippo Strozù. /fgafiino di Franctfeo 
Dim\ z Filippo Bar oncim. Cecili fette Cittadi- 
ni, né quali doveva confifierc in grandifitma par- 
te la làlutc di Firenze, furono di pochifiìmo an- 
zi di niun frutto , perciòché oltre che la mag- 
gior parte di loro non cran capaci di cosi alto, K 
importante Ufficio , i quali eran tanto diverfi 
run'dall'ahro, e tanto lo più timidi, eref- 
peRtvi, per non dir calofi, e ìrrdbluti,cbe mai 
non fi farebbero accordati à por mano , come bi- 
fognava, à un Imprcfà rilevata, e firaordinaria, 
& in fomma s'impedivano l’un l’altro , perche 
Zanobi Camefecebi u: g;,ò Agofiim D/f»,ilqua!e 
non aveva altro obbictro , che la fua arte di feta, 
o’era fiato più oltre de fuoi poderi , mai non ave- 
rebbe accolemito. Verbi grazia ad Anton Fran- 
ctfeo degli Albizi, ò à Bernardo da Cafiiglione di 
fine una rifoluzionc onorata, dove fi foue porta- 
to, cornee ncccffario neirazzioni grandi alcun 
rifehio, ò pericolo, né fi dubiu di^li Vomini 
prudenti, che fé avefièro eletto un mio, fcnza 
guardare ad altro , che alla fufiicienza, come (e- 
lempli grazia) il Ferrucci, ò Lorenzo Camtfeccbiy 
ò alcun'altro ancora di minor virtù , e fattolo 
Dittatore, da dovere le cofe làrcbbero fiate per 
. auventura governate altrimenti, ch’elle non fu- 
’ fono, c per confèquenza avuto altro fine, [ch’el- 
le non ebbero. Non mancarono oltre alle cofè 
dette di far ricercare caldifiimamemc, c più vol- 
te i Signori teneziani, che mofii così per virtù 
della Lega, come per io pericolo del proprio in- 
icrcflc, Tubero contenti di porger loro in cofà 
ui^ente, e manifclla nccefiìtà, ficcomc avevan 
proraeflb di voler fare, alcun foccorfb, c fouve- 
nimento, òdi geme, òdi danari, c fempre fù 
loro rifporto, clic fteifero di buon animo. Se at- 
tcndcficro à prepararli gagliardamente alla dife- 
fa, che non manchcretwono al tempo di aiutar- 
gli. Chiefero czranidio Configlio, come ad Vo- 
) mo di molla prudenza, evalore, craortalifiimo 
nemico di Clemente kFrancefeo Aiaria Dacad'Ur» 
bino. Se à tutti coloro, che penlàvano, che fa- 
pefiero, ò volcficro darlo finccramente, e prima 
avevano mandato à Ferrara Jacopo Guicciardini, 
perche fignificafic al Dura Alfonfo in nome de 
Signori Dieci, come ìor Signorie volevano, che 
Don Ercole fuo Primogenito lor Capitano Gene- 
rale fi racttefie in ordine per dover cavalcare, c 
gli mandorno ^fdo. ducati, i quali erano obli- 
aci à pagargli per fbldar mille Fanti per guar- 
dia della Tua Pcribna, ogni volta che à requifi- 
zton loro cavalcafTc , accettò il Duca i danari 
• moftrando’di voler fare i mille Fanti, perche 
parti (Ti, mà poco di poi difmentica- 
tofi di quello detto aveva, quando fi rratuva la 
condotta, ciné, che 'venendo ìl bilbgno, non 
folo farebbe cavalcare il Figliolo, mà eziamdio 
cavalcherebbe lui fiefib, e non oftance quello, 
che aveva più volte fcritto à /^rwrzid, e in altri 
luoghi, che Don Ertole farebbe prefiitifiimo a 
cavalcare qualunque volta gli fufic accennato , 
non che comandato dà Signori Fiorentini , c fi- 
nalmente contro la fède data, £c i parti giurati, 
allegando non meno vane, che varie fculc, non 
volle, ò dubitando del F^pa, ò per non difpia- 
cere à Cefiire, ò per qualunque altra cagione, 
né mandareil Figliolo,né refittuire i denari pre- 
fi per mandarlo ; Né gli badando quello, ricer- 
cato poi dà Clemente, e dà Cefare, revocò da 
Firenze M. AleJanJroGuerrini fuo Oratore, epo- 
co apprefib coocedeiie Artiglierie al Papa , e 
manaòdue milaGuafiatorì fotco/irr«zvnclCam- 
po Imperiale, l Fiorontini intefa cotal novelli, 
c crovandofi nel lor maggior bifogoo privati del 
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lor Capitano Generale fi quereUraoo molto di 
atto fi bruto, & incettato, e pieni di grandif- 
fimo fdegno commiflCTO à JacopCy che ^i difdi- 
ceflc la condotta, cioè che non accettavano il 
beneplacito de! fecondo Anno, intendendo pe- 
rò, che i fuoi cavalli fcrvìfibno tatto quel tem- 
po , che reftava dell’anno primo , com’erano 
obligati i c così i Fiorentini n trovarono ingan- 
nati , c traditi prima dà Francefeo Ri di Francia , 
col quale fi erano obligati, e collegati, c per 
la cui cagione enno principalmente odiati , c 
tanto peneguirati da C^are, il quale non fi do- 
leva, nè rimproverava loro altro, fc non ch’egli- 
no avevano mandate le lor genti à Lotrech' in fa- 
vore de! Rè di Francia per torre à lui Napoli, e 
privarlo di tutto il Regno, e rccondarìamencc da 
jllfonfe Duca di Ferrara^ di fcgnalatamentc dal 
Duca, c non dal Figlio, perchè lenza che il Du- 
ca, e non 11 Figliolo, i qual’era Giovanetto , a- 
veva trattato tutto il maneggio della Condotta, 
Don Ercole y per quello, cne s’imelcpoi, mo- 
ftrò d’avcrio forte per male, c confortatone dà 
un fuo molto fedele, e valorofoGcntilvomo chia- 
mato M. Francefeo Filla^ fu à un pelo per fug- 
girli fi^retaraentc di Ferrara^ c andarfene à Fi- 
renze y n che poi, ò perla paura, o perla reve- 
renza del Padre, non olb di mandare ad effettoi 
b onde fé egli lodare non fi deve, fi può almeno 
fcufarc. Jacopo nc! riiornaifcnc alla Città fJi ap- 
pellato aa Antonio Faiieiy il quale avendo fòco 
il Bargello di Bolognt , e alquanti Cavalli Icg- 

f icri di Paolo Luciajcoy Io foce non oltaiuc, che 
ific fuo Cugino pigliare à Cortietlla c condurre 
à Bologna Prigione. Intefufi quello cafo à Fi- 
renze non mancò chi dicefic , come Tempre fi cor- 
re al peggio in tutte le cofe, lui dferfi fatto pi- 
gliare in prova, e à bella polla per non avere à 
trovarli nc pericoli, che manifcftaracnte fopra- 
{lavano à Firenze y e adoperarli contro il Ponte- 
fice, la qual cofa gli fti manifellamcnte oppoHa, 
perchè la verità fò che il Cardinale Ciào Legato 
di Bologna y ó da le medefimo per intender gli 
andamenti dè Fiorentini y c grati ncarfi il Papa, ò 
(Dofib da Antonio , il qual’cfa ftior ufeito , e di 
una natura così fatta che ogni altra cofa, che be- 
ne aurcbhe voluto vedere, e lare, diede com- 
milfione à lui, che Io facellè pigliare, il quale 
(fecondo che midiflèegli ftefib) volle anco far pri- 
gione il Ronfino Medico, che fi trovava in quel 
tempo à Ferrara con rAmbafciatorc Ni.GaUetto 
Ciugni con animo di forgli un mal gioco, mà egli 
noi potette trovare. JacoM fu dilaminato à pa- 
role, e Monfignor Uberto da Gambara Vicclcg.!- 
to, ricevuto una lettera dè Direi, i quali 

r icrraccomandavano , lo rilafciò fubitamente. 

quattro Ambafciatori, che io dilli di fopra cf- 
ferc Hat! eletti i Ccfarc partirono alli 6. d'AgoJloy 
c furono quelli. Tommajo Soderini y Matteo Stroz- 
tiy Raf sello Giroìamiy c Niccoli Capponi Vomi- 
nì nobili, e di grande autorità si, ma molto di- 
vertì di natura, e di collumi, e per confequenza 
non molto amici l'uno dell'altro : ebbero audien- 
2a alli 14 , ancorché il Papa avelTc mandato in 
diligenia da Roma l’Abbate A’èrti à fuaMacllàper 
filici intendere, come i Fiorentini gli mandava- 
no Ambafciatori, e pregarlo à non volergli alcol- 
tare : Efpofero fecondo la Commilfionc , che fil 
loro data,fcnzafarealcuna menzione diP^aC/e- 
mente , che come buoni , e obbedienti Figlioli 
dell’Imperio erano venuti in nome della Città , e 
di tutta la Republica Fìerev/ia# à lire umilmente 
riverenza à tua Maellà , e rallegrarli con eflb 
lei della venuta Tua m Italia y mediante la quale 
fi fpcrava dopo tante guerre, e si lunghi trava- 
gli, pace, eripofo, non folamentcalumircni) 


& afflitta mà à tutta quanta UCridiam- 
tà, che chiedevano con le braccia in croce, c 
non meno col cuore, che col coi^ umilmente 
fino in terra chinandoli , perdono dalla molto 
buona , e fomma clemenza lua , fé il Popolo Fio- 
rentino y codrctio dalla forza, e sforzato dalla ne- 
cellìtà avefié per difolà, e mantenimento della 
falutc, c libertà Tua, alcuna cofa per alcun modo 
contra Tua Maellà operato, c brevemente le fa- 
cevano Cnpcre ì Fiorentini y eflerc, c dovere cITcr 
Tempre pronriflìmi à fare tutte quelle cole, che 
Tua Maeftà in qualunque tempo, e luogo, e per 
qualfivoglia cagione imponclTe, e comandalTc lo- 
ro, folo che gli fafciafTc viver liberi , c con le 
loro leggi , la qual colà elfi in nome di tutto il 
Popolo, c Senato Fiorentino chiedevano di fpc- 
ciaiilfima grazia, c con tutte le forze degli ani- 
mi, c Corpi loro, perciò che più torto, che ri- 
tornare un altra voUafotto il giogo della fcrvitù, 
avevano di comun parere concordemente deli- 
berato di volere non pure foffrire tutte te cofe 
quantunque dure , c intollerabili con refempio 
oc Saguntini, mà offrire ezbmdio fpontaneamen- 
te oer la loro libertà fc medefimi , c le vite loro 
inlicme con le moglie, figlioli proprii ad ogni 
maniera di morte \ ancorché fpcravano prima 
ncirinfinita grazia, c mifcricordia di Dio, poi 
nella fomma giullizia, e benignità di lui, chea 
si duro panico, cà tanto crudele, c miferabite 
IVentiinio non fi verrebbe. £ ultimamente gli 
ricordarono, che l'avcr coftfervata viva, e man- 
tenuta nella fqa antica libertà una Città non 
meno forte, cpoficntc, che magriifica, c bella, 
la quale umile, c reverente era ricorfa, c fi met- 
teva tutta nelle tue potctuilfimc , c giullilfimc 
braccia, non farebbe Tuliima, trà le molte, c 
grandilfime glorie di Carla Scìnto. L’Impera- 
tore, il qual'era fermo di olTervare laCapitoUzio* 
ne, e di fodisfarc al Papa io tutto, e per tutto, 
rirporeamorcvnlmci'ite, mà con poche parole, la . 
fortanza delle quali fù , che fi rendeflc l'onore al 
Pontefice, e in. llilUnZa, che fi rimetteficro In 
Firenze i Siedici y c per molto, èhc gU Oratori 
diccllèro, c rcplicaflero, mai però non poterne 
trarre altro, le non che fodulàccirero ài Papa, 
al qual’egli li rimetteva , e Con quella rifoorta 
fenza conclufione nelTuna gli licenziò. Andaro- 
no poi à trovare il gran Cancelliere, il quale af- 
pettava il Capello (fora in ora, e gli raccoman- 
darono con molte t^ole , e per molte ragioni la 
Città, mà egli afui rigidamente rifpolc loro, 
quali Firenze lufTc Feudo deirtmperìo,chc i Fio- 
teniini yper aver elfi mandato le genti loro in aiu- 
to del Rè di Francia contro Tua Maellà, ave\'a- 
no tutti ì Privilegi loro antichi perduto, econ- 
fcgiientementc dalla loro libertà, per si grave cc- 
cciTo. e mancamento, caduti, pur non dì meno, 
fé fi lottomeueirero alla Santità del Papa, ch'era 
pur lor Cittadino , e benemerito delia Tua Pa- 
tria, e Io riccvetTcro in Cafa in quel modo,ch’e- 
gl'cra innanzi, che nel cacciafl^o, fi potrebbe 
perdonare airmgratitudinc, c perfiifia loro,(bnz« 
curarli per Tumanità, c benignità delVlmpemo- 
re di galligarli, come perla fellonia commclTa, 
e perla ribellione loro meritato avevano. Non fi 
dubitava, che Quelle parole venilTero da Roma 
dalla bócca di Clemente . e fi dicdlero con con- 
Ibntimento di Cefare, e benché gli Ambafciatori 
repHcafiero Firenze c^re, & eliere Hata Tempre 
libera, e di Tua ragione, non potemo altro ca- 
varne, che la fopradetta conclufione, il perchè 
non fapcndo altro che farfi, e non avendo man- 
cato di proferire buona quantità di danari Ce le 
colè fi aficttalTero , come dovevano , cioè che à 
Cdàre fi fodisfacellè con la pecunia, eziFio- 
R } ren- 
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TM/tni rìfxianenc U lòr libertà, chieièro, e otten* A della Lc^, dico fcoMrtarocntc, perché occul* 
nero la feconda audienza, nclU quale altro non umente il Duca di Milam aveva trattato ^ran 
fi concbiufe , fé non che Cefare diflc loro alla pezza col Pontefice , che dovefle riconciliarlo 

fcopcna , che rwn voleva trattare cofa neflima con Celare , 8c anco il Duca di Ferrara avev’t 

delPinterefiì Tuoi propri, fé prima non fi compo* cercato regiamente di alTetiare i fatti fuoi, i 

neilcro le dilftrcnze, le quali erano tra fua Bea- quab Duchi di Milam^ e di Ferrara impetrarono 

titudine, c la Città, fe però volevano parlargli poco appreflb dà Sìffuri Veneziani licenza di po- 

più , fàceffino d’avere il mandato libero. Venne ter mandare liberamente Ambafeiatori all’lmpe- 

il mandalo ampliflìmo, mà con quella condizio* ratore, rellrìngendofi M. Judrea Grétti lor la- 
ne, che in qualunque evento s*intendeAe la liber- pientillimo Doge nella fpalle, mentre, che gli 

tà avere à Ilare ferma, Ì 1 che udito dà Cefare fe- Oratori loro la chiedevano , conCdenndo per 

cc dar loro comiato, lenza volergli più afcoltare, auventura, che fe i Collenti fulTero fiati d'ac- 

onde nacque una voce comune, che ITraperato- cordo, egiocato, come Q dice di buono, LTm-^ 

re aveva cacciato via gli .Ambafeiatori de Fiorata B peratore non pure poteva nuocer loro, mà ave- 
//«, fenza che mai uditi gli avdTe. Toumafi^ rebbe avuto carcfiìa di buoni partiti, il quale Im- 

Mattecy e MVra/à dopo ul licenza fi partirono) peratore, fu opinione, che u farebbe più vivo, 

RafaelUy e Luip refiarono col gran Cancelliere e più rigido dimofinito, ch’egli non fece , St 

in Genova per ieguriare ITmpenuore, il qi^e non ftifie fiato, che appunto in queltenmo, il 

partì alli 2o. Niccolò avendo animo di tomaneoe Gran Turco aveva alTediato, ò flava per alTcdiare 

uFirenzsi dire, come buonQttadino ancoracon Vienna-. OxxàtFerdinanda fuo Fratello lo IbUeci- 

Tuo pericolo, lilxramcmeraniraofuo, giunto che tava ogni giorno per lettere, che dovefic ritor- 

fu à Ca^el Nuovo di Carfaptana per lo difpiacere narc, e i Pretejianti gli avevano màndata fino à 

deiranimo, vivendo loprafiare canti pencoli, e Genova un Ambafccria, alla quale per non&ie 

travagli alla fua^ittà, ò per le fatiche del cor- le loro dimande à propofito di quel tempo, non 

po, eflendo oggi mai vecchio, s’ammalò, e fi- avendo Ceiàre rifpofto à lor modo, eifi per le 

naimente alli iS d’Octobre con grandilllmo dif- loro Republiche gli avevano protefiato di nuo- 

piacere non folamcnie dè Parenti , edegli Ami- C vo, e uno degli Ambafeiatori- a- 

ci, mà di tutti i buoni , da quefia all'eira vita vendo Cefare per ifdegno fiuto ritener gli altri , 

crifiianamente palio. Matteo giudicando per au- fi fuggì nafcòfiamcnte,e tornò con gran diiigen> 

ventura, che il tornare à Firenze in quel tempo za à rifèrìre, come i fuoi Compagni erano lolle* 

poteva anzi nuocere, che giovare, e avendo l’t- nuli, e di qui nacque la L^, che fi fece poco 

nimo più lofio alle private fue facende, che alle di poi per tf. Jnaì irà quelli é'/irgeniina^ e piu 

publiche, fe nè andò fenza fare incendere colà Cantoni deììi Suizzari. Mà tornando d'onde par*t 

Venezia y nella qual Città fuo rii, folo i AWzm/u, (per quello, che lo io) era« 

maggior Figliolo , ch'umico Zazzerone aveva no fiati collanci nella Lega, e non avevan volu- 

apcrto nuovamente una ragione. Tomma/ò, co- to dichiararli à Cefare, per la qualcofa non fipo- 

me Vomo di poCo animo, e che fuggiva i peri- crebbe dire, quanto difpiacefiè loro, e quanto li 

coli volentieri, infingendoli ammalato, edan- lamentalfern, che i lènza lapuca, e par- 
do voce, che tornerebbe, fi refiò à Lueea. Raf- tierpazione loro aveflero prefo coca! partito, M. 

faeUoyC Luigi avendo feguitato la Corte deU’Im- D Carlo Cappelle loro Ambafeiatore in Firenze y non 
peratore al quanti giorni fenza fhitto neiTuno, fe fc nè poteva dar pace, né mai di rammaricarli, 

ne tornarono à Firenze y dove Raffaello non fù nc di protefiarlì finiva, e fnrono de Gcntilvo- 

prìtnaffiunto, che andacolène difilato, lènza pur mini in Veneziay i quali dillèro apertamente nel 

cavarli gli fiivali , come colui, ch’era tutto ven- Configlio di Preradi y che poi che i Fiorentini gli 

to, e boria, \o Pahzzonhn fololafuaL^- avevano abbandonati , 6 cercato d’abbandona^, 

uonc, e fu creduto, che'gli peracquifiaru la penferebbero anch’efiì ai cali loro. Il medefimo 

graziadcirUuiverlàIe,afoiraodoalC4i»/0^riH^a/9, diceva, chccvoi W Duca dii Ferrara y comequad 
come poi gli riufeì, andaflè diminuendo le forze levandoli innanzi agl’aliri, non avefiè avanzato, 

di CcUre, confortando con magnifiche parole, e anticipato tempo; F A/0«'; di Tèr^r, il qua- 

e varie ragioni , il Gonfaloniere y e la Signoria à le venendo dà Veneziay c dà Ferrara arrivò in 

dover pe^erare à ogni modo, di voler confer- Firenze alli I f. di Jgofio per andare in Perugia à 

vare, eziamdio con farmi la fiilute, e la libertà MaUtefia , e poi à Roma al Pontefice, non fu 

di quell'inclìto, & invitto Popolo. Cotal fine E prima giunto, che cominciò à efclamare, e far- 
ebbe l'Ambafciara di quelli 40ratori, i quali fu- ne romor grande dicendo, che il fuò Re, ben- 
igno lèmpre difeordi, c mai non convennero di che avefiè fatta la pce, aveva l’animo alla guei^ 

fcrivcr pubiicamentc, e quando particolarmente ra, e dando feconoo l'alterigia Francefe fpcranza, 

fcrivevano,nonfcrivcvanomaiil medefimo l’uno, che lè non manchallino d’animo, mà pcrltllefil- 

che l’alcro: Ej>cr vero dirc,i Fiorentini fi confi- no in voler credere, che il fuo Re era Vomo per 

gliorno in quello caro,(per giudizio dè migliori, cavargli d’ogni impaccio, mà che l’a^’cr manda- 

c prudenti Vomini) alTai mak, e commifièro non to Ambafeiatori , era fegno, & argomento di 

piccolo errore, onde merìcarono non piccolobia- tutto il contrario , c con tutto che i Fiorentini fi 

fimo, perchè lafciamo fiate, che il mandareAm- fcufalìèro, ecercafièro di giuftificaiiì , dicendo 

bafeiatori in quel tempo, era fiior dì tempo, e il mandare Ambafeiatori, non efièr contro jpac* 

non faceva altro efiètto, fe non dimoftrare lade- ti, avendoli mandaci non per accordarli con Car- 

bolczzaloro, e far crefeer l'animo à Ceiàre, ea /a, mà per onorar l'Im^ratorc, non dimeno, 

Cletnentty noi diciamo, che volendoli piir man- F non eran creduti, & io che lo per le fcritture 
dare, non dovevano eleggere 4, i quali tutto, publiche, che non il rifpctto dcUa Legagli ri- 
che ftifièro grandi, e repuiatillimi Cittadini , non tenne, mà ilnon avere in quel modo potuto con* 

pocevanmai,perelTere di diverfe nature, c fole, venire, come averebboo voluto, non poflb, e 
convenire in cofa neflltna. Tacciali, chefucht non devo, fe non riprendergli in quello fatto, e 

biallìmò, che crà quelli n’elefTero uno, il quale biafimarli, tanto più, che quello diede à^/^orr 

di frefeo era (lato da loro più chegravìlfimamen- Venezìaniy lè non cauli, com'efil dicevano, al- 
te, òàdrìtto, ò à torto offrfo, e diciamo, che meno occ^one di abbandtmarli , comedifiicco 

i Fiorentini fiirono i primi , che’fcopertamente fi vedrà. Mentre che i Fiorentini eran dietro, à 

ruppero contro Tanrica ufanza loro i Capìtoli non lafiriarc indietco cofa alcuna ,la quale alla di- 

fca* 
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fènfìone della iUute, e della libertà loro s’appar- 
tcnclTc» Papa ClemtMt^ il ^ual'cra divcouco ca- 
^iooevoic di maniera^ che U diceva per tutto, la 
tua malauù cfCcrt incurabile, e molti erodeva* 
no, e tra quelli egli lUlTi, lui eflere (lato auve* 
Icoato, la qual’era la più viva fperanza, chea- 
velièro i /irares/ùw, tolto che gettate alcune pie- 
tnaze, ebe mollnvano lui ientii di renella, e 
cedati i dolori, tu lanato, cominciò veduto, 
che Ceiàre non gli dinegava cofa alcuna, efpe- 
rando , che la Pratica di Cramirai dovelTe quel 
fine avere ch'ella ebbe, adire, e tare in modo, 
che lì conofeeva aperto da ogo’uno, lui aver Ta- 
oimo alla guerra, c voler tentare per tutte le vie 
di voler riacquillare ilDominiodi Fiwtze ^c^xo' 
cedendo oggi mai alla Tcoperta, fece ritenere gli 
Algenti del nelle Tue Terre dà Tuoi Mi- 

niliri, la qual colà andò cosi. Aycvz Maiauftay 
perche il Ré contèrmade la Tua condotta, man- 
dato inFréncia ìlCavstifr di Affitte Spereii» daPt~ 
e con lui Ser fUubU la qual cofa 

il Re , per non difpiacere al Papa , andava ditHs- 
rendo l'otto vtrìi colori , il quale già aveva fcrìt- 
Co, e gravemente li era dolTuto di Maiatefistpn- 
re alla fine , non foto ratificò la condotta , mà die 
loro i denari del primo Quartiere, e di più gli 
prometteva fotto certe condizioni l'ordine di 
MtcbeU , il quale per lo eficre il BbU Roherttr ^rtxi 
Cancelliere ammalato, ò per altra più vera ca- 
gione , non fi fpedl £(0 cornandotene à Perm~ 
già, & eflèndo dati auvifati dsd MaltttJlA ^ che 
non dove(Tero toccare del Ferrartfii dubitando 
egli, non il Dtua gli fàcelTe ritenere , s'imbarca- 
rono il giorno di iÌAmta Marùi Madduiena à Ra- 
venna , e trarponaii da una tempellolà P'ortuna 
in una fplaggia vicino à RimiiUf turon per ordi- 
ne, che aveva già pollo il Papa prefi ambedue. 
Era io quel tempo Prefideote della Rema^M^ 
l'Arcivdcovo Siponti»*i che fu poi Cardinale di 
AioMe, e poi all’ultimo aiutato dal favore della 
Fortuna , mà più fiivorito daU’aiuio di Cefime 
Duca di Ftftnxey Papa Giuli» Terze. Cotluidun- 
que , e il Vefeovo di FaemzUy oggi Cardinale di 
Carpi gli fecero, coke prima loro le fcritture, e 
tutti i danari difàminare in prefenza loro da M. 
Bernarde Ceaverfini da Pijéy Vefeovo di Feji^ il 
quale vi era Governatore, più, e più volte alTai 
rigidamente infino ad appiccarli alla fune, e mi- 
nacciarli di volergli tormentare. Ultimamente 

f u fecero condurre à Ferliy e quivi gli tennero 
rìgioni: il Cavaliere, fino che Maiatefia Ca- 
pitolato col Prencipc d'Ora«|<i s’ufci di Ptrugiu. 
Ser Feethia , infiiK» che i Fierentini più per la 
forza, che po' lo configlio dato loro da Melate- 
fiayCQxxrt à fuo luogo fivedrà,c^itolato dopo la 
morte del Prenci pe con De» terraau Gemzaia 
perdettero affatto la libertà loro : fece ancora in- 
traprendere un mandato dkSifjmi Dieci in quelb 
maniera Avevar» tri gli altri Con- 

dotcicri loro, faldato il Sigaerre Neapeke»e Orfin» 
chiamato V Adatte di Ferfa con zoo. Cavalli, e 
perche fitceiTc milk Fanti di più, gli mandorono 
per vomo i pofla fiorini d’oro, quali man- 
dato pcrcommilTionedi Clemente fù prcfo,e fva- 
ligìaio prefib à Bracci»»» da Girelame Mai lei y 
onde fegul quello , che poco apprefTo fi dirà. 
'Ave\’a Cefarc avanti che partifTe da Barcellona y 
dato comroifiionc al Prencipe d*Oranges Vice-Ré 
di NapeHy che à <^nì richicfla di Papa Clemente^ 
metteflè infieroe le genti, e marciane con effe, 
quandunque, e dovunque da Tua Santità impollo 
gli fofic, c perchè gli pareva, che troppo indu- 
giane, lo mandò ì lollecitare per Mon*: di Bem- 
bardon , li qual’era uno di quei Franzefi , ch’era 
venuto in ItcUia con Berbene ] la cagione dell’ina 


dugio fuo era, che il Prencipc non voleva perco- 
fa nefTuna partire fenza menar fcco GievannidPVr- 
bi»Ay & il Cenfiglie Cellaierale di Napoli a cui,éc 
ad elio Prencipc aveva rimeiro CcTare quella bi- 
fogna, ferivendo, che le le cofe del Regno non 
ricercavano la prefenza diluì, il \^ice-Rc le nc 
potcllc valere, mà non gliele voleva concedere, 
sì per cagione di quelle Terre, che tenevano an- 
cor guardate nella PHgUa i Franzefiy Se i Fent- 
zianiyd perche, come fi fufpicò, il March: fc del 
Guajlo lègretamcntc lo nemicava, co! quale po- 
co innanzi era per le cofe di Monopoli McdhtOy 
e non dpugnaio da luì in qucirillciro Configlio 
venuto a parole, e poco meno, che à fatti, c 
pofeia mediante Giovanni d'Vrbiaa con il mezzo 
del Marcbeje di Ceratay Mon'.‘ di Bavri^ fi era- 
no rappacificati , benché l’odio , che aveva il 
Prencipc contro il Marchefe, aveva avuto origi- 
ne nel Sacco di Rornsy dove Ìl Marchefe defidc- 
rando d’clTer Generale , egli non aveva voluto 
riconofeere il Prencipc, ancorché dichiarato per 
Generale dell’Imperatore, Gi<w«»w«‘d’LVWjM prc- 

f ato flrcttìllìmamentc dtiOrangeSy deliberò alla 
ne, ò tirato, ò menato da Fati di compiacer- 
li, non ollante che il Conftglio gli avclTc manda- 
to à protefiire fono gravifiìmc pene, che non 
partii dal Regno j mà egli era di grande auto- 
rità per rimmenfo valor fuo , che montato in 
collera, comandò, che colui, il quale il prote- 
(lo portato gli aveva, fiiflè fuhitamcntc impic- 
cato per la gola , c così fcnz’alcun fallo feguiw 
farebbe, fc i minillri, c ferr itori Tuoi , non l’a- 
vedero nafcofaracntc trafugato. Partirono dun- 
que allegramente , & andarono di compagnia 
infino e.\\'A<fuitay d’onde il Prencipc, fittolo fuo 
Luogo tenente Generale, e lafciacolo à congic- 
gar rEfercito, fi parti, c all’ultimo di LugliOy 
con Cavalli, e forte mille Archìbuficri giunte in 
benché le ftanze per fua Eccellenza fufic- 
ro ordiitaie fiiori alla vigna del Papa, alloggiò in 
Borgo nel Palazzo dé S iP- ialiy c venuto à parla- 
mento con fua Santità vi fù che fare, e che dire 
ailki, innanzi che poteflero convenirci la difii- 
cultà parte nafeeva dal Papa, al quale, eficndo 
egli pedona -flrcita, |>arcva fatica lo fpendere, c 
mai non volle, che gli fùlTc p^ato un quattri- 
no, fc prima rirapcratore non folTc gionto àCr- 
«ra, parte dal Prencipc, il quareflendo altiero 
di natura, r>on poteva patire, che in un imprcià 
di tanta importanza fi procedefie così mefehina- 
mence, e con tanta miferia, q|uantoglt pareva, 
che facdTe il Papa, al qual'cgli nel vero non era 
eziarodio paletèmence troppo amico , perché 
«fpirava, k erafi dato è credere di voler aver pCT 
Donna la Figliola di Cefarc , promefià nè Capì- 
toli al Sipmre Aleffandre dèMeddciy chefù poi 
Duca di Firetme. Convennero finalmente, che 
il Papa gli annoveralTe di prefeme fiorini, e 
fra poco tempo altri & egli dovefiè prima 
cacciare il Signore Malatefta di Perugia y e poi af- 
fallare lo Stato de Fierentini. Appena era partito 
Cefarc da Barcellona , quando Clemente per in- 
contrare, & onorare fua Macflà creò tré Lega- 
ti, & un Decano , ch’era il Cardinale Farnefe , 
chefù poi Papa Paole 30. Un Prete, cioè Frat' An- 
gele Spegnete già Generale di San Franetfeo , & al- 
lo Cardinali di S. Croce: Uno Decano, cioè il 
Cardinale de Medici. Farnefe à 13- d'Agefie fe- 
ce Tcnttata in Sienay con le cirimonie Pontifi- 
cali , & airemrarc fui Fiorentine fu incontrato da 
Lorenzo Streeaiy c da Gievatem Bergberini detti, 
perché l’accompagoaflèro, e à lui, c à tutta la 
iùa comitiva faceUèro per tutto il Dominio le 
fpefe di quello del Publico- S. Crete al fàlirc del- 
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ia Colta di Fiterh lu aJTalito, e prdb i man Tal- 
va con tutti gli amefi, e famiglia Tua, e menato 
prigione à Braeeiano àiAV Sbatte di Farfa , il qua- 
le mai noi Ufciò, ch'ei quindi li panilTc, fé pri- 
ma non gli turno rcftituiti i j • ducaci mandate- 
li dà fiorentini : Il Medici inlieme con Aìeffaniro 
tritelli era ito fconofciuto per tracetti per far lor 
compagnia , e perchè il CoAteftabiU di Campi- 
fjtay il qual'era Bati di Benedetto Bati avevapre- 

10 nel paflarc tutto il traino loro, e tutti gli vo- 
mini, & i Cavalli, che il conducevano, fe gli 
fcrilTe fubito da Firenze^ che rcfUtuiftc à tutti 
ogni cola, e gli lafcialTe andare al lor viaggio. 
In quello mezzo ì Sanejif Ì quali cran tuttiTol- 
Icvati , e mal d'accordo , e avevano in luogo di 
M.Alfonfo Malvezzi condotto per Capitano del- 
la Guardia loro il Duca di Melfi, al quale innan- 
zi, che arrivane à Qroffeto^ fu dall'yf^4//r di 

tagliata la ftrada,onde fu coRreito ritirarli 
in Corneto -^àoNtxSenefi gli mandorono 400 Fan- 
ti, c 30. Cavalli, co'quali ai 4. d*./fj(«^0, ancor- 
ché l'Abate li fulie feoperto verfo Slont'altoy ma 
non già ardito di mano metterlo, lì condullè in 
Siena. Aveva con foco 14 Capitani Spagnoli ^ 
che tutti tiravan foldo nel Campo Imperiale, de 
ad ogni ora comparivano alla sfilata nuovi Sol- 
dati Spagnoli ypcx la qual cofa, e perche quel luo- 
go era minore della grandezza del Duca, comin- 
ciarono i Sanefi à fol^urc, non egli per opera 
é'Oranges con qualche fcgieta intelligenza ac- 
cettato TaveOe, e tanto pm , perche It era fpar- 
fa una voce, che il Vice- Re voleva far reltdenza 
in Siena , e tutti quivi le fuc fàccnde fpedirc , 
dalla qual voce molli i Saneji gli mandarono Am- 
bafeiatore M. Filippo Sergardi ., 'x\ quale fu poi De- 
cano della Camera ApoHolica , che vedeirc in 
ogni modo di doverlo Iciolgere da quel pcnfìcro, 
c dilTuadcrgli cotal venuta. Accrebbe il forpci- 
to, che il Duca entrato nella Balìa domandato 
per parte d’Ornwjr/ , Aniglieric, munizioni, c 
vettovaglie , non oliarne che le mcdcGme cofe 
raveflc chiede per avanti M. Giovanni Lagar Spa- 
solo., mandatoli à quedo effètto dal Prencipc,(e 
quivi per foUccitarli fcrmatofì , è poco di poi 
palTando per quindi Mon»; da Bavri^W cualc per 
mezzo del Viceré, aveva tolta di quel di fa figlio- 
la del Signor Marea Antonio Colonna per Donna, 
ancorché il Signore VtfpefianOy non pareva, che 
di cotal Parentado fi contcntafTc, chiefe nel me- 
defimo nome tutte le cofe fopradctte,edi più * 
Guadatoti, le quali cufe xSanefi^ dando su i ge- 
nerali, non negavano , e non concedevano , di- 
ccikIo, ch'erano predidimi à concederle di buo- 
na voglia tutte qtunte, mi che non avevano ncT- 
funa, c ciò facevano più per l’odio, che porta- 
vano à Papa Clemente , che per non incomodare 
i Fiorentini^ ai quali fe bene avevano dato dmpre 
buone parole, non di meno, todo che intdero 

11 Papa cfTcr deliberato di muovere la Guerra, e 
i Fiorentini d'afpcttaria , comindorono à dire per 
le Loggic, esù per le Piazze y che or mai bifo- 
gnava , che TAmbafeìatore Fiorentine delle al- 
trove, che in Sienayt non anderebbe molto, che 
Colle y c San Ghetignane farebbono loro , e con 
gran fatica fi tenevano , di non ilcorrere fui Fio- 
rentiaoy e depredarlo. Mà il Cardinale, ealcu- 
cuni altri della Balia, i quali avevano miglior 
mente, s’ingegnavano di ritenerli quanto pote- 
vano , 6c erano tant’oltre procedute le difeordie 
tra gli vomini Nobih , e Plebei , ì quali cran 
tum mal foddisfatti, mà non già tutti d’accor- 
do, che poco innanzi fi cran trovate per le dra- 
dc di molti, c varie polize: una delle quali dice- 
va cori: Bottegari tagUate à pezzi 
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VI, Socdno Sevoriniy il Cardinale, c il Capitano 
Selis, e fe non volete cominciar voi, aiutate noi, 
che Cominciaremo. Avc>-ano ancora per dimo- 
llrare la divozion loro all’Imperatore, la quale 
nel vei*o è grandiffima, eletto molto prima che 
s'imbarcaflc 4 Ambafciatori à Tua Maedà, uno 
de quali cioè M. Girolamo Mafini fi era inviato 
alli i8 di per incontrarla. in que- 

do mentre fe n'cTaiomaToaU’.//ftf// 4 per (àrmuo- 
vcrc le gemi verfe Foligno , nel qual luogo fi a- 
veva à far la mafia, e li difie, che il Papa avan- 
ti, che partifTc , gli aveva conceduto, che gli 
Spagnoli, e i Tedejeoi poiefiino rifeuotere da co- 
loro, i quali pagati non l’avevano, le taglie po> 
de da loro nella predirà, c Sacco di Roma. In 
quello tempo non li vedeva altro per Roma, che 
fpcnnacchi, altro non fi fentiva che Tamburi, c 
pareva, che tutta Italia piena d'armi, e di SoK 
dati llcllè per dover andar fottofopra,cd era tan- 
ta la cupidigia , ch'era generalmente in quelle 
genti , e rpccìalmente neliefpi^ao/r di voler fac- 
cheggiare Firenze, e tale la credenza di potere, 
che v’ebbe di quelli, i quali giudicando di non 
giungere à tempo, protellarono agli auveil^arii 
loro, perch’efii gli avevan fatti citare in giudi- 
zio , che danni , ed intereffi del Sacco di firen- 
za. Era il Papa oltre ogni credere invelenito, 
parendoli, che troppo poco conio nc teneflero 
1 fiorentini, e troppe dranezze gli fiiccirero,po- 
feia che mandando Oratori à Cefare, non ave- 
vano mandati à Lui , nè fu alcuno, il quale veg* 
gendolo tanto più infiammato à volerli vendica- 
re, quanto più era viccino al poterlo fare, ar* 
difie tentare, fc non di Ipengcre, di ammorzare 
in qualche parte l'ira Tua, e di torlo da qucirim- 
prelà , fuori Iblameme due Cittadini Fiorentini 
Jaeopo Sahtati, e Roberto Pneà, i quali à vifo 
aperto gli difiero, che confiderafie molto bene 
quello, che dia Santità diceva, e à quanto gran 
rilchio, c pericolo metteva la Città di Firenze 
lùa Patria, si in quanto alla robba, si in quanto 
aU’onore, pcrciòclic non farebbe poi iu potclU 
fila raffrenare un ETercko vincitore , cosi gran- 
de, e di tante varie genti compoflo, epenfallè 
airinfàmia, che perpetuamente gliene farebbe 
grandiffima. Mà Clemente fi era fatto à credere 
che rimprefa di /irrirsednvcffè agevoliflimamcn- 
te riulcìrgii, dimando, che i Fiorentini veggen- 
dofi da ructe le parti abbandonati , todo che fen- 
tiffeio TECercito auvicinaifi à toro Confini per 
non perder la ricolta del vino, e vedere tanti , e 
si belli Palazzi abbruciati, fubitameme verreb- 
bero agli accordi, e quella credenza fu Cagione, 
che avendoli proferito Tlmperatore, che fareb- 
be, fé volcffe, sbarcare gli Spagnoli aWa fpczza- 
ta, per alla volta di Tofeana, egli non volle, $1 
per non li giudicar neceffarìi, come perche non 
guadaffèro il Contado Fiorentino , 'x\ ch'egli poten- 
te far di meno, non aveiebòe voluto ondeCe- 
farc li volfe da Savona in Lontàardia : mentreque- 
de colè giravano, fornito il ù' AgoHo z tp 

del quale fi trovava il Preneipe d*Oranges à Terni 
con parte delle Genti per iàr la malfai Entrò in 
Firenze con il medefimo Gonfaloniere la Nuova 
Signoria per Settembre , e Ottobre , e furono 
quedi. 

Làonardo d i Niceolò Mannelli , c Francefeo di 
dolfo Lotti per San Spirito. 

Agofiino di Franeejco Dini, Bonifazio di Dona- 
to Pazzi per Santa Croce. 

M. Paolo di Jj/renzo Farteli, e Francefeo d’t^- 
berlo Nobili per Santa Maria Novella. 

Giovanni ai Nerou Neroni, e Niccolo di Loren- 
zo Benintendi per San Giovanni, & il loro No< 
laro fu Ser Stefano àxSer Bernardo Fermigli. Mà 

per- 
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perche al teorpo di quefb Sigi$ms le Genti Ec- 
clcfiaftiche, e quelle deli’lmperaiorc G cunduT- 
fero giudatc daMon';/i7r^/a di «TrÀf/o» Vice-Ré 
di A'dpc^i, chiamato iìPrendpe d'0r4flger,rotto la 
Città di Firenze per eGnignarla,e la tennero po- 
co meno d'undici MeUllntumence aflednia,nel 
qual tempo prefero parte per amore, e parte per 
forza quaG tutte le Òtti, e Caileila del Dominio 
Fiorentmoi ma par non meno utile, che neccia- 
rio di dover &re in queGo luogo una (come di- 
cevano gli Antichi nolhi) incidenza, cioè, di- 

g rcfljooe , e non fblo deferivere diligentemente il 
co di Firenze con buona pane del Centado e 
diGretto Tuo, ma ancora la Potenza, l'emrate, 
e i collumi, e gli abiti in quei tempi dèF/«rrjsr/>/, 
fenza la coazione delle quali panicolarìtà , c del 
tutto impouìbile , che molte di quelle cofe, che 
G fon dette, e tnoltiilime di quelle, che à dir G 
hanno, intnider fi polTono, e fé à chi che fia 
parche, che io quelle cofe nanafli , le quali fono 
oggidì alle ma^ior parte notiinme,e molto pic- 
cole, ricordili intendimento noflro nonelTer di 
voler fcrivere (blamente ai nè per quel- 

li, che fono, e al prefente vivono, ne per dir 
nulla, che le cofe notifiime, mentre, che ndTu- 
no, penfando, che debbano eficr notiGìme Tem- 
pre, c perché non arrecano gloria à chi le deferi- 
ve, non ne fa menzione alcuna, divengono col 
tempo più incognite di tutte ralcre,come fi ve- 
de ncU'fr^, nelle monete, e n^li abiti, cosi 
de Greci , come de Romani^ e niura c<^ e tan- 
to piccola io una Rcpublica grande, che di dTa 
fojo che polTa ad alcuna colà, ò giovare, ò di- 
lettare non fi debba conto tenere. Ora che io 
debbo dercrivcr Firenze y non quale ^li fùgià, I 
nc quale egli c ora, mà come (lava io quei tem- 
pi, quando lo Stato fi mutò, onde hà il Tuo ve- 
ro principio riGorta nolba, cioè, d’intorno al 
ipZ7, però io, non cornea] prefente, mà co- 
me le in quel tempo (ulllmo , quali Tempre ragio- 
nerò, e le alcuno fi maravigliafle, che lo in al- 
cune cofe, e rpecialincnte nelle mifure delle Cr> 
nache di GioMnttm FiiUm , Vomo alTai femplice , e 
idiota, mà fcdcliinmoperò,ediligeotiflimoScrÌt- 
tore delle geda dè/ùàrre/ivi, diirordain, fappia, 
che i Libn Tuoi , non pur quelli , che fono fin 
qui lbunpati,mà eziamoiogli fcrìttì à penna, fon 
per tutto in moltiflimì luoghi fcorrettilEmi , e 
Tpecialmente in quello, dov^^U la mifura di Fi- 
renziy del Cerchio deferive, e dichiara, co- 
me potrà conolccre per fé GdTo chi vorrà far- 
ne, (come bò&tto io) diligentiffimamence prova: 
e perchè può ogn’uno , che vuole quello vedere, 
che ne deferive Giovnnm nel tempo Tuo, à me è 
parato di fegmtare, più che alcun ekvoy Niccolò 
Scultore , chiamato il ^riheìo , e Benvenuto di 
Lorenzo della due elevatilfimi ingegni del 
Secol nodro, i quali inficine in quei tempilevan- 
do ambidne la pianta di Firenze in non meno di 
Tei Mei] , non lavorando fe non la notte , per non 
eCTere fecondo Tufo del Popolo Fiorentino impedi- 
ti dalla gente, con incredibil diligenza lo mifu- 
rarono tutto quanto, e ne fecero un modello di 
legname, il quale ebbe poi Papa Clemcntty e lo 
tenne in Camera Tua tutto il tempo, ch’olì vi- 
vette : La onde facendoci noi per maggior chia- 
rezza più di lontano, diremo che l’opinione di 
GiovMuù Filìnni nel primo Capitolo del fecondo 
Libro, che bò io à penna, e nei ^8. del primo 
dello dampato à Feneziuy c nel 4p. è, cne Fi- 
renze fulTc edificau dopo la rovina di Fiefele da 4. 
Siffiori Romani, Cialio Cefare , Macino, Gneo 
Po^o, t Marzio, con quede condizioni, che 
chi di loro aveUè più toltamente il Tuo lavoro 
compito, appcUadclaCiuàdalfuonome,e(ren- 
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doli ciafeuno diviTo la Tua parte del lavóro a mi 
perché tutti 4, finirono l'opera in un medcGmo 
tempo, niunodi loroacquido la grazia di poterla 
nominare à Tua volontà, per la qual cola fù da 
molti nel primo cominciamento Tuo nominata la 
piccola Roma, altri rappcllorno Fiora, dal nome 
di un Gran Capitano , che quivi fù morto in Bat- 
taglia dà Fafoìàm, chiamato Fiorino, quali fior 
della Cavalleria , mà perchè nè Campi , dov’clla 
fù edificata, Tempre rafeevano Fiori, e Gigli, la 
maggior parte degli Abitanti, confentirono, che 
fi cmamallè Fhria, polcia per lungo ulb dè Vol- 
gari (ù chiamata F/prenzii, cioè Spada fiorita, t 
ciò fù fecondo il Villani, & a^ni altri <S8a an- 
ni dopo l’edificazione di 70 innanzi alla 

Natività di Crifto, & altri dicoiip 41., altri 47., 
altri 88., altri po. Soggiunge poi Ginoanni, ché 
la Città di Firenze era in quel tempo Camera 
delrimperìo,Sc altre cosi fatte cofe, le quali ef- 
Ter non vere, mi finte, chiunque fe ne fbfie il 
ritrovatore , può in quedo Secolo agevolmente 
conofcerc per fe fleGb ciafeheduno ) dico ìd qucGo 
Secolo, perchè in quello non erano noce l’Ido^ 
rie, come o gg i fono ,e Giovanne , fe bene difle le 
bugie, non però memi, perch’ali difle in que- 
llo , quello ch’egli fcritto da altri Autori cre- 
deva vero , c ntll’altrt cofe di Firenze ^ quello 
che è fcritto da lui,è veriflimo, il perché grande 
obligo gli devono avere i Fioreniini, e tutti co- 
loro alircfi, che di fapcre t fatti Fiorentini pren- 
dono diletto. Quelli opinione fcguhò non fo- 
lamentc Domenico Buomnft^ni nel principio della 
Tua Cronaca, la quale non e altro, che un'abbre^ 
viamenco di quelli de) Filleni, mà quaft tutti i 
più ancichi di quei, che io hò veduto, i quali 
fcriflero, ò prima, ò poi di lui, e ciò furono 
Ricordano Malaffini ^ Melchiorre di Coppo Stefar 
ni. Lotto Fiefolano da Porta Peruzza, e alcuni 
altri Libri, dè quali non hanno titolo. Alcuni 
fcrivono cosi. 

SiUa con quantità di Romàni vedne ad abitare 
nel piano, dove oggici^frrjszein su la Ripad' 
no, che in quel luogo fi chiamava Samo, e qui- 
vi in sù la nva fondarono certe Cafettc, e Capane 
oc incorno al Ponte, il quale oggi fi chiama il 
Ponte Fecebio, c Faccbereccia , t San Michele \ik 
Orto, la qual Villau fi chiamava prima Filia Sa* 
mina, e ^i Arràna, & alcuni aggiungono, che 
il primiero Tuo nome fu da Celare Cefaroa \ M. 
Làonardo d* Arezzo nel principio della Tua dorit 
dice, Lei edere data edificata dà Soldati coodoc- 
ci à Fiefok da Lucio SiUa, e pcrch’cll’ere poda 
tri due fiumi, cioè Arno, e Mugnene, prima^ 
mente eflcre data chiamata & i Tuoi 

Abitatori Fluentim, di poi, ò perche fi dbrrom- 
pdìc il vocabolo, ò perche crefe end o ella Inj^ 
lenza ogni giorno piu mirabilmente venne à Fio- 
rire, fù chiamata Flortntia, Il medefimo fcri- 
ve nel principio delle Tue Storie M.Pegeio, fidvo 
che giudica più vcriGroile, fegqicand^’autorìtà 
di Pjim'o , cn'clla fi chiamalTe Flaentia , edèndo 
à lato al Fluente, cioè ad Amo, che, pcrch’el« 
la fuflc collocata in frà due l’uno dè quali 
non è fiume , mà torrente. Quella opinione, 
che Fiorenza fuflè edificata dà Soldati di Siila, e 
rìprefa giullamente da M. Raffaello Maffei Foì- 
terremo nel f«: Libro dè Tuoi Qimentarii Urbani 
dicendo, efler ben vero, ch’ella Ga Colonia de 
Romani , mà non già edificata dà foldati dì Siila f 
perciò che in un Libro , che venne in luce à 
tuoi tempi, nel quale fi trattava delle Colonie, lì 
trovano Icrittc quede proprie formali Parole. 
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c. C^SARIS, ET MAR: ANTO^III, 
FT M: LEPIDI COLONIA FLOREN- 
TINA DEDVCTA A' HI VIRIS AD 
' SIGNATA LECE TVLLIA CENTV- 
RIA£ CtESARIANAÌ IN IVGERA ; 
PER CARDINES, ET DECVMANOS 
iril ROTV^NDI PEDALES ET DI- 
STA A' SE IN PEDES IICCCC. 

Et allega Ij$renzo Vaili ^ il quale in una delle fue 
Eipìilolc tiene la mcdcGma opinione. Niccoiò 
Alaccbìavtlli nel mrincipio del fecondo Libi o del- 
le Aie lloric^ciuflfca, che la cagione delle prime 
cdiAcazioni ai ffrenzt Aiflcro i Mercanti y i qua- 
li nou fopra il Poggia di Fufok^ mà per più co- 
modità di chi andava e veniva, A faccHcro nel 
piano , le quali edificazioni ridotte col tempo in 
forma di una Terra, A chiamò Villa Armna^ e 
che da Fu fole furono mandate Colonie, le quali 
tutte, ò parte pofarono l’abitazione loro nel pia- 
no preflb alla già cominciata Terra, talché per 
quello argumento A riduflc quel luc^o tanto pie- 
no di EdiAcii, c di vomini, che A potette an- 
noverare trà le Città à' Italia y non crede già, 
ch'ella fufìc mai chiamata mà fempre 

Florenziay e vuole, che il vocabolo FiuentiniCn 
corrotto, dovendo dire Florentiniy come A leg- 
ge nella Anedcl primo Libro di Cornelio Tacito y 
quando dice. 

AVD1T/EQ.V^ MVNIC1POR.VM, 
ET COLONIARVM LEGATIO- 
MES, ORANTIBVS FLORENTI- 
NIS, NE CLANIS SOLITO AL- 
VEO DEMOT VS IN AMNEM 
■ ARNVM TRANSFERRETVR , 
IDQV'E IPSIS PERNICIEM AF- 
FERRET. 

M. jigmìo Poliziano Vomo di fomma dottrina , e 
giudizio nella i*: Epiftola del primo Libro indi- 
ritta à Piero de Aledici y vantandoli d’aver’cgli fo- 
lo la vera origine de Fiorentini ritrovata diverfa 
da tutte quelle degli altri Scrittori , vuole, come 
fù y vero, e come dimoftrano le parole allegate 
dal Volterrano y che non Siila , mà i Triumviri 
mandallèro i foldati à F/e/ò/e, e allega l’autorità 
di Giulio Frontino nd primo ch’egli (crifle à tem- 
po di Nerva Imperatore delle milbre de Campi, 
le qudi fon quelle. ’ 

DEDVXERE IGITVR FLORENTIAM 
-COLONIAM TRIVM VIRI, C. CE- 
SAR, QVI DEINDE AVGVSTVS, M: 

' ANTON IVS, ET M: LEPIDVS ETIAM 
FON;, MAX; COLONI AVTEM DE- 
DVCTI CiESARIANI MILITES,Qyi- 
BVS ASSIGN.ATA DVCENTA IVGE- 
' RA PER CARDINES , ET DECVMA- 
NOS. 

guanto al nome dice , che Roma ebbe tre nomi, 
uno volgare, e palcfe, cioè Roma, uno nalco- 
llo , c Iccrcto , cioè j 4 mariUi , il j®; il quale 
s’ufava folamente nc SacriAcii , fìi gregamente 
jfntufiy il che non vuol altro Agnihcare, che 
Fiorènte , ò più torto Flora , ò veramente Fioren- 
za y c vuol'anch’cgli, che appo Plinio la voce 
Flutntini Aa corrotta , c fc pure Ila bene , che Fiutn- 
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tini A chìamalTcro dagli Antichi tutti quei Popo- 
li , i quali lungo il Fluente , cioè prefTo le rive 
Arno abitavano, i quali / 7 Ì»f)»t/»/,cdiAcata che 
fù la Città, e condottavi la Colonia, A trafmu- 
tarono in Fiorentini. E non mi è nafeofo quello, 
che alcuni dicono, cioè Firenze noneflere rtata 
chiamata dalla fua prima origine, nè Fluenza dal 
Fluente y nè Fiorenza y o Floretrùa y àa Fiorino yò 
dal Fiore y mà Forenzia dal Foroy cioè dal Mer- 
cato, che quivi A faceva, ò Flumenzia dal Fiu- 
nUy nè mancano di quelli, i quali la dicono Fo- 
renzia dal portare : mà non comporta la gravità 
dcll’Illoria, che A debbanó raccontare tutte le 
opinioni, czìamdio di coloro, che non dicono 
nulla, perciò chè con la mcdcAma agevolezza, 
potrebM chiunque voldic dire, ch’ella fuHc rta- 
ta chiamata F«re«//a,ò in alcun modo Amiglian- 
tC} e qual maggior vanità, ò più perduta opera 
farebbe , che il volere le rccUcolc opinioni di 
alcuni moderni, con ragioni, e con autorità con- 
futare, i quali dietro gli ferriti di Fr: Anno Vi- 
terbefey ò d’altri in gran parte, Iccondo il giudi- 
zio nortro fàvololì Scrittori, affermano Firenze 
ertere fiata cdiAcata dà Ercole Egizzio anni circa 
1780 innanzi l’auvenimento di Grifo y e che il 
vero nome di Firenzty non fù nè Firens da F;r, 
che nella lingua Eiru/ca antica AgniAca correre, 
nè da EnSy che vuol dire Caftetloy quaA Cadetto 
Fluente y come afferma Sempronio Tantalo Dottor 
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Pifano y mà da quelle tre Allabe F;r, nty ze: 
La prima delle quali in lingua Aratnea AgniAca 
Aorc, la feconda grariolb, c l'ultima quello , tal 
che in tutto viene à AgniAcare, ò rilevare Fiore 
Graziofoy Quello poi non piacendo loro un così 
fatto mdcuglio , Icrivono, ch’ella fù detta da 
una voce fola, c non da tré, e querta è Fiorahy 
che AgniAca Ciuà fenza mura , e anco querta 
non fodisAiccndo loro , dicono cIk Firenze , è 
comporta di due voci Frr, che vuol dir Fiorey Sc 
! ezy che vuol dir Fo;/e, non perche dica Aor for- 
te, mà Fiore dè Forti y e per fare di Firez Firen- 
zty prima vi interpongono, fecondo l’ufo Arto- 
maco la lettera n, e poi per la naturaliflìma mo- 
derna Fiorentina pronunzia , vi aggiungano un 
Ey con altre cotali novelle da non dover ertere 
•da V' omini, non che da Vomini prudenti non' 
dico credute, c ferrite, mà recitate. Mà per 
dire oggimai quello , che io nc llìmo^ à-me pa- 
re in ciafcuna delle fopradette opinioni,' eccet- 
to, che nciruhima, «ano alcune cole vere, c 
; alcune nò, e non pollb. non maravigliarmi, che 
tanti .Vomini, c tali, ònon avdlino-, ò non A 
' ricordaffino di aver veduto un luogo di Ludo Fio-' 
ro nd Libro ncU’ultima parte delle Guerre 
Civili trà Alarioy c Siila y che dice cosi. Mu- 
nicipta Italùe fplendidifima fuh bafta venierunt Spo- 
< letuniy In terarnntnUy Prtmefiey Fiorentia: Que- 
llo luogo dnnortra chiaramente tré cofe ; La 
prima che Firenze fù da prima Municifiio, e non 
Colonia, la Seconda, che Siila non vi mandò i 
fuoi Soldati per rifloraigli, mà la vende à chi né 
dava. La terza ch’cffcndo Firenze à tempo di 
Siila Municipio y non {blamente, mà municipio 
fplcndidiflìmo', cioè Terra, che riconofeeva be- 
ne i Romani y ed era loro fottoporta, mà che vi- 
veva pero con le fue leggi ) c partecipava con 
gli onori di Ronuty s’cniuì ad ertere cdiAcau pri- 
ma di quello, che dicono gli Storici, fc beirc non 
A là, rie il quando appunto, ne da chi propria- 
mente, onde A concede all’andchità (come af- 
ferma Livio nella fua prefazione) ch’ella porta 
per Aire i principii della Città più fanti , c più 
venerabili, mcf^lare le cofe umane ^ con le Di-'' 
vincj E così non è gran fatto, chc-deH’EdiAca- 
zione di Firenze y u trovino tante, e Adiverfe 
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opinioni : La noftra è , che Firenze avcflb il 
primo principio Tuo da Fiefolani^ il che tcftimo- 
rtia Dante, quando del Popolo Fiorentine livel- 
lando dice. 

MA' QVELL’ 1 NGR.\T 0 POPOLO MALI- 
GNO 

CHE'DISCESE DI FIESOLE AB ANTICO 

£ TIENE ANCOR DEL MONTE , E DEL 
MACIGNO. 

Ed c vcrifimile quello, che con Niccolò Macchia- 
velli dicono moki, che i Fiefolani eflendo Fiefole 
Città polla in cima del Monte, come ancor og- 
gi G vede, avcGcro per maggior comodità ordi- 
nato, che i mercati loro non in fui Monte G fa- 
ccGcro, ma nel piano, onde nacque, che i Mer- 
canti per avere, ove riporre le mercanzie loro, 
e ricoverare fé medcGmi, cominciarono à farvi 
alcune Botteghe, c abitazioni d’Aflc, le quali 
à lungo andare in c.afe, & altri EdiGcii G con- 
vertirono : Laonde molti sbigottiti , parte dall’af- 
prczza, c (ìilvatichczza del Monte (alTofo, c di- 
rupato per tutto, c per fé allcttati dalla dolcez- 
za, e domcllichczza del piano , vennero ad abi- 
tare, ò in quel luogo proprio, ò nè fuoi, di ma- 
niera che à poco à poco crebbe tanto, che G 
poteva annoverare (come dice Floro) tra le più 
chiare Terre d' Italia^ c crediamo cht Firenze 
quando fu venduta da Siila y Se inGno à Caio Cè- 
JarCy e Marco jintonioy e Marco Lepido avendoG 
dopo il Triumvirato divifo l’Imperio del M<!)ndo, 
vi mandorono per Coloni i Soldati di Ccfarc, 
fempre fuflc chiamata Fluentia, mà nel diventare 
di municipio (-olorìi.i,le G mutaGc, come il più 
delle volte foleva auvenire, il nome, c G chia- 
maflc con più bd nome, e con più felice augu- 
rio Fiorenza y onde non c meraviglia, fc Cornelio 
Tacito nell’ Anno di Tiberio y quando era Hata già 
molti, e multi Anni Colonia, chiamò gli abi- 
tatori fuoi, non Fluentini , mà Fiorentini y e le 
alcuno dubitando diccGc, che G trovano purdc- 
gb Scrittori, i quali cziamdiodopo il Triumvira-' 
to y c pofeia , ch’eU’cra Hata ccntinara d'anni 
Colonia, fcrillcro Fluentiniy come G può vedere 
ncU’Editto di De/tderiaKc de Longobardi y i] quale 
G trova in Fiterbo apprcGb il Vefeovado fcritto 
con \ctKTC Longobaide : rifponde che crediamo, 
ciò eflcre auvenuto perche gli Scrinori hanno 
molte volte più all'antichità, che à loro tempi 
riguardo. Onde M. Criftofano Longolio Vomo à 
noGri dì dottiGìmo, e di grandilGma eloquenza 
non fcriveva mai Populus Florentinus , come G 
può vedere nell’opcre fue , mà fempre pofe con 
troppa affettata ambizione Fluentinus j c fe alcu- 
no dubitafTcper il contrario, dicendo , che in / 7 o- 
ro fteffo G trova fcritto Florentia , e non Fiaen- 
tia y G rifponde , non come alcuni , che dicono 
il tefto cGcre feorretto , mà che gli Scrittori 
. all’oppofito riguardan molte volte più , che 
all’antichità, i loro medeGmi tempi, come G ve- 
de non foiamente nè Poeti, mà eziamdio negli 
Oratori , e chi non (à , che uno Scrittore d’oggi 
dì, dovendo raccontare in qual tempo fu edìGcata 
la Città di Conftantinopoli , dirà le più volte Con 
fiantinopoìiy e non Btfanzioy come in quel tem-» 
po era il fuo vero nome, e non G dice egli tutto 
il giorno, che Santa Maria Rotonda di Roma fù 
cdiGcata dà Marco ^grippa , e non G dice Pan- 
teon y come fù il fuo primo nome? Ebbe dunque 
Firenze l’origine fua da Mercatanti Fiefolani y & 
altre Genti circonvicine , c parte dà i Soldati 
Veterani del più valorofo, & eloquente Capita- 
lo, che mai fuflc, e di quivi argomentano al- 
cuni j non efler meraviglia, Ccì Fiorentini, ritc- 
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nendo della natura,. e de cofhimi de Progenitori 
loro, fono flati fempre, parte gmndiflìmi Merca- 
tanti, c parte Soldati valoroGffimi , e pane Vo- 
mini eloquentiflimi , argumenti probabili, e di 
poco valore, eflendo fenza alcuna neceflìtà: e 
fono di quelli, che giudicano, che le parti, e le 
difcordie,lc quali Giron fempre ncllaCittàdi Fi- 
renze molte yC grandiflìmc,nafceflcro dalla divcr- 
fità della natura , e de coflumi dè due Popoli, 
onde fù compolla , c maflimamente , perche i 
Fiorentini nel loio. prefa furtivamente nel gior- 
no di San , fella loro Principale, la Città di 
Fiefole, G fecero i Fiefolani compagni, e gli ri- 
cevettero ad abitare in Firenze inficme con elfo 
loro } onde il medeGmo Dante nel if. Canto 
dcirinfemo diflc. 

FACCIAN LE BESTIE FIESOLaNE STRA- 
ME 

DI LOR MEDESIME , E NON TOCCHIN 
LA PIANTA 

S’ALCVNA SORGE ANCOR NEL LOR 
LETAME. 

IN evi RIVIVA LA SEMENTA SANTA 

DI QVEl ROMAN, CHE VI RIMASER 
QVANDO 

FV FAITO IL NIDO DI MALIZIA TAN- 
TA. 

Veduto dovè, come, quando, e dà chi, òpcr- 
chc fù ediGcata la Città di Firenze j velia che ve- 
diamo, le, come, quando, e da chi, òpcrch’cl- 
la fù disf.uta, perciò che non è meno dubbia la 
dellruzzionc fua, che li lia l’cdiflcazione. Gio- 
vanni FiUani nel primo, c nel zi. capo del t®: 
Libro narra, come Tot Ha Ri de Goti avendo clu- 
lamcntc aficdiaio Firenze, e non la potendo pi- 
gliare per forza, l’cbbe, (GdateG \ Fiorentini della 
fede, c promiflìoni fue) per inganno, e per que- 
lla vecchia foma nel Mondo gli chiama orbi: e 
non foiamente fece mandare à Gl di fpada Vomi- 
ni, e Donne, piccoli , e grandi , non ifeampan- 
do fc non quelli , i quali , ò ai Monti G fuggiro- 
no, ò nelle caverne G nafeofero, mà fpogliatela 
di ogni follanza, comandò che fuflc mefla a Gam- 
ma, e fuoco, e cosi 'fu fatto, perche non vi ri-i' 
mafe pietra fopra pietra, fé non dall'Occidente 
una Torre, c dal Settentrionale una delle Porte, 
& infra la Città preflb alla Porta del Duomo, do- 
ve G chiamava Campo Marte aveva alcun Borgo, 
gli Abitanti del quale vi Gtccvano,per cagione de 
Fiefolani, un di della Settimana il Mercato j la qual 
rovina, ò dillruzzionc, ne dice cflerc auvenuta 
alli 23. di Lupio l'anno dì noflra falutc 4fo, il 

3 ual numero d'Anni, fenz’alcun dubbio è errato 
ovendo dire ffoj nc.G può dire in quello luo- 
go, che il tello Ga feorretto, perch’egli aggiun- 
ge ciò eflcre flato dopo l’ediGcazionc di hirenze 
fzo. Anni, dovendo dire 6Ì0ì e di più affer- 
ma, che Firenze llctte dillrutta, e quaG difabi- 
tata, circa jfc, dovendo dire Zfo. , aflfèrmàn- 
do egli medeGmo, che Carlo Magno la riediGcò 
ncH’801 , ed à quello luogo hanno (penfo io,) 
prefo alcuni occaGone di riprenderlo, penfando 
ch’egli avefle fcambiato i nomi , e fcritto non 
Totila, mà Jttila, il qual e/ttila, non che di- 
llniggcflc Firenze, non vedde mai la Tofeana, e 
che il FiUani erraflè nel tempo , e non nel no- 
me, lo provano manifellamcnte i tclli,cosìllam- 
pati , come in penna, oltre ch’egli lo chiama 
Flagellum Dei, il qual fopra nome, non ad Atti- 
la, mi ò Totila foiamente fu dato, le itene Dante, 
feguìtando, (come Poeta) l’opinione del Volgo,, 
ò per qualunque altra cagione difle. 
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QVELL’ ATTILA, CHE FV' FLAGEL- 
I.O IN TERRA. 

Per non dir nulla che Jttils non fii Re dè GoU^ 
mìl degli Unm^ e quando ancora il redo di G/^ 
vanni avclTc non TaZ/As, mà ÀUila^ cornea quel- 
lo del lì potrebbe penfare , che tuflè 

(lato guaito da qualcheduno, cheli penfava di 
racconciarlo, perche in quei tempi correva un 
opinione, che non?é/;7<i, mi Attila avelTe fpian- 
tato lirt^ze y la quaropinionc feguitò per au- 
ventura Z>«>i/e,come poco di Tolto 11 vedrà, Ten- 
Ka che alcuni penfano, chc.i^/z/Ai, c 7 pZ//<i fuf- 
lìno cuti* uno: quella opinione, che Firenze 
fulTc del tutto rovinata, n conferma con due ra- 
gioni, Te non nccclTaric verilìmili. La prima, 
che avendo Totila facce disfare quelle Cicca, che 
per la venuta ÓàBellifario in Italia fc gli erano ri- 
bellate , ò per vendicarli, ò per non. avere à 
guardare, pareva ragionevole, che disfacefle an- 
cor Firenze^ la quale una era data di quelle: La 
feconda, che ellcndo dato feonfìtto, prefo, e 
morto Radagafioy da StiUcons i pié dè Monti di 
Fiefoli con più di ^ Ge;iàridoflb della Cicca, 
la quale non aveva potuto pigliare , e quad su 
gH occhi de Fiorentini^ da quali c verillmilc,chc 
Stintone fuflc aiuuco, portava la ramone, che 
Totila per levarli quella macchia di fin vifo à fc, 
&à ruoi,la facedé abbrucciare, e gettare per ter- 
ra: alle quali ragioni aggiunge rautorìtà di Mat- 
iio Palmeti vomo nel Tuo lecolo di gran Dot- 
trina, c riputazione, il quale TcrilTc nel Tuo Li- 
bro de tempi, che Totila laTcìò Roma dcTolata del 
tutto, c Tcnz’alcuno abitatore, e con pari cru- 
deltà infierì •azWnTofcana contra la Città di Fìren~ 
2 ^, e quella di Niccolò MatcbiavtUi^ ì) quale nel 
luogo allegato di Topra da noi , dice quelle Paro- 
le. £ quando l'Imperio à' Italia fu da Barbari 
afflitto, tu ancoro Firenze da Totila Re degli 
Ofirogotti disfatta, c dopoifo. Anni dipoi da 
Cario Magno riedificata : à quelli fi potrrobono 
a^iui^re rautorìtà di Dante che diflc) Gecei 
Cittadini, che poi la rifondarono, Topra le ce- 
ner, che d’.^W4 ritnaTe. Averebl^ rotto lavo- 
rare indarno. Dove dicendo rifondarono , di- 
mollra manifellamente la Tua opinione e^ere , 
ch'ella inlino dà Ibodamenti fulTe (lata abbattuta, 
c poi quella di Fazào degli liberti Cittadino Fio- 
Tentino f il quale nel Tettimo Canto del Libro 
chiamato da lui dì età Mundi parlando Firenze 
IcrilTe. , 

GRAND’ERA , E DEGNA GIÀ’ DI TVTTJ 
ONURI 

QVANDO TOTIL’CRVDEL A’ TRADI- 
MENTO 

TVTTA L’ARSE, E DISFE' DENTRO. E 
DI FVORI 

appresso A' QVESTO GRAN DISTRVG* 
CIMENTO 

PER LO BVON CARLO MAGNO FV’ RI- 
lAlTA 

E TRATTO D’ARNO MARTE, E POSTO 
AL VENTO. 

E con tutte quelle ragioni , e autorità Tono alcu- 
ni , i quali non credono , ch’ella Tullb disfiicn mai, 
e hanno per fàvola, che Carlo il Grande la rìft- 
cdTe, Te ben’cgli vi aggiugndTe alcun’ornatnen- 
CD , murandovi la Cbiefa di Santo Apofiolo^ & 
alcuni altri Edificii, 'e la ragione allegata da lo- 
ro, c che Praropifl che fcriflc le Guer- 

re de Goti, nelle qtroli pcrTonalmeme fi trovò, 


non ne fi menzione alcuna , e quello che più mi 
muove c, ch’egli lafciò fcrìtte quelle parole in 
Temenza : Fiorenza tutto , che Tulle più volte 
tentata, non di meno per la benignità di Dio, 
Teampò lana, c Talva il furore di Totila. A che 
fi aggiugne, che {'Aretino nella Guerra dè Goti 
fcriflc, che trovandoli Jufiino in Firenze alTcdia- 
to dalle genti di Totila^ chlcTe, fic ebbe To'ccorTo 
dà Cipriano, e dà Giovanni, i quali crono Capi 
degli ETcrciti Romani in Ravenna, per lo quale 
aiuto, clTcndofi i Goti ritirati à Mareialla, luo- 
luogo difcollo à Firenze uni gìomata, fi venne 
à fcoglicr Pafledio, e fecondo, che egli medefi- 
mo poco di Tolto tcllifica non riiomorono ad af- 
Tediarla più dubitando delle gemi nemiche, an- 
corch’clic inficine non fuiTcro, mà fparfeper le 
Terre di Tofeana , c anco perche Toprallava l’In- 
vemo. e poco di poi TcrilTeiCome i Capitani Ro- 
mani ilandofì dentro le muro, attendevano fola- 
mente adiffénderfi contra i nemici, & avendo 
Tcompartitc tri Te le Città, Giovanni governava 
Roma, Beffa Spoleto, Cipriano Perugia , ejafi- 
no Firenze, e quello, che mi irnde più dubbio, 
é chzAgazio, il quale fcriflc grecamente delle 
Guerre de Goti, cominciando dove lafciò Proeo~ 
pio, cioè da Aieria,\\ quale dopo la morte di 7à- 
tila fù creato Capitano de Goti, dilTc: che Nar^ 
feto Fhhhco, il quale fù mandato da Giujliniano 
Imperatore in luogo di Belifurio, non potendo 
cTpugnarc non so qual Terra, deliberò di non vo- 
lere impiegare in qucll'impreTa tutte le Genti, 
mà andarlcnc à Fiorenza , à Civiià Vecchia , Tene 
allora piccole òcWoTofcana , c quivi, ordinate tut- 
te le coTc opportune, prcv’cnirc la venuta de ne- 
mici , c non di meno pareva cofa ccniflìma , che 
.^/V^NZffufle, come oggi fi dice, Tmantellata, per- 
che oltre aU'autnriu allegata di Topra, dice il 
Volterrano con molti altri, che le mura di Firen- 
ze, acciebbero irò volte» c quello chepiù Pao- 
lo Emilio da Verona, che Icriflc rUloricdcfrrf/»- 
chi, c de Franzcji, dice, cht Carlo Magno non 
lafciò nulla à fare per accrefccrc, & ornar Vita- 
ha, efoggiunge, ch’egli rifece Firenze, c non 
rcllauro: ^ Donato Acciaioli, \x cui bontà fù pa- 
ri alla dottrina, laqual'eragrondifllma, nella vi- 
ta, ch’q>li fcriflc latinamente di Carlo Magnoài- 
cc, ch’egli, pofeia ch’ebbe ricevuto la grandif- 
fima dignità dell’lmpciio, facendo la via per To- 
feana, mentre le nc tornava in Francia, ritornò 
per memoria dcH’acquiflaia Dignità la Città di 
rirenze con Tomma celerità nel primiero flato, la 
quale avevano in gron parte i Goti levata vìa, e 
tutta la Nobiltà, la qual’cra diTperfa per le Tei^’ 
re d’intorno ridufle nella Citta, la cinic di nuo- 
ve muro, e Tordinòdi Chiefe) dalle quali auto- 
rità, fi può, Te non dimoflrativamentCy almeno 
probabilmente credere , che Firenze non fola- 
mente fùfle sfafeiara di mura, mà eziamdio arfa, 
e dillnitta,c confeguemementediTabitata ingran 
parte per molto tempo, mi non già mai abban- 
donata del tutto, e così ì due duroii, che rao- 
llrava d’avere M. UonarJo d' Arezzo , fi tolgon 
via , pcrclòchè U Cittadinanza , fi conftivò , 
parte m Firenze, qualunqu'ella in quel tempo II 
Tuflc , c pane nelle Ville , c Città propinque. 
Onde non bitògnò , che fi traeflcro di Roma, 
^om'cgli fi penfa , nuovi abitatori , avendone 
Rema\t\ quel tempo careftia per fc» c alle auto- 
rità , che paiono eflèr contrarie à quelle opi- 
nioni, etri lor medefime ancora , rifonda aa- 
Teuno in quel modo, clic à lui pare, che più 
convenevole fi pofla, ò fi deva. 

Quella nuovamente murata , ò più Collo re- 
flautata Città da Carlo Magno, ncll’emrare d’A- 
pi ile l’Anno 801 . al tempo di Papa Lrow«///. per 
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g|> preghi, e follccitudini defili antichi Cittadini 
di Firenze, & in fpccìc Fiegievanni , (cioè de 

figlivoli di Giovanni c de Figbhialài , e de Firi- 
dolfi iu (fc le cofe piccole fi poflìinò con le gran- 
di paragonare) edificata .alla (cmbianza, e lìmi- 
litudinc di Roma, e fu (le bene alcuni credono il 
contrario) e maj^iore, e più bella, e piu forte 
della prima. Ebbe 4. Porte Macftrc, onde fìt 
divifa in 4. Quartieri , le quali Porte erano in 
guifa fituate, clic facevano come una Croce: La 
prima dalla parte di Levante , fi chiamava la 
P ori a di San Fiero : la feconda volgendo alla man 
dritta alla plaga di Settentrione, pcrch 'era vicino 
al Tempio di San Giovanni , e non lungi dal Ve- 
feovado, fi chiamava la Porla del Duomo, ò ve- 
ro del Vefeovo ; la terza la qual era dall’Occi- 
dente^ rincontro alla prima ni nominata dalla 
Chiefa, la qual’cra poco fuor di lei, la Porta di 
San Prann'azào-, quarta, la quil’era dirimpet- 
to alla feconda ebbe nome Penta Santa Maria, 
dove oggi fi dice Porfania Maria con la medefi- 
ma Icorrczzione , & abbreviatura nel medefimo 
luogo, com’cflì dicevano, cioè, nel mezzo, e 
quali nel centro della Città , era la Chiclà di 
Sant' Andrea, e quella di Santa Maria in Campi- 
doglio, quali fi veggono ancora ne tempi nollri. 
Carlo Magno 4. Anni dopo che Firenze fù re- 
fiaurata, tornandofene da.^ew(j,dou’cra fiato fo- 
Icnncmcnte eletto, dopo tanti Anni che l’Impe- 
rio Occidentale era vacato, & andandofene in 
Francia vi foggiornò al quanti giorni, e vi fon- 
dò la-gamente dotando la Chiefa di Sant' .ipo- 
Jlolo in Borgo, & il giorno della Pafqua di Relur- 
rczzionc vi tenne gran Fella & allegria, e vi fe- 
ce di molti Cavalieri, e nella fua partita avendo- 
la (oltre alle altre cole) privilegiata di tré miglia 
di Contado, la lafciò libera, e franca. Quella 
edificazione di mura Ibpradetta, fi chiamò il pri- 
mo Cerchio : fegul poi , che avendo prefa i Fio- 
rentini, e mandata per Terra, come fi è detto 
la Città di Fiefole tutta quanta nell’Anno lotOi 
eccetto folamentc il Velcovado con alcune Chic- 
fe, e la Rocca, la quale polla in su la lì)mmità 
del Monte fi difefe gagliardiflìmamcnte per mol- 
ti Anni, Firenze venne à riempirli di Abitatori, 
perciò che la maggior parte dè Fiefolani, tutto 
che avclTono abilità di andarfene ad abitare, do- 
ve più piaceva loro, difeefero non di meno con 
le robe, e Famiglie loro à llanziarc in Firenze, 
e fù loro accumunata la Città, la qual Comunio- 
ne fìt per il tempo auvenire di molti danni, e di 
gran dillurbamenti cagione. Fù dunque di me- 
ìticro, che mediante gli abitatori nuovi fi allun-^ 
galTero , & allargalTero le mura. Il che fi lece 
prima con folli, e fieccati, polcia nel 1078, 
quando Jrrigo jo-' venne fopra Firenze à Ojle fi 
chiufero le mura, onde dove prima era divila la 
Città in 4. Quartieri fenza toccar nulla di quello 
d'cAif Arno , fi divife in quello fecondo cerchio 
in fei fcllora , overo fcllicri , cinque di qua d'Ar- 
no, chiamato ciafeuno da una delle cinque Pone, 
che aveva il di qua d'Arno , & un fellierc d’ol- 
tx' Arno, il quale comprendeva tre Borghi, come 
fi dirà , cominciando dunque da Levante , mi- 
Icro la Chiefa, & il Borgo di San Pier Maggiore, 
dentro le mura, e difiendendofi verlb tramonta- 
na fecero non molto lungi una Portreiola , overo 
Porticciola chiamata da un Cafato quivi vicino la 
Porta Alhertinelli -, feguitando poi da man ritta, 
overa Settentrione infino alla Porta San Lorenzo, 
inchiufero la nella Città : Edificorno poi 
due PoftÌerle,l’una alla forca di Campo Corèolini, 
e l’altra fi nominava h Porta del Bafchiera -, fe- 
guitarono poi verfo Occidente fino alla Porta di 
San Paolo, c quindi fino su Arno alla Porta chia- 
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\ mata Canaia -, Procedettero poi della parte di mez- 
zo di con le mura non molto alte infino al Ca- 
llcllo detto Altafonie lafciata dietro San Piero 
Scheraggio una Porticroia, la quale dal cafato di 
quello della pera, come dice Dante, fi chiama- 
va Porta Peruzza ; Dal Cartello Altafonte fi di- 
feoflavano al quanto le mura della riva d'Arno in 
guila , che nel mezzo vi rimaneva una ftrada, 
dove fecero due Poflierle, per le quali s’andava 
al fiume. 'Foriero poi le mura al guanto, e le 
rivollero, dove fù nell’auvcnire la'colcia del Pon- 
te à Rubaconte , nella qual rivolta murarono la 
Porta, la eguale per il mercato, che fuori di cllà 
fi faceva. Il nominò prima la Porta de Btiovi, c 
poi la Porta di M. Ruggeni da ^lona, perche 
quivi abitò da principio cotal Famiglia, dove fu- 
rono poi , e fono ancora le cafe , degli Alberti , 
di quindi le tirarono dietro la Chiefa di San Jaco- 
po, il quale perche era in fìi le forte, fù chiamato 
trà le follà, & oggi trà fofll: Da San Jacopo tra 
forti andarono innno al Capo della Piazza di 
Santa Croce , nel qual luogo era una Porticela , 
la quale menava alrllola d'Arno: dalla qual Po- 
tierla, fi condurtero per la via più dritta , e le 
finirono alla Cappella dell’ Aitar maggiore, d’on- 
de cominc;ate l’avevano. Rcibci ora la parte 
d’oltr’.'/ivjo, la quale comeavemo detto, aveva 
tré Borghi, i quali tutti tre cominciavano al ca- 
po di Wd'Arn) del Ponte V'ecchioj uno vei fo 
Ponente chiamalo Borgo San Jacopo, nella fine 
del quale era una Porta, dove furono poi Ictràfc 
de FreJ'cobaldi, per la quale s’andava à Pija. Il 
fecondo verlb mezzo giorno era quello di Santa 
Felicita, il quale aveva una Porta, dove fù poi 
San Irlue in Piazza, per la quale fi andava à 
Siena, il terzo, & ultimo Borgo verfo Levante 
lì chiamò, per locrtcrc egli abitato daGcnruche, 
e Perlbne più che di balla mano. Borgo Pidoc- 
ehtofù, 5 c in capo di elio era la Porta, la quale 
perchè per lo cammino di Figline, cd’ Arezzo 
conduceva à Roma, fi chiamava la Poita Roma-^ 
na , ove furono poi le Cafe de Bardi prcrtb San- 
ta Lucia de Magnali, oggi Santa Lucia Sopr' Ar- 
no, c quelli ti è Borghi facevano il Sellicro.d’O/- 
tr' Arno , c non avevano altre mura, fe non le 
loro Porte , c i dorfi delle Cafe di dietro , che 
chiudevabo li detti Borghi, con Orti, cGiardi- 
dini,li quali Borghi à tcmpod’.(/rr/ge furononiu- 
raci, e inerti dentro alla Città, e così ebbe fine 
il 1”: cerchio, del quale apparifeono ancora in 
molti luoghi per tutto Firenze fpclìi, e manifclli 
velligi. elianto al 'Ferzo Cerchio, chi dcfidc- 
ra faperc in qual tempo, ò più torto in quaitem- 
>i, perchè fi murò in più volte, & in qual mo- 
do egli furto fatto, legga il nono Libro, benché 
molto feorretto, :& in molti luoghi delle Crona- 
che di Giovanni Fillani , il quale fii uno degli 
Ufficiali fopra la»dctta edificazione delle dette 
mura. Noi per adempire la promiffione , Se 
Uffìzio nollro, quanto ne Ila conceduto il più, 
cominceremo in quella maniera. La Città di 
Firenze, la quale c polla, quali nel mezzo della 
Fofiana trà le radici del Monte di Fiefole, c qucl- 
e di dalla parte Settentrionale, &ap- 

>iè del Poggio di San Miniato in Monte, e di al- 
tri Colli dalla parte Meridionale gira di dentro le 
mura braccia Firn enfine 147Ì?. appunto, c per- 
che ogni braccio contano due piedi antichi Ro- 
mani lono piedi 19446, c perche, cinque piedi 
antichi fanno un parto Geometrico, fono partì 

78897, e perchè ogni miglio comprende mille 

urti, fono cinque miglia intiere, e poco più di 

7, i quali fono po*co meno di fei miglia. Ha Fi* 
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ftnze (li Longitudine gradi 5 jl-, c di latitudine 
4}. La lua forma) eArt^oIarc, cioènonepro* 
.prìamemC) nè tonda, nc quadra, nè quadran- 
gola, ò altra A^ra regolare, perciò clic le Aie 
mura torcendoti in alcuni luoghi, c facendo Go- 
mito, ovcro Arsolo, cioè canto sbi^ato mol- 
te volte nc vanno à fghimbdeio > onde nafee 
ch'ella è quafì come un Ajfo, è tirctra nelli etire- 
mi, e nel mezzo larghiflìma. E divifadalfìu- 
me j1r»o , il qual'cmra in lei da Levante in due 
prti, mù non uguali, perciò che quella parte, 
la quale c di là dal Aume da man Anidra verTo 
mezzo dì, c A chiamava anticamente okr'^niM, 
oggi G chiama il dì là à'Jriu^ e come ch'ella 
piccola non Ga, molto minore , che non c la 
parte di qua dal Giimc i man delira verfo Tra- 
montana, onde tutto il di qui ò' Arno c divifo in 
tre Quartieri } Sants Croee , Santa Maria Nfvtl' 
/<T, San Giovanni^ c tutto il di là dVnw in uno 
folo, ciac San Spirito. Il voto ond' entra , 
cioè la larghezza di tutto il Gume irà la Porta 
Jtlla Giufiizia^ e quella di San Niccolo^ dove c 
la Pefehaia, nel qual luogo G aveva già à odiGca- 
re il Ponte Reale ^ e ) io. braccia, c il voto irà 
la Porta al Prato , e quella dì San Fridiano , 
ond'cicc egli dall'altra Pefeaia di fotte verfo Oc- 
cidente , cioè dalla Porticciola del Prato Gno à 
Santa Maria del Cantone^ attraverfando Amo fo- 
no braccia 490. ConginugonG quelle due parti 
indetne, cioè il di quà col di Xh^à'Arno , con 
quattro belliGimi Ponti tutti di Pietra, c tutti 
con le loro rponde,il primo dè quali comincian- 
do da Orieme, ond’entra jirnoy G chiama dal 
nome di un Poie(là,che nel ityp- G trovòà fon- 
darlo il Pente Rubaconte , fopra il quale a venti 
fei pile, fono alcune Cale, Botteghe, e Chie- 
fole. Il fecondo a venti due pile, il quale ti for- 
nì l’Anno i^4f. ti chiama il Ponte Vecchio, e 
quetio come più largo, e più gagliardo di tutti 
gli altri, e da ambidue i lati , Aiori che al quan- 
to fpazio nel mezzo tutto di Cafe,c di Bott^he 
ripieno. Il terzo aventi due pile, il quale u fe- 
ce nel izfi. per opera mailimamcnte diLom- 
berte Frefcobaldi e^d'anziano in quel tempo, ti 
chiama da una C mV/ìi quivi vicina de Frati ùi^al- 
le Omhrofa il Ponte à Santa Trinità ^ e fqpra que- 
Go vaghiflimo Ponte non c altro che un piccolo 
Ofpizio di Frati da man dcGra, & un Gomene di 
Pietra^ il quale mediante Tombra dimoGra Tore. 
Il 4^, & ultimo Ponte avente 4 pile ti chiama 
da queU’amica Porta, dì cui ti Arce menziorK rxrl 
fecondo Cerchio il Pente zWzCarraiay chiama- 
to già il Ponte Nuove^ e Copra queGo non è abi- 
tazione di forte alcuna. Tutto lo fpazio dal pri- 
mo canto delle mura di San A’iceolò per inlìno 
alla Chietina chiamata di Santa Maria del Canto~ 
ne , quaG di coGa al tiratore deirUcccUo fono 
braccia 375*0. , che fanno un 'miglio, e ^ ap- 
punto, c altrettanto G può dire di quello fpazio, 
il qual’è di quà à'Amo da man delira à canto ai- 
hi Porta dellaGiuflizia ìnAno z\h Portùciela d' Ar- 
M, dove fono le mulina, e la vagha loggia dè 
Mediti. Le Porte per le quali s’entra,^ efee 
in Firenze , fono lenza le hmurate undici , fei di 
t)uà ò'Arnoy e cinque di là, tutte con i fuoi An- 
tiporti, cTorriorù. Tutte le mura del dì quà 
d'Arno, dove fono fei Porte, cioè dal Cantone 
alla Perla della Giu^izia, inGno alta Porticciola 
del Prato d'O^ni Santi, comprendono braccia 
8409, che fanno 3 miglia, e poca cofa più d’un 
ragionando fempre di dentro, c fono alte zo. 
braccia, contando i merli, perche tutte le mura 
di Firenze non fono merlate, b tutte G poflbno 
dirunzià detti merli girare agiatamente intorno, 


A| e nell’imervaUo, ch’c trà un merlo, e Taltro, 
in molli dè quali merli fono alcune baleGiere, 
può ciafeuno affacciarG, c rimirare aU’ingiù ; fo- 
no groHc tre braccia, e - fenza lo fpazio , che 
occupano i barbacani, ch'elleno per iiu^ior 
fortezza, c bellezza hanno dalla parte dè numi, 
dove fono i foiti larghi zf. braccia, mà poco 
fondi, e quaG ripieni, e di là dà foGì hanno uiu 
via publicamcnte largha td. braccia, la qual via 
hanno ancora dalla parte di dentro , dove (i paf- 
feggia lungo alle murai à ogni zoo braccia era 
una Torre alia braccia 40., c larga 14, le quali 
B Torri con i Torrioni delle Porte, oltre l'incre- 
dibi] fortezza, facevano quaG incoronando Fi- 
renze una viAa maravigliofamcnte bella, e pia- 
cevolci dico era, c facevano, perche poco in- 
nanzi alla mutazione dello Stato furono , come G 
dice nc i Libri precedenti , gettate in terra, e pa- 
reggiate con le muta. Sono le Gmde di Firenze 
Convenevolmente larghe, e fono laGricatc Gpuol 
dir tutte , c quafi in croce Co’loro palTatori à 
dafeun canto, e per tutto hanno fog^, per le 
Quali in poco d’ora, piova forte, felà. Tacque 
h Igorgano in Arno, e le vie rimangono afciui^ 
fenza quel molto fango, che nelle più dclTaltre 
Città 1 invernata fi trova, c roaUìmamcme, che 
i venti, e fpccialtnentc Tramontana vi poffbno 
alTai: Vero è che TEllatc quelle laftrc infocate 
dal Sole ritengono il Calore, c lo riverberano di 
maniera, che i caldi da mezzo giorno Gno à fera 
vi fono grandinimi > la q^ual noia G fugge agevol- 
mente col lo Gare al frclco nelle Camere Terre- 
ne avendo tutte le Cafe, oltre il pozzo, e la vol- 
ta fotto terra , loro abitazioni à terreno , non 
meno belli, nc meno ampli, che quelli di fopra. 
La prima Fona delle fei di quà d'Arno comin- 
ciando dall'Euro, e andando da man AniGra ver- 
fo Borea, G chiamava già dal nome del Ponte, 
che quivi edificar G doveva, la Porta Reale, poi 
da un Convento di Frati Minoi^ che fuori di 
lei à mano manca A trovava , fù chiamata la 
Porta di San Francefee, ultimamente A chiamò, 
c chiama la Porta della Giujiizia, perchè fuori 
d’dfa c il Tempio, cioè la Chiefa, nella opale i 
Malfattori condannati G poAino innanzi, clic va- 
dino à giuAiziarA, e quella c più tolto PoAicr- 
la, che Porta MacGra, n-'n pèrchè non Aa gran- 
de, c ben murata come Taltrc. Ma perche ol- 
tre, che non hà Borgo non è di patio, imper- 
ciò che per lei non entrano, fé non di rado mol- 
te ò roboc, ò pedone, c fuori d’etia à man de- 
Gra c una bella via, per la quale A và lungo l'Ar- 
no alla Cafa Vecchia di Baccio da^ì Organi , al- 
le mulina, c Gnaltìere di Rovezzane. La fecon- 
da A chiamava da una Chiefa di dentro non mol- 
to quindi lontana la Pertaàx Sant' Ambrogio, o- 
Vcro la Porta alla Croce, fuori d'etia e un lun- 
ghilTimo,e bcllitiimo Borgo, pieno tutto dalTu- 
na parte, e dall'altra di Cafe, edì Botteghe, e 
dalla man AniGra al cominciar del Borgo, e la 
Chiefa di Santa Candida, c fuori d’eflb prcillo al- 
la fine alla medeAma mano il MonaGero di San 
Salvi dè Frati di P'alle Ombrefa, lungi à due mi- 
glia per la via dritta, è il Borgo di Revezzano, 
lungi à 10. è il CaGcllodel Ponce à Suve, per- 
che quivi Gnifce , e mette in Amo la Sieve. Da 
man dcGra, oltre il Cajlello di Diaeeeto con Pela- 
go, & altre Ville, G trova il ^rnofo MonaGero di 
yaiembrofo, che cosi G chiama oggi, e nonA^a/- 
le Omhrofa, cdiGcato nel 1070 da San Giova» 
Gualberto Cittadino di Firenze. Dal Ponte à Sie- 
ve nel Cafentino, Paefe molto fertile , nel qua- 

le le principali Terre fono Romena , Ribbiena, 
PratoVetfìào, Poppi, e Stia, e dalla AniGra ma- 
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HO) tra alti, e^ùafpri monti, prcfTo ai fiume 
SurthiaKei e tl CaficUo piii torto, che Mpi$ajìe~ 
ri diCamald^yC Topra un miglio ?icmo i\hFal- 
MTfiM h Chidà, fic abicatione dé lóro Romici, 
luogo coinè ne dimortra il fuo nome £rm»^ elb- 
Ikario molto. 

In cima il Gtfentim s’alxa il monte della 
uro, dove ibpra un aliiilimo , e fcoccib fafib c il 
Mtmàrtero dé frgti Ofiervantt di Sa» Frstuefeo 
tornano 4 migliada Btbiiena. Trà U Porta alla 
e quella alia Cnn i una Porta rìmu- 
rati , la quale fi chiamò da prima la Ptru Gbh 
MtàtSy onde é detta ancora tutta la via, chorà 
infino alle Sunche » la qual Porca fti edificata nel 
I ado. da Òkm/» Hovtih Potertà in Firenzi per k> 
Kè Mnnfndi^ quando i Gar^iS, fenz’aver chi li 
cacciaflc, fi fu^irooo di Firtnz», ì quali Pprda 
ritorniti la chiamarono Pmrtà Gutlfn% La Terza 
Fona, la quale fi chiamò già fi chias- 
ma oggi la PorU à Pinti f e non hà Bc^go, ma 
(blanicnce alcune Calè , diriinamo alle quali à 
un crar di mano, d il beÌlifiimoG>nvenco dé 5 r*- 
ti Jngiefudtt , e à un trar d'^a fcr h> dritto 
quello de Mtmeidi CaMa/d«fi, chiamato San Bt~ 
muletto , con una Torre al di rimpetto. Poco 
fopra à man dertra, dove fi comincia è filire, fi 
trova Camerata, piena dì tanti, e fi belli Cafa- 
menci, che malagevolmente fi potrebbe crede* 
re, chi veduti non gli avdle, e da fintrtra vcrib 
Mufloné la Chiefa, che fi edifica tutta via in o« 
norc della Vergine Maria della ^ereia, e fbpra 
dTa il luogo de Remiti dè Camaidoli , vicino h 
quello ii Palazzi chiamato i tre vifi, edificato da 
M. Mattee Palmieri. Innan'^i , che iT arrivi alTer- 
ta di Fiefele fi crova il Convento dè Frati 0 ]fer~ 
vanti di Som Domenica, e à dirimpetto à quello 
à mezza fpiaggia il grandifiìmo , e bellilfimo 
Convento dè Monaci Replari, chiamato la 5 e- 
eba di FiefoJe, edificato con incredibile fpefa da 
Pojime di Medici. In Capo all'erta Ibpra una Imr* 

J a fella i canto al roaravigliofo Palazzo di Pier 
ranctfte , fiede la Chiedi , c Ìl Monaftero dè 
Frati Mendicami dì S. à man defira 

del quale, mi m tu la più alta parte del Monte, 
non più che due miglia lontan da Firenze^ va- 
gherà Fie/ile gii Cuci , c oggi IrtRtifero Mom 
ce, benché andbra Città, tutto il plano) e tdtti * 
i. Colli d'imorno à /wrazrj Dico ancora Città, . 
perche hi tompre avnto, & hi di prefence il Ilio I 
Vefeovo. La Piazza dov’é la Cafa del Vdbo* 
va, e la Canonica un bellifiitno Prato, e nella 
più alca parte della Città, derve fti già la Rocca , 
e il Monartero degli Oprvami di Ftntefee. 
£ nel vero la ftanza di quello ■tnchilfimo Pog^o 
cpiacente, 0 dilcttofa tanto, che per \ 4 :ro,quch 
io, che Ihvolofiimeme Icrìvono alcum, ciocche 
fiifiè edificata d* Atlante fotto collellaziom di do« 
ver porger lèrapre à chiurtqiie rabilànè quiete di 
mente, c rìpoio di corpo, e allegrezza oi cuore. 
Vicino à Fiefite torto ad ogni intorno molte Ca* 
fé, fic alcuni Palazzi, comeC«i^r/di Peggio, e 
VàuigUata degli Akffanin riiKontro quali alfa 
(k^ Stojffi, e per la via, che cala verlb^^it* 

. iam appunto lòtto Monte Ciceri il Convento del* 
b Deeeia. Trà la Porta alla Croce, e quella à 
Poeti non 'è Porta nelTuna muiata, mi una Tor* 
re con cinque fÌKcie, bqual fi chiamava antica* 
mence la Tont ò guardili del Muffato , ò la Tom 
à tré Canti : La 4*: Porta fi chiama da un Mo* 
mfiero, che d pòco fuori di lei da man dritta 
k Porca à San (ri*i 7 a, il quaV Monartero fti mura* 
klia del Comune, mi fiuto la maggior parte dii 
Idagni^ Lerenze per todisfalé à fià Mariano da 
^b^zano deìi'Ordtne Eremìcarto di San ApH*' 
no, unto è rkeo, e gradde» quanto efièr doW> 


va un Covenco capevolc di cento Frati , e da 
quefio Convento, Cmliano che tu l'Architetto, 
e nini gli altri della Calàdè Giamkerli Vernini 
Ecccllcnt**: furono pofeia, e fono ancora, non 
<jrMwàer/i chiamati, mkdx San Gallo, Accanto 
alla Porta di fuori è un Ponce con Marzeeeo di 
Pietra fotto ìl quale palTava l'acqua di Mngnono, 
bagnando fempre k mura delle Città, infine^ 
che di là dalla Porta al Prato tgorgava in Arno^ 
mà come fi difiè nel Libro di (opra, fu con po* 
co, ò nefiun giovamento verfo la Porta à Pinti 
per riempir d'acqua gli Folli rivolto. Aveva q De- 
lta Porta non uno, mà due Boighi, i quali tono 
pieni di Cafe, e di Botteghe, con tutte farti ne- 
cefiarie à una Città , e con una Olleria in fù la 
Piazza delle maggiori , c più belle che vedé- 
re li p^no. Il Borgo deliro feguitando fem- 
vicino alle rive di Mugnone, và infino al 
Ponte alla Badia, cosi chiamato dalla di 
Fiefek fopradetta, il miakfpazio è un buon mi* 
glio, dove tono più Botte^e, Chiefe, c Mo- 
nafterì. Sopra ii Ponce à man fintrtra quali di- 
rimpetto alla Badia in luogo attore rilevato, fié- 
de, e quafi fi pavonéggm, il grande, e magni- 
fico Palazzo a Jacopo Satvhtt, con una larga, 
e lunghifiima erta fatta da hit, la quale riefee in 
fu la llrada di Behgpta. li Bot^ , che và 
à dritta f ù per la colla, arriva , lato tanuo da man de- 
lira il bello, e ben porto Palazzo dè Saffetti, c 
molte altre Ville riguirdevoli alla de P<ja- 
zi. Sopra la loggia al cominciar d'un erta fi tro- 
va un picco! Borgo, chiamato por la dilbnza da 
Firenze la Pietra al A/r^ù'ffipoi Mc\zXt)TrtfpiaKO, 
fi arriva fempre falcndo nWVccellatoio f miglia 
lomano, onde coloro, che da Bologna vengono 
fi fcuopir in un tratto Firenze tutto quanto, pd- 
-toia lafciato faglia, dove è la prima polla, ed 
alcuni altri Villaggi fÙ per il fiume della Garsrf, 
fi trova San Piero à Srevc^ più tdlo Cartello, 
che Borgo, onde fi entra nella Vaile dì Mugelh. 
fc'intomo al Beigo lon molte e molte fpicndidc 
Ville, ma tutte, benché gmddi, e magnifiche 
cedono di grandezza, e mafinificenza,slal Treb- 
bio del Signor Cojimo, e sì a Cafàggioh di Lorm~ 
zo. La prima Terra murata nel mugello c Icaf- 
pcrii lonfam 14. miglia, poi più lotto i Colli 
d^YAppemino Fbenzuola à 14, e feguitando ta 
(Irida, che mena in Lombardia, fi pafla da Sca- 
rita'Y Afino, e da altre Ville infino fi pervenga à 
Bologna. Sono nel A/wr^fcmohe Terre, comfe 
il Borgo n %. Lorenzo, òcchio, ' Bltomano,Rt/nrà 
Bnrbnino dì Mugello, à dìffcfchza àxÈar^rino 
di Val tCEIfa,llt Cat-allrna, t Gagliano, dentro", 
e d’intorno lé quali fi veggono oltre le Chicle, 
molti ) ic onorevoli Calitnenri. Fuori di quefta 
Porta , lafciandó la Piazza, 'C volgendo 5 man 
finìllra, fi vede R grande, efuntuofo Edificio, 
il quale per eflere deirArcivefeoio fi chiama San* 
to Antonio ót\-Vefcevo , e dove fi CbminciaifaU* 
re sù fa man dcftra il Convento dé Frati di San 
Francefeo, chiamato i Fratini, dove comincia il 
diletcofo Poggio nominato dall'antica, e nobil 
Famiglia degli Ughi Monte Vgbi, fopra il <matc 
appanfeono irmufflerabili Ville, e mirabili Edi- 
fidi, e più mirabile di tutti gli altri Care^ nuo- 
vo edificato da Cofimo Vetcoio. Trà la Itorta à 
Pinti, e quella dì San Gallo è una Porca murato, 
la quale dal monaftero della t^unziata detta San- 
ia Maria dè Seni fi chiamava h Porta dì Servi. 
La f*: Pòrta da un grandifiimo Monaftero non 
hmgi fuori di lei fi chiama la Porta à Faenza, il 
Borgo della quale dura un miglio in circa, nel 
quale fi veggono alcani archi adii ben alci, ed 
una torte, c gfofià muraglia, i quali lècondo, 
ehc affermano gTincendcmi, fono parte, e pezzi 


i6i 


Della Fiorentina Storia 


1^4 


dì Acquedotti antichi r Per quella Porta fi và 
airO/«« à CaJìtlU^ pallàndo per^ra/v, Stfi$y 
cCoìtmiaU^ per la via, che fi chiama la lirada di 
fopra, fi và al famofo Cé.fMhò\ Prato\ontàno 
IO miglia, e alla Famofa Città di Pifioia^ loo- 
tana venti. Trà l’uno, c Palerò è i man delira 
verfo PiJUié il Caftcllo già forte, oggi poco me- 
no che rovinato di Mùmi$ Murh. T'rà la Par- 
ta Sa» quella di Fatnza è una Pert» mu- 

rata, la quale fi chiamava la Parta polverosa, ò 
vero GuaifnJsy da un Monadcro di Monache 
lontano dalla detta Parta à un mìglio di Sa» Dt‘ 
naie in Polerofit, il qual Monallero è di molto 
gran circuito, 8c hà oggi d'ogn’intcmio le mura 
ahifiime di pietra» La 6*:, & ultima Partii di 
qua à'yfma, ò perche anch’ella per la via chia- 
mata la Straba di Se^o conduce à Prato ^ ò pure 
da un lunghifiimo, c larghifiimo Prate^ che hà 
dinanzi à le per di dentro, nel quale fi efercita 
la Giovttttk Fiorentina à fallare, e giocare la pai* 
la, al calcio, fi chiama laP«r/a alPratOy perla 
quale Lafeiato il Monaficro di San Martina fi và 
<k Peretela da Petrialoy da Sa» Donnine^ & al- 
tri grandifiìmi Borghi, eVillagm, al Pagaia à 
Catana , tal che fi puoi dire, »e il Tuo Borgo 
duri 9. miglia. E' il Pa^ia à Catana una ViiU 
trà firenzey e PifiaUty quali in fui fiume Ombra- 
nty Architettura di Giuliana da San GallOy e da 
Latenza dè AJedici con tanta grandezza, e ma- 
cntficenza, che niun altra in tutta Jlaliay nc 
lorfi fuori d'Italia fi trova, la quale forfè la pa- 
reggi. Onde avendovi Carla Quinta Imperato- 
re Mlinato l’Anno che fua Mac(U fu à 
Firenze y Cc andava all'lmprefa di Prtrvrjvzj, ma- 
ravigliandoli della bella Itruttura di qucU’l^ifi- 
cio, dific che quella non era muraglia di un pri- 
vato Cittadino. Quindi ancora fi và à Pijìaiay 
c nella fua Montagna, e volgendo à man finillra 
ù Seravalky e nella Faidinievale Tutta quella 
parte delle mura del di quà d'jirna non avendo, 
nc Mcmti, nc Colli (òpra capo, non può dal di 
ibpra, e come fi dice à Cavaliere, cficre ofFefa, 
come può tutta Taltra parte di là d'Amay le cui 
mura girano braccia 14 , che fommano due 
miglia, e fono d’ Altezza quanto l'altre, mà di 
grofiezza meno un mezzo braccio, e fono piti 
billortc, e peggio intefo, come lavorate, con 
maggior fretta dell'altre » onde per rimediare à 
qucfii difotei in quel modo, che fi poteva, fi era 
cominciato à far loro gli arconcelu al corridore 
di fopra, come fi può vedere in quelle, che fo- 
no dalla Porta di San Nttca^. La prima Parta 
delle cinque di la à'jirna trà Ponente, e Mezzo 
'<G'jorM, la quale viene à eflcrc la Seuima, fe- 
jgmtandorordine cominciato, fi chiamava già U 
Parta à Verzaiay e oggi da un Monallero vici- 
no per di dentro , la Porta à San Friaaa » Il Bor- 
ico luo di fuori è molto luogo, irovandofi Ca- 
le, Chiefe, c Botteghe , Spedali , e Ollerie, in- 
fino prefib à Dalla man delira, dove 

&'cfce fuor della Parta corre il fiume d'jfrnoy e 
lino à quello luogo arrivano i Navicellari, che 
vengono comra acqua con i loro Navicelli cari- 
chi dì robe dal Parta M Signay perché in Firen- 
ze rifoctto alla Pefeara, oltre il poco fondo per 
la ballczza dell’acque, condurre non fi polTono. 
Da man finillra in fui Colle s’alza il Convento 
de Mattati iSVliveta , e poco più oltre il Mona- 
fiero delle Monache di San Piera alla volta di 
Leinaìa daivmaxoMontìcelli yeecbioyc tutta quel- 
la riviera, la quale fi continova fino al Caucllo 
della Lajira 7 miglia lontano, e piglia in diverfi 
luoghi vani nomi, e adorna di beuifiìme Ville, 
e di nobUilllmi Palazzi. Dopo la Lajira fi tor- 
ce à man matura, dove fi comincia àfalirc, e fi 




arriva à Malmareile, e à Mante Lupa à Pant'Er- 
noy ed iEmpali ricco, e forte CalLcllo, bagnato 
dair.Ynf# 1 f miglia lontano dalla Città. Di là 
dà Empoli s'erge a finifira un miglio fopra per k 
firada maefira un lungo, e civil Caligo ai San 
Miniato al Tedefeo, con una altifiìma Rotta y 
q^ al dìrìmpetio dì Ttutethio di là dal fiume, à 
Tramontana, dove comincia il Val dIJrno di 
fotte, nel quale femo più Terre, e le prìocipoU 
fono Cafltì Franco , S. Croce. Di là da San Mi- 
niata vicino alla Torre, e Chiefa di San Roman» 
è il Cafiello di Mantapoliytà il Villauiodi Mar- 
ti y e più oltre volando verfo Occi^nte, e la- 
feiando da un dé lati Jjtri con le fue Colline,, e 
dall’aitro alcuneTerre del Contado dì PifayPec- 
àeli y e Palaia , fi da di pato nel Cafiello ^1 Pan- 
tadera , e più oltre à f miglia fi cozza in Cafei- 
»a y e finamente s’entra nell'antica , c fiunofii 
Città di Ptfay 40 miglia da F/mvzr, c fopra id 
miglia fono dalla man finifira il Cauello la For- 
tezza yC il Fono di Livarna yàont rifeggono den- 
tro il Mare la Torre del Fanale, e quella che è 
più mirabile, la Torre nuova: Dall’altra parte 
di Pìfa y lafoiaco dalla mano delira Libra fatta , fi 
trova dopo la Rocca di MurronCy il Cafiello di 
Pietra Santa con la fua Fortezza, c di fopra Fi- 
viz z anoy Serazzana, Bargay e altre Terre sù i 
Confini. Dalla i’or/j à <S4e /Wdm, benché per 
rordinarìo fi efeada San Pier Gattoliniy fi vàia- 
feiato Empoit da man delira airamichilTuna , e 
fccondillìma Città di Volterra polla fopra un al- 
tifiùno , e rapidifiimo Monte trà il Fiume Ceci- 
na , eVEray nel territorio della quale fono mol- 
te Terre, e Caficlla, come le Pomerancic yMoa- 
leCatioùy Cajlel nttovOy UbbianOy BibbanaySil- 
lanay Colle Sani'jlrmozjey e alcuni altri. Dalla 
Parta à San Friano verfo la Parta Romana d8o 
braccia, é una Parta murata, la quale fi chiama- 
va da una Chiefa, che Té vicina, U Parta dxCa- 
maldaliy dove è la contrada del medefimo nome, 
abitau per lo più da Tdlicori di panni Lani , e 
da altra gente minuu. La focoiùla , Se 8*: fìì 
già chiamata \iParta Ramanayt^tn da una Chic- 
la, la quale è nel fuo Borgo didentro, fi chia- 
mò, c fi chiama k Parta» San Pier Gattakni: 
11 Eforgodi fuori è alTai grande, & hà un cita k- 
fiheau, dove fono alcune fonti# il quale arriva 
da man finifira infino al Monafiero delle Mona- 
che di Sa» Gaggio yt da man delira infino à quel- 
lo delle Monache dì Santa Mariay chiamato il 
Portico. Hà come s’cfcc dalk Parta à un trar 
d’arco à man delira fopra un Powty che figno- 
reggia tutti quei contorni, il Monafiero dé />«• 
ti Scapetiniy chiamato San Donata à ScapetOy e 
per la via dritta , fcefa l’cru di là dal Galltazo 
forfo due miglia lontano fopra un Paggio da man 
dritta il maravigliofo Canvente dè Pe^i Certojm 
detto la Certafay edificata già à guifa di Cafiello 
dal Gran Sinifealca degli yfeeiaialiy e lontano 8. 
miglia è il Cafiello di San Cafeianay e più oltre 
1 1 miglia quello di Paggibonji. Trà la Parta à 
San Frianay e quelk di San Pier GattaUni fcmra 
un Colle rincontro à quello di San Donata à Ico- 
pcto, é per tutta la Villa chiamata MprignalUy 
fi vede oltre molte calè, un numero incr^ibiic 
trà PalazziycPalazzattiy i quali non folo godo- 
no la villa di Fèrcnzcy mà gli danno in,«aDdtP 
fima parte à Cavaliere, & altre Ville, Topra k 
quali e piu lofio fono , perchè non vigono 
la Città, é la Chielà,« Convaoco dè Menaci òdi- 
la Badia M Firenze y chiamato con antico nome 
le Compara. Dà quella Parta fi và nella Val 
d’EJfoy nella quale verfo Siena fono CalUy Sa» 
Gimignana due nobiliffimi CafielUi, poco meno 
che Città: ^yFxQÌixtCafitlFiortntinoyQamba^y 
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Se altre Terre, il Cajlel di Certaldo amica Patria ' 
diM. Giovanni Boccaccio^ eperquefto, più che 
per altro, anzi per quello fulo dcgnilTicno di do< | 
ver clTcre non meno amato, che onorato. Dalla 
Porta à San Pitr Gallolini fì comincia à falirc, 
iniìno alIaPar/4,U quale da \xcì M onaftero diyl/0 
natbcy che c di dentro, 6 addomanda la Porta à 
San Giorgio y la quale c la }•:, e la alTai più 
alta di tutte l'altre, anzi tutte l'altre fono in pia* 
DO eccetto quella, la quale è in fulPa^^/o òc.Ma- 
gnoliy chiamato più volgarmente la colla à San 
Giorgio j il quale Poggio comincia dal fuo capo 
dalla Porta i San Pier Gattoliniy c finifee andan- 
do tèmpre lungo alle Mura, alla Porta i SanMi- 
«/j/o, nel qual luogo fono le mura più che altro- 
ve deboli, c da pie comincia dal Borgo San Pier 
Gaitolini iniìno al capo del Ponte k^ectbio , e 
quindi volge per tuttala via dè BardiyC fornil'ce 
palfata la Piazza dè Mozziy al canto della Chic- 
udi SanNiccolòy e quindi iniìno al canto, che 
volge lungo le mura della Porta à San Miniato. 
Da quella parte in fuori, la quale none molto 
grande, nc molto abitata, clTcndo occupati da* 

f li orti , tutto il rcflantc di Firenze è pieninìmo. 

’uori della Porta i San Giorgio comincia l’ame- 
nitTima Villa d'/freetrìy la quale fé bene non hà 
Borgo, hà tante cafe, c lami Palazziy c tan- 
to vicini che non fi puoi dire veramente , che 
nc manchi. A mina fianca forfè un terzo di mi- 
glio c una ('hiefa intitolata San Làon^irdoy c po- 
co più oltre falendo,fi trova una Piazza yc\\c hà 
nome FoifanminiatOy benché fi dica volgarmen- 
te Miniatoy cioè come amicamente fi di- 
ceva la volta à San iì/ta/j/o , perché quivi fi vol- 
ge per andare à detta <^hiefa, la cui via attra- 
verfa, e pafià in fui Poifjio della Cafa della Fa- 
miglia di cGiranuntey il e^aXGiramon- 

te fronteggia , & c come un cavaliere al Mona- 
fiero, c à tutto il Poggio à\ San Miniato. Paca- 
ta la detta Piazza per una via piena di cafe fi 
arriva ad un altra Piazza, nella quale c un Poz- 
zo, e un labemacoloy e quivi fi chiama il Pian 
di Giullari dalle Felle, come fi può credere, e 
Giulltrie, che amicamente vi fi facevano Que- 
fia Piazza hà tré llradc una à man delirai la 
quale conduce à San Matteo Monajiero delle Mo- 
nache di San Franeefcòy Taltra ad alcune Ville di 
Cittadini, la terza, che vi dritto dalla man fi- 
nifir.1 hà la contrada, che qui comincia à chia- 
marli Mentici, onde llcndcnaofi trova fiotto 5'4 m- 
ta Matgberita una Valle, ò più lofio piaggia, 
cì[tt\g\mdo Facciano, ^no fopra r£m4 ina- 
gni tanto celebrati, e oggi al tutto dil'melfi di 
Mentici , c più qua inverìo un tabernacolo fur 
un Cruciccbio chiamato le cinque vie, il quale fi 
difiende infìno alta fonte nominacat’yfr^ifa rhifu- 
fa. Dalla Porta à Sau Giorgio infino à quella a 
San Miniato^ la quale é la 4, c xma, come che 
più lofio Pojìierla chiamar fi deva , fi và fccn- 
dendo tutta via : quella dopo alcune calè hà due 
colle l’una àdrìtto, la qual conduce alla Chiefa, 
e Convento de Offervanti di San Francefeo 
murato già dalla Famiglia de ^uarate/i, l’akra 
un pò piu da man dritta, conduce al Convento^ 
e alla Chiefa dè Monaci di San Miniato à Mente, 
edificata quafi in forma di Fortezza fono più di 
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fco anni da /Irrigo Imperatore, alla qual Chie- 
la fi aggìunfe non hà molto un afiai bello, cmoi- 
to ga^ardo Campanile. Quefto Monte di San 


Francefeo^ c di Mimato, fi può dire che fia 
fopraCapoà/. .>ae, onde chi lo pofiiede, può 
batter tutta la Terra, non pure con rArtiglie- 
he, mà eziamdio col le Balcftrc in alcun luogo. 
Per lo che fono da alcuni riprefi coloro, i quali 
pofcTO tanto fiotto i Monti quella metà de i mu- 


ri di Firenze, non fi ricordando per àuventura, 
che al tempo, ch’eflc furono polle, non fi era-* 
no fognate, non che trovate rArtiglicric, c non 
di meno fe Firenze fuflc llata polla, dove c Pe- 
retela, ò in un altro luogo fimigliante, ella ol- 
tre il fuggire l'inondazione delle piene, quando 
/Irne dee per le Pioggie dal fuo Letto, farebbe 
fiata non folamentc molto foniflima, com’clla è 
ora, mà incfpugnabilc. La f*. ovcro undecima 
Porta fi appella da una Chicfi, la quale è nel fuo 
Borgo di dentro, la Porta à San Nicce&:\\ Bor- 
go di fuori dura finoà Ricorboìi, poco più, ò 
poco meno di un miglio, con tante, c cali Ca- 
le , Orti , Chicle , Botteghe , c Oficric , che 
fi trovano della Città, le quali tante, nè cosi 
fatte per auvemuia non né hanno { E di vero 
quanti Borghi ha Firtnz*,izn\c fi puoi dire, che 
abbia Citta, c per certo non pur la Città, mà 
ancora la Cittadinanza di Firenze, fi c tanto, e 
in canti modi mutata dal ij. in qua, che fe pur 
fono , non paiano cficrc quei mcdclimi. Al 
principio di detto Borgo fono à finifira le muli- 
na chiamate di San Niccolò, dovè è la Gora:ixo’ 
vali poi il Greto dì Arno, c le fue rive di mano in 
mano, d’onde lafciaci Rufeiane-, ed altri rilevati 
Palazzi à man delira, i quali rifpondono in una 
Valle chiamata Gamberaia, iti Santa Margherita 
di Monti:i, e il Piano di Giullari fi trova per an- 
dar nel Fai d'Arno di fopra, oltre zBifarno il 
piano di Ripoli, dov’ è il Monallcro delle Mona- 
ebe di Santa Brigida, chiamato il Paradifo, vi- 
cino à Rimangio piccolo RufccUo , fopra , e d’intor- 
no al quale tòno Palazzi fenz-a numero, c mafiì- 
mamente vcrib V Amelia. Dal Pian di Ripoli fc- 
guitando il cammino dritto, dopo uncrta,lun- 

S a, e faflbfa molto, fi trova \' Apparita f . miglia 
ifeofio , dalla quale comincia à quelli , che ven- 
gono dal Fai a Arno di fopra ad apparite, anzi 
apparifee in un tratto tutta la Città di Firenze, c 
tutto il fuo Piane \ct(o Prato, ePifioia, & il 
fiume d'Arno , Ìl quale ondeggiando à guifa di 
ferpe, non fenza gran danno, ora di quello, ora 
di queiraliro Cittadino, che vi hanno le loro 
pofleflìoni, lo divide. Sopra all’ , la- 
Iciato il Bigalto, cioè il monafiero di Santa Ma^ 
ria à Fonte viva, c quello di Rofane, e San Do- 
nato in Collina, fi giunge di la dal Piano della 
Fonte %\V Anelli à 1 ) miglia prefTo à Firenze , 
piccolo, mà famofifiimo ^rgo Copr'Arnopc 
memoria di M. Fràncefee Petrarca, pofeia à ti- 
glint, à San Giovanni, e à Afonìe Forchi tre bel- 
le, e grofic Caficlla (dall^uliimà delle quali è 
derivato il mio cognome, perche quivi nacque- 
ro primieramente il Padre, e gli Avoli miei) e 
altre cene minori. Dà Monte Forchi lafciara la 
Ttrina, \\ Bucine, Galatrona, Centina, la Tore, 
& altre Terricciole, fi và da Ponte 2. Levane, c 
dal P4/?4T</o alla Città d' Arezzo, dove fono C/- 
vitella, e Monte d'eglio, il Meme San Savino, e 
più altre Terre, e à man delira in Fai di Chiana 
il Ponte à Fagliano, Feiano, Marcignano, e quel- 
lo, ch'c fopra tutti gli altri di fito, c di dignità 
Monte Puiciano, c pm là verfo b (>itcà del Bor- 
go San Sepolcro, & il Capello della Pieve à Santo 
Stefano, fono Anghiari,c Montecebio,c più pref- 
fo à confini Settimo con altre Ville, eCafielli. 
Partendo d' Arezzo, e lafciando fu la finifira Ca- 
piglione, /fretino , fi arriva dopo una grand'erta 
alla Città dì Cortona, folto la quale tré miglia è 
VOrfaia, d’onde à man delira fi và alla volta di 
R$ma,c per la dritta ìPaJf.gnano fui Lago, chia- 
mato già Tranpmeno, e quindi à Perugia. Jo 
nonsò, fe ad alcuno parrà j che io troppo à lun- 
go, e troppo per auventura particolarmente ora 
Slargato, oc ora rifirctto mi fia, facendo ufiì- 
B. Farcii. T zìo 
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zio anzi di Cofmo^afo^ ò più tofto Top^afot 
doc ddcrittorc di luoghi» che d'illoric, mà à 
me c panico ciò fare, non rolamcntc utile, co- 
me dilG nel principio, mà ancora neceifario, e 
cosi penfo, che debba parere à tutti coloro, i 
Quali le cole fàitc, tanto di dentro, Quanto di 
fuori della (<iità neirAfledio di Firenze leggeran- 
no: E àchi pure per qualunque cagione ultri- 
mcnti parefle, potrà fenza fatica nclTuna non 1^- 
ger quello, che io non hò fenza molta fcrivcr 
potuto, perche feguitando il propofito mio di- 
co à fine, che chiunque vuole, pofTa meglio, e 

f >iù agevolmente intendere la grandezza, c mi* 
ùra della Città di /'irenzty & in quello che da 
Ciwnnm f’iUìni ddcordi il Tribeh conolcerc , 
che Firenze gira, fecondo il Trikuli 14‘yzj. brac. 
eia, che fono alla Tua ragione f . miglia intiere e 
di piu onde fi pofibno contare 6 miglia, c fe- 
condo Giovanni Hifo., che fommano allami- 
fura fua 4 miglia, e ^ appunto, benché nel ve- 
ro, cioè quanto alle braccia, non difeordano* 
nc fon difltercnti, fe non in 475) le quali bifo- 
gna, che ò iìTriMe ponefic più,ò il feniani me- 
no, onde fecondo il Tribe/o tutte le Torri à zoo. I 
btaccia per ogni Torre, farebbono fenza ìTorrìe- 
« delle PortC7j, & avanzerebbono izj. brac- 
cia, e fecondo il 71., & avanzerebbono 
braccia fo., e quella c la prima differenza, che 
. loro; La feconda è, che Giovnnni par che 
mifuri il circuito fuor delle mura, èc xXTribeU 
la pigli di dentro: Laterza, che il Triio/e da ad 
ogni miglio mille paffi geometrici , e fa, che 
ogni pafTo geometrico (la bracccia Fiorenti- 
onde un miglio de Tuoi non contiene più che 
Zfco braccia, K iXf'ttiaai fa, che ogni miglio 
abbia mille pafiìni , e che ogni pafiìno (la 5 brac- 
cia, e confeguemementc che ogni miglio com- 
prenda 2 : braccia. Quanto al di dentro dì Fi- 
renze y perche la figura fua c à modo di una Cro- 
ce y edafaperc, che fecondo dalla Por- 

u all.1 Croety la quale c dairOricmc, à quella 
Prat0y\^ quale è oppofta all’occidente andan- 
do tutta via dritto per la ftrada, onde fi corrono 
^gi tutti i Palii, dandoli le mofic fiiori della 
Porta al Prato forfè un miglio dal Ponte, che 
per queflofichiamail Ponte MUmofey(or\o brac- 
cn 4}fOilc quali fecondo ìXTribolo fanno un mi- 
glio, c ^ meno if braccia, c fecondo il Vilh- 
m un miglio c mezzo, manco pò l^accia in que- 
llo modo. Dalla Porta alla Croce piando per 
il Borgo degli Jlbiziy c dal canto de Pazzia c 
Mr por'd’u» Piero Ufeiando a finlllni la Corte de 
Donatiy nel qual luogo dicono, ch’era laCafa 
di Dante y vicino alla Chiefa di Santa Margheri- 
t4y c da delira la Chiefà della tergine Maria di 
Ricciy ovcro degli Aiberighi infino à mezzo Mer- 
cato Vecchio, dove c la Beccheria, c dove con- 
tinuamente fi vendono tutte le cole da mangiare 
fono 1100 braccia, c dal mezzo di mercato vec- 
chio paflàndo tra Ferravecchi- c per la Pigna in- 
fino alla Porta al Prato fono braccia zr po. Dal- 
la Porta à San GalloyXo quale c à Settentrione al- 
la Porta à San Pier Gattolim che le è oppofta 
verfo mezzo giorno andando femore dritto Mrla 
via onde già fi correva il Palio di Sant'An^y c 
quello di SanPeflorioòonàcìCx le molTc à SanGal- 
hy fono in tuno braccia pooo j le quali fecondo 
il Tribolo fanno z. miglia appunto, c fecondo il 
Fillaniy un miglio c j*. Così dalla Porta a San 
Gallo paflàndo dal canto alla Macine pel Borgo di 
«y* Lorenzo dal canto alla Paglia dinanzi all’Ar- 
civefcovado infino à mezzo xtrcicoxo Fecebio fono 
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A I zzoo braccia, c da mezzo Mercato Fecebio infi- 
I no à San Pier Gattolim paflàndo per Calimara 
j Francefeay |«r Porta Santa Maria lui Ponte Fec- 
ebio per la via de GaUciardim dinanzi al Palazzo 
I de Pitti fono braccia z8oo > dimanicra che il mie- 
j lugojovero centro di //Veaze, non c propriamen- 
te, come credono alcuni, dal Tabernacolo della 
; Beatifllma Vergine dirimpetto alla Colonna di 
t mercato, dove dette due vie, le quali da ogni 
banda fono piene di varie Botteghe, s’incrow- 
chiane, mà come dice Giovanni frà la via di C<i- 
hmaray c la Piazza d'Orto San Michele, oggi 
Or San Michele dove è il Palagio dell’arte d^a 
Lana vicino allo fdrucciolo di mercato novo,rwl 
qual luogo nel mezzo di Banchi, e di altre Bot- 
teghe d’Artc di feta convengano , c fanno ì Mer- 
catanti le loro faccende non lunge alla Piazza di 
Sig^iy alla quale fi và per due vie, per quella 
chiamata Calimantzzay e dal canto di Faecherec- 
eia y il quale rifooadc appunto alla Porta del Pa- 
lazzo. E divifo Firenze come fi c veduto in 4 
Quartieri, & ogni Quartiere in 4- & 
in orni Gonfalone fono ragguagliate d’intorno à 
Famiglie llatuali wr la maggiore, che fom- 
mano in tutto P7<5. e tanti nel circa fono i Ca- 
lati Fiorentini, fenza gli Artefici , cioè quelli, 
che vanno per la minore, i quali fono d’intorno 
a zzo. h i Firenze (ccxiA i Subborghì vicino a 
7,: Fuochi, c tante fono le tede, ovcro i Ca- 
pi delle Cale, che moltiplicano à p. bocche per 
tdla, come ordinariameme fi ragiona tra picco- 
li, c grandi, dell’un feflb , e dell’altro, 2 
di bocche focolari , fenza quelle de Rcligiofi , che 
poflano eflcrc un 2 . Ponendo dunque che den- 
tro le mum di Firenze, non contando quelli che 
vanno, c vengano, fi trovino in tutto 2; 
fono, fi viene a logorare ogn’anno à un ftaio per 
bocca il mefe 2. moggia di grano, che fanno à 
14. llaia per moggio Alia, c cou nc tocca 
ogni giorno moggia 96., che fono ftaia zjoo^e 
per la medefima ragione fi logorano in ciafeua 
giorno z)oo. barili di vino,i quali in capo all’an- 
no moltiplicano a che fanno à io. barili 
per coglia 2: cogna, ragionando fempre così di 
groflb, perche di fimili cole non fi puoi fapere 
per divcifo elioni il particolare à un puntìrio. 

Ciafeuno ualo di grano pefa ordinariamente 
poco più , ò meno di po. libre pendendo piu 
tofto nel più, & il Barile del vino è io. fiafehi, 
c ciafeun fìafeo pefa ordinai iameme libre fri. 

Baticzz-indofi à San Giovanni l’un dì per l’al- 
tro da 7 agli 8 irà bambini, c bambine, che ag- 
ginugono ogni anno d’intorno a Z700. anime , 
oc il numero delle Femmine è al quanto minore 
di quello de Mafchi. Sono in Firenze oltre l’an- 
tico Tempio, benché più volte reftauraco dì 
San GiovanBattiftay\M\oc*lOy c Protettore del- 
la Città, e oltre l’unica, e ftupcnda raachina 
chiamata la Cupola della Chiefa Cattedrale, già 
Santa Maria Reparata , e poi detta Santa Maria 
Reparata y c poi detta Santa Maria del Fiore ypììk 
di cento Chiefe tra Conventi di Frati, c di Mo- 
nache, & altre Chiefe collegiate di Preti, c luo- 
ghi fagri, che forniti di paramenti, Scaltre co- 
le neccflàric s’ufficiano affai devotamente ogni 
giorno. Tutti i Conventi di Frati, che fon buca 
numero, c tutti i Monafteri di Monache, che 
fono 49. hanno le muraglie grandi, c forti, e 
tutti (eccettuato quellodi San Fier Maggiore) han- 
no i loro orti, i quali per lo più fono grandifli- 
mi, c belli , come fi puoi vedere in San Sfirito , 

enei 
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e nel Carmine di U à'JrM , e di qu i in Santa Cre- 
te defili jiìtgioli^ e in CafteLe^ ni:\\' Ànnunziata ^ 
in San Money in Santa Maria Nevetìay e negli 
altri. 

Sono in Firenzi 7f radunante chiamate Com- 
pagnic , le quali tì dividono principalmente in 
due parti, pcrciòchc alcune fono di Fanciutliy e 
alcune à't^omini fatti: quelle de Fanda/liy che I 
H radunano ogni Domenica, e tutti i giomi delle 
felle conMndaie à cantare il Vcl'pro, & altri di- I 
▼ini Uffici rotto il lor Guardiano, c Correttore 
Tono nove, le quali per San Ciovannif & altre I 
folennità vann ' tutte quante iniìeme col Cheri- i 
cato à procelTione) Quelle degli ramini fono di 
4- maniere, percioche alcune li chiamano Com- 
Mgnie di llendardo, e quelle attendono più to- 
no à rall^rar le, òc altri, che al culto Divino, 
le quali fono I4. Alcune altre perche dopo i fa- 
crihzi lì danno la dilciplioa , À chiamano dilci- 
pliiunti, le quali %'anno anch’eflc per le lolcnni- 
tà alle Proceffioni accompagnano i loro Fratelli 
morti alla fcpoltura, e fanno altre opere pie, e 
caritativi Unici, c quelle fono )8 , le qiuìi 11 
chiamano ancora Fraternità, c in clic fono Vo- 
mini Nobili, e ignobili d'ogni ragione: Le 4. 
più fegretc,, e piu devote dciralirc, perche or- 
dinariamente non lì radunano fé non il Sabato, e 
di notte, lì chiamano Compagnie di notte; Le 
quinte, & ultime, le quali ancora fono più fc* 

I ® più devote dciraltrc, perche ordinaria- 

I mcntd non fi radunano, c nelle quali per lo più 

I non fono fe non Vomini Nobili , fi chiamano 

I Bntbey e quelle fono 8. Euvi cziamdio la mc- 

^ morabile del Trwp/e, chiamato dóAV- 

riy gli Vomini della quale dato che lì c il co- 
mandamento dcH'anima ad alcuno, che deve ef- 
I fer giulliziaio vanno à confortarlo di notte , & 

il dì Taccompagnano à ufo di Battati con la U- 
voluccia in mano, Tempre confortandolo, e rac- 
comandandoli Tanima nno atl’ellrcmo punto. 

Sono in Firenze di due ragioni rpcdali, alcu- 
ni faccettano gl’infermi, così Vernini , come 
Donne , benché feparatamente egli tengono fa- 
cendoli medicare, e governare infino, che fia- 
I no rifanati , fenza pigliar cofa nefiuna da loro. 

I Et il primo ) e pi incipale dè quali è quello di San 

I GUio chiamato Santa Afaria Novay edificato, e 

dotato dalla Nobiliffima (rafitadc Portinai iy 
il quale e opinione, che poflldcrcbbe oggi, per 
11 molti bici, che da diverfe Penbue in divelli 
I tempi fiati fatti gli fono , la maggior parte di rut- 

* te le Poficlltoni di Firenze^ l’c Ji tempo in lem-^ 

I po per gli bifogni dello fpcdulc, ò per altre ca- 

' gi^ni, gli fpcdalinghi venduti, ò alienati non gli 

I aveflbno. Spende quello fpedale nei curare 

j gl’ infermi ogni anno ducati"^. , de quali nc ha 

' d’entrata in PofTeflìoni , 8c altri Beni ftabili ^ 

! e di denari contanti gliene da il Publico 

' per limofina. Euvi di poi Io rped.fic di San Afat- 

tto overo di filmo in sù b Piazza di San Alar- 
eo y t quello di San Paolo in sù la Piazza nuova 
I di Santa Maria NovelUy t quello di Bonifazio in 

via di San Gallo dirimpetto aU’Orio de Pandelfi* 
w. e un altro biio nuovamente di litnofine di 
piu Cittadini alle perfuafioni d’un d> voto Predi- 
catore, nel quale fpedale non fi debbono raccet- 
tare fe non coloro, le cui malattie rifanar non fi 
pofiono, e perciò fi chiama ^ imnrabiliy Se è 
nella detta via di San Gallo \ Se in quelli, ì qua- 
li hanno tutti le muraglie ci^ciflìme con i loro 
Orti, non fi contano nieuni fidali di alcune Ar- 
ti Particolari, come é quello detto de Tenitori, 
nè alcuni altri appartaci, come quello di Sanfs'e- 
feriy quello éeila Stala y e quello degli Jmmer- 
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bau. L’altra maniera di fpedali fonb quelli , 
che ricevono. Se alloggi.ino l'olamenre i Vian- 
danti, ò altri fimi, ma poveri della Città, chi 
per una l'era, c chi per più col ciba>IÌ,e chi con 
albergarli l'enz’aliro, e di quelli n’è per tutti i 
Borghi delle Porte uno, ò due, mà poco fi met- 
tano in ufo à quello, che far fi dovrebbe, par- 
te per non potere , chi ne hà la cura d'clli , e 
parte per non volere. Euvi oltre à quelli il noa 
mai à b.ifianza lodato fpedale dcff fnwcentiy chia- 
mato volgarmente i Àiactntif\\ quale in un graiH 
dilI>moCafamcnto,con due giandifiìmi orci rac- 
certa, nucril'ce, velie, Se ammaefira con ciò 
che fa di mellicro tutti i Ramhimy tBambine\ 
che per qualunque cagione, da qualunque Perfo- 
na portaci vj fono, Iblo che pollano per una bu- 
ca capire per una fincilretra fèirata fiuta à que- 
llo fine; il numero de quali fenza fervi, c inint- 
firi,i quali bifognano per allevargli, quando fon 
pochi, trapaffimo mille; fpende quello Tpedale 
ogn’anno ducati , dè quali nc hà d'entrata 
71’oo.inbeni llahili, c c più nie nc dà Ìl 
Publico in denari contanti di limofina. 

Jo trovo in un Sunto di Benedetto lAei Perfona 
per qU.tnco dalli feritei Tuoi pudica!' fi può, di- 
ligente, c fenfato molto , ncrqual funto egli no- 
to alcune particolarità della Grandezza, e ma- 
gnificenta della Littà di Firenze y che dall'Anno 
i4fo. fino al 14-8. fi murarono in Firenze ^o. 
Paiazziy è ben vero, che alcuni di quelli ch’egli 
mette per Palazzi làrebbono tenuti oggi più to- 
lto gr.indt, Se agiati Cafoni y che Palazzi y Sc 
anco nel raccontargli poteva tenere miglior or- 
dine di quello, che fece. Noi per non defrau- 
dar lui della diligenza fua, e non torre la glorià 
à i Pollcri di quegli animi gcnerofi , che eli edì- 
ficomo, porremo com’egli fà, ì nomi de ^faci^ 
con il fuo ordir>e mcdcfirtio, e furono quelli. 

Pitti y AM/eif Afarteìli y Gianfiiliazzty tor- 
nabnonì , Ructllai , Pazzi , Pntei , Gianùni , 
Guardi y Lenity Buoniy Nercni, SpinelVy Brn- 
veciy S/rozzìy Ridolfiy Capponiy Salviatiy Gbe- 
rardiy Neretti y Alde^andiniy Aforeltìy Antino- 
riy Bencrmeìy Pazzi y Miniati y Albìziy Nicco- 
liniy c retiori-y elbggiungc, che in quelli non 
IÌ contano i Palazzi amichi più degni, che fo- 
no numero Jp. ’Alb&ti , Cajlellani y Bonbertiy 
(ìuiceiardiniy Aleffiudriy GiagniyCorhinelliyDa- 
vizziy Bifcheriy f'efpueciy Sederiniy Antonio di 
Santi Nciiliy AntellejSy Bardiy Salviatiy Cui* 
detti, Corfi y Spini, Perazzi, Acciaioli, Buon- 
delmontiy Altovitiy Stufa, Strozziy Panciatiebif 
Corjiniy del Benino, Bu^ni, Serri- 

ftoriy Pa^olfiniy Larioni, Bilioni, c Albizi. 

Tra quelli Edifidi, oltre \\ Palazzo publico 
dè Signori, c quello del Potefià, noh fi contano 
nclk refidenze delle il. Ani , che fono tutte 
Grandi , Sc onorevoli muraglie , nè il maravi- 
gliolb Edificio di Or San Micbek, il quale fu 
ratto da principio per conferva, c munizione del 
grano, c coftò fiorini d’Oro, < poi per ri- 
durlo in Oratorio, come Uà oggi NellaSa- 
la del Papa, nella quale atloggianò ì Pontefici, 
quando vengono à Firenze, U quale ènei princi- 
pio della via delb fcala à man dritta, mila fa- 
pienza Vecchia della Annunziata , dove oggi fi 
gettano l’Artiglieric, nc lo lludio nUoVo, do- 
ve fi legge tutte le facukà, nc i quattro Tiratoi 
publici, coni purghi, e con lè Tinte,nc IcPu- 
blichc Carceri, nominate le Stinebe da un Caflcl- 
lo d^ ral di Greve così detto , il quale perrhc s’e- 
ra à pcrizionc dè Cavalcanti ribellato, fu fpiana- 
IO da Fiorentini, c gli Vomini d’eflb quivi cntr<^ 
T a incar- 
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ii>carcenti. Nc fi contano le Torri de Cittadi- 
ni Privati , le quali erano amicamente più che 
molte: ma di già erano ihte quali tutte fcapcz- 
zate, e ridotte in cafcy ò al pari delle cafe, le 
quali Torri c forza che faceifcro un bel vedere, 
come fi vede che fanno oggi il Campanile de 
giurif e quello del Podelf^ quello della Badia ^ 
quello di Santa otaria del Fiart degno di Giatto 
Ino Architetto, quello di Santa Maria Navetta^ 
e di Santa Maria del Canmne\ e di Santa Maria 
Martore ^ c di San Pier Maf^iore<, e di San Spi- 
nta, e di San Marco, eò^e^iSanti: c chi vo- 
leOc raccontare tutto quello, che fi c murato in 
Firenze dopo il 1478, c quanto fi cripulita la 
Città, e mafiìmamente dopo che fii creato Papa 
Leone aurebbe troppo che fare: non voglio già 
lafciare di dire, cnc con i Palazzi^ c Cafotti di 
tbpra narrati fi polìàn raccontare il Palazzo del 
F'ejiova de Pandolfmi in via di San Galle, il Pa- 
lazzo de Gondi dirimpetto à San Firenze, quello 
de Soldani alta Piazza del Grano } quello de C'ac* 
cbi in Cima alla Piazza di Santa CrM\ La CaTa 
de PoTtinari fqpra quella dè Salviati\ quella de 
Bargberini in Borgo Santo Apajìola ^ quello di 
Piera da Gagliano nella via del Cacemerc', quella 
de Na^ in su la Piazza de Mozzi: quella diZa- 
nolri , e quella di Giovanni Barrolìni da Santa Tri- 
nità i quella de Dei insù la Piazza di San Spi- 
rito: la CaTa de Bini fupra San Felice in Piazzi 
à man finillra per andai'e alla Porta à San Pier 
Ca^^oiini^ la Cada, che murò dalle Cafe del Cap- 
po M. Criflofano Landini ^ la quale c ora dé Doffi, 
la CaTa d'Jgnol Doni nel Corto dclanteri: laCa- 
fa de Gaddi nella Piazza di Madonna , quella del- 
la Cala, c quella dè Carnefecebi nella via Larga, 
quella de Gimri nella lor via^ Quella Taddei al 
canto al Biino per andare al canto alla Macine ; 
Quella de yalori nel Borgo degli jilbizi, con 
tutta la facciata delle Cafe della via de Sei'vi, & 
altri fimigtiami non poche, le quali hanno tutte 
gli ornamenti, c tutte le comodità, che debba- 
no , e polTano avere le Calè , come Terrazzi, 
Loggic, Halle, Corti, arsditì, ricetti* e fopra 
tutte, fc non due almeno un Pozzo dì (àna, e 
frefehifiima acqua. 

Racconta il medefimo Benedetto , che in quel 
tempo, fi annoveravano in Firenze irà Orti, c 
Giardini iz), cioè 17. nel Quartier di San Spi- 
rito, altrcitami in quello dì Santa Croce, 24. in 
Santa Alaria F/oveUa , C40. in San Giovanni , e 
racconta particolarmente Orto per Orto, dove, 
e di chi erano; mà noi trà pcrclic molli di loro 
fono dillrutu,fi come molti nefono latti dì nuo- 
vo, e per non clTerc lungi ancora dove non bilb- 
gru,non nc raccomeiem(>,rc non alcuni di quel- 
li, che lono oggi dè Principali, efolamcmedi 
Cittadini Privati , come quello de BuJJìni alla 
Porta alla Giufiizia , dietro 1 * orco dè Frati di 
Santa Croce, e al dirimpetto alle Cafe nuove, c 
quello dcGuardi dalla Porta alla Croce, dove era 
già il Maltonahi quello di Gialle fcala dalla Por- 
ta à P;s//,qdclln dèiPandolfini in viiddSanGallo, 
c quello de BartoUni alla Porta à FaenzainGual- 
fonda vicino alla Chiefa di ■S’nMr'y/n/omV ^ quello 
chiamato la fclva dè Rucelhù nella via dcllaorjAi, 
vicino alle Donne di Ripoli, e quello de Pitti at- 
taccato al fuo Palazzo, che riefee lungo le mu- 
ra tra la Porta San Pier Gattolini, e quella di San 
Gioriioy quello dè Senijìori dalla PortaìSanMi- 
niato, e S. Niccolò in capo alla Piazza chiamata 
il Renaio, dove fono le mulina dì Jrno. Il Giar- 
dino dè Medici fu \aPiazza di San AÌarco,eVOr- 
todePazzi nella via dcll'Oric'af/9,quello dèPvr- 
à nella via dè Servi. Racconta ancora che le 
Piazza panavano frà tutte, come fanno ancor 
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oggi p., le più belle, c maggiori delle quali 
fono con la Piazza dè Signori quelle delle Chiefe 
de 4. Qiiartieri. Racconta ancora, che ohre la 
Publica Signori vi erano zi. loggia di Ciiiadinì 
Privatili (Jafati dè quali feguitand^o il fuo ordine 
fono quefti. 

Bkondelmanti, Cavalcanti, Gberardìni, Cani- 
giani , RoJJj , Gingni , Pernzzi , Pitti, ^Igli, 
Pulci, Pilli, /ilherti. Pazzi, Tffrnabuoni ,Gian- 
fgliazzi, Jdimari, Spini, Sodeiìni, Ru:ellai,t 
Medici, le qual: fuori che qneUa de Medici, che 
f?i dal Cardinale Giulio f.itt.a rimurare fi veggono 
ancora tutte, c pctchè moltrava, che le fami- 
glie, che ave^•2nò Loggia, fuflcro Nobili, ol- 
tre airaitre, mi maiaviglio, ch’egli nè lafciafic 
indietro alcune, che lono ancora in piè, c iu 
luoghi molto publici, come la loggia dè Torna- 
ftiitici in fui Cimo loro* tra le Calè de Torna- 
buoni, e il Pniazzo degli Sbozzi, e quella de 
Frefcòbaldi à piè dei Ponce à Santa T> inita à min 
delira, onde fi va in Pia .Maggio, e quella dè 
Cuifciardim di rimpctto alla volta loro, e quella 
dè Cerchi, che alcuni cicdono quella dè Giugni 
dal canto degli Anieìltjì, e quella finalmente de- 
gli Alhìzi nel mezzo del Borgo loro. Nc n:\an* 
cano delle altre loggic in Utenze, come quella 
dc^' Innocer.fs , c dc.lo fpcdalc di San Paolo, mà 
noi hivclliamo di quelle de c'iiaadini folamcnre. 
Raveoma cziamdio, che intorno à Firenze à io." 
miglia fono PoficlTloni di Cittadini Fioren- 
tini, con 800. murati tutti di pietra, e 

di fcai-pello, i quali colUrouo l’uno per faltro 
afiai piu di )fOo. fioriui d’oro, e che Firenze ri- 
coglie grano con tutte l’a'ttc furci di Biade, 
c legumi , Vino, & olio, non che per fuo 
logro , mà per vendere , nè le manca nefitioa 
di quelle cole, che fanno di biiógno à ima fi Bu- 
ia Città j (-he hi Popoli, ovcro PmVri, 5 c 
oltre 6- Città Pifa, PiUoia, Volterra, Arezzo, 
Cortona, c il Borgu à Sa» Sepeloo, d’intorno à 
400. l'erre murate, Icqu'a' i u ferrano ogni fera. 
Se ogni mattina fi aprano, in 4f., ò più delle 
quali fi fà in varii ciornì della fectimana il merca- 
to. Le Tene, cnc fono oggi nella dizione Fio^ 
rentin.'t, e che ric^nofeono u Signoria di Fìraa- 
ze per Padrona, cioè quelle, che h manina di 
SanGiovanniof^erilcono in fegno diTributo cia- 
Icuna il fuo Paliotto fono cento, e circa à jo. 
C-onninità ofirrilcono in vece di Paliotti con fu- 
.perbifiima pompa un Cero per ciafeheduna. 

I CiitaJmi, che fi mandano per Rettori àgo- 
vcriure, chi per un Anno, c chi per fei mefi con 
falarii compctemi quelle Terre, fi chiamano, ò 
Capitani, 6 Vicai'ii, ò Poteflà, à quali ben fpef- 
fo lì da per maggiore onore. Se autorità la Com- 
miflaria. I Capitani fono 17., i Vicarii iz, il 
reflamc fono Potefterie. Mandanfi ancora Ca- 
pitani, e Cafiellani delle Fortezze, 6c altri Uffi- 
ci, e Magillratt, come Confoli di mare à Ptfa^ 
Camarlinghi, Proveditori, c Doganieri : tutti 
gli Vomini , che di tutte le Terre de) Dominio 
fiorentino fanno volonurianientc il mefiiero del 
Soldato, trovo che fono d’intorno à mà chi 
poieflc coftringcrli , nc farebbe quanti nc volef^ 
le. (guanto a remi ata di Firenze fcrive Giovanni 
neirundccimo Libro, ch’ella montava à 
fiorini d’oro l'anno, c più toilopiù, dovq 
oggi più lofio manca, la qual noi,.fi perehè non 
fi cava per la maggior parte da medehmi luoghi, 
come allora , c si a fine ch'ella rilcontrar fi pofià, 
non folo co'cempi pafiàii, mà eziarodio co’fima- 
ri, porremo d’onde fi cava alprefente il più prei^ 
fo, che ci farà polfibik in quello modo. 

Dalla 
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Inaila Cahtlh deUt Porte 5 ; /orini d’ero, 

Dnlìs DogMkt ii Pireiau -• 

Dii Comarlingo del falevine^ t macello 2 
Dalle Deeimo ordinario firaoriinarie arbitrii 
dolla Città ^ Po/o ebo hatme Decima fem 
Jalti = : ,ìli 

Dallo Gaòelk db Contratti 
Dalle Gravezze del Contado ^ . 

Dalle CUtàj Cafieltay o Comnnanze taffaie 
a • 
u* 

Dal Camarlingo if /{rezzo 
Da Compofizioni - 1 

Dair Accatto di Contadini , e non fepporianti 
1)88 

Dalle retenzioni di 9. danari per lira de f alarii 
degli Uffici di Cittadini 1700. 

Da più Debitori del Comune 1490. 

Dalle pene de t. 4, che fi fanno alle condizioni 
6oo. 

Da avanzi di pik Camarlinghi del Comune 600. 
Dalla Coffa di fi odi di Dogana fM. 

Dalle p-avezzo di fnbbor^i dentro , e fuori la 
Città 4fo. 

Da Caffette di Notati di piìc Magiflrati 170. 
D'avanzi di pegni venduti al Gndeo 1 f o. 

Sommano fra tutti 199187. fiorini 
he fpefe ordinarie della Città di Firenze fono Vun 
Anno per P altro fiorini £oro. 

Per grintereffiy e Paghe del Monte ^ogm forte 
fiorini 2; 

Per terzi delle Doti delle Pancinlle , che hanno 
la Dote fui Monte^ e fi maritano 

A Gf Ufficiali di Monte per loro intereffi ~ * 

Per fatar ii di più Uffizi y e Magifiratty e altre 
fptfe «41». 

Salarii di Ficarii , e Poteftà per il Cantado 6 1 90. 
Per Salarti della Famiglia della Signoria 
Per Ambafiiatori in diverfi luoghi fooo. 

Per Imofine y che fi danno à luoghi pii 5470. 

A Giudici di Roiaj e Petejìà per loro Sala- 
rti 3 119 . 

^li Uffiziaìi del Monte , e delle Prefianze , e 
loro Minifiri per loro falarii 1997. 

Per la mtnfay e vitto iella Signoria 14)0. 

Al Bargello delta Piazza y e fina FamiiHa 

Ì6y6. 

Agli Ufficiali dello fiudie 1 000. 

Per le Guardie del fuoco f pf . 

Per la Carne d'e Leoni y che fi tengono dietro' al 
Palazzo dè Signori 409. 

Per Umofinty che ^ la Signorìa 170. 

£ perche alcuno non (1 maravigli, come ciò 
Ca po( 7 ìbile, che il Comune di Firenze con me- 
no di fiorini d'entrata il mefit ^bia,e fatte, e 
foflenute, tante, e tali guerre con tanti Frencipi, 
fappia,che rencrttc (lraordinaric,cioè i Balzetliy 
egli Accatti polli à Cittadini , così lopportanti, co- 
me non fopportami,ft>nn (lati Tempre (fi puoi di- 
fe) molto maggiori , che i*on.iinarÌe,e che quello 
fia vero, racconta M. Crifiofano Landiniy Ve- 
rno dotto, flc eloquente , & à cui deve non po- 
co la Republica fiorentina y nel principio del Tuo 
Contento fopra la grand'opera di Dante , che dal 
1)77.,' infino all’Anno 1406. fi fpefe Tolatnentc 
xieUe Guerre 1 1 f centinara di migliara, cioè 1 1 : 
Siiglioni , e fiorini d’oro , e perche ogni 
cento fiorini pc& una Libra giulla, mille fiorini 


^ fono IO. Libre, dunque fiorini fanno una 
Toma di Mulo, la quale pefi 400. Libre, onde 
faranno fra tutti 187. fomc di fiorini, enea^ 
vanza che fono una mezza Toma, e perché 
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fiorini fanno una carrata di Libre, moi- 
ciplicano in tutto f7 carrate, e mezzo appunto^ 
e tanti ncfpefano in meno di )o. Anni in4. Guer- 
re i Fiorentini. Racconta il l'opra nomiitato &- 
nedettOychc 77. Folle di Cittadini , cioè 77.Cafe 
di Firenze y c racconta quali pagarono di llraor» 
dinarii dalfanno 14)0., infino airi4f) quat- 
tro milioni, c 8co7f. migliara di fiorini, che 
fono in 2) anni più che cento fomc d’oro, che 
fanno meglio, che venti carrate. Et io trovo, 
che lo Stato Popolare dal 27. al )o. cavò di llra- 
ordiiurìi in ) anni un milione, e 419 migliare^ 
C foo. fiorini d'oro. Ne farà alcuno, il quale 
prenda ammirazione, onde tante, c 11 gran fo- 
nie di danari lì cavaiTcro, folo fippia che olire 
l'Arte della feta, fecondo membro di /‘Vrmzr, e 
oltre atl’altre indullrie, l’Arte della Lana foia la- 
vorava ogni anno da 20 ^ xi*. mila pezze di 
panni , come 11 puoi vedere a Libri dell’Arte, 
ove dace pezze fi inarchano giornalmente tutte 
quante: U menomiflima moneta, che 11 battefiè 
mai in Firenze^ furono i piccioli , overo danari , 
e tal volu danarini , quattro dè quali vagliano un 
quattrino nero, c p un quattrin bianco j cinque 
quattrini , overo quattro bianchi vagUono una 
Grazia, c quatto crazie, e un quattrÌD’ocro fanno 
un groOx), il quale fi chiama wcora grofibnc) e 
fi fpcnde per 7. Soldi, perchè ciafeun Soldo vai 
). quattrini I mà de Soldi non fé mai battuto, 
che io làppta. Dopo il grolfone ^ il barile ove» 
ro gabcllotio, perche tanto paga di Gabella un 
barile di vino à entrare in Firenze y i quali gabel* 
lodi, overo barili, fi chiamavano già battezzo- 
ni , perche dove tutte l’altre monete fiorentine 
hanno ordinariamtoie da un dèlati un Giglio Ar- 
me del Comun di firenzey e dairaliro un im- 
pronta diSamCuroanBattifia lièmplicemence que- 
lli hanno un SanGievJu Battifiay che battezza 
Giefu Grillo, e vagliano 37. quattrini, e due 
danari, più benché nirono ridotti à 40. cioè à un 
Giulio. Una lira vale 20. Soldi, cioè 12 Gra- 
zie, overo do. qu.ittrini, mà delle Lire, che 
io mi ricordi non fc nc battè mai ; bationfi alcu- 
na volta delle monete, che vagliono una lira, c 
otto .Soldi l’una, onde fi chiamano cotali di 4. 
grofll. Un fiorino d’oro, perche in Firenze vi 
Tono di molte ragioni fiorini, vale 7. lire, e lì 
chiama ancora un ducato, e oggi feudo mà per- 
i che i fiorini 4 che fi battono nella Zeccha di Fi- 
renze fono non folamcnte à pefo, ma vantaggia- 
ti, chi ne hà ufa fonderli, e fcrbarli. Corrono 
in Firenze monete forclliere di molte ragioni, 
cosi d’oro come d’argento, mà più di tutte l’al- 
tre le Corone Faneefi , le quali fi cambiano per 
mat>co4 foldi di un fiorino d’oro, overo duca- 
to largo, cioè per lire d. id, benché la valuta 
del Ducato d’oro, e delle altre monete fiorenti- 
ne , perch'erano vama^eiace fi accrebbero nel 
come fi vedrà nel libro fequente. IlVit- 
' to dè Fiorentini c fcmpUcc y e parco^ mà eoo 
incredibil morKlizia', e fi puòdircj chei muni- 
faicori , e altre genti balte y che vivono delle 
braccia , vìvono à Firenze per lo più meglio , che 
ì (.'ittadini llefiì non fanno, perche dove quelli 
andando ora à quella 'raverrta , e quando à quell'al- 
tra, dove fentono , che fi mefeia buon virM, 
lènza dalli altro penderò, che di lietamente vi- 
vere attendono à fguazzare, quelli nelle loro ca- 
fé, ò con [>arfimonia di mercatanti, i quali ordi- 
T I Dvia- 
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nariatneiuc fanno la robba, ma non la godono, 
ò Con modefHa di Vernini civili , fervando re* 
gola, c mìfura non eccedono la mcdiocriià, c 
non di meno non vi mancano delle Famiglie, le 
<]uali mettano tavoh, evivano fpteodidamente 
da Gcntilvomini , come gli jlntinori^ i BartoU- 
», i Bommeiy i TorMbuoaiy 'x Pazzi, i Bor^/je- 
riai, i Gaddi, i Raccellai, e trà Ì Sahiati Piero 
di Mamaaiio con alcuni altri. Ciafeuno fi chia- 
mi à Firenze per il fuo nome proprio, ò per il 
Aio fopra nome, e (i ufa comunemente, e (è non 
vi é difbnzione di grado , òdi molta età dire , tìi, 
e non voi ì un folo , e rolamenie ai Cavalieri , ì 
Oottori , & à Canonici A da del mcfTcre, come 
à Mediti del Maellro, c à Frati del Padre, c ben 
vero, che dopoi , che cominciorno à cfTere le 
Corti in Firenze, prima quella di Giuìio Cardina- 
le de Medici, poi quella di Cortona la quale più 
licenziolàmcntc viveva, che la prima, icoltu- 
mifono, non A; ringentiliti, ò corrotti. 

L' /ihiio dè Finenttat pafTato i3. Anno, èia 
fiate, quando vanno per la Città una vede, ò di 
fab, ò di rafeia nera lunga quafi fino à i Tallo- 
ni, & à Dottori, & oltre perfone più gravi, firn- 
za quafi foppannaia di lafiéttà, &c alcuna volta 
à' Ermiftno, o di tabi quafi Tempre di color nero, 
fparaia dinanzi , e da lati dove lì ca%'ano fuori le 
braccia, 8c incrcfpata da capo, dove fi affibbia 
alla forcella della gola } la qual velie fi chiama 
Lacco, portatura comoda, c l^giadra molto, 
perche fi lega con uno, ò due gangheri di den- 
tro, e tal volta con nafirì, ò palTamani di Aio- 
ra } il qual Lacco i più nobili , e i più ricchi 
portano ancora il verno, mà ò foderato dùpelle, 
o foppannato di velluto , e tal volta di damafeo , 
e dì lotto chi porta un faio, e chi una Gabbaatl- 
Ì4, ò altra vemcciola di panno foppannata, che 
fi ch\%msmoCafaeebei dove la State fi porta fotto 
il Far/etto, ovcro Giubboae folamente,c qualche 
volta fopra un faìo,ò ahra veflicciola feempia di 
féta con una berrettaincapo di panno nero feem- 
pia , ò di ralcia leggerìlllmameme foppannata, 
con una piega di dietro, che fi lafcia cadere giù, 
in guifa che copre la collottola, e fi chiama una 
berretta alla civile , e dove già chi portava i 
capelli , ò non fi radeva la barba , era tenuto 
Sgherro, e perfona di male affare, oggi d) i più 
(ono Zaceboai, e portano la barba, cola nel ve- 
ro più virile, di maniera che coloro, che fanno 
altrimenti fono tenuti Vernini airantica, c chia- 
mali per beffàrgli dalle Zazzere, che portano, 
Zazzeroni. E non é dubbio, che il veAire, cosi 
degli Vomini, come delle Donne dal it. in quà 
fi c forte ripulito, e fatto leggiadro, non fi por- 
tando più come allora fi faceva, nè faioni, nè 
pettini, e con le maniche larghe, i quali davano 
più giù che a mezza gamba, nè berrette, ch’c- 
rano per tre delle prefenci, con le pieghe rim- 
boccate airinsù , nè fearpette goffamente fatte 
con caleagnini di dietro : Il Mantillc è una verte 
lunga per Io più infino al collo del piede di colo- 
re ordinariamente nero, ancorché i Ricchi , ei 
Nobili lo portino, c mafiìmamerue i Medici di 
rofato, ò di paonazzo, c aperta folameme dinan- 
zi, c incrcfpata da capo, e fi affibbia con gan- 

§ herì come i Lacchi, nè li porta da chi à il mo- 
ri di farli il lucco , fé non d’inverno fopra un 
faio di velluto, òdi panno foderato, òfoppan- 
rato per amor dei freddo. Il Cappaccio hi trèj 
porti, il mazzocchio, il quale è un cerchio di 
borra, copeno di panno, che gira, e fàfcia in- 
torno la teda , c fopra toppannato dentro di 
rovefeio, cuoprc tutto il Capo^ La foggia è 
quclb, che pendendo in tù la fpalla difende tut- 
ta la guancia finirtra: 11 Becchetto è una rtrifeia 


doppb del medefimo panno, che và infino in 
terra, e fi ripiega in sù la (palla delira, c bea 
fp^o fi auvol|^ al collo, e da coloro, che vo- 
gliono efier piu deliri , c più fpediti intorno alla 
teda. Hà quella portatura (come, che molti, 
non fo io vedere perche (pecialmente in una Re- 
publica, la reputino goda, efe ne ridano) mol- 
to del grave, & in Firenze utilifiùna rifpctto à 
gran venti, e alla molta fottilità deU'aria, e per^ 
ciò dicono , che ITi dagli Antichi arrecata ^ Ftaa~ 
dra, dove s*ufa quella portatura di Capo» e per 
quella medelima cagione furono gH fporti delle 
cale trovaci. Può chiunque vuole portare qual 
s’e l’uno di quelli due Abiti, ò llaiualc, ch’egli 
fi Ila, ò nò, non può già nclìuno andare in Con» 
figlio, lenza l’uno, ò l'altro. La notte, nella 
quale s’ufa in Hrenze andar fuori adai, s'ufiino in 
capo TeecJbi, e ìndulTo Cappe chiamate alla Spa- 
gnola, cioè con la capperuccia di dietro, la qua- 
le chi porta il giorno, folo che Soldato non Ila, 
e reputato sbricco, c Vomo di cattiva vita. In 
Cafa s’uTa mcitcrfi iadofib, con un berrettone in 
Capo il verno, ò un Palandrane, ò un Catala- 
no. La Ibic con un berrettino alcune Zimarre 
di guarncllo, ò guardine di Tale di Lilla. Chi 
cavalca porta, ò Cappa, ò Gabbano, ó di pan- 
no, ò di rafeia, fecondo la (lagionc, che và> e 
chivàin viaggio feltri, onde bilognandollarpro- 
veduto di tante maniere di vellimenti fi fpende 
affai nel veflire, c tanto più che le calze fi por- 
tano tagliate al ginocchio,; con colciati foppan- 
naii di talfciià, e da molti frappate di velluto, e 
bigherate, al che fi aggiunge, che la Domenica 
mattina con la Camicia, la quale oggi ufano in- 
crefpata da capo, c dalle mani , tutti gli altri 
panni della feiiimana, ìnfino à guanti, al cinto- 
io, & alla fcarfclla fi mutano -, c come in raccon- 
tando tali minuzie fuole uno rtorico molte fiate 
non cifer lodato , Così tal volta raccontandola 
può non eilcrc biafimatoi 11 Cappaccio\x\ Aire 
onore, ò reverenza à qualcuno non li cava mai, 
fé non al fuprmo Magifirato, che fi chiama Goa^ 
falonieie di Ginfiizia, ò à un Fefeovo, ò CardK' 
c Iblo à Magilltaci, eCavalicri, e Dottori, ò 
Canonici chinandoli il Capo In légno d'umiltà fi 
alza al quanto con due dita dinanzi. Quanto 
all'ingegni io non credo per me, che alcuno pof- 
(à dubitare, nè debba, che i Fiorentini (e non a- 
vanzano tutte falere nazioni, non fieno in quel- 
le cofe, dove elfi pongano le mani, loro inferio- 
ri ad alcuna, perciò che oltre, che nella merca- 
tura (fopra la quale in verità è fondata la Città 
di Firenze, e dove Aida più , che alo'ove l’indù- 
Uria loro, furono fempre, e fono, non meno 
fidati, e leali, che Grandi, & accorci reputati. 
La Pittura , la Scultura, e Y drebitrttura tré 
Nobilifiìmc Ani fono in quell’ Ecceilcntilfimo 
grado, nel quale noi effer le veggiamo, per ope- 
ra raafiìmamentc, c per l’acutezza dé Hereatiai, 
i quali non pur la loro, mà infinite altre Città 
hanno fatto, e fanno tutta via con grandifiìma 
gloria, e con non piccola utilità di reftefii,cdel- 
la loro Patria belle, & adorne. £ perche la pa- 
ura di non cifer tenuto Adulatore non deve ri- 
trarrai dal dover tcftificar h verità , ancorch’db 
in fomma gloria, e grandifiimo onore del Signo- 
re, e mio rcAilcar debba, che le lettere 

Greche con infinito publico danno non fi fp;- 
gndfcro, c che le LatiiK con infinita publica u- 
cilità ritomalTcro in fiore , fe ne deve da tutta 
Italia, anzi da tutto il Mondo , folamentc al gran 
giudizio, £c alla molta liberalità della Famiglie 
uè Medici, faperc il buon grado. Circa agl'ani- 
mi, io fono ai tutto di contrario parere di alcuni 
altri , i quali perchè i Fienai ini fono mercatanti, 

nea 
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non ^!i tengono nobili, egcnerolì, màvili, e | 
plebei, dove io airoppofito mi Tono meco più ; 
volte maravigliato, com’cfTcr pofTa, che quegli ' 
vernini, ì ^ali fono ufati per piccoliflimo prcz- I 
20 infino dalla prima fanciullezza loro à portare i 
le balle della Lana in guifa di Facchini , e le fpor- 
te della fèca à ufo di ZanaioU^ Sc^n fomma flar 
poco meno, che (chiavi tutto il giorno, c gran 
pezza della notte alla caviglia, & al Rilb, fi ri- 
trovi poi molti di loro, dove, e quando bifbgna, 
tanta grandezza d’animo, e così nobili, £c alti 
pcnficri, che fiippino, & olino non folo di dire, 
mà di &re quelle tante , c fi belle colè , ch’egli 
parte dicono, e pane fanno, e penfando io ; 
qual’cficr poffa di ciò la cagione, non ritrovo la 
più vera, fc non che il Ciclo FiarcHtin9 foHc tra 
l'aere (btiilc d,'jirtzzOy^ il groflb di Pifa infon- 
da nè retti loro così fatte proprietà. E chi be- 
ne andrà confidcrando la natura, ficufanza de F/ 0 - j 
rnttìMiy conofeerà loro nafcerc molto più atti 4 ! 
poter foprartarc à gli altri, che al volere ebbe- 
dire, nc fi crederebbe agevolmente, quanto fc- ! 
cc gran frutto in gran parte della GìoveatM l'or- \ 
dinanza della milizia , perciò che dove prima 
molti di loro fenz’alcuna grave cura, 6 penderò 
di Republica, òdi loro fieni fi andavano tutto 
il giorno a (pafib , ò davano sù le pancaccio , ò 
dallo fp<ziàìe del Diamante a caratar l’un’ Tnltro, 
e dir male di quello, e quello, che pafiìivaper 
la via, eglino quali nuova, e falutevole Circe di 
Befiie in Vommi gli avefiè fubicameme ritorna- 
ti, fi diedero non curando de i proprii danni, e 
pericoli à procurar con ogni diligenza, così l’o- 
nore, c la fama di Cc medefimi, come la liberta, 
c falute della lor Patria. Nè per le cofe dette, 
e mio intendimento di voler negare, che dcFie- 
rentini non ne fiano dè fuperbi, degli Avari, c 
degli ambiziofi , perche mentre faranno Vomi- 
ni tempre faranno viziofi, anzi quelli, che fono 
ingrati, quelli, che fono invidiofi, quelli, che 
fono maligni, e malvagi, fono ingrati, e invi- 
dioll, c maligni , e malvagi in fiipremo grado, 
come ancora quelli , che virtuofi fono , fono ec- 
cellentifiimamente virtuofi) c già fi dice volgar- 
mente, che i Ceruellì Fiorentini hanno mez- 
zo nc nell’una parte, nc nciraltra, onde come 
gli fciocchi fono Ilolcifllmi, così i (avi fono fa- 
pientifiimi. Io potrei in quello luogo, cosimol- 
tc, e molte barbare ulànze, e biasimevoli, che 
fono in Firenze^ giufiilfimamente vituperare, co- 
me molte, e molto civili, e lodevoli giu(lifii- 
mamente commendare, e trà l’alrre, quella dè 
buon Vernini di San Martino di tutte quante le 
commendazioni degnifiìma, i quali dando fegre- 
tamentc ogni mdè la limofina i tutti i Poveri 
vergognnfi, cioè a tutti quelli, che nobili, e 
mendichi eflendo, non hanno, nc da vivere, 
dii, nè d’onde foflentarc le loro Famiglie. Mà 
non richiede, anzi non fo(frc la ragion della fio- 
ria, ( benché quella è dìgre^one u’Hloria, non 
fiorìa) che io mi (Icnda , nè in deprimere, & 
auvilire i Fiorentini per le loro pcfTime ufanze, nc 
inalzarli, e portarli alCieloRettorìcamentepcrle 
loro ottime qualità, diceiìdo, come alcuni dif- 
fero, i Fiorentini tjfere il quinto elementOy e che 
chi volefiè dillruggcrc Tuniverfo, togUefie via i 
Fiorentini: quanto à me giudico, che uno Stori- 
co polTa veramente dire, che i Fiorentini efièndo 
Vernini, come gli altri, hanno di quei vizi, e 
di quelle virtù, che hanno tutti gli altri Vo- 
siini. 

Dè Relifiioji avendo io favellato degli Vomini, 
non occorre, che io dica più oltre, elTendo in 
loro con tutti gli altri vizi, la medefima fuper- 
biz , avarizia , e ambizione , che negli altri , 
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anzi bene fpefib tanto maggiore, quanto ella mi- 
nore efier dourchbc. Ha la Città di F/te»ze, 
oltre tutte le colè raccontate, le quali non fono, 
nè poche, nè piccole, nC da dover cficrc poco 
(limate, una ma gg iore, e da dover cfTcrc (lima- . 
la più di tutte l^irc, e quefia c la fua propria, 
X naturai favella, laquardìèndo la Tolcana lin- 
gua cosi fucceduta alla Latina, come la Latina 
lucccdetic alla Greca, c per d'Vomini 

dotti , e facondilTimi (non Fiorentini , fenz’alcuna 
controverfia la più dolce, la piu ricca , la più 
colta, non (blamente di tutte le lingue Italiane y 
mà di quante fi abbia infin’ oggi certezza) E qui 
fornita quefia , non sò, Cc troppo lunga , ó trop- 
po breve digrcfiìonc , rirerbandomi à trattare del 
Governo i c Magifiratt loro, in altro luogo più 
commodo, porrò termine al Nono Libro, per 
ritornare finalmente aUTfloria, nel Decimo lè- 
guente. 

LIBRO DECIMO. 

I O mi apparecchio, a dover Uberamente, e fin- 
ccramcmc raccontare una lunga , e pericolo- 
fa guerra, nella quale tutti avennero quelli c(èm- 
pi, écaccidenti, Ì quali in una potencifilma, & 
ollinitifiinu Città da un poiemiiruno, & ollina* 
liìTimo Efercito di un Caparbio Pontefice, c di 
un pertinacifiimo Imperatore aircdiaca,cosi buo- 
ni, come rei, ò trà Cittadini, c Cittadini, ò 
tra Soldati, e Soldati, ò trà Cittadini e Solda- 
ti auvenire non dico Cogliono, màpolTano) E 
per certo, le mai fit afiedio nefTuno, da che ebbe- 
ro origine le guerre, degno di dovere cflcicfcrit- 
co , oc alla memoria degli Vomini tramandato 
quelli per molte cagioni c quel deCo, nel quale 
oltre à molte cofe di non |)iccolo giovamento , e 
di grandifiima meraviglia , fi vede , nè tempi 
moderni , il medefimo valore , e la medefinta 
cofianza, ò perfidia, mà ben maggior configlio, 
e maggior rel'oluzione , che anticamente negli 
animi dè Signntini j e fc Taltre Città kvefièro con 
tal virtù, e fènnezza dimofirato, ò pur Firenze 
la fortuna avuto pari all'ardire, c la lede de Col- 
legati , dè Conaoctierì , e dè Cittadini Tuoi mc- 
dclìmi à maggiori bilbgni non le fufiè venuta mo- 
no, aiebbc V Italia , (le già l’amor non m’ingan- 
na) ioficme con l’antica gloria la fua prifea liber- 
tà fenzaalcun dubbio ricuperar potuto, edaH'lm- 
perio , e fervitù delle genti , fé non barbare , 
Oltramontane, dopo unti anni, e tanto infeli- 
ci, felicemente liberata (1 farebbe) mà altramen- 
te, ò defiinavano ì Pati, ò meritavano i peccati 
nofirì. Ripigliando dunque dove lafctai : Era 
il Viceré à ip. à'jfgafio arrivato à Temi con Gio* 
vanni à'L'rbina (ùo Luogotenente Generale , e 
dovendo nel venire con TEIèrcito fopra Firenze 
alloggiare nella Città di SpoUto con i joo. cavai-* 
li, fu dagli Spoletaniy quanto à tutte l’ahre cofc 
onoratamente , e con dimoflrazione di fomma 
benevolenza, e cortefia ricevuto, mà gli con- 
venne in entrando per la Terra pafiar per mezzo 
di un loro fquadrone di più di rooo Perfone, 
ogniuna delle quali aveva l’arme oa difèndere in 
dofib , e da offendere in mano, e ciafeuno dè 
Tuoi Cavalli era amorevolmente prefo per la bri- 
glia, e menato fecondo l’ordine trà loro poflo da 
uno degli Spcletiniy il quale aveva (èco tre com- 
pagni ad alloggiare in cafa fua, fenza però mai 
cavarli alcuno di quei quattro Tarme d’addolTo : 
Onde al Prencipe, parendoli d’clTcrc, non co- 
me onorato , mà guardato, come prigio- 

ne , Teppe mille anni di partirfi , e la mattina 
innanzi la levata del Sole fi mefiè in cammino. 

Feccfi 
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FcccC nufla tri cSptlltì confini di A 

Perugia. I Tcdcfchi non arrivavano à ^foo, c 
tutti cran di <|ue 11 i, i quali condotti in Italim da 
Giurgio /irfl^<‘//xT^^A’crano alla pcltc di Roma^ & 
alta fiunc <h Nufali avanzati , e per conteguenza 
veterani, e valencifTitni. Tutto rEfcrciio^ non 
contando joo vomini d’arme , ne 800 Caval- 
li leggeri, de quali Cavalli era Generale, il Sig^: 
DenFerranteGtnzaga fratello dclMarchefc àiAÌait' 
Cm-jw d’altiflìmo concio, c non punto 
degenerante dà Tuoi maggiori 3 *ccvano, chi dice 
2;, e chi 2;, c chi pedoni d’una buona, c 
beila geme.' la diverfità del numero cosi grande 
nacque, pache la mafia non fi fece tutta ad un “ 
trailo in un tempo medefimo, ma fecor>do, che 
di mano in mano arrivavano i Colonnelli con le 
loro genti, i quali fiirono quelli, lì Signor Pier 
luigi /'iime/èi che fu il primo à comparire. 11 
Sig**: GiovanBattifia Savello^ \\ Signor Cammit- 
/v, il Signor Marzio^ il Signor Sciaira Co'onnay 
il S/gK'jr Pirro da Stipufianoy overo da Cafiei di 
Pirt o^ chiamato il i'/i**; Pirro Colonnii^ il Cm- 
te Pier Maria da San Secondoy della Nobilìfiima 
famiglia de Ro£i di Parma y il Signor Alejfanàro \ 
Vitcìliy che menò buonifllmi Fanti, il Si- i 
gnor Braccio y Signor Sforzi BaglioniVuctniì ^ 
nemicifiimi di Malateftay il Colonnello ^yCefare 
da NapoUy il 5 *;^»^ ilìfonfo Marchefe del Gnajìo 
Vomo dà tutte le parti compito, era rimafio à 
dietro con gli Spagnoli condotti da lui di Puglia y 
i quali egli mai conceder non volle , fc prima à 
lui rron fu il dover inficme con loro venire conce- 
duto. Non voleva ilPrcncipe menarne fccopiùdi 
^r, mà efii rirpofcro, che volevano andar tutti, 
ò nefiuno, nè perciò trapafTorno j Don Per- 
tante Genzaga non cfa venuto dal Regno con i 
fuoi Cavalli. 11 Sig^*: Andrea Caf aldo Napoli- 
tano con i ^oo. Fanti, C Mon*; Afcalino Ajìigia- 
no raggiunfero rEfcrcito preflb à Firenze: Il Si- 
gnor Giovanni da Sajfatelloy per altro nome il Ca- 
gnaccio y il quale come dicemmo di fopra, aveva 
prefo foldo dà l'iorentiniy poco curando della fè- 
de, s'acconciò, lenza render loro i danari prefi, 
non con Tlmpcratore, come fece dar nome, mà 
col Papa, e condufTe da Bologna nel Campo di 
quattromila, ch'egli fame doveva , d'intorno à 
Soldati, rubando Tempre, c taglieggiando per 
dovuque andava quanto poteva. Fabio Mara- 
m.ihio non cfTcndo flato, nè condotto, ne chia- 
mato, come gli altri , i quali fc bene non tira- 
vano Tolde erano fiati non dimeno ricerchi 
di dover venire, fe n'andò, con forfè di 
quei Tuoi , la maggior parte malandrini , non pa- 
gati, prima fui Sanefcy e poi in sii quel di Noi- 
à predare fenza confentimcnto, anzi con- 
tro U voglia di Clemente: mà non già fenza con- 
fcmimentodclDcftino, nè contro la volontà dè 
Fati) Conciofacolà che collui poi fliflè quelli , 
il quale per la non penfata diede (fi può dire) la 
vittoria al Papa. iPammazzeltOy il quale di Ca- 

P o di parte ucgli Vomini della Villa di Searca 
Aino fi fottoferiveva nelle lettere, e patenti Tue, 
tràghaltri onorevoli ùtoìiContedi Rofgnanoy for- 
te V'orno, cficndo in gran credito apprefib i Con- 
tadini di quelle montagne, avendo radunato per 
commiflionc del Papa circa à trà montanari, 

e manfnadicri, prcTc fcnz'alcuna fatica (non vi 
efièndo chi In gu,irdaflc) Firenzuola, c Scarperia, 
le quali avendo egli rabberciate, c rappiafirate I 
un poco più tollo, che fortificate, le tcnnclèm- 
prc , e facebeggute Gagliano , e Barberino , e , 
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tutte l'altre ville, e Cafielli circonvicini, non 
ufeì mai del Mugello, dove non combattendo, 
ma rubando, c ogni cofa, quantunque minima 
rubata dà Tuoi à buona derrata comprando, e con 
efib fccoà cafa Tua portandofela,Ìàceva gran dan- 
no alle llrade, & era di grandilfimo impedimen- 
to alle vettovaglie , non curando di perdere ver- 
gognofamente nella Tua vecchiaia in una guerra 
fola tutta quella fama, c imputazione, ch'egli 
onoratamente in molte nella Tua giovanezza ac- 

2 uifiato fi aveva. I bifqgni Spagnoli, dè quali era 
^pu Piero Feiles di Guevara, e fimilmente il 
Conte Felix FittembergOy non partirne di Lombar- 
dia, fe non poi che rdlituito il Ducato di Mila- 
no à Francefeo Maria, e fatta la pace trà l’Impe- 
ratore, c I Feneziani fu finita la Guerra, e la 
Santa, mà difutilifiìma Lega dè confederati, nel 
qual tempo fi puoi dire, cne fotto la Città di Fi- 
renze , c nel Tuo Dominio fi irovaflcro fenza i 
Venturieri , i quali per la fperanza così del ruba- 
re, come del Taccheggiar , feguitavano il 

Campo in grandiflima quantità , meglio , che 
perfone da Guerra. Teneva il Prcncipe con- 
tinuamente pratiche con il Signor Malatejia yCer-^ 
j cando d'accordarfi , Se in quel mentre aveva pre- 
j fo Monte Feltro, e Bevagns fue terre, e caccia- 
tene quei Capitani , il quali Contro Ìl Signor Brac- 
cio, oc altri fuorufciti Perugini, aiutati fegreta- 
mente dal Papa per infèllar Malatefa, con da- 
nari dè Fiorentini, difèfe Tavevano. Erano quelli 
Capitani Giovan Battila Borgbeji fùor ufeito Sa- 
neje, Girolamo dalla Baffetta, il Capitano Cefa- 
rone, Jacopo Tabu^ da Spoleto, Sc alcuni altri, i 
quali per ordine di Malatejla fi ritirarono à Spelr 
le, dou’egliper trattenere rEfcrcito nemico, c 
dar agio Covi à /*fr»^i>w',comc à Fiorentim di po- 
ter ricorre le biade , c provederfi delle loro bi- 
fogne, aveva mandato Monf: Leone fuo fratello 
naturale, e Ì 1 Capitano Paùluccìo da Perugia, 
finche lo foriificaffcro, c giiardaficro. Aveva 
ancora il Viceré prefa la Città d'Arcef, tutto 
che fuflè fiata valorofamcntc difèfa dal Capitano 
Bernardino da Saffo Ferrato , il quale quando non 
potette più , ritiratoli fui Campanile di San Fran- 
cefeo fi difèfcgagHardamcntc per tre giorni, e per 
tre notti , tanto che venutoli foccorfó di Cavalli 
da Malatefa, finalmente fi falvò, e (cne andò, 
come gli altri à Spelte, dove Oranges avuta gran 
copia di fcale da Spoleto fi rapprdentò alla fine 
d'Agoflocon fanti, parte Tcdcfchi, c parte 
Italiani , perchè non era arrivato ancora il Mar- 
chefe con gli Spagnoli, e fatto chieder la Terra, 
E. gli fu rifpofio da Mons^' Leone, non da Prete, 
màda Soldato, chefe voleva la Terra, gli bi- 
fognava combattere, e guadagnarfela, laonde 
fde^ato Oiaiiges, comatuò, che la notte mc- 
denma fi dellè rafialto alla Terra, il che fecero 
gì'liaiiani appoggiate le fcale alle muraanimofà- 
mente,e con grand'impeto,mà più animofamen- 
te,e con maggior ìmpeto furono dà quei di den- 
tro, i quali erano poco più di foo. fanti, e non 
più che zo cavalli , non folamente ributtaci 
efiì, mà cziamdio tolte loro le fcale, onde bifo- 
gnò,chc fi ritiraflèro non lènza danno, Sc il gior- 
no dinanz.! gli aveva il Capitano Biiiotli con ccn- 
p IO de Tuoi Archibufieri cacciati valorofamente dè 
Borghi , c di maniera con gran perdita di loro 
sbaragliati , che fc i Cavalli leggeri feditati, co- 
me dovevano, gli avefibtio,era agevoT cofa, che 
gli metiefie per la mala via , iecondo che f^ 
dritto dal Signor Mario Orfino, ì\ quale vi fi tro- 
vò, lodando fino al Cielo il gran valore, Sc ìl 
buon Governo del Signor Capitano Ivo Biiiotti. 
Era Ivo, che così lo chiamavano molti, e non 
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Iho di non molta preicnza, mà di molta Tpcricri' 
za, c quanto favellava male » canto operava bc' 
nc , £c in fomma gli pareva ogni altra cofa di 
quello ch'ali era) c quella potette eflère per au- 
ventura la cagione) perchè non gli furono dati 
di quei gradi, c di quegli onori, che à Tuoi me- 
riti li Convenivano} ma io perciòche , oltre che 
lo connobbi per tale, trovo fpellìllime volte loda» 
ta nè abri puoliciora ranimoiìtà Tua, ora la pru- 
denza , & ora ia fede Tua , non ho voluto manca- 
re di rendere ccllimonio debito à tanca virtù, e 
malTìmtmcnce, che il Signor Giovanni, del qual’e- 
gli fu Allievo , Iblcva chiamarlo per l'aHiduitil 
lua deir andare à trovare i nemici, e venire con 
elTo loroalle mani, Jiraeta Guerra. Orangesve- 
duio, che bilògnavano maggior forze, fé vole- 
va efpugnarc Spei/t, mando di bel mezzo giorno 
Giovanm à'Urùina, ancorch’egli prefago di quel- 
lo, che auvenne, vi andaHe contro il Tuo collu- 
mc mal volentieri à ipccularc, è (come oggi fì 
dice) à riconofccre il uto, perdoverfi far pianta- 
re rArtiglicria, quando da una Torre, la quale 
è meno d'un trar di mano dinanzi alla Poru, 
gli fu fparaco un Archibufo groflb da mura, il 
quale lo colte nella cofeia delira, e fù taleil col- 
po, chedi cITo htctoH portare i Fuiigno in brevi 
giorni le ne mori. Non mancarono di quel- 
li, i quali dalla cedui morte, e dal modo delia 
prefuradi Spelle pigliarono augurio della fine di 
tutta la Guerra principale. Egli non è dubbio, 
che Giovanni di Vrbìna da badìflìmo luogo, e più 
che da infimo dato di daffiere era per la fui vir- 
tù à tal grado, e canta altezza falito, e unto da 
Celare Itimato , e tenuto caro, che niuno, le 
non fe fulTc il Marebefie del Gmaflo , à cui non 
mancava cofa nelTuna, Irà tutti i Capitani Cefarei, 
gli dava difopra, e fe egli non fulìe dato crude- 
le di natura, c troppo orgogliofo, fi potrebbe 
per auventura annoverare, fe non il primo, ò il 
iècondo, almeno il dopo Confatuo Ferrame, 
chiamato il Gran Capitano. Fece il Prcncipe 
tutto pieno di mal talento per la morte di sì gran 
condoteiere, il quale tutto queir Efercito, erut- 
ta quella Guerra governava, piantare à quella 
Torre rartiglicrie, & impctuofamentc batterla, 
per io Monf. Leone , più da Prete, che da I 
Soldato, e i Capitani di Afaia/eJJa non curando 
dei Terrazzani, e più alla vita penfando, che 
all’onor loro, fi arrenderono à primi colpì pat- 
Ceggiando , che le loro Perfonc , dovendofene 
ulcire fenz'altr’arme, che una fpada fola, fùlTe- 
ro falvc con tutte le robbe, le quali eglino por- 
tar addofib poccflbno, nefufle loro lecito perire 
meli pigliar foldo , nc adoprarlì , né contro à 
Ccfarc, nc contro al Pomince, e laTcrra rima- 
làfi i diferezione : mà i Soldati nell* ufeir dalla 
Terra furono contro la fede data loro dai Prenci- 
pe, quali tutti fvaligiati, cagione forfè , chean- 
co daloro non furono poi i giuramenti fatti ofier- 
vaci. IlCallello, nclqualeirnv.ironograndiiri- 
ma copia di vettovaglia, fìidaTedefchi, edagl' 
Italiani con gran crudeltà faccheggiato, c per 
che il Capitano GiovanBaUtftaBorgheft era ufei- 
to fuori à trattare l’accordo con M. Fabio Pe~ 
trncci fuor ufeito anch’ egli di Siena, c in buona 
grazia del Prcncipe, fii chi poca fede, c chi di 
troppa viltà l'accufb. Filiberto dopo la prefa, e 
Saccodi Spelle, che feguìil<fr P;"* di Seitemhe, 
flava grandifllmamente dubbio, efofpefo, per- 
ciò che andare à Fireme,^^(c^^T\ào(\ dietro Perù- 
|Ì 4 lenza manifèfio pericolo, non poteva, e pi- 
gliar laquale èfortilfimadi fito, e nella 

quale aveva Malatefa, oltre le genti fue proprie, 
e 7 Fami vivi dè Fiorentim , era più lofio im- 
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pollibilc, che malagevole} La onde riferbanJo 
le minacele, e le forze aldaf.zzo, fcriire uma- 
namente à S/alatejÌj, cg’iolfcrfc,. chcvolcndo- 
fi egli ufeir di Perugia con tutta la Tua Geme, c 
lafciar la Città libera al Pap.i, opciercbbcsì, che 
farebbono confcrm.aiittuci g i Stati fuoÌ, c tutte 
concedutegli quelle grazie, ch’egìi flclTo giullc, 
e ragionevoli addonianJar fàprebbe, e dopo due- 
giorni s’inviò con le gemi, c fi accampo vjcbo 
à Perugia al Ponte di San Jiinni in fui Tevere , dove 
cifendo arrivato il .Manbcfe del Guajìo cò tanti 
Spagnoli, c Z). /rrr<aii/e con la Cavalleria, fi fece 
unamollra, c una ralTcgna generale; Stavail/4- 
diibbiofo anch* cg i , c fofpdb tutto , non 
per chefufTc volto ad accettare le condizioni prò* 
Icneoii, mà parte per moftrar di far le cofe con 
configlìo, c giullificatamcmc, c parte i>cravcr- 
ne grado in un certo modo non meno da Fioren- 
tini, ePerugtni, chcdal Prcncipe, cPapaflcfib, 
il che egli unto piu coloratamente poteva fare, 
per che Clemente aveva di quei giorni mandato 
nel Campo AI. Ottavio di Cefìt Eletto di Cervia 
fratcilo del Cardinale, e M. Giovan BattiJìaMen- 
tebuona fuoiNunzii, e CommifTarii , àmìnacciar 
feveramente i Perugini, che farebbe feomuni- 
carloro, c laCittà, privandola come ribella dell* 
amica fua libertà, c dcllcdigniti dello Studio in- 
terdirebbe, oltre il gu.. Ilo, che tutto il Conta- 
do farebbe dato rovinando , Se abbrucciaiido ogni 
cofa, ìi perche à lui parcvalcgiciima fculà, non 
Iblo di poterli, mà di doverli accordare, e nel 
vero l'avcva in gran paicc} pci ciochc quanto i 
Perugini più fedeli, c più allVzzionati gd fi mo- 
llravano, rimettendo nel Icgrcto al giudizio, & 
arbitrio fuo tutte le cole, tanto li doveva cgU 
ingcgnarc maggiormente di conlèrvargii fenza 
danno, c però accettando egli con buon vifo le 
Icitcre, c i mciraggicri d'Orangei , eli rifpon- 
dc\'a umanamente, che non dil'poncbbc da fc, 
nc farebbe cofa alcuna fenza efprcira licenzi, non 
che faputa de Signori c à Firenze Icri- 
veva , che le volevano ch’egli tenefle Perugia , 
bilbgnava, che gli mindallino più gente , c t 
denari da pagarla, per poter fare una iella grolTa 
oS\' Orfaia, aggiungendo, che quello pareva à 
lui il partito migliore, c confortandoli adovcrio 
pigliare: Nondimeno fc à loro parefle, ch’egli 
p:u toilo accordar fi dovefle , con quelle con- 
dizioni, elicgli erano (late offerte, le quali egli 
aveva mandate loro, eglino fi farebbono potuti 
valere dè loro Soldati , & egli non averebbe 
mancito d’andargli à fervire, edifenJer la Città, 
Conofeevano i Fiorentini, che per loro fi faceva 
tener la guerra difcoflo daCafa, mà pareva loro 
(Irano di avere à sfornire Firenze di Soldati per 
fornirne' Pei ugia , c quello, che più importava 
non fi fidavano intieramente dcllafede del Mala- 
tejla, né volevano airificare icmcrariimenie cosi 
gran polla, auvertiii dal Commifiario Zanobi Bar- 
tolini, che ì maneggi, che teneva Malatejìa col 
Prcncipe non gli piacevano , le cui parole for- 
mali in una fua lettera a «Svvpr; Dieti Ione. 

Malate fa hà mandati i Capitoli , che vi fi man» 
dano à Oranget, c fc bene chi (là fu la fede bifo- 
gna fidarli} pure bifognaauvei tire, che gli uo- 
mini à gioco vinto vanno vagellando, e le colè 
difonellc à poco à poco fi hinno loro onefle : 
à me non piace quello andar tanto in là per man- 
dare i Capitoli per intrattenere &c. 

£ quello diceva perchè Aialatefa fcriveva di 
aver tenuto, c tener quelle pratiche, non per ac- 
cordarfi,mà Iblo per intrattenere il Vicc-Rc,pcr 
le quali cofe xDieci radunata la Pratica, dopo un 
lungo dibattimento rifolvcticro , che fi dovclic 
levare i Soldati di Perugia, c à Malatefia conce- 
B. Forchi. V dcrc. 
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derc,che fàceflc , come meglio gli metteva A capitolò fegrctamcmcpcrmczzo del C4r^«i/edel 
rappuntamento , perché rinuncndo in Perugia A/9itfrancortconPapaC/meir/f,promcttcndocon 
gli amici di Malatcjìay e non vi potendo Rare i alcune condizioni di dover far si, che la Cittìdi 
nemici (cornee, fecondochenc Capitoli fi con- verrébbe nella fua poteftà : Certa cofa é, 

teneva) non pareva loro di perder quella Città, che il Cardinale di /?<itrjffMdiccva publicamente 

nella qualcavevano, pcramic^ela, c mantener- in Ftrenze y che il Rcverendifilmo Cardinale 

Tela in fede con la Lega, fpefo grolTa fomma di òì Ancona Tuo Ziogli aveva detto in quei tempi i 

moneta. Eleflcro dunque alli d. di Settembre Roma , il Signor Malattfla efier d’accordo & 

QìovanBattiftaTanagli y il quale per lo cflcre egli aver capitolato con fua Santità, lo nei luogoVuo 

non Iblo grande di pedona, mà perfona Tconcia, proprio porrò i Capitoli , i quali in nome di Afo- 

& auventata molto, fi chiamava il Tanaghoney e ìaiefia furono dal Signor Gaieac:z$ Buglioni por- 
lo mandomo à Perugia in nome à Afalat/Jìa per tati à Roma , perche dovefibno cflerc da Papa 

dolerfidclla perdita di màio fatti per con- Clemente confirmati , mediante i qudi, oltre 

ferire la loro deliberazione, con Ferrazzanoy e B molti altri fegni non dubbiifi potrà manifcftamcn- 
col Ferruccio y à cui aveva lettere di credenza, tc vedere da chiunque vorrà, il Signor Malate- 

CAVi(fiaok Gemi Fiorentine di Perugiay eìMa- /<» avere allora, c poi nììi Signor ia% Firenze y e 

hiepa deflcro licenza, che, fecondo che più co- à tutto quel Popolo FiorentinodeWe fuc promdTc, 

modo gli toriuva, fi accoidafic, e fe n’andaflc c della lua fede mancato. Mnlatefla fece l’tc- 

fubito alla volta di Firenze y c quivi accozzatoli cordo à io Settembre y e ai iz fi partì con tut- 

con le Genti del Commiflario li fcrmaflc. Mi te le genti fuc, e le gentidc diP^ra^^ 

Quando Giova» Battijìa giunfc, Mahtejla aveva c pcrchcl*ErcrcitoAìpcriale,fcpurcavdrevolu- 

di già fenz* afpetiarc altra licenza, ò commifiio- to, non avclfc potuto impedirlo, prefe la ftrada 

ne capitolato da fc, ò per fàrfene grado ancora à man delira per la via de monti più lunga, e 

cò fuoi Cittadini, ò per dubitare, che i Fioren- piu afpra, mà più ficura, femprc di buon paffb 

tini ( com’era auvenuto ) Itf loro Gemi non gli camminando, fi conduflc quell’ iftclTo giorno ì 

toglieficro : i Capitoli furono qucftì i più impor- I Cortona , e quindi ad Arezzo y dove fi mrovava 

Anton Francefeo degli Aibizi Commiflario Gene- 
rale con circa ^ fanti per fare fpallc à MalateJIa^ 
c guardare quella Città, il quale Anton Francefee 
configliato dalBaglioni, (come fitenne per cer- 
to) o con iegreta intclligénia del Gonfaloniere y 
come fi dubitò oprirc, pcrch' egli, come dille 
allora , c. femprc temette , che Oranges noi do- 
vxflc jprevcnijc, c fc ne andafle drittamente (la- 
fciatcfi dietro alle fpallc Cortona , & Arezzo) 
^la volta di Firenze , fi ritirò con pclliroo , 
oc infelice configlio à Atonìe Farcbiy c di là, 
dove Malatef.a afpcttando alcuni fijoi ame- 
fi foprallcttc con rEfcrcito due giorni à P/- 
gliney d.il qual luogo (parendo pur loro aver mal 
fatto) rimandarono indietro ad Arezzo il Signor 
Francefeo de Alanhcti del Atonie con mille Fanti, 
c le nc tornarono alla sfilata con tutta la gente, 
la quale fece infiniti danni per tuttala viaà/>r««- 
zey dove Anton Francefeo y femendo che di lui li 
levavano i pezzi , non ardi entrare , mà prefe 
feufa di voler villtarc un lùo figliolo malato, fc 
ne andò nella fua Villa à Flipozzanùy c mandò 
Fraucejco Kaji , c t.ianardo Ginori , che doveflo- 
no difendere, c giulhficarc appreflo \ Dieci y c 
appreflb il Popolo la deliberazione, c rifoluzio- 
ne fua. Quello partito, ò maligiumcme prefo, 
perche non manco chi diedre, lui aver ciò fat- 
to col medefimoaninm in quel tempo, col qua- 
le aveva già Piero Soderini di Palazzo cavato, cioè 
per riacqiiiftarfi la grazia dè Afediciy ò timida- 
meme, pci che fù chi dille, lui avere avuto paura 
dell’ El'crcito nemico , ò temerariamente, come 
pare, che fi accordino i più , fù dagli uomini 
prudenti giudicato di grandifllma importanza, 
che potefle cagionare, come poi fece, la rovina 
di Firenze perle ragioni, le quali di mano io ma- 
no nel proceflbdcir Idoria perfe mcdcJìme ap- 
potranno. Egli non fi potrebbe già né dire, 
né credere di quale fpavento, c dì quanto fofpct- 
to riempifle tutto Firrtrwqucftafubita, c impro- 
vifa ritirata dclCoromiflario, c del Capitano Ge- 
nerale, c molti già temendo dc\ Sacco non meno 
dagli Amici, che dà nemici fi farebbono volen- 
tieri accordati , e appunto fece il cafo , che i 
Leoni fi erano di quei giorni azzuffati, c uno di 
cfli rotta con incrcdibil forzala cataratta, con 
la quale per dividergli era fiato dalla Guardia lo- 
ro racchiufo, ammazzò una Lionella, la qual 
cofa hanno i Fiorentini per augurio triltiflimo, 

eflen- 
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la Città di Perugia libera, c fpedica agli Agenti 
del Papa, ufeendo d’efla con tutta lagente pagata 
dà Fiorentini in cotal maniera: Che il giorno di- 
nanzi à quello, che Atalate/ia partifle, il Pren- 
cipe fe né dov^e andare con tutto il Tuo Elèrci- 
co al cammino delle Tavemellcy 8c in quello al- 
loggiamenio almeno fcrmarfi un giorno , e 
brevemente. Che Oranges non potefle in modo 
alcuno, dar alcuno impedimento, nei lui, nc 
alle file genti, né alle lue robe, né dannificare, • 
né molcfiare, né il Contado di Perugiay né gli 
Stati di lui , e Parenti , e Amici , e Aderenti. 
Dovefléronon dimeno i Perugini quanto maggior D 
quamitàdi vettovaglia potevano, provedcrc, c 
loro venderle per giullo, e ragionevol prezzo. 
Che alla Moglie , figli, e parenti, e amici, tc 
altri aderenti del Signor Atalatejla fulfe concedu- 
to lo Ilare xnPerugiaìx loro beneplacito, e gode- 
re le loro robe, c à lui folle lecito trarredi Peru' 
già 11 pezzi d’Artiglicria, cmandarlià PefarOy 
o dove più gli piacclfc nello Stato d'UrbinOy mà 
non fi potefle già Icrvire d'cflì, nc contro la San- 
tità di Vz^zClemente y né contro laMaefiàdt Or- 
lo Imperatore. Che, né i Signori Braccio y e 
Sforza Baghoniy né i loroadercmi poteflero con- 
vcrfarc in Perugia né nello Stato del Signor Aia- £ 
htejlay ò dé Tuoi (trenti, fbflc ben tenuto il Si- 
gnor Ahlatefia baciar loro la poflclfione delle 
cafe, e delle robe loro , che fuflèro liquide, e 
chiare, e di quelle, che fuflero dubbie, ò con- 
troverfe , fe nedoveiTefiare alla dichiarazione del 
Reverendiflìmo Antenie Cardinale di Atonte Spe^ 
rello Legato dell* Umbria y chiamata oggi il !)»• 
calo di Spoleti. Che il Cardinale di Atonte SpereF 
lo frà il termine di io giorni dovefs’ eflère rilaf- 
ciato , e al Signor Atalatejla tutto quello era fia- 
to tolto, relliTuito fenza far menzione alcuna di 
Jèr FteebUy il quale come di l'opra fi dtlTc, era 
fiato prefo , £c infieme con eflb luifofienuto} p 
Che il Signor Atalatejla doveffe da Papa Clemen’ \ 

/f cflerc. aifoluto con un (ùo breve, (com’egli 
poi nel ratificarei Capitoli ampliamento fece) da 
ogni, e qualunque riDcllione, oda tutte le ma- 
niere di tutti i peccati, quantunque gravi, & e- 
normi, che infino à quel giorno, òegit, òaltri 
per lui io qualunque modo, e per q^ualunquc ca- 

f ione commeflì aveflè. Sono alcuni, i quali af- 
rmano, che Atalatejla in quel tempo mcJcfimo 
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eHcndofi olTervato dagli vomini rupcrftitiod, 
che dopo cotali mìTchie accadono Tempre alcune 
è novità , ò calamità , ò dentro nella terra , ò 
ftiori nc\ Contado^ e Tulcima volu, che nel pt 
TafFrontoronO) ne Teguì', dicono, la morte di 
Lorenzo yecebio > ma non fu di poco conforto, 
c recreamento, che per buona Torte era in quel 
medefimo tempo arrivato di Fronda in Firenze il 
Signor Stefano Colonna di PaUfirina vomo di 
molta, e chiara virtù , il quale avevano i Fioeen- 
tini per Bartolomeo Cavalcanti mandato à chiede- 
re al Rè di /V<i«nVf , Scegli, che fatta la paco) 
non aveva più animo di volerlo più à i tuoi Iti- 
pendii tenere, fàcendoicne grado cò Fiorentini^ 
cnoraiifTimamemelo licenziò, econ eflbluiven- 
ne ancora ól Capitano con }oo Fanti, 

il quale, Sci quali riuTcirno non meno fedeli, che 
coraggiofì. Érad alli 1 3 vinta nel Confiilio mag- 
liore, per che non mancaiTcro denari da pagare i 
Soldati, e non aggravaflioo tante volte i Citta- 
dini privati, una torte proviilone, che lì dovef- 
fino vendere all* incanto tutti i beni di cìalcuna 
delle li arti, edi piu tutti quellidi tutte leFra- 
temice, eCompagnie cosi dellaCiica, come nel 
Contado, edi qualunque altro luogo publico, 
il quale nelle vendite de Tuoi beni, non tuflc o- 
bligaio à dovere Tpedirc il breve, fecondo l’or- 
dine de Benedcii Ecclefiallici, non olUnie qua- 
lunque cond.zi me, proibizione, efideicommif- 
fo, ò tacito, òcrpreflb, cZNmdio fé tornafTono 
in benefizio dé Luoghi pii, c nefiun GiWir/ Z.dì- 
eo , ò Ecclefiafbco per nelTuna ragione potciTc u- 
dirc, anzi dovcflèincontinenre fcacciare dal giu- 
dizio chiunque volcflc in modo alcuno contradi- 
re , ò contravenire à dette vendite fotto pena (Te 
fblTe Fiorentino) di mille fiorini larghi, e Te Tufiè 
Foreiliero,ditMndo dirubello,ecoDfircazionedi 
tutti i Tuoi beni, e nelle medefimepenc incorref- 
ic qualcunque tentaflè in qualùvoglia modo d'in- 
validarlc, venendo, ò «dicendo loro contro à que- 
fto : ócròchc à dette Arti fra il termine di Tei an- 
ni fi doveffero i danari , che di loro beni fi cavaT- 
fero,reftituire, e infino che riniborfatenon fbf 
féro, fi aveficro à pagar loro dal Camarlingo del 
Monte di Tei meli in Tei mefi gli emolumenti à 
n^nne di f per cento, e con quello ancora, che 
i Tiratori, e Purghi*, c Tinte non fi potefiino 
alienare per gli UEciali di dette vendite. Pareva 
ad alcuni di coloro, i quali avevan vinta la Pro- 
vifione, efiercofa mal Lna, che i profani vo- 
mini nelle cofe facre fi intromettefiero, e quafi : 
nienc rimordeflè la confcienza, ò dubitando di 
dover’ eflere fcommunicati , & interdetti , lUva- 
no di cattiva vogli.i, e mormorando tra loro bis- 
bigliavano l’un l'aìiro. Dellequali mormorazio- 
ni , e bisbìgli accortoli Lamberto del Nero Com~ 
hi Commifiario fopra Ì 1 far rifeuoter le decime de 
Preti, il quale come con gli occhi corporali pon 
vedeva, (e non poco, e molto da prefib, così 
con quelli dell’ intelletto feorgeva mqlto, & al- 
iai di lontano, fi rizzò in pie. Se appoggiatofi 
fopra un bailone, il qual’ egli, come IWufante 
portava Tempre, cominciò, maravigliondofi ogn’ 
UDO, e ftaodo attentifiimi, à favellare cosi. 

lo non vorrei^ che alcuno di voi NobiliJJìmi^ e 
Prudentijfimi Cittadini , fi facejfe à credere y che io 
per r Uffizio y che io fÒ di rifeuoter le Decime dè be- 
ni db Saeerdotiy e per Favere configliatOy e confor- 
tato y che fi vìnca la legge y che non pure fi poffiano , 
ma fi debbiano vendere per alcuna parte le /acuità 
di Religiofiy uno fuffi di coloro y i quali y i come 
fiotti y ò fcelerati non credono la Religione y òcome 
emfày e nefandi la difpreggiano , perciò che iOy la- 
feiando flare mille altre ragioni , e cagioni da partCy 
ib molto bene y che le JiepubUebt , e i Regniy e ge- 
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neraimente tutti gli Stati, come fi acqui fiano, così fi 
mantengano, i per forza mediante F Jrme , b per 
amore mediante la Rtligione, e colFuna cofa, e con 
Feltra infieme, ed io per me, quando delFuna s'avefi 
fe à mancare di quefie due, eleggerei, che pik toflo 
delFjlrmey che della Religione mancar fi doveffit, 
giudicando, non folamente più pio,mà eziamdiopiù 
ficuroiì confidarli nella volontà di Dto, che il ri* 
metlerfi netta petefià degli vomini. Fera cofa è, 
che così la religione y come F Arme bàbi fogno, anzi 
piu tofio neceffitày non tanto di buone leggi, le quali 
non mancano, quanto d’vomini buoni , i quali pon- 
gano in mano ad effe, e le faccino giufiamente, e in- 
violabilmente, così dalFuna parte y come dalFaltrn 
ojhvare, ed efequire. Se i Gentili riverivano taso- 
tOy come fi vede nella Republica Romana nugUtf 
ordinata di (uiteFaltre,la Religione lorOylaquaFern 
manifeftamenie /alfa , che dovente far noi Crifiiaté 
nella nofira, la quale è indubiiatemente veral E fi 
effi punivano sì gravemente coloro, i quali, ò viola* 
vano, b auvilivano le loro drimonie, qualgafiigofi 
puoi dare, il quale non fia pìccolo . à chi ò invioUty 
e auvilifce la nofira ì A me pare di avere ojfervatn 
in leggendo F Antiche /fiorie , ebe gli vernini quanto 
foHofiati non pur mìgliori,mà maggiori, e più pru- 
denti, tanto abbino mefio maggiormente innanzi, 0 
favorito fempre le cofe dell 1 Religione , nè credo , che 
' fia maggior fegnoy ò miglior argomento, che una 
qualche Città, è Regione debba toftamenie b mutar- 
fi, ò rovinare, die di \ edere in quella, b cangiarfi^ 
b difpregiarfi il culto Divino , e colore , che dicono i 
Papi ^ere fiati, ol.effierla principaliffima cagiona 
delle rovine, e miferie nofire, 0 della fervitù ifl- 
lalia, non dicono il vero , percibebi noni Papi, mà 
F ambizione dè Papi, ma Favarizia dè Papi, mà 
F infinita lafcivia dè Papi, e crudeltà , hanno tutti 
inofiri mali- cagionati, e cagionano: Le loro enormi 
cupidigie, e incredibili fceìerità, non i Papi hanno 
annichilita, e quafi fpenta la fede Crijlìana,la qua- 
le com'è per fe /anta, e buona, così aneera fuori 
iFegni dubbio utili ffima , anzi necejfariffima, nom 
foto al Vivere beatamente nelF altro mondo , mà à 
vivere ficuramenie anche in quefio, e per vero diroy 
fe la malvagità , anzi più lofio la malignità della 
natura degF vomini, e tanta, e così fatta, ch'el- 
la , ni allettata dalla fperanza de IF Eterno Bene, nè 
/paventa dalla paura delF Eterno male, ogni giorno 
commette, anzi pur ogn' ora mille iniquità, efeeU- 
ratezze, che penfiamonoi, che farebbe , fe, bnom 
ifperaffie eternamente così gran premio, b non temef- 
fe in perpetuo così 01 ribili pene ? Guai,guai à i Mor- 
tali, quandunque^ b dovunque, buon farà, b fa- 
rà in piccola fiima Fujfervanza , ò la reverenza del- 
le co/i facre, e Divine Guardici dunque, guar- 
dici Nobiliffimi , e pruéentiffimi Cittadini, guardi- 
ci, dico, la terza volta Iddio, e Gieiù Cri/lo no- 
firo Rè dalFaver noi vinta qutfia legge, e dal far- 
la offervare, ò per difpregio della Religione Crifiio- 
na, b per mancamento di fede. Io por me adoro, 
là adorerò fempre devotamente il Pontefice, corno 
Capo, e Prencipe della Cbiefa Romana, e della Re- 
ligioH Cattolica : Mà odio bene, (fi odierò mortal- 
mente fempre Giulio de Medici, come nemico, e de- 
firuttore di quefia nofira, e fua belliffima, e Irrno- 
centiffima Patria. Al Pontifice , il quale voglio 
fare F Ufficio di Pontefi.e, mi /ottoporrb io umilmen- 
te, e fari con tutto ù cuore reverenza, mà à Giu- 
lio, il quale voglia non guardarci , come Pofiort, 
màcomeÌMpo ingoiarci, e divorarci, mi opporri 

10 arditamente, e farò con tutto il corpo, e con tut- 
to tl cuore refipenza. Il fine folo , il fine è quello, 

11 quale in tutte le cofe , e azzioni nofire attender 
principalmente, e confiderare fi deve, e fecondo Fin- 
tenzione S chi le fa, fi hanno à giudicare F opera- 
zioniy che fi fgnnoy come le cofe ottime fatte è tri- 
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fio fiat non fi foffono lodarty cojì le pejjlme fatte à 
buon fincy non fi devono vitu{'trare. lo non dicOy 
come fatato ntoUiy che i beni F'clefiafiìcì noftfono de 
Cbericiy mà nofiriy avendoli la Chiefa nel principio 
povera , e nuda avutoli tutti , ò in dono , o per limo- 
fina dà fecolariy perciò che chi dona alcuna cofa y ò 
la da per amor di DiOy fi fpoffeffa del dominio di 
leiy e non puoi più con verità dire, ch'ella fiay mà 
ch'ella fu fua. Dicono dunque $ Laici y fe non vo- 
gliono mentire y che i beni Eccltfiafiici furono beney 
mà non fono più loro : non dirò , cb'ejfendo il Papa 
colui y che ci offende e con le ricchezze della Cbiefay 
è à noi lecito con le ricchezze della Cbiejà difender- 
ciy conciòfiacofache yui il Papa ci offenoty mà Giu- 
lio dò Medici , nò fà ciò con le ricchezze della Cbie- 
fay mà con le ricchezze tolte da lui iniquamente y e 
sforzatamente alla Chiefa : A'on diròy che noi ven- 
diamo i beni dò Preti lecitamente yavendoloci il Pa- 
pa, non folo per due Brevi publici l'uno dietro al- 
r altro y (pontaneameate conceduti y ma ancora per più 
lettere private fpreffamente comandato > perciò che 
ninno è di noi prudentifiimi Cittadiniy il quale non 
fappia y ch'egli ciò fece maliziofamente , non come 
PapUy il quale non può errarey nòufar frodcy mà 
come vomoy non perchè la Città nofirUy come dice- 
vano i Brevi y e le lettere y ò pur la Chiefa Romana 
fe ne ferviffe ellay mà per appropriarli à fe fieffoy 
per non dire ufuTparli y e nelle fue proprie y e parti- 
colar bifogne y dtròy ò morbidezze vakrfene\ nòfià 
beney cìte fe egli volfe fotto quella coperta ingannar 
ìioiy e la Cbiefaycbe noi per vendicarcene conia me- 
defima àfiuzia , ò malizia inganniamo la Chiefa , e 
lui. che dirò adunqueì Dirò Nobiliffmiy e pru- 
dentìffimi Cittadini y che noi non vendiamo i beni dò 
Preti per fargli loroy e convertirgli negli ufi nofiri 
privatiy che fe ciò fujfe y egli farebbe non folamente 
furto y mà facrilegio y e noi meriteremmo y non fola- 
mente biafimoy màgafiigo. Noi non vendiamo per 
offendere iSacerdotiy mà per difendergUyC nonven- 
diamogli per oppreffar le Cbiefcy mà per liberarle y 
non per fpogliarle dò loro ornamentiy mà perchè non 
fiano fpogliate. Non fappiam noiy come governa- 
rono i Sacerdoti y come conciarono leCbieley come 
trattorono le reliquie quefii medefimi Tcdcfchif 
jìi fieffi Spagnoli) e quefii propri Italianiy i quali 
con tanta bravuruy con tante genti, con tante for- 
ze, ci minacciano, ci affediano, e ci combattono 
già tanti meji, per fare à quefia fortijfma Città, 
quel medefimo , che à Roma fecero , dirti ancora 
peggio, mà la rapacità loto , la libidine loro, la 
barbarie loro, e ferocità furono tante, e tali, che 
non fi può, non dico far peggio , mà immaginare, 
guanto farebbe fiato migliore , quanto più commen- 
dabile , che Clemente inclementiffimo di tutti gli 
vernini, fi fuffe fervitOy e valuto delle ricchezze, e 
della potenza della Chiefa, e fede yfpofiolica, non 
per allettare, e introdurre nuovi Barbari nelfìti- 
La con incrtdibil vergogna fua, e incredibil detri- 
mento nojlre, mà per isbigottire , e cacciarne i bec- 
chi, con fua ineffabil gloria, (ff incomparabile prefit- 
to nofiro : Se, degli errori, t peccati, che commetta- 
no i Prencipi , foffriffero le pene i Prencipi foli, e 
non i Popoli, potrebbono i Popoli, fenza dargli al- 
cuna briga , e dourebbono lafciart ad effi foli la cura, 
(fi il ptnfitro di tutte le cofe -, mà altramente và la 
hifogna , altramente ò è difpofio dal Cielo, ò vero 
erdinato in terra, conciofiaebe il più delle volte la 
colpa è del Prencipe, il danno, e la pena è dò Pri- 
vati. ^anto è buono, e lodevole effer religiofo, 
tanto òrco, e biafimevole V effer e fuperfiiziofo^I re- 
ligiefi giovano, e fanno bene à fe medefimi, e agli 
altri. 1 fuperfiiziofi per Voppofito fanno mate, e 
uuocono agli altri , e à fe medefimi. Ditemi {vi pre- 
go^ non fono vomirti i Preti come noi nitrii non na- 
Jiono, e muoiano ancb'ejfiì non fon parte, e mem- 


\ I bri di quefia Città ? per qual cagione dunque, ò non 
vogliono 'ejjl effer da noi difefì , ò dibl'hmo noi non 
volergli difendere ? fe P utilità e il giovamento è co- 
mune, perchè non deve effer comune ancora la fpe* 

\ fa, e il danno ^ Se noi Laici vendiamo dò beni no- 
\firi, t publici, e privali per fouveiiire il Comune , 

‘ e falvar noi, e loro\ perchè non debbiano i Retigioji 
vendere anch'eff di beni loro per fouvenire al Comn- 
m, e falvar fe, e noii Dunque ò faremo, ò fi paz- 
zi, ò fi cattivi, che lafcicremo fvergognare le figHo- 
le nofire , ftuprare i figlioli , vituperare le mogli , 
uccider noi medefimi, e finalmente andare à fuocoyc 
fiamma tptta quefia coiì ricca , così bella , e nobil 
Città, piùtofioy che alienare, noni beni, mà una 
piccola parie dè Beni della Chiefa ? Dóve ne và il 
tutto, e non folamente danno fo, mà empio Paver ri- 
guardo, ò rifpette, non cheà una parte del tutto, 
mà à tutte le cofe infieme : come in molte particola- 
rità ) devono effer riguardate , e rifpettate le perfo- 
ne della Chiefa, coiì in alcune, le quali non concer- 
nono la falute delP anime, devono andare alla mrde- 
fima firegua , t al medefimo n^lguaglio delP altre: 
chi non jà {prefiantiffimi Cittadini) che quanto Pof- 
fendere altrui ìngiufiameute è forza , e per confe- 
quenza contro la natura , e contro le leggi ancora , 
tanto il difender fe fieffò giufiamente è virtù, e per 
confeguenza cofa della natura , e dalle leggi non 
folamente permeffa, mà comanditi a : non vi dia noia 
{Prudentifiimi Cittadini} quellOydv fiano per dire al- 
cuni, i quali, come fono, così fi debbono chiamare 
più lofio con nuovo nome Chicfini , con V'^ccchio 
Piagnoni. Cofioro, i quali facendo vìfia di crede- 
re ogni cofa, ^ non credono nulla, ò credono male, 
fi fervono del loro credere , non à beneficare il profii- 
mo, come falfamente affermano efiì , mà il più delle 
volte per ingannarlo, come mofira veramente Pefpe- 
r lenza. La cofioro carità, non riguarda, fe non i 
gli utili, ò i piaceri propri, come che faccino aper- 
ta prof filone di non curare, nè degli uni, n: degli 
altri, Pamor di cofioro, con^e comincia da fi fiefii, 
così fornifee in loto medefimi, e fe bene moflranc di 
volere fiarfi da fe, e non impacciarfi delle cofe del 
mondo, non di meno mettono le mani, e fenza fape- 
re quello, che fi trefehino, e fi travagliano, in tutte 
le bifogne dè Secolari \ E la fimpiieità delle buone 
per fune, ò la cattività delle recyfù in tutti quei tem- 
pi, e farà in tutti i tempi, tale, e tanta, che tro- 
varono fempre, e fempre troveranno ehi p:ù creda 
alle menzogne loro, che alPaltrui verità , il perchè 
gli vomini prudenti gli andarono jempre, e fempre 
gli anderanno, più tofio tollerando, che oppugmindo, 
e molte volte fervtndofi delPaitiloromeàefime fin- 
K ! gotto , per tenergli fotto , di volergli inalzare , e mo- 
firando di tenere palefemente alcun conto de farti lo- 
ro, non gli hanno fegretamente in fiima neffuna, e 
i Popoli alla fine chiariti dalPeJprrienza, (fi illu- 
minati da Dio, credendo più à i fatti che alle piro- 
le, difeernano il vero dal falfo, e quanto gli ama- 
vano, gli lodavano, gli feguitavano , tanto gli odia- 
no, gii biafimano, glifuggono. Onde affai fovente 
puslauventre, ch'eglino efiendo eonefeiuti, e feoper- 
ti, altro non acquifìano , che danne, e vituperio. 
Leggete PIfiorie vofire, e troverete, che etto vo- 
mirli , i quali in quei tempi più religiofi, e più Cat- 
tolici, che quefii non fono , avendo avuto maggior 
rifpette al ben comune di tutti, che a! privato di po- 
chi Sacerdoti, fi acquifiarono tanta grazia nel Po- 
polo, e colai benevolenza appreffo PL'nìverfale, che 
furono chiamati generalmente , t fono ancora, quan- 
do oggi di loro fi ragiona, gli etti Saniti Nè io du- 
bito punto, anzi mi rendo ca tijfimo, che à voi deb- 
ba, e à tutti coloro auvenìre il medefimo, ì quali 
non alle bugie delle parole, nè alle finte dimof razio- 
ni , mà alla verità dè fatti preflando fede, e non fi- 
mulatamente, come gPJpocr iti fanno, mà finceta- 

mente 
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menie procedendo pi'u , dopo fonar di Dio » la fil’ 
Vizza della Città ^ e Patria loro , che ogni altra 
(oj'a^ e àa qualfxvoglia ameranno ^ e terranno cat o. 
^uejìe parole fm on dette eoli agramente dai Cam- 
bi’, non tanto per cagton della leggerla quaCera Jla- 
ta vinta aliora , quanto per una di troppo maggiore 
importanza^ la quale avevano manintOy citi vin- 
cere poco di poi fi dovere /opra i beni dè Preti fola- 
mente^ come fi vedrà. 

Quanto più (i auvicinava rEfèrcìto verfo i 
Confini, tanto il rofpetto, e la paura diveniva- 
mo in Utenze ogni gioriK) maggiori , perche i 
Cittadini Principali veggendo la mala contcnicz- 
za del Popolo, e il pericolo della Città radunata 
di nuovo con gran betta la Pratica^ deliberaro- 
no, dopo qualche contrailo, che fi dovcflero 
matvJare Amharciaiori à l^apa Clemente , fi per 
mollrare d'umiliarfl, e (1 per intender la cagio- 
ne, la quale eglino pur troppo fapevano, perche 
Tua Santità muovcHc lor guerra. Furono eletti 
Luigi di Francefeo Pazzi , il quale allegando , che 
per cfTerc crcpato non poteva cavalcare, rifiutò, 
c Pter Francetio Portmari alli l< 5 , & alli 17 per 
ordine della Signoria tu creato Àndrevolo Niccoli- 
niy eàai. trancefeo yeltori^ il quale fi era ri- 
fuggito à Pifiohy e Jacopo Guicciardini y c men- 
tre, che fi mettevano in ordine per partire fpe- 
dirno in pofte Francefeo Nafiy che faceflc inten- 
dere à Tua Beatitudine, come le mandavano 4 
Oratori, c la pregafie umilmente, che fuflc con- 
tenta di fare, che l’Elcrcito , infino à tanto, 
ch'ella gli udific, fermar dovefTì; la qual cofa 
Clemente non volle tare. Era in quello mentre 
il Viceré, c tutte le Genti nemiche entrate oiliU 
mente (ul fiorentino , c arrivate il giorno di San- 
ta Croce fotto Cortona y fù mandato un Trom- 
betta à chieder per pane dcirilluflrifiinio Mon*: 
Filiberto di Ciarlon Viceré di A'ÌJ/o/i, .e Capita- 
no Generale deirEfercito Cefarco, paffb, c vet- 
tovaglia in nome, ma in fatti la poflcfiìone della 
Citta : Ma Carlo Borgbefi , il qualora in quei 
tempi Capitano non vt’lle, che fc gli rilpondcf- 
ky nè bene, né male, onde il Marchefe del Gua- 
fio prefo l’afTunto dì voleila battere, & aflàltarc, 
diede ordine fpacciatamenteiquanto voleva, che 
a faccllè. Erano in Cortona tré (‘apitani con le 
loro bande , Marco da Empoli , Soldato non folo 
animofo, e prudente, mà pratico, Cera da /l/o»- 
te Bemchiy oc \\ Signor Francefeo Sorhello y à que- 
lli tre , fc ne aggiuniéro tré altri , i quali tornan- 
do à forte da Jìcttona per andaifcnc à Firenze y 
profèrfono l’opera loro, c furono accettati den- 
tro per la Porta del Soccorfo della Rocca , della 
eguale era Capitano Giuliano del Vigna. Quelli 
furono il Signor Lodovico Sorbelio fratello del Si- 
gnor France/coy Ridolfo da Scefi y cJacomoTabu- 
fiy i quali fra tutti fei non avevan più, che 700 
Fami. 11 Marchefe corfo, e prclo impctuofa- 
mcnte il Borgo , e battuto con TarclgUeria la 
porta di San Vincenzioy onde s'cfce per andare 
oWOrfaisy diede ralTako à fcala villa (come fi 
dice), £c alla fine combattendoli tutta vi.i corag- 
giofaHicote da una panche dall'altra vi fece met- 
ter dentro il fuoco, il quale fi appicciò gagliar- 
damente, fic era per far molto danno, mà i tré 
Capitani Ridolfo y Jaccmoy e il Sig'*: LodoV’COy 
i quali vi erano alla Guardia, fpcnfcro il fuoco, 
e diteicro la Porta y più che valentemente am- 
mazzandone molti , e molti ferendone , parte 
con rarchibufi, parte con l'arme in alla, e par- 
te co'làllt. 11 medefimo fecero gli altri tre Ca- 
pitani daU'altra parte dove già ì nemici fcalavano 
le mura à canto della Chicla Cattedrale. Rena- 
rono morti dalla parte di dentro trà nell’uno, e 
rjcll’altro luogo, trà Soldati, e Terrazzani più 


Varchi. Lib. X. 190 


A 


c 


D 


F 


di do, e di quelli di fuori meglio, che zoo con 
alcune pcrfoiic di conto, c ti.i qucili un nipote 
dfOranget y il quale toccò una moichetlata nè 
membri gcnit.di> I feriti tra di qua, c di là fu- 
rono affai , & oltra il Seduta , Se /ìlfvnfo dì Vaglia 
Capitano di molto valore, furono feriti 

à morte. Il Marchefe flclTo, mentre brigava di 
falirc fopra i balHoni pcrcolìò da una fillàta, an- 
corché non gli fàccflc troppo male, rif^ictto alla 
celata, ch’egli aveva in iella, tutta guarnita 
d’oro, c piena di fpcnnacchi, cadde in terra tra- 
mortito) onde biiognò, che fatto fonare a rac- 
colta, fé né ritroflunu più che di buon paiTo a i 
loro alloggiamenti. M.i rinvenuto il Marchefe , 
e deliberato di voler dar nuovo affalto la mat- 
tina fcgucnic con maggior forze, comandò che 
ciatcuiu delie nazioni conduceffe la notte il lùo 
pezzo d’Ariiglicria alla muraglia, la quale Arti- 
glieria aveva Papa Clemente fatta cavare, parte 
di Caficl Santo Jinge'.Oy c parte dalla Rocca di Ci~ 
vilà Cafteìlana : Ma gli vomini di Coriona eletti 
fopra la guerra, i quali furono : / orenzo S'/unt- 
trini y Lorenzo FapaelUy farof» Ferrofi y Miche- 
langiolo Pecciy Matteo Gbiniy c Matteo f’utr.iy ò 
per le minaccie del Marcheiè, parctxio loro non 
aver geme à baltanza, come che vi mancaflcro 
più lofio munizioni, che Solditi , eiìcndo la 
Terra per lapofitura del fico, e qualità delie mu- 
ra , piu tollo incfpugnabilc che forte , ò per- 
che avc\'ano incelò il cafo d' Arezzo y c dubitan- 
do di non cffcrc abbandonati anch'eilì, .ò perchè 
vi erano di quelli, che avevano caro di veder co- 
fc nuove, mandorno occultamente tré vomini 
hX.Jaccpo Vagr.ucciy Antonio ‘Tcmtr.iifiy zOnel- 
hOrfclli al Papa, il quale fenza far menzione nef- 
funa dé Soldati, che fi valcmcmenie dìfcfi gli 
avevano, e ch’erano fi pronti à volergli difen- 
dere, fi accordarono alli 17 di dover gli d.are - 
ducati, & egli falvaflc loro Tonorc, c la vira. 1 
fei Capitani udito tale accordo, chiamando i Cor- 
tonefi mgrati , e traditori fi ricovrarono con Crr- 
hy c con Giuliano nella Rocca y c quivi conful- 
tando quello, che far fi dovcHè, e varie opinio- 
ni avendo, furono confortati dal Conte Ruceoy 
( del quale favelleremo di fotto ) dì dovere anda- 
re à Camuectay quindi lontana un miglio, dove 
fi ritrovava il Prcncipc, promettendo, che fc Ir 
condizioni di fua Eccellenza propodc, nonfui- 
fcro loro piaciute, fc nè fariano poffuti ritornar 
lìberi à Cortona. Andarono dunque à Camuecijy 
ma il Prcncipc fenza volergli vedere, non che 
afcoliarc, fece por loro le guardie, c cosi guar- 
dati fc gli faceva camminare dietro à piè, c in 
tanto mandò à Cortona à far, che i lor Fanti fuf- 
fino fvaligiati, perche mentre, che come loro 
era comandato, ufeivano à unoàuno per Io fpor- 
teli© della Porta trovavano, chi fubi- 

tamente gli fpogliava) Il che fatto, mandò il Prcn- 
cipe dalle PoggtvoU per i fei Capitani, Sc ofierfe 
loro, fc volevano con elfo lui rimanere, che d.t- 
rebbe à tutti Soldo: neffuno accettò, ond'cgli 
con patto, che non potefibno in quella guerra 
fcrs'irc Contro à Cefare, die Icro licenza, mà 
eglino non avendo mantenuta altri la fedeà loro, 
non penfarono di effere obligaii à doverla man- 
tenere altrui. Carloy c Giuliano rimafero ambi- 
due prigioni rrovandnfi nella Rocca y nelle quale 

t u Spagnoli frà danari, e gioie, in'egnaic loro 
a MorganteCorJì figliolo del Provcditorc Fioren- 
tino y tolfcro alle Donne, che quivi co’loro mi- 
glioramenti rifuggite «'erano, la valuta di più che 
fiorini. Nè voglio lafciar di dire, come tré 
Infègnc d’//4//«irr , promcctcndo ad alcuni Corto- 
ntfi di volergli fàlvar dal Sacco « Se occifioni de- 
V j t'i 
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gli OltnmontaQÌ , Te li lafciavano entrar dentro, 
avevano cominciato ì (àlir le mura, e fenaa dub- 
bio farebbono fccfi nella Terra , fic ard)bonU 
làccheggiaia , perche tutti gli altri Capitani, 
con tutti i loro Soldati erano nella Rtcca^ fé non 
che il Capitano GV0,il quale con Crifitfan Ndt- 
(biojui ài Monte yarebi Tuo Benderaio, 6c altri 
Soldati andando diligentemente circuendo le mu- 
ra, vi fi abbatte, e con maravislioro ardire gli 
ributtò ; Onde ancor oggi confeffano i Cortonefi 
d’eficrgli in obligo, non, Tolo delle perTone, e 
della roba, ma ancora dell'onore, e perché il 
Capitano fi portò non meno umanamente 
verfo loro, che ferocemente contro i nemici, lo 
fecero con gratifiimi animi loro Cittadino, egli 
donorono cortcrcmcntc calè , e poflcfiìoni , le 
quali ancor oggi felicemente fi gode. E ceno, 
che la colpa uiperder CoitonayXi quale con ogni 
piccolo foccorTo fi farebbe potuta difendere, fi 
può cosi alla molta negligenza, ò impotenza de 
come alla poca fede, ò ubbidienza de 
Cortonefi attribuire. 

Gli Vomini di CaftigUone Aretino-y overo Fio- 
rentino (corno dicono elfi) né quali fi può lodare 
più l'animo di volerli , che la credenza di poter- 
li tenere, maodorono à Firenze à chiedere, co- 
me buoni fudditi, (e pcrporrclc loro parole pro- 
prie) una poca d'Aniglicria, e un poca di mu- 
nizione , e così un Capo , il quale mediante la 
fua autorità potcfi'c le loro differenze terminare, 
e tener d'accordo i Contadini cò Cittadini, tra 
quali erano nati, e ogn' ora nafeevano difparcri : 
mà a i Fiorentini occupati in cofe maggiori pare- 
va fare afiai, fe (come dicevano) dilcndcfibno il 
cuore folamente lenza curarli dell' altre membra, 
mà come nefiùno può negare, che il cuore co- 
me principalifitmo, non li debba priocipalmcmc 
guardare , così debbe confefiare ogn'uno , che 
anche delle altre membra fi deva cenere alcun 
conto, fenza le quali, ò non fircbbe il cuore, ò 
non opererebbe, mà lafciando il filofofàre da par- 
te. I Capigliene fi wenào con grande animo alpec- 
tato l'Efi»cito, infino alle mura, econmag^o- 
re, per difèndere l'onore , e le fiiculcà loro com- 
battuto, non potendo con fi poca gente più lun- 
gamente refillcrc all grand' Eferciio, accennor- 
no di volerli arrendere, mà in quel mentre face- 
vano il cenno, entrati per forza dentro i nemi- 
ci, fecero gli uomini, c le Donne crudclilfima- 
mcntc prigioni , c mifirro le robe crudcliflìma- 
mente a runa. Aveva Smone Zatiy clTcndoCom- 
milTario à'Arezzoy fatto citare per commilfione de 
Signori Dieà unCiteadino deflaTcrra, chiama- 
to Rocco Conte da Bevignanoy vomo di non mol- 
ta condizione, e più tollo da voler cominciare 
temerariamente airaicofe, che da fapernefp^ir 
bene, c prudenrememe nefiuna : coltui fuggito- 
iène nel Coloncllo di Sdarray venne col nomedi 
Conte, e con la fua profunzione, la quale pro- 
duce alcuna volta quelli effètti , i quali dovcreb- 
be produrre la modefUa, nella contezza, e nella 
grazia del Prencipc , il' quale afpiranda à cofe 
grandi, e fmifuratc, fi crede che avclTe in ani- 
mo di voler torre, ò per amore, ò per forza la 
Duchclfina per moglie, e farli quali un altro l>u- 
ca à' Atene, Signor prima di Firenze y e poi di 
tutta la eforfe d'/ra/;di Communquefi 

foflè, egli convenne con il Conte , ch'egli, il 
quale, come che non poicfic nulla, prometteva ! 
ogni cofit dovefiè ribellare Arezzoy nc mai ad al- ' 
cuno, lè non al Prencipe ftefib confcgnarlo, e à 
quello effètto gli foce un anmia, e fovorìtilfima 
patente, comandando, gli folle dato ogni aiuto,e 
prellata ogni lède , non altrimenti , che alla fua 
perfona propria^ con la qual Paterne fe oc andò 


il Conte à Siena \ Mà la Balia conofeendo la per- 
fona non volle udirlo, e perché, oltre il fol^to 
ordinario, che s'aveva degli s’era mtefà 

alcuna cofa di quelle Pratiche , il Commiffiuio 
Girelami aveva infino del mefe À Laglio coman- 
dato à dieci de primi, e più fofpeici Cittadini, 
che fi dovefibno rapprefentare à Firenze y i qua- 
li furono quelli : àirjon Benedetto Baeei , Mr« 
Lodovico BellUbìni , Tommi BnralHy GiovanFran- 
cefeo Cantoianiy Jacopo Marfuppiniy Franeefeo di 
Pagano, ÌAx .Simonetto Carbonari , J./trenzA Ifar~ 
diy Pani Spadai, e Martino di Pier Antonio da 
Mannini. Conofeeva il Viceré, che la Città 
à' Arezzo gli era per dover eflère, avendola d’in- 
finito giovamento, dcaU'oppollo non l’avendo, 
un fortilfimo oliacelo da potergli tutti, ò imp^ 
dire alfàtto, ò guadare in pane i penfieri , e di- 
légui Tuoi, e perciò poneva ogni Audio per do- 
verla recare à devozion fua : mà quella, e molte 
altre difficoltà gli agcvolomo, anzi gli tolfero del 
xuiiQ Anton FrancefeOy e Maiatepay quando la- 
feiarono sfornito , & abhandoruto .//rezze, per- 
ciò che Jacopo Altoviti , chiamato 11 Papa , il 
qual' era Capitano della Cittadella, uomo tanto 
amatore del Popolo, quanto Franeefeo filo fratel- 
lodelle Pd/ié, cMariotto Segni, ch'eraCommifo 
farlo, lodo, cheviddero, che ilCapìtano, e il 
Comminarlo Generale avevano, partendoli q^- 
fi in rotta, lafciata vota la Città, diffidandou di 
poterla tenere, anzi certi di non potere, diede- 
ro le chiavi della Terra in mano a i Priori, di- 
cendo loro, che falvadbno la Città, come po- 
tefl'ono il meglio, cciò fatto fi ritirarono nella 
Fonezza col Capitano Caponfaeeo, e col Capita- 
txoCnaherotti Strozzi, & il Signore Franeefeo del 
Monte Condotticre fidclilfimo, Sc amatore della 
Republica,il qualc(come dicemmo) era dato ri- 
mandato indietro da FigUne con mille Fanti , co- 
nofecndo, che //rezz« con sì pochi Soldati tener 
non fi poteva, le né ritornò con tutte le gemi à 
Firenze. Gli Aretini a sì grande, e più toAo 
defiderata, chcarpectaia novella, ancorcbemol- 
ti di loro foflono niori della Città, parte manda- 
ti Statiebi in Firenze , de quali fe né fuggirono 
moki, c parte allontanatifi per la paure, pofero 
animofamente le guardie alle mura, il che à iS 
ài Settembre, né dette molto, che d'incomo à 4. 
ore arrivò con gran Furia un Trombetta d'Ora»- 
^r;,il quale domandò la Terra, la qual refa, arre- 
cò incredibìl letizia alla maggior parte dé Citta- 
dini, alzando molti le mani al Ciclo, eDÌo rin- 
graziando, ch’era pur qurl tempo venuto, che 
cracndoli di lòtto rafpro giogo àà Fiorentini, nel- 
la lor dolce libertà antica gli mnrnerebbe, onde 
più collrctti di fcrvirc, c ioggi icere à coloro non 
farebbono, àquali pcrraniichità, e isobilità del- 
la ioroCiteà fignorcggiarc, e foproilare doureb- 
bono, contutcociò gli ottoCiuadini, i quali e- 
nino dati nuovamente eletti fopra le cole della 
gueira, fecero intendere fubitamente à i Priori, 
al Commifiario. e al Capitano della Cittadella, 
quello, che il Trombetta chiedeva, e i Priori fi 
offèrirono pronti, e preparati ubbedire in tutto 
quello, che potevano, c fapevano, mà non eb- 
bero altra t ifpofla , che quella del giorno , cioè 
che vedefièro di falvar la Città, come pareva lo- 
ro il migliore, la onde la medefima notte, po^ 
Ac le chiavi della Città dentro un bacino d’ar- 
gento, le mandorono per uno degli Aeeolti, con 
2cuni altri dé più afi^zionati al Prencipe , ti 
quali avendolo tra Arezzo, cCapiglione nella co- 
ire à Monfoglio rifeontreto, reverentetneme gliele 
prdèntarono, promettendoli tutti lieti ubbidien- 
za, e fedeltà. Il Prencipe quafi gli partflè pic- 
colo così gran prdèote, comandò, (me gli por- 
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tailèro di prefente ducati ~ , e fi apparecchiaf. 
fero di provedere il Campo di mano in mano di 
tutte le foni di vettovaglie ^ e mandato con elTo 
loro in Cwi/r Roeca per Governatore dìJrezzOy 
fi auviò vedo il Bapardo. Gli jfretini con gran> 
de fiemo crà Preti , e Secolari , raggranciUrond 
" ducati, e gli mandarono al rcgrecario d*0r4«* 
/ri, il quale fi chiamava M. Bernardino Materano 
m Cj/varM , pedona gentile , c cortefe molto, 
e di grande aocoriià appreflb il Vice Re, con* 
ciofiacofache, oltre eh’ egli maneggiava tutte le 
Tue faccende, era in Nafeti uno del Configlio 
dell’Imperatore. Il Come non fu prima giun> 
to in Arezzo^ eh’ egli fece file tutte le robe, e 
tutti i Beni mobìli , e fiabili de Fioreniini , di- 
cendo eh’ erano ribelli, e che di così &re aveva 
avuto ordine da Oranges , e non ofiantc , che 
tra la Città, e la Cittadella, fi fofie convenuto, 
e capitolato, che ciafeunodi loro nell' efièr Tuo 
rimanefie, echefenza offender l’uoa, e l’altra, 
fi doveflè nella fine della Guerra fare quello, 
che il Palaz»> di Firenze facefie , egli promife 
non di meno in nome del Prencipe la libertà à 
gli Aretini y Tempre da loro grandemente delìde- 
rata, e alcuna volta, nonio le temerariamente, 
mà infelicemente tentata f il perch' eglino Cotto 
quel dolcilfimo nome cominciorono à fpr^iare 
ìe commifiioni di Clemente y e non pure non vol- 
lero accettare i mandati , e i Commifiarii Cuoi, 
mà fcacciarono di Caftigìione sforzatamcntc quel- 
lo, il quale à Tuo nome vi era fiato mandato, del 
che molti fi maravigliorono 'm Firenze y i quali fi 
eran dati à credere, che gli Aretini fiefiìno mol- 
to mal volontierì Cotto il giogo dè Fiorentiniy 
mà non già Cotto l'Imperio della Cafit dò Mediti. 
Certa colà è, eh’ eglino non Colo defiderando, mà 
fperando ancora di dover viver liberi Cottola pro- 
cezzione dell' Imperatore, non pure fi fecer befiè 
delle Commifiìoni del Papa, cagione, eh* egli 
perfeguitò poi , e fece impiccare in Firenze il 
Conce Rocco : mandarono ancora à riconofeere i 
confini , e governare te Terre antiche del lor 
Contado , e crà gli altri M. Giorgio Ricoveri 
Commìflario i BiHienay e Bernardino ManeJcaF 
eo à CivHella , Jacopo Maruppini al Bucini , il 
qual’ era tanto parziale della libertà à' Arezzo y 
eh’ egli pafiàndo per quindi uno del Contado di 
Firenzey voleva à ogni modo Carlo à onta, e in 
diCpregio de Fior/a/Zai, rinegar Marzoccoyt gridar 
Cavallo , Cavallo \ mà emui chiunque fi fulTe 
ftette à patti di lafclarfi piu collo impiccar per la 
gola, eoe di volerlo contentare, ò nell’ una, ò 
nell'altra, tanto pofibno ancora negli animi Con- 
tadini , ò i’ofiinazionc de cuori , ò Taffezzione 
delle parti. Avevano gli Aretini prima, che fi 
ribellaflcro fatto fuc nafeoftamente in Siena più 
bandiere encrovi t\ Cavallo sfrenato loro infegna, 
e poiché fi erano ribellati fi foicoCcrivevano, mà 
latinamente in quefia maniera : Il Priore della 
Republica Aretina, Batterono quattrini, & altre 
monete , che avevano da una l»nda fan Donato 
lor Protettore , e dall' altra il Cavallo Cenza bri- 

f lia con lettere , che dicevano : Civitas Aretii. 

ofero l’Armi dell’ Imperatore in più luoghi pub- 
blici mtte mefle à oro con quel verfetco di Zac- 
eberia: Ut de manu immicorum tuortttn liberati fer- 
viamits tibi: Previdero continuamente il Campo 
di vettovaglia , di marraioU , e di tutto quello, 
che potevano abbondantemente. Copra le quali co- 
ffe era Proveditorc Generale Bernardino Serragli y 
éeredefi, chcrEfcrcicoImperialc, Cefi fulTc te- 
nuto guardato Arezzo , il che malagevolmente 
lì poteva fare (non avendo penfato prima di for- 
tificarlo ) dimorar lungo tempo Cotto Firenze non 


averebbe potuto. La perdita, e ribellione àìA- 
rezzo , accrebbe il timore, e lo sbigottimento* 
dell’ univerfale, in tanto, che molti, dicendoli 
per tutto, che l’Efcrcico veniva innanzi, comin- 
va à fiiggirfi dalla Città, e più fuggiti nc làrcb- 
bono, ancorché le Porte fi tcneflfer guardate, le 
non fufife fiata la virtù della milizia, la quale ra- 
dunandoli ciafeun Capitano, e fiandofi tutto il 

S omo, e gran parte della notte con la Tua Ran- 
armata nel fuo Quartiere , e Gonfalone , 
quanto raflicurava, e rallegrava i Cittadini , che 
quindi pafiàndo gli vedevano tutti in ordine, tan- 
to fpaventava, c faceva ftarc à fegno, & in cer- 
vello I Soldati, al che fi aggiungeva ranimofità, 
e diligenza del Gonfaloniere , il quale con fiudio 
incredibile faceva follcciiarci ripari, e mafiima- 
mente i Bafiioni di fan Miniato y dove fi lavora- 
va Continuamente , e di forza non folaroente il 

f torno, mà ancora tutta quanu la notte à lume 
i torci , e pareva , che come i Soldati faceva- 
no à gara con l'opere, cosi i Giovani Fiorentini 
gucTT^giafifero con i Soldati, à chi più fi fiudiafife 
di lavorare} mà quanto crebbe il foplfetto, tan- 
to rinforzò il lavoro , pofctache fi Ifeppe il certo 
della Legazione dé 4 Ambafeiatori al Papa , la 

2 uale non ebbe nè miglior principio, né miglior 
nc : mà ben più tnfio mezzo di quella de 4 
Oratori all’ Imperatore. Non parrìrunb quelU 
inficme tutti à un tratto, mà l'un dopo l’altro, 
ed ebbero ciafeuno delle, fatiche à condurfi à Ro^ 
may perche fenza che le firadc eran rotte, e mal 
ficure in ogni luogo, come arrìvavai¥> in 5 ie«a 
erano appoilati dagli SpagnoUy e quando fi parti- 
vano peiicguitati , e iValigiati , e non ofiantc, 
che aveficro il Salvocondoto dà Signori SaneHy 
i Jacopo mancò, ch'ali non fufife prefo, 
e à Pier Francefeo non punto meno, c i due ulti- 
mi Andreolo y c Francefeo ebbero à fiapraflare à 
Radicofanì con grandifnmaJ'pcfa, edifàgio, in- 
fino àtomo, che il Papa mandafic ordine, che 
ftificr laiciati pafiàre ficuramence, il quale per- - 
che Cefàre aveva mandato il Vefeovo di Bari à 
follecitarlo , che doveflfe irasfferìrfi tollo à Boh- 
gnoy non volle udirgli prima, che in Ceftas: e 
b» rifpofia in fofianza fu , che trattandoli dell' 
onor fuo voleva, che ì Fiorentini à guiià de Sol- 
dati odierni, fi rimetiefiferoin lui liberamente, 
e poi mofirerebbe à tutto il Mondo, eh* egli era 
Fiorentino anch’egli, e amava la Patria Tua. Mof- 
fefi ancora per le ragioni, che fi diranno àzja~ 
topo Salviatiy c alcuni altri Cittadini Pratica 
d'accordo , della quale favelleremo più di Cotto. 
Francefeo k'ettori non volle, come fi vedrà, tor- 
nare à Firenzey mà di AmHfciatore fiorentino fi 
rìmafe Conllglicro dal Papa, dal quale aveva ti- 
rato Tempre, e tirava fegretamente tutta via ogni 
meffe if feudi pagatigli da Francefeo del ffero 
deir Uflzio chiamato Ripettay e cotal fine ebbe 
quefla Ambtfcieria , la quale anch' ella fu biafi- 
mata, come l’altra, perche fenza cagionare al- 
cun buon effetto, fece oltre il rallentare Icpro- 
vifioni della Guerra, che gli animi dè Soldati, i 
quali erano ardentifiìmi, fi raffieddarono, cMa- 
latefiay fé non difife, (poteva dire, che aveva ab- 
bandonato i Fiorentini^ Perche i Fiorentiniy fc a- 
vefifero potuto accordarfi , aurebbono abbando- 
nata lui , e à conffederati fi diè cagione di dire 
alla fcoperia , e di fare fenza ucun rifpetto 
tutto quello, che di fare, e di dire metteva lor 
bene. Venute adunque le lettere degli Amba- 
feiatori, nelle quali fi conteneva larilpofia del 
Papa, parve al Gonfaloniere , Sc agli altri Magi- 
firati Principali, che fi dovefife fare una Pratica 
larga , nella quale poteflfero intervenire tutti i 
Beneficiati , e cufeuno dire tutto quelb , ebe 

fco- 
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^èntiflc liberamente. Facevanfi le Pratiche or- 
* dinariamente nel Configli» degli 8o in quello mo- 
do. Radunato il numero , il quarera qii.tndo 
iù, e quando meno, fecondo ch'era 1-troa, ò 
retta Pratica y Ì 1 Gonfaloniere fponeva ta ca- 
gione per la qual’erano iUti fatti radunare, e pro- 
porta ta materia, chiedeva che ogn’iino il fuo pa- 
rere liberamente dicertc, cfortandoli à quelle co- 
fedire, ch'erti l’onore, e l'utile, c la falute del- 
la Republlca ertere giudicartìno: allora ciafeuno 
rertrmgendort nel luo Q^tartierc fecondo i gradi 
de Magirtrati, òla prerogativa dell'età, ò par- 
lava egli fé voleva, ò udiva gli altri, che favella- 
vano , e difputato , e rifoluco tra loro , quanto 
ad erti pareva, commettevano ad uno, il quale 
più giudicavano à proportto , che rcflrirtrc, le 
quali relazioni fi fcrivevano di parola à parola 
tutte, c molte volte, perché non rt rilàpertc fuo- 
ra, che confultato avertono, ponevano loro cre- 
denza, e gli facevano giurare: ma in ogni mo- 
do, quafi tempre fì rifapeva. Il primo, chefa- 
lito in Bigoncia comincarte à riferire era quello, 
che rifia-iva per li itf Gonfaloni i il fecondo per 
li iz Bnonvomini i 11 Terzo per \\ Signori Dieci 
della Guerra } Poi cominciavano per il Qiiar- 
tiere di Santo Spiritele andava feguitando di ma- 
no in mano per ordine tutti i 4 Qiiartieri , e 
quello che la maggior parte determinato aveva, 
era la fentenza, el Partito vinto, che feguitare , 
e mandare ad effetto fi doveva; dove c da fapcrc, 
che coloro, à cui era commertb, che riferiflb- 
no, non potevano ordinariamente favellare, nc 
difcorrcre cofa alcuna in nome loro,mà folamen- 
tc raccontare, c recitare, fe non le parole, al- 
meno la Icntenza altrui, e chi più puntualmen- 
te, c brevemente quello faceva (favellando fem- 
pre in terza perfona) maggior lode nc riportava: 
mà quali tutti ufavano di dire così: di tanti, che 
fono, tanti dicono di si, e tanti di nò, c fe vo- 
levano allegare le ragioni, dalle quali erano mof- 
fi, potevano, mà ciò rt faceva rade volte, e con 
pochirtime p.irole : Querto era il modo delle Pra-^ 
tiebe ordinarie i mà quando quello, che conlì- 
gliar, fe doveva era colà rtraordinaria, ò di qual- 
che grande importanza, ò quando il Gonfaloniere 
con la Signoria voleva mortrarfi più Popolare, c 
acqiiirtar grazia nell' Univerfale, la Pratica fì ra- 
dunava ncllaSal i grande del Confidilo ttoa^iore^ e 
i Cittadini non per Quartieri, ma per Gonfaloni'^ 
ù rirtringevano à confultare, e doppo i 16, gli 
iz, eli IO, cominciava la fcab, cioè il primo 
Gonfaloniere y e di mano in mano andavano fegui- 
tando per ordine tutti gli altri, e quello che la 
maggior parte, non degli uomini, mà àiGon- 
faioni deliberava, era il Partito vinto, e talora 
auveniva, che non i Gonfaloni^ mà gli uomini 
deliberavano, e ciò occorreva quando crtendo U 
fentenza pari ò poco differente, ò Quando per 
non eifer d'accordo lì chiedeva, enottencv'a, 
che il Partito con le fave, e non à voce fi ci- 
mentane: Fcccfi dunque, ficcome io aveva co- 
minciato i dire, una Pratica larga , e generale, 
nella quale (oltre il confueto) chiamaci M. Luigi 
della Stitftty M- Matteo Niccolini, Ottaviano dè 
Medici t Luca Àllfizi^ .intan francefee No- 
riy & altri della parte de Franctfeo 

Guicciardini uomo (come i più di quella Cafata) 
altiero, e fuperbo, c come Dottor di Legge in- 
iurto,& avaro, mà riputato molto, e di gran- 
irtima imelligenza nc Governi dclliStati. Torto 
che Oraitges rofe i pie su confini, come aveva 
fatto prima di lui, Baccio Calori & alcuni altri, 
fi fuggi. Credeva M. Fran^efeoy ò voleva, che 
altri crcdcflc , fe aver liberato nel cafo del Pe^ 
hcrdi la Citta di Firenze dal Sacco, egli pareva 
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di non eHerc fiato di così gran berfefizio, nc dal 
Popolo, nè dx Medici , non che rimunerato ^rt- 
confeiuto, il perchè fi (lette tutto quel tempo, 
e fù laicìaio (tare, giovandoli più il Parentado 
contratto con Nicettòy che il benefizio fatto, fe- 
condo ch'egli diceva, ò al Popolo, ò à Medici^ 
fenzu travagliarli delle cofcPubliclic ora in/'/rr»- 
zr, c Quando in Villi, nel qual tempo fi crede, 
ch'egli buona parte componclfe delle Tue Storie, 
le quali per quel poco, che hò veduto, e pofTo 
giudicare, mi parvero, fe egli averte voluto, ò 
laputo ofTervare, non tanto gli ammaertramenti 
di leggiadrameme, quanto le regole del corret- 
I lamcntc favellare, e fcriverc da doverla in alcu- 
ne parti più torto comparare aU'anciche , che 

P roferire alle moderne. Giudico bene, che più 
Italia y che la Citta di f/rcMSc dcbbagli relbre 
obligaia. Fuggironfi ancora di Firenze Ruberto 
jieciaioUy /IleFandroCorfiniy Ateffaniro dè paz^ 
zty e molti altri Pallefcbi con fommo piacere di 
Uementey il quak per mezzo dì M.Giovan Fran- 
cefeo da Mantoua aveva, ch'eglino fi partifTono, 
procurato , volendo mofirare non erter falfo, 
quelch'egli à Oranges artèrmativamcntc predetto 
areva, cioè, che tutti iCittadini di conto, torto 
ch’egli fi accortaffe a Confini con l'Efercito, ab- 
bandoncrebbono la Città, parte per l’affezzionc 
che gli portavimo, e parte per la paura che non 
flirterò arie, c gnalle le pofTeflìoni loro, c leco- 
fe. Radunata dunque U Pratica fi lertero da pri- 
ma le lettere degli Oratori , le quali dicevano, 
come il Papa voleva, che in lui fi fàcdTc la rc- 
milfionc libera, e di poi mollrerebbcil fuo buon 
animo verlb Firenze fua Patria. Lette le lette- 
re favellò il Gonfaloniere liiccndof che cnnfigliaf^ 
lèro libcraincme fvnz’ amore, ò odio di perfona 
alcuna, perciò ch’egli, quanto à luis'afpcttava, 
tutto quello, che da loro determinato forte, era 
non lolanicntc per approvare , come utile , ÒC 
D efeguirc come onorevole, mà eziandio commen- 
dare, comtnc oncUo, c con tutto do, che fc i 
loro parerti', à lui ballava la villa di difenderla 
libertà di Firenze^ ricordando loro, e rtrettirtl- 
mamcntc pregandoli , che ricordar fi volertìno 
della promirtìon fitta dal Con/igUo Grande in ix>- 
me di tutto il Popolo Fiorentino ì Giefk Crìfìo fi- 
gliolo di Dio, di mai non volere altro Rè accetta- 
nr, che lui. Colo, il quale pareva bene, che della 
pronierta loro , c della pietà fua fi ricordalTe , 
poiché per divertire l'Imperatore dalle cofe d’/- 
taìia impiegato ancora, & impegnato nelle cofe 
d'UnghtuayOsesoi cotantoRé, quant’ ecxSolma- 
«0 Signore TàrrAij con— Vomini, e con in- 
finita Cavalleria la cofa fua propria i combatter 
mandato : Le Forze de Fiorentini erter di quello, 
che fi (limava maggiori afiàì,.e quelle dd Papa, 
e del Imperatore molto minori, ficcom' eglino 
fiorti da Raffaello Girolami prcrtaniiflìmo Citta- 
dino, il quale tclUmoniava di veduta, avevano 
udito poco innanzi j le Mura della Citta di Fà- 
renze erter tali, che per fc mcdcfirac guardar fi 
pptrebbono, c quando bene averterò mura tanto 
forti, e gagliarde avevano tanti, C tali Soldati, 
che fenza effe farebbono baflanti à difenderii, e 
F , quando non a/effero ancora S' Idati foraftieri , 
avevano la lor milizia propria, c di tal virtù, e 
la Terra di tante Artiglierie di tutte le forti cosi 
fornita, che potevano, purché fuffin d’accordo 
à volerfi difendere, ir ficuiiilìmi di non poter 
erter da niuno, quamunque fortiflimo, e nume- 
rofirtimo Efercito sforzati; vettovaglie non cfler 
per mancar loro , avendone di già tante raduna- 
te, e tante ogni giorno radunandone, e molto 
meno denari per poter dare le lor paghe à loro 
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Soldati elTcndone la Città ricca, &c i Cittadini 
per falvare l'onore, la roba, e U libertà loro, e 
della loro dilettiilìma Patria avere, ficcomeper 
Io paflìito à contribuire, eziamdio per Tauvenirc 
tutto quello, che potevano volentieri. TacqucG 
dette quelle parole i) Carducci ^ onde i Cittadi- 
ni dfendoG ìnGcme rìGretti, & avendo irà loro 
lungamente confultato) è gran cofa àdire, che 
di 16 Gbitfuloiùy if furono di tanta generoGtà, e 
ahc/.7.a d'animo, che rilblvciiero di voler per- 
der più tolto la roba, e la vita combattendo, che 
Tonorc, e la libertà cedendo^ Solo il Cm/a/osf 
del Drggo verde per Sm Gìwahhì |ier lo quale 1 
referi M. Bom Boni Dottor di Legge, buona ve- 
ramente più toGo, che valente Peribna, conG- 
gìiò,che G dovelTe, anzi che afpettar i’Elcrcito, j 
rimacerG nella PoteGà, c volontà del Papa lì- 
berameute, c pigliart io qualunque modo rac- 
cordo, c ciò non tanto da lui procedette, quan> 
to da Zanai» Caruefecebi^ il qual’cra in opinione 
non pur di valente , c dritto mercante, mà di 
pratico, e di p^mdente Cittadino, coGui non co- 
tale alla grofla, e con Gcvoli ragioni, come fo- 
gUoiio il pm de mercatanti , mà con argomenti 
lottili, c PilofoGci dilTccosì. 

Gli uomini prudenti pigliano più coGo del be- 
ne il ceno, eziamdio che Ga minore, che l'in* 
cq;to che Ga maggiore, e del male, più toGo l'in- 
certo, eziamdio che lia magciore, che il certo, 
eziamdio che Ga minore j l’accordo è un ben 
cei IO falvando la roba, e la vita, eforìcancola 
libertà, la guerra c un bene incerto, Gando in 
poreGà della Kortuha così il perdere , come il 
vincere , cd c un mal certo perdendoG chiara- 
mente le poGcGìom, c i bcGiami, e forfè con la 
libertà l'onore, e la vita, oltre che accordando 
fì fmarrifee, dicc%'a egli , c non G perde la liber- 
tà, dove non accordando, & cGcndo vinti non 
fi fmarrirà à tempo, mà G fmarrirà per Gmprc, 
nella quale opinione egli pcrGGctte, non ooli- 
te , che Uenardo BaneUtù^ il qual’era uno de 
i6 Collegi con mal c con meno conve- 

nevoli parole , qucGo non cflcre compromeflb 
della mercanzia, per beffarlo, gli difTc, e à uno 
de Zaùy che ingìuriofamente, quali u....accian- 
dolo lo riprendeva, rifpofe con fermo vÌfo, che 
fé la Pratica era libera, ogn'uno poteva dire tut- 
to quello, che più li pareva. Il mcdcGmo AiV 
narae y il quale fc pure amava la libertà, come 
egli diceva, & io voglio credere, non l'amava 
modeGamenie, & in quel modo, che G deve, 
diflé in prefenza di Gìovan Battifta Bnfini , c di 
Domenice Smani amatori anch’cGì, mà con più 
modcGia della libertà à acapo Morelli, chiama- 
to il D/iive/e/rv, quando ufeiva òaWa Praticai f<^ 
voi tentate di Gire accordo cq' M edici , ò voi ta- 
glierete noi à pezzi, ò noi taglieremo voi, e à 
Lorenz» .S'eviri, il quale aveva riferito fìnccramen- 
te, come gli era Gaio impoGo, cioè, che agli 
Ambafciacori GdeGe libera commifìione di poter- 
G accordare col Papa, fece intendere, che fé non 
voleva eGer cagliato à pezzi non conGgliaGc più 
così. Il medcGmo ò poco più , ò poco meno 
dicevano Dante da CaftigUene, il quarcGendo ca- 
po della Setta de Poveri, che così ancora G chia- 
mavano gli jfddirati , e uomo, che gii baGava 
l'animo, e lavìGa, a.ndava trovando, ora que- 
Ao, ora quello dclb parte de Ricchi, e il Boi’ 
già , il quale Gandi' à Cafa accanto Ruberto yic~ 
eiaioli mai non lo vedeva, òairufcto, ò alle G- 
ncGre , ch'egli villaneggiandolo non lo prover- 
verbiaGc, oraqueGo improperio, ora queH'altro 
obbrobriofàmente rinfacciandoli, Se il Sorringo’ 
ne, il quale uomo nuovo cGcndo, c di non mol- 
to aGare , ardì anch’egli di andar minacciando 


Lorenzo Segni, e. Cardinale Rucellù, il quale fem- 
prc, che rifeontrava Ruberto Pucci lobociava, 
chiamandolo Bombardiere , per le bombarde, 
ch'egli quando fii ComniiGurio con .intanto Ri- 
cajoli , Il lafciò torre, iàa quelli meJcGmi, e 
da/*reredc/*4zz/fù voluto ammiiTzarc dalC'Ziw/- 
folino di San Loratza à un ora di notte Oì:*viano 
dè Medici, ma egli gridando, c raccon-.mdandf.'l 
Gfalvò, efuggilfi m cafa di gagnolo delia Cafa, 
Antonio à'Orfiuo Beninteudi ceraiolo rifconirato 
nella Piazza di San Giovanni da un mucchio di 
giovani , de quali era come c.ipo Pincenzio 'Tad- 
dei, giovane per altro non meno coGumato, che 
coraggiofo, fu da Domenico Boni chiamato ilCu- 
cricolo , lolfe dalia Bottega di un Fomaro due 
granate, cominciato à fcopare, e gli die tante 
granarate, che fu coGretto di cacciarG, benché 
vecchio à correre col mantello, c col Cappuccio 
di bel mezzo giorno : c fc bene io fo, che que- 
Gì, & alcuni altrì Gmiglianii, avevano, ò tutti, 
ò la maggior parte buon animo verfo la libertà, 
e facevano quello, che facevano, credendo di 
far bene, io lo anche, che in uru Republica non 
barbara non che bene ordinata, non G debS'^nd 
permettere, nè tollerare, anzi feveramence pu- 
nire, e caGigarc cotali fopruG, ecosì fatte info- 
lenze, le quali potettero forfè cagionare alcun 
bene, che io non lo, mà elle al certo furono ca- 
gione di molti mali. In qucll.i deliberazione fti, 
come le più volte ikIIc cofe importamiGimc ac- 
cade, lodato fommilTìmimente da molti, c da 
molti fommiGimimcnte biaGmaio il i' ‘afah’ 
mere. 

I lodatori fri l'altrc cofe die .ino, che fé Pier 
Sodetiui avelie nel ii cotal ar .no avuto, la Re- 
»'*blica perdura iK>n G farebue, I Hiafimatori, 

c Francefeo G metteva à troppo g;.indc, epe- 
ncolofo riiìco , c come il Soderino eGcrc Gaio 
troppo dolce, c tro. ; n u,, ativo, cod il Car- 
duccio eGcrc troppo alpro, e troppo rifoluto ri- 
prendevano. Nlà egli quaG non udiGe, ò uden- 
do non curaGc, che di lui G diccG'c la brigata, 
imemìGirno à tutte le cole nccdraric , e fopra 
tutto à fornir la FortiGcazione di San Miniate^ 
pcnlò,comc dovcGè fare, per potere intrattenere 
Orangest, tanto che fomiti i ripari G mcttcGc la 
Guardia al Monte , il quale Oranges pnrtendoG 
dal Bajìardo, c avendo prefo Galutrone Cecina^ 
la Torre, c alcune nlt»e Terricciole òxf^al d'Ant’ 
bra , G trovò à 14 in Monte Parchi, c perche 
Francefeo Marucelli fuo conofeeme in Francia , 
' era ito come Amico, chiamato però da lui à vi- 
fitarlo, giudicò Ìl Gonfaloniere, che foGcà prò- 
poGto mandargli un Imbafeiatore publico, con 
alcun prcfcntc, il quale andaGe vcggeivlo il cam- 
po, c lènza aGringerfi à particolar neGùno, Gef- 
ic fcmpie in .sù generali, e così fti mandato il 
Rofo de Buoudehr.onti, il quale vi trovò Baccio 
Palori CommiGat io Generale del Papa. 11 Prcn- 
cipe, ò perchè l'intcndeGe così , ò perchè nel 
vero non voleva bene à Clemente, ò ^r qualche 
altro Gne, e intendimento fuo, diceva, che i 
F/vrea/iw avevano ragione, e che facevano mol- 
to bene à volerG diitcndere , mà che fe bene il 
PonteGcc voleva le colè ingìuGc, egli non per 
tanto non poteva mancare, come uomo dcirim- 
pcrarore di non far tutto quello, che dal Papa 
commeGo gli fuGè, nc vedeva modo alcuuo di 
poter comenire con la Città, fe non G rimecie- 
vano in Firenze i Medici i E perche il^^rìf- 
pondeva, che di qucGo non aveva commiGIone 
alcuna, Ser Angiolo Marzi, che fu poi Vefeovo 
ò^Arceft,yxoyo(z un nuovo modo d^ G«vr»v,n)à 
il Ro£'o dicendo, chefe avcGero detto da dovero 
raverebbono fatto proporre da altri, fenza con- 
fi, X ck- 
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dufione, fenècornòv E UCtfrJkatf operò, che 
fi doveiTe mandare un altro j onde Ei eletto L«- 
renzfi di FiJipp* Strozzi uomo Nobile, e di buo* 
na mence, mà an^i debole, e leggero, che nò, 
egli la prima cola negò di volerut andare in polle, 
c avanti che partlflc, come facevano quafi tut- 
ti gli aUri ddla Setta del /ra/r,andò à confcffkr- 
C in S<in MarcOy cioè à conferire con i Frati t'e- 
lezziooe Tua, e conlìgliarfì di quello, che far 
doveife. Amlorono eoa clTo lui Fratuéfeo Maru- 
(Olii, c Lionardo Ginori , e alcuni altri giovani, 
parte per vedere rEfcrcito, c parte per fuggirfi 
con queir occaGone di Firtnze. Lorenzo trovò ' 
U Prcncipc nel CallcUo di San Giovmmiy e fan’ 
aver feuo altro , che confidcrare il numero , c la 
qualità delle Genti , Ibndo Oraagti lui mcdell- 
ino proposto, chebifognava rìmettcce il Papa, 
fe nc tornò, c riferì, per moftrarc di aver me- 
moria locale, tutto il numero, e tutto l'apparec- 
chio de nemici , Aggiungendo , che à lui non 
pareva, che così grande Efercico, e fì potente 
aCpettar fi dovdTc. 

Parve ad alcuni , ch’egli accrcfedlc un poco 
troppo à quello, che aveva riferito il Rojiy le 
forze de nemici, onde fu biafimato, non folo, 
come troppo timido, mà come troppo defidero- 
fo , che u accordalTero : vollero non di meno rì- 
mandarlovi , mà egli , che rdegnofo era , paren- 
doli di non eficrc llato creduto , non volle tor- 
narvi, il perche vi fu mandato M. Bernardo da 
CaftiiUone. Quelli trovò il Vicere à Figline, & 
cflcndoli (lati propofii da lui i mcdcfimi partiti, 
che lì doveflcro rimettere ì Medici in Firenze ri- 
fpolc tutto alterato, e con un mal vifo, in Firen- 
ze} più torto in cenere, che Atto ìMedici. Non 
mancò il Prcncipc di mettere innanzi un alfo 
modo di Governoy il quale lù, che fi doverti- • 
creare à vita 8o Cittadini, 40 dal Papa, e 40 dal 
Confillio irandty il qual Cenfiglio doveile poi ri- 
durli a minor, e determinato numero, cioè à foo 
Alamcntc. (^cfto partito, il qual’ era llato, 
in confiderarione , e melTo innanzi altre volte in 
Firenze per rellringere il Governoy fu approvato 
nella Pratica da molti, e fi vedeva ch’egli age- 
volmente farebbe rtato accettato , ma quelli i 
quali dubitavano di fraude , e quelli ì quali, ò 
per propria antbizione, ò per particolare intcref- 
le, non volevano, che Papa C/fwen/e averte par- 
te nertuna nella Città, non meno imprudenti per 
auventura, nc merra biafimevoli , che coloro, i 
quali, ch’egli neravelìè tutte quante volevano, 
operarono SI, che non andò innanzi. Fece an- 
cora il Gonfaloniere tentare, e ritentare il Viceré 
d’accordarfi con danari, e collegarli con Celare, 
pagando di prefenie fiorini, c altri in più 

E arxite à perAnè fegrece , dal qual partito non 
mortrò lontano il Prcncipc, mà propello tra 
Signori Collegi yC Dieci y non fi vinfc, tra per non 
fpiccarfi in tutto dal Rè Crirtanirtimo, il quale 
prometteva, riavuto, che averte i figlioli, per 
nocca propria , c dé Tuoi Ambafeiatorì , Accorfi , 
& aiuti ccrtirtimi : E perche fi dubitò , non il 
Gonfaloniere y come penbna molto povera, e di 
non molta confeienza, volelTe per le la maggior 
parte di quei danari. 

Tardò il Prcncipc tra Ftgliney c Vyincifay in- 
nanzi che fccndcrtc nel piano di Ripoli meglio di 
I f giorni , la qual tardanza fi crede , che turte I4 
faluie de Fiorentiniy perche fé la venuta lùa in 
quel principio, e alcune fcorrcrìe, che fecero i 
uioi Cavalli fino à Ruorbols^ diedero lamo terro- 
re, dubicandofi non entrartero in Firenze y come 
crederono alcuni, che (atto arebbono, fe fi fuf- 
fero fpimi innanzi con tutto rElèrcico in ordi- 
nanza : che io mi ricordo veder molti Padri , e 
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mariti , con le figliole , e mogli loro aggirarli 
pieni di fpavento, c correre à quefta Porta, ore 
a quell 'altra , le quali erano tutte non pur ferrate 
màgtiardate, per fùggirfi, e la maggior pane 
non làpevano dove. 

Furono varie l’opinìoni , perche rt Prcncipc 
badarte tanto nel Fai tArno: Vogliono alcuni 
oltre la copta de buon vini, e delle vettovaglie, 
egli Arte non tanto allettato dà prefenti, quanto 
Corrotto da buona Amma di denari , la qual corti 
noi non crediamo j Altri ch'egli avene animo 
d’accordarfi , indugiando dì dover migliorare le 
condizioni, per fc , e per ITmperatore. Fù chi 
credette , che ciò fulfe fiato da luì artificiofa- 
mcntc per nutrire, e tirare in lungo la Guerra, 
fecondo i Cuoi non conoTciuci difegni) molti af- 
fermano, ch'egli faceva ciò per commifiione di 
Clemente y il quale voleva bene, che Firenze Tu(^ 

^ fe f refo, mà non faccheggiato : la più comune 
c , ch’egli afpeitafre l’Artiglierie da Siena , le 
quali fiaìumcnte fi erano cominciate à muovete à 
z;, non giudicando, che à una Città si Arte, e 
nella qual'crano tanti foldati foreilieri , e tanti 
7errisz.s<Mn alla guardia, fi dovdfc andare, fenza 
buon numero crAitiglicrie , c di vero, fe egli 
andato vi Arte, e Tavefie pigliata, la Tua per no- 
ftro giudizio fi farebbe potuta chiamare ventura, 
che prudenza. Era ben, che i Cittadini fpaven- 
tati parte, e parte inanimiti per la prefenza del 
Ao Lfercito non avertono queiraccordo prdb an- 
che contro la volontà del Gonfaloniere , e de più 
ortinati , che Arte rtato lor conceduto. Nel 
tempo ch’^i ftettc à Monte Farchiy à San Gio- 
vanniy 6c à Ftgliney non c portibilc à credere i 
danni , che vi fecero di tutte le forti , così i Fan- 
ti, cornei Cavalli, conciofiacofache i Cartella- 
ni quufi tutti , e mafehi , c Femmine fi erano fug- 
giti à torme con mii'crabili feomodt , cdifiigi, 
chi allcMnntagnc, chi per Icfclue, echiadal- 
tre più remore, fcnzi aver avuto agio dì 

fgnfnbcrar’ altro , che alcuna parte delle robe 
più Attili. Nè voglio non raccontare un cafo. 
Apra il quale, come degno non meno di compaf- 
fionè, che di commend"*: Arono fatti in quel 
tempo, c da altri, e da me diverfi Epigrammi, 
il quale A. 

Avendo alcuni foldati del Colonello del Conte 
Pier Maria San Secondo y il quale alloggiava all* 
Ancifa feorrendo verA il monte, fatto tra Taltrc 
prede prigioniera una bclliUìnia Fanciulla vergi- 
ne di bana mano, mà non già di bartb cuore, 
mentre tenzonavano fra loro, chi doverti: erterc 
il primo ad ainorofamentc goderla , ella di ciò 
contentirtìma molfrandofi , gli pregò , che vo- 
Icrtero indugiare à rifolvcr cocal quellione la fera 
nell'tlloggi.imento, e andandofene con ert*o loro 
con lieto vifo, quando A Apra mezzo il Ponte 
àxXCArtcifa , fi gettò à un tratto à capo di Atto 
in Arnoy e quante volte l’acqua la refpingeva all' 
in fu à galla, tante ella meuendofi le mani al ca- 
po fi atturtkva giù nel Ando, e così, innanzi che 
Artìno à tempo à riaverla, affogò: degna per cer- 
to di tanto lunga, e felice vita, quanto ella mì- 
fcra, e corta Tcbbe; così parto il cafo, fecondo 
che alAra fpalc la fama, il cortumc della quale è 
accrefccr fempre: Mà perchè, chi fcrive l’Irto- 
rie non desx ilarìcnc fcmplicomente al detto del 
Volgo, mà andar fenza rifparmio di fàticha, q 
di tempo invertigando la verità delle cofc) io A 
per ceno che cortei , non eraFanciuIIa, mà Don- 
na d’un, nel circa di 40. anni, benché formofa, 
e frefea molto, mà maritata, e chiamavafi Lm- 
crezia de Mezzanti da Figline y moglie dtjacopoy 
chi dice dè Palmieri di Firenze y e chi del Civan^ 
za da Figline y A preìà fù l’Alpe dì Cajciay Se in 

quel 
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quel raedeilmo giorno era flato fatto piìgiooe Ì1 
uio marito, non fapcndo Tuno deU'alcro. QjmIÌo, 
cheprefe il marito lo menò nd Cafiello/^ più 
torto Villagmo ^c\\' jhtòfA \ quello che foce pri- 
gione lei , rt quale rt chiamava il Capitano Gm- 
van Battila à%RuéMti la condulTc pure nel^or* 
in fui yirno^ e la teneva ben guar- 
data, ma avendoli detto, ch’egli voleva pero- 
gni modo, ch'ella quella notte fì gìacefle con 
^o lui , ella di ciò contenta mollrandofì , gli 
chicle di grazia, che la lafciane andare al fiume, 
à lavar certi Tuoi panni, ed egli pcnl'ando ad ogni 
altra cola, chea quello, che auvenne, le diede 
licenza , mandando però con erto lei un fuo ragaz- 
zino per guardia) Cortei giunta all'./nw, il qua*^ 
le per Cjgione della pioggia era allora artai ben 
grolTo , tacendo femoiante d' alzarli i panni di 
dietro per cominciare à lavare, fi arrovefeiò la 
verta in capo, e così coperta, & involta fi get- 
tò nel fiume, & annegò. mentre per 

quallivoglia cagione (oggiornava à FigltHe^ per 
levare il dalla devozione dè Fiortntiniy 

dove in nome del Papa con le patenti del figno- 
rc Liotuìh da Carpi Prcfidentc della Romagna, era 
ito per follevar quei Popoli , il fignor da 
Beffina , mandò per la via di Subbiano prima à 
Bibbiena, non chiedendo altro, fe non che man- 
dartero per giufto prezzo vettovaglie al Campo) 
la qua] condizione i come afièzziona- 

tirtimi alla parte de Medici , agcvolillìmamentc 
accettarono, c poi à Poppi, dov’ertcndo egli la 
Principal Terra del fi erano rifuggili 

artai perfone di tutto ì\ y^aUberno, mì ìPoppeft 
fedelmente fecondo l’ufo, e cofhimc loro antico 
p->rtandofi, anzi che volt^cro dar rifporta, fcrif- 
iero à htrtnzc, onde fu loro mandato Andreoh 
Jati Comminano con cinque Bande, il Conte 
é'Orbecb^ Fran-.tfeo dc Bardi, Giovanni Pavan- 
znti, Matteo della Pieve, c Memo da Prato ^ec- 
cbio, il quale fu ferito per la via, c le fuc genti 
rotte tutte , e fracaflìite. Filiberto intefo fani- ' 
mn, e i preparamenti de i Poppi giani, vi man- I 
dò tantorto due (colonnelli Ìl fignor Altjfandro, 
Se il fignor Sciarra, i quali prefero alloggiamen- 
to à certo Convento de frati Conventu^ di San 
Francefeo , mi quei di Poppi gli didoggiarono 
con l artiglicrie poco dopo alcuni aflalti vigoro- 
fameme diti, c fortenuti, e al quante fcaramuc- 
eie fatte con egual danno, e vantaggio confor- 
tati dal fignor Alejfandro, e perfuau^à forertie- 
ri, che ncoifi vi erano, e dall’autorità foccial- 
mente di Monf': Francefeo Minerbetti \^fcovo 
^Arezzo, eda confòrti di Martro FrancefeoCat' 
toni da A/ 0 i»/f/'«rrò/, atteggiarono, che fareb- 
bono quello, che facerte W^Ltzzo de Signori lo- 
ro, e in quel mentre manderebbono tante Vet- 
tovaglie nel Campo, quante potefTono, con tal 
convenzione però, che il Commirtario de Signo- 
ri Fiorentini con tutte le genti, anni, fiCarnefi 
fuoi, dove più gli piacerte, fe nc andafie ficura- 
mcntc. 11 Si^or Aleffandro mandato i pigliare 
il portertb il Capitano MazzÀngo MazxàngbiF'xo- 
rcntino, e lafeiatovi dentro un Commirtario chia-« 
rmio Canlalupo , fe né ritornò nel Campo. Nel 
roedefimo mefc ^'Ottobre fi propofe, e vinfe alli 
19 nel ConfigUo degli 8o una Provifione da non 
dover credere, ch’ella fi doveffe mai, non che 
vincere proporre, la quale mofhò^fe io non m’in- 
ganno,) ò una prudenza, ò una rtoltizìa da dover 
erter fempre , mentre che durerà il Mondo, ò 
lodata, òbiafimata, Se in qualunque modo am- 
mirata, c quella fu, che i Borghi della Città fi 
doveflcro inccmtinente rovinare tutti da fonda- 
menti, e tutti gli edifici d’intorno à un miglio, 
ò piccoli, ò grandi, ò facri, ò profani, che po- 
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tcflcro recare ò comoditi alcuna à quei di fuo- 
ra, ò feomodità à quei di dentro, fi Ipianafllno, 
c fi maodalltno à terra, ordinando prima, che fi 
dovcrte giuftamente la valuta loro, e porre i Pa- 
droni in fù un Libro à querto effetto ordinato 
fecondo la detta ftima creditori, nc fi pouebl» à 
gran pena imm^inare il danno, il qitilc nc ri- 
lultò sì al publico, ertendo i Buighi altictantC 
Città, e si al privato, che vi ebbe tal fàmiglia, 
la quale folo di cale fu peggiorau meglio, che di 
Fiorini d’oro, come quella de Baccelli nel 
Borgo di San Gallo, ed io prendo maggior mara- 
viglia ora nello fcrivere, che io non prefi allora 
nel vedCTC, ricordandomi delle frotte de Giova- 
ni, etri erte bene fpeflb i proprii Padroni anda- 
re à quella villa. Se à quella, c non folo rovina- 
re leCafe con ogni gran furia, mi guallargU 
orti, c i Giardini, ò sbarbando dalle radici, ò 
tagliando con le feuri non che le viti , Se i rofai, 
ma gli Ulivi, ci Cedri, e I Melaranci, pcrftr- 
nc fafcjnc, e portarle nc i Baftioni. Gli Edifi- 
cii fi rovinavano con uno iflrumcnto così fatto. 
Era una trave legata in bilico con le funi nel 
mezzo di un’altra per traverfo , la quale molte 
opere dall’una parte, e dall’altra concordemente 
dimenavano, c à guifa d'un’ Ariete antico fpin- 
gevano con tanta forza, c battavevano con ella 
fparteggiando , quanto più potevano, e inani- 
mando con le voci l’un raliro,come fanno i Ma- 
rinari, il Muro, che rovinar fi doveva) il nome' 
del quale ilrumcnio chiamavano alcuni con no- 
me più oneflo, di quello che comuncmcmc lo 
chiamava il volgo, Jsaitiiore: io dirò cofa incre- 
dibile , mi vciiilinia , avendo una moltitudine 
parte di Contadini , c parte di foldati con una di 
querte macchine gettato à terra buona parte del- 
la Chiefa, c del Convento di San Salvi, quan- 
do fuion giunti con la rovina in luogo, dcM-e fi 
feopcrie loro il Refettorio, nel quale di mano 
ù'Andrea del Sarto era dipinto un Cenacolo, à 
un tratto tutti quanti, quali fuflcro cadute loro 
le braccia, c la lingua, fi fermarono, c tacquero, 
c pieni d’inufitato (lupore non vollero andar più 
oltre con la rovina, cagione, che ancor oggi fl 
può in quel lungo veocrc con maggior maravi- 
glia di chi maggiormente intende una delle più 
belle dipinture dcU’Univerfo. Tri querte rovi- 
ne Dame, e Lorenzo fuo fratello chiamato Cencio 
di Guido daCafiiglione mofli, chi dice da 
van Battila lor Fratello , nominato S. Crufeene , 
il quale non aveva di buono altro, che la Cali, 
e la prefenza, c chi da Benedetto di GeriCiofi co- 
minciarono à dire in una brigata di Giovani, che 
faria bene andare, e defolare le cafe, c ville dè 
fuperiori, c de nemici loro, e della Città, c con 
impeto giovcmle, ancorché Barf/i Condì Copì- 
tano del Gonfalone Uon ctOro s'ingegnafic di ri- 
tenerli , fi mollerò à corià , c mifero fuoco nel Pa- 
lazzo di Coraggi, t in quel di Cojello, il quale 
non abbruciò, perciòche temendo eglino, che 
; l’Efercito dè nemici non tagliafTc loro la flrada, 

' fi partirno fubìto, onde uno de lavoranti del Si- 
I gnor Coftnto, oggi Duca di Firenze, ebbe agio di 
poter tagliar certi travi, perché il fiiòco fiTpen- 
fe; mifero fuoco ancora nel Palazzo di Jacopo 
Sahiati, il quale arfe, ficcoroe ancora quello di 
Careggi, e fletterò ctiamdio per andare al Poggio 
à Calano, mi furono più che da altro dalla pau- 
ra dé nemici ritenuti, atro vercmenie barbaro, 
e degno non pur di biafimo, mi di quel gartigo, 
che fù poi clopo l’Artédio dato loro dallo Staro 
nuovo, come di fotto fi vedrà. Credettero mol- 
ti, e tri quefU il Cardinale Salviati court azzio- 
ni dTcrc fiate non folo col confentimento, mà 
B.yorfbi. X z pet 
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per commidìone àAGonfal»mert ^ pane per ede- 
re uomo malotico di nature, e parte perchè quei 
Giovani dilperati di dover mai aver à trovar per- 
dono , fiiceflino per timore di lormedcilmi quello, 
che faceva l'amore della Libertà, e dettero più 
duri, c ritenuti ad arrcnderfi, ò fare accordo co 
MtdUi: Altri, dè quali damo noi, pen(àno,che 
il Carduccio non lo lapcifc : certa cola , c ch’egli , 
dandoli eglino, dopo ootal misfatto per Talmii 
Cafe, e per le Chiefe fuggiafehi , fece da prima 

IACOPO SALVIATI 
LVIGl RIDOLFI 
NICCOLO' ORLANDINI 
ANTONIO TADDEI 
AGOSTINO RICCIALBANI 
GIO: TORNABVONI 
ALESSANDRO PAZZI 
RAFFAELLO PVCCIO 
ANTONIO DE NOBILI 
MATTEO CINI 
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A ogni cofa, perche fltffino prefì, e gadigati, per 
dire le Tue proprie parole, à mtfura di ('arbone, 
regia, come è doppia la natura degli uomini, 
anche in quedo non iimulava. Fri quede colè 
edèndo dati prima ^r un editto publico citati 
li diè bando di Rubeìlo, e confeguentemente fa* 
rono confifeati i beni à tutti cmoro, i quali fri 
il termine loro adirato tornati non erano, i 
quali furono a8,la maggior parte dé primi uomi- 
ni , c delle prime Cafe di Firenze. 

B.ARTOLOMEO VALORI 
PALLA RVCELLAI 
BACCIO CAPPONI 
LO SCHIACCIA 
RVBERTO ACQAIOLI 
GIOVANNI CORSI 
IL CARNE 

TEODORO SAWETTI 
ALESSANDRO RONDINELLI 
IL FANTAIO 
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M. FRANCO GViCCIARDINI 
ALESSANDRO CORSINI 
IL POLLO 

NICCOLA DA FISICAIA 
MASO DELLA RENA 
FRANCESCO VALORI 
BERNARDO RVCELLAI 
’ ANTO: DI BONGIOVANNI 
TADDEI 

AGO: DEL NERO FRATELLO 
DELL'ERA. 

5ALVESTRO DE MEDICI 


M. Piero Medici figliolo di jindreu chiamato il 
M. Onofrio BurtoUni Arcivefeovo di Pi- 
fa A Baccio Calori fu prima podo di caglia 
Mille fiorini d’Oro, à chi lo dava vivo, & à chi 
mono foo, e poi come Traditore della Patria, 
per dfer rali Commifiarìo Generale del Papa , 
come fi dille poco fi, sfregiata, e fdrucita una 
lida della dia Cafa dal Capo al piè fecondo una 
legge antica cosi latta, jinten Taddei chiamato 
Jmìho per li Tuoi cattivi portamenti ebbe di ta- 
glia foo fiorini d’oro à chi lo dava vivo, e 300 
a chi morto. Die quedo Bando gi-ande ammi- 
razione, efpaventoà tutti coloro che conolcc- 
vano di quanto biadroo, e di quanto danno egli 
poteva ellér cagione. La fevehcà di quedo Ban- 
do fu cagione, che molti ritornarono, e fri que- 
di Tommafo Soderiiti, che fc n'ere andato à LuC’ 
rj, e M, Baldo jIUovUì i che fi era con la moglie 
fermato nella Bocca di f^olterra. Tornò ancora 
Michel Jngiol Buenaruoti , il quale domandato à 
Poma à nome mio da Giovan Battila Bufiniy 
perch'egli da partito fi folle, rifpole, il 

Sif,ner Mario Orfino , del qual'egli era intrinfi- 
chifiìmo Amico, avergli detto un giorno nel ra- 
gionare, che temeva malamente, non Malatefia 
accordatoli col Papa dovedè far tradimento^ la 
qual colà avendo egli , come uomo leale , e ze- 
lante della falute della fua Patria riferito inconti- 
nente alla il Gonfaloniere Corduccio ri- 

prcfolo più todo, come troppo timido, c rofpct- 
tolb , clic lodatolo , come molto cauto , & amo- 
rmolc, modrò di tener poco conto di sì fatto 
auvertimemo , onde egli tra per queda paura, c 
perche Riaaido Corfui non rifiniva dt moledarlo 
a doverli partire inficme con elfo lui, afièrman- 
do che la Città tra pochilllme ore, non che gior- 
ni farebbe tutta nella Potedà dè Medici , fatti 
cucire in tré imbottiti à guifa dì giubbone ~ 
fiorini d'Ore con detto Rinaldo y e con Antotdo 
Mini tuo creato, fe né ufcì di Firenze non lenza 
qualche diflicolià, ancorch’egli fufie uno delMa- 
gidrato dè Nave della Milizsa^ per la Porta alla 
Giudizia, come meno fofpctu, c confeguente- 
mence meno guardata. Giunto in Ferrara fu dal 
Vuc^Alfonfoy il quale mediante le lide, che gli 
mandavano ogni l^ gli Odi, fapeva il nome di 
chiunque entrava cialcun giorno nella Terre , 
mandato per alcuni Gentilhomini à chiamare, e 
fattogli tutti quelli onori, e cortefie, che fi po- 
tevano maggiori, cercò di ritenerlo con ODedif- 
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lime condizioni appreflb di fe. Mi Michelangno- 

10 Fendute à fua ^cedenza le debite grazie, e 
per modrere, che non aveva bifogno di colà al- 
cuna, & anco per non eflèr vinco di cortefia, of- 
fertogli tutti i danari, che portava con fe,e non 
volendo rimanere ad allogpare in Palazzo^ (le 
nè ritornò all’Ode. & il Tuo Fiaggio lèguìcando 
col Mim (c nè andò à Ftntzia , perchè Rtnalio 
per non incorrere nelle fcverilTlmc pene del Ban- 
do lafciato MicbeUuwoolo fe nc ritornò i Firenze^ 

11 qual Micbelangnm arrivato che à Fenezia 
per sfuggir leviate, eie cerimonie, delle quali 
egli era nimiciffimo, e per vivere folitario, fe- 
condo Tulanza fua, e remoto dalle converfazio- 
ni, fi ritirò pianamente alla Giudecca , dove la 
Sigaoria ( non fi potendo celare la venuta d’un 
tal uomo in una tanu Città) mandò due de pri- 
mi Gentilvomini Tuoi à vifitarlo in nome di lei, Se 
ad ofTcrìrli amorevolmente tutte Quelle colè, I* 
quali à lui proprio, & ad alcuno di Aia Compa- 
gnia bifognaflcro : atto che dimodrò la grandez- 
za, cosi della virtù di Micbetangnolo y comeddl’a- 
more di quei Magnifici, e Clarillìmi Signori alla 
virtù. Difpiacquc in Firenze m.nravigIioramcnte 
la perdita di cotal uomo, c fc nc fecero molti, e 
vani rammarichi , eflèndofi partito appunto in 
quel tempo, nel quale avevano più todo nccelH- 
tà, che bifogno deiropcra dia, onde commilTc- 
ro caldidìmamcnte io Ferrara i Dìhì della Guer- 
ra à M. Galeotto Giugni , che vcdciTc per ogni 
modo di doverlo difporrc à tornare, prometten- 
doli fopre la fede loro tutte quelle cauzioni, e 
ficurcà, ch’egli medefimo fapefie chiedere, e à 
lui mandarono per Baciano Scarpellino , il quale 

g randilTiniamente gli era afièzzionaio un amptif- 
mo Salvocondotto infino à Fenezia. Dalle 

3 uali cofe Micbelangnole yC parendoli pure di non 
ovcre abbandonare U Patria in tanta nccefiìtà , 
non odancc, che fùlTe dato aiutato, e favorito 
non folo, mà nutrico,. Se onorato dalla Cafa dé 
Mediciy fi partì incontanente per la via della C<tr- 
fagnanuy enop fenza qualche difficoltà, e peri- 
colo della fila Perfona, fc nè ritorno à FiremUy 
dove con gran letizia dell'Univerfalc, e non pic- 
cola invidia di molti particolari, fò fubito ac- 
colta, e mcITa in opera. Avevano in quedo tem- 
po i Fiorentini mandato Lattieri di jatopo Gbe- 
rardiy più per gli altrui favori, che per li fu<n 
meriti onorato, airimpcratorc confortati, e qua- 
li fpmci à ciò sì dal Friocipc d'Orat^ety e 

^dal 
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sì dal Marchefe del Gnifit , il quale aTcndo com- 
paflìonc ai danni di quella Republica,diceva*che 
fua Maellà era male informata delle cole della 
* Città, e cheà lei era ftato fatto credere, che 
Firenze folle giuridicamente de Medici, Mà 
lTmperatore,col quale i Fierentim arebbono fat- 
ti tutti gli accordi per falvare la libertà, non fo- 
lo non lo volle udire , éncorche M. Luigi Ben- 
ciani t il quale uno era del Coniglio dell* Impera- 
tore, e à cui i Signeri Dieci molto l’avevano rac- 
comandato, grandemente fé nc afiàticafle, mà 
lo foce ritenere alcuni giorni in Parma , adope- 
randofone molto importunamente M. Bernardino 
del Barha, per far cofa grata al Pontefice, il qua- 
le giudicando, che t Fierentiniy veggendofi aver 
tanto Efcrcito tanto vicino, & efier abbandonati 
da tutte le parti doveflero 0^ mai efier difpofii 
à riceverlo con quelle condizioni , che à lui ItcìTo 
piacefiero, e parendoli ogni ora mille di riaver 
Firenze f mandò in polle PArcivcfcovo di Capua 
all'Eforcito, e gli commefie,che dovefic (facen- 
do fembiante, che altro ne folle cagione ) pafiar 
per Firenze f e veder di convenire innanzi, che 
folTe guafto affatto, e deferto tutto il Contado. 
Venne 1 * Arcivefeovo , & alloggiò con J^nole 
della . . . onde nacque gran rumore tra il Po- 
polo, e fi deputarono fobito4 Qttadini, i quali 
anJaflbno per intendere da lui medefimo la ca- 

S ione della venuta Tua s rifpofe, ch’era mandalo 
al Pontefice ncU’Efcrcico à trovare il Prencipc 
d'OrangeSf e che per maggior ficurezza, c co- 
modità fua aveva voluto fare quel Cammino, fog- 
ciungendo, che quando piacefieà loro Signorie 
u trametterebbe tra loro, e fua Beatitudine vo- 
lentieri, la qual profeita non fu, com’egli , e 
Clemente s'immaginava accettata, anzi gli diole- 
ro oncdamentc comiaco , e non tanto per ono- 
rarlo, quanto perche non poreflè con alcuno fa- 
vellare di quelli delia Parte dè Medici, lo fecero 
accompagnare fino fuori della Perla à Nic- 
celò , dubitando fufie venuto per corrompere 1 
Citòdini, e forfè per quella cagione, furono di 
quivi à poco creaci Tei uomini, i quali inficme 
col magnifico Genfalenier* doveficro quei Citta- 
dini dichiarare, che da loro foflero giudicati per 
efier partigiani della Cala de Medici, ò per qua- 
lunque altra cagione fofpetti nella liberta del pre* 
fonte Stato. Due dè Signori, doè M. Paolo Bar- 
teli Dottore di legge, rimefia e quietifiìma per- 
fona , c Frantefce de Nobili. Due di Collegio 
Piero Giatmint, tJatemaCorfim,cYtwxaxcì Ban* 
doccio, àìxàè Dieci, Lorenz» Giacomini, c Mat- 
teo BengMnni,'ì quali nè chiarirono ipi Ottavia- 
no dè Medici, il quale fino da principio fi era vo- 
, luco partire di Firenze, mà il Papa gli aveva fat- 
to intendere fegrccamence , che per nulla il fa- 
ceffo , Lorenzo d'jfndrea de Medici , Francefeo 
Antonio Neri, Giovantù di Filippo dtW'Antella, 
Filippo di Benedetto Nerli, Prinzivalle, e Fran- 
eefeo di M. Lnigi della Stufa, Gifmonio dì GtJ- 
nonie della Stufa , Francefeo di Guglielmo Aìtevi- 
ti, Giovanni Altoviti chiamato il perche ; 

cc^ era del corpo, mà di animo terribile, 6c I 
afhitìfiimo, Papàelle di Pandolfo CorhÌHeiU,Do- | 
nato di Vinceneùo Ridolji, Lorenzo d'AntonioCam- 
hi, Zanobi di Noferi Acciaioli, Andrea di M. 
Tommafo Minorhetti, Lorenzo di Matteo C^nigia- 
ni, Ruberto di Francefeo Alamannefchi, Lapo di 
Bartolomeo del Tovaglia, il quale era flato prima 
accufato, e mefib nella toccato del- 
la Fune, e con gran fatica fé n’era liberato, non 
avendo confèfTato altro , fo non che aveva vedu- 
to Baccio Fal«ri,t M . Guicciardini feri- 
vere una lettera col fugo di limone, il contenu- 
to della quale egli non fopeva : rultimo fu Lo- 
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renzo di S. Niccolò Ariehelozzii Quelli tutti fu- 
rono foflcnuti nel Palazzo de Signori Otto, c le 
lor Camere nelle ftanze già di Madama Argenti- 
na al Piano della Croce, c vi fletterò forrari à 
buona gunrdìa } giorni meno di 10 mefi, cioè 
dai ( 3 Ottobre i f zp ài 1 0 Agojlo t f 3 o j i di- 
chiarati furono zf., mà Filippo Falori , inanzi 
fi rachiudefforo , d)be grazia di poterfi Ilare in 
cafa di Giovanni Bai tifa Pitti fuo Cognato, gli 
altri f in onci mezzo tempo fi erano ulcjti nafeo- 
famente ui Firenze, Ahfdndro Cor fini, il Carne 
dè Rnceìtai, Taddeo Giudici^ Giovanni Tebaldi, c 
Teodoro Sajitti fratello di Cojimo, cranfi fuggiti 
prima di Firenze per varie cagioni, c fofpetti, c 
poi fo ne foggiron molti altri, come Lnigi Guic- 
ciardini, il quale s’ufci di Pija rinuolto io una 
Coltrice, e con lui fo nè andò Gherardo Bartoli- 
ni, pei'ciòchc avendo quelli due tratte fecondo 
l’ufanza antica le forti Virgiliane, era venuto per 
cafo quel verfo del 3”: Libro delF Eneide: Heu fn- 
ge erudeUi Terrai, fuge lìtui avarum. Onde Luigi 
il quale era fupcrfliziofo,e Gherardo cauto, e pa- 
urofo, preforo partito di andarfene à ; fi- 
milmente il Gobbo dè Pandoljini, il quale era tut- 
to fpirito, non avendo potuto aver licenza di flar- 
fi in Pifa fenza pregiudizio, ancorché aveffo pa- 
gato zoo fiorini per fuggire la malaparata, fé 
ne fece portar fuori rinuolto in una Coltrice. 
Tutti quelli ch'erano in Firenze delia nazione 
Spagnuola , dove Tempre per cagione di loro mcr- 
canz-c, c traflìchi nc Hanno motti , furono rac- 
chiufi in una cala mcdclìma, e ordiiuio uno, 
che gli dovefic guardare, c provederc di tutte le 
cofe, che voIcfTcTo diligentemente , & amore- 
volmente, non gli hfciando però favellare con 
alcuno di fbrpcto , nc fcrivere fo non quello, che 
à loro privare f.iccmde fi appanencifo, & un al- 
tro, il quale pigliaffo tutte le lettere, àloro in- 
dritte, c tutti i loro negozi mercantili, fecon- 
do, che da loro commcllb le foflc, ò faccfTc, ò 
efeguiffo. De Fiorentini la maggior parte fi ri- 
coverarono in Lucca, c quivi Ibmdofì di mezzo 
fenza aiutare, nè difaìutare la Patria, ò il Papa, 
fc non forfè fegretamentc, non incorrcv-ano in 
pregìudizo nefTuno ; I primi , c principati fu- 
rono. Ruberto Acceiaioli, il quale fé nè andò poi 
à Folterra, Domnito Canigiani, il quale fi tras- 
ferì à , Palla Rucellai, il quale le nè an- 

dò à Pietra Santa ,Giovan Francefeo Rtdoìfi, Fe- 
derigo Gondi, Antonio da Sommata , M. Niccolò 
di Giovan Francefeo Nobili, Aleffandro, c Luigi 
di Giulia Capponi , Calanco Calandri , Filippo 
Strozzi partitoli dì Francia fc nè andò, mentre vj 
era rimperatnre, àOV»Mva,dovc avendo fiivella- 
to una fera di fegrcto con Aleffandro dè Medici, 
dicendo dì volere andare à Bagni, per procurare 
la fua indifpofizionc , fc n'era andato à Lucca, 
nel qual luogo medefimamente, era Lorenzo Ri- 
dulji foo Genero, c di quivi à poco, effondo egli 
gravemente ammalato, vi comparvero da /’<aao- 
va, Piero finberio,e M. J^one fuoi figli , co’quali 
era Francefeo di Antonio Pazzi, chiamato Cecco- 
ne. Eravi ancora Giovan Battifa di Lorenzo fuo 
Nipote, il quale fc nc andò con Antonio di Fit- 
torio Lanii nello fludio di Padova, dove dette- 
ro più anni opera alle Lettere : Andovi eziam- 
dio Giovanni fiandini per vifitar Filippo, il quale 
fc c vero quello, che mi diflc più vo\tePiero fuo 
figliolo , il quale forfè per quella cagione noo 
l’amava molto, gli dava ogni mefe 1 f feudi di 
provinone. Era Giovanni flato alta guerra col 
Coni» Piero Noferi in Lombardia , dou’cfièndo 
ftato fatto prigione, fi era poco innanzi, più per 
induftria, che per altro librato,- nè prima ebbe 
vifitaco Filippo, che fi trasfor) focto /ìrMze nel 
X 3 campo 
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campo Imperiale. Stette ancora in Lua» An~ 
ton Franulco degli Alhizi^ poiché fi pani di /•>• 
renzef moflb, tecondo che diecapoi egli tlcflb 
in BologMy perche queiGrffVJiridircoli(perdirco< 
ti) e fcorrctti , de quali fì favellò di fopra gli 
andavano dicendo dietro, mentre, ch'egli Ipaf- 
feggiava per Piazza ^ ò girava imomo al Coro 
di Santa Maria Atì Fiore } Cuilui cavò Piero 
SoJerim nel 11 di Palazzo^ e ora hà abbandona- 
to Arezzo , fc gli dourebbe mozza la tella ; che 
diamo noi à lare? che alcuno di noi non Tarn* 
mazza? ondVgU dubitando, non manimetteire- 
ro pagò per poter ufeire di Firenze mille fiorini, 
perciòchc i\àonfahniere dandoli poca noia, anzi 
anzi avendo caro , che fi partiflbno, operava, 
che à tutti quelli, che volevano alcuna quantità 
dì moneta pagare, fullé dato licenza, benché ab 
cuni, non oilante il pagamento, furono poi, ò 
per publici Bandi, o per citazione private fatti 
ritornare • come auvenne ad Agnolo di Francefeo 
Doni, fenza che gli fuflero rìiomaii indietro ì 
danari. I Luccbtji, si per l’antico odio contro ì 
Fiorentini cagionato dal fofpetto , che Icmpre 
hanno avuto non irragionevolmente di loro , gli 
vedevano in quella miferia, c calamità volentie- 
rì, c già avevan deliberato di volergli licenziare. 
Mà ir Papa fece loro Icntire Abbate Nero, 
che fi contentava, che vi deflèro. In quedo 
tempo fu accufato da Pitro Giaeomini Carlo Coe- 
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A ehi per lo avergli detto, che Firenze era de Me- 
dici, e però elfer meglio rimettergli dentro, che 
afpeitar la guerra, che quanto à lui giudicava , 
che fonata la Campana di Palazzo à Martello, fi 
dovefie fàr parlamento, c perch’egli per paura fi 
era aflèntato dalia Città, fu citato dagli Otto per 
un CavaUuceio, e non volendo comparire, gli fu 
Icritto da molti Pareng, & .Ornici à cui pareva 
cofa leggiera il cafo dio, che dovefle tornare, £c 
ut^idirc^ e irà gli altri Franctfeo Bandini, trop- 
po di fe prefumendo gli fece Capere, che venifie, 
c non dubitalTe, perch’egli comparì, & il Gia- 
g contini à fàccia, à fàccia gli rimproverò le paro- 
le, ch'egli aveva ufato à lui proprio, onde ri* 
mefib alla ^mrantia , fu non oinnte l’aiuto dé 
Parenti, e H favore degli amici in fu la Porta 
del Banelloz ore t8 decapitato, del che prefe 
France/co , il quarcra fupcrbiinmo , si grande 
fdegno, che fc ncaodòà Aarcit anch’egli , tutto 
che da quel reggimento fuflc onorato molto per 
la memoria óiBernardo fuo Zio, il quale aveva 
I nella congiura de Pazzi uccifo di fua mano in 
I Santa Reparata Giuliano de Medici Padre di Papa 
I Clemente, nacque à Carlo si l’cflcr’cgli fattura de 
] Mediò, t sì roatlìnumemc rodiofifltmo nome del 
C; Parlamento, c fu allegato più volte il fine di 
I quella ftanza , che già fece fcrivcrc con lettere 
I maiufcolc nella Cala Grarulc Fra Girolamo del fc- 
I guente tenore. 


SE QVESTO POPOLAR CONSIGLIO E‘ CER- 
TO 

GOVERNO POPOL DELLA TVA CITTA- 
TE 

CONSERVI, CHE DA DIO T’ESTATO OF- 
FERTO 

IN PACE STARAI SEMPRE» E IN LIBER- 
TATE 


TIEN DVNQVE L’OCCHIO DELLA MEN- 
TE APERI'O 

CHE MOLTE INSIDIE OGN’OR TI SIEN 
PARATE 

E SAPPI CHE CHI VUOL FAR PARLA- 
MENTO 

VUOL TORTI D.\LLE MANI IL REGGI- 
MENTO 


Sette giorni di poi alli d' 0 //o^<r à i8 ore 
fu tagliata la teda nel Bargello à Frate Fittorie 
francefebi chiamato Fra Giguotplo Frate ofTcrvan- 
tc dell' ordine di San Franeejco, perch’egli ave- 
va(chi dice inchiodato, c chi voluto inchiodare) 
4 pezzi delle più grolle artiglierie, che fùfTero 
al Poggio di San Mimato', dicefi ancora ch’egli 
aveva promefTo mettere una notte vefliti à ufo di 
frati alquanti dè nemici nel Convento di San 
Francefeo, mà di quello non lì ebbe, (che io fap- 
pia) certezza intera, come dell’aver’egli fe non 
inchiodate, volute inchiodare l'artiglierie. Per 
la medefima ^uarantia fu poi condannato nella 
Fejla Ficino di Cbernbin Fieini nipote di M.Mar- 
fiiio, mà molto diverfoda lui, non meno gran 
Filofofb, che Teologo veramente divino, così 
di cofiumi , come delle lettere : Aveva codui 
detto» che Firenze era fiato meglio folto le Palle 
che folto il Popolo, e che laCafa òc Medici a- 
vendo ornato di tante Chiefé, e di cotali edificii 
la Città, e tenuto il Dominio fi lungo tempo vi 
aveva per ragion di pofleflò maggior parte che 
alcun altro, e anco à cofiui non giovò nulla l’eb 
fer M. Marfilio fiato allievo, e o^otiflimo della 
Cala dè Medici, Avevano ì medelimi SignoriOtto 
per leggiera più lofio fofpezione , che cagione 
follecitati à ciò per quanto fi diceva da ''Jacopo 
Cherardi fatto pigliare, e crudelmente mattina- 
to Giovanni da Strada chiamato volgarmente da 
chi il Padre Stradino, e da chi il Cenfagrato uo- 
mo di nuove maniere, e fatti, come u ufadirc 
airamica. La cofiui profedionc, tutto che fufìc, 
come fi aÌTermadiSocratc,bruttifliroocosì di vi- 
fo, come di corpo, era di amare fantamentc, e 
con incredibil coftanza tutti i Giovani Fiorentini, 
i quali fulTero, ò buoni, ò nobili, ò belli, e 
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perche il Signor Cofmo era buoniffimo, nobilifii- 
mo, c bclliilìmo egli, oltre ch’era fiato al Sol- 
do col Signor Giovanni fuo Padre, gli portava 
particolare, c fingolarìdìma affezzione, e da luì 
m Tempre, sì per le Tue, fc bene firavaganti, ot- 
time qualità, e sì per la memoria del Padre, fa- 
vorito fcroprc, & accarezzato. 11 medefimo 
Magifirato degli Otte aveva à M. Bernardo Paoli 
Cantore della (rappelU de) Papa venuto da Roma 
in Firenze, dato, per intender la cagione della 
fua venuta , e dicendo ch'egli era Zoppo cosi 
deU’animo, come del corpo, di molta corda, e 
cacciatolo via. Fecero eziamdio di poi forar U 
lingua alla Colonna di mercato Vecchio 2 Miche- 
le da Prato detto il Ciefo figliolo di M. Jacopo 
Modejìt per la bellemmia,e per alcune altre fpor- 
cizie, c lo confinarono nelle Stinche, onde non 
ufeì prima che finito rafTcdìo. Era nel volgo 
Fiorentino, che la Tavola della Madonna deWlm- 
pruneta non volcfTe albergare dentro le mura di 
Firenze, d’onde una volta fc n’era invifibitmence 
di notte tempo fuggita ^ Non di meno la Signoria 
accoftandofi rcfcrcito, perch'ella alle mani dè 
Soldati, c di Gente Luterana non capitafle, fe- 
ce per partito, ch'ella à Firenze nella Chìefà 
Cattedrale condurre fi dovclTe, il perchè Loren- 
zo Fieli per commiffionc loro con un Mazziere 
foto andò col Pievano della Chiefa, e lènza fàpu- 
ta della Compagnia la dcpofc,ò difpolè (come fi 
dice volgarmente) da) TaWrnacolo, e dentro un 
I forziere la condufTc fegretamente nel Monaficro 
di San Giorgio, c di quindi con folenne ProccT- 
fionc , e con tutti i Magifiraii , eccettuato la 
Signoria, fu condotta in Santa Maria del Fiore 
odia Cappella di San Zanobi, c prima s’era fiuta 
' condurre da Fiefele in Santa Maria in Campo la 


jiiized by Googlc 



jop Di Benedetto 

Tavola di Mèri» Primerans , nella qoak 
avevano i Pr^H rpectale,e grandiUlma dcvozto* 
nc, c quivi fi ftcnero con grande onore, c rcvc- 
rtn?^ , mentre che la guerra durò : Molti della | 
Citta, e molti del Contado, e del Dominio, chi 
per una cagione, e chi per un'altra, parte fi tro- 
vavano, c parte iè né andavano neirElército dé 
nemici, tra quali Cnmech Strozzi era nelColo- 
nello dei Siftm AkjfaniToyifeìB^ Btrtino Caval- 
etHii, Ber/ ino di Csrle Alddhrandi^ Sandro Cd- 
tanziy Gianmoro da DicoPtano ^ il Rofa da Peeebio 
rKÌCoSoncllo del Conte da San Secondo^ del qual’ 
era Sergente maggiore t/^rv/rri pur òzFiccbh^ il 
Morfia, W Pignatta^ & altri fimilmcnte Fiortn- 
tini nel Coloncllo del i 9 r^r Sciarra , naà di baf- 
là mano. D'intorno alla fine del mcié , cioè alti 
tf A'Ottobre arrivò il Pontefice per la via della 
Romagna in Bologna^ e anticipò, come maggio- 
fe, di giungerui prima, per dover quivi afpetiare 
come minore, e ricever Cdr/« Re dè 
»r, e fiirlo dandogli la terza, £c ultima Corona di 
Cefare Jugufto , ed eletto Imperatore alToluto. 
Di 4 giorni era entrato in Bologna il Papa , quan- 
do egli ebbeauvifo certifiimo, che SoHmanoGran 
Turco dopo l’avere in un mefe intero con innu- 
merabile quantità d’uomini, c d’Artigliarie bat- 
tuto , e battagiiaco k'ienna , fé n'era con fua ^n- 
diflìma vcrgqgru , mà ben con maggior oanno 
dè Cufiiam {ubitamente partito, conciofiacofa- 
cheegli, oltre i feriti, euccifi, & oltre agl'in- 
credibili danni fatti, non foto per dovunque paf- 
fava, mà per tutte quelle regioni, dove feorre- 
vano i Cavalli ne menò feeo prigioni , e fchiavi 
in Turebia , miferabilifijmo fpcttacolo trà mafehi, 
e femmine più che ~ : Perfooe. Scrìfie fubito di 
fua propria mano il Papa aU’lmperatore, e gli 
mandò M. Braccio di Piero Martelli fuo Came- 
riere, il quale fu poi Vefeovo di Pie fole , giova- 
ne di buone lettere, cosi Greche, come Latine, 
mà di concetti al quanto dagli altri (Iravagance , 
non tanto per rallegrarfi con fua Maefia come 
fcriveva, quanto per folleciurk) à venire. Que- 
ila novella, come giunfe carifiiina, e gioconda 
oltre modo sì al Pontefice, e sì alPImperaiore, 
i quello perche altrimenti farebbe (lato necclTt- 
tato ritomarfene à cala, e difenderla, à quegli, 
perche altrimente tàrebbe fiato vieutovitormr- 
vi, e offenderla, così fu molelliflima, e noiofa 
fuor di mifura à Piorentim^ i quaii non dimeno, 
D collanti à voleri! difendere, ò ofiìnatì ad ogni i 
modo ftavano fenza paura nefluna, e afpettava- 
no alle mura intrepidamente i nemici, si perche 
avevano di ài per la tardanza d'Oraoges i buon 
termine le fortificazioni condotto , è sì perche, 
effendofi fetta una ralTcgna generale, sì trovavano 
in efferc fenz.i i giovani della milizia, e fenza i 
feldaii, i quali erano quà, e alla guardia delle 
Terre, e Fortezze loro 'mPtrenze folamente me- 
glio, che^- fenti pagati lòtto fei Colonnelli , e 
circa 80 Capitani, de quali 17 ve n’erano Fio- 
rentini, e quali tutti di buone cafe : il Capitano 
Strozza Strozzi y Niccolò Strozzi, Prancefeo Bar- 
di, Jndrta Gberardini , Caccia Altoviti, Carlti- 
toAltoviti, Barbarojfa Bartoli, Ivo Bihoiti, Ma- 
riatto Condì , Antonio Bongianni , Luigi di Gigi 
jtìtoviti, Gigi Machiavelli, Alejfandro chiamato 
Sandrino Monalii, Giovan Prancefeo Pedim, Raf- 
faello Ricoveri, Zanohi detto Boti Ciafferi, e il 
Capitano Lorenzo Taffitn , perchè il Capitano 
Cualterotto Strozzi , e il Caàiixvy Caponfacco era- 
no, come fi è detto nella Città delia ó'Arezze, 
il Capitano Bernardo Strozza chiamato il Catti- 
vanza, & il Capitano Benedetto chiamalo Botto 
Rmmini, e fono qualche altro erano chi in Pi- 
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_/a, c chi altrove. Erano quegli meglio che 
foldati fi può dire Italiani tutti , e tutta buo- 
na, anzi ottima gente, perche vi erano, quali 
tutte le reliquie delle Bande nere , 6 c era colà 
grande adire, che niuno lletle con quell’uomo 
il S^nor Giovanni anche per ragazzo , non che 
per Paggio , il quale non diveailTc col tempo 
non Colo Capitano , mà Capitano Eccellemiifi- 
mo. Difegiuvano i Pioraiiim di voler tenere, 
non pure /-iresze fola, miPifa, Uvorm, Eno- 
paU, Piftoia, t Prato, le quali Terre erano tut- 
te di foldati , e di munizioni ballcvolmente for- 
I aito : avevano ancor prdb maggior animo , sì 
perche Pilippo Parenti, cosi zoppo come gli era, 
aveva col òtpìtano Prancefeo Tarugi da Monta 
Puleiano, il quale fi portò infieme col fuo Ban- 
deraio piu che valenufiimamcntc, dato una mez- 
za rotta alle genti di Ramazzotto, il quale infi- 

f noritofi di tutte le Terre del Mugello faceva itk- 
nici danni, e si perchè mentre la maflà era an- 
cora trà Figline, e VAncifa 4 clfendo venuto Ìl 
Principe una mattina per feoprir paefe à defiot- 
rc à Rovezzane nella Villa aè Bartolim alli 14 
d'Ottobrt fi fecero alcuiK fcaramuccie tri li Ca- 
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valli leggieri dcU’una patte, e deil’altra, e fem- 
pre quei dè Fiorentini, nè andarono col meglio, 
che non c poffìbile à dire, quanto fullé grande 
l'ardire, e l’accortezza del Bicbi, così giovane, 
come gi’era , nc quanto quella dt\\'Arfoh così co- 
me gb era Vecchio. Nelle fcararouocie ancora 
le quali fi focej'o in quei medefimi giorni molte, 
e grofirlltmc fri i Fami à pie, ì nemici n'ebbero 
quali fempre il peggióre. l'Artiglierie, le qua- 
li maodoFono i Sanefi nel Campo à Oranget era- 
no 8 pezzi, 4Canooni, una Colubrina, e ; pez- 
zi minori , e benché fulfero affai follccitati di do- 
verle majtdare tollo, fi durò delle fetiche innan- 
zi, che fi poteircro difporre à volerle concedere, 
c maflimamcntc quei Cannoni, i quali nella guer- 
ra di Siena del i 6 avevano à Ruberto Pucciy & 
ad Antonio di Bettino da RkafoU più che à i Fio- 
rentini miracolofemcme tolti. Se in fpecie la Chi- 
mera, che cori fi chiamava unbelliffimo pezzo 
guadagnato da loro in quel medelimo tempo, 
per la negligenza, & incredibile dappocaggine 
dèdue medefimi, più tollo vili, & avari mer- 
catanti, e fpccialmencc Antonio, che prudenti, 
e folleciti Commeffàrii à Monteraggioni,c ciò fa- 
cevano i Stnefi, non per altra cagione, fe non 
perche dubitavano di non doverle naver mai più, 
le quaii Artiglierie, benché fufféro cattivi tem- 
pi, ed effi à fommo tludio per l'odio, che por- 
tavano à Papa Clemente le feceffero camminare 
adagio , non di meno fi erano alli p d'Ottobre 
condotte finalmente al Ponte à Levane, e Oran- 
get con tutto refercito parti da Figline alli io. 
Se alli 14 alloggiò nel piano di Ripoli dalla Villa 
dé Bandini, sintomo al Monafiero del Parodi- 
fo vicino un miglio alla Città , tenendo la coda 
infino à Meo Ojie : nè voglio tacere , che li Sp&* 
gnutli , come ferono nW Apparita giunti, e vid- 
dero ad un tratto la Città di Firenze con tutto il 
fuo piano, vibrando chi le picche, e chi vibran- 
do le fpade gridarono ad atta voce, e con incre- 
dibile allegrezza diflcro nella lor linguaj Signora 
FirenM apparecchia i Broccati, che noi vengbiamo 
per comprarli à mifura di Picche. Alli 17 fecero 
una trincicraàCrr<Mwa/r,dov’erj alloggiata l'An- 
ciguardia, ò la Vanguardia, come ù dice oggi. 
A 14 effendo comparite VArtiglierie di Siena, c 
avutone alcuni altri pezzi piccoli con molti mar- 
raioii , e guafiatori da Lucca , prefe il Prencipe 

§ li alloggiamenti, non nel feniliffimo piano di 
an Salvi, come fiimavaoo alcuni, ricordandola 
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per auventura dell’ Imperatore Arr'no^ non fi ri- 
cordando già, che in quel tempo, oltre ch’egli 
fcnia aver Tatto frutto alcuno fc n’ebbe à partire, 
non vi erano l’ Artiglierie, mi foprà i Colli cir- 
condando quali à guifa di un mezzo cerchio tut- 
ta quella parte di R d'AritOy cioè da Oriente vi- 
cino alla Parta i San Niccolò infino aU’occidcn- 
te vicino alla Porta à San Friano^ cominciando 
dii Palazzo di Rujcìano^ nel qual’era allogaaio 
il Signor Giovan Battifta Savelh : nel Gallo allog' 
giava il Conte Pier Maria da San Secvtdoy à Gi- 
ramonte verfo Giramontino Ì 1 Signor Altjfundro Fi- 
.‘eliti 'fi fili Paggio di Santa Margbtrìta ^.Montici 
il Signor Sciarra Colonna. Il Cagnaccio ^ il Cafial' 
e MonG à'Afcalino dalla villa di M. Frat^ 
ctfeo Guicciardini f fopra VEma nel Piano dìGiuF 
Uri nelle cafe pure del Guicciardini il Principe, 
■vicino al quale era la Piazza del mercato, e le 
, Forche, piu di lòtto nelle cafe del Facebia abi- 
tava Baccio Falori Commiflario Generale del Pa- 
pa, e con lui Berlinghitri Berìingbieri Contatore 
nel Campo di Tua Santità. Nella cala de Faddei 
il Duca dì Melfi \ il ouale fi era p.trtito dalla guar- 
dia di Sima^ in Quella del Barduccìo il Signor Pir- 
ro y nella Luna il Signor Falerio Orfino y verfo la 
Porta à San Giorgio più vicino à San Leonardo il 
Marchefe del Guafio. Quelli ermo gli alloggia- 
menti degli Italianiy ancorché alcuna volta per 
varie cagioni fi mutafiero : I Lanzi fi erano ac- 
campati in più luoghi, alcuni sù Paltò in sù la 
Ichiena del monte vicino a) Principe, per fiirli la 
guàrdia, alcuni nel baflb, cioè nella Valle, la 
cualc e vicino à^<ar 09 re///, infinn quali al mona- 
iicro del Portico, parte de quali erano fopra, e 
parte fotto il Convento delle Monache di San Mat- 
teo. Gli Spagauoli avevano anch’cifi i loro allog 
giamenti in più , e diverfi luoghi , perciò che 
una parte di loro fi erano polli a Barcncellt vici- 
no a Tedefebiy una parte vicino al monallcro di 
SanGaggiOy & un’altra pane in fui Poggio di San 
Donato à Scopeto diftendendofi infino lotto Belle 
/guardo y t (otto la Villa i Bernardo del Como: 
lotto le Canora erano due alloggiamenti pur di 
SpagnuoHy i primi fi attendarono verfo San Gag- 
gioy egli altri fotto il piano d’oro fotto Mari- 
gnelUy occupavano ancora alla fine tuttf' il mon- 
te Viiveio verfo Occidente, e le lor Bagaglie ar- 
rivavano prefTo à Scandieci. A zp piantarono in 
fui Bailione fotto da loro à Giramonte 4 crolli 
Cannoni per batter quindi il Campanile tfi San 
MiniatOy perche quello di San Francefeo poteva 
loro fare poco danno, onde penfandofi, che vo- 
lefiéro allaltarc >1 B.tlÌionc di San AFiniatOy fi fe- 
cero piantare 4 grollìllimì Cannoni in fui cau‘*: 
grande, il quaVera nell’ orto j mà perchè come 
gli alloggiamenti polli da noi di fopra non fi 
polòno ^nc incendere dà chi, ò non hà veduti 
1 luoghi proprit , ò non hà letto quello che noi 
nel precedente libro nè dichiarammo; così non 
può di quello, che ora fi dice, e di fotto fi dirà, 
rcllar capace, chi non intende prima le Fortifi- 
cazioni, le quali avevano fotte i Fiorentini sì fiio- 
ri della Citta, come in Firenze, onde à me non 
parrà fatica non meno con diligcoza, che con 
bievità raccontarle. 

Edunque da fapcre, c\\c Micbelagnoh avendo 
prefa la cura della Fortificazione di Firenze, co- 
me fi dilTc, e principalmente mKlla del Monte, 
overo Po^io di San Francefeo, o vero di San Mi- 
mato, e parendogli che la forma dclBalltonc già 
cominciata nel 16 dà Medici, quando fi abbatte- 
rono leTorri delle mura, (bllè oltre agli altri dì- 
feni tròppo grande, e per confeguenza di trop- 
po dtfagio, e di troppa fpefa à guardarlo, pcr- 
ciochc inchiudevano dentro fc zneonGiramente, 
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cominciò un Bailione fuori dclUPorta iSauMi* 
niato, overo di San Francefeo di là dalle prime 
cafe, le quali ancora vi fono à man finillra, il 

3 ualc falcndo sù dalla cafa de Frefcobaldi circon- 
ava tutu la Chiefo, e l’Convento di San Fran^ 
ctfeo ^ e quivi volgendo i man delira dalla parte 
vcrib Ponente circuiva tutto l'orto di San Miniai 
to, mettendo in Fortezza >1 Convento, e la Chic- 
fa, e con due più collo puntoni, che Balliooi 
fccndeva giù di mano in mano lungo alcuni gra- 
di di piena, che fono quelli, de quali fece men- 
zione , di maniera, che andava quali , co- 
me un ovato à ritrovare, e congiungerfi col pri- 
mo principio del Bailione vicino alla Porrà pure 
di San Francefeo., ©vero di SaaMiniato: nell Or- 
to di San Miniato fopra uno di quei pantoris , 
overo Bailioni vi era un alto, e foniOlmo cava- 
liere, il quale riguardava il Gallo, e più bado, e 
più da preffo il Gtramunte, & era non quali lon- 
Uno da Giramontino. D.dla Chicl'a di San Fran^ 
cefeo, 6 più lofio dal Convento fi partiva d.dla 
parte verfo Oriente un altro Bailione, il quale 
con le fue Cortine feendeva qui à trovare il Bor- 
^ alla Porta à San Nicccló, d'onde s’ondava i 
Rhorboli , e riufeiva fopra alcune Bombardiere 
Copr'Arno. A' canto il Tempio di San Miniato, 
dov’cra , 8c e il Campanile, il quale tutto che 
non fuflc encoro finito, era non dimeno tanto 
alto, & in luogo pollo, nel qiule egli fcopnva, 
e lignoreggiava, non che le Valli, tutti i monti 
circonvicini, fi movevaun Bailione In guifa pollo 
con quello di San Framel'co, che per alcune pic- 
cole Pone, fi poteva entrare dell’uno nciraltro, 
e tutti quelli milioni avevano, dove bifognava 
i loro fianchi , e i loro forti, e loro Bombardie- 
re, overo Cannoniere, la Corteccia di fuori dè 
quali Ballinni era di mattoni crudi fotti di terra 
cruda peila, e mefcolata col capecchio trito, il 
di dentro er.i di ftipa, e terra molto bene l’eretta, 
e pigiata inficme. Fu biafimato Micbehgnolo 
d’averli fotti con troppi fianchi, e con le Canno- 
niere troppo fpefie, quafi venilTcro in tal manie- 
ra à indebolirli , e ancora troppo firetti, overo 
rottili, dicendo, che rarciglierie groflè foceva- 
no molto maggior paflata, che non erano U lar- 
ghezza overo groflezza loro, à quali mancamen- 
ti, (fc mancamenti erano) fi poteva, eficndo per 
altro bcnifiìmo intefi , & ottimamenre lavorati, 
da ì C^apitani pratichi, di cui e propria cotal cu- 
ra agcvolilTìmameme rimediare: Ora ritornando 
di nuovo alla nredefima Porta per fornire le For- 
tificazioni , e facendoli da man delira , d’onde 
forfè doveva cominciare prima dalla medefima 
Porta di San Francefeo vcrlo quella di SanGiorgio 
era vicino alle mura un Bailione, dal quale sù per 
un largo, e fìcuro foflb dirimpetto alla Valle 
della Fonte aihGinevera, dov’cra già il lavato- 
io, ù (àUnu aWz Porta à San Giorgio , eperciòlo 
chiamavano il Bafiiene delia Fonte alla Ginevera. 
Dalle Porta à San Giorgio , verfo quella dì San 
Pier Gattolini lungo le mura, pur dalla parte di 
fuori, era un grande, e maravigliofo Uafiione, il 
quale tutto quel piano occupava , che è dalla 
Porta al luogo nominato il Cbiafiò di Buon Bi- 
gelli i e quelli tanti, e così fotti ripari erano tut- 
ti fuori della Terra. Dentro alla Porta di San 
GrVrji'rcàmandefiraà quelli ch’cfcon fuori, era un 
lunghifiìmo Bailione, il quale feendeva fino alla 
Porta à San Pier Gatr oliai, ic in quel mezzo fo- 
pra l’orto de Pitti edificò poi un gagliardifilmo 
cavaliere , >1 quale benché altifllmo loprafoceva 
le mura , & in fti quello fi pofe la ^randifiìma 
Colubrina gettata da M. Fannoccio Brigiuci da 
Siena , la quale pesò ^ : libre. Aveva nella 
cular*' 
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culncta una teda dì Liofante , c fi chiamava dà 
Fanciulli \' Archihu»i« di AlcUatefta , c perche il 
Poggio diifa» Donati) à Icopcto tcopriva, ed era 
à cavaliere in guiia,che poteva batter tutta quel- 
la parte di Firenze^ la quale e trà S«n Pier Gat- 
tolinif e San Mano vicino alla Gbì^a dì Camal- 
dolif vi fi fecero con grande artifizio, e gran- 
difiìma fpefa più Bailioni, & altri ripari à tra- 
verfo: Lungo le mura trà le due dette Porte fi 
tirò un lungo, e groflillìmo Bailione, e un altro 
fe ne fece, perche da San Donato non fi poteffe- 
ro levar le difefe à chi fopra vi combattelTc. 
Fuori della Porticciola àc\ PratOi, dove dalla va- 
ga loggia dd Medici fono le molina vicine ad Ar- 
no ^ ii fece un grandifiìmo Badione con un pro- 
fondìfilmo foflb , e alcune cafe matte. Dal Mo- 
naftero di Ripoli lungo l’orto de Bartolini rincon- 
tro à quello de Rucellai^ fi cavò un larghifitmo 
fofib , il quale fi dendeva fino in Guaifonda. Alla 
Cbiefa di Santa Caterina tra la Porta a Faenza.^ e 
quella à San Gallo fi tirò un grandifiìmo, e for- 
tifiìmoj8<a/e^r</a con alcune trincere, e fofii. Al- 
la Mattonia trà Pinti, e la Croce, dove è il Pa* 
lazzetto de Guardi vicino alla Torre de tre canti 
fi drizzò un altro , non meno grande , ne meno 
forte Baloardo. A ciafeuna delle Porte fi lavorò 
di fuori un badionc tanto grande , quanto era 
l’antiporto, c tutti gli Antiporti fi riempirno di 
terra, e di dipa calcata. Fuori della Porta alla 
Giujiizia era un Puntone così fatto, ch’egli avea 
più fembianza di Fortezza,c\\c d’altro, e trà lei, 
c la Porta alla Croce di fuori fi era fopra il foflb 
alzata la terra à sdrucciolo in guifa^ che da quel- 
la parte non fi potevano battere le mura. Fcce- 
fi ultimamente (per le cagioni) che fi diranno in 
fui Prato A'Opni Santi dalla Torre delle ferpi un 
maravigliofo Badione , e di foori dirimpetto à 
detta Torre fi cominciò à murare tutto di Pietra, 
come ancora fi può vedere, un gagliardifiìmo ca- 
valiere, e brevemente in tutto il tempo dcH’Afie- 
dio non fi redò mai di fortificare per configlio , 
e ordine di Malatejla, ora in quel luogo, e ora 
in qucll’altro , il che fi conobbe dopo il fatto, 
come auviene il più delle volte, edere dato ope- 
rato da lui più per confumar la Città, e tenere 
occupati gli animi , & i penfieri de Cittadini , & 
anco per modrarfi adczzionaio, e diligente, che 
per bifogno , che ve ne fliflc } e di vero le mura 
ancora in quella parte, fopra la quale, come più 
debole, fi erano accampati i nemici, erano tanto 
alte, tanto larghe, e tanto forti, e dentro tanti 
Contadini da lavorare, e tanti fuldati da dìfon- 
derle, che in molti luoghi fi poteva agiatamen- 
te, e ficuramente afpcttarc, che faceficro la bat- 
teria. Il Poggio di San Frantefio , overo il Mon- 
te di San Miniato guardava dalla parte finidra, 
ovcrò orientale , il Signor Stefano Colotma , e dalla 
dedra, overo Occidentale il Signor Mario Or tino 
con ;ooo, in 3foo. fonti, frà tutti due fotto 24 
Capitani iz dalla parte d’Occidente, i Quali fu- 
rono Imico da Venafro , il quale con Lucio fuo Fi- 
gliolo guardava il cavidiere nell’Orto dì San Mi- 
niato, Ivo Biliotti, il Signor Francefeo dal Monte, 
Piero Bolzone, Mario dalla Bajìia , Zagone dal 
Borgo à San Sepolcio, Ludicello, Tontma/ino Cor- 
fi , Signor Annibal da Todi , Bernardino da Sa£b 
Ferrato, cBarbaroJfa; I dodici dalla parte Orien- 
tale furono Ciarbo, co\ Bracciola àz Stia, Anto- 
nio Bargiaani , Francefeo Tarugi, Domenico òzPog- 
gibonji, Stefanino àz Figline, Niccolò da Saffo Fer- 
ralo, Cencio da Agubbio, Niccolò Strozzi, Gio- 
vanni, e Michele da Pefeia, c Marco da Empoli, 
i quali però fi andavano mutando, e fcambiando 
fecondo l’opportunità, e come à coloro pareva, 
i quali gli comandavano. Ad ogni Poru fi polè 
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per guardia un Capitano, c il fimigliànte fi fece 
in ciafcuno de luoghi più deboli, ò più Ibfpctti. 
11 Signoi- Mahtejla alloggiava in fui Renaio nell’ 
Orto de Serrifiori, il Signor Ottavio Signoreììi al- 
la Porta di San Pier Gattolini, il Signor Giorgio 
di Santa Croce, c Jacopo Bichì con i lor cavalli 
in Borgo Ognifanti nella caia dè Giuntini in sù la 
Piazza della cafa dè Lonzi. PafjuinCorfo col fuo 
Colonnello non ebbe luogo particolare, mà fù 
pollo nel mezzo della Città, perche poteflefeor- 
rcrc, dovunque nafccfl'c il biibgno. Giovanni da 
Turino guardava da prima il Ballione della Porta 
zWz Giujiizia, poi fù meflb zWz Porta, anzi alla 
guardia di quello di Sdn Giorgio. Jacopo Talufi 
aveva in guardia quello alla fonte alla Ginevera: 
M. Leonardo Signorelli dz Pet ugia, non meno ih^ 
gegnofo Pocra, che pratichifiimo Irtgcgnicre, c 
valorofifiìmo Capitano, andava rivedendo tutti i 
ripari, e tutte le fortificazioni cosi fatte, come 
da farli con grandifiìma diligenza. Collui per la 
molta fufficienza fua fù poco di poi condotto per 
Capitano Generale di tutte l’Artiglicric della Re- 
publica Fiorentina con amplifiìma autorità per uri 
anno fermo, & uno di beneplacito, mà e^rii in 
capo à fei meli con grandifiìmo danno , così del- 
le Mufe, come di Marte, nè fu acerbamente ra-* 
pito, e la Compagnia, che egli aveva fù data à 
Raffaello da Cortona fuo Luogotenente. I.a mi- 
lizia Fiorentina, della quale era Capitano Gene- 
rale il Signor Stefano , fi flava il giorno eiafeuna 
banda al fuo Gonfalone con le fue armi per eficquir 
tutto quello, che importo le fuflTe, c fa notte an- 
dava parte à guardare il Monte , e il Ballione di 
San Giorgio ìnlicme con i foldati , c parte per Fi- 
renze da fe, perclòchè à foldati era vietato per 
bando il poter ufeir di cafa, fe non chiamati da 
lor Capitani, fonate che fufl'ero le due ore, c ol- 
tra à quella guardia generale nè avevano eletta 
una pirtieolare di 16 Commifi'arij, la quale an- 
dafle giorno , c notte circondando le mura , è 
fpccolando i bifogni della Città, i quali furono 
quelli. Pier Francefeo Giovannone, Francefeo Cor- 
binelli, Giannozzo Ridolfi, Pier Segni, Duccio di 
Taddeo Mancini, Piero di Antonio Girolami, Bat- 
daffarri Gallilei, Sahdro d\ Benedetto dz Diacceto , 
Giovan Battifla de Nobili, Girolamo Nori , L o- 
renzo di Mariotto Steccati, Bernardo Mazzingbi, 
Giovan Battifla Nelli, Jacopo Guafeoni, Piero Ln- 
gbirami, e Giovan Battifla Tofinghi. Avevano an- 
cora creato tre Commifiarìi per Firenze fopra là 
difefa della Città , Ljorenzo Martelli Raffaello Gi- 
rolami , c Janobi Bartolini , il qual Zanohi non 
ebbe mai lo (cambio, com’ebbero tutti gli altri. 
Qiierti tre erano continuamente con Malatejla 
per configliare, e proveder tutto quello, che fo- 
cefie di mclliero per le cofe della Guerfa. Meflb 
in guardia il Monte, c confegnato à ciafcuno de 
Capitani il fuo luogo, s’apprefcntò il Signor Ma- 
latejla in Perfona per ordine de Signori Dieci una 
mattina à levata dì Sole in sù Baftiont di San. Mi- 
niato con tutti gli ilnimenti , e fonatori di tutta 
la Città, e per oficrvarc un così fotto cofturae 
dopo più lunghe trombettate , c rtampite fatte 
con incredibif Rombazzo , quafi in cotal modo 
falutaflc i nemici, i quali vedevano, & udivano 
ogni cofa, ò più torto gli inciiafie à battaglia, 
non vedendo, che alcuno compariflc, mando un 
Trombetta nel Campo à sfidargli , c afpetuto 
buona pezza, non movendofi ncfluno,fcce in ufl 
tempo medefimo fonando tutta via un infinità di 
Tamburi (caricare tutte l’Artiglierie , così le 
grolle, come le minute, le quali erano un nu-- 
mero inellimabilc, al qual rumore rimbdnbando 
d’ogni inotmo tutte Tacque, e tutti i Colli vici- 
ni , c ricoprendo ogni cofa più che foltiflìmi 
• B.Fsrdi. Y nelH 
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quelle fole, le quali mi parranno più degne, co- 
me fù quella, nella quale i Soldati , c con cflì 
molti della (ìiffZìKtk Fioreniina guidati dal Sì’ 
IHor Marìo^ oltre mo’ti preli, C molti Feriti, nc 
ammazzarono intorno a 70, c irà quelli il <V 
pitano Cijpa da Pifà, & il Capitano tìtmfazu da 
Parma , c tra feriti furono , oltre il Capitano 
jlngHÌUtto da Ptfa^ Soldato di maravigliofo ar- 
dire, il Signor .ilejpindro Pittiti d’un Archibu- 
fat} in un ginocchio, & il Conte Pier Maria da 
San SeeoM di un altra nelle fpallc, benché que* 
^i non grave, e quelli leggiermente', conciolia- 
cofache di coloro, i quali eran feriti punto gra- 
vemente, nè fcampavano pochilTimi, ò per la 
violenza del fuoco, ufandoli Archibud affai ben 

f roffi , ò perche molte delle palle erano hamatè, 
ramate, che fe le chiamaffero, p per qualdvo- 
glia altra più vera cagione. Non m quella fea- 
ramuccia lenza fanguc dè nodtt, perche oltre ad 
alcuni altri feriti, c morti, vi furono uccifi Bar- 
tolomeo Ó3 Fano fingolaiiifimo Condottiero di ca- 
valli, e Jacomo chiamato Giacomttto Corfo^ allie 
vo del Signor (ìiovanni, c Capitano di valore in- 
credibile, ma quello fu morto da uno de fuot 
Fanti mcdclimi ìnauv^rticamente, come diceva 
egli llelTb , il quale fu prefo, & appiccato, ò 
per aver la taglia , la qiialc gli era llata polla dal- 
la Signoria di Siena: Né voglio laTciar di dire, 
che WSignor Taddeo del A/oa/r fatto una fera chia- 
mare degli uomini del Conte di San Secondo^ fu 
nclfaffecciarll egli alle fponde del Ballione mor- ! 
to fubitam'*ntc con un Archibufò. Francefeo di 
AVrrt/i Fermici,, del quale fi farà per l’ innanzi 
f{>clfe volte menzione, tornato che fi fu da Po’ 
rugia col Signor Malatejia^ ancorché fi fuflc por- 
tato in tutte le fuc azziooi, noti folo Con fede, 
c con diligenza, mà cziamdio cori giudizio, e 
con una ccita piatica, c vivacità miliure, fi fea- 
va non di meno in Firenze privatamente, fenza 
elTcr adoperato in colà alcuna, e Così per auveo' 
tura fi farebbe (lato tutta via, fé non che M.Z)v- 
nato Giannotti fegretario de Sig^i Dieci, cono- 
fccndo la fuà virtù, dovendoli creare un Com- 
Aiilfario per Prato* lo propofe à lor Signorie, e 
quelle avendolo eletto , velo mandarono con 
circa 800 fanti, mi perche lo giudicavanb più 
atto ad efegutre, che àcoman^re, lo diedero 
per C.ompagno i Lorenzo di Tommafo Soderini, 
li quale v eraPotefià , uomo di niun valore, e di 
mente pelDma. Collui, facendoli conofeere il 
Ferruccio per da quello che gli era» e non vo- 
lendo, che i Snidaci comandafiino a lui, cothe 
facevano à I,orenzo, mà comandar egli a loro, 
cominciò, come da poco e invidiofo, a cozzare, 
C gareggiare con eflb, e confidatofi nel favore, 
che aveva iii quello Stato laCafa dè^^i/mm, ben- 
ché di lui, e di M. Niccoli fuo Fratello Dottor 
di L^gC'non fi tcneffe molto conto, nc da Tuoi 
Conforti ancora , fcrilfe al Magillrato affai ar- 
rogantemente, che non fi contentava d’aver un 
par di Francefeo Ferrucci per Collega : Onde i Die- 
ci per levar via quella contefa vi mandarono per 
Commilfario Francefeo di Bartolo Éati, c fcrìllb- 
fio à Lorenzo, che badalfe, come Poteflà al Ci- 
vile, & il Ferruccio per le buone relazioni avute 
di lui, elefiero Commilfario Generale à Empoli, 
t in tutti quei contorni Copra le cofe della guer- 
ra, e dubitando che forfè gli auvenifiè in Empoli, 
quello che \n Prato auvenuto gli era, non folo 
bon gli diedero Compagno neffuno, mà fcrillé- 
ro al Poteflà , il quafera Àlbertaccxo Guafeoni, 
che non fi impacciane dì cafi della guerra, mà 
flttcndeife folamentc all'UflIizio fuo. Il Ferruccio 
arrivato in cominciò dì fatto à fortificarlo 
di nuovo, e di forte ch'egli era, lo fece cofio- 
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dullria, e pratica fua fortilTìmo, mandò Stacichi 
à Firenze, c frà poco tempo fi providde in gui- 
fa di tutte le cofe necdfarie, che ficurodi non 
poter clfcr forzato, attendeva à roolellare, eà 
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daniKggi ire i nemici, ufccndo ogni giorno celi, 
ò marìdando fuora delle Tue gemi, c perche al- 
cuni anche oggi lo riprendano , chi come trop- 
po collerico, c fuperbo, chi come trop;>o au- 
dace, & arrificato à pciicoH, e chi come crude- 
le, éc implacabile verfo i Soldati, i quale egli 
puniva fevcramcmci La verità è, fecondo il giu- 
dizio mio, il quale lo praticai in cafà dìTcmma/o 
Sodefini molto domeflicamcnte , ch’egli era di 
natura anzi altiero, che nò, mà giuluflimo, e 
confidcrato molto, e quanto à quello, ch’egli fa- 
ccv'a co'Soldati,^li lo facevaartacameme,e per 
necefiìià, conciouache cUcndo ^li nel principio 
più toflo in concetto di mercatante, che dì Sol- 
dato, non che di Capiuno, i Soldati parca che 
non lo llinìainno, nc lo riputavano per altro, 
che per un femplicc pagatore, prrò fu di necef^ 
fità volendo fere quello, ch’egli fece, evenire 
al grado, che egli venne , moflrandofi ardito nel 
combattere, c nel punirgli fevcro, per non dir 
nulla , che à lui , U qual'era allievo di Giova» 
Battila Soderini , non piacevano le licenze, & ar- 
roganze loro , e tanto più avendo egli animo , 
come aveva Giova» Battifia di volere, fc non del 
tutto ralfecnare, in quella parte, che per lui fi 
poteffe, l’infolenza della milizia moderna, e ri- 
durla fotco alcuna difciplina, fe non ottima, non 
cornittilTima, c coloro, che dicono, ch’egli fa- 
ceva troppo del Signor Giovanni, c troppo vole- 
va imitare i modi hioi, moflrano, che fappiano 
male, che un buon Capitanò non fi può, noa 
che troppo imitare, tanto che halli, bench’egli 
aveva dinanzi agli occhi non meno /futonio Già- 
comini, col quale dicono, ch’era flato, che il 
Signor Giovanni de Medici, c in foroma Frante-’ 
feo Ferrucci con prudentifiìmo gtudicio, e ennfi- 
glio voleva , pagandoli liberamente , effer amato , e 
gaitigandoli fcveramentc, clfer temutodàfuoi Sol- 
: dati. Aveva il Ferruccio nella fua Commilfarìa 
, fatto in poco tempo, còme quegli, ch’era vigì- 
lantiflìmo, e non lafciava paffar occafiohe, moi- 
ré, e molto belle fezzÌonì,più toflo da Vecchio 
Capitano , che da nuovo Commiffarìo , e tri 
l’altra una beltiflìma, contro gli uomini di Caftei 
Fiorentino, i quali fi erano ri&llati, e tanto più 
egli l’aveva fetto volentieri, ed effa era (lata più 
cara , quanto tholti giovani Fiorentini fòtto nome 
I ,di Commilfari del Papa andavano facendo per 
I tutte quelle contrade, ficcoriie anco altrove, di 
molto male, e trà quelli Jgnolo di Donato, det- 
to comunemente /fgnelino Capponi, giovane di 
poco, e di cattivo cervèllo. Giuliano dì France- 
feo SaJviati, il quale avendo il cervello nella lìn- 
gua, cpiù che ricchilfimo effendo, Comeanda- 
vagettando via il fuo, molto più ebeprodigamen- 
tc, così vi è più, che avaramente andava cer- 
cando di guadagnare , anzi dì rubaìv l’almii, 6c 
il medefimo fzccvzlìonardo Buondelmonti fratello 
del Cavalicro, chiamato lo fmariolo : fcriffe dun- 
que à Signori Dieci ( le quali lettere contenenti il 
modo, e l’ordine da lui tenuto fi leffero con gran- 
de applaufo, e molta fua lode nel Cett/iglio Grato- 
de publicamente) che lì ballava la vi^, fe lof 
Signorie alcuni Cavalli lì mandafiéro, di far qual- 
che prova rilevata, e per auventura ripigliar Saé 
Miniato al Ttdefo. I Dieci avendo mediante U 
fperienza certifHma di tutte le prove conofeiuto 
il valor fuo, mandarono in Pai di Fifa M. 
copo BUbi , & il Signor Antonio da Jrffli eoo cen- 
to Cavalli con oraine , ch’egli mandaffe fiiorà 
Mufacchina co’fuoi, fi com’egli fece. Creili 
B. Partii Y z aflroB^ 
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affrontatili co’nemici, fi portarono di maniera, 
che fenza lor danno, prclcro forfè cento cavalli , 
la maggior parte Spainuol't^ e tutta bona gente, 
e li conduflero quali trionfando in Empoli. Quel- 
lo ItdTo giorno, che fu il 7». di AVwwirr, a- 
vendo il Commiflario di Fifa Cccntto Tofin^iy 
il quale allora fi trovava al Pontaderéy avuto fen- 
tore,che i nemici fe ne tornavano con una gran- 
^Ifima preda i Lariy mandò fpacciatameme fcf-. 
Tanta Cavalli, e 60 Archibuficri, i quali unitili 
con alcuni fanti di Ca^el Frane» ,c alcuni di Mm- 
tapoliy gli afialurono, e gli ruppero tra la Tor- 
re à San EomanOyC le Capatmy c tolto loro tut- 
to il Bottino, nè menarono 60 Cavalli Prigioni. 

In quella fatzione il Conte Èrcole Luo- 

go 'rcnentc di Cavalli del Sipeor Don Ercole da 
Efie fi ponò molto valoro&mcnte, c con^an- 
didima prudenza, la qual cofa tanto giunie più 
grata , quanto più nuova , pcrciòchè infìno à 
quel tempo, fenza ch’erano lazzievoli, & info- 
ienti, c faltidiofi, non avevano voluto gran fit- 
to combattere mai , e perciò fpiacque meno, 
ch'egli di quiviàpocofornitoUtempo della Con- 
dotta , e richiamato dal Duca , fc nè ritornalTc con 
elfi ì Ferrara. Alcuni de fuoi Cavalli , i quali 
chiefero di rimanere al Soldo de Fiorentmyt fór- 
no accettati, fi portomo poi da valcnt’uomini, 
feuTandofi, che prima facevano quello, che lo- 
ro era da chi li comandava commedb. Aveva- 


no gli Spaimeli nella prima giunta fotto Firenze 
prclo San Miniato al Tedefeo, c lafciatovi dentro 
per guardia un loro Capitano con zoo fonti , i 

J miìi Spagnnoli fcorrcndo ogni dì per tutto ilPae- 
e, focevano di gran danni, c quello ch’era di non 
piccola importanza, tenevano infeftatoil cammi- 
no da Fifa à Firenze y per lo che il Commifiario 
Ferruccio difpofto levarli quel brufculo d’infu- 
grocchi , fattoli condurre da buon numero di 
guallatori l’ artiglierie con molte fcalc , pale, 
Zappe, Picconi , & altri ordigni da fpugnar ter- 
re, vi andò in Pclfona coTopiadetti Cavalli, c 
4 delle fuc bandiere, c fotta la batteria gli diede 
un gaglurdiflimo aflalto, eflendo egli il primo à 
porre, c folirc le fcalc, c tutto che fufle fatto 
da prima gagliardilIImadifcfa,non folo da Solda- 
ti SpagmoHy ma ancora dagruomini dcllaTcrra, 
non di meno in poco d’ora , non reftando di 
combatter egli, nè dì for combatter i fuoi, vi 
entrò per forza, e tagliati à pezzi tutti quelli, 
che non erano flati à tempo à fuggire, ò à riii- 
rarfi nella Rocca y andò incontanente colla rotclb 
al braccio, c con la fpada in mano ad afialtarla, 
dove fi combattè gran pezza dall’ una parte, c 
dairalira molto fieramente, facendo tutta via il 
Ferruccio Uffizio, non meno di Soldato, che di 
Capitano, di maniera, che non meno i fantac- 
cini privati, ma il Bicbiy c l’ArfoIi, l’uno C/o- 
•wncy c l’altro vecchio fpcrimentatilfimi in sù le 
guerre, e di grandifllmo valore rcllomo ammi- 
rati, aUa fine quei di dentro, veggendo , che 
non potevano lungamente difendi, chiefero i 
patti, c lì accordarono dì lafciar la Terra, eia 
rocca alla Signoria di Firenze Calve le robe loro , 
e le Pcrfonc, rimafe però il CommilTario Spagno- 
lo prigione, il quale fìi mandato poi dal Ferruc- 
cio con buona guardia à Firenze. I Soldati in 
quel mezzo tempo avevano corfo la Terra, la 
qualeè,come fi dice,unlunghilTimoBorffohabi- 
tato da uomini aflai civili, c ben agiati delle co- 
le del mondo , c di già facchcggiatc di moire 
ede brigavano di metterlo tutto a rubaj mà il 
/irr«cofl»dif,-iaccndo’i quanto s’era fotto, foce 
render di moire prede, e prima dubitando di 
quello che auvenne, aveva comandato fotto pena 
uclla forca , che fi folvallc Tooorc alle Donne , 
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e cod fu fatto. Lafeiovi per CommilTario Gito- 
iian Frejcobaldiy e per Capuano della Rocca Gore 
da Monte fienichi con izo Compagni, il qual Go- 
re, era uno de Cap"‘: degli sbanditi, conciolla* 
cofa che la Signoria innanzi , che arrivafle refier- 
cito aveva fotto bandire, che tutti quelli dc\Do~ 
minio Fiorentino y i quali fi trovavano, ò confi- 
nati ò sbanditi per qualfivoglia cagione, fuori 
folamente, che per i cali di Stato , potelTero fer- 
vilo, che avellerò tre tncll in dono,riiornarf<*he 
lènz’alcun pregiudìzio alle cafe loro. 11 Capita- 
no Goto in capo à un mele per dilforcnzc avute 
I col CommilTario nè fu rimoflb, e poco mancò, 
che il Ferruccio y à cui i Sìg*: Dieci rimdT» Tave- 
vano, non lo focelTc impiccare. In quella fa- 
zione, la quale fu molto lodata, & accrebbe al 
Ferruccio non minor invidia appreflb molti, che 
gloria apprelTo rUnivcrfolc) gli uomini del Co- 
mune di Cigoli fi portarono da buoni fuddici, e 
da valenti Soldati. Andaronvi poi M‘; Scalìnoy 
& il Signor Sciarra con le loro genti, c' avendolo 
recuperalo, Tempre inllno che durò TalTcdio, lo 
ritennero i nemici , eficndovi per CommilTario 
Ubertino chiamato Baiino Strozzi Fratello dxGiu- 
tianoy la vigilia di S. Martino y il Prencipe, ò 
perch’era una notte tanto Icura, che non li ve- 
deva l’un l’altro, e pioveva per ufar le propria 
parole, che trovo ferine, ancoichc, non meno 
empie, che plebee, quanto Dio nèiapeva man- 
dar più con le bigonce) d’onde peniàlTc d'cllèr 
manco olfefo daU'AnigUcria, ò perche fi credef- 
fe per cagione dell’ui'anza di coiai giorno trovar 
le brigate fopolte inel vino, e nel (onno, ò per- 
che non penlàva con onor Tuo rclTcr egli luto 
cotanti giorni con tanto cfcrcito da pie , e da 
cavallo Icnz’aver non che fotto , tentato cofa al- 
cuna di momento , deliberò di volere fprovedu- 
tamente alTaltar Firenze yt con 400 fcalc, le quali 
quali avevano, con molti altri provedimcnii da 
apugnarc terre mandato i Senejt , fi accollò con 
tutte le genti alle mura, e i Ballioni in un tem- 
po medcllmo, cominciando dalla Porca à San 
Niccolòy e girando intorno fino alla Porta z San 
Frìanoy griando tutta via i Soldati ad alta voce , 
carne, focco, e Palle Palle, mà oltrc) che tro- 
varono le fentinclle, c le guardie dè Soldati vi- 
gilanti, e gagliardi, onde furono collretti ritirarli 
m dictrolenza profitto ncfluno , la milizia, la quale 
flava paratillima, fi armò in un attimo, e quello 
che lù cofa maravigliofilTima, fenza llrepito nef- 
funo, c circa le 4 ore di notte era tanta geme 
in tutte le vie principali , che vanno alla parte 
di là dPÀmoy che tutti 4 li Pomi erano tanto 
calcati di Pcrfonc, che non fi poteva palTare più 
olire, & io mi ricordo, ch’clTcndo da SantaMa-^ 
ria delle Grazie y dou’era tutto pieno dalle calè 
degli jtìbcTti inlino non falò da Jacopo tra 
F^y mà alla Piazza di Santa Croccy e veggen- 
do un Vecchio, perché olire le torcie dé Qcta- 
dinl, e i Lanternoni de Soldati , tutte le calè 
mettevano lumi alle finellic, il quale' aveva fe*« 
co per mano un Tuo figìiolino, gli domandai 
quello, che quivi far voleva di quel fanciullino, 
il quale mi rifpofe, voglio, ch’egli feampi, ò 
moia inllemc con clTo meco perla Libertà della 
Patria. conofeendo , ch'egli faticava 

in damo, c che l’Aniglierìe da tutu i lari, an- 
corché fulle buio, epiovefie, elTcndo cileno al 
coperto, e dove erano i lumi, n’ammazzavano 
afiài, fe nc ritornò agli alloggiamenti, cdifpe- 
rato di potere fenz’alira gente , e Artiglierìa pi- 
gliar per forza Firenziy fo nè andò Li mattina fc- 
guence zBolognay dove già era (come fi dirà) ar- 
rivato Tlmpcratore. Aveva di già TEl'crcito di 
fuora incominciato àpatire ilranamcnte di vetto- 

va- 
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vaglie, si per lo gran numero, ch’erano, e sì 
pcrdìc tutte le eraicie dovevan venire per irchic- 
na di Mulo, e cTAfini , e le vie, sì ycr la Cagione 
del tempo, e sì per le continue pioggic erano 
tutte rotte, e fàngofinime, oltreché comincia* 
vano i faccomanni à trovare non più cofa neìTuna 
nelle cafe, e per le vHlc, dove infin allora ave- 
van trovato rooa aifai , perciòche fé ben eran iti 
1 bandi, che ogn’uno dovefle (gomberare,e met- 
*iere in Ftrenzt, ò ne luoghi ficuri, tutte le gra- 
feie, eziandio lenza pagarne gabella nelTuna, le 
quali per Tordinario fono ingordiffime , e di più 
mandato Capitani ad arder tutti gli Arami, ever- 
fàr tutti i vini, che trovalTono , non di meno 
l’anno era Aato tanto pieno, e abbondante dì tut- 
te le caTe, e i Cittadini tanto tardi ì voler crede- 
re, che l’Efercito dovcflè accoAarfì alle mura, 
òaccoftatovi ci dirooraìTc, che avevano lafciato 
di molte cofe per le ville, fondandoli fnpra un 
invecchiata opinione dè loro antichi, laqual’e* 
ra, che un Efercito piccolo non dovcAè venirvi 
per pigliar Firenze un grande, rifpetco alla ca* 
reftia delle vcttm'agIic,non poicffc lur^o tempo 
foggiomarvi, nè mancaron di quelli, squali 10- 
lo, ò per crédere, ò per adempire in quello che 
potevano le profezie di fii Girolamo, non volle- 
ro fgombrare. Molti adunque dè Soldati Impe- 
riali , tra per la carcAia del vivere, e perché non 
erano pa^ti , intendendo^ che i Fiorentim da- 
vano danari per accrcfccre le loro ^nti, come 
era vero, pnllàvano di dentro, e perchè tutte le 
mulina intorno à Firenze fì erano fatte guaAare, 
bìfognava che i nemici, parendo di macinato^ fì 
fcrviffono delle lontane : fervendoli dunque di 

J uelle di Vicano, le quali fono lotto Pigiami I 
ìieei mandorno à Nipozzano ai CommilTario, il 

S ual'era Teodoro da Diaceetto figlio di Francefeo 
etto il Paromxzzjo Filolbfb Platomco Eccellcn- 
tilìlmo, à mgli intendere, che le faccllè tuitg 
rovinare, e 'poco di poi rìroolTo Teodoro, vi 
mandorono Lata degli Alhizà, il quale aveva à 
far quivi vicino con f o fanti fotte Paolo da Lari, 
accioch'egli infìeme co'FilUm del guardaf- 
fe quel CaAello ; mà alla fine del mefe vi compar- 
fero alcune di quelle bande, le quali avevan meif- 
fo (óttofopra tutto il Magelìo cacciatone FiBppo 
Parenti, il quale per quello conto fi ebbe à giu- 
Aificare, e dopo una lunga fcaramuccia, eitèn- 
doli coloroche lo guardavano ritirati ncìCaJirOj 
pattuirono di darlo loro, e così fi perde. In 
queAi giorni medefimi parendo à Sig^: Dieci, 
che dovelTe arrecar gran commoditi di tener la 
LaJIra, si allicurar la Arada d’£Mpo/i, d’onde 
il Commitnirio mandava dì molte vettovaglie, e 
sì per poter ficurameme far venire le fcafc da Pi- 
fa infino alla foce à^'Omhrom, e di Difenzio, e 
guardandoli la LaJlra^ lì dovelTe ancor guardare 
Monte Lapo, fcrifièro à Giuliano Feffuecì Qtm- 
mìnàrk) di Sigrta, che dovelTe andare ì fpecular- 
la, e provederla di quanto bifognalTcj e in tanto 
commifero i Mirbtlagnolo da Panzane, il quale 
fi trovava nel CaAello di Campi ^ che fi trasfè- 
tifie alla guardia della Lafra , dove il CommiAà- 
lìo Vofpacti lo provederdbbe di tutte le colè ne- 
cdTarie, 8c il /èrrurr/s vi manderebbe due delle 
fne Infegne, le quali furono il Capitano Fiorai 
vante da Piftoia, c Ìl Capitano Ottaviano da Ber- 
tinoro. Confidavano molto i Fiorentini nel Pon- 
zano, sì per l’antica fede del Padre verfo loro, e 
si per 1' fuot meriti proprii. CoAoro attendeva- 
no i lificar la terra, quanto potevano il più, 
e metter dentro vettovaglie di tutto il Paefe 
iH’imomo, la qual cofa avendola il PreiKrìpc in 
tela, e giudicandola di raonsemo, vi mandò per 
pigliarla Roderigbo Ripalta , con due CoionmlU 


Spagnuoli, iqu*!!! non prima arrivati, mandaro- 
no un mcirb à dimandare, che folle data loro la 
Terra ; I tré C apitani ancorché avcfiìno poca 
geme, perche dcUoro joo fanti, buona parte li 
trovava fuori alla bufea, cfùUìno mal filmiti dt 
vettovaglia, e di munizioni, non di meno co- 
me uomini pratichi , e valenti, conlidcrando , 
ohe il CaAcUo era piccolo, e aveva buone mura, 
fi rifoivctteroà combattere, fperando per la vi- 
cinanza del luogo, e per Timponanza di dover 
cAcr toAameme foccorfi ) gli SpagnaoH fenza bat- 
tere il CaAello, non avendo condotro feco Ar- 
tiglierìa, appoggiarono arditamente lefcalealle 
mura, e cominciarono un feroce aflalio, mà i 
tre'^apitani con quella poca gente , che aveva- 
no, fècìono tal dileià, ammazzandone molti, e 
molti ferendone, parte col fuoco, e parte con 
l’Arme d’Alba, e pane con le travi , cfaflj, che 
rovefeiavano loro, c gettavano addofib , che fu- 
rono coAretti alla fine, clTer>do buona pezza di 
notte, con non minor danno, che vergogna rì- 
cirarfi : Onde il Ripalta pieno d'ira , e dì fdegno 
mandò quella fera med»« : ( nella quale quei della 
Lafira non fi cavarono mai TArmi d’addofiò, e 
Acttcro lèmpre sù le mura) al Prcncipc per foc- 
corfodi gente, e d’Ardglieria, il quale mandò 
fubito, chi fcrive foo, e chi zooo Tedefchi, 
400 Cavalli > e 4 pezzi d’ Artiglieria, del chea- 
vendo i Died avuta notizia^ ordinarono che di 
Firenze ufciflbno Pafyuin Cerfo col fuo Colonello 
per foccotrergli, il Signor Giorgio Amico,t il Bi- 
tbi cò loro Cavalli, e à Prato fcrifièro à Lotlieri 
Gberardi, il quaTeni Comminarlo, che fpingefie 
à quella volta il Signor Otto^ & il Signor Federi- 
go filo Fratello, e due altre compagniei& 1^Fer- 
rirrr/a commifero, che tutto quello fìcefiè, che 
dal Signor Giorgio ordinato gU fiifiè. Mà in que- 
Ao mentre gli Spagnuoli avendo data U batteria, 
e cominciato un nuovo afi'alco, quelli di dentro^ 
ancorché fufièro accrcfciuci, efièndo una parte 
tornati dè loro Soldati, conolcendo di non po- 
tere lungamente relillcre, non avendo, nè vet- 
tovaglie, nè munizioni, e non veggcndocom- 
nrire foccorfo da nefiuna pArre, vennero, difèn- 
dendoli coraggìofamente tuttavia da Lanzi , I 
quali avevano cominciato ad entrar dcntio, ad 
accordo con li Spagnuoli^ i quali promifero loro, 
c giurarono di dovergli lafciàr andare falve le 
perfone, e le robe, dove più loro piacefiè, mi 
non fi toAo fu loro aperta la Porta, ch’cgliito U 
richiulèro, e fatti (contro al giuramento , e U 
fede data) Prigioni i tré Capitani , tutti gli altri , 
i quali furono poco meno che zoo, furono man- 
dati à fìl di fpada. In qucAo mezzo era una par- 
te del (bccorfo arrivato à Signa , e un altra era 
per via, i quali non furono à tempo, si perchè 
avevano i radunarli di più, ediverfi luoghi, e 
sì perchè PaJ^uin Corfo, ìl quale già s’intendeva 
in Spirito con Malatefia, (ccondo, che poi fi 
verincò, in vece di andare à foccorrergli, badò 
mettendo tempo in mezzo i rubare, e così tutti 
dopo alcune (cararauccie fatte da Cavalli mafiì- 
mamente, furono coAretti di ritirarli per varie vie 
è luoghi loro. A tré Capitani fu poAa groflà 
taglia, mà i Siptori Dieci, eflèndofi efil portati 
tutti valorofamentc gli aiutarono à rifcatcaiT : per 
poterli valere dell’opera loro. Era venuto il tem- 
po della creazione del nuovo Gonfaloniere per un 
anno, onde il Carduccio per lo defiderio, ch'egli 
aveva grarKiifiimo di voler efièr ral&rmo, ezìam- 
dio contro la Lègge, che ciò vietava, aveva, 
molte cofe ftttc m quelle , eh’ egli non doveva 
fare, e molte non fatte di quelle, ch’egli far do- 
veva, e credendo d'acquiAarfi la parte nemica, 
fi aveva perduta Tamica. Fatto radunare il Con- 
Y } figUf 
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figliofàvenòdifiìifamcntcintcconciodcfaiiifuoi, A Pact^ quali entrarono à io di c fu- 

moftrando in quanti pericoli fi trovaflc, c à che fono. 

firetto partito la Citta, c quanta, c qual guerra j1UJfjindr9 Seim^ Àìfonjo Strozzi y Anduvoìo 

fijfle quella, che le fovraftava, e che bifognava, Niccoiimy /fleffo Baldovinrtti y Picr9 Ambrc^iy 

che colui, il quale in quel luogo fuccedere gli ì^ìicci^lòGuuùardimy Giovanni Ritmccstù y Loren- 

dovefie, fuffe uomo, il quale avendo il filo de!» za Maritili y c hratuefea Buonagrazia y il quale di- 

Ic faccende, e potefic, c fapclTe, c volcflè di- cono a'cuni, che fu calTor per non aver voluto 

fenderla , perche altrimenti correvano piu che concorrere con la Scita del Gonfalaniercy mà io 

manifcllifiimo rifehio di dover perder per colpa non lo trovando in alcuna Icrittura piihiica, ò 

di loro medefimi, oltre la libertà, la quarcglino autentica, non poflb, e non debbo aflèrmarlo. • 

tenevano fi cara, e avevano fpefo tanto per man- il S/£‘: Stefano Colonna , ò per accrefccr la glo- 

cenerla, Tonore ancora, e la vita fiefia di fe,det- ria, e la fama, la qual’egli in sù la guerra ac- 

le moglie, e dè Figlioli loro, e tanto Io tirava, quifiata l’aveva, e per acquillarfi la grazia, e la 

& accecava Tambizione, {potcntiflìma cagione g, benevolenza de Fiorentiniy ficcomc egli fece, ò 
deU’umane miferie,) ch’egli il quale peraltro era per rifiorare il danno, e la perdita della Lajìray 

uomo ailutifDmo, e da inlcgnare à tutti gli altri, o per cflcrc à ciò dal Gonfaloniere follecitaio, per 

dimenticatoli dei fuo buon giudizio, dipingeva moitrarc che à Fiorentini ballava Panimo , non 

copertamente fc medefimo, mà non sì che ogni folo di difenderfi da i nemici, mà d’oficndcrgii, 

altro da lui in fuora , manileitaroente noi cono- deliberò di volere aflaltar il Campo in quello mo- 

fceflc, e tri fe non fe ne fdegnafie, ò rideflé) e do, e con quello ordine, il quale fù giudiziolk- 

procedette tant’oltre, che raccomando le cofe , mente penfato, e quanto à lui valorolamente e- 
ch’egli in favore, ò per benefìzio di quella libcr- feguito. b'gli conferito Ìl fuo difegno con Ma~ 
tà , e Repubiica, ò faggiamente, ò animofa- latefta y il quale dicono, che da principio Io 
mente fatte aveva, che ogni altra cofadificfolo concradice>'a , ordinò d’ufcire una notte, con 
che, railermateaii,raffèrmatemi,checo&i,fenon f oc fanti , cento Archibuficri , egSiaItrÌ40o 

volete capitar male, e forza, e nccefiità che fac- tutti in corfalctto, nc con a tre arme, che ala- 
ciate, aiiegando molti efempi, ancorch’cg i let- ^ barde, e partiginne, e ciafeuno fopra \\ Corfa- 
tcrato non fufic della Romana Republica,iaqua- ^ letto portafie . perché fi riconofcclTcro dà nemici, 
le nc pericoli urgenti, non che urgcntifiìmi, co- una camicia bianca , e con quella gente , alla 

me quello, ne) quale fi trovava allora la Città di quale s’aggiunfe una banda delia milizia, la qua- 

Firemoy era ufata di prorogare i giorni, gliUf- le fò il i^faloniere ^t\ Unicorno, del qual’cra 

fizi, e i Magillrati con grandifilma prudenza, e Capitano Alamanno Pazxiy fi affroniafTcro più 

fapienza à coloro, che gli avevano. £ (è bene chetamente, che fi potefic, i nemici, c pcrch'e- 

egli diceva in qualche parte il vero, non di me- gli aveva paiticoìar nemiftà col Sig^. Sciarra Co~ 

no quelli, i quali avevano la medefima ambizio- hnnay ò per quaifivoglia altra cagione, difcgnò 

nc di lui, c à cui pareva eficre, fe bene s’tngan< di cominciar i’afifronto >a.$aAr<f 

oavano in di grofib , da quanto era egli, anzi ri»,dou'cra,comcdicemmo)l’alloggiamentofuo, 

molto da più, non gli credevano, anzi conflir- con ordine, che quando il Signor Mano Orfinoy 

tavano gli altri, che creder non gli dovefibno. il quale per quello effetto doveva llar vigilante 

Mà venutoli il fecondo giorno ^xDecemhre nel in lui Bacione di San Franeefcoy vedefié che il 

Configlio Maggiore alPelezzione , che furono D Campo avefie dato all’Arme, egli fcaricafie, e 
1750 Cittadini, egli non ebbe tanto favore, gli fàceffe fptrarc due pezzi d’ Artiglieria grofià, 

ch’egli rimaneffe nei numero delii 6 delle più fii- al qual cenno doveflero fubitamente ufeir genti 

ve nere, i quali furono C/àvr/adi de A^a- da tré lati. I! Sig^ Ottaviano Sifftorelli dz\]z 

biliy Bernardo di Dame da Cajlìglione , Alfionfio Porta à San Pier Gottoliniy il Colonnello Giovau- 

ài Filippo Srozzi , Àndreolo d’ ..... . NUco- ni d% Turino do cp.vt\o.à,\ San Giorgio y & ìl 

iiniy Antonio di Frantrfieo Giugniy e Raffaello di Mario da San Fratutfico con ordine ancora, che 

Francefico Girokmi'y il qual rclLò. Raffaello il Si^or Malatefila y quando tempo gli parefic, 

io verità Periòna leggiera, e vana molro, ma fàccife fonare à raccolta con un corno , al fuon 

con rUuni' ertale egli aveva acquiilato grazia del quale cominciafTc ciafeuno à poco à poco à 

rcfier’egli fhio prima Commifiario Genera'e in ritirarfi quietamente vcrtò Firenze al fuo luogo. 

Campo, poi Ambafeiatore à Cefare. 1 Nobili e che in quel mentre llcfiéro cariche l’Arti^ie- 

per lo efler egii nobilifSmo lo tAVorirno, à gli rie, c preparate per dover trarre fe pure i nemici 

OJlinatiy che ancora quello nome fi dava alla ^ gli feguitafibno. Con quello ordine il Sabato de- 
Setta del Carduedoy era molto piaciuto, che di gli 1 1 di Decembre, la qual notte fù ofcurìfiìma, 

4 0 <'atori egli folo non pure fufic ritornato à Fi- CC anco ellcndo piovigginato al quanto , fpruz- 

renzcy mà cziamdio nel riferire la Tua Legazione zolava ancora un poco, ufei d'intorno à cinque 

avefiè, auvilcndo le forze del Papa, e deli’Impe- ore in mezzo de! e Tue lance fpezzaie con una 

ratore,faua .e detto tutte quelle cofe, che firac- Zavagliain monodoXBaJHonedi d\ciTo i San Fratta 

contarono di fopra. XPallefcbiy perch’era già eeficoy\z(c\zioPafiqutnCorfioo.\\oG\i*xdàudo\\APor* 

flato amicifiimo della (.'afa dèMeduiy e adope- /aà non avendo detto à coloro, che 

rato da loro non vinfcro altro che lui: i Neutrali lo fccuiravano, altro, fc non. 

anche lo vollero, e generalmente ciafeuno fpc- f^laroji Soldati. Jo vi meno à certijjìma , o 

nndo, che dovefic imerponendofi trà il Papa, ficuriffma littoria y fiate quello y che voivedreto 
c la Città concludere alcuna condizione di pace. fare à me. 

Egli fù pubiicato incontanente, perciòchc, fe Cominciarono à camminare con maggior fi- 

bene non dove\’a pigiare i’Ufiizio prima che al- F Icnzio, che potevano , c trovato dal labcma- 
le Calendc di CennarOy non di meno fi era fatto colo delle cinque vie due lèntinelle, Tammazza- 

per Legge, che il Gonfaloniere nuovo, tofio che rono dal detto al fatto, e pafiatì trà la Valle, che 

fuflè e.etto, non poteflé dimorare rvelle fue calè è trà Rudanoy e Giromontfy fi condufTcFo taci- 

private, mà dovelTe rHcderc nel Fa/azze publi- tameme, quafi a'ia coda deil'Efercito, %.cinoà 

co, folto la CdOTrra del Gonfaloniere, e dovefle .SVio/e e quivi afia'ita improvifamen- 

intcrvenire con la Signoria dopo il propoflo nelle te la guardia del Colonnello di Sciarra , ii quale 

deliberazioni, mà non già render partito. Fu- non fi trovava nel Campo , né ammazznron così 

tono creaci anche i nuovi Pieci di JJbertà, c al buio un buon numero, meocre, che fpaventaà 

• da 
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di quello non afpettaco accidente, cercando chi 
di iuggire,e chi di difcnderd, pericolavano, non 
ù accorgendo Tun, nc l’altro i mà SnurtUdo da 
Roma Luogotenente di Scìarra veduto in. quel, 
buio tanti bianchi , q auvifando quello ch'era,, 
fìtto tella con al quanti de lUoi, e gridando ad 
alta voce Armty Artne^ atutOj aiuto} fu cagione 
che il Campo d nienti, c cominciò à metterli 
in arme, e appunto léce il cafo, che nel rovi» 
narc i foldati gli uTcì delle cafe, per uccider co- 
loro, che dentro vi fuflcro, fu mandato à terra 
la Porta di una flalla di un beccaio, d’oode ufci> 
ti gran quantità di Porci , e fecondo la natura lo- 
ro arditamente fuggendo , c terribilmente gm- 
gnando, non folo accrebbero il rumore, c Io 
Ipavemo, mà ancora atiravcrfandofì importuna- 
mente tri le gambe de foldati, nc facevano cader 
molti, alte Quali grida corfo il Prcncipe, il qual* 
era tornato di poco óiBoiegaa, c altri Colonnel- 
li con molte torcic, e lumiere, cominciarono à 
tQctter animo à i loro con le voci, e à refiUere à 
i nollri con Tarmi } La onde il Signer ve- 
dendo calare, orda quello luogo, or dì quell' 
ahro continuamente gemi nuove, fìce dar fuoco 
alle due Artiglierie, al qual cenno le Bande, à 
ciò ordinate, ufcìrono fuoitamente fuora, perche 
ir Prcncipe vedutoli improvifìmcntc aUàltare da 
tante pam ì un tempo medefimo, dicono ch’e- 
gli dubitò di tradimento, c che volcllcro quella 
notte far la giornata, mà non per tanto non in- 
vili, anzi avendo aliai prcflamcnte ordinato, chi 
combattere, e chi guardare Tìofegne dovefle , Il 
gettava con Tarme in mano or qua, or là, non 
meno foldato, che Capitano, e di già fi era co- 
minciata una fèrociflima mifebia, c E fentivano 
(fogni intorno rimbombare per Tarla così i col- 
m delTAnni, come le grida deeli uomini, i qua- 
u, ò ferivano, òcran feriti: Quando 
0 perche conofcclTè il pericolo de fuoi , ò perche 
di dudicalTe (bacchi, ò perchè fecondo, che 
u di%; poi, gli pareflc, che avellerò fìtto pur 
troppo, non che à ballanza, fece aliai più tollo 
quello fi afpetcava, fonar la ritirata col Como, 
il perche tutti fé ne ritornarono à lor belTagio, 
lènza eEer feguitaii daPerfooa, concioliacofìche 
il Prcncipe, e D. Fcrraattf che di già era com- 
parfo cò cavalli, e gli altri Capi conlidenndo il 
pericolo, che avevano portato, pareva loro qn 
oelche, che non fi fùde prtKcduto più oltre, e 
rìmafii tutti quanti invafati,e come llorditi,llct- 
tero tutta quella notte colle armi in dodo in gran- 
diifimo folpetto : morirono de nemici in quella 
incamiciata, della quale fi favellò aliai, e fe ne 
fende per tutto con fommilllma lode del Siinor 
Stefaao^ oltre gran numero di feriti, meglio, che 
zoo Pedone , e perche io non credo , cne ì niu- 
na verità quantunque incredibile nelle llorie 
chiuder fipoda la bocca, non mi rimarò di dire, 
che dè noftri non ne Iti morto neduno, aggiun- 
gerei anco ferito, le io, che quella notte ero con 
la banda della Milizia alla guardia del Monte, la 
quale per conto di quelb Azione, fi era quella 
fera meda doppia , rton avelli veduto portarne 
uno ferito con una archibufata in una cofeia. E- 
gli fi dtde , e tenne per cofa certa « che quella 
notte fi farebbe potuto romper il Campo, e per 
conlcguente fornir la gturra^ c fegno ne fìi , che 
ftd>ito il Prcncipe comandò^ che fi dovedero 6r 
molte trinciere, e altri rìpari per tutti gli allog- 
giamenti , e non folo i vivandieri , e i vemurien , 
1 quali per cagione di rubare moltìplicavano fen- 
za numero, mi dé foldati medefimi fuggirono in 
diverfi luoghi , dando voce , che TEfmico era 
rotto, onde nacque, che in alcune terre de Fio- 
ttutiM, i Conunidarii ddPapa, e delTlmpera- 
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torc furono à furore di Popolo, chi morti, e chi 
: fcaccjjti. Fù in qiielli giorni medefiroi rotto al- 
la Campagna dal Commillario Ferraccio, il Si^nof^ 
' Pirro con tutto il fuo Colonnello, toltogli fetto 
I bandiere : Mà perchè io trovo quella fìzzione 
edere Hata variamente, c coofufamcntc fcritca„ 
come adaiilime delTaltre, e molto lungi dalla ve- 
rità, conctoliacof'che il Signor Ercole Rangoni^ 
al quale feambiando quella di San Romano^ che 
noi raccontammo di fopra, ne danno la gloria fi 
era à quello tempo panilo. Mi è paruto di met-> 
ter in quello luogo una lettera fcriita dà Signoti 
Dicci à Venezia à M. Bartohmmeo Gualterotti ^ 
fopra quella materia àlli 14 di Dtcembrt di paro- 
la in parola : 

Magnifico Oratore. Dopò le noltre ultiroe 
non alziamo altro di nuovo, le non Tonorevolq 
fazzìone fatta da Franctfeo Ferrutei Commidario 
in EmpoUy il quale intendendo, che il Colonel- 

10 del Signor Pirro andava à Campo ì MontopoU^ 
gli fece tagliar la Arada, e andarli ad imbofeare 
ixìMontopoli^t Palaia^ e quivi dette dentro con 
grandiffima uccillone di loro, e ruppegU, e fra^ 
cadogli , e ammazzò la più pane di loro, ed è 
rimalio prigione il Signor Boidaffarri della Staffa 
Perugino , il Capitano Bartolomeo Spiriti da /ó- 
terboy il Capitano Filippo Lombardo y Se il Capi- 
tano Cofla da Siena mono, e itafll in dubbio del 
Sigtkfr Pirro y (c è mono, ò nò, eoe fono circa 
zoo tri prigioni, e moni, e altri molti uomini 
di conto, ìT che tutto fi è intelb per lettere dì 
detto Coromilfìrio dei 15 del prelcnte, la qual 
fìzzione ba data non piccola allegrezza ì tutto 
qucAoUniverfaJe,chc c quanto &c. BeaevaUytx 
PalMto Fiorentino dìe 1} xhris ifzp. lafoccofori- 
zioDc dicevi :Deeem viri itberta/isy Pacis. La 
foprafericta) Magnifico Omoii Fiorentino apud 
llluArifiìmum Dominum f^enetum Domino Bar-- 
ibolomeo GuaJlerotto Givi, Domino Carifiìmo fè- 
netiis. 

Quello che fi dice nella lettera, che fi dubita, 
Ce li Signor Pirro fia vivo, ò nò, fu perch’egli 
mentre che rincalzato arditamente combatteva 
cadde col cavallo in una folla piena di fango , 
onde fi levò la voce, ch'egli era, chi diceva af- 
fogato, echi prigione, mà alcuni foldati amici 
fuoi, ancorché nemici, chilifero gli occhi, e gli 
fecero, come sì dice, la via delTAgnolo. Il i6»: 
giorno di queAo mefe fù molto cattivo, e da do- 
ver’ cHer pianto dì Fiorentini y conciòfiacoiàche 
un colpo folo d’AnigUerìa to^idle loro Igrazia- 
tamente due grandmimi, & amzzionaiilEmi Ca- 
pi in queAo modo. Era il Signor Mario Orfinoy 
oc fi Signor Giorgio Santa Croce y i quali non ìAa- 
vano mai Tuno lenza l’altro , un giorno dopò de- 
fin.'ire nclTorto di San Miniato , e ragionavano 
con Malatefla , 8c altri Capi , di voler f^ ritirare 
in dentro, ò alzare un Puntone, il quale pareva 
loro, che fporundo troppo in fiiora tulle troppo 
(coperto, c troppo cfpoAo à colpi d’Artiglicrii 
nemica, e à pena fi era puùx.oMalatefta còCota- 
mifiarii , i quali lo accompagnavano fempre ^ 
quando quei dìGiramontey avendo veduto in cer- 
chio fi gran mucchio ìnfieme , vi aggiuAarono 
una Colubrina, la cui palla, la qual’era grpdil^ 
fima,percolTe in un dèPilalM di mattoifi, i qua* 

11 già follenevano la Perula, onde i mattoni, e 
i calcinacci fchizzando cni qui, e chi U, cohi- 
rono il Signor Giorgio fi fatumeote nella cella, 
che morì fubito, & il Signor ' Mario ferirono in 
due lati di maniera, che ville ^cd. Se oltre à 
più malamente feriti rimalèro fcbiacciati, e mor- 
ti f (bidaci , c trà giovani di Firenxe , e crà que- 
lli Jvelano di Pietro Petrini portato così mal- 
concio, c sfngcUaio io Santa Lncia CopfJmo ù 

non. 


Della Fiorentina Storia 


3^9 

mori. Il SifinoT Giorgi» fu fottcmto in San Spi- 
nto, Se \\ StgHor Mario \n Sa» Marco ^ 
con cflcqurc onorevolmente, e tlcgrìc dè grandif- 
fimi meriti loro. Il Valerio chicfcjSc ot- 
tenne grafia dì pòter intervenire al mortorio, la 
cni prcfcnza,& abito lugubre crebbe non poco la 
mclti7ia comune, la quale però fò racconfolata 
in qualche parte dalla novella, che venne quel 
di medefimo , che il giorno dinanzi era morto 
nel Campo di morte ruoitanca M. Girolamo Mo- 
rene. Cofhjì, al quale come abbondavano quali 
tutte le buone parti , che in uomo clTcr pollano, 
così poche gii mancavano delle cattive j era 
di grandilTima autorità prdTo Clemente , e gli 
aveva mandato il difegno di tutte le Forti- | 
ficazioni di Firenze , c come quello , eh’ era 
ingcgnofilTìmo , cloquentiflìmo , e pratichilfimo 
di tutte le cole del Mondo , attendeva à dar 
Conforti al Prcncipc, al agli altri Prin- 

cipali , lludiandofi di far ribellare , ora quella 
Terra, c quando qucU’altra, tenendo auvilàio 
d’ ogni cola, ancorché mcnomilìima il Papa, Se 
in lemma, com’egli portava al Pontefice gran- 
didimo utile, cosi arrecava 'aFiorentini danno non 
piccolo. Quello giorno medefimo fi vinfc nel 
CoHjiglio Maggiore una Provi(ione,la quale mollrò 
(le io non fono errato) che IcRcpublichc fono al- 
cune volte Tirannidi , e alcune volte peggio, la 
quale fu in fomma, perch’ella c n«i meno lun- 
ga, e confiilà, che oarbara. e crudele, che li 
crcadcro f Olfiziali , i quali il chiatnaflero i Sin- 
dachi de Rubtllii 4 per la maggiore. Se uno per 
k minore, fenza poter rifiutare, ò allegare Pri- 
vilegio neifuno , eccetto , che ricorrere frà 8 
giorni alla Signoria., l’autorità dè quali era am- 
pHdlma, c più che tirannica, oltre, che 

riguardava indietro, potendo efll dal primo gior- 
no di Settembre palTato infino à quel tempo ri- 
trattare, c ricorreggere tutte le cole fatte da Pro- 
veditori della Torre circa i ribelli, fuori fola- 
mente, che le vendite;à loro fi afpcttava dichia- 
rare, fe i contratti erano fimuUti, ò fittizii, e 
friillomarlì > in loro potellà era annullare i Fiélei» 
(ommijjì, le folUtuzioni , ò volgari, ò pupillari, 
le donazioni, le celfioni di ragioni, Se altri ter- 
mini de Legitli,i quali fe gl’inTendevanoedi,non 
fono dagli altri gran fatto mtefi. All’Uffizio lo- 
ro lì afpcttava incorporare tutti i beni mobili, Se 
immobili, e di più le ragioni, e i crediti di qua- 
lunque forte , per qualunque cagione, e fotto 
qualunque nome cantanti , e quello, chedovcrà 
parere tanto più Arano, quanto egli fu più enor- 
me, potevano non folamcntc vendere afrincamo 
tutti t detti beni, e ragioni, per non Ilare ogni 
volta à replicare fenza ncccdità tutte le raedcll- 
me parole, com'effì fanno, mà non avendo chi 
comprarli, ò chi vi dicedè sù all’incanto coftrin- 
gere qualunque più loro pare(Te,ezurodio le per* 
ione Ecclcllaftiche à torglì per lo prezzo (che 
pure vi aggiunfcro qucAo ) ragionevole , fimza 
mettervi però chi dovefle ctTerTo Aimatore,cofa 
che mai più, che io fappia, non che fatta in al- 
cuna Rcpublica, fognata nelle Tirannie. Efe 
per tal conto da alcuni dè ribelli fùflero fatte, 6 
tàue fare reprefaglie in alcun luogo, tutti i Giu- 
dici, tutti 1 Dottori, tutti i Procuratori, No- 
tari, c fcrivani, che di ciò s’impacciaffero, s’in- 
tcndedlno ipfo faSo eder banditi, e le folhmze 
loro eder confifeate, e chiunque ancorché fùde 
uomo di Chiefa, portade nei Dominio Fiorentino 
citazione, ò notificazione alcuna per tal c^o- 
ne, dovefi'edcrc fra lo fpazio di due giorni fatto 
morire dal primo Giudice, ò Uffiziale, che lo 
fapede , folto pena (fc ciò non cfc^uidc) di bando 
di Rubello, e le non fiidè venuto à notizia di al- 
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Cimo, b Uffiziale, ò Giudice, allora potedono 
edere , non folo liberamente , mà lecitamente 
morti fertz’alcun pregiudiz o da alcuna perfona 
privata, Se i Signori Otto fulfcro tenuti di dover 
mandare per ti più Arcui parenti di qualunque, 
avede fatto , ò fatto fare CfitaK rcprcCiglic , e Oo- 
Aringerli,eziamdiocon pene affliuivc,acoorerva« 
re il compratore fenza danno. I cinque Ò/W<i- 
cbi furono. 

' Aleffandm di Antonio ScarlaJtJni. Bernardo di 
Marabottino Rufiicbi. Guido di Dante da Cafii-. 
gliene. Lorenzo di Spinello Lue* Alberti. Girola^ 
mo di Francefeo Bellini •, \ qu.ili per auvenrurame- 
ritarono feufa non potendo rifiutare. M. Salve- 
Jlro Aldobraadini , ò coloro , i quali comporre 
gliela feceroii quali, fi didc,chc furono Bernar.^ 
doàaCaJiiglioae, e quei della Parte, la fiecero, 
perche non mancaflbno danari , e per quello an- 
cora li fcT\ irono, (fc è vero quello, che fparfero 
alcuni) de depofiti della Badia di Firenze i Sc in 
vero le Ipdc erano tante, che male fi pocevanó 
reggere, perche oltre le paghe de Soldati, Ma- 
latejia fola , fenza la Provillone ordin.iria della 
Tua condotta, cd oltre i donativi, che gli ciano 
fatti, aveva ogni mefe foo feudi per Lance 
fpcxzatc,c z Capitani che teneva, c quali altret- 
tanti nè aveva n Signor Stefano, come apparifee 
ne libri publici tra il fuo falario , e le Lance 
fpczzate,chc fogli pagavano, per non dir nulla, 
che fopra ogni coli quantunque minima erano 
uno, c più CommiAnrit, e tutti volevano ede- 
re, ed erano fenza voler pur lafciarc fcattare uti 
giorno, pagati, c per quella cagione, c perchè 
il Gonfaloniere nuovo non fi sbigoiilfe, alti zo li 
crearono pur nel Configlio grande 40 uomiiù à 
dover prcAar mille fiorini d'oro per ciafeuno , 
C 4oàprellarnc folamcntc j-5o con aflVgnamcmo 
dei Camarlingo de (Contratti, e del rillraito delle 
vendite dè beni dcir.^rti, le quali entrale, per- 
ciòch 'erano prima ad altri creditori afiegnate, fi 
chiamavano, come poi Aimo alTcgnamcnri in’a- 
ria, falci quelli Ko uomini, fc nc crearono cin- 
que, i quali fi chiamavano gli Uffiziali delle alie- 
nazioni, ri'fiz-o de quali, per ridurre in poche 
parole una luughìflìma provifionc, era, ferven- 
doli dì quella medefima autorità, data loro da 
Papa CUnente , della quale fi favellò né primi li- 
bri, di vendere la parte di tutti li beni ILc- 
clcfi.iAici di tutto il Dominio Fiorentino per ren- 
dergli cò mcdcfiini emolumenti, & alTcgnamcn- 
ti, che i fiorini di prima. Gli Uffiziali furo- 
no : Antonio di Migliore Gaidotti. Francefeo di 
Simon Bruni. Benedetto di Tommajo Giovanai. 
Piero di Giovami Aeàaioli, c Piero dì Averardo 
Petiini. Non mancarono però alcuni buoni, Sc 
amorevoli Ciciadini, quali vulonuriamcnte,con 
nuovo , e memorabile elémpìo Ibuvenirono in 
tanca Arettezza di danari il Comune, e la Patria 
loro, tri i quali fu de primi Zanobi Pandolfim^ 
il quale porto in Palazzo 800 ducati: portonne 
ancora NI. Aleffandro di 'bA. Antonio MakgoaeUi 
dottor di legge, chiamato ÌlC/0/p«i, )oo,mà àlui 
non ne fù faputo troppo grado daU'Univerfale, 
pcrciòche efier egli dolo, e fofpetco allo Stato, 
anzi che nò, fi pcnlb ch'egli av^e ciò fiuto, più 
per tema di fc, che per tar benefizio alla Repu- 
olica, tanto ancora nell* opere buone, cnè fer- 
vigi, che loro fi fanno, fi tengono gli uomini 
alcuna volta, fc non oAèfi almeno non benefica- 
ti. Mà avendo noi fin qui , le non con brevità, 
almeno fenza lunghezza, le alia mnltiiudinc de- 
gli accidenti, e varietà fi aurà riguardo, tutte 
quelle cofe raccontato, le quali per lo più al tem- 
po di qucAi Signori io Firenze} e da Firenze fàt- 
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tc furono , pafTcrcmo ora a raccontare tutte 

J iuellc, lé quali alla materia noAra appartenenti 
i fecero fuora, ò in prò, o centra da altri. Di- 
co dunque, che l'Imperatore partitoli òzGenova 
il penultimo giorno à'Agoftoy fc ne andò per la 
dritta à Piacenza f mà prima toccalTc del Piacen- 
tino., ed entraflc in fìi quel della Chiefa fattiglili 
incontro tre Cardinali Legati} giurò il folito, e 
folenne giuramento di non offender mai , anzi di 
difender Tempre la SantaScàc Apoftolica,e l’Ec- 
cleliaffica libertà , e fog^iunfe cautamente falve 
le ragioni defC Imperio , intendendo tacitamente 
ò\ Parma, c ài Piacenza, le quali effendo anti- 
camente membri dello Stato di Milano , erano 
poffedute in quel tempo dà Pontefici. In Pia- 
cenza andò à rarfegli vedere , e racconurgli nel 
ragguaglio delle guerre di Lothbardia le prodez- 
ze lue, mà non già le Tue Tirannie il Signor An- 
tonio da Leva, uomo non meno crudele, che va- 
lente. Coftui (come quelli, il quale mediante le 
guerre era falito da grado d’uomo d’Arme , fe 
ben di nobil cafa,à Capitario Generale, non rifi- 
nava, ancorché fufle tutto rattrattò della Perfo- 
na , egli convenifle farli portar continuamente, 
ò fopra una fcggiola , ò dentro una Lettiga } di 
confortar Cefare di non far Pace, e non render à 
patto nefluno il Ducato di Milano acqui fiato, e 
mantenuto con difpendio di tant’oro, e con cf- 
fufione di tanto fangue à Prancefeo Maria .Sforza 
uomo di ninno vivente, uomo da bene, clicndo 
egli tanto dal Padre, dall’Avolo, e dal Bil'avolo 
Tuo in ogni cofa dcgcrterato } e fe volellc pure 
contro ogni ragione fpogliarfene,del che quanto 
poteva , e fapeva ne lo fconfigliava, lo conce- 
delie ad ogni altro, che à lui, e gli proponeva 
tra gli altri Alejfandro de Medici nipote del Pa- 
pa, e fuo genero, mà non parve tempo in quel 
tempo à Papa Clemente di dover’entrare in così 
lunga, c pericolofa imprefa, nella quale dubita- 
va , anzi era certo li fpcnderebbe aliai , e alla fi- 
ne le ne farebbe à quel medefimo, che nel prin- 
cipio. Non ccITarono per la venuta di Cefare le 
guerre, e le rovine dè Popoli, c delle Città in 
Lombardia , perciòchè il medefimo Antonio da 
Leva mandato, ò da Dio, ò dal fuO Auverlario, 
per guerreggiare, c fare ammazzar uomini, andò 
c campò à Pavia, c con piccola fatica la prefe, 
mà non già con piccola vergogna di Annibale 
Piccinardo, che vi era alla guardia, il quale po- 
co conto dell’onore i e molto della roba tcnen- 
do, torto che vidde piantar r Artiglierie, temen- 
do di perder di molte prede, ch’egli combatten- 
do acqui fiate s’aveva, fi accordò, mà Iddio, il 
quale lafcia poche volte le perfìdie, e le fcclcra- 
tezzc impunite, anche in quello Mondo di qua, 
gli lafciò tanto cervello , ch’egli conofccndofi in- 
rame à tutto il Mondo, c à tutti i fccoli futuri , 
fc ne prcic così fatto dolore, che impazzò, e 
così pazzo, e mentecatto morì. Nel medefimo 
tempo il (-onte Loduvico Belgioiofo da Cremona , 
il qual’era rimafio alla guardia di Milano uomo 
prode, c capitai nemico di Cafa Sforzefea andò 

Con ^ fanti , c prefe non fenza grande uccifìo- 
ne il Cajìello di Sant' Angelo porto sù X Ambia tra 
Pavia, e Piacenza, mà poco di poi fi morì di 
fila morte in Milano , ancorché molti dicano , 
che morì combattendo fotto Pavia. Arcbbe vor 
luto Ahfonio da Leva, fiimolato dalle medefime 
furie, che il (Jonte Felix, il qual’cra difeefo con 
nuovi Lanzi infino nel Brefeiano, avelie alTalta- 
to le genti de Veneziani, effendo Capitano Gene- 
rale (h quella imprefa il Marchefe di Alantova, 
il quale non avenao, ancorché più volte per va- 
rie vie tentato Taveffe, trovato grado apprcITo 
il Rè Crifiianillìmo, fi era gettato à fàvoreggia- 
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redi nuovo, & à fervirc l’Imperatore, il quaic 
avendo confumato tutto Settembre, c tuttoO/.'o- 
bre trà Piacenza , e Panna , fc nc andò folk- 
citato da Clemente à Reggio , nel qu il luogo 
Alfonfo Duca di Fcnara avendolo fontuofimciuc 
fatto ricevere , c mandatoli cori grandilTima fom- 
millionc le chiavi , non folo di Reggio, mà an- 
cora di Modena, l’andò umilmente avifitare, c 
fu da lui, oltre alla credenza comune, mà molto 
più da fuoi minirtri, lietamente ricevuto, ciac- 
colto, non ortante che pochi giorni innanzi, in 
^\xiiz di Clemente , c perch’egli lì era contro à 
lui co fuoi nemici collegato, avertè non pur fat- 
to mal vifo agli Oratori fuoi , mà fattigli ancora 
cacciare dalla Corte, la qual cofa conofeiuta da 
Alfonfo, il qual’cra artutilfimo, fic avendo nome 
di avere una grandiilìraa quantità d’oro , e fa- 
pendoj come il Mondo, c maffìmamcntc nelle 
Corti de Prencipi fi vive oggi , c fempre fi viffè, 
feppe far sì } che Cefare non penfando , ò non cu- 
rando quello, che à Clemente parellè, nè dovef- 
fe, lo ricevette, non folo in grazia per allora, 
mà in protczzionc per femore. Da Reggio fe nc 
andò accompagnato, c fpelato dal mcdclimo Du- 
ca à Caflel Franco,- c di quivi con molti, & II- 
lullriffimi incontri fece l’entrata à f di Novem- 
bre in Bologna, dove fù dal Pontefice ricevuto, 
c da tutta quella nobiliff]ma,& onoratiffìma Cit- 
tadinanza, con quella pompa, e dimoltrazionc 
d’Amorc, e di benevolenza, la quareffendo fia- 
ta da molti , e molto lungamente fcritta , non 
accade, che io nc favelli. Era il Prcncipe d’O- 
ranges andato (come fi diffe) ì. Bologna, e nel di- 
feorrer i cali della guerra aveva conchiufo che , 
perciò che Firenze era foniflima , e di tutte le 
cofe opportune ottimamente guarnita, bifogna- 
vano à volerla pigliar per forza più genti,c mag- 
gior numero d’ Artiglieria, con danari da pagar 
le paghe à foldati: onde il Papa, il quale aveva 
trattato infino à quivi con lettere, e per meffàg- 
gieri la rcllituzionc di Milano, allora per poterli 
lervirc di nuovi Lanzi, c delle genti di Ijombar- 
dia per la guerra di Firenze, non refiava di con- 
quidere à bocca giorno, e notte l’Imperatore, 
effendo effì alloggiati ambidiie, non pure nel me- 
defimo Palazzo, mà quafi nelle medefime ftonze, 
pregando llrcttamcnte fua Macrtà , che voleflè 
per la publica Paté d' Italia , e per la Comune 

3 uiete di tutta quanta hCriJliana Repubiica per- 
onare à Francefeo Maria, ancorch’cgli avelie, ò 
inauvertentemente, ò per l’altrui perfualìoni in 
qualunque parte fallato, e rcfiituirgli à richiefta 
lua, e de Signori Veneziani con onefiillìme con- 
dizioni il Ducato. Cefare conofeeva beniffimo à 
che fine diceva il Papa quelle cofe, e perch’egli 
aveva tramato per mezzo del Protonatario Carac- 
ciolo quella pratica nicdcfima,gli era paruto,chc 
Francefeo, com’era il velo, fi fidaffe poco di lui, 
e gli fi mortraffe troppo duro,& ortinato, e non 
di meno fi làrcbbc contentato , che fi depofitaf- 
fero in mano del Papa Aleffandria , e Pavia per 
fin à tanto, che fi forte di ragion veduto, s’egli 
averte commeffo fellonia, ò nò. Mà gli Agen- 
ti del Duca non vollero accettai* cotal condizio- 
ne. Altri per lo contrario dicono, che il Duca 
fù egli, che propofe quella condizione, c che 
Cefare la ricusò, fperando che ’d Leva doveffe^ 
Come fece pigliar Pai'i.\. Onde il Duca difpc- 
rato di poterli accordare, convenne coi Vener 
ziani , i quali per paura , che non fi lafciaflè 
fvolgere, e vcnillc agli accordi con Cefare, il 
che non auricno voluto per poter accordar 
elfi con maggior vantaggio loro, gli promifero 

p: fanti pagati à guerra finita, p ducati il nìc- 
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fe ; Comunque fi foffc Cefare era da molte cagioni 
più torto ncccflltato, che perfuafo à dover accor- 
darfi non folamcnic con FratuefcOy ma cziamdio co 
l^eneziani : ^ùmzh'crdinando luoFratcllo non ccf- 
fava di foUccitarlo con lettere à doverfrac torta- 
mente ritornare ìtiullmagna^tà pCT elione delle 
bifoffncL*/rra«e, avendo \Proteftanh Fatta quella 
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egli nonpoi 

§ li faceva grandiffimaj ancorché Cìemtntt non^ 
ante la convenzione, che la guerra fi doveflc fa- 
re à fpefe comuni , non fole pagaflc egli tutto 
l’Eicrcito, dando à Oranges 2 fiorini ogni mc- 
fc, mà gli convcnilTe tal volta fouvenire anche 
lui medclìrno, al che fi aggiuMcva, che le coFe 
à' Italia^ non gli erano di quella agevolezza riu* i 
feite, la quaVegli, ò dafe, òpcriuafo dà altri 
a’aveva penfato. Per quefte, ò per altre più ve- 
re cagioni fi piegò alle fine, ancorché duro gli 
parcile, e oftico molto à voler acconfentirc di 
render M$lai$c , e perche la bifogru proccdcflc 
con maggior riputazione fua, fece alle preghie- 
re , & intcrccuìone del Pwa un falvocondotto 
al Duca, ch’egli potefle ucuramentc andare à 
Behgn^ì à giuftificarfi. 11 Duca con la parola de 
fi trasferì fubitaraentc alla prefenza di 
Ctfarey e dopò che ebbe umilmente ringraziato 
fua Maeftàj che gli averte fatta abilità di potcrfi 
giulliiicare al cofpetio fuo, gli giuò riverente- 
mente il l’alvo condotto à piedi, dicendo libera- 
mente che lo ringraziava , c foggiunfe , che avendo 
àfàrc con unPrcocipc, non meno giufto, che 
grande, non voleva per tutte le cofe fatte da lui, 
innanzi che dal Marchefe di PefearA fiifTc Ihto 
racchiufo, ficaffediato nel Cartello, altra Geur- 
tà , che la fua propria innocenza , e brevemente 
procurando ciò con inrtanza grafxlirtìma il Papa, 
c per li molti , e gran prcfcmi donati dal Duca ai 
principali della Corte, i quali poi però pagaro- 
no à mille doppi i milWi popoli, fi conchiulc alli 
H di Dtccmbrcy che Tlmperadorc dovdfe dare 
allo Sferza rinveftitura del Ducato, c lo Sforzs 
doveffe pa^rc all’ Impcradorc ^ Ducati , la 
metà per tutto l’anno prcTcntc , fic il reftante 
frà IO anni, ogni anno la rata, riferbandofi Ce- 
fare in pegno, e per fua maggior ficurczza la Cit- 
tà di & il Cartello ^Milano: Il che fat- 

to rimpcradore,il quale non poteva far cofa più 
grata à Feneziam^ c à tutta Italia di querta, fu 
con infinite ,c fommirtìme lodi alzato fino al Cie- 
lo, e di già aveva dato ordine, à requifizione di 
Clemente^ che ì Lanzi nuovi, c le genti 
hardia fi dovelTcro condurre con maggior copia 
d’ Artiglierie, cavandole di óÀCrtmona^ e 

di MHan9y c più tofto che fi poicfle folto Firen- 
ze: nel medefimo giorno dopo lungo, mà fegre- 
to infino allora trattamento fi accoraarono anco- 
re i <S/gmr> mediante rindurtrìa, e di- 
ligenza deirAmbafciadore loro apprertb il Ponte- 
fice, il quaVere SierGafparo Centanni, dico Sier, 
perchè così nelle* publiche fcritturc nomina tutti 
i fuoi Gentiluomini la Rcpublica di Fenezia, 
uomo , e quanto alla dottrina , e quanto alia 
vita più torto divino, che umano. Le condi- 
zioni furono querte : Che dovertèro rertituire al 
Papa di prefente Cervia, c Ravenna , cofa che 
non fi penfava , ( prefo areumcnio dalle fue pa- 
"role medefime) cnc doveiTero mai fare, e à Ce- 
fare per tutto Gennaro tutto quello, che porte- 
devano nel R^np , e di più gli pagaffero il re- 
nante, cioè ^ ducati , i quali Ce/are preten- 
deva, che gli doveifoDO per Tultiiaa Capitola- 


zione fatta frà loro — tra un mefe, c degli al- 
"* per ciafeun anno. Convennero ancora , 
che fi perdonarte al Conte Bruiut o da Gambara, 
che (|ucita non furto lega fcmplice, e cempora- 
, ma dii'cnfiva c perpetua per tutti gli Stati 
Italia, nella quale fi inchiudeva ancora il Duca 
'Urbino, per lo crter egli aderente , &Ìn pro- 
tezione della Rcpublica. Mandarono non mol- 
to di poi à Bologna con magnificenza, e fupcr- 
bia Feneziana un onorevole , e pompofà Amba- 
feeria, i quali furono M. Luigi Mozenigo^ M. 
Luigi Graacnigo, M. Marco Dandolo, e M. Ln- 
renzo Bragadìno. Coiai fine ebbe quella tanto 
famofa, c potcntiflima Lega d'Enrigo FUI Ré 
di Inghilterra ,Ò\ Francefeo I Re di Franrìa, della 
Santità di Papa FU, c dè ClarifTuni Si- 

gnori Feneziani, di Francefeo Maria Sforza duca 
di Milano, delta Rcpublica Fiorentina, cd'Jl- 
fonfa Duca di Ferrara, centra le forze di Carlo 
d'^njlria folo , della quale eflendone Capitano 
Generale Francefeo Maria della Rwert Duca d'Ur- 
bino, non fi fece mai in tanto tempo, c con si 
grandi occartoni cofa nertùna, la quale fia degna 
ai memoria in favore, & onor Tuo, mà ben mol- 
te in fuo disfavore, c dìfooorc, come fti quella, 
quando con tanta infamia faa, c danno di tutto 
il mondo, ò non feppe, ò non volle difender 
Roma-, mà venendo a cofe più particolari, e più 
attenenti alla Storia nortra, c da fitpcrc , che ì 
Feneziani mancarono grandemente, c nuniferta- 
mente della fede, e promcHà loro à Fiorentini, 
della qual cofa i più prudenti di loro fi feufavano 
allegando, che i Fiorentini avevan prma manca- 
to à loro, non folo una volta, ò due prima, per- 
chè quando calò nello Stato loro il Duca di Bran- 
/u'/rò, eglino non li foccorfcro,comcpareva,che 
dovcfTcì'o fare, come avevan dato intenzione, 
che farebbono, poi quando fenza fapuia, non 
L) I che licenzia loro mandarono 4 Oratori à Cefare, 
2 c in ciò non dicevano bugie, perche fi vietava 
nominatamente nè iCapicoTis mà querto non gli 
fcolpa, conciofiacolàchc dopo tutti quei manca- 
menti, fcnz’uvcr mai protcilato loro colà alcu- 
na, promifero di nuovo più volte à Fiorentini, 
prima che non gli abbaodonarebbono mai, poi- 
ché, mai non Lrebbono la Pace, fc non univcr- 
fale, includendovi dentro Ì Confederati, c par- 
ticolarmente i Fiorenùtti,t M.Jadrea Griffi pro- 
prio lor Doge, uomo non meno prudeoce d'ani- 
mo, che bello di corpo, rifpofe aU’Oraiore Gual- 
terottì,o\ quale domandava Sua Sublimità, fe ve- 
ro era quello, che fi diceva, che ccrcalTonodi ac- 
accordar con in proprietà, rifpofe quelle 
proprie parole, ^jfefia Republica non fece mai 
cofe brutte , e non comincierà adejfo : Mà che 
più? quando l’Efercito avuto Cortona, £c diroz- 
zo fi veniva accollando à Firenze, i Feneziani 
dubitando, non i Fiorentini, veggendort gualtare 
tanto crudelmente tante, e tanto belle portertio* 
ni , & arder fuperbameme tanti , c sì fuperbi Pa- 
lazzi, dovelTcro calare cedendo al Pontefice, 
mandorono al Proveditore loro à Ravenna (mi 
vergogno à dirlo) in fervigio loro 7 oo feudi moz- 
zi, perch’egli gli mandallc in Romagna à Loren- 
zo Camefeeebi Commirtàrio '\nCafirocaro,pa far- 
ne zoo 4nci,e querto fù quanto foccorfo, e furti- 
dio diedero in tutto il tempo della L^a ì Fene- 
ziani à i Fiorentini, ancorché ne fùrtero molte 
volte, c irtancemente ricercati: e querto diede- 
ro loro non per aiutarli, mà per allcttargli, e 
trattenergli canto, ch’erti avertono con miglior 
condizioni accomodato le cofe loro , e (c Mne 
diflcro, che quello era un principio debole, mà 
che fc i Fiorentini tèguiiaflono di Ilare ip ccrvcl- 

lo- 
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lo , c dì voler direnderli ad ogni modo, gli fegui* 
terebbono di Ibccorrcrgli , & aiutarli, nr*n però 
diedero mai nitro, che parole, e buone promef* 
fé, ne mancò in Firenze chi ricordaflc à quello 
propofito quel proverbio vulgato j baane pare- 
te y ecattivi fatti ingannano ijavif eimatti^ an- 
ti perche non fàcellbno accordo prima che avef-' 
léro accordato clli, diedero intenzione dì voler 
conceder loro fanti,! quali nella venuta d’O- 
ranges avevano per guardia di quello Stato à pc> 
tizionc del Duca mandato in quel d'Urbinoy mà 
trovandoli poi quando una feufa, e quando un 
altra, or diccvairo, che il Duca per eller lèuda* 
tarlo della (vhicTa , non fé ne contentava, mà 
che difponelTcro lui, ch’cilì eran dilbolti, e ora, 
che non era ancor tempo di doverli (coprire con> 
irò iCe/arCfC brevemente facendo, (come fcriflc 
TAmbalcìadure) à (carica barili, non gli conce* 
dettero mai. Mà che bifogrìa più ragionare? 
qu.'ilì non Ila manifcfto, che le Leghe d'oggi ò 
co’Princmi , ò con Republiche penano tanto à 
rcioglicrfi, e non più quanto dura il bifogno, ò 
rutiUtà, e quanto più lolennemente llipuTatc fo- 
no, e più lànumentc giurate, tanto pare, che 
più agevolmente, qual ora manca quella cagio- 
ne, per la quale furono fatte, fi rifolvano; E 
perchè in quel tempo per tutte le ville, e Ca- 
licita, non che nelle Citta d'Italia, non fi r^io- { 
nava quali d’altro, òferiveva, che dcirAlTraio 
di Firenze , ora lodandoli , e ora biafimandofi 
quando i Fiorentini, che ftavano si oHinati, e 
collanti, e quando il Papa, che voleva sì perti- 
nacemente vedere U dcTolazione della Patria Tua, 
fecondo le pafiloni degli uomini, ò gli accidenti 
delle cofe, che feguiNano. 1 f^cneziani andava- 
no iD fui Rialto , e per la Piazza di San Morto 
fculkndo fé. Se acculando (e. Se accufaodoi Fio- 
rentini. 1 Fiorentini dall’altro lato dolcndofi di 
loro al Ciclo, come quelli, che avevano di che, 
e tenendoli à loggia né CercbioIini,c per le Bot- 
teghe affermavano elfi non non cllcrc (lati allora 
piu fedeli à Fiorentini verfo il Papa , che fi fuflé- 
ro (lati già i Fifoni verfo i Fiorentini, e ferven- 
doli delle parole. Se autorità di ìA.Giovanm Boe- 
eaccio , dicevano la loro cflèrc fiata lealtà ^ene- 
ziana, e gli chiamavano con un vocabolo molto 
da loro frequentato Marhmoli , e di vero, come I 
quella Kepubiica,e di molti, e belliffimì ordina- 
riamente abbondevole, così è ancora di molti ot- 
timi ordinamenti, e bellilfimi , parte manchevole, 
e parte non offervante. In quefio tempo gli O* 
latori Fiorentini mandati al Pontefice , i quali 
rimpcradore non volfe udir mai , fc non quando 
Clemente fé né contentò, c allora non rifpolè al- 
tro, le non quello che da lui gli era fiato ordina- 
to, che rifpondene, eciòfu, che fodUfàceffino 
al Pa|>t. Si partirono da Bologna, fuori folamen- 
tc il yettori (come di fopra fi dilTc) non volle 
tornare à Firenze, mà fi rtmafe appreflb il Pon- 
tefice : la cagione perch’eglino avevano feguiia- 
co la Cone fù , perchè il Papa, quando era in 
■Cefena, dove *diedc loro udienza, fapendo, che 
il Turco andava con grolTo Efereito à olle à rien- 
na, venne in erandilfima fofpezzione, che Ce- 
fare non dove^ cofiretto dalla necefiità levar 
l'Eiercito di fopra à Firenze, e mandarlo in (bc- 
corfo della cafa fua propria al fratello : anzi fù vo- 
ce , che rimpcradore gli aveflc fitto fapcre , 
ch’egli penfàva d'accoraarfi co’Ì Piórentini, la 
onde egli incredibiimcnce angufiiato cominciò à 
largheggiare con le parole oltre iìconfueio, il 
pwhctraponendofi oltra Jaeopo Salviati, M. 
-Trànerfeo Gnieciaritni , Giorjanni Carji, &c jfUf- 
-fnndro dè Pozzi con.akri Cittadini, i quali sban- 
'déggiati dà Firenze, c fatti ribelli andavano fe- 
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guitindo la Corte, diflcro, che il Papa non ave- 
va quella cattiva mence vcifo i Fiorent-ni, ch'e- 
glino moiri piò dilla voglia, che dalla ragione fi 
erano imagtnati, cchc à lùa Santità ballereb- 
be, che i luoi Parenti, Se Amia potelTcro Ilare 
ficuraincnie in Firenze , e godere i hi ni loro, 
pagandone le ordinine gravezze come gli altri 
Cittadini, c qual ora fi trovalTc un modo di Go- 
verno, che l’alficuralTc di quello, egli làiebbe 
pronto , c paralo à lafciar la Città con le fuc 
^*66^ ^ I» milizia libera, c armata, e 
non di meno per lafciarc un oncino attaccc-ito, 
dicevano che lua Beatitudine proporrebe alcune 
condizioni, le qudi ne il Confìglio grande, nè 
loStato Popolare impedircbbono. Ma non aven- 
do gli Oratori il mandato à quefio, mandarono 
in un tratto f rance/co Naji lor folto Ambafeiado- 
re à lignificarlo à Firenze’, mà frà poco giunfc 
la novella, che Solimano le n’era, fc non con 
danno, certo con vergogna tornato à Confanti* 
nopoìi, onde celTata la cagione di coiai pratica, 
cello ancora Pcffcitoj egli Ambafeiadori lenza 
alcuna conclulionc fc nè tornarono à Firenze. I 
Sanefi , tolto che l’ Efereito In^rialc accampò 
Firenze, parendo loro , che fùflc venuto il tem- 
po dì poter feoprir ficuramcntc, c fenza danno, 
anzi con guadagno l’antico innato odio loro con- 
tro i Fiorentini cominciarono in privato à rubare, 
St ardere tutto quello, che potevano, portan- 
dofene in Siena fino gli Xguti, c in publico,non 
folo à riconofeere i confini vecchi , mà accrc- 
fccroe de nuovi, perciòchc non folo mandarono 
geme à Monte Pulciano per pigliarlo, il quale fe- 
delmente portandoli, francamente fiditele, mà 
pigliarono in dono dal Prcncipc il CafteUo di Sam 
Caftiano, la qual cofa indubitatamente fi pensò, 
che fiifle fiata trattata dal Morone, il quale te- 
mendo, che l'odio incredibile, che portavano à 
Papa Clemente, c ner la propria natura fx>n iftef- 
fero faldi, perfuale il Prcncipc à tenerli fermi in 
quel modo, pcrciòchè cavavano di Siena, oltre 
à molte grafcic,e vettovaglie, infinite comodità. 
Cacciarono di Brolio con armata mano i Rieofoli^ 
che ne fon padroni , e vi ficcarono dentro il fuo- 
co, nonlalciando indietro cofa nclTuna, la qua] 
poteflè ò in fatti, ò in detti, ò cor comodità, ò 
arrecar nocumento ai Fiorentini , non poterlo 
tollerare, che gli ufcici loro, i quali erano mol- 
ti, e dè primi di Siena, fiilTono non pure rice- 
vuti, c comportati Cii\ Fiorentino , mà cziamdio 
! accarezzali, Se onorati, conciofiacolàchc, oltre 
! M. Jaeopo, c molti altri Sanefi, avo-ano ancora 
condotto nuovamente M. Ànnihal Bicbi lùo Cu- 
gino, mà tutto diffitrence, e dilTomiglìante da 
lui : hò detto , Se in detti $ perché M. Claudio To- 
lomei com(K}fc, Sc indrìzzò al Prcacipe una Can- 
zone, che cominciava. 

Novello Marte , à cui le felle amiche Scc. 

Nella quale introduce h.ToJcana, che risvolta 
à lui gli dice nel mezzo d’dTa due l^ze indegne 
veramente non folo in quanto al fuggeto, ma c- 
ziamdio quanto allo flile di quel raro, chiaro, e 
ingegnofillìmo fpirito, il quale fù per altro, non 
meno gentile, eoe dotto, non meno buono, che 
cortei^ \J abbate di Farfa, il quale per la no- 
biltà della cafa, pcx \u Fortezza , S: opportunità 
del fuo fiatò, e per la moltitudine delle adereu- 
zc, era fra i Baroni Romani di grandifiìma auto- 
rità, fcriflc à Signori Dieci, t per bocca de! Si- 
gnor Giorgo Santa Croce fi proferì, che volentieri 
verrebbe à fcrvigì dè Fiorentini ,c dava il cuo- 

re di arrecar mmto giovamento à loro, e molta 
incomodità à nemici. 1 Fiorentini rapendo , 
ch’egli era grandiflimo nemico del Papa, aven- 
do egli il giorno dalla Candellahi volato anamaz- 
- B.yanbu t X zarlo 
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2arIo, e ìn odio non piccolo ddl’Impcradorc per 
la perfecuzioDc (olire :drdlèr Ory?«0) tàlea da 
lui in Roma , *€ fuori alle genti Tue , raccetearono 
di buona voglia, non penfando eglino, che cosi 
dicendo, gli davano, le non Toccalìone il modo 
di poterti agevolmente riconciliare con l’uno, e 
con l'altro di loro, c avendogli mandato danari 
fcrìticro, che ti irasferitiè 'mTofcaaa. Màegli 
il qual’ era ò di già riconciliato, ò aveva animo 
di volerti riconciliare, ricusò di partirti di Brac- 
ciano prima che il Papa non tiilTc partito egli di 
Roma^ e finalmente à } di Novembre entro con 
200 fami, e aoo Cavalli in Monie PuUiano^ e 
poco apprclTo nel Borgo, nel qual luogo i Dieci 
mandarono nuovi danari commettendoli , che 
fteefle )oo fanti di più , e con tutte le Tue genti 
le ne veniiTc à batter la tirada dì Arezzo ^ e im- 
pedir le vettovaglie, che di quivi eran porcate in 
gran numero ogni giorno à nemici. Ma inan- 
zi ch’egli ti movefle, il Prencipc avendo intefa 
la Tua venuta, mandò il giorno medetimo, che 
la notte fu atialtaio il campo dal Signor Stefano^ 
il Signor Alejfandro Fittili à incontrarlo , delia 
quale andata fu l'Abbate auvifato dà i Dieci. Il 
Signor AUJandro ZQCTeSc\Mlo d’alcune genti, ci 
Cavalli SpagHuoli ufeiti Arezzo le né andò à 
Monterebiy e lo ridutic all’ubbidienza degHinpc- 
riali, e quindi con parte delle fuc genti, eticn- 
do flato regretameme (per quanto fi credette) à 
colloquio con l’Abbate, certo c, ch'egli man- 
dò occultamente un Trombetta, ti rid^c à Cs- 
ferna^ Sc il rimanente delle fanterie Tue , e de 
Cavalli s’inviò verfo Angbiariy mà non andorno 
molto, che feoperfero un imbofeata della Fan- 
teria dell’Abbate, il quale appunto, mentre com- 
battevano, ropragiunfe con la Cavalleria, c in- 
contratoti ne Cavalli de nemici, ti mife dopo po- 
co, e debole contrailo à fuggire, onde i fanti, 
fenza niuna fatica furono rotti, e sbanditi tutti 
tolte loro alcune Inlégne , e fattene alquanti 
prigioni. L’Abbate tutta via fuggendo à briclia 
icioita (eflendo feguiu la rotta, overa, ò nlik 
in Venerdì 17 di Decembro') ancorché non fuflè 
ch’il feguitalTe ti falvò co’fuoi Cavalli nel Borao, 
d'onde nà pochi giorni avendo Ì 1 Signor AleJ^n-- 
àro intefa la rotta, alTaltato, o prefo Angbiari^ 
fc né ritornò à Bracciano y dove allcttace le diffe- 
renze fue col Papa, c con Tlmperadorc ti gettò 
mutata la Croce bianca in vermiglia dalla parte 
de nemici, c Ìct\ffc z Signori Dieci y per uomo à 
pofb, dolendoti del mal trattamento de fudditi, e 
di non eflèr flato proveduto da loro per inter 
tenere i Cuoi Fanti , oficrcndoti non dimeno à lor 
Signorie di nuovo con tutte le forze fuc. Onde 
ti coDofee edere, non da motteggio , mà da do* 
vero quello, che alcuni affermano talora per gio- 
co, e per ilchcrzo, cioè, che gli uomini dicono 
alcune volte le bugie, e fé le credono. 1 Dieci 
in luogo di querckrti di lui, c di riprenderlo, 
polcrnhe gailigar noi potevano, feufandoti con 
\MZ Signoria y c ofTcren^liti, ( à tanta indegnità 
vengono /petib gli uomini deboli nelle Kepubli- 
che, c non gagiiaide, e non bene ordinate) e 
umilmente per una lettera del loro Magillrato lo 
ringraziaronn. Il CommifTario , c i Capitani 
della Città d’.i^rrzz«, non oftantc l’accordo fiit- 
to, come di fopra ti narrò, fapendo che il Conte 
Rojfoy col quale principalmente erano convenuti, 
aveva tutte le robe tolte de Fiorentini, e ad altro 
non attcndcv'a, chcàmandar continuamente vet- 
tovaglie à Marraioli nel campo , ò altra cagione 
che gli movefle cominciorono il di 1 z di A'wew 
bre à tirare con l' Artiglierìe alle cafe, c quando 
vedevano Ì1 deliro ad uTcir fuori, cd'atiàkarc per 
far prede, 6c uccitiooi in più luoghi vicini, il j 
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perché gli Aretini y parendo loro, che ìljConte, 
e per non efler pratico, ò non fapctic, ò per cti- 
fcr r^ioncvole, nonpotetiè, ò per alcun altro 
Tuo fme , non volefTc porvi rimedio , e anche 
pcrch’era parte invidiato, e parte odiato, fatto 
un Contiglio generale, crearono fei uomini fo- 
pra le cole della guerra, dando loro tama pote- 
llà, quanta aveva tutto il popolo. Cofloro con 
danari parte dclPublico, e pane de privaci fol- 
daroQO tfeo tiinti, co'qgali, e con pane del po- 
polo aflèdiarono la Cittadella, & avendo animo 
di volerla fpiancare, (come poi fecero) non fo« 
lamente U circondarono di trincicre, e di Baict- 
fblli, e ripari, mà tentarono ancora di minarla, 
dandovi ora da quella parte , c ora da quella, 
quando di giorno, c quando di notte molti, e 
gagliarditiìmi alTalci , e perchè temevano, non 
n Commitiàrio del Borgo vi mandatie occulta- 
mente foccorfb, come aveva fatto pochi giorni 
innanzi, onde la gioventù Aretina ebbe à com- 
batcrre, e combattè arditameme, mandarono à 
chiedere aita al Prencire, il quale perclòchc fa- 
peva di quanto danno farebbe flato al campo, fe 
quella Octà fuflc nelle forze tomau dé Fiorenti- 
niy vi mandò fubitamenie , e Cavalli, e Punti 
Spagnuelt fotte h guardia di Don Diego di Mrn~ 
dozzay W quale lal'ciata affediata la fortezza, fc ne 
andò nel principio di ZJrrm.-Ve aircfpugnazlonc 
di alcune CailcHi, le quali ancora ti tenevano dà 
Fiorentiniy dou'cffcndo, non folamcntc foflcnu* 
tp, mà ributtato, fdegnatoti, quati non pnectiù 
credere, che i Fanti Tofeani , òpoteflbno, ò 
dovelloiio contrafltrcy non che rctillere à Solda- 
combattendo più che animofamcn- 
le, fù lènto nella teda d’un archibufàca, e fenza 
bitter pollo cadde in terra morto. Il Tuo Cor- 
po fù portato in Arezzo y e quivi nell.» Chiefj di 
San Bernardo onorcvoimcme fcpclito. Già 
cominciava à companr nel Augello d’intorno à 
Barberino la teda del nuovo Efcrcito , i qii ili frà 
ogni cofa erano vel circa à 2;, che STcdcfchi, 
Zfoo SpagnuoUy 800 I/aliamy e lo rcllance Ca- 
valli ; Avevano dietro Zf pezzi d’ Artiglieria groti- 
fa, contando tia dfe 4 bocche, le quali avevan 
ccyiceduto loro Alfonjo Duca di Ferrara di quel- 
le che Bmbone gli Uìciò con buon numero di 
Balìe y c gran quantità di Polvere: la qual Arti- 
glierìa , SI per cifer nel cuor del Verno, e sì per 
fafprczza delle Cattive flradc, che fono da Bo- 
legna à Firenze ancora né buoni tempi , dovendo 
etià, c le giumenta, e gli uomini, che la tirra- 
vano, ora fàlirc all'altezza dé eorafccn- 
dcre nella profondità delle Valli, ti conduceva 
con tanta dilàgcvoiczza, ccontale rpcla, cheà 
l>ena ti potrebbe credere, & ebbe il Papa à far 
comandare intino le mule de Cardinali Sap^ 
vano i Fiorentini tutto quello, che andava attor- 
no contro di loro, né perciò ti Tgomencavano, 
anzi tenendoti ticuri di non poter cifere sforzati, 
facevano fuori di tempo con grundiftima dilHcol- 
ti quello che in tempo aurebbono agevolmente 
potuto fare, cioè coodurre più groicie , e piu 
vettovaglie, che potevano nella Città, rìperla 
via di Pifay e di Em/^y e sì maflimamentc per 
quella di Prato y C di PiJloUy conciotiacofache 
per intino all’ora non era aflcdiaia Firenze , tie 
non una parte fola, quella di U ó'AtnOyii perciò 
dalla Porta alla Crareinfìno à quella del Prato (ì 
poteva ul'circ per tutto, e G andò più volte di 
più Com^oagnic di Gtovamù à cacciare, e fe bow 
1 cavalli dé nemici , potendoti l'Amo (quaiKlo 
non é grotib) paflàrc m molti luoghi à guaz,zo>, 
guardavano fpeifro il fiume à 4 à <$ à 10 f'cr vol- 
ta, guadagnavano poco, pezebè lenza che tro- 
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vavano fcmprc gente armata, ogni piccol cam» 

F o , che davano , ogni poco vantaggio , che 
uomo aveva, era d’avanzo, non che a baftan- 
2a per ifeampare, & ufeire dalle loro mani, e il 
P^gg‘0) che ne potefTe andare à chi, ò non vo- 
leva, ò non poteva combatiei^li, era il riiirarfì 
in una cafa , dico , ne piani, perche sii Po^i 
non li arrifehiavano di Ulirc, e al Moafe di /■/e-. 
foUy dove non era ancor tocco nulla, come fu 
poco di poi guado, e tagliato ogni cofa, d po- 
teva andare, e dure, come (cc\ io con cinque 
compagni foli, fc non lìcuramence con pochif- 
dmo, c quali niuno pericolo. ConfultodI lun- 
gamente negli So, le n dovevano per la venuta 
delle nuove genti , abbandonar Prdftf, z Piftoia^ 
e dopò molte pratiche , appigliandoli al peggio, 
dclibcrorono con infelice configlio di sì : ma po- 
co apprelTo accortoli deirerrwr loro, c penten- 
dofene, cercarono di ritenerle, e di racquidarle, 
mà non furono à tempo, c non poterono per le 
cagioni , che ora fi diranno. E la Città di Pi^ 
fioi» già gran tempo divifa in due fazioni j Tuna 
delle quali fi chiama la parte Patuiatica , e l’al- 
tra la parte Cancclliera. I Panciatiebi fono da 
quella delle Palle, cioè leguono, c fàvorifeano 
fa cafa, c lo dato dè Mediti. J Cancellieri ten- 
gano la parte di Afarzatcoi cioè feguono, efii- 
vorilcono il Governo del Popolo, cauvenga Id- 
dio che per ifpcgncre, & edirpar l’odio , & il 
rancore, che haunoquede due parti l’una coll’al- 
tra, onde fono con infinite occifioni nati infiniti 
danni, fi fiano frà loro fatte, non folamenic tre- 
gue folto gravitìlme pene, mà cziamdio paci ce- 
lebrate con molti giuramenti, e confermate con 
Parentadi, non dimeno qualunque volta hanno 
avuto, ò comodità , ò occafione di romperla, 
l'hanno facto, uccidcodofi l'un l'altro (i quali 
fuor di quedo fono civili uomini, e molto ofpi- 
tali , e cortei! ) con incredibil bcdialicà , non 
perdonando né àfedb, ncàetà, nè à parenta- 
do , & i Fiorentini, à cui ciò fi afpettava, perfe- 
verande in una invecchiata fàlUdlma opinione, 
che delle Città loro , Fifa fi debba tenere con le 
Fortezze, t Pijleia con le parti, notj hanno mai, 
6 iaputo, ò voluto farvi altri rimedii, che quel- 
li dedi , I Quali hà tante volte moflrato rcfpe- 
lienza, che ouoni non fono, e che non giova- 
no. Dubitando dunque i Signori Dieci, non que- 
lle parti in su i rumori della guerra, fecondo il 
lor lolito, fi rifentiflono, e levatili facedero quel- 
lo, ch’egli feciono, ordinarono à Commiflarii , 
che mandaflono à Firenze più datichi dell’ una 
parte, e dell'altra, ancorché temofibno de Pav- 
eiatìcbi folamente, tra quali i primi furono No- 
feri BraecioUai , F'ineenzio , c Girolamo Celle/t , 
Francefeo, e Pofemtt Brunozzi, Bartolo Salim- 
iene, t Filippo Rofpigliofi, t dalla Parte de Can- 
cellieri: Andrea di Baitifla Gattefcbi, il quale fù 
poi fatto Ambafeiadore del Publico, Bartolomeo 
di Lorenza Fioravanti \ il Capitano Piero Ceìlefi, 
e Niccoli Braceiolini Cngjìno del Signor AUffandro 
Vitelli, due Capi principali de Panciatiebi non fi 
trovavano allora in Pijìoia, perche il Ccllefe fc- 
filando i Medici era ito à Bologna, il il^r.rrrio- 
Jitto aveva bando, il qual Bracciolino poco di poi, 
avendo due mefi feoza Soldo lèrvito, fi come 
difponeva la legge riebbe il Bando, e fc nc tornò 
per far quello, ch’egli fece con Simne dì Pala- 
mdefft à Pifiaia. Era in PiJloia Capitano Ordi- 
nario Niccolò J^pi, e per lo draordmarìo rìfpct- 
tù alla guerra, e al fofpctto,che fi aveva de Pan- 
àatubi Girolanto di Girolamo Morelli, io Luogo 
del quale crescendo il dubbio, che fi aveva, che 
le parti non romoreggiaflbno, fu eletto alli 14 
di Novembre à coDCorrenui Jacopo Gberardi 
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I con una fava nera più Agoflìno Dini. Avcva io i 
I Ptjìoleji pur con licecza de Commiflìiriì creato 
dicci uomini fupr:i la guerra con picniiilina au- 
torità, i quali ]3arte dèli’ una, c parte del’.’ altra 
^Mc; cflùiidofi nJunati nel Palazzo Publico alU 
ZI di Deccabre per far Confi^lioì Nicco& Jhac- 
cioìini uomo timido frà gli audaci, c audacifiìmo 
fra timidi, c quando era al di (òpra, avendo fqua- 
draio il (^mmilTario, c conofeiuto lui non effer 
uomo,nc da quel tempo, né da quel luogo, vol- 
le ancorché non fuflc di quel Magifirato, inter- 
venirvi ad ogni modo, U qual profunzionc Bac- 
cio Tonti, Capo della parte Canee, llicria ,cbbc gran- 
dillimamentc àmak, e confidatofi ncirautoriià 
del ComroiiTario , il quale aveva per fui guardia, 
e della Città poo buoni Soldati l'otto Giovantii, 
e Michelo da Pefeia, lèguitava di favellare libe- 
ramente. Già fi era fparfo, che i FioreutÌKÌ vo- 
levano abbandonare c dato ordine, che 

\zFa»terie,e rAriiglieric fi riirafllno ìnPrato'pcf 
venire à Firenze , onde i Panciatiebi erano in femi- 
nando, cht Pijìoia fi aveva à fpogUarc di tutte le 
grafcic , e veicovaglie, infmo a cavare i zaffi 
delle Tuta , e le cannelle delle botti } Bauio Ton- 
ti configliava, come Cancelliere, che la Citta fi 
dovclTè cenere da fc, c manicncrfi nella devozio* 
nc dè Fiorentini, & il Bfa'ciolino, come Pan:ia- 
tico voleva, che fi maradalTono à Bologna Amba- 
feiadori al Papa ad offerirgli la Città, c che per 
nulla fi doveva comportare, che Pijìoia fi slor- 
nilTe, anzi bifugnava provcJcre di limcdio anzi 
che due Capitani mandati di Firenze à quello ef- 
fetto arrivafroru). Erano i Capitani Bernatdino 
Baglioni da Pijìoia , & il Priore da Gavioana atn- 
bìdue Cancellieri : fopra quelle contefe nacquero 
di cattive parole, e per poco non fi venne alle 
mentite Onde i Z);Vrr uomini, perchè non fi 
procedeife più olive colf ingiuriare , rimeffero co- 
tal deliberazione al Conftgito Generale. Agofine 
fenciti quelli rumori , c veggendo ogni cofa in 
garbuglio, e temendo di le, in lungo di efier 
temuto dagli alui, fenz’afpeture, ò chiedere al- 
crimemi licenza fi partì, e nou volendo andare à 
Bologna, per non cllcr fatto rubello, e perder 
tutti i fuoi beni, nè ofando cornare à Firenze per 
la paura, fe nè andò à Lucca, e à ogni modo in 
quel tempo paive, che i Fiorentini ii fuffino (di- 
menticati de tempi» eleggendo per la maggior 
parte quei medelìmi à tali lilfizii, e Magi^ti^ 
ch’^bno 01 dinafiamence à tempo di Pace eletti 
aurcbbono»non confiderando , che in quelli fi deb- 
bo andare à ricercare , e trovare la virtù , dovun- 
que ella è , e in quelli badano , ò la nobiltà fola , ò le 
ricchezze. Era Agojiino mercatante aflài diritto, 
e leale, faceva il dovere à lavoranti, e manifat- 
tori, governava diligentemente la bottega fila, e 
la cafa con tutti quei vantaggi , chfpurmi, i 
quali forfè nelle ca'CDiivaie, e fpecialmcnte dè 
mercatacanti , non u difJicono , mà nelle ca- 
fe publiche, e à tempi di guerra, come quelli 
erano, fono non meno dannofi, che biafimcvolj, 
e per auventura ridicoli : egli era di animo tanto 
gretto, c meichino, chculàvadùc (e gli pare- 
va dire una bella cofa) che chiunque non illavz 
à bottega, era ladro) non fatebbono mancati de- 
gli altri Feirucci in Firenze, fc aveffono voluto, 
dando loro autorità, fperimentarli , c pure fc un 
altro ve nc fulTc dato, ò quello che vi era nqa 
fufic morto, non fi farebbe perduto la guerra. 
1 Soldati di PiJloia partito il Comminarlo, fi par- 
tirono ancb'c^, c fc nè andorono in ordinanza,' 
e con le bandiere fpiegate prima à Prato,e poi i 
Firenze, avendo già due bandiere dè nemici prclo. 
Calertzano, dou'cra CommilTario Agnolo Anfelmi 
con fanti : Frà tanto avendo il Bracciolino 
Z 3 avuto 
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avuto auvi<b,che Piero Celìejì mandato dal Papa, 
era arrivato à Cefi nd Bologaefe con gran nume- 
ro di lànti del Legato di Bologna j c avendo fatto 
làpere agli llatichi della Parie, che fi fiiggillj^ 
no di Firenze^ fe nè andò con Simone di Palami' 
dejfe^ e più altri al Palazzo dò Priori^ nel qual' 
era radunato il Configho^ e non ofiantc, che fi 
fuflc deliberato fecondo la volontà Tua , che fi 
doveiTe mandare Oratori alPapa, c dargli laTer- 
ra, egli, mentre che feendeva le fcale ammaz- 
zò di Tua mano propria Barilo Tonti^ c uno dè 
fuoi medefimi Cognati , e poi per fàziarfi dei fan- 
ne de fuoi Cittadini , & impadronirli affatto 
ella Città, afFronuti i Cancellieri, i (|uali ve- 
dendoli al di folto , cercavano al meglio , che ! 
potevano di aiutarli, e di falvarfi, nè ammazza- 
rono con crudeltà non udita, fe non in Piftoia 
folamentc dè più fegnalati i8, e dubitando pure 
dì non dover fofferire alcuna pena di cosi brutta, 
empia, de onenda fceleratezza, andò à Bologna 
per ifeufarfi, mà Clemente, che di già làpeva il 
tutto, feoza lafciarlo, non che finire, comin- 
ciare, dille ridendo; voi avete fatto molto bene-, 
c vi mandò per CommilTario jiUffandro Corfim, 
e poi, perche AU_ffanàro fu voluto ammazzare, 
Bartolommeo, overo Baccio di Lonfredino Lanfre- 
dini. m.1 Iddio, il quale (come dice il proverbio 
dè voleri) non paga il Sabato, riferbò il fuo ga- 
ftigo , e la meritata pena al Signore Chiappino yi~ 
telli, epermife, chefofle, dopò aver’egli ucci- 
fa la Marcbefana Tua Moglie, come impudica del 
nipote proprio, & adultera in una l^la di un 
Ollcria, nella quale tutto tremante fi era ^tto 
oafeondere, c coprire di letame, miferameme, 
mà non già miferabilmente dal Fratello della mo- 
lie con più colpi ammazzato. Prato ancora 
ov'era CommilTario Pier Adovario Gìachinot- 
ti , con la mcdciìma imprudenza fi abbando- 
nò , c quando mandorono poi una parte del- 
le loro Genti per far prova di ritenere , ò di 
ricuperare l’una Terra, e rakra vi erano digià 
entrati i nemici , e sì grofli , che non parve loro 
di tentare di cacciarveTi. A Prato rimalèro Com- 
milTani il Carne dè Rttcellai, e Y Pollo degli Or- 
landini-, dì poi elTendoli penula la Fortezza di 
Pietra Santa, e anco Matrone per poca fede de 
provifionari , fi perde anco la Terra, perche i 
Pietrafanteji dubitando di dover andar à facco, 
non avendo chi gli difcndelTc , e incendendo , 
che Andrea Doria fi era molTo per andare à quel- 
la volta, mandarono à Lueca ad ofièrirfi à chiun- 
que volelTc in nome del Papa, e dcll'fmperadnrc 
falvargli, e non trovando un CommilTarìo, Pal- 
la Rucellai s’olTcrìc egli, c nè andò, elTéndonc 
M. Giannezzo Capponi, il quale vi era Coromtf- 
fario per la Città rifuggito à Marcbtfi di Majfa. 
di quelli giorni medefimi fi crearono i Commif- 
fari, e i Qipìtani nuovi della xt\\\\ùz Fiorentina, 
la quale aveva operato tanto dì bene, che fe i 
vecchi fi fulTono portati in tutto Tallaiio, come 
fi portarono i Giovani , aurebbono fenz' alcim 
dubbio meritato maggior lode, che non fixero, 
& avuto per auventura miglior fine , che non 
d>bcTo. La legge fi ritocco in alcuni Capi, mà 
non di molta importanza, e trà gli altri, che la 
prima , c minore cu fuflc da i diccìdotto anni, 
non à 36 come prima, mà à 40, e la borfa della 
feconda, e maggiore età, non più da 55 mà da 
40 fino à fo. iCommiflari furono. Per il Quar- 
tiere di San Spirito. Bernardo di Lorenzo Pitti. 
Per quello di Santa Croce. Giovanni di ZanoH 
Cirolami. Per Santa Maria Novella. Filippo di 
■Tommafo Rnceìlai. Per San Giovanni. Domeni' 
eo dì Gtrolamo Martelli. E perche gli Uflìziali di 
quella leconda ordioama non fi acquiflarono mi* 
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I A I nor lode , che quelli della prima , non voglio 
^ mancare di non metter qui da pie i nomi loro per 
l'ordine de Gonfaloni. 

Nel Gonfalone della Scala. Raffaello di Frau' 
tefto Guidacci. 

Capitano nel Gonfalone del Nicchio. Loren- 
zo di Guido da CaftigUone. 

Nella Sferza. Niccolò di Giovan BattiJlaGondi 
chiamato Coccheri. 

Nel Drago. Marco dì Damiano BartoUm. 

Nel Carro. Bernardo di Francefeo Rinucclni. 

Nel Bue. Antonio di Francefeo Peruzzi. 

Nel Lion Nero. Migliore d'Antonio Guidetti, 
B Nelle Ruote. Lorenzo di Luca Bernardi. 

Nella Vipera, Piero d\ Poìdo di Pazzi* 

• Nell' Unicorno. Niccolò di Giovanni Machia^ 
veUi. 

Nel Lkm Roflb. .Agnolo di Raffaello Anti~ 
noti. 

Nel Lion Bianco. Niccolò di Lorenzo Benìn- 
tendi. 

Nel Lion d'Oro. Giovan Battijla di Francefeo 
del Bene. 

Nel Drago. Fiìiopo di Ullvierì Guaixgni. 

Nelle Chiavi. Daniello di Carlo Strozza. 

Nel Vaio. Mario di Giovanni Strozzi. 

C Fra gli altri buoni ordini di quella milizia fi 
può commendar quello, che fc alcuno era flato 
Capitano una volta, ò Luogotenente, egli non 
fi (degnava altra volta d'cflcre, ò Banderaio, ò 
Sargente, & in fomma chi aveva avuti i maggio* 
ri gradi non rifiutava i minori, come lì ufa inutil- 
mente (per non dir parole più gravi ) trà i foldaci 
moderni. L’Orazioni fecero poi al principio di 
Ftbbraro 4 giorni alla fila Bartolommeo CavalcaH» 
ti in San Spirito, Lorenzo Benivieni in Santa Cro- 
ce. Piero Fettori in Santa Maria Novellai e Fi- 
lippo Pandolfini in San Giovanni i c à tutte li an- 
dò dà chiunque voile con l’armi: alli 8 giorni nc 
D fece una Giovanni Battijla Naft nella fala grande 
deXConftglioMagX'ore, dove concorfe infinito Po- 
polo, chi coliwiviic, chi in Cappa, mà fenz' 
armi. Baccio era armato in Corfalctco con buo- 
na pronunzia, c belliflimi gefli fìi molto lod itoj 
rOrazione fi llampò, mà non riufeì à leggerla, 
come à dirla, e le bene molti la celebrano ancor 
oggi in Firenze per colà rariflima , io non di me- 
no fono di contraria opinione , e non credo , 
che nè anco à lui medefimo paia così, Lorenzo 
Benivieni non piacque. Di PierFctiori, fodisfcce 
aflai rOiazione agrimcndenti , e molto più di 

3 uelia di Baccio, li com'cia ancora di più età, e 
i più dottrina, e giudizio, mà l’azzionc, cioè 
la pronunzia, c ì celli non fodisfccero à ncflii- 
no. Pier Filippo cniamato Ìl I.zgienda era flato 
fuor di Firenze, e feufarofi con Baccio Falori, il 
quale l’avcva confortato à tomarfene à Firenze , 
c dove potefle per fcanccllare gli en ori paflati , c 
racquiltare la grazia perduta, lacefle buono ulfi- 
cio per la cala de Medici, perch’egli tornato à 
Firenze, andò à chieder l’Orazione al M.igillrato 
dè Dieà, il quale l’aveva data à Piero Migliorot- 
ti', mà perch’egli, come prrfona, non idiota 
nelle Lettere d’umanità, mà fredda, c timida 
molto , rifiutata l’aveva , penfarono di doverla 
F dare à Giovan Battijla Bujini, il quale oltre l’cf* 
fcr più dotto di lui nelle medefime lettere, non 
era nc frvdda Perlbna, nè timida: Ebbela dan- 

3 UC Pier Filippo, t come colui , ch’era concio 
al Falori , c forlc per la sbrigliatura, che gli 
aveva l’anno paflàto data Antonio Lenzi, difle tut- 
to il contrario, che l’altra volta, onde piacque 
à chi si, C à chi nò; Giovan Battida neiPOrazio- 
nc, e neU'azzione, ne mandò contenti la mag- 
gior parte , perchè rUniverfale di Firenze hi 
quello. 


by Coogic 



343 Di Benedetto 

qucdo, che chi non B fcappucci, ò errori no- 
tabili , e più toilo lodato da lui, che biafimato, 
dove ^disiare à particolari, e più cofto impotll- 
bile, che malagevole, il che parrà per auvemu- 
rn cofa maravigUolà, non elTcndo altro TUnivcr- 
file, che tutti i particolari infieme: mi de Fio- 
tinfim li Tuoi dire, che altro animo hanno in Pa> 
lazzo, £c altro fuori. Aveva in audio tempo 
perduto la St^Hcrìa di Firenze Ìl Tuo Dominio tut- 
to quanto, eccetto Livorn» ^ Fija ^ Empoli ^ e 
Foìierra , della quale favelleremo a Tuo luogo par> 
ticolarmcnte. La Cittadella d’.</rrsza, & il Bor- 
go j'a» il quale partitoli ef- 

icndoiK Callcllano Lionardo di Antonio P»rr, li 
accordò col Signor Alejfandn ditelli y che fc nè 
cornò al Campo, di dover far quello, che alla 
fine faceHc la fic il Palazzo. Tenevati 

ancora Cafirotaro ydos'tm Commiflàrio (qoafi un 
altro /■VrrKTfw) L^nzoCarnefecebiy c Firenze tn 
alTediara da ogni parte , perche i nuovi L^nzi fi 
erano polli, e fortificati nel Monaflcro di San 
Donato in Peluerojày c quivi all’iatomo, e gli 
Spagnuoli avevano occupata la Badia di Fiefoky e 
tutti quei luoghi circoDviciai , e mai non era dì, 
che non faccflcro cò loro cavalli alcuna feori- 
banda, c li Icaramuccìava intorno ogni giorno 
tutto il dì , e con tutte quelle cofe fi flava in Fi- 
renze non folo fenza paura, mti fenza Sofpetto, 
c fi viveva con tante, e tanto diverfe genti d^ogn* 
intorno, né più) nc meno, come fc non vi mf- 
fc fiato perfona, eccetto che la notte non lì fo- 
nava Campana nciluna, roà in quello feambio fi 
fencivano i tiri deU'Aniglicnc,i quali per la fpd- 
lézza del tirare fi conofeevano l’un dall’altro in- 
fin dalle Donne, quali come le Campane, eie be- 
ne i nemici, quando ilPrcncipc tornò di Bolagnoy 
e alcun altra volta, avevan tratto in arcata nella 
Città, non aveva ^tto danno, nc paura à ncfili- 
ho , le Botteghe llavano aperte , i Magillrati 
rendevano r;^ione, gl'Ufiìci fi cfercitavano, le 
Chiefe fi ufnziavano, le Piazze, e’I mercato fi 
frequentavano , non fi facevano tumulti fra i fol- 
dati, non quellinni tra i Fiorentiniy perciò che 
fc bene erano fra loro molte gozzaie, c dì catti- 
vifilmi umori, ellcndw di tanti pareri, e in tante 
parti divifi , eglino non dimeno fi aficnevano , 
non che di manometterli l’un l’altro cò fatti , 
d'ingiuriarfi con le parole dicendo : quefto non 
ì tempo di far pazzie , levianci eoftoro ^addof- 
fo y e poi chiariremo le partite frà noi. Aveva- 
no fcritto sù tutti i Canti principali à lettere 

S mdi, è con gelTo, ò con Carbone Poveri y e 
beri. Frà Benedetto , c fri Zaeeberia fi^uita- 
vano le loro prediche con infinito concorfb di 
Popolo, e perch’ellì per inanimire più il Popolo, 
promettevano da parte di Dio, come faceva frà 
Girolamo la Vittoria ccrtifiìma, e perch’erano 
creduti da molti, erano cagione, che molte cofe 
ancora delle ncccfiarìc, li cralafciavano , ò fi tra- 
feuravaoo , c brevemente come lì facevano mol- 
te opere lodevoli c a propofito di quel tempo, 
così molte fe ne licevano biafimevou, e fuor di 
popofito, e tra l’altre leggerezze, per non di- 
re empietà , che fi fecero , non folo dà giovani , 
mà dà vecchi, ò di poco, ò di cattivo ccruel- 
lo, le quali non potevano giovare à cofa nelTu- 
na, roà bene nuocere à molte , fù rìprcnfibile 
quella molto, che io narrerò, della quale, co- 
me di tutte l’altre fi fervi il Papa al tempo mira- 
bilmente. Alloggiava nella via larga nella cafa 
del Signor Giovanni il Gonfalone Lien d'oro , il 
qual'era f^r/0r/9 di Buonaccorfo Ghibertiy il qual 
Fiitorio era in qualche credito , e riputazione, 
non per le Tue virtù, roà per quelle dè Tuoi paf- 
Xàti , ofiìmdo egli diTcefo da quel Lorenzo di Bar- 
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tolnccioy il quiilc lavorò le porte di bronzo dì San 
Giovanni, opera certamente miracololu, c forfè 
unica al mondo. Collui, ò per illigazionc del 
BogiSy ch’era Capitano, ò d’altri, ò per qualun- 
que altra cagione fc lo mcvefrc,dipìnlc nella fac- 
ciata della prìncipal Camera della cafa Papa Cle- 
mente in abito Pontificale col regno in fella in sù 
la Icala delle Forche, al quale frà Niccolò della 
Ma^ à guifa di giulliziere dava la fpinta} facO’ 
po Saìviati à ufo di battuto gli teneva la tavoluc- 
cia innanzi agli Occhi, e nropcradorc à federe 
con una fpada ignuda in mano , che in sù la pun- 
ta aveva fcritto quelle parole. Amice ad fuid ve- 
nifiì l'acccnnava. Dilpiacevano quelle tali trop- 
po licenziofe, e malvage fciocchczze à più pru- 
denti , mà eglino non ardivano, non che cor* 
re^crlc) bialìmarle. Correvano In quel tempo 
nella Città trà le perfone private più danari, e 
meno pareva, che fi llimaiibno, che mai, c fc 
bene alle civili non fi pativa, perche le caufe del 
Palagio del Potellà erano folpctc, c i lèi della 
Mercanzia non fi radunavano , non di meno i 
giudicii Criminaii, non folo non s’intermetteva- 
no per le fàcende della guerra mà fi eCercitava- 
no iWerilfimaroente. N egli ultimi giorni di De- 
cembre fù prefo il Signor Otto da Montauto per una 
querela pollali , ch’egli clTéndo in Prato nella Tua 
Coenpagnia venne in parole nel Tuo alloggiamen- 
to con Jacopo di Bernardo Arripbi chiamato il 
Moretto y e cacciato mano à uno flocco gli diede 
più ferite, & vifnazzollo: non negava il 
Otto (ilqual’^ uomo forte, Scardilo, ma li- 
cenzìòlb, .& infoiente} romicidto, mà dicet'a, 
chcà un femplicc foldato, non che à un Capi- 
telo era lecito di difènder l'onor l'un, e far quan- 
to.avcva fatto, c più colà certa é, che sVglt non 
-fullc fiato aiutato da molti nobili, Sc in Ipccic 
da Alfonfo Strozzi piu che ftraordinariamcntc , 
gli farebbe fiato mozzo (per dir come fi dille) 
quanto capo egli aveva: mà ad altre cofe lo rì- 
Icrbavano i Fati, Ottenuto dunque, che fe gli 
perdonane la vita, fu condennato dà Diecty à 
quali la Signoria aveva rimefib , à pagare frà il 
termine d’un mele mille ducati, e dopo tal pa- 
gamento Ilare un anno continuo nelle carceri 
delle llinche, c dopo detto anno non nc potclìè 
ufeire fenza il partito de Signoti Collegi per 
fiive nere , c con quello , che dovdTc dar malle- 
vadore per - ducaci dì non andar mai contro il 
Dominio àeWi Bcpublica Fiorentina, c fe frà un 
mefe non avelie pagato , gli fulTc tagliata una 
mano, poi mandato alle llinche, e dovcllè pa- 
gare à ogni modo i danari. Pagò in nome di lui 
M. Bernardino Arezzo raflegna de Dieci, mà 
poi per inccrcclfionc de medcfimi non fù manda- 
to al Bargello, mà ebbe grazia di Ilare in una 
llanza del Palagio del Potellà dando mallevadore 
di ~ ducati di non fi partire. Fù Opinione ) 
che il proceder cosi rigidamente contro il Signof 
Otto fulTe cagionato , non canto daH’omicidio , 
fatto da lui, quanto perche quando fc né ritor- 
nava dal foccorfo della Lafray gli era flato fe- 
grccamence impofio, che doveiTc andare al Treb- 
bioy e quivi Madama Maria àè Medici y 

c Cojmino Tuo ^liolo , il che egli non fece: chi 
dilTe, perche avendo domandato un villano, che 
veniva òaXTrtbbioy chi é colà sù, c che vi fi fà? 
colui , come le ne trovano dé pratichi , & accor- 
ti, auvifando quello, ch’era rirpofe perisbigot- 
tirlo. Colà $ù, fono la Signora Maria, & il ^j- 
gnor Cofmo con un gran numero di foldati, e con 
tutti i Contadini di quello Paeié, e attendono a 
fguazzare, e fanno dì, c notte la guardia, onde 
il non volle tentare la fortuna} altri 

dico- 
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dicono, ch’eftli non volle aodarvi, ])erchè oltre 
che i buoni fidati ^no mal volontierì Tuffizio 
di Sbirri, egrem ftaco fiuto dal Si^urGùvMmùf 
& avuto g^o folto di lui, e tutti quelli, che 
avevano militato folto quel Signere adoravano 
>ib, che credere non li potreblK la memoria di 
ui, e confeeueniementc erano afièzzionatilEmi 

.ti i;_ 0 . : 1. C J_l 


alla moglie. Se al Figliolo ) e qui con la fine del 

E rcfente anno, fecondo il coftume dclIaChie&,e 
. dottrina degli Afirologi, abbia fine anche il pre* 


(ente Libro, raccontato che auro i nuovi Sigm- 
ri, ì quali furono. 


Frametfeo di Giova» Battifla CorbiutìUy e Ber- 
nardo di Mariotto Segni per Sa» Spinto. 

FrancefeodÀ Piero jlllegriy e Luigi di GirolaMo 
del Borgo per Santa Croce. 

Pier yidovardo di Gìramonte Giachiaottiy e Gio- 
vanni di jignoh Carducci per Santa Maria No- 
veìla. 

Jgnolo di Pierozzo del Rojoy c Mario di Gior- 
gio Ughi per San Giovanni. 

Il Gonfabniere Rafaelh di PranceCco Girolami 
Et il loro Notare fer Pier Tonema/o ai Pier Anto- 
nio Cardi. 


FINE DEL PRIMO TOMO, 
E DEL DECIMO LIBRO 
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? Ale quale io ho detto ^ era lo 
/lato della CiiU di firtnzty c 
perché gli uomifti giudicando 
le più volte i ooolìgU) e le dc^ . 
^ liberazioni altrui y non dalle 
cwonì, e fanoni, come doti- 
reMfooo, ma dagli eventi, 6c 
auvenimenct, i quali ia poteftà fono. Se arbitrio 
della fortuna, quei medefimi, i quali poco in* 
oanzi avevano la temerità de Fi^rtntiniy come di 
uotnini poco accorti, e troppo odinati, grande- 
mente biadmata, lodavano allora maravigUolà* 
mente la lor pru^za, come di perfone auvedu- 
te, e codanti moke, dicendo^ i Fmentim folo 
elTer il pregio, e Tooor à'italiay foli i Furtnti- 
ni aver con eterna gloria dimodrato, come non 
pure non fi dc\'e cedere alla barbarie, e ferocità 
delle nazioni oltramontane, perpetue e mortali 
nemiche del nome ItaliaiUy mà cziamdio in che 
modo opporli loro, e refidcre fi polTa. Erano 
dunque i fmtntim-y ti nelle bochc di tutti gli 
uomini, eaì nelle penne degli Ingegni più eleva- 
ti, ragionandoli di loro, e componendoli in variì 
luoghi da diverfe perfone dotte motti verfi coti 
latini, come Tofeani, pane in lode della Cit- 
tà, e patte in biafimo del Pontefice, i quali non 
èneccUarìo, che fi ponghino altrimenti. Non 
mancarono però di coloro agramente etiam fe 
defli, c con gli altri riprendevano i FioreMÌHÌy 
ch’cdéndo ormai il redante à' JitUn pacificato 
tutto, ancor'cfii fi farebbon dovuti pacificare, 
non fapendo quedi cali, che la guerra di Firtnzt 
era data cagione delia pace altrui, e che Talcrui 
pace era quella, che faceva gucrraà i F't$rttuÌHÌ. 
Aveva ilPapa in quedi giorni indrizzato zXSignor 
MaUiufta ( fi come da lui era dato legrcf ameme 
richicllo) il Signor Ridolfo Pio da Carpiy allora 
Vefeovo di Faenza y Se ora Cardinale, nè fi sà 
bene , quale propriamente fufle la cagione , che 
à ciò lare il movcflc. Credettero alcuni, che 
Malàttjìay elTendo appunto finita la condotta di 
Da» £rYaAr,afpi rafie al Gcnenilato, e volefic met- 
ter rofpctto ne Fiorentiniy di dover efiere in tan* 
to pencolo abbandonati da lui, fe eglino non più 
per Governatore , mà per Capitano Generale 
non lo riconducefiero : la qual cofa come io non 
niego, cosi credo più todo, ch’egli volcfie, ò 
riconfinmare ì capitoli fatti à Perugia col Rcvc- 
rendifiimo di Monte y ò farne dè nuovi, come 
di fono fi vedrà. Stando dunque il Vefeovo in 
cala dì MaiateSa^ e trattando con lui molte co- 
lè con faputa, e confentimento dè Dieci, confi- 
gliava (e per quello fi credeva fufie venuto) che 
fi dovefièro, per appiccar qualche pratica, man- 
dare Oratori al Papa, adérmando, che lo trove- 
rebbono meglio difpodo à voler accordare di 
quello che nmè fi penlàvano , e Malatejié di- 


cendo ^ che quedo non poteva le non giovare, 
confortava» che fi mandallero. La onde il Gm- 
faloniert il <lì medefimo delle Calende di Genna~ 
roy nel quale aveva prefo fblAiQemente con la 
nuova Sìffwria il Magidrato, fiitta radunare U 
Pratica propofe nelConfigiio d^Ii 8o, che cop- 
fultaficro, «'era bene (efiendo itati ricerchi per 
ordine del Papa) di mandargli Ambafeìadori, e 
^chè i pareri furono vani , e molti gìoogci^o 
loro qucua cofa nuova , e non fapendo chi fufie 
quedo mandato, nel quale fe avefle commifilo- 
nc chiefero tempo } pareva al Got^loniere, Se 
agii altri Magidrati , che fuflTe ben fatto, che 
t^ueda deliberazione fi prolungafTe due giorni, e 
il rimetccfie al Configlio Maggtort, accioche non 
per Quartieri , ma per Gonfaloni fi confuliafiè ì 
ra'chè radunato il Cenfigiìo grande il 3 di Genna- 
ro Raffaello, volendo prima, che proponefiè la 
confulta ringraziare il Popolo, fi rizzò in piedi, 
c dando ci.vlcuno intehtilfimo ad afcoltarc , fa- 
vellò (dicono) in queda feiitenza. 

Se h non tentff per cofa eerrijfimay che tutte le 
cofe, doejf^ I» fi fi*""» uomini, fimo prima 
da Dio Uttimo Maflìmo àtfpòfie, (fi ordinate ik 
in CieUy e non fa^ffi, che neffun Cittadino, non 
che fatica, ni pericolo alcnno, anemie grandiffi- 
e pre/entiffmo per grandezza della fina Patria, 
non eie per la fiajuxe, e per la uta rienfare^ io non 
ìì '^prefiantiffim Cittadini) quello che io fatto mi a- 
quando io non vui dire contro al volere, mi 
ben fuori ^»J,ni mi* fpera»za,fui à ^uefioaltiffimo, 
(fi onoratfffmo grado dalle Signorie V'odre, non 
gii per akim m:o merito, mà fok per bontà, e he- 
nigmtà loro cosi favorevolmente eletto \ PercHcbè 
il federe in su la Pappa, e teatro in mano il Gover^ 
no d" alcuna nave, quando il mare giace tranquillo, 
et aure fpirano feconde, e cofa non meno agevole, 
che piacevole, mà quando Fonde turbate, et venti 
foffiano conte ani, allora, perch'ella, btrafportatd 
dalla temptfta non rompa in fcogli» , i vinta , b fo- 
prafatta da cavalloni non fi fommerga, bà di fper» 
tifjimo, (fi arditijjimo Pilota mefiiert, quale cono- 
fio, t confiffb ingenuamento non tffer io, fi bene per 
effet e hi faticato tutto il tempo della vita mia Afi 
quello che in tanta Borrafea, e in così tri fio tempo- 
rale mi ricrea nonmo,emi conforta è^ebe io nè Pi- 
lota folo ^ nè voi fili rematori , pereiòcbe io non in- 
tendo pigliar partito alcuno di momento neffuno,ftn- 
za,non dirò la faputa, mà la volontà ,e diberazio- 
ne vofira. Fede ciafenno di voi, e finte d'ogm in- 
torno rimbombar tutta vìa FJrtielÌerie,iu quel ter- 
mine fi trovi ora, (fi in quanto fiaueente quefia no- 
fira, non voglio dire, mifera e mef china, mà af- 
fiitta , e travagliata Città , alla quale mancano 
{per così dire) dalla giufiizia della caufa t F ardire 
infuori, tutte le eofi,eniu*o bàgF occhi della men- 
te fi offufiati, che non vegga, c^ ci conviene fri 

poco 
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foco tempo à uno di queJU due partiti necejfariamen’ 
te venire y ò combattere y b accordare, //combat* 
terc co’i nemici c pcricolofo, raccordare «/Pa- 
pa c didàcilC) volendo noi y come voiliamoy non 
Jolamente confermar la libertà , e che ci fia reftitui~ 
to tutto quanto il Dominio y mà ancora che il pre^ 
/ente governo non s'alteri in parie alcuna. Per la 
qualcofa io per me^e eO)ì miperfnado di ciafennodi 
voi {prefiantijfimt Cittadini) bò tutta la fede y e fpe* 
ronza mia in Giesk Crijio fif,livel di DiOy e noftro 
par titolar Rè , in lui fola con^o , e à lui foto mi ri‘ 
fuettOy alla cui Omnipotente Maefà non manche- 
ranno modi di falvarciy e di liberarci y quando è 
lui parrà che Jia tempo y e che noi y mediante F opere 
re nojìre , il meritiamo. £ jii rifuona da per tutlOy 
che Nmperadore ri/petto aU'Erefe Luterane, e gli 
appare.cbiamenti nuovi deiT^tco, per tornare à 
riaffjlsar Auftria , farà in breve cofiretto à dover 
con tutte le fue genti riiomarfene in Alemagna, la 
onde io vi conforto, come sò il meglto-, evi prego 
quanto poffo il pib y che jeguitando di fare per Fin- 
nunzi, come avete fatto in fin qui, vogliate mode- 
ftamente comandare, e prontamente obbedire à chi fi 
conviene ,00 vi paia fatica di fouvenire in così gran- 
de, urgente neceffità la Patria vofira dikttifji- 
wj, anzi voi medefimi, e gFifieffi figlioli, e le pro- 
prie mogli y perchè non vedi à ferro , e à fuoco 
ognicoja, nenfolamenteeoleonfiglìo, màeziamdio 
quando bifognerà di pecunia y pagando tofiamenie y e 
volentieri quello , che al Comun voftro dovete , e te- 
nendo fornita, ifi abbondante la Viuzza il pik, che 
fervei fi può ydi grano, e di tutti i camangiari , ri- 
cordandovi, cbeècofa naturale , e da uomini pru- 
denti il non curar di perder una parte yperebè il tut- 
to fi fulvi, ^auto à me io non hò animo di voler 
render grazie con le parole, mà forfè ben con F opere 
(per quanto il poter mìo, e fapere fi diftenderanno) 
che voi dell' Elezzione vofira fatta nella perfona mia 
à quefio fupremo grado non abbiate mai à pentirvi 
per tempo alcuno. 

Parvero quelle parole d’uòmo libero, e non 
appallìonaic, e fu da tutte le parti fommamente 
Commendato) mà avendo egli propodo, fé Itan* 
te la pratica tenuta con un mandato dal Papa , il 
quale gii chiedeva jS’era bene mandare Amnafcia- 
dori , ò nò } filippo à'jfntonio del Migliore , il 
il quale riferì per ìS^iciCaM/tf/os/m, dé quali e* 
gli era uno) dilTe, più codo Con audacia, che ] 
con veemenza quelle formali parole cavate dime 
cosi confufe , e mal coenpode , come furono 
fcriitc dal libro publico delle rdazioni, datemi 
di propria mano del Duca Cofime. Per loro in- 
teu la propoda del Gonfaloniere (i c intra di loro 
difputato, & in prò, & in contro, Se arguito 
tutte le ragioni di tutte le parti , Se ultimamente 
àlx Sedici, che fono in numero, fono diviG in 
due, dodici, che gli Ambafeiadorì non lì man- 
dino, e4chesl, attefo il parlare del Co»/<>/dAr>- 
re, non perche il difeodino dalla pace, nè per 
eflcr odinati , mà perche non ù penTaflo ch’egli 
abbia à giovare^ u rìfolvono i non gli marrdare 
confidcrato , ebe altra volta lìano luti rìchierdi 
daM,;di 7 er^r, quando (ì poteva fperare di con- 
venire con perfona accetta, e tutto c dato vano, 
ittcfo che quedo mandato pare, chevenide io 
principio con bugie. Irà loro temer di loro, e 
di chi lo manda, e queda geloda gli fà edere in 
queda opihionc: tamen perché vedono, quanto 
na pericoloia la guerra, e quanto fi defiderì la 
pace, verrebbono quello fi avede i fare, lènza 
gli Oratori fi ficelTe, & all' incontro vedendo i 
pericoli della guerra, e i commodi della pace, e 
che fi patifeano tanti focommodi foto per venire 
à tali efietti , c che codui , e venuto dal Papa con 
Brevi , e lettere reiterate f e chiede Oratori , aa- 
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corche per i modi pafiati fi fia vida l’odinazione 
del Pontefice, c che ogni volta , che fi redi nel- 
la liberta, nello Stato, e nel Dominio, paren- 
do, che ogni volta, che quelle colè dica hTme, 
che deiraUre fi poda farlo, perche non facendo 
altri edècti , che li pafiati hanno fatto , che 
la Città è gloriofa, e che i vicini nodrì Icoperta 
la mente del Papa, fieno venuti in compafiionc, 
e che per quedo fi acquidi dentro^e fuori, maf- 
lime dfendofi veduto , che Dio per grazia par- 
ticolare hà mantenuta la Città > e per farla ve- 
nire in più compafiione de vicini, e fe non per 
altro , per far la volontà di Dio, che fia di (v~ 
lo, Se onorarlo. Ruberto ài M. Domenico Ronfi, 
il quale riferì per i Dodeci Buonuomini, diflé ia 
fultanza.' la maggior parte non vogliono, che lì 
mandino Ambafeiadorì. Alfonfo Strozzi, il qua- 
e riferì per li Dieci, dille che non fi mandino: 
Migiano Bardi yZÌxt riferì per il della fet- 

ta, dide: tutti uniti, ctie fi debbano mandare. 
Francefeo Sopiti per WGonfalone Nicchio di 74, f4 
vogliono, che li mandino: M. Francefeo yenini 
filofofb in Firenze di grandifiìmo nome , rìfereo- 
do prr la Sferza difie : di 86 , 7f concorrono al 
sì-. M. Niccolò Soderini per lo I^ago San Spirito 
di fo da 4 in fuori di sì. Giovanni Girolam per 
lo Carro di pi, fuori che 4 fono d’accordo che fi 
mandino. M. Marco degli Afini per .lo Bue di 
83: 70 fono d’accordo, che lì mandino, egli 
altri t ^ fono di contraria opinione. Bufini per il 
Leon Nero di 90 , 77 sì. M. Matteo Niccoìiiù 
pctXcRaote. tutti (da due in fuori) sì. M.Para- 
i difo Mazzinghi per YUnìcomo, che lì mandino; 
M Bandino Bandini per lo Lion Roffo : la mag- 
' gior parte, che non fi mandino. M. Alejfandro 
Maiegonneile per il Uon Bianco fo nò, e 30 si. 
M. Francefeo Nelli per il Leon d’Oro 8t, che fi 
mandinogli Oratori, gli altri 8 un mandatario: 
M. Bono Boni pel Drago di San Giovanni \ due 
terzi che fi mandino : M. Piero da FUieaia per le 
Chiavi, ài cento, tutti di sì da 6 in fuora. M. Gio- 
vanni Buengirolami per à.yM: Son tutti varii, 
e vorrebbono^ che fi cimentafiè con le fave, il 
cheli fea fubitameme, e di t )71 mille nè fu- 
ron nere del sì, e yj\ bianche del nò. Io hò 
voluto porre le parole proprie, che difie Filippo, 
non per terre cos' alcuna ad alcuno, mà per dar 
luogo alla verità, la quale non fia chi penfi, che 
fi deva, non che òofia, compeiw con lode, ò 
vendere fenza biahmo: fi può ^ufiamente loda- 
re Filippo , ch’egli riferì fedelmente dillinguendo 
i 4 che volevano trà quelli, il quale fi cooofee, 
ch'era uno delli ii,che non volevano, non ofiao- 
te, che Uonardo Bartolini uno anch’egli dè 16 
voleva con b folita audacia , e prefunzione , (on- 
de nacque trà di loro male parole) ch’egli rifè- 
rìfie fcmplicemcnte , i Collep non vogliono. Puof- 
fi ancora, e più che giufiamente lodare^ ch’egli 
Giovane più lofio ) e non fenza qualche Lettere, 
che letterato, eficndooe fiato ricercato da Mi: 
Giovan Battifla Fiegiovanni Priore di San Lorenza, 
prefe in quel fuo Magifiraco la cura di coplèrya- 
re i libri della Libreria dè Medici, i quali latti 
già condurre in Fiorenza, non con min-TC fpe- 
la, làtica,-e diligraza, che glorb, lode, Se. ono- 
re di Cofimoy e S Lorenzo Vecchio, fi trovavano, 
ò per negligenza, ò per malignità in una Ibnza 
di San Lorenzo, pretia indignilGma , non pure 
delb poluere, ma delle Tignole, e dè Topi, del 
che (fe così è com’egli mi fcrìfie , ch’era) gli 
debbono aver immonal obligo, infiemecon la 
cafa dè Medici tutti i letterati che fono, e che 
(àraoRO. Alli 6 di Crmara furono creaci A mba- 
fetadori al Papa. Laigi di Pool Antonia Soderini, 
e Andrtvolo di M. Otto Nucolimi Se il giovane 
h.ydrsbi. Aa I ekf- 
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eletto per Tetto AmbaTcì«dore fù Rubtrto B$nfi : i A rìfpoila fu ,come gli aveva ordinato Clemente clic 
quali u pofero in cammino alli 14 , e con loro, gli pareva, che il Papa procedeHe molto giulfi- 

pane per altre cagioni , c parte per vedere rin< ncato, e non gli voleva mancare di quanto egli 

coronazione deirimperadoré ufeirono al quanti aveva convenuto Teco , foggiungendo che mai 

di Fmnziy tra quali fu Benedetto Vetnbi la Città gli aveva fatto altro che male, cfTendo 

fcrittore della preTente llloria. Sapeva il Papa, Tempre Hata unita co'i'uoi nemici, & avendo Tem- 

cheauefli, oltre aircHcr uomini lunghi, & irrc* cercato la rovina rua,ebenchedaMons^/jsr/- 

fbluti, erano anche aficzzionaiifTimi ula Libertà, fi diceflcro molte colè, fecondo, che gli ave- 
& à quel Governo, e per confegucnia ìncomic* varm ordinato gli Oratori parte in TcufarcjC par- 

libili: Sapeva ancora, che le commifiìoni loro te in giuilificare la Città, non montarono nulla, 

erano tre, che fi confervafic la lit^à , che fi Avevano gli Ambdeiadori lettere di credenza à 

riavefie il Dominio, e che il modo dd prefènce 4 Cardinali, Farntfty il Gran Cancelliere, 

Governo, non che fi mutafie, non fi dovefle al- tà Crarr, c dà quali non fi cavò al- 

terare, onde etmofeendo t^uefia dfere una lega- B tro, che cerimonie, e buone parole. Andarono 
zione vana, difeordando ne primi principii fi fat- poi à vifitare ex , come 11 dice, quat- 
tamente, fi pensò di volerla fàreancofu ridico- tro altri Cardinali tutti Fiorentini s Medici ^ Ri-> 

la: Giuoci dunque gli Ambafeiadori la fera di dolfiy Sahiati^ tGaiài^ il qual era fiato 

Sant'Antonio alle Porte di Bolotnay furono fatti prima amorevolmente à vifitar loro, c tutti mo- 

impetuofamentc fermare da Gabellieri, e cerca- Ararono aver compalìionc alla Città, mà che fa- 
re minutamente oltre ogni folito, e convenevo- pevano,che il Papa era ben volto, & aveva boo- 

lezza tutte le valigie loro, c di tutti quelli che in na mente vedo la Patria Tua: Allif if comparfero 

compagnia loro erano, trovomo in quella di (r«- le lettere di Firenze, onde il giorno medefimo fi 

glieìmo RiuelUi alcuni rocebetei d’oro, parte fila- apprefèntomo à piedi del Papa, e prima riugra- 

to, e parte tirato, i quali (fecondo che diflè al- C-iarono l'uà Santità del buon animo di voler con- 

lora udendolo io) portava fenza làputa degli Am- fcrvare la libertà, e far loro refiituire il Doini- 

bafeiadori perdonare. Mà ponghi.tmo, che gli nio, poi foggiunlèro, che 1 /cr» erano 

poftafie, come mercatante per vendere, e vo- C paratilliroi à volerli fatisfàrc nel capo, epetò 
Idre, per non pagar la gabella ancora con fapu- lo pregavano umilmente, che le piacclTe di la- 
ta degli Ambal’ciadori (il che non credo) Irò- Iciarfi intendere, e dir loro quanto ella defidcra- 

(b^li, non mcriuva così Icggtcr colà, lè non va. 11 Papa vedutoli fcopcrto, & avendo mat;- 

ful^ fiata fatta à fommo fiuùio , che fc nè facef* gior voglia di ragionare, c di sfogarli , che di 

fero, nè quei romorì, nc quelle rilà , (fecondo cuncbiuderc rifpolé. Che quanto al Governo 

che fcrivono alcuni ) che fc ne fecero , non folo • non gli occorreva dir niente, perchè quella i"/- 

dalle Perfone private , mà dal Papa fiedb , e | gnona doveva molto ben fapcrc, per efiète m lui 

dall’lmperadorc medefimo. Mà l' intendimento I latto, quanto Tulle da fare, e da correggere, e 

mio non é, di voler riprender coloro, i quali lubito aitrò à dire, che avendolo ammazzato ài 

come da per fe fteflb conofcc ciafcuno, ancora di cera, tanto piiit averebbero morto da vero, c per 

meno, che mediocre giudizio, ebbero nello feri- più vilipendio ero fiato appiccato incafa di Cofimì^ 

ver la Storia ad ogni altra cofa riguardo, che alla dolendoli amaramrnie di tutte le azzioni làt- 

verità. Il C;ànM di poi, che fu alli 18 , chiefe- D te, mà più di quella di Curr^^/, e del 
fero, & ebbero gli Oratori la prima loro udicn- à'Jacoj» Saiviati, il quale in quello, ò à polla, 

za dal Papa, il quarefpofiz da loro la commillto ò à calo compari quivi, e fi oollè acerbamente 

ne, e raccomai^tagli UCittà, e pregatolo gli deU'attione, e ribciliooe Tua, dicendo, aver avu- 
voicITe ricoDofeer per figlioli, rìfpolc quanto al ta una citazione, ndia quale non era fcricto gior* 
primo capo, che mai aveva avuto animo d’occu- no nefilino, acciònonpocLfièfaperes’eraàtem* 
pare la loro libertà, quanto al fecondo che fc non po à comparire , ò nò. Kiprt-fegli ancoi-a il 
Tulle fiato egli , nc irebbero à quell’ora flati pri- ch’eglino vendcllcro i bau Lcclefiafiici , 

vi: infili )*: fi alterò fòrtemente dicer>do, che e che Te l’avcva tollerato l'altra volta, l’aveva 

mai racconicntirebbc, perchè quello era un go- tollerato ^ in fuantnm,e fimlmemc per di- 

vemo lènza fede, pieno di pafiìoni, e di alTaifi- re, che àcdfcro gli Ambafeiatori non poterono 

namentì, rimproverò loro i ribelli latti fenza ca- rirranre altro da lui che rifiringcndofi ncliefpal- 

gione, quali erano (per ufar Tempre chepotre- le difiè, che fiaria in futuro à vedere, c che fà- 

mo le Tue parole proprie) del tré, due, afIo,mà £ ria quanto bene farebbe. Sappevanfi fuori que- 
dc buoni. Rinfaccio la cacciata di Nicfo& Cap~ (le cofe, ondcgli Ambafeiadori andando per Bo~ 

ponoi dicendo efière fiata fenza caufa, il ebe di- /o|M erano dcrilì dalla maggior parte de Corti* 

roofirò la comitiva, che Taccompagnò à cafa, giani, e quali da tutti moltrati à dito} Ma dii 

quando ufcì di Palazzo. Negò di aver manda- poco di ciò cunmdo, atterklcvano ad efequìre, 

to il Vefeovo per Oratore, anzi fi dolfè aperta- putito avevano in commil1>one,& il giorno me- 

mcnte, che oltre agli altri tanti mali portamenti oefiino de z 6 per ricordo di M': Ltagi, il qua- 

della Città verfo di lui, novifiìmc avefièro detto le, ò dà fé, ò mofib da altri gli confortò à do- 

in Configlio in carico Tuo, che aveva mandato à ver vilitare i pcrfonaggi^elTlmperadore andaro- 

ricercarli di Ambafeiadori , e finalmentce con- no à caCi del Major domo Maggiort, Il quale fé- 

chiulè, che parendoli cofa ingiufia il voler man- ce loro intcrulere, ch'cntralTcro à lui, e volendo 

tenere un così fatto Governo, non ne voleva in- cfil entrare rsella Camera, fu lor detto, che gli 

tender niente, però non avendo, che dir’altro, era fopraggiunto un d^ozìo, per lo che non 

la tesata, e la partenza era à prò loro. Gli O- £ poteva attendere, né per quello mancomo d’an* 
mori cominciomo più volte ad intcrrompplo, dare a Mi; dì Nanfon,A quale rwn avendo lalin* 

e volerfi giufiificarc,mà Tempre feguitò egli fen- gua Italiama,n(p<3k, e à pena fu iniefo, che de* 

za lardargli parlare, nè replicare cofa nefiuna. hderavafàr piacere alla — mà dovendoli pani- 

Onde alla fine differo, che urriverebbero il tutto re, non vedeva modo di poterlo fare, e foggiun* 

à //rrttze,& avutala rifpofia tornerebbero à pie- fc, ch’eflcndo il Papa dè loro, non penUva vi 

di Tua Santità. 11 giorno feguente tmurono per bifi^ttafiè molu inicrceilkine. I] Connndacore 

mezzo di Mons': Luigi Bonciam di avere audicn- maggiore di Lione Covot Spasolo, quale vifico- 

zada Cejare, il quale gli rifpofe, che parlereb- rooo alti 17 rifpsolc loro nfnTutamente, che èr- 
be con un Santità, c poi gli rirpcodcrefabe. La fognava convenire con Tua Santità, e che così era 

la 
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la mence di Cefar«. II ConfelTore, il qaalc fi 
dilldé lungamente nfpondendo loro , che Tua 
Maedà avc\’a fatta condgliare queda caufa» eia 
teneva giuda, e tanto più dicendolo, e perfua* 
dondolo à quedo il Vteario dì CrijÌ4^ che (ì do* 
veva prefumercjcbe fuaSantiià non proporrebbe 
cofa, che non fude da fare, e poiché avendoli 
Ctfart promeflb, non poteva mancar di fede, il 

3 ualc, lui fapeva ch’era quanta fède era nel mon* 
o: DilTc ancora , che la Città per aver latto 
contro airimperadore era caduta dà Tuoi privile- 
gi! , c ch’dTendo ricaduta airimperadore^teva 
giudamente feguitare nell* Imprefa , & aueven* 
va tutte quede colè con vifo fermo, e con atti, 
che pareva ch’egli lo credefle, come lo diceva: 
£ così elTendo dati più tolto bedàti , come Mer- 
catanti, che onorati come Ambafeiadori, £c an- 
zi rimandaci, che licenziaci, fé né ritornarono 
alli 7 di lebbrara fenza conclufìone neffuoa à Fi- 
riMze Jndrtx9Ì9.i c perché Rubertf d ri- 
roafe ammalato in BolùgiM in cafa dé TufcuUniy W 
^ual Ruberto, Quando cornò, ebbe delle fatiche 
à giiidìdcard di alcune parole , che gli aveva 
coinmedb il Papa, che diceflc al GonfuloKÌm fo- 
lo, ne ibi io mi debba dire fra tante paiticolari- 
ta, quello , che allora fi dille auvenuco , cioè 
che per commidlooc di Ckmtntt fìi fmactonato, 
c feoperto il Palco della Camera, nella quale abi- 
tavano gli Ambafeiadori, per poter udire quello 
tra loro ragionadèro. Mentre gli Oratori erano 
à Bologna, più todo uccellati, che uditi, Fratt- 
ufto Re CrijìiamJJimo follecitato da continui pre- 
ghi del Papa mandò à Firenze M': di Claramont , 
in nome per ifeufarfi dell’accordn fatto con Ce 
fare fenza includervi fecondo te Tue promiiTìoni ì 
Fiorentini, e per confortargli à dover accordare, 
odercodon per mezzano | mà in fatti per coman- 
dare al ti Siptor Stefano, & 

à protedare loro da parte del Re, come fecero, 
che fi partiflefo di Firenze’, bene c vero, che fe- 
grecamence, & ìndifparte dille all’uno , le all'alrro, 
che ciò fi era fatto per compiacere airimpcrado- 
re, & al Papa non da vero, mi per cerimonia, 
c perciò non partificro , mà attendeflèro à fere 
rUfiizio loro, & all’ultimo voleva , che i Fio- 
rentini rìmetteflero le diffèrenze loro col Ponte- 
fice nell' Impcradore. 11 medefirtio Rè per le 

n hicrc de medefimi, i quali non pretermilTc- 
iligenza nefluna ancora nelle cofe menomilli- 
me, & indegne delle lor perfone, richiamò, co- 
me per le medefime caconi fece anco il Du- 
ca di Ferrara^ tl Tuo Oratore , il qual’era M': di 
yiib', e con la medefima doppiezza, perché i 
Fiorentini , vedutifi idìbandosati , non accordaflcro 
vi UTciò Mr: Emilio Ferretti, i quaTera vcouto 
di Francia Uditore del Mareòefe ci Saluzzo, poii 
come uomo del Crillianifiimo era feaio apprclTb 
Alalatefta io Perugia. Era Monst: nato Dafiilfi- 
maroente ncìf^aUarnoài (bico,dicoDgjugnimen- 
to non folo illegictimo, mà illecito, e rxm di- 
meno oltre che fe natura rave\ a dotato di rarifiì- 
mo ingegno, di bcllillinu perfona, e di grazio- 
fifltma prefenza, l’era mediante TinduUria, e fa- 
tica fila fetto chiaro, non follmente nella feien- 
Za delie leggi , mà ancora negli (ludii di umani- 
tà, e neirarti deirEloquenza. E non folo lafciò 
il Crifeianiffioso M‘: Fjniglio, per non difperare 
afiàtto i Fmentmi, mi proroem; tofx> di fecreto, 
che riavuti i figlioli , manderebbe tantofio aiuto, 
e foccoHò, ingannando in un medefimo tempo 
rimpendore, il Papa, e la Signoria di Firenze. 
Difle ancora, ch’egli per gratificarli maggior- 
mente Cefare, eCkmente, tentennò più mnrni 
ftando in fbiiè di beenziare dalla Corte TAmba- 
feiadote Fiorentino, il quak maU£mo cootcoto 
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vi fi morì. Ragionòlfi in quel temo per Mr; di 
Tarbes (il quale per avere, come cbb'*,il Cappel- 
lo aveva favorite fempre le cofe del Papa) che il 
Re fi dovefie abboccare à Turino con C^re, del- 
la qual cofa, egli né fu nel Conft^lio onenameme 
riprefo, quali non ballalTe, che il Ré aveflc pri- 
gioni i Figlivoli, fenza cercare d’entrarvi anch’e- 
gli; Alli I } Gennaro fi vinfc nel Confglìo Grande 
una proviiìonc, coi fetta, che i Magnifici, & 
Ecctlfi Signori fufiero tenuti di dover tare fri il 
termine di 8 giorni una tavoleiu, nella quale fùf- 
fcTo determinate mefe per mefe particolarmente 
tutte Tore delle audienze de Mugillrati , il che 
fatto i Campanai del Palazzo ogni mattina, fic 
ogni giorno, folo che non Rifle refh comantfera, 
ò dalla Chiefa, ò per Legge, ò fulTe fonato à 
Configlio Maggiore, fuficro tenuti per debito 
deh'Ufii zio loro à queU’ore, nella prefata tavo- 
letta fi contcneflero , fuonare à diltcTa la terza 
Campana del Palazzo, chiamata volgarmente la 
Toiana, almeno una mezz^ora, alla fine del qual 
Tuono ciafeuno di qual fi volefie Uffizio, ò Ma- 
giurato, (fuori folamcnte alcuni non foliti adu- 
narli ogni giorno) fùiie obligato à trovarli nel 
luogo dclU Tua refidenza (òtto pena di Zecchini 
• . . larghi d'oro per ciafeuna volta , che non 
vi clTendo, il numero mancalTc, e fulTcrb tenuti 
di Uarc ncU'audienza due ore continue, potendo 
il Progofo il più Fecchio deirUffizio comandare, 
che VI lieflcro quel più, ch'egli giudicalTc necef- 
fario , Se utile per la fpedizinne delle fecende 
infino à raddoppiare il tempo decermiiuto,e non 
più, Se il Cancelliere, e Coadiutore dov^c ap- 

f iuniare chiunque mancaflc, e tener conto fotto 
a mcdclima pena. Eranfi in quello medefimo 
tempo condotte l’ Artiglierìe de Nemici tutte 
rotte, e IconquaGate, parte à Campi, e parte à 
Peretoh , alla guardia delle quali era venuto Pie- 
tro f'cJIcrz con forfè mille Spognuoli, c fopra ad 
cHè CommilTario Francefeo Falori, c fotto Com- 
milTario Zaccheria Strozzi. ColVui l'anno avan- 
ti tornando da Capalk, dove fi llava quali fcra- 
pre à coltivare un Tuo Podere, e fedendo pro- 
feflìonc di creder al Frate, aveva con alcuni altri 
(perché ogni anno andavano à partito molti, e 
fi abilitava fempre nel Configlio Maggiore) vinto 
b Baco con allegrezza infinita, ò ch’egli non 
aveffe mai goduto il benefizio, òche avendolo 
goduto, ravdTe, che fe ne fufie ftata la cagio- 
ne, perduto di poi, come perfona di poca leva- 
tura , chiamò una mattina in Santa Maria del 
Fiore teUimonii , e rinunziò publicamente fra Gi- 
rolamo, Se in regno, che lo rifiutava, e non 
credeva più, avendolo per Baro, c giuntatore, 
arfe i libri delle Tue prediche, e poco dopo a- 
vendo rine^to /rà Girolamo, rinegò la Patria, 
che l’aveva fatto Cittadino, e fe nè fiiggì nafeo- 
Aamenie di nemici,! quali avevano più volte le- 
vata la voce, che volevano far la batteria, e dar 
Viffako k Firenze , la qual cofe allora, eflendo 
tanto apparecchio d’ .Artiglierie ài vicine alla ter- 
ra, fi teneva per certo, e tnalilfimamente eflen- 
dofi divulgato, che il Papa, pCTchc fi tentalTe 
la Fonezza, aveva gran fomma di danari manda- 
ta nel Campo, e per quello fofpetto s'incomin- 
ciò il Ballione di dentro , Sc il cavaliero fuora 
cklla Porta al Prato , (opra il quale fi piantortlb 
eoo gran follecitudine un Cannone, e due mezzi 
Cannoni. Aveva avuto, Sc aveva de- 

fiderio incredibile dì eflcr ricondocto.con titolo 
di Capitano Generale, e che gli Tulle dato il ba- 
(Ione, e come aflutifiìmo ch’egli era, avendo in 
non molto tempo conofeiuto gli umori di Firen- 
ze, per ferfi grato à tutti diceva bene à Popola- 
ri della Uberui i mal concenti lodava, e feufevtf 
Aa 5 il 
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i! Papa, agli ambiziofì metteva innanzi uno Sta- 
to di pochi } à neutrali commendava la quiete, e 
lo ftarCdi mezzo, in gutfa, ch’egli aveva ingan- 
nato, ancora che fottilìlTlmi tutti i cervelli Fio- 
rentitfi , eccetto che Francefto CtfdMcci , come 
più valente, e più afhiio degli altri, il qual Car- 
duecì» Tubilo che fu uTcito di Palazzo^ ut eletto 
Commiflario in luogo del Gonfalonieu nuovo, af- 
fine gli parefTe manco Arano il cadere di si alto 
flato in si baHo grado, Se à Tua contemplazione 
fu fatta una l^ggc , che chiunque fufle feduto 
GonféloHÌert fu^c Tempre della pratica Tenz’ altra 
elezzione del Popolo } la qual legge fli dagli uo- 
mini prudenti grandemente bialìmata , come 
quella, che in non molti anni gli faceva Prenci- 
pi, e Signori della Republica, qualunque fi fùT- 
Tero, ó buoni, ò rei,c veniva lo Stato à ridurd, 
e riftringerfi à piccol numero. Allora i Signori 
Dieci ìnteTa, cn' ebbero la petizione di A/o/ir/e- 
ftay parve coTa, com 'elicerà di grandiflìma con- 
fiderazione, e quanto la favoriva PelTer morto il 
Signor Mario Orfmoy tanto lo disfavoriva Teflcr 
vivo il Signor Stefano Colonna^ il quale, oltre che 
meritaflc per la Tua virtù qualunque grado, era 
grandemente amato dalla gioventù, e da tutto 
rUniverfale : Mà egli cHcndo , fe non freddo 
molto guardingo, e circofpctto, e per tale vo- 
lendo cfTcr tenuto, à chiunque gli difeorreva del 
Generalato, rifpondeva, come fe non fulTe toc- 
cato ì lui. Io ttòcol Re CrillianilTimo, mi hi 
mandato qua , né mai per forza, che gli fuflè 
latta fi potette cavar’altro dalla Tua bocca, onde 
A Gonfaloniere ^ tutto che non fuflè molto afbtz- 
zionato à Malaiefta^ perche aveva Tempre favo- 
rito il Signor Mario^ fece radunar la pratica, Se 
alti 1 1 propofe nel Configìio degli 8o t le pareva 
loro, cne kMalatejl*^ il quarillantillìmamente 
lo chiedeva, fi dovelTe dare il Generalato, e con- 
fi'gnare il Ballonc: fopra la qual deliberazione fù- 
j'ono confiderate multe cole, e RialTimamentCy 
che la Tua condotta durava ancora 4 mefi, e poi 
riera l'anno del beneplacito, ancorch’egU era 
talmente llroppiato dal mal Franciofo , che poco, 
ò niente fi poteva della Tua perfona valere, nulla 
dimeno avendo avanti agli occhi la qualità dé 
tempi, e la neceffità nella quale fi trovavano, 
alpetcando d'ora in ora Pafialco, e la batterìa al- 
le mura, vinfcro afiài fàvoritamcnce, che lè gli 
dovefie compiacere, e che al Signor Stefano^ per 
tenerlo contento, fi defTc, oltre alla guardia di 
tutto il Monte i la cura, e maggioranza del Go- 
verno della milizia, Se ordinanza Fiorentina, la 
quale un mercordi alli 16 del medefimo roefe di 
Gennaro nccompognò Molatela da cafa Tua infino 
in su la PiazTut de Signori, dove nella Pit^biera 
rafpeiiò con la folica pompa il Gonfaloniere con 
altri Magillrati, e per moltrare, che quello era 
giorno folctme, eferiaio, avevano ingnirlanda- 
A Marzocco, c mcflagli la corona d’oro fopra Ìl 
capo. Arrivato dunque MaUteJla intorno alle 
zt ore ricamente addobbato con un imprefa nel- 
la berretta, il motto dell quale diceva libortas,6c 
avendo riverentemente falutaia la Signoria, Raf- 
faello Girolami (afeohando tutto il Popolo) difTe, 
qucflc. Se altre fimiglianii parole. 

La tntàefima cagione, che moffe già III^^; e Fa- 
lirofijjimo Signore qaefla inclito, Eccelfa Repu- 
hlica ttofira à porre coli confideratamente : Ba- 

lia delle tue invittijfime mani il Governo di tutte le 
fne genti eT/Irtne, eosìdapiè, come da Cavallo^ la 
move ora à riporre nella mede/ima Balia delle mede- 
fmt invittiffime mani, non filo il Governo, mà tut- 
ta l' autorità, tuttala Potejìà, tutta la Signoria, 
0 finalmente tutto r arbitrio intero , e raffilato Im- 
'ferio di tutte le medefime genti , (fi oltre à eib la cu- 


A, ra, e la guardia di tutte le munizioni, e fortezze 
loro fitto nome, e titolo di Capitano Generale con 
tutti gli onori, e gradi, e preeminenze, (fi emolu- 
menti, che già aveva il Si^: Don Ercole dà EAe, 
mentre che fu nofiro Generale. E futfia è la cagio- 
ne, e non U nobiltà deWit^*: Cafa faa, onde tanti 
fino nfiitiGenerali, guanti uomim, non le molte, e 
graviffime ingiurie ricevute da te, e da maggiori da 
comuni auver farii, e nemici nofiri, potenfifi anco- 
ra in Roma nel mezzo del Ponte ^/CaAel Sant’An- 
gelo veder il (angue del Magnanimo , e fortijfimo 
Padre tuo, fatto coti crudelmente, (fi ignominofa- 
mente contro la fede , benché acutamente data, de- 
collare da Papa Leone, mà (blamente la tua /ingo- 
iar virtà , la fingolar virtù fua folamente , e la fede , 
che nella fede tua ebbe, (fi bà tatto fuefio Magifira- 
to, e generofi Popolo Fiorentino, la qual fu, ed è 
tanta, ebe il frefebi fimo tempo di $ì manifefia per- 
fidia non à bà potuto sbigottire, peraòebe fi Don 
Alfonfo da Elle nk bà {maucaudoci di fede, e pro- 
miffioni fue ingannati) egH non c'ingannerà , nè man- 
cherà il Si^or Malatcila Baglioni. £ veramente 
noi non pojfiam» negare, che tutta qaefia nofira Cit- 
tà non fia grandemente obìigata alla tua virtù , a- 
vendala tù coti prudentemente, e così Jìrenuamente 
dà eosìp-ande , e potente Efercito guardata tanto tem- 
po, e difefa I così non devi negar tù d" tffir à tutta 
qnefia nofira Città non poco tenuto conciofiacofacb' el- 
la, avendo prima ripofio, e rimeffi, (fi ora mag- 
giormente riponendo, e rimettendo nel valore , e po- 
ter tuo,non filamnte la roba, e la vita,mà eziam- 
dio l'onore di fi non pure dè figlìvoii , e delle mo- 
gli^ mà ancora di tutti i pefieri, e defeendenti fuoi, 
ti bà dato larghiamo campo di mofirare, fi non le 
forze del corpo tuo, già per natura, e per tferòzio 
tanto forte, e gagliardo, ora per la lunga, e diffi- 
(iliffima malattia nella tua ancora frefea età cosi de- 
bole , (fi infermo , certo il vigore , 6? il valore delFa- 
nimo,(fi in fimma dUbiarareà tutto il mondo quan- 
to fia grande sì la fedeltà tua , e sì la fiienza , (fi 
efperienza delle coje militari, e per confeqnenza fa- 
re per tutti i ficoli , (fi appreso tutte le nazioni cbia- 
rtjfimo, e eelebratifimo il nome tuo^ e di tutta la 
Cala Bagliona, e così vivere per fama negli altrui 
petti, (fi andare di continuo volando per F altrui boc- 
che con immortai grido eteraalmtnte ,percibcbi le ric- 
chezze , i diletti , e tutti gli altri beni , t piac&i 
mcndani non fi dtftendono più oltre , ebe quanto è 
lungo lo fpazio diquefia brevijfima vita mortale, fi- 
lo il defiderio della gloria, filo la cupidigia delf ono- 
ro, delle quali cofi, quanto fino gli amimi, òmag- 
pori, è minori, tanto ardono più, non hanno nè 
termine, che gli racchiuda, nè tempo, che gli for- 
nifea: la onde 111 ®*: e valorofiffimo Signore, fi 
come noi mediante la pazia di Giesù Crìfio nofiro 
Rè, mediante Poquità della caufa nofira, e median- 
te la virtù tua fidiamo iudubitatamente ^ da quefio 
ingiuftiffimo , (fi bmai lungo , e trtp^ fafiidiofi 
affedso liberandoci tutta qnefia Fiorentina Gioven- 
tù , /« quale vtdtndofi à piedi ti bà così amorevol- 
mente accompagnato, tutto quefio onoratiffimo Po- 
polo, il quale tutto litio, e fefiofi, con sì prefpere 
voci, (fi acclamazioni grida il nome tuo, e quello 
della Citsà fisa con tutta la loro pofierità fi refteran- 
no in perpetua tbiigazione. £ non pure gli uomini, 
nè pure le donne dopti età, e di qualunque pado, 
mà quefio Palazzo ,ele mure medefime di tut- 
ta qutfia così paude , e coti ricca Città benedèranno 
fimprt Tofla di Maiateila Baglioni, e di tutti $ 
fuoi, ricordevoli in ogni tempo ^l[‘ùfinito benefizio 
dal valori, t fedeltà fua ricevuto, magnifieberan- 
no finza fine i meriti fuoi, e non con men vere, che 
fimmsfjime lodi t'inalzeranro fine al Cielo. Piglia 
dunque III®*: Signore, piglia valorofiffima guerrie- 
ro, piglia prodigo Campione, iwvsttiffim Gene- 
ral 
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ral aojlro con fau/lot e felice augurio j ^ aufpUio A co, che parente, tnolco in tutte le cofe da meno 
fCy e di noi da «e Gon&lonicre, e da qtujia dilui> Non era verifimne, c\\c Malatejìa ^ po* 
inclitay^ Eccelfa Signoria in nome di tutto il ma- tendo ^on tanta Tua gloria fare immortale fc, e 

• * generofo Popolo Fiorentino quejlo Gon- tuna la cafa fua, voledè con tanta vergogna vi- 
tàlone, e Stendardo quadrato^ ricamato di Giglio tuperare in eterno e fé , e lei, e ne) vero egli 

. * qutftoElmtto i'jfrgento fmaltatomtdefimamente di non Teppe, ò non volle conofccrc occafionc, che 

gigUy Arme delComune di Firenze, e quefio feettro aveife mai Capitano alcuno di per Tempre, 

A Abete ^ così rezze, impulito^ com'egli in- non dico celebrare, mà adorare. 11 fecondo 

I fegne , fecondo il eofume noftro antico, della fupe- giorno di Fehbraro tre Capitani de noflrìy il Si- 

I rimtà, e maggioranza tua [opra tutte legenti,mu- pur Cecco Orfino, il Signor Jacopo Antonio Orfi- 

' niziom, e Fortezze nojhe,ricordandofi, che in que- »e, & ì) Signor Lnca Giovanni da Sofia ^ i quali 

fie infepte, quali sh vedi, e ripofia infieme con la (lavano tutti tre in fila l’un dopo l’altro alla guar* 
falute, e rovina mfira la fama, (fi infamia tua . dia del , eficndo una mattina sù l’aurora iti 
fempitetna. ^ fuora della Porta d San Gallo per (àie Teoria à 

In fui piùbello di quefiaceriroooia venne ìnaA Contadini, fic à faccomanni , cheandavanoàle- 

pettatnente una grofs’acqua, la quale fu prefa da gnare , s’andorno con Dio tutti co’ loro fanti: 

chi per buono augurio, e da chi per trillo. Fu> Mi Cordone CerfoVì^nScT^o àt\ Signor Cecco im- 

rono allora, c per molti anni dopo, efonoan- nò la mattina medefima, Sc il medefimo fece U 

cor oggi, quando di ciò fi ragiona, fuor di modo A/e^ze da Cerreta Tuo Luogotenente,' e firà po- 

biafimati i fiorentini di quella elezztone poco chi giorni di pO fanti , che avevano menato con 

meno, che da tutti quelli, che nè (avellano. Mi loro nc ritornarono Zfo, oixle il Cordone, Sc il 

I appare, che bìfogni (comequaHin tutte Talcre Manzo ebbero li Compagnia, c ciafcuno dè tré 

dilputazioni) ufaredifiinzione, perchè, fefira* Capitani ebbe bando di ribello, e t^liadietró 

giona quando egli fù condotto per Generale, di foo Zecchini d’oro à chi eli menaflc prefi, e 

. quella fù più tollo necefiltà (chi confiderà bene) )oo à chi gli ammazza(Te, cc efiì comra&tti da 

ch’clczzionej e perchè alla neeejf/à non b rimedio ^ Cenci furono impiccati per un pie fui puntone 
I ntfiitno , perchè altrimenti non farebbe neceflità , ^ delPOrto di San Mimato con la faccia volta ver- 

[ meritano i Fiorentini più tollo compafiìone, che fo Giramonte con due Tcritte a lettere grandicel- 

I biafiiho, pofciaché nè gli Dii ancora potevano le, una da piè col nome loro, l’altra da capo^ 

(fecondo i Gentili) alla necefittà ripararejmàfe fi Isi quale diceva per fuggitivo, ladro, e traditore, 

ragiona quando fù condotto la prima volta in & oltre à quello furono Tatti dipingere nella fac- 

Governatore, à me pare, che abbino controdi eiata della Mercanzia, dove fi vede ancora il 

fc un capo folo, perchè quanto aU'cficr’egli pef- bianco, e lo fcancellato in nome da Bernardo del 

fimamente indìlpollo della Perfona, Tefempiodi Buda difccpolo d'Andtea dtlSatio, m:t in fatto 

molti Capitani amichi, e moderni, e fpccial- óz e(fo Andrea , il quale non fi voleva acquillare 

mence quello d'Antonio da Lava, pareva, che ntfflidà di perfona, neper Copra nome dipintore 

' fàcefiè, che non fe ne dovefle far molto cafo, e degP Impiccati, e furono dipinti còsi vivi, e na- 

quello capo era, ch’egli era nato di G/n'itv Fde* turali, cho chiunque gli aveva per una fol volta 

lo Bagìione, uomo valente sì nel mclliero dell’ar- p. veduti gli riconolccv*a fubitamente. Arido la Ta* 
mi, mà empio, ecrudcliilimo , e di tutti i vizi, che quelli tré Capitani avevano una notte 

* e fceleraggini coperto , eche aveva (elTendofuo voluto dare per ordine del Signor Mario tutta 

Jlipendiaco) la tradito^ mà quella parte de la qual’era guardata dà 

quello non Capeva ogn’uno, fenza che i Figlioli loro, mà che il Prcncipe, Capendo quanta fùllè 

non devono portare Ta colpa dé Padri, e ciafche- la Vigilanza, cdiligcnza del non 

dune fi deve giudicare, ò virtuofo, b viziofo per fiera voluto arrificaread andarvi, e ch’eglino du« 

I li fatti^ ò misfiuti Cuoi proprii, e non per gli ab bitando, che ciò i>on fi dovelTc rifapere, fi era- 

tnù. Dall' altro lato avevano 1 f/ 0 re«riMÌ molte no fumiti, la verità fù, che tutto q^ucllo che fi 

cagioni di doverlo agli llipeodii loro condurre: dilTe del Signor Mario^ gli (Ti appouo, perciò- 

egu da piccolo fanciullo era fiato al Soldo loro, ch’egli non vi ebbe colpa veruna , mà di 

e rimallo in Firenze per ofiaggio della fede, ben- Farfa, di cui efiì erano uomini, infingendo d’ef- 

che infedele del Padre s fi era trovatò giovanetto fcrnclcaropo, tutto che fù^e à .finsrr/aw, man- 

I non più di IO anni nella rotta di Ravenna, e da- ^ dò loro dicendo, che fi doveficro partire, quan- 

I tootiitno Ikggiodel valor Tuo, perchè ferito mor- to più tofio potev'ano, & andarlo a trovare, me- 

I talmente nelcapo fù gettato da cavallo, e fi di- nandonC con loro più Soldati , che potefièro. 

I fèfe fino à tanto, che avute più altre (èrìie fù Tornati ^li.Ambalciadori di Bologna, e'nferìca 

fatto prigione, il che fù comune in quel confiit- la loro piu veramente derifione, che legazione, 

I to quafi à tutti quelli, i quali clcfièro più tofio parve alrUniverfale d’oliere, fi come s’era fiato 

di combattere, che di fuggire) aveva avuto da aggirato, e fi cominciò tràl'Popolo,iI quale, (e 

onoiaufiimi carichi, e fi era malfimameme quel di F/revza) pare, che fìa indo- 
portato nella ^errz d\ Lombardia , non folo, vino delle cofe avenire, à mormorare della Fede 

come aniìnofo Soldato, mà eziamdio còme pru- di Malatefia, non ofiafite che di quei dì i Capi- 
dente Capitano, era (fi può dire) Signore aflbluto tani radunatili tutti fpontaneamente nella Chtefa 

di Peruria, onde fc oc potevano fpcrafe molte, di San Nìccoìb, dopo una folenne Mefià aveflero 

e granmlTmie comodità , fi trovava in qualche in prefenza di lui, e del Signor Stefano folenne- 

! obligazIoDe verfb Fiorentini, avendo elTì &tto il p mente giurato fopra il libro dè Faugeli di dover 

I Signor Orazio fuo Capitano delle Bande fedelmente, e coti ogni sforzo loro, mentre che 

Nero, le quali erano l’onore, c Ì1 terrore di tut- avefiero vita, difendere la Città di Rrenze, né 
u Italié, & il medefimo RafatUo gli aveva in mancò uno, il quale non sò, fe per belle, ò da 

Perugia onerati fiimamente confegnato il Bafione-, vero, tamburo il Papa, e tutti i 4 Cardinali Fio- 

Era (e quello per auvemura gli mofic più che rtntini, che fi trovavano in Bologna col Papa, à 

altro) ò almeno efier doveva capitalifiìmo nemi- fine che citati, e rimefii al reverifiimo giudizio 

co dellacafadci\/edtcr,per le tantc,e fi gravi in- della aveflero, come qwHi, chela- 

I giurìe ricevute da loro, avendoli prima così brut- covano contro la Patria Bando di RMbeÙi,e i loro 

taroene ^to ammazzare il Padre, e poi tolto lo beni confifeatì : mà per mtcndere, che fignifichì 

Suto per darlo al Sip-.Curlo Tuo non meno ùemi- umburare, verbo proprio, e parucokre SìF'tren- 
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bifogna fapcre, che tra le pcflime, e pcml- 
ciofe leggi, 8c ulanxe della Republica /V^rnaTiw, 
era querfa: ftavano, e ftanno ancora in alcune 
chicle principali , e particolarmente in S»Htt Ma- 
ria itlFivrt certe caflctte di legno aflai ben gran- 
di ferrate ì chiave appiccate d’intorrjo alle Co- 
lonne, le quali caflctte chiamate tamburi , hanno 
fcricto dinanzi il nome di qucirUflfizio, ò Magi- 
ftraio, i cui elle fervono, e di fopra una aper- 
tura per la quale fi può mettervi dentro, mà non 
già melTa, cavanwalcuna fcrittura. Ora chiun- 
que vuol tamburarc, cioè accufarc, òquwlarc 
chi che Ca d’alcun malefizio, il quale meriti pu- 
nizione afflittiva,ò pecuniaria, e che non fi fap- | q 
pia chi fia Taccufatore , fcrivc in sò una polizza, 
lì tal di tale hà commeflb il ule ecceflb, e fe gli 
pare fcrive ancora il luogo, il tempo, e alcun 
lefiimonio, e poi la getta fintamente nel tam- 
buro dì quel Magillrato,al quale fi afpetia la co- 
gnizione di quel delitto, e fe vuol guadante il 
quarto della pena, e che li fia tenuto legrcio, 
mette in quella carta alcuna parte d'una moneta 
rotta da lui,ò alcun altro contralTegno, median- 
te il quale pofla, feguita la condennazione, mollra- 
rc con quel rifeontro, lui efler quello, che tam- 
buro il condenntto. Quello dannato, e biafi- 
mevol colluroc, (pcfciòche Taccufe fi devon fa- 
re à vifo aperto , e non di nafcofio , acciò fieno 
accuGs, e non calunnie) era quafi indifufanza, 
si per altre ragioni , si maflimamente perchè i 
qualunque reo, e irido uomo era lecito per quel 
modo infamare qualunque uomo buono, e valen- 
te, e anco auveniva bcnfpeflb, che quando un 
fofpeitavad'eflcT tamburato per qualche fuo man- 
camento egli andava, e fi tamburava, ò tutti ,ò 
parte di c^oro, i quali erano di quel Magifl a- 
to, dal qual egli fofpettava d'cfTcr flato inquifito: 
onde quando i Magillraii aprivano il Tamburo, 
che gli aprivano ogni tanto tempo, trovando in 
efiì i nomi loro medefimi, le più volte ardevano, 
ò firacciavano le polizze, c lamburagioni. Tro- 
yandofi dunque tamburati il Papa, fic i Cardiaoli 
Fiorentini^ come io hò detto, gli 0 //(i lo ligni- 
ficarono al GonfaUnitre , quale chiamata la Pra- 
tica , pofe in confultazione quella qucrella nel Con- 
fllùJegliiOf dove intervennero i)i ^natorì, 
e perche le fentenze fiiron diverfe, cioè nè, bi- 
fogno, che fi cimcntaflero con le fave, e però 
fi mandorno à partito una per una. Prima 
diceva, che la querela, nella quale era notifica- 
to il Papa, e qucralaio con i Cardinali fi dovefle 
feguitare fecondo Tordinc della Legge deliaca- 
ranfia^ nel modo che fi fanno l’altre querelle eb- 
be zp fave nere 3 La Seconday che conteneva, 
che detta querela fi annullafle, nc fe ne dovefle 
ragionare, n'ebbe fd Laterza^ chetai querela 
fi lofpendefle da.Tifnori 0//a, e fi prolungaiTc per 
tutto il mefe di Marzo, ottenne, avendo avuto 
in fiivorc pi fave nere. Ragionòfli ancora, che 
fi dovefle fofpendere la ^uarantia , la qual cofa 
farebbe fiata utiliflima , mà erano tanto fdegnati 
i Cittadini, che non fi vinfe, e vi fu chi propo- 
fe , che non fi potendo far allora altra vendetta 
dclli Ambafciaaori contro al Papa, fi dovefle al- 
meno ardere, e fpìanare da fbodamenci il Palaz- 
zo dé Medici. Era jingnilloit» da Pifa Capitano 
di maravigliofà forza, & ardire per fdegno prefo 
col Conte Pier Maria fuo Ccloneììo di pochi gior- 
ni avanti paflato con parte della fua Compagnia 
in Firenze y la qual cola era fbpramodo difpiaciu- 
ta,' non pure al Conte foIo,Mà al Prencipefief- 
fo , i quali defideraodo Coltre ogni credere) di 
vcndicarfi di lui con la morte fua, fiavano alle 
velette per appofiarlo,e appunto fece ilcafo,che 
alle volte pare, che venga con coofiglio, che 


Jnguillotto alli 1 1 di Fehhrart ufd fuori della Por- 
ta alla Crocoy per fare feorta à Contadini, che 
andavano à far legname col Capitano Francefeo 
dè Bsrdiy e col &picano Beltantonii Corf» y il 
quale fe nè andò verfo il PrattUino dè Martelli 
Vìcìwi i San Gertapo y acciòche fe fuflcro calati * 
di quei fanti, che alloggiavano à , gli po« 
icflc reprimere. Subito, che fò veduta, eco- 
nofduta Pinfegna dt Àngaiìlotto yd roolTcro à gran 
furia il Conte (^angey H Prenc^ di Salerno, il 
Duca di Maljty '& altri caporali, menando ol- 
tre un imbofeau , che avevano lafcìata dietro 
groffiflima di più di ~ fanti fra Sfagnaoii , 7e- 
defebiy tc Italiam, e di più quafi volrflero far 
battaglia giudicata D. Ferrante con poo cavalli , 
e varcato Vy^riM, c laflato paflar oltre i Cittadi- 
ni, accerchiarono Jngnillotto con le fue genti , it 
qinle conofeiutofi mono, ò guidato dalT ardire, 
e ferocità fua naturale, fi fermo con un Partigia- 
none in mano, e fece far tefia àtucte quelle gen- 
ti: ì primi che andaflcro ad invefiirlo furono il 
Conte, e fei altri dè fuoi cavalli , i quali non re» 
fiavano di ferrarlo ) mi egli più che francamente 
difèndendofi pafiò un Sfiagnnolo da un canto all’al- 
tro, & aiutato dagli altri Soldati, e panicolar- 
mente da Cecco da Bufi fuo Luogo Tenente , che 
meritò quel dì, che fù l’ultimo di fun vita, c* 
flrcma lode vi ammazzò molti, e poi che gii fù 
tagliata l’afta del partigianonc, tratta fiiora la 
fpada, e non refiando di menare, ora i quefio, 
6i ora a quello, la ruppe nella puma, e cosi rot- 
ta l'adoprò tanto, che toccò un fendente fui ca- 
po, & una fioccata nella gotta ritta: in quefio 
mentre BtlUnton Corfo avendo fentito il remore 
era corfo à foccontrlo.e nella prima giunta ave- 
va con U fpada uccifo un Tedefeo à cavallo, e 
feritone parecchi. Ànguillotto ferito da una Za* 
gagìia nel petto da un cavai leggiero , cadde in ter- 
ra, fenz’aver ricevuto altro mmno, ranco era fòr- 
te il fuo giacco , e così in terra percoflb da 
molti altri colpi, allora il Conte lo prefe, e lo 
igozzò di fua mano, berKhe alcuni dicono, lo 
fece fcannare da un fuo fervidore per maggior 
ignominia, altri da un ragazzo Spagtmolo. Ctc- 
co dj Bnti fi rende prigione, mà non gli valle, 
perchè ilContecon lamedefimagH tirò una fioc- 
cata lìti petto , che k> paGò fuor fuori : Franco- 
/co dè Bardi, quando vidde il gioco perduto fi 
diede al Prencipc, e pagaia la taglia fi liberò; 
Btilanton Corfo con quei pochillimi, che grera- 
no rimafii combattendo tutta via animofamente, 
fi ritirò in una cafa, e quivi fi falvò, conciofia- 
cofache da ^rVrrf, il quale aveva laguar- 

dia della Porta alla Crvrr, fdimenticatofi deU'Uf- 
fizioJi Capitano, per far quello d'Amico,fi era 
di già moflo con piu fanti per aiutare Ànguillot- 
toyc Jacopo Bicbiy mà quando giunfero,il Pren- 
cipe, e gli altri fi erano ritirati olir’ Mo- 
rirono in quefia Zufià di quelli di dentro 146 a- 
novcro) il numero di quelli di fuora non fifqspe 
appunto, mà irà morti, e fèriti, tra cavalli, e 
fanti, mà più cavalli / paflarono 80 jf^nillotto, 
e Cecco furono trovati in cetra con lecamifeie fo- 
lamente, non fi Teppe gii fe furono da noftri, ò 
dà nemici fpogliati. ytnguilloito fi fotterrò il di 
di poi nella Nunziata onoratamente , £c il Bufi 
ncin Chiefa di San Paolo in Palazznolo Mala- 
tefia avendo veiZiuco venir tanta gente con tanca 
rottezza, e dubitando non fuflè altro, fcefe pre- 
ftamence dal Monte con i Commiflarii , e non 
trovato alla Porta il Capitano , fece tutto irofb 
apprefiare un capeftro per appicarlo fubitamente 
erte fuflè giunco, mà egli eflèndone fiato auver- 
to, fi na^fe in San Salvi, e quivi flette tanto 

che 
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che raflita la ftiaia gli fu pcnlouato la vita, ma 
tolta la i.ompagnia.c Jau tFrtfttfa di Mtmti- 
toSt^HJ, che poi mori in una tazaionc appreiTo 
il Lago di Cum militando per i Franceji fanno 

■ n^- 

Alli 17 . I Giovani j si per non intermettere 
faniica ulinza di giocar ogni anno al Cnfr/a (OT 
Catiuvale, eri anco per maggior vilipendio de 
nemici . fecero in sii la Piazza di Santa Croce una 
partita à liuiea, zf bianchi, c zf verdi gioean- | 
di) uni viictliy c per eflcr non follmente IcntiUy ' 
mà veduti, meffero una parte de Suonitori con 
Trombe, & altri ftromcnti fui comignolo del 
tetto di Sjnta Crtce, dove dii Giramoiift fu loro 
tratta una cannonata, roà la palla andòalu, e 
non fece dainno alcqpo à nelTuna perfona. Il 
giorno avanti era entrato i FireHztpc BaJItpntGt- 
roUfuo Ufbirlani di jRolfaJegM , & aveva data 
nuova, come Fohrtzzio era t^nel 

giorno arrivato nel campo con tutto il fuo Ca- 
hnHiUa di circa à " fanti: e il giorno di poi fi 
fuggì diilla Città, e fc ne andò nel campo de ne- 
mjc» f.6rcHZù di Gi<nan Battijht Bracci dalle Muli* 
na del Prato, mentre ch’cficndo Venerdì fi face- 
va, come s'era comandato ^r Bando, la Procef- 
fioiiCjOnde il dì mcdcfimo Ri prefo in SantaMa- 
ria del Fioro Zarnh fuo Fratello, e giudicato poi 
dalla garantii per tre anni nelle 5/wrér,c dalla 
medefima ^araatia fu confinato Agojìinoòi PU’ 
ro del Nero, (perche Taveva fervilo del cavallo, 
fopra il quale s’era fuggito) alle Stinebe per f an- 
ni. Marco di Tommajo Bracci, 8 c Alamanno de 
Reffi accufati come coAfapevoli, e che vi aveva- 
no tenute le mani furono aflbluti. Il eiorno di 
Berlingaccio, che fu il giorno di San maiiia 9,\\\ 
14 fu coronato in Bologna, dou'cra concorfa tut- 
ta la nobiltà, non folamenie d'/w/w, ma di tut- 
ta U Criftianiià da Papa Cimento VII CarloV 
il giorno proprio del fuo natale, e della Vittoria 
(òtto Pavia contro il Criftianiflìmo. Della qual 
Coronazione cfìcndo fiato, e Latinamente, cTo- 
fcan.imcnic fcritto dà tanti, e tanto particolar- 
mente non ne diro altro , fc non eh ella mi pare, 
quanto alb pompa, e magnificenza maggiore ora, 
quando io U leggo, che non mi pareva allora 
quando io la vidaT Non fi credeva, che il Pa- 

■ .. I /t-_ I I. in nalo' 


primi Firenze., e fi difie che fii configUatoì mn 
glicU dare in Rema , perch’egli non vedefle à 
quanto efterminio, e calamità, avevano 1 fiioi 


Soldati condotta Roma, mà la principale cagio- 
ne fù, ch’egli follecitato di tomarfene lofiamcn- 
ce nell’ Alemagna, cosi di Cattolici, come di 
Protefianti, perche defiderando Ferdinando d’ef- 
(èr eletto Ré de Romani, e trovandovi dentro 
molte difficuiii, non gli pareva di poterle vin- 
cere fenza la prefenza, e autorità fua> & i Pro- 
teftanti avendo fatto quella Lega con gli Suizze- 
ri, della quale hò favellato due volte, chiedeva- 
no alla feoperta un Concilio libero, fe non gene- 
rale , come defidcravano , almeno nazionale , cioè 
della Magna fotameme. Mentre che Bologna era 
tutta in fefta, e in gioco per la coronazione di 
Cefare, Maftro Benedetto da Foiano predicò nella 
Sala grande del Conjiglio dichiarando mediante i 
luoghi della facra Scrittura del Tello Vecchio,® 
Nuovo, quando, come, eda chi fi aveva i libe- 
rare da unti ìnfoTiunii la Città di Firenze , e gey- 
der poi in eterno infieme con la fua libertà infi- ^ 
: felicità, e ciò diceva con tanta grazia, e con 
ule eloquenza, che faceva loro piangere, & 
rallegrarli, fecondo che à lui pareva, tutti gli 
alcoRatori , i quali potendovi andare chiunque 
voleva, erano un numero incredibile, e nella fi- 
ne diede al Gonfaloniere (dicendo; cnm hoc, & 
inboevinces, congcfti, e parole incfiàbili) uno 
Stendardo, nel qual’cra da uno de lati Crifto vit- 
toriofo con Soldati diverfi in terra , chi morti , e 
chi feriti, e dall’altra una Croce roflà,infccna del 
Comun di Firenze. In unto prefc l’ Uffizio la 
Signoria nuova col medefirao Gonfaloniere, i 
quali furono pcrM^rzo, e Aprile del ifip, e 
If jo. 

Niccoli di Pier Andrea da Verr azzano, e An- 
drea di fommafo Alamanni per San S^rito. 

Lorenzo à* Agnolo Baccelli, e Antonio àxGiovanni 
Guidacci per Santa Croce. 

Biagio d'Antonio della Rocca, e Jacopo di Sal- 
vefro Neretti per Santa Maria Novella. 

Francefeo d'Antonio Giraidi, e Dati d' Antonio 
Mafi per San Giovanni. 

Et il loro Noiaro fti Set Andrea di Francefeo 
Caiatù. 

11 fofpecto prefo di Malaiefia eziamdio da una 
parte di quelli del Governo, benché tacitamente 
per le Pratiche tenute col Vefeovo di Faenza , il 
quale aveva di palcfc, e in fegreto con molti de 
Piagnoni, e de Pallefcbi favellato, e lo fdegno 
grandiilimo del mal tutumento degli Ambalcia- 
dori, cagionoroo, che nelli fi praticò, 

c vinfcfi, che oltre à primi fi dovefiero prende- 
re 1 p altri Citudini de piu folpetti , e furono. 


M. Matteo Niceolini 
Andrea Adimari 
/ Roffndi Ridolfi 
Giovanni f^ettori 
Jacopo Coriinelli 


Antonio Medici 
Andrea Carnefecebi 
Lodovico Morelli 
Ciovan Franco Nobili 
Rimeri Lotti 


Antonio Guaberotti 
Aìtffandro Barbadori 
Lorenzo Acciaiolt 
Girolamo Albizzi 
Donato Cocchi 


A quelli fi Filippo Valori, W quale co- | 

me dicemmo, aveva ottenuto grazia di ftarfi con 
fodo di - fiorini in cafa di Giovan Battila Pitti 
fuo Cognato, c tutti (ùron racchiufi in buona 
guardia nel Palazzi del Poteftà. Queft. g.^ 
medefimi M. Jutf» Girahm fratello del Gottfz- 
leniire, il quaVera cubiculario del Pam uomo di 
piaccvole,e di buona, cioè lieta vita, fu manda- 
io da CltmeM» à Firnze perche favelUfie con 
RafatUl, piu per [irlo fofpetto, che per altro, 
c per moftrare, che aveva anch egli dalla parte 
filai fratelli, e Parenti più ftretu di coloro, i 
quali governavano Firenzi , mà innanzi eh egli 
arrivaSé à Setrperiti , gli lil mandato a due da 


pane del R^imcnto, che per buona, c giulla 
ragione non paflafie più oltre, ond'cgli fe ne tor- 
no feorbacchiato à Bokgns. Il medefimo M.Ji- 
cefi tu mandato dal medefimo Papa CItmnie al 
Re Crirtianilfimo, perche lo tenefTe ben difpo- 
(lo, e gli diceffe male del Governo di Firenze an- 
corché il Fratello fiifle Geieftitmere , & egli il 
qual’era Prete, c flava col Papa, fece ogni cofa. 
Pagavano i Fiirnlini in quello tempo nella Cit- 
tà di Firenze folamente più di 2 paghe, mà i 
Soldati erano meno di ^ c forlè di j* e non era 
mancato chi avefle racflb innanzi, che fi dovefle 
fine un sforao,Sc aflaltaie i nemici prima, eh effi 
B.FnU. Bb fbr- 
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fortificando^, come facevano tutta via , avef- A m«nte una cannonata fi appiccò fuoco ad un ba- 
fono prefo piede, c loro fufl'cro mancate le vet* riglione-di polvere, il quale ne arfe parecchi, e 

tovaglie, 6 c i danari, che di giorno in giorno lui abbronzo quafi tutto, 

vendano menoj Mi coloro à cui ciò toccava, Il primo giorno, c la prima Domnic* di .§*4- 

parte per non tentar la fortuna, parte per ere- refirnsy fi fece la mattina una proccllionc folen- 

dere di dovcr*cficr à tempo , parte difllialì da ca* nifiima , & il di una fcaramuccia grodilfima i 

pi, randavano prolungando, dando tempo al San Satoà^ c fi combattè in Afiria da cavai* 

tempo con fperanza, che dovefle, co- li del BUbi aCpramcntc , e fi mcfcolarono in 

me diccv'a di voler fare ogni Venerdi, giorno fa- guifa, che 4 cavalli del Bìcbi rcftarono prigio- 

vorevoliflimo alti Spagmioti^i fare la batteria, c ni , e uno de nemici fi ruppe, nel cadere, una 

dare Taflalto alla Terra, perche fi fapeva, che gamba. 

in B 9 Ì 9 g»a, dou’era fiato di nuovo il Prcncipe Alli 8 appunto fui mezzo giorno fcaricorono 

con Bmcìo yaltri, ccol Martbefc del fi gl' iuimict tutta rArtiriicria verfo Firenze ^ fi 

era confultato fopra quefio, e che tri gli altri B pensò per la tornata del Prenape, c del Com- 
infornò da Leva aveva detto, che ftrenze dan- miflario da Behgnaj c ccdfcro in diverfi luoghi 

dogli l’aflalto, fi piglierebbe, onde fi credette, fenza far danno alcuno, fiiori una fnltmcnte, la 

che dovefle venir egli p» tale tmprefà , c per quale battè in terra fui canto della Piazza di^.m 

quefia cagione , non folo in quel tempo, màan- Ciovanni, dou'era un barbiere, e levò tutto il 

cora oggi, c da molti biafimato Or««|f,perch ’c- calcagno al Capitano Mancini da Pe/aro , il 

gli, ò come di poco animo, ò di poco fapere non qual’era di pochi giorni paflato di qua, c taglia- 

Mitc mai Firenzei della qual cofa, perchè non toU la gamba lòtto al ginocchio, fi mori, e tu 

fi fece efpcricnza, (k quale vince tutte le racio- fotterraco nella Nunziata. £ quefia fii la prima 

ni) non sì può far giudizio certo, fi puoi oca palla di quante né trafièro , eoe iacefie danno 

conicuurarc,e fecondo me fi deve, che la mag- oefluno,la quale con un balzo folo faltò di netto 

g'or prudenza , che ufafie il Principe in tutta tutta la Piazza di San Giovanni^ c rotto un mu- 

quella guerra, fu il non darTalTalto, perchè le ro entrò nclLi bottega d'uno fcarpcllino fotto la 

mura erano tali, rartiglierìe tante, e i difenforì ^ fintola, ào\c\n(c^iruvz\' Jbaco Giovanni àt\R 9 f- 
tali e tanti, che com'era quafi imponibile pi- fa. In quelli giorni fiefiì lodbvico di Ctbvan 

gliar Firenze^ cosi era molto agevole, che vi ri- Framefio Martelli giovane di grandifiìino cuore 

mancflcro tutti, ò morti, ò feriti , & in que- avendo fegrcta nimilta conCm'4»nf per 

fiocafo non eradadubitare dÌ<U.t/4/(/74,pcrch'c- le cagioni, che di fotto fi vedranno, pi-cia una 

gli fi pensò fempre di guidare quefio fiuto di ma- bcìlidima, e favorevole occafionc di voler com- 

niera, di fare il tradimento si coperto, che la battei c , e morir bifogoando per la fiu Città, 

Città gli dovefie rellar obligaia, il che non gli gli mandò un Cartello compofio dà SUve~ 

riufeì per le ragioni , che di lòtto fi vedranno : ne jildohr andini , eh’ egli , c tutti i Fiorentini^ 

3 ui voglio lafciare in dietro, che un Aftrologo i quali fi trovavano nell' Efercito , erano tra- 

i quelli che fanno profcfiìune d’indovinare, e ditori della Patria , e che glielo voleva prova- 

preuire ancora le cofe particolari, 1 quali furono re con Tarmi in mano in lleccato à corpo, à 

lèmpre, c faranno derifi, enon creduti, aven- corpo, concedendoli così Tciczzionc del campo, 

do promeflò al Viceré, ch’egli fra il termine di ^ come dclTarmi,ò voleflcàpiè,ò volcflcacavallo. 
if giorni averebbe piglìatofirr4zr, e fi fece im- Altri dicono Lodovico aver mentito per la gola 

prigionarc con patto, che fe il pronofiico fuo G/V-^'ummì per avergli detto, che la milizzia />»- 

non riufeiva vero , gli dovenè effer mozza la te- rentina era prò torma. Giovanni al quale non 

flaj paflato il tempo di più, e più giorni, vo- mancava Taniroo, e abbondava l’ingegno, cer- 

lendo il Prcncipe, ò facendo le ville di volere, cava di sfuggire il combattere fi brutta querela, 

che gli iùfic tagliato il capo, egli come aveva gli rifpofe con maggior prudenza, che verità, fe 

vanamente promelTo, così 'rifpole audacemente , non efler nel Campo dé nemici per venir contro 

fe aver detto il vero, perchè così promettevano la Patria, la qual'egli cu>i ben amava., come al- 

i Cicli, ma il non aver prefo Firenzecffer refia- cun altro, mà per vedere , c vifitarc certi fuoì 

to da lui, il quale non aveva dato TalTalto, co- Amici: la qual cofa, ò vera, ò fàlfa, che fi fuf- 

mc intendevano le fiellc, ch’egli dovclTe fàrc} fe, poteva, anzi doveva hz’dzxc ò Ledovko^ mà 

perchè il Prcncipe darofi à ridere non gli fece al- egli, che voleva cimentarli con Gio-, ad ogni 

tro male, che mandarvelo fuori del campo con £ modo, rifpofe in guifa, che bifognò, che Ga- 
le fuona dietro. In quefio mefe di Marzo non vanni per non mancare all’onore di Gentilvomo, 

fìi mai giorno, che non fi fcaramuccialfe, c di del ch’egli faceva particohr prolcfiiorse, accettaf- 

quà, e di là d’^/raa, 8c il dì di Carnevale fe nè fe, e convennero, che ciafeun di loro fi elcgdTe 

^cro tre grofiilTimc , una fuori della Porta à San un compagno à fua feelta. Giovanni avendo i?i- 

Galhj nmnìh Pvrfaz\ PratOfic orai San Lio- dolfo Martelli ^ Se alcuni altri Fioientini^ i quali 

nardo fuor della Porta i San Giorgio , Sc in tutte erano nel Campo , ricufato , (fecondo il volgo 

tré ne fcapìtomò i Soldati F/ereH//s«, onde molti con poco onor loro, mà fecondo gTìntcndenti 

riprcfklc\'ano Malatejìa trà fe medefimi, che gli eoo motta prudenza) di voler venire a tal cimcn- 

lafciillc ufeir fuori, non vrggcndo à che fervif- to , fi eldlè Bettino di Carlo Jldohandi. Era 

fero tante fcaramuccie , fe non per trattenere il Benino giovanetto di prima baiba, allievo di 

Popolo, e che non fi penfaiTe à quello, che pen- Francefeo altrimenti Ceicbino del Piffero^ fratello 

fitVa egli, c mallinumcntc che in elle morivano, di Benuennto Ccllim Orafo in quel tempo di 

òerano feriti, i più valenti, ci più fegnaUciCa- F grandifiìrro nome, e di maggiore onoranza, il 
pitani , e Stfidati, come auvenne à Stefano da quale Cecchino auvezzo trà le Mnde nere, c non 

Capitano d’incrcdibil ardire, il quale fu conofeendo paura ncITuna era fiato morto in 

morto di una Archibulàta nella tefia , mentre Banchi dalla famìglia del Bargello , mentre ch’c- 

avendo fatte mirabili prove, fe ne tornava al fuo gli folo voleva con molto ardire, mi poca pru- 

alloggiamenco. Se jfmico da Fenafroy poich'cb- cenza , combattere con tutti. Lodovico prefe per 

be morte tré ^fone con tré colpi, che irafie, fuo Compagno Daa/e di Guido da CafiigHoney il 

fu fitrito pure d’un Arebibufo nel braccio dritto, quale folo fi roife à cotal rifchìo veramente per a- 

eflendo ufeito à fcaramucciare per foccorrere i mor delta Patria, come quello, ch'era LÌMrti- 

fiioi| tutto i rifebio, perchè nel tirare àG/r4- do, e di gnn coraggio. Paixironfi dunque Z4- 

do- 
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dwicùi c Dante di Firenze alli 1 1 di Marzo dalla A uomo, c maflimamentc, che i foldati moiicrni fi 
FUzza di San Michele Bertoni in qucfta ounic- fiinno talfameme i credere, che l ufare nc i ducl- 

ra, per raccontare ogni colà minutamente. E- li armi difcnfivc fla cofa, che non dimoftra co- 
gline avevano innanzi due Paggi i overo ragazzi dardia , nc coofcguemcmCnte biafimcvole, co- 
velliti di roflbj e bianco fopra due cavalli bar- mefe, dove ne va, oltre la vita, l’onore fi potd^ 

dati di corame bianco, e poi due altri, ò ragaz- fero tante cautele ulàre, che non fulTero poche: 

zi , ò paMi fopra due Corfieri grofli da lancia Eù quella Arma eletta da eievanni per rimovcre 

Teiliti nel roedefimo modo. Dietro à quelli era- un opinione, che fi aveva in F/rrww di lui , 

DO due Trombetti uno del Prencipe, c uno dì ch’egli fulTc più cauto, che valente, e procedef- 

Malatcfia , i quali andavano fonando continua- piu con aftuzia, che con valore. Dante fattoli 

mente. Dopo quelli venivano il Capitano Gio- rader la barba, la qual di color gli dava fino 

vanni da Vinci Giavane di làtiezze llraordinarie al bellico, venne alle mani con Bertinù^ c toccò 

Patrino di Dante y e Paole SfinelH Cittadino, c in su la prima giunta una ferita fui braccio ritto, 

fiAdatn vecchio di cpvtdidima fperienza Patrino B & una fioccata mà leggieri in bocca, & era af- 
di Lodavuoy e M. Vitello Vitelli Patrino d'ambi- {àlito dal nemico con tanta fùria, che fenza po- 

duc, fc per fonc gli auverfani avcflcro eletto di ter ripararfi ebbe tre ferite in fui braccio finiflro, 

combattere à cavallo : dopò quelli fluivano ì una buona, e due leccature, & era à tale con- 
due combattenti fopra due cavalli Turchi di ma- dotto , che fé Benino fi fulTc ito trattenendo , 

ravigliofa bellezza, e valuta : avevano indofib eia- come doveva^ bifognava, che fi arrendeflè, pcr- 

feuno una cjfacca di rafo rolTo con la manica che non poteva più regger la fpada con una ma- 

medcflmamente fquanata di teletta, avevano le no fola , la prefe peto con tutte due , & of- 

caSzc di rafo roflb , con un cappelletto di feta fervando con gran riguardo quello , che faceva 

rolfa con uno fpennaCchino bianco. A piedi di il nemico, e vedutolo con la medefima furia, & 

ciafeuno camminavano lei flaffieri in quel modo inconfideraziooe, venire alla volta di lui, come 

medefimo di (Quelli ch’erano à cavallo, cioè il quelli, il qual'era più giovane, e troppo volon- 

giubbonc di ralo rofib fquartato il lato ritto, e rariofo, gli fi fece incontto^ e dillcndcndo am'< 

la manica ruta di rafo bianco , e le calze foppàn- C be le braccia gli ficcò la fpada in bocca frà la iin- 
nate di teletta bianca, e le berrette, ò vero i gua, e l’Ugola Talmente, che fuhitogli enfiò 

Tocchi di color roflb. Dietro à loro erano parte- rocchio deliro, Se egli ancorché haveflc baldan- 

chi Capitani, e valorofi foldati con molti della zofamcnie detto , che prima di arrenderli una^ 

milizia Fiorentina y i quali avendo definato con voleva morir mille volte, ò vinto dalla forza del 

effi la mattif^a , tennero loro compagnia fino dolore avendogli Dante dato alcune altre ferite 

alla Porta, dove fi fece diligente guaraia, che bel petto, per efler ufeito di fé (con grandifli- 

alcuno non ufcilTe di Firenze , eccetto il fardo mo difpiacerc del Prencipe, b del Conte di San 

dalle Calvaney che aveva il braccio al collo per Sotendo , il quale odio lleccato flette con una 

una Archibufata, che aveva tocco in fcaramuc- alabarda In mano, e lo favorì contro al tenor del 

dando, cjaeopa chiamato Jafofino Pueei: Fc- baixìo con le parole) fi arrendè, e la iwic fe- 
cero la via di Piazza per Borgo Santo Jpofiolo per guente fi mori à fei ore. Dante allora per inani- 

Pavoney e paflàto il Ponte alla Carria andorno mire il compagno gridò forte due volte 
alla Porta di San Fridianoy dov’crano i loro car- D non lo potendo per la leg^t fra loro polla aiuta- 
riaggi, che furono muli zi carichi di tutte, e re. Lodovico (dato che tu nella tromM) andò ad 

ciafeheduna di quelle cofe, che bifognavano, co- afirontare Giovanni con incredibile ardire, mà 

ai al vivere, con>e aU’armare, tanto di piè, quan- Giovanni il quale teneva bene l'arme in marm, e 

co di Cavallo, perche per non aver a fervirfi di non fi bfeiava vincere daU’ira, ò altra paffione^ 

cofa alcuna de nemici , portavano con eflb feco , gli diede una ferita fopra le ciglia, il fangue dei- 

pane, vino^ biada, paglia , legne , carne d’o- la quale cominciò à impedirgli la villa j ònd’egU 

gniforie, uccellame d’ogni ragione, pefei d’o- più che anìmofamente andò ire volte per pigliar- 

f ni qualità, confèzzioni dì tutte le maniere, gli la fpada con la mano fianca, epigliolla, mil 

adiglioni con tutti 1 fornimenti, e con tutte le Giovanni auvolgehdola, e tirandola fortemente à 

maflcrizie di qualfivogUa forte, ebe potevan ve- fe, glie la cavo fempre di mano, e lo ferì in trd 

nìr loro à bifoano , infino aU’acqua. Menarono luoghi della medefima mano finifira , ond’eglì 

infino Prete , Medico , è Barbiere, Maefiro di quanto più brigava di nettarli gli occhi dal fan- 

calà, Cuoco, eSguateero. Ufeirono fuori delta E gue con la manica per veder lume, unto più 
Pont con tutta quella iàlmeria dietro , e aodoro- grimbrartava, t non dì meno con la delira tiro 

lungo le mura infin preflb alla Porta à San Pier una terribile fioccata à(7/vi'ajuu,]a quale lo paflÒ 

Ga/toliniy dove attraverfarono sù la mano ritta, dì la più di una fpanna, e non li fi ce altro male, 

e calati alla fonte del Borgo della medefima Por- che una graffiatura fopra la poppa manca, allora 

ta, prefero la via per traverfo alla cafa dtlCappO’ Giovanni g\i menò un man dritto alla tefia,dc^U 

niy dov’era il fine delle trinciere dé nemici , e non potendo fchifàre altrimenti parò con la fni- 

quindi fi conduflero i Baroncelliy correndo tutto lira così ferita per vedòr di pigliarli un'alrra voi- 

il Campo i vederli, che fi era convenuto, che ta la fpada, il cne non gli rìufccndo, anzi rcflan- 

infino non erano avanti al Prencipe, non fi do- do gravemente ferito jpofe ambe le mani agrelfiy 

vcflcro trarre Artiglierie, nè grofle, nè minute & appoggiato il pomo al petto, Corfè vtrfo Gia- 
da neflùna pane ^ e così fu oflervaro : all! tz canai per invnfiirlo, màcgti, ch’era non menò 

Giorno dì San Gregorioy che venne in Sabato com- deliro, che baìiofo faltò ir3ietro, e menolli nef 

batterono in due {leccaci l’uno avanti all’jliro ^ medefimo tflanre una coltellata alla tefla, diccn- 
tramezzati folatnente da una Corda, ferrati in- do, fe non ovai morire arrenditi à me: LjdovitO 

tomo per guardia del Campo, il quale aveva cir- non veggendo più lume, & avendo addoflb pa- 

condato Oranges dì Tedefcbiy Spagnuoliy e Italia^ recchie ferite, difle ’Jemt arrendo al Màrcbefe del 

iB tanti dcll’uni, e tanti dell’altri: combatterò- Vafioy mà avendoli Giovanni fatta la medefiml 

DO in camicia, cioè calze, c non giubbone , e rifpofia, fi arrendè ù lui Fù lodato grandemetv 

la manica della camicia della mano delira taglia- te il Bandinoy avendo C'-n non minor arte, ché 

fino algomito, con una fpada, & un guanto di ardire vinco il nemico, fenzTaver altro rilevato, 

maglia corco nella mano della fpada fenza niente che una graffiatura fo^ . fotto la poppa manca, t 

in (ella, arme veramente onorate, e dà Gentil- un altro poco di gr rfio in quella parte, dove la 

B.Fareii. fib z mano 
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mano fi congiugne col braccio: roà più farebbe j. 
flato fenz’alcun dubbio, fc non fulTc inlcrvcnulo 
un cafo, il uualc fu quello. Avendo LoJevin di 
due fpa^jcnc gli furon porte, prefane una, G«- 
vaMMi prefe quell altra, la quale toccava àlui, e 
fecenJo fembianza di brandirla , la ruppe quafi 
nel mezzo, chi dice con le roani, e chi, ch’egli 
fe la batic fui ginocchio dcftro : io qualunque 
modo il PoirÌHo di LeM'Ù9 non voleva à patto 
nelTuno, c\\cLod<rJ(o corobattefle, fe Gitvaimi 
non combàtterà con quella roedcGroa fpada, af- 
fermando, che così era obliato à fare, e unto 
più , che Giovanni aveva fatto fabricarc egli 
quelle fpade, e di quello parere erano molti altri 
penfando, che Giovanni ravefle falftficata in pro- 
va per aver quel vantaggiò, fc la fàlfificau fuflc 
toccata al nemiro, fc no, di far quello, ch’ali 
: Paolo in fomroa rinunziò il Patrinato , affer- 
mando, che così ricercavano le leggi, e l’ufan- 
za de duelli , la qual cofa fecondo le leggi, tc 
ulànze de foldaii moderni è ferie vera, ma lecoo- 
do il vero ella è fàlfillìma, concioGacofache trà 
i Cavalieri Onorati, non fole non G hanno à cer- 
care auvantaggi di forte alcuna nel combattere à 
folo à fole, à riGuiarc quantunque fulTcro of- 
ferti fponuneimcnic, e come aurebbe Lodovico 
provato quello, ch’egli intendeva di provare, fc 
con una fpada intera tuffe ito ad affrontare Tlni- 
mico, il quale non aveva, fc non una mezza fpa- 
da, ò più lofio mozzicone. Danity e Lodovico ^ 
cGendoG fatto cambio, e barattati i prigioni, fe 
ne tornarono la fera (Icffa per la medcGma Porta, 
e in sù l’un ora in Firenze con tutti i loro. La 
Legge della Storia mi sferza à dire quello che vo- 
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lemieri taciuto avereì , cioè che ri rancore trà 
Lodovicoy cGiovanni era luio per cagione di don- 
na, la quareffendofì mollra più favorevole àC;>- 
vanniy chdLodovieOy lo moGè a far quello, che 
fece per dimoflrarle, che ne anco neli’armi era 
da meno del fuo Ridale: Il nome della r>on 
voglio palefu e, concedendo quello con l'autori- 
tà di gravifliroi fiorici alla nobiltà de fuoi mag- 
giori , Se anco vivendo ancora il marito , il qua- 
le nulla fapcv'a di quefte cofe, onde non e ragio- 
nevole, che ora, ò mai quindi gli venga di/pia- 
cere, ò biaGmo, dov'egh non ebbe colpa neiTu- 
na: Gli jlmici di LodovUoy credendofi di dargli 
contento, operarono $1 con t Parenti della Donna 
amata, ch'ella con licenza del Marito Tandò fec- 
to oncfliffima coperta in compagnia di altre fue 
Parenti, e amiclw à viGtarc, delta qual cofa egli 
prefe G fatta triilezza, ch'egli più di quel difpit- 
cere , che delle ferite G mori dopo 14 giorni , 
ne mancò chi deffe la colpa della fua motte all* 
imperizia , e trafeuraggine de Medici. MefTèr 
Carlo Cappello Ambafeiadore della Signoria dìA'e- 
nezia , il quale in tutto l’afTcdio mai di Firenze 
non Gjpani} quantunque il Papa feceffe ogni sfer- 
zo co’luoi Signori perché nel Icvaffero, diede in 
quelli giorni alla brigata che dire, imperóche a- 
vendo (cflcndogli morto un fuo bel cavallo ) egli 
con tutti i fuoi fornimenri, i quali erano di vel- 
) luto in fua la Piazza d’^/rw vicino o\WPorticcio‘ 
la fattoio publicamentc fcpcllirc , gli mcllè un 
Epitaffio compuffo latinamente da lui, il quale 
inuglìato io un marmo, e murato nella fponda fi 
può ancor oggi vedere, e leggere, da chi uvole, 
il quale e quello. 
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WQ'xoznodiC i.i\\ Signor MaUtefìay quaG vo- D' goò che la ffragc fùGc grarvJc, e vi furono ucci- 
lelTc provocare i giornata ì nemici, fece ufeire li molticavalli : Quella fcaramuccia, la quale du- 

feora dà più luogni in un tempo medcGfno di rò Gno à fera, operò contrario effètto a quello, 

molte bande: da San Miniato per la Porta del che G credette di poi, che aveffe voluto Gire il 

Soccorfo poo fanti, AiBafiioni ^ìSanGiorgio doo, BagHoniy perche m luogo di sbigottire i Fiortn* 

con i quali ufeimo di molti giovani Gorencini: che non ardiGcro di affrontare ilCampo ne- 

Dalla Porta Romana )oo, e p.irimente da quella mico, crebbe loro Tanimo. Alli zj s’appiccò 

del Prato , e ‘di San NUcolà p co, li quali ordinò un altra fcaramuccia molto ben groflà fUori della 

che flefIero,nc fedì, per dar foccorfonc bifogni, Porta à SanGalhy e con eguale guadagno, e per 

e degli altri, patte andaffero ad attaccare feara- dita, mà fe i Marzocchi fi non G tiravano toffo 

mucae in diverG luoghi, e parte à dar TafTalto dentro, e non fuilèro ffati auvifati dairaniglieria, 

ad un cavalier nuovo, il quale con alcune trio- la facevano quel giorno male, concioGacoiache 

cicre avevano cominciato gli Orangiatù à piè tutte quelle mafnade, le quali erano alloggiate 

della cafa della Lana verfe le mura trà San od\a Badia daPiefoley e per tutti quelle ville, non 

Giorgio y e San Pier Gattoliniy non lungi dal Ba- £ avendo effi ordinato di guardarle, fcefero ad un 

filone di Giovanni da Tnrinoy e mcGcvi su due in- tratto giù, e G fpinfcro loro repentinamente ad- 

fegne per guardia, Se alcune bocche di fuoco, dollb: Alli 14 G prefe temcrtrianicnte, eteme- 

e vedefTero con ogni sforzo di pigliarlo, e get- rariamenie G perdè Aipezzano , Se apparecchi 

tarlo in terra, la qual cofa agevolmente riulcita Giovani Fiorentiniy i quak vennero nelle numi del- 

farebbe, mà un Gridato Perugino di quelli del Si- li Spagnnoliy £ù polla taglia ingordiffima; Forni- 

gnor Ottaviano Signorelliy il qual' era l’anima di to il ifip entro fecondo il coffume Gorentino 

ufeì mezz'ora innanzi per 5 ’jM/^rrrGar- con non migliori aufpicii, che il pafTato, anzi 

tiliniy e diede auvifo del tutto, onde furon tro- molto peggiori l’anno ip^o. Nel primo giorno 

vati beniffimo pmvilli da tutte le bande , per- del qual mete verib la fera cominciò il VicercÀ 

che tutto il CamM diè aU’Arroi, e da ogni par- Gir battere con tré Cannoni una Torre, la quale 

te vennero fortidimi, e con tutto ciò alcuni di quando G rovinarono raltre,era non sò per qual 

quei del Marzocco Gilirono per forza fui cavalie- cagione, tutto che fuffe meno gagliarda di tut- 

re. La fcaramuccia fu grandìffima, e G mefeo- te, rimaffa in pie, e quella era la prima preflo 

larono in guifa, che gli jfrebibugi G maneggia- F alla Porta à San Giorgio verfo Som Pier Geatoiim 
vano in vece di fpade. De noffn , reffarono trà dentro il Bafiiom di Giovanni da Turino , e cià 

morti, e feriti qualche po , e trà quelli il Capi- perché da un Falconetto, il quale vi era fopra, 

taoo Taecini’y de loro, non G feppe così bene il era il loro cavalier nuovo grandemente danneg- 

numero, perche il fumo ònVC jlnigherie dcU’una ciato , il qual Falconetto dubitando Malate^ 

parte, e dall'altra oca lafdava vedere, mi bife- della rovina, fece la notte tevaic: il giorno fe- 

guen- 
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gucnte mai rton rifinirono di batterla, traendovi A non ftiflè ricaduta alla Chida , fi pensò , che 
Il colpi per ora, 1 tale che in quel dì folo ri fi \ jlìfen o fi avcfll* à contentare j e che è Cur/a 
fearicarone , rottifi due cannoni, vicino à ifo dovefTe parere di far pur troppo, fé (lafciaTa 

cannonate, nc però gli fecero altro danno, che Fetrurd al l>uea) faceffe reftituire Modena ^ e 

feantonarla un tal poco di lati, c fargli una bu- Rfllio alla Sede ApoftoHca. La fecondi^ c pii 

ca nel mezzo non molto grande, e quella non potente fò, che Cefart gli diflè di fua propria 

tanto perché i colpi , non efléndo TAniglicria bocc.t , che fardibe vederv- diligentemente le 

elevata, mi al piano de!rOrizontc,il qual modo fcritture dcU’una parte, e dcll’altrt, e trovando, 

chiamano i bombardieri tirare di punto in bian- che il Papa aveflc ragione, lodcreW» , e gliene 

co, venivano quali per linea retta, econfeguen- farebbe fare, confcgrandoli quelle due Città 

temente facevano minor percofia, quanto per* come Tue, ma fé trovafic il contrario, e chela 

cheIaTorre,ri^ttoairalire,eradebolc, era però | ragione ftilìe dalla parte del Dtica, in tal ca- 
in fe gagliardiflima , onde uno de Bombardieri Io larcierebbc tpirarc il compromclTo fenza giu- 

chiamato A’iMMxe, fittavi condurfopra um mo~ ® dicare, qual di loro avefie , 6 torto , ò ragit^ 
fehetta, la fcaricava ogni o« una volta, e per ne, e così gh diede la fede (ita, che fareb^ , 

fchernojC difpregio loro, vi mefle in cambio di non fi vergognando l'Imperadore di promettere 

bandiera un canovaccio in sù una mazza con una al Papa, né il Papa di accettare dalVlmpcradore, 

mitra Bitta d’inchiofiro nel mezzo, e non ofian* una cosi brutta, e tanto non foUmente ingiufla, 

te, ch’eglino, ò per ricattarli, Ò per quindi le- mi difonefia condizione, la qual’egli di poi in 

vario vi liralTero di molte cannonate , per ogni modo non mantenne. Per Tolfervanza del 

maggior vilipendio alzatili i panni e mofiraiogli Lodo fmd!(cxo Modena nelle mani deU'lmpcrado- 

le parti di dietro vi flava fopra in tr^idameme: re, il anale alli iz fi partì, e fc nè andò à Man- 

Il perche conofeendo t nemici, che faticavano in tova^ aove intervenuto con grandillimo onore, 

vano fi rimafero di batterla, & i Fiorentini vi feb* fece Federigo di Marchefe DUca, e ricevuta an- 

bricarono fopra'un palco, evi piantarono dell’ nua quantità di pecunia, concedette adyf/fe«yi iii 

altra Artiglieria , e (eguitarono di trare con afiai _ Feudo perpetuo la Terra dì Cdrps. A Mantové 
non meno danno, che paura di loro, che faceva- ^ per interpofizione del Duca di Ferrara doveva 
no U guardia nel cavaliere, d’onde fi può certif- andare Gaietto Giugni , per vedere d’accordare 

fimarnente giudicare, che fe IcTorri non fi leva- fcpanitamentc dal Papa con V Impcndorc , c i 

vano, era impofiibile, che grimperiali fi accam- Fiorentini gli avevano fitto amplifiimo, c liberif- 

palTcro,comc fecero, & afioliafrero/Tre^rze; Alli fimo mandato à poter convenire con fua Nigella, 

z8, fecondo gli Allrologi,i quali pigliano il di fc- (blo che non fi toccaflc la Libertà, c fi rellituife 

condo il mezzo giorno, mà à infecondo iFioren- fe tutto il Dominio, mà quando egli fii vicino à 

tinif i quali cominciano il giorno la fera finite le Afantova^ gli fu facto fignificare dal mcdcilmo 

£4 ore, feurò il Sole , della quale oTcurazione Duca, che per buon rifpetto non proccdcfic più 

temettero molto in Firenze y affermando, che avanti, ondVgli ferie tornò alla fua Legaziono 

quandunque cclifiava il Sole, feguivano fempre in Ftrraray e l’Impcradorc fe ne andò alla volta 
trilli accidenti, c molti n <n ne fecero cafo nef- di Trento à gran giornate per rirrovarfi alla dieta 

lune, dicendo gli Fclillì del Sole effer cofa natu- da lui ordinata in Jngafiay sì per dover far clrg- 

ralc, e che fc pure l’ofcurarc il Sole protendeva gerc Ferdinando Fratello i Fé aè Fontani y com’e- 

male alcuno, lo protendeva agrinimici , che ccr- gli fece, benché con molti dillurbi d’alci, e gra- 

cavano occupare l’altrui , non a Fiorentini , che di- vifiìmi travagli Tuoi , e $1 ancora per concordare , 

fendevano il loro. L’imperadore veggendo, che dubirindo della tomaia del TnrcOy\e difeordie dè 

le cofe di Firenze andavano per la lunga affai più Luterani y\t quali andavano augumentandofi ogni 

di quello, che llimaco non fi era, e non poten- giomopiùjòcelfiCTefcevanotuttaviapiùdiau- 

do per te ragioni narrate foprallare più lungamen- corìtà, e dì potenza come di numero. Perla 

te in Boloffta , aveva più volte ricercato Papa qual cofa aveva mandato il Papa in Germania po- 

Clementeychc éovefft Cori elifonfoOacz ài Ferrara chi giorni innanzi Monst: Pietro Paolo Vergerio 

accordarli, c riceverlo benignamente in grazia, Jurcconfulto fuo Nunzio, & allora vi mandava 

defiderando nel fuo cuore, ch’egli Moatnay e inficme con Plmpcradorc il Cardinal 

gli refliniiffe, mà il Papa, il qual’era(co- per Legato, con facoltà, che poteffe permcice- 

mefi dice) formica diSorbo, e voleva non me- re eziamdio il Concilioy quando però Cqnofcefie 

nochel’lmperadore ilfuoperfe,glÌaveva rifpollo ^ chiaramente, che mediante il Ca«rr/io, ò Gene- 
fempre in un modo medeumo, cioè, che in que- relè, ò Nazionale, fi dovefiè fpegnere per tutto 

ilo non poteva compiacerlo, come aurebbede- la Setta di Lir/rra, fenza diminuimcnto aell’auio- 

fideraco, e ciò non tanto per cagione di Mode^ riti, e potenza della Sede Jfofiolicay il ch’era 

«a, e Peggio y quanto perchè fenza quelle due canto, quanto dire, che noi permctteflcj con- 

Ottà, Parmay e Piacenza rimanevano inguìfa ciofiacofache l’odio di Martinoy e dè fuoi frgua- 

fòle, efeparate, che fi poteva quali dire, che ci, perchè tutti fi chiamavano L*/rwa<,fe l^’e- 

non fùlTcro più della Chiefa, per lo che non ve- rane trà loro divilì in più Sette, non folo diverfe 

dendol’lmperadore aUromododÌcomporIo,evo- l’una dall’altra, mà contrarie, era non minore 
tendo pure (per fodisfare al Duca) terminare qoc- contro Tautorità, c poteftà del Pontefice, che 

(la ad ogni modo, lo fece venire con Salvocon- contro à i collumi , c gli ahufi dè Sacerdoti, 

dotto i Bolognày dovergli giunfc alli 7 di Mar- Lafeiò flmperadore tutta Y Italia piena di gran- 
zoy c dopo le folitc cerimonie col Papa fecero un diflimo fnfpctto , pcrciòchc , fe bene egli era 

compromclTo generale di tutte le loro differenze riufeìto , non mica barbaro , ed efferato , co- 
di ragione, e di fatto nella Perfona di Cefarey à me fc Pèrano imaginate le genti, per le cradel- 

che u Duca condefeefe volentieri , perchè aven- tà fatte da miniflri, e dà Soldati fuoi, tnà co- 
de egli prefentato di danari, e di Argenterie, e ftumatiflìmo , c benigno molto, c fe bene, ol- 

(fogni forte di grafde ai miniflri dell'lmperadore tre al credere di molti , aveva rendalo lo Stato 

girmfTtmamentc , e quafi ogni jriomo, nè aveva di Milano al Duca, fi conofeeva però da chi vi 

Duoniflime fpervnze, epromefre longhifitmc ri- badava, che i foci penficri erano fermi, cch’c- 

portato: & il Papa vi fi Itfciò tirare per due ra- gli afpirava à cofe grandi ^ c fi penfava dagli 00- 

gioQÌ. La prima perchè non eflendo dubbio, mini ipectilarivi, i quali avevano ofTervati i me- 
die laCiuà di Ferrara (fecondo k leggi dè Fendi) di, e Wzzioai foc , che non fiato fatto à cofo , 
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c fcnz’artc l’tver egli così piacevolmente ac- | 
carezzato ogni uno, e cercato con ogni indù- I 
{bÌa,&amorevolezzadi fiirfi benevoli ,« obligaii 
tutti coloro , ì quali potevano , ò aiutare l’im- 

f *rcfc fue, ò impedirle, perciòch’egli per menar- 
0 con eflb fcco aveva chicllo con grande iftanza 
il Duca d'UrbiiM à ytinziaMt , con tutto che la- 
pefle molto bene di non doverlo ottenere : Ave- 
va riconciliato il Duca di Ferrar» (almeno quan- 
to alle dimolìrazioni eftrinfechc, le quali Dova- 
no alcuna volta quanto, c piu che rintrinleche ) 
con CUmente^^ avendo in petto così fatto com- 
promeflb fìi loro due, era neceflìtato, cTuno, 
e l’altro di loro, d’ andarlo piaggiando, 6c oflcr- 
vando: Aveva ornata la Città di Maatova della 
dignità del Ducato: AUi Ambafeiadori de Seaeji 
c a quelli dè Lueebejiy i quali l’avevano prdenta- 
to, fi era roollrato aroiciUimo, e finalmente non 
aveva lafciata indietro cofa nefTuna , per fàrfi ca- 
ro , e grato à ciafeuno , fuori folamente i Fh- 
ai quali portava in quel tempo odio alTai 
più che fmiTurato. Papa Cltmente trovandoli fen- 
za danari, e fcnia reputazione fi partì tutto mal 
contento alli 51,6 lafciò i BoUgaefi non troppo 
ben fodùfatii per un taglione, che aveva lor po- 
ilo, i quali i^rò avendo in tanta frequenza di 
Principi , c di Prelati vendute cariflime eziamdìo 
quelle cofe, le quali erano folite per alcn tempi 
non che darei buon mercato, gettar via, ave- 
vano olire al folico ripiena la lor Città dì con- 
tanti. Fù alloggiato rontuofillimamentc dal Du- 
ca à'Urbin» nel l'uo Magnifico Pa/azza, & alli p 
d'aprile in Dmenita arrivò i Boma con tutu la 
fua Corte. Mà ripigliando le cofe di Firenze. Il 
Prencipe, fé bene taceva fembiante, & andava 
fpargendo di volere dare ogni di l'airalio, era non 
dimeno riColuio di non poter pigliar la Città, l'c 
non per i^edio, & attendeva à impedire le vet- 
tovaglie il più che poteva, e di far trinciere, ed 
altri ripari. In Firenze fi cominciavano à pati- 
re, anzi di già firanamcntc fi pativa di compa- 
natico, e fpecialmente carnaggio. Se il Signor 
MalateJÌ» fu il primo, il quale il dì del SaMto 
Santo, in cambio deir^;sc//o, fece ammazzare un 
afino in cafa fua, dove fi mangiò mezzo, e l’al- 
tro mezzo fi mandò à prefentarc in palliccì àqucl 
filo Amico, &à quello, la qual Cofa fi credette 
poi non fu^e fatta fenza milterio, e tanto più, 
che la mattina Udrà insù l’Aurora erano comparfi 
alla porticciola delle mulina del Prau fó buoi, e 
buona fommadi fanniiro, le quali cofe mandava 
da Empoli , come più volte fatto aveva il Com- 
miflario Ferrucci ^ Upendo quanto grande fiific in 
Firenze la carellia di tutte le cole, c mafilma- 
mente del fannitro per far la polvere , il quale fi 
andava cercando giornalmente con cllrema dili- 
genza da tutti gli avelli per ogni carnaio , & in 
i^cie di quello dello Spedale di 
va. Pochi giorni innanzi era flato un di quei di, 
che il volgo Fiorentino in vece di Egizzianchi 
chiama Dzziachi, Parche Ufeiando Ilare, che 
Stefamno delle Doti hi decapitato per efler trova- 
to in compagnia di Pier Giovanni del Fornaio 
chiamato PttructiOy il quale una fera à tiadimen- 
to ferì nella gola con un pugrule,mcntr’egli ufei- 
va di P alazzo yM. Bernardino d' /frezzo^Raffegtta 
de Sigmrt Dieci , ond’efTendofi fuggito con la 
paga nel campo nemico ebbe bando ^lle forche} 
Otto Cocchi fi fcaimò da per fc medefimo fenza fa- 
per la cagione } & un Soldato avendo tocco in 
huramucciando un archibufata in un piede , fi 
fece caricare da un fuo ragazzo l’archibufo , e 
accender la corda, e poi mandatolo fuori fi me(* 
fe l’archibufo al petto , e dandoli fuoco fi am- 
mazzò da fe fteflo, 6c il medefimo giorno, che 
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fu Sabato alU y fi fecero in Piazza fuori dell’u- 
tàfo tre quellioni , & in parecchi luoghi di Fi- 
renze fi mdlc mano all* armi, e fi ferirono più 
Soldati, e Leone di /inalo delta Rojfa^ qual’ era 
flato percofib da un falTo, mentre fi batteva la 
Torre di San Giorgio , fé ne andò aU’alira vita , e 
non molto prima uno fclame di Corfi di quelli di 
di Pafqiùno ammazzarono fupcrchievolmente- 
con le Alabardate nella via della Pergola Andrea 
di Leonardi Gbiorij mentre, ch’egli ritirandofi 
per falvarfi nel tiratorio , era caduco in terra, e 
gli tollero una catcru d’Oro, in vece delli qua- 
\tPafyuino nc portò una conirafatta di O//0«r do- 
rato A>ri,afifermando fidfameme quella 

eficr d'ell'a. La mattina della Pafqua di Kefur- 
rezionc fi feoperfero tre Cittadini dipinti nclli 
facciata del Palazzo del Potcflà. Aieffandro di 
Gherardo Corfini in mantello, e capuccto, Tad- 
deo di Francefeo Guidacci cieco da un occhio nel 
medefimo abito, e Pier Francefeo di Giorgio Ri^ 
dolfi impiccati per un pié, ogn'unn aveva fcritto 
à pie il nome, e cafiuo fuo in un Breve, il quale 
diceva à Lettere di fpeziali: Per traditore della 
Patria. Nel medefimo giorno diPa^M fi feant'' 
mucciò in diverfi luoghi , fi come fi crn fitto 
in tutti ieiorni fanti, e hà gli altri fti morto fuo- 
ri della rotta al Prato^ mentre con grandilfimo 
animo fi difendeva dà nemici, d’una Archiliufa- 
la nella poppa manca il Capitano Lodovico di Sa- 
lo, il qual’era venuto il giorno avanti per feorta 
del fannitro, c buoi, mandaci da e poco 
dì poi fù morto valorofamence fuori della mede*» 
Urna Porta di tre Archibufaie una nel petto, e 
due nelle cofee il Capitano Fioravante da Pijioia. 
Se ambedue furono onorevolmente fepclliti nel 
Cortile della Nunziata. In quelli giorni Giovan* 
ni da Turino fitto fccndere nc fofiì de fiir'i Ballio- 
ni buon numero di Archibufieri, mandò un fuo 
Fante, il quale fi chiamava VArmatod d BorgotWt 
trinciere de nemici à pié della cafa della Luna, 
il quale fenza eflèr veduto da perfona attaccò un 
oncino, ch’egli aveva appiccato in cima di una 
picca ad una Bandiera, e tanto tirò, ch'ella ne 
venne, al cader della quale i Soldati di un Capi- 
tano del Cotonello del Cagnaccio, quali erano di 
guardia quel giorno , (aliate le trincieie con 
rarchibuface , mà egli , il quale maravigliofà* 
mente era deliro, c leggieri, ponandola in ma- 
no fpiegau, e gridando tutta via (iWorztfr^*) ef- 
fóndo flato foccorfo dagli .-trchibufieri, i quali 
ufeiti da fòlli repeocinamence fi erano fitti incno- 
irò à nemici, la condufTe falva , e la ficcò fui 
Baflione di folto à quella dìGiovanni con la pun- 
ta aU’in giù. II Signor Malatejla gli donò per 
quell’atto IO feudi d’oro, e Giovanni pollò detta 
bandiera \n Palazzo al Gonfaloniere, il quale rin- 
graziò Giovanni, c commendò il fantaecino, che 
tolta l’aveva , c la fece mettere nelb fata dcll’O- 
rivuoìo fui David d\ marmo à capo di fotto: Né 
lU’tte quali , che il Capitano, di cui era quell’! n- 
fegna compaifc innanzi à Malatejla, Se al Gon- 
faloniere^ perchè avendo per quel conto morto 
il fuo Luogotenente, & il Sergente, e due altri 
de fuoi fami non vi cfTcndo A^ere fi era fuggito 
dubitando deH’ira del Prencipe, il quale poco 
apprefib mandò al Baflione tré tamburini con una 
patente à lui, nella quale raflicurava, pur che 
lomaflc, ond’cgli chiclla, ed ottenuta graziofa- 
mente licenza dal Gonfaloniere , e dal Signor Ma- 
latejla fe ne andò la fera medefima, e rid>be la 
Compagnia. 11 giorno di poi volendo il mede- 
fimo armato torre nel medefimo modo un altra 
infegna toccò un Archibufata in una fpalia, del- 
la quale in capo à due giorni fi mori. 11 Lunedi 
de^Pafqua fi fece fuori della /^0r7<s od Prato 

fi 
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fi un fatto d’Armc trà i cavalli de nemici. Sci 
noftn, nel quale trà gli altri M. Jacopo Bichi fi 
porto tanto egregiamente, che non fi potettero 
cntrafieioà combattere anch’cfiì, 
ne il Prcncipe ftcflb, il quale fi conosceva ad un 
capeiletto lungo , Se aguzzo , ch’egli portava 
in capo di feta attoru chermifi, nc il Marchefe 
medefimo del Guajìo, dalla punta della di cui 
Jancia pe^eva un fiocco con alcune cordelline 
di leta rofTc, onde fi rinnovò più volte la batta- 
glia dall una parte, e dall’altra, e l’artiglierie, 
dubitando forfè di non offender cosigli Amici, 
come Inimici, tanto erano infieme ftretti, non 
traficro mai, nè di quà, ne di là, mà calando 
con gran furia quali tutti i cavalli, e valicando 
■^rno, il Bicbi dopò molte prodezze fatte, fi o- 
noratamente con grandiflime lodi dateli non 
meno da nemici , che dagli amici. Poco ap- 
preflo fi prclcntò un Trombetta al Signor Mala< 
umilmente, che un Cavalier 
Ocntililfimo di quei di fuori dcfidcrava di rom- 
^rc una lancia con alcuno di quei di dentro: 
Malate jla gli rifpofc, che volentieri, e diè que- 
fta cura al Btcbty il quale di molti , che fe eli 
°i m qucU’onore à un de Tuoi, & 
cleflc II Capitano primo da Siena portatore del 
luo Guidone , perche difegnato à un tratto i 
campo preflb à foflì delle mura à un trar di ma- 
no i due Campioni dopò alcune feorrerie non me- 
no maeftrevolmente fatte, che con leggiadria 
montarono ciafcuno fopra un Giannetto bianco, 
e itandoli a vedere intentifiìmamente ( perch’era 
concertato che l’Artiglierie non tràclTcro) in- 
finita moltitudine d’ogn’ intorno, toflo che la 

1 rombetta dato il legno, G moiZcro.cou impeto 
incredibile l’uno verlò l’altro , e rifeontratifi à 
mezzo il campo la lancia del Cavaliere Nemico 
fi ficco nell’arcione della fella del Capiuno Pri~ 
tno^ c tutto che fufic ferrato lo palio di dentro 
piu che 4diu, unto che di poco mancò, che d1 
non lo infilane , l’afta fi ruppe rafente al fèrro, Se 
il troncone per la forza del gran d’urto li ufei di 
m^o; il nottro li pofe la mira al petto creden- 
dofi di palTarlo fuor fiiora, ò almeno farlo cade- 
re di fella, ciò colpì con tanta pollanza, che la 
lancia, ancorché fufic grofia,c mafiiccia, fi fpez- 
20 m più parti , una delle quali neUo fcorrcrc gli 
palio il bracciale, e lo ferì al quanto nella fpalla 
^ftra. Fù tenuto qucfto incontro da chiunque 
lo vrdde cofa bclliflima, c fìi giudicato, che il 
vantaggio fufiè anzi dalla pane di quà, che di là 
AUi zp fcefero di verfo i Fratini , c da Sant' An- 
ionio dei Vefeovo forfè foo cavalli , e gran nume- 
ro di fonti, c appiccorno fra San Benedetto, pri- 
ma, che con tutti gli altri edifizi d’intorno k Fi- 
t^nze fi rovinafic , c San Gervagio una più tofto 
^tuglia,chc fcaramuccia co' Marzocebefebi ,on- 
dc Giometto da Siena , il quale faceva la feorta di 
Oli» w/v/,fcniito il remore corfe fopra un bellif- 
fimo cavallo Turco bianco con tutta la fua Com- 
pagnia dietro à foccorrcrgli , c unto intrattenne 
combattendo fempre gli Orangiani di Firen- 
ze con ineredibii rattezza, dubitandoli di qual- 
che grande iJ/ì>rz<> fi conduflcro allaPcr/a alla Cro- 
ce, ^■San Gallo, Se à Pinti più di zf bande, fc 
non che il tempo fi rabbrufeò in un fubito, e nc 
venne repentinamente unagrandifilmafcofiad’ac- 
qua, era agcvol cofa, che quel dì fi focefle una 
Autfo campale, di maniera, che fi erano,infoca- 
ti gh Mimi degl’uni ,cdegli altri. Furonne mor- 
n, c tolti da amendue le parti , mà più dè Aio- 
rnunt afiaiffimi , nc fi potrebbe dire , quanto 
Gtometto fmontato à piè , eficndogU fiato toi- 
to, e mono il cavallo, fi portaflc walorofamcnte.. 

In qucfto tempo fi era Luigi Alamam trasferi-. 
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to la Francia da Geno^ja, nella qual Città avci-a 
loggiornato fempre, da ch’egli fù fotto Amba- 
fciadore di 4 Oratori à Ce/are per ordine de Si- 
gnori Dieci , il quale follccitava i Mercanti Fio- 
rentmi di Lione, i quale ricercarono il Rè ilfon- 
tilìimamente più volte pregando fua Madia, che 
le piacdlc per foccorfo della povera Città di Pi- 
tele unto devota, Se affezzionata alla Corona, 
di far pagar tutto, ò almeno una parte di quello, 
eh ella era lor debitore, mà egli con le medefime 
Icule, c confucte promeilìoni andava mandando 
la cofa in lungo fenz’altra rifoluzione, aftèrman- 
do che rollo, ch’egli avefle recuperato i fuoiFi- 
‘^liuoli porgerebbe aiuto llraordinario; pure alla 
ine, parte per trattenere i Fiorentini che non ac- 
cordafièro, non avendo cllì altra fperanza di foc- 
corlo, che in lui, parte per la diligenza. Se im- 
^rtunità di Luigi, adopcrandofene molto Giu- 
itaM Bonaccorfi, Tomm-ifo Serti ni, e Ruberto de- 
gli Albizi, Se altri della Nazione furono pagate 
tutte le cedole del Confolato, c rifeofie al^ne 
paghe dal Rè , le quali montarono in tutto d’in- 
torno à 2 ducati, i quali in più volte da Luigi 

fi mandornoà /’/yìi,mà gli ultimi portò egli ftef- 
10, c fù follenuto con elfi in Genova, mà cficn- 
do ^ato flraordinariamcnte dal Prencipe Z>cr/<» 
gli fù fatto largo. Nc mancò chi dicefie, ch’e- 
gli, il quale fVà tante virtù, aveva qucfto vizio 
lolo, che fi dilettava, oltre ogni convenevolez- 
za del gioco, cquafi fempre perdeva, fi era fcrvito 
di Retina parte di efll. Con quei danari fi con- 
dullc à Ptfa il Signor Giovati Paolo Orfino Figlio- 
lo del j'/gwr Renzo da Ceri Giovane di molta, c 
chiara fperanza, il quale fi era molto cortefemen- 
te proferto in A7»r^;<*all’OratorcG«<»//fri?//<», pre- 
gandolo che fcrivelTc à fiioi Signori, che incon- 
a m guardafiìno à mali portamenti 
acW Abatino, perche i Tuoi (fc bene era 
d un altra fatta , e di contraria maniera farebbo- 
no. Se in foinma dille, clic voleva andare à Icr- 
vire la Rcpublica Fiorentina ad ogni motlo, fe 
ben ella non lo pagaflc, c di vero pareva vergo- 
gna à chiunque faceva profclfion d’Armc, il non 
trovarli ad una tanta, c tal guerra, ò di dentro, 
o di fuori , dove militavano tutti gli uomini più 
fegnalati d'Jtalia, eccetto pochi Signori per due 
wgioni , c trà quelli il Conte Claudio Rangoni 
Giovane di grand’animo, mà di piccola (labilità, 

! \^no, e leggieri à maraviglia, il quale i Signori 
D/er» vollero condurre, màegli, fccondo^chc 
I di^ a me, cui egli voleva in quel tempo pro- 
prio mandare alla Corte di Francia in luogo di 
M. Girolamo Muzzio, fù pregato dal Papa, che 
non acccttallc tal condotta. L’ultimo giorno 
d' Aprile vennero novelle per una fua lettera, che 
il CommilTario Ferrucci con quelle genti che gli 
fi mandarono di Firenze-, alli zj lalciato Empoli 
ad Andrea Giugni fuo fucccflbrc aveva riprclb 
yoìterra in oucl modo, che particolarmente per 
non confonder l’ordine della Jloria fi dirà in li- 
bretto appartato: nè fia chi fi maravigli, che io 
quali fcrivclli Diarii,c non Storie, ponga fpeflif- 
fimamcntc volte il giorno proprio, nel quale le 
cofe furon fatte, pcrciòchè fenza che il cosi fare 
arreca non piccola chiarezza alla Storia, alcuni, 
i quali hanno fcritto le cofe medefime, mi paio- 
no in quella parte tanto confufi, quanto quali in 
tutte l’altrc, ora troppo trafeurati in ricercar la ve- 
rità, ora poco fedeli in raccontarla. Dette, c 
fette quelle cofe, (dentro, c fuori della Città) en- 
trò col Gonfaloniere vecchio la Signoria Nuraa 
per Maggio, e Giugno, i quali furono. 

Benedetto di Simone Folcbi,c Loren'^ di Filippo 
Gualt eretti per Santo Spirita. 
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jfgn^h di Girotamo Borgonoaiyt Amerigo diGh' 
vanni Beaci per Santa Croce. 

Giovanni di Marietto delta Moretta , e l.O' 
renze di Mariotto dello Steccato per Santa Maria 
Novella. 

Filippo di Francefeo Calandri , c Fincenzio di 
Piero Puccini per San Giovanni. 

Et il fuo Nouro fti Ser Antonio di Ser Franco^ 
feo Albani da Prato. 

Aveva cominciato à rincrcfccre la lunghezza 
dcll’Anedio alla maggior parte delPUniverfale, 
& i più prudenti conolccvano, che quanto piu 
fi andava In lì col tempo, tanto fi peggiorava 
mjggiormcntc di condizione, pcrciòchc con al- 
tro vantaggio fi fanno le cofe, quando altri può 
non le fare, che quando è coftretioì farle ad 
ogni modo, ò voglia egli, ò nò, e tale aiuta 
uno, che fi regge in pie , che vedutolo furuccio- 
fare, non foto non lo folliene, mi gli di la (pin- 
ta. Busbigliava dunque tutto Firenze^ e fi levò 
una voce fri il Popolo , che Malatefla r»on vole- 
va vincere, pcrchcbifognava fare un ultimo tfor- 
zo, & ufeir fuora ad ulTa'tar gii Inimici, i qua- 
li, efiendofi panico l' Imperadore, e non aven- 
do il Papa di che pagarli, erano pane feemati, 
c panediicordì, c pane fparfi in quello Conta- 
do, Se in quello per faccheggiarli vivendo di ra- 
pina, e ceicando la maggior parte, e culti per 
tutte le vie di predare cialcuno quanto Capeva , e 
poteva il più , per tornarfenc à cafa ricco i fotere 
1 cattivi Medici lafcìare alcuna fiata indebolire 
tanto un Infermo, ch’egli poi non pofia pigliar 
la medicina, ò pigliandola non li giovi, c mol- 
te volte gii nuocerà, sì ch'ella fia, non della Tua 
Calvezza, mà della Tua morte cagione. Dcfide- 
ravano dunque univerfalmente , che fi combat- 
tefiè, al che fare fi ofterivano i Giovani della mi- 
lizia prominimi, Se il Gonfaloniere con Signo- 
ria y Se i Signori Dicci y fe nc farebbono contenta- 
ti, non avendo altra fpcranza, e quella oggimai 
molto debole, Se incerta, che in FramejioRc 
di Francia : la qual cofa venne Cubito aU’orecchio 
di Malatefla y à cui erano riferite d’ora, inora 
non pure da coloro, ch'cifo teneva in più luoghi 
à polla perciò, mi eziamdio da de Fiorentini me- 
defimi tutte le novelle, che per tutto an- 
davano attorno > ond'cgli Capendo quello che di 
lui, c della fui fede, non Colo fi mormorava in 
fcgrcto,mà fi diceva publicamentc per \c Piazze 
con molta libertà, ma con pochifiìma prudenza, 
re 'a quella occafione dille, che ciò confcncird)- 
e , ancorché ciò dovefll* cflere con poco fuo o- 
norc, c danno grandifiìmo de Soldati, Se avuto 
( per quanto poi fi credette) la parola del Signor 
òtefanoy (il quale come fuo Emulo aveva caro , 
che fi ponalTe di maniera, che i Ftoreraini avef- 
fccro à conofccre l'crror loro di averlo preferito 
è lui) che attenderebbe all’Uffizio fuo lenza tra- 
meiierfi fri lui, c la Città , s’ufcì dall'orto dè 
Serrifloriy c fc nc andò ad abitare in sù la llrada 
Macllra da San Felice in Piazza prcllb à San Pier 
Gattolini nella cafa di Bernardo Bini ytit\ qual luo- 
go, oltre che non aveva à ridofio il Signor Stefa- 
no fi poteva fortificare, com'egli fcce,c metterfi 
in cala , riufeendo l’orto dal cavaliere di San 
Giorgio y e mandar fuori, quanta gente gli piace- 
ceva, fenza che altri fe ne accorgeflc, e quello 
che imponava più , era nella fua balia aprir la 
]X)rta, e metter dentro, quando gli fufie torna- 
to comodo, tutti, ò parte de nemici, avendo 
difegnato , come fi yidde poi chiaramente, di 
valerli aU'u'timo delle loro torte, il ch'egli non 
poteva ^e dando al Renaio rifpetto à B^ioniyi 
quali erano diligcntiffimamcme guardati dal Si- 
gnor Stefano. Dillè dunque in nome per concen- 
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tar il Popolo, mà in fatto per sbigottirlo , Se aver 
colorata cagione di non combattere, che volc\'a 
ufeir fuora, mà che bilognava prima tentare, co- 
me fi trovai i nemici, per poter poi con più fi- 
curezza, c maggior vantaggio alTaltargli: Pofe 
dunque ordine , che il giovedi veniente, che fù 
à f di Alaggio dovefiero ufeir fuori à un ora me- 
defimo da tre lati , cioè dalla Porta à San Friano 
da San Pier Gattoliniy e dal di San Aliuia- 
toy, oltre z colonnelli più di delle più fiorite 
compagnie di Firenze', da San Friano ufeirono 
con le loro bande tutte beniffimo fornite il Signor 
Bartolomeo dal Afonie Ridolfo da Scejiy Fiorano da 
Jefiy e Alicbelagnolo da Marrano. Da San Pier 
Gattolini ufcì il Signor Ottaviano Signorelti con la 
maggior parte dè Perugini y e Pafjuin Corfo con 
tutto il fuo Colonnello*, dietro à quali feguivano 
zo Capitani con le bandiere ('piegate, e in ordi- 
nè più , nè meno , che fe fulTero iti per far gior- 
nata : quelli furono il Siptor Ceeco Cugino del Si- 
gnor Ottaviano , Fincenzio Giubbonaio Ferrareft > 
Fantino da Fenezia\AIantovano da Mantova y A- 
lejìuidro ch'nmzio Sandro dalla Mirandola-, Fer- 
rane da Spelli i il Belio -, Guido Antonio da Be’, to- 
na ^ Caccia Famefe-, Raffaello d^Orvieto% Pietro 
Ettore da Terniy Pietro Antonio da Sant' Arcange- 
lOy Ce/are y c Jeronimo òzCagliyMarianoy C Fe- 
derigo dz Scefì-y Filippo dz PaUfrina, Marco dal- 
la Bajlia, Aj'canio Pueliiy Se il Caccia degli A:- 
toviiiy e con elfi andorono chi di foppiatto, e 
chi con licenza molli giovani della milizia. Dal 
cavaliere di San Miniato doveva ulcirc il Capita- 
no Amico da P’onafro con tutti i funi Fanti, mà 
egli la mattina medefima per fua. Se altrui trilla 
forte fu d’intorno alle 17 ore ammazzato per que- 
lla cagione, Se in quello modo dal Signor Stefa- 
no. Aveva il Signor Stefanoy à cui facevan capo 
tutti coloro, i quali ò entravano, ò ufcivano da 
Bacioni del Monte y data licenza z una femmina, 
che potefle andarfene con certi fuoi arnefi do- 
vunque più gli piacelfc, Mà Amico (non ollante 
uello) la fua' iglò , c non volle iafciarla palTare , e 
omandato da lei , perche ciò fatto avelie, rifpolè 
non foto con minor riverenza, mà con maggiore 
arroganza, ch’egli non doveva, le avere in com- 
mi 0 ior>e cosi da luoi Signori, e che non conolcc- 
va altro fupcriore, che la di Firenze y e 

appunto tornava da favellare col Gonfaloniere per 
quello conto con un fervicorc folo à piedi, e len- 
za fpada , perchè avendo il braccio ritto al colio, 
non eflendo ancora ben guarito di quella Archi- 
bufata, che io dilli, ch’egli toccò, portava à 
canto una Daghctia foìamcnte, mà quando fù 
dirimpetto alla Cbiefa di San Francefeo il Signor 
Stefano fàtlofcgU incontro à cavallo gli dille : Sei 
tu quelloy che mi vuoi torre Tonor mio re con que- 
lle parole trafle fuori la fpada, gli tirò una col- 
tellata fui nafo , e comando alle lance (pezzate, 
che i’ammazzalTcro, il ch’eglino fecero inconti- 
nente , dandogli Z7 ferite tutte di punte, c così 
fini la vita fua un Capitano fuperbo sì, mà tan- 
to ardito, Se animolb, quanto altro che nè filile 
in Firenze: Dolfe la fua morte infinitamente à 
tutta la Città, e Iti di non piccolo danno: egli 
fu fottcrrato il giorno di poi onoratiifimamcnie 
neWzNunziàtaye\z fua Compagnia fi divitè mez- 
za à Afariotto da Modena fuo Luogotenente, e 
mezza à Girolamo d'Aleffandria fuo randeraio : il 
figìivolo fù levato dal Monte con la fua Compa- 
gnia , Se aflegnateli le danze nei Convento di 
Santa Croce. Mà per tornare alla Fazzinne, della 
quale io aveva cominciato à dire, ufcì fuori quel 
giorno Maìatefa , avendo feco oltre le fuc lance 
^zzate , il Signor Aamibale fratello carnale del 
Signor Ottaviano, il Conte Sforza d'Acefi, il Ca- 
pi- 
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pitano Ottoni da Pondenont^ & alcuni altri, c fi 
flette fempre nel foflo con Zanobi Bartoìini, e 
con Tommafo Sodcriniy e con Antonio GiugniCom- 
miflarii , avendo comandato feveramente à Ca- 
pitani, non che afialifTcro, mà che pigliafl'ero il 
Convento di San Miniato , anu San Donato à 
Scopeto. Era alloggiato in oueflo Monaftero, 
cosi rovinato come gl’cra, e fortificatovifi den- 
tro Baraccone da Nava^ uomo d’ardimento incom- 
parabile con tutto il fuoColonello di Soldati vec- 
chi i quali, riferbandofi al Tacco , non 

fi eran curati fino à quel giorno di moftrare il 
loro valore, e la loro virtù , mà con tutto qiie- 
fto, e col difvantaggio del luogo, che avevano 
i Soldati Italiani, meflìfi à cona, e volgendoli 
à man dritta cominciarono , non ollante l’Archi- 
bufate , le quali in gran numero erano lor trat- 
te, à falire il Poggio, nel quale difendendofi gli 
gagliardamente, attaccarono una fpaven- 
tofifltma miichia, e tanto durarono, cadendone 
morti, &c(rcndonc feriti dall’una parte, e dall’al- 
tra, che quei Capitani, i quali io diffi efierufei- 
ti per la Porta à San Friano percoflcro alle fpal- 
le gli SpagnuoU, onde la Zuflìi fi rinforzò inani- 
mando Baraccone i fuoi conte parole, come buon 
Capitano, c ributtando i nemici co i fatti. Mà 
morto lui con una archibufata , ^'Italiani non 
ollante, che Federigo Ripalta, Alacciano, c Boc- 
canera, che gli eran fucceduti nel comando, com- 
battelTcro egregiamente , fi fpinfcro innanzi , e 
grigando {ferra^erra) à viva forza avendo già prefo 
il Poggio , pigliarono anco la Chiefa , c mette- 
vano gli SpagnuoU per la mala via, fc non che il 
Prcncipe corfo al remore, e veggendo gli Spa- 
gnoli al di fotto , mandò loro in aiuto il Signor 
Andrea Caflaldo con le fàntcrie e fece 

fcaricare di Giramonte<ìz\ Barduccio , e dalle trin- 
ciere nuove, mà con poco danno, riTpettoà quel- 
lo di dentro, che traevano del continuo ora da 

3 ue(laparte, e ora da quell’ altra, e l’Archibufo 
i Mahtefia, cioè la colubrina grande fi fcaricò 
il dì dal cavaliere di San Giorgio con grida, le 
quali pareva, che andaflero fino alle (Ielle , due 
volte, combattevafi afpramente indiverfi luoghi, 

J icrchc D.FerranteGonzaga era comparfo di vcr- 
ò Marignolle con la Cavalleria , & una parte di 
cavalli noflri con molti fanti avevano occupato 
San Giorgio, fi enno dillcfi,chi vccCoBoboli, chi 
à Bellofguardo , chi al Palazzo degli Antinori, 
chi à quello de Borgberini, c perche più bande 
degli SpagnuoU fi erano accodate alb Colombaia 
àcBartoli, Malatejla, che dava vigilantidimo^ 
mandò chi faceflc ufeir fuora da San FridianoGio- 
metto , Pacchieritto , c "Jacopo ‘tarabusi , con le 
loro genti , e per San Pier Gattolini Antonio Lu- 
iiano, c Mariotto Corfi con alcuni altri. La on- 
dc veggendo il Viceré fuori del folito tanta gen- 
te fuoaa, dubitò non volefTcro alTalwre tutto il 
Campo, e comandò à7Ìim;^0 lor Capitano, che 
conducedè i Tedefchi fubitamente, e gli faceflc 
dare tuttavia in ordinanza) lodrepito, e i fumi 
dcU’Artiglierie , c degli Archibufi facevano tan- 
to remore, c cotal caligine, che non lardava- 
no nevedere, nè udire cofa nefluna: durò il fat- 
to d’Armc (che così fi può giudamente chiama- 
re) più di 4 ore in varia fortuna, mà i Marzoc- 
tenevano fempre il Poggio, c la Chiefa, c 
furono tante le grida dè Capitani, mentre inani- 
mivano ciafeuno i fuoi, c gli auvertivano, c fi 
fotte le inondazioni, mentre ora rincacciavano i 
nemici, ora rinculavano eflì, che Afalatejla, il 
quale cavalcava un piccolo Mulcttino, volle più 
volte facendo ala della braccia, le quali egli po- 
teva à gran pena muovere, e brigando di oare 
delle calcagna nel corpo del Muletto per fping- 
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nerlo oltre, mcfcolarfi coni Soldati* e per qua- 
lunque cagione ciò fi faceflc, bilbgnò che i Com- 
miflarii lo rimoveflìno da quel proponimento 
con le parole, ecoi preghi, e non ballando que- 
llo , lo ritcneflcro , e lo radVcnaflcro con le ma- 
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ni. ÌLn Malate fl a di natura, c per efercitazio-^ 
ne, mentre fù fano animofiflimo, c quella for-* 
fc lo commoveva di dentro, non gli laiciando ri- 
cordare , quaregli fuflc di fuori. Vedonfi in 
quedo conflitto di gran miiacoli di fortuna, per- 
chè Micbclugnolo da Parrano ebbe tre Archibufa- 
te fopra la perfona Tua , e nefluna gli fece nrflun 
male, c uno de fuoi Fanti, à cui dette poi la Tua 
Infogna, ne toccò fette, e non gli ufeì gocciola 
di fanguc: alcuni avevano paflìitn, chi la coraz- 
za, chi b celata, echi le m.anichc di maglia,' c 
non per tanto ebbero male alcuno. Un Lanzo 
de Nemici, non folo non fi riguardava dagli .Ar- 
chibufi, ma and.iva loro incontro à bella polla, 
e come che più Soldati da diverfi luoghi gli 
tracflcro più volte di mira , mà Bino Mancino 
accodatofcgli à pocoà poco, gli tirò à traverfo 
un’alabarda, euccifclo. Io non sò quello, che 
fi abbino à penfare gli uomini intendenti di co- 
sì fotte cofe, nc quello, che à dir di me* mà io 
sò bene, che avendole io non lenza edrema fati- 
ca, c diligenza trovate fcrittc da perfone degne 
di fede, non debbo, che unqueio me nc creda, 
c qualunque fi fiano tali accidenti , c dovunque 
fi vengano, non raccontarli , che fi debbano di- 
re, ò penfare di me le brigate, òdi loro. Era 
vicino all’ A/ar/iJ, quando A/a/a/f/i», coin- 
battendofi più forte che mai, fece dare il fogno 
à fuoi, che fi ritiraflìno, e volfe b difgrazia, clic 
il Signor Ottavio eflendo fiacco, e dracco dal lun- 
go, e prode combattere, cheaveva fatto, men- 
tre condottofi in luogo, dove penfava cllcr ficu- 
ro, foliva lungo il foflo à cavallo, ebbe una ar- 
chibufata nella gola per la quale fra lo fpazio di 
quattro giorni , con infinito difpinccre ànMala- 
tejia paisò all’altra vita. Il numero dè morti , c 

S tuello de feriti fi diflè variamente, mà due cofe 
1 affermano per chiare, l’una che il giorno di poi 
fi trovarono manco nella raflegna di quelle ban- 
de, le quali erano ufeite fuori , zcofanti dè mi- 
gliori, l’altra, che la mortalità fù maggiore ap- 
preflb i nemici , c due fc ne credettero quali per 
certe j La prima, che fc Amico à^f^enafio non 
fuflc fiato morto, la vittoria fi aveva in quella 
parte dove fi combatte compitamente , l’altra 
che fe quel giorno fi fuflc fatta giornata, e man- 
date fuori tutte le genti con quello, che fi po- 
teva, e da quelle parti che fi doveva, fi farebbe 
rotto il campo del tutto , c confeguetemente 
vinta affatto la guerra, ancorch’v’cbbc di colo- 
ro , i quali diflbno , c à un bel bifogno credet- 
tero, che il rompere il campo farebbe flato il 
peggiore de Fiorentini, conciofiacofachc, così fa- 
cendo, aurebbono fotto fdegnarc maggiormente 
il Papa, c irritato più implacabilmente l’Impe- 
radore Trà quelli i quali refiaron morti in cflà, 
c che morirono dipoi, eflendo flati feriti in così 
onorato, c fanguinofa fozzione, furono, WSignor 
Cecco Cugino (comeiìdiflc) deìSignorel/o, Fin- 
cenzio Giubbonaio da Ferrara amato unicamente 
da Malatejla } Floriano da Je/i, Fantoccio Corfo, 
AJ'canio /’e///»e///fcgnalatiflimi Capitani , Margot- 
te da Urbino Luogotenente di Giomctto, Federigo 
da Fano Luogotenente di Bet luccio, e de Fioren- 
tini Nobili Piero dè Pazzi Capitano del Gonfa- 
lone della Vipera, c Lodovico chiamato Mac- 
chiavelli, c figliolo di quel Niccolo, che fcriflb 
otto Libri delle floric di Firenze, il quale dopo 
due giorni fù dal fuo Capitano trà coi pi morti 
ritrovato , à quali tutti trà pochi dì fi fece, corno 
B.Parihi. Cc meri- 
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merita il valore «li ciascuno mcdiflìme eflequie , 
e pompofiflìmamentc , e manìmeà Pitro de Paz~ 
zif al cui mortorio a'kiorono 4 Commiflarii, e 
i 16 Canfiilotticri deila milizia, oltre agli altri 
Soldati, Padre, Patemi, ficAntici. Tiaifcri- 
ti furono Matiotto Corf^y Andrixm dallaCandia^ 
f 'cjìro Perugino i tut- 

tiCapitani dichiara lama con molti altri, i quali 
lungo faiebbc noumeno che foperchio il raccon- 
lari'li. Pochi giorni apprelTo li lece una folca- 
niiliinaProccflionccontuuc leCompagnic, Fra- 
ti, e Preti di con tutti i ÀJagillrati, e 
con tutte le reliquie dietro, alle quali andò la 
Sìg/wia molto umilmente vcllita di panno nero, 
e il CoH^aloìùti't di pavonazzo buio con molto 
bello, clodc\'ol ordine, pcrciòchè delle 7 Porte 
di Santa Maria del Fiore le 4 di Iati ileticro fer- 
rate, e foto le tre dinanzi apene: per quella di- 
mezzo ufeiva di mano in mano la ProcelIIotie, 
per quella di verfo il Campanile entravano, & 
ufeivuno gli uomini, e per quella dell'altro lato 
le donne Iole, cinChiefa, dopo Tultimo colon- 
nato, erano porte per lo lungo, e à traverfo al- 
cune banche con eli ap^ggiatori , le quali im- 
pedivano nonfolo lolpaiT^iare ilCoro, màan- 
cora il porcr gli uomini là^ovc cran le donne, e 
le donne dou’eiano gli uomini trapaflàre, e per- 
chè le coll’ andartero per l’ordine loro, vi erano 
non fole i Ratn.wri delle Compagnie, Ì Tavolac- 
eini, ei i\/azzieri dcAx Signorìa ^ mi t Famigli 
dè Signeri Olio. I.acagione di quella Proccrtio- 
ne cosi folcnnc non mi pare di dover tacere. A- 
veva quelli parte, che lì chiamavano! Piagnoni 
per fuggdtionc de Frali di San Marco (fenza il 
conlìglio maniferto , ò Icgreto dè quali non li 
faceva in pubico, ne quali in privato colà alcu- 
ne di momento ndluno) fparfauna voce, che 
Dio era adirato con la Città di Firenze per la 
morte di frà Girolamo, e che folo per vcnaicarla 
mandava rame auverrttà à quel Popolo, e che 
farebbe nccclTario di prevedere di alcuno rime- 
dio opportuno, mediante il quale fi placafie l’ira 
di Dio, la quale cofa era mirabilmente làvorìta 
dalle Donne, lullecitaie à ciò da loroConfclTori 
eziamdiocon la voglia demariti. OndeìlGen- 
falcniere, il quale ò per debolczzad’ingesno, ò 
per parer popolare rimetteva ogni cofa alla Pr<i- 
iica, léce (o per mantenerli quella parte, ò per 
qualunque altracagione) radunare gli So finodei 
mc[z d' jdprik , e ^po un poco di proemio, tal 
qualeegli fapeva lare, propolé, che coofultafibno 
le flilTe bene, che per Tonor di Dio, e per fa- 
iute della Repubìica fi eleggeflero akune rerfo- 
religiofe, e u commetterte alla prudenza, e di- 
Icrezzion loro , chevcdifiìmodi trovar alcun mo- 
do , per lo quale l’ira di Dio placar li poierté. 
Quclu proporta , non penfando niuno , ch’ella 
dovefie partorire altro che bene, fi vìnfc favorì- 
tiflamamente da tutti, tM.. latrenzo Ridoìfi, il 
quale riferì per il fuo Quartier di San Spirito log- 
giunlé di piu che à loro pareva, che fi dovctlè 
levare dalla Camera un Procefib vituperolo , che 
vi era contro ìfrà Girolamo , e fi allegò la ragio- 
ne dicendo, che tutto quello, ch’era fiato latto 
dal Popolo Fiorentine contro il Fratre era fiato 
fatto contro à Dio. Elcfibnll dunque più Frati , 
& alcuni Sacerdoti , i quali refirettifi infieme al- 
cuni giorni à configliarfi infìcme, mandarano al 
Gonfaloniere in fcrìttura una relazione, la quale 
molti, ediverficapi conteneva con molte, ccon 
moltcpaiolcinctic, e parte làfiidiofe, màiPrìn- 
cipali ridotti in fufianza furon quelli feì. 

Che fi dtraejft defifiere dà beni ExcUfiafiici. 

Che fii doveffero deporre tutti gli adii, e tutti gli 
/degno (Oiì fublUi , come privati di lutti i Cittadini , 
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Aj e rimcHerfi Pano alP altro tutte le ingiurie, e cosi 
fi doveffe fare per maggior corroborazione pablica- 
mente baciando in alcun luogo /agro , intendendo in 
San Marco. 

Che fi dovefie fareuna umiliazione alla SartaSe- 
de JpofioUca per veder di mitigarelo /degna /locon^ 
ceffo contro à F'ncmt, e/uei Cittadini. 

Che fi facefie giufiizia Irà UTcrrazzani , e figa' 
Jligafiero i Soldati Forefiieri. 

Che fi facefiero Orazioni , digiuni , limofins à 
tutti i poveri, e fpecialmente à Monafieri. 

Che fi celebrale una folenmfitma Procefi.ont , alla 
quale fi dovefie andare confejfato, e contrito devota^ 
B mente. \ 

Raffaello WMX.0 , e Ietto quefio rapporto, con 
tutto che non fufle più fpeculativo, che fi bilb- 
gnalTc, conobbe in qualche parte rcrrore, che 
aveva fatto egli à proporre fimil Confulra, e gli 
altri à vincerla, onde chiamata di nuovo la Pr 4 - 
tica, fece leggere quella fcrictura, poi difiono, 
che configlialìono, e rrfolvefibno, quanto loro 
fiifie panato di fare. Non c pofiìbile à credere, 
quanto giungelTe nuova à cialcuno fimul relazio- 
ne} nc vi fu alcuno, che net referìre non fi mo- 
firaflc grandemente commofib, c non s'ingenaf- 
fc di rivolgerla lèmplicità, per non dir l’impni- 
C denza degli Ù//<i«r 4 nella indircTezzìonc,p«r non 
dire malvagità de Frati. Solo WCarduccio, il qua- 
le riferì per li Dieci fenza eflerfi alterato, c mo- 
firando di voler tener la via di mezzo, punfc più 
dentro, e più liberamente trafilTc i Frati che al- 
cun altro , perch'egli ( acciò che in concluda 
tutto quello, che da tutti gU altri, che riferiro- 
no, lù detto, nella relazione fola del Carduccio, 
la quale nel vero il conteneva) levatoli in piè 
fenza mortrarc frgno alcuno dì alterazione, difìe 
trapanando l’ordine, c l’ufanza del riferire (il 
che la materia della quale trattavano, gltconcc- 
deva) chcildomandarconfiglioàtanticapi, non 
D che in quelli che importavano tanto, non fola- 
mence non meritava bìalìmo alcuno, mà molta 
lode, e tanto più, chechi domandava configUo 
da chi che Da, non per quefio fi obliga più di 
quello, che gli piaccia, ò gli tomi bene à pigiar- 
lo; poi rifpondendo particolarroentccapo per ca- 
po foggiunlè: 

Pliuna meravigriaefiere, anzi cofa or dinar ìfiìnta, 
eòe gli uomini , qualunque ejfi fieno , più penfino al 
fatto loro, ebo alt altri, e ^la^ 1 ìmcl Rcligiofi, 
i quali non avendo nè Moglie , nè Figlioli non conc^ 
/cono amore, che di lormedefimi, non penfando ad 
altro , che alPambizione , (fi alPutililà propria , 
ragione effere, che eiafeuno s'aiuti , evtvadelParte 
fua, niuno dover fi dolere di loro, che hro creda, 
mà di fi fiefib , non à quello cb'tffi dicano , mà à 
quello cb'ejfi fanno, doverfi por mente : Ffii hanno 
avuto tempo à configliarfi frà loro, riderfi delle no- 
firefcioechezzii e prevedere à comodi loro,’pigìia' 
moti ancor noi à configliare trànoi, e riderci della 
loro afiuzia, eprovedeieà commodi neflri, benché 
chiunque non vorrà negare il vero, confermerà, che 
non i beni EccUfiafiici fi vendono, mà i nofiri prò» 
prii fi vendono, dati loro, o donati dagli antichi nO' 
fri, perchè tutto quello, che loro avanzafie, non 
nelle pompe, ni i loro piaceri, mà in cofie piefien- 
• dere, e difiribuire fi doveffero } Mà qual cofa può 
immaginarfipÌùpia,*Hon che trovar fi, che difender 
la libertà della propria Patria} difender le megli, 
(fi i figlioli} difender finalmente non filo la roba, o 
lavila, tuàP onore} 

^anto al Secondo Capo diffi quello efftr buon 
ricordo anzi ottimo , o che il por giù P odio , o gli 
/degni , e perdonare tutte P ingiurie à eiafeuno è ufi 
fizio, e debito ^ ogni buono, e fedelCrifìiano, mà 
che credeva , che conPegli così tutti gli altri avefftna 

ciò 
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eiò fatte , ferehì <pufe eofe fi dnen fare tei cuore 
feiretamente y non con le parole y e dmofirazieni in 
pklliee allegò il bacio di Giada,*/ fuale fà pttblico y 
e non fi ficurOy à cui egli /« dato. 

./Il terzo , che tutto il mondo fapraa , quante voU 
te fi fujfe la Città y Ifi in quanti modi umiliata al 
PapUy e che gP era fempre piu r ingr andito , fempre 
piu duro dimojìratofiy e piu fuperioy fempre piìt ite' 
clemente divenuto y e più implacabile y (fi ultima- 
mente aver detioy e fatto <r^// Orj/0ri Fiorentini 
fu Bologna qnelhy che à pùt vili uominiy e pik 
meccanict del mondo detto e fatto non fi farebbe. 

rii Quftito che il far Giufi 'tzia fi apparteneva à 
Mtgifirati y i quali non avendo mancato per Paddie- 
troy uen ft doveva credere^ che mancafiino per Pa- 
vanti del loro UfiiziOy e quando mancaffinoy allora 
vi fi troverebbe il rimedio y (fi i Soldati fino à quel 
tempo ejfeie fiatiy e dà loro Ca^taniy e da Coai- 
Fiorentini, e così farebbono per P auveni- 
rcy quando falìificro y feveramente gafiigatiy mà 
quefii ejfer ricordi tanto comuniy e così dozzinali y 
che qustìfivoglia Donnicciola gli aurebbe faputi dar 
bro. 

y// Quinto che Parare y (fi il digiuno fi afpettava 
giornalmente à tutti i Crifiianiy mà in fpecie à Fra- 
ti , o Preti, i quali fanno di ciò profeffione parti- 
colare: circa il fare dette limofine y quefia medefima 
effer opera pi* i *"à che però fi apparteneva ancb' ef 
fa à Religsofi più che agli altri , i quali oltre à 
che non psgano gravezze, nò fono loro impofii ca- 
richi firaordinarii y non hanno dove /pendere le loro 
groffsjjime entrate, ni più piamente, nicvnmag- ' 
gior lode , che darne à Rthgiofi medefimi alcuna' 
parte. 

Al Sello, & ultimo caporirpolé, il toro efier 
ottimo, t lodevol configUo, e net qual uno fi conte- 
nevano in fufianza tutti gli altri , e però doverfi 
foto quefioy e quanto prima, e con ogni reveren- 
za mandarfi ad efecuzione: e com'egli iijfecosì fù 
fatto. 

La mattina mentre (i apparecchiava la ProccT' 
fiooc arrivarono per la Porta à 5 ‘<fa Friano qt tra 
pecore, e callroni guidate da un artefice fole con 
un Tuo lavoratore folo : erano la notte palTàti 
per mezzo del campo lenza cflcre flati Tentiti, c 
la mattina avanti erano entrati in Firenze 180 
Caflroni, tre buoi, capretti, cacio, & altri ca- 
mangiari condotti dal Mugello da una Trotta di 
Villani, mà à quefli fì erano mandate per Tcorta ' 
Òtto bande, e molti cavalli leggieri hiori della 
Porta alla Croce due miglia, le quali cole Tecon- 
do, che vollero i Frati, i quali dicevano, che 
già Dio aveva cominciato ad cTaudirli andavanoà 
Proccflìonc per lutto Firenze con Tuoni grollì , e 4 
fanciullctti vediti ad ufo <ì' Angioli innanzi . In quel 
dì medeOmo il Capitano Barbaroffa uicito fuori con 
400 Archìbufiert Teorie infino al Poigto alla Cra< 
ce, c conduflc in Firenze gran quantità di vetto* , 
vaglia di ogni ragione, e tu per pigliare Gianni- 
no da Raffina, il quale la guidava per condurre 
in campo: Alli 16 fatta la raflegna Generale del* 
l'ordinanza delle milizie Fiorentine, che Turono 
da 1 8 anni fino à 40 intorno à " e dà 40 fino à 
pf fino à ” , fi fece cantare una mefia Tolennc 
dello Spirito Santo , e giurare ciafeheduno toc- 
cando con le mani il libro aperto de yangeli pu- 
blicamente iù la piaz?^ di SanGìavanni ,nci mez- 
zo della quale fi era fatto un altare à polla fopra 
un palcoconun£<i/(/0rri>iMdi Topra, folto ilqua- 
le flava la Signoria & il Signor Stefano allato al 
Gonfaloniere , che non abbandonerebbono mai 
l’un Talrro, e Tempre mentre avcfllno Tpirico, la 
libertà di quella Republica, ogni mifera condì* 
zionc , & cflrema miferia , cziamdió la motte 
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ftefla Tofifrendo Volentieri , c pazientemente, di- 
Tenderebbono : Baccio Cavalcanti fece un'Ora* 
zionc (opra la libertà , la quale fìl dalla maggior 
pane grandiflimamcntc Ioaata. 

AycvanoiFiweir//»/ (per far danari rn tutti quei 
modi, everfi, che fàpevano, c potevano) fatto 
un Lotto de beni de RibdU , al quale fi mcttcv'a 
un ducato per polizza, e perchè non v'interve- 
mllero fi^udi , come Tpefle volte ne maneggi di 
COSI fatte colè Tuole accadere, eletti Commiflà* 
ni fopra i Lotti Simon Ginori, c Crifiofano Rinie- 
rty comincioni à trarre nè modi ibliti alli 18, e fé 
ne cavarono 6doo Zecchini d'oro, e non molto 
di poi fi propofe, e 11 ottenne nel Configlio Afag- 
gto/e, mà dopo che fu ita à partito undici volte 
una legge, mediante la quale tutti gli argenti, 2c 
ori non coniati, che fi trovavano per le cafe, c 
Cittadini, mà di tutti gli Abitanti 
àì Firen:^, (eccetto Soldati) c medcCmarocntc 
di tutti i luoghi Tacri, laTciati Tolamente iocccf- 
larii al culto Divino fi mandaOlno, fattene prima 
i Padroni creditori, in Zecca, c Te né battcflc- 
ro monete d’argento, le quali da uno dè lari ave- 
vano un giglio, dall'altro \inz Croce con una co- 
rona di Spine, c Tc bene non valevano, fi Tpen- 
devano per un mezzo ducato, eflendo ito il Ban- 
do, che nefiuno Torto ncna di fo Zecchini po- 
lefic in modo alcuno rifiutarlo. Con tutti que- 
lli ori, & argenti fi tolfero ancora tutte le gioie, 
le quali erano d’intorno allaCroccd'oro del Tem- 
pio di San Giova/mi, e tutte quelle della Mitria 
che donò pana Lione, quando fu in Firenze, al 
capìtolo di Santa Maria del Fiore, per le quali 
fu mznàiio Lionardo Banolini , e Bernardo Baldi- 
I tù GìoìeUiere, chiamato Bernardone Orafo, che 
le flimò , & il ritratto fra ogni coTa furono 
- ducati. In quello tempo andorono ad abita- 
rc nel Palazzi dè Saffitti q bande de nemici , lì 
qua I ogni giorno, anzi ogn'ora venivano con 
Quelli che guardavano le Bande della Porta ìSom 
G allo, Pinti, c Faenza, alle mani, & affron- 
tando elleno loro , Se eflendo elle da loro affron- 
tatc> ERafaello dìGiovan BattifiaBartolimGio- 
Vflse, non Iblo nella mercaturà, mà ancora arri- 
Tchiato ncU’Armi. Fu mandato pcrCommifla- 
rio nel Mugello, c Marradi, c in compagnia Tua 
andò Antonio Corfo, chiamato Cardane con tutta 

Ufua Compagoiarperciòchc i.fl/<irr4*/^,cqucl- 

1j de Fabbrom maflimamcntc, i quali fi erano pri- 
ma ribellati , Se avevano fiuto contro la Repu- 
blica molto male, & in difpregio, c derilione di 
Firenze avevano Tepclliio un Marzocco à Tuon di 
Campane , mandarono dicendo alla Signorìa , 
le Tulle loro perdonato , tomcrebbono ad ub- 
bidienza, c farebbono , clTendo aiutati, molto be- 
ne per la Republica. Partirono di notte tempo, 
c per la via furono aflaliii da un imboTcata di Sol- 
dati, edi Contadini, i quali nclLi V^illa di jS/v;- 
gliano lòtto monte Afnaia fi erano polli in agua- 
to- Negli ultimi di del mele fi fotterró in San 
Spirito Mons*: Jacopo Bicbi da Siena con magni- 
ficentiflìmamentedlcquie, ilquaTera flato feri- 
to COSI. Egli eflendo ufeito fuori della Ponte- 
dola del Prato per affrontare ì nemici, come li- 
ceva quali ogni giorno, fu (perchè portava in 
capo uno Tpcnnacchio grandiflìmo fiuto di molti 
fpennacchi ) conofcìuto da quelli di Monte Uli- 
veto, i quali gli pqfcro la mira, e dato fuoco ad 
un Sagro, lo coll'ero per mala ventura nella co- 
Tcia dritta, c glie la flagellarono di maniera, am- 
mazzatogli Totto >1 cavallo, che bìTognò, che la 
fi fàceflc Tcgare. Era quello Gentiluomo di tan- 
to Tapere nelle lettere di Umanità, edi talvirttà 
nella TcienzadcU’anni, e di cosi alto, franco, & 
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aulirò coraggio, ch'egli fc vìvuto fufle, averci)- I 
bc tori! avuti de pari , mà de fupcriori , ( che io 
rreda) noj fc oltre à quelle unte, e fi rare do- 
ti, era di co'i brrllc, cloilcvoli, cdolci, egra* 
ziofe, e così nobili, e coUumatc maniere , che j 
per quanto à me pareva, il quale gli parlai più | 
volte, alloggiando egli vicino alla cafa grande ' 
tic Lenziy (ììove Ìo in quei tempi mi riparavo 
ogni giorno) non fi poteva chiedere à lingua, ne 
dciidcrar più : il Soldo Tuo, 8c Ì 1 numero de ca- 
valli, ch’egli di condotta aveva , i quali erano 
1 01 , furono con laudabile gratitudine tra yflef- 
fandro fuo figliuol legittimo, e Muzio fuo figli- 
uol naturale partiti ugualmente, confermato M. 
Pthfio fuo Bandieraio, e dato loro per Luogote- 
nente M. Matteo fuo Avendo il Viceré 

intefo, come /marr/tf aveva riprefa e 
ch'egli non volendo lafciarla sfornita non poteva 
ritoiiurc à Empiii^ come aveva penfato di dover 
fare, perche di fuori era il Maramaldo con tutte 
le gemi fue,fccc penficrodi voler tentare l’cfpu- 
gnationc di quel ('a(lc)lo ne! quale manteneva, 
li puòdiic viva la Città di /»wse, ecommefie 
il carico di quella Imprcfa à Diego Sarmiento Ca- 
pitano dè ùijoguiy dandogli (oltre le lue nuove) 
parecchi delle Batide Ftcoìie^ di quelle del A/tfr- 
ebefe dei Cuajìo j Don l'errante Gonzaga con tutti 
ì cavalli, & il Macllro delle Artiglierie, il quale 
fi chiamava il Signor Pietro: fenile ancora al Si- 
gner J!eJ/andro f-'ttellìj il quale fi trovava nelPx- 
Jìoi^e fchc fi irasfcriirc velocemente à£w/>o// con 
la (ua Gente, il quale alli 14 fi accampò d'intor- 
no alla Cbiefa di San Francefeo, e convennero^ di 
dover fare in un tempo medefimo due battaglie 
una da quella pane, che riguarda Tramontana, 
e l’akra da quella, la q^ual’c volta verfo Ponente. 
Piantarono dunque tre Cannoni alla PorticcioU 
vicino ad Àìno^ e tre apprefib à San Donninoytn 
il Sabato che fu à a8 trafTero più di 300 colpi 
Vuno dietro all'altro, perchè parte fuentaco un 
Pontone, ch’era verfo Amo, e patte gettate in- 
terra pane delle mura, & impedito con un argi- 
ne, che l’acqua non potcflc fccnderc ne foflì, an- 
dorono gli Spagnoli impctuolàmcmc à ricono- 
fcerc la Batteria, e cominciarono un feroce af- 
falto, mà con grandifiìnto difaus'antaggio loro, 
perche oltre che i Soldati di dentro, i quali era- 
no riso, e parte degli Aw/Jo/e/f, effendo gagliar- 
dillìmamcntc afiahati , gagliardilfimamcnte , e 
con gran vantaggio dal di l'opra fi difendevano, 
erano dal fango, e dalla mota del follo indiflri- 
cabiimcnteaiivihippati, impediti, e non fola- 
mente dà falli, ch'erano loro gettati, mà da can- 
toni, che rovinavano da fé ftcfliàotta à otta dalla 
muraglia intronata , e feommefia per tanti colpi, 
miferabilmcnte infranti , ed opprclli. Durò la 
Battagliabuoiu pc7.7-a, morendone alTai di queidi 
fuora, mà di quei di dentro pochifitmi, e quelli 
quali tutti di Artiglieria, come imcr\'cnne al Ca- 
pitano Tinto da BaitifoHe^ mentre egli valorofa- 
meme combattendo, e dando animo agli altri, 
che ciò faccficro, fofpingev'a indietro, e ribut- 
tava nè folli, quando alcuno fi feopriva dè nemi- 
ci. La onde il Sarmiento conofeiuto con qual 
pericolo, e con quanto danno, tra per la di- 
fagevolczza del (ito, & per la fortezza de di- 
fcnlbri non profittavano i fuoi cofa nelTuna , 
comandò che fi riiirailìno , il che fu da loro 
di buona voglia, e rettifilmamente accettato, & 
efeguito. Il ditello aveva anch’egli un buon 
pezzo di muro dalla fua parte rovinato, mà egli 
(non voglio dir meno ardito del Sarmento y mà 
più prudente) non volfc, che fi dclTe l'allàlto al- 
irimente. Avevano gli uomini della Terra, e 
parte delle Donne cominciato, mentre fi batte- 
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va, à far dentro nuovi ripari per abbandonare, 
come fi dice in cautela, conciufiacofache Empo^ 
li fulTe talmente fortificato, e di tutte le cofe 
opportune, non che necclTaric, fornito, che fc 
non le Donne co fufi, e con le rocche, come 
aveva fcritto il Fetruedy certo i Soldati con le 
picche, e con gli Archibufi, Taurebbon potuto 
agcvoliilimamcme difendere da ogni grofiilììmo 
Èt'ercito; Mà la notte medefima i medefimìAw- 
pcle/i , ò per la paura , ò per altro , maodorono fuo- 
ri con in^e, & infelice configlio tre uomini, 
Ser Boccio lor Cancelliere, Niccolò di ^aurino, 
e Francefeo di Tempo , i quali accordarono fcgrc- 
lamente conSarmiento di dovergli dare la Terra, 
e tutu la munizione della farina, la qual’cra una 
copia incredibile, 2c egli falvaffe loro la roba, 
e la vita, fenza fare ingratiflimameme menzione 
dè Soldati, fc bene fcrivono alcuni, che fi pat- 
teggiò, che fi dovefie fare con cfTo loro à buona 
guerra : Mà di già Andrea Giugni y il quale vi era 
Commiflàrio in luogo del Ferrncciy e Piero Or- 
landiniy il quale governava una Compagnia, era- 
no fiati corrotti da Niccoli Or/andini chiamato il 
Pollo y cduGio'canni Bandiniy l’uno de quali era 
col Marebefe del Gnaftoy e l’aUro con gli SpagauoUy 
dà quali per favellare bene la lingua loro, e per 
più altre lue parti, era amato fommamcntc,&o- 
norato. Pietro dunque avendo laDotncnica mat- 
tina invitato alcuni Capitani Spagnuoli venuti da 
Puntorr.Oy fatte levar le guardie, e r.Artiglìcrie 
dalle mura le ne andò à dcfinarc, Se al fuo Alfie- 
re, il quale gridando, e correndo di qua, e di 
là l'auvertiva, che i nemici ci entrerebbero den- 
tro , e ammazzati loro, faccheggicrcbbero la Ter- 
ra, rirpofe che nnn dubitalTc, ne fidefle tanti 
afifanni, perche l’accordo era fitto, e fi bandi- 
rebbe frà una mezza ora in Piazza. Gli Spa- 
gnuoli vedute levate tutte le offefe, corfero in- 
continente impetuofamente alle mura, e con tut- 
to che non vi trovaflcro refifienza neflùna, du- 
rarono delle fatiche à entrarvi, e bilbgnò che al- 
zati da quei di fotto non avendo rcale,òprefiper 
mano da quei di fopra, fulTcro tirati, & aiutati 
à falirc. Aveva Sarmiento fitto erprenàmente co- 
mandare à tutti, che nefTuno ardifie far violen- 
za, ò danno alcuno àSoldaii, perch'eglino corfi 
3Ìh Piazza y e gridando iS’uafl, Sacco y ammaz- 
zarono alcuni F.inpolefiy e molti ne prefero, e in 
poco d’ora mcfTcro à SaccOy e à Ruba tutto ilCtf- 
/lelloy il qual’era pieno, e pinzo di tutti ibeni, 
onde la preda fu ^nde. Boccanera nella prima 
giunta, e fecondo, che fi credette, auvettito 
innanzi, fé ne andò à dirittura alla cafa dou'era 
ralloggiamcnto di Piero , nella quale fi erano per 
falvarU molte Donne d'EmpoIìy Se alcune di Fi- 
rwze con loro amefi migliori, ricoverate, e ca- 
latofi dal tetto, con non crudeltà, che avarizia 
tolte loro infino i i Pater nojlriy e più oltre pro- 
ceduto fi farebbe , fé non fuHc luto Gioz^^annd 
Bandiniy il quale vi s'interpoTe, e riparò. 

Il Giugnif e VOrlandiniypcnfindo in quel mo- 
do di poter ricoprire, e fcufarc sì federato, e 
brutto tradimento, fi fecero pigliare in prova, e 
fecondo, che fcriflc alcuni furono taglieggiati, 
e tormentati, il che , come farebbe fiato degno 
delle loro perfidia, così non fu vero. In quel 
mentre entravano nella Terra ancora gV/tal/ani 
del Signor AkffandrOy e fc nulla vi era riniafto, 
rapirono \ Mà Sarmiento foprapgiunto tra quelle 
cofe, e il Marchde del Gu.^lo gli collrinfc ;ul 
ufcirl'ene, il qual Marchefe benché fuilc arrivato 
tardi, fece in fxvore degli Empolejì yC Irccialmcn- 
tc delle Donne tutto quel bene eh’egli lcp|Kr, e 
potè. La prclà d' Empoli faputafi j'er la fella , & 
allegrezza, ebe nè fecero la mattina medefima i 
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nemici con una \ungiGazzarra,tcQn avere Tea- 
ricatc tutte r Artiglierie vcrlb Firenze y ne arre* 
cò infinito sì Jirpiaccrc , sì danno , impcrochc 
oltre Taltrc molte, e giaiidillime comodità, le 
quali ogni giorno (e ne cavavano, fi era delibe- 
rato per vettovagliar la (jirà, la qtiale pativa di 
tutti i beni, che fi condticcflcro nuove gemi, e 
quivi Te ne ficelTc U mafia 1 .Andrei GÌH^rtiy e 
Pieri Orlandi con indigna/.ionc,e querimonia di 
tutto citati à giiillifìcarfi, non compa- 

rendo ne Viino, ne Talrro, furono per giudizio 
della ^iiàrantiay polli nel fifeo tutti i loro beni, 
dichiarati ribelli ambedue, e dipinti per tradito- 
ri, correndo i vedergli tutto il Popolo, e ma- 
ravigliandoli ogn’imo é' Andrea y perchè nella 
Ciuci ra di P:fa fi ora frà i Soldati acquifiatobuon 
nome, e sì perchè fi era dimofirato fcroprc ftu- 
diolifiioio della f.ihcrtà, e sì ancora, perche fi 
diceva anche publrcamence, che come il miglior 
uomo della cala óvlWiKiella era il peggiore tlolla 
Città di Firenzfy così il pvgg'ore della cafa de i 
Giugni era il migliore : e ct?mc vi erano di molti, | 
i quali s’ingegn.ivano di fcufarlo, dicendo, la fila 
cITcre Hata dappocaggine, ò crafeuratezza , che 
tradizione, cosi vi ebbe di quelli, che giudica- 
rono, che quello, che à lui far non si poteva, 
mà fi doveva, fi facefie al figliuolo, Ìl quale più 
che otto anni nonaves'a, cofa barbara in vero, 
e degna di biafimo gnrndifiìmojconciofiacofache 
in quello, &c in altri fomiglianti cali non hà luo- ' 
go la regola de conirarii , pcrochc fi può bene 
alcuna volta , e molte fi deve onorare, e pre- 
miare alcuno per gli altrui meriti, mà difonora- 
re, e caHigarc per gli altrui demeriti non fi deve 
mai ; Quella che fi penaè , che aveflè indotto yfn- 
dieay il quale è da nattura, e per educazione dé 
ftioi, aveva buona mente verTo U Rcpublica, à 
commettere cosi fatta fcelleratezza,fù lapratica, 
ch’egli teneva col Pollo y e col Carne, & altri 
bravi di quei tempi, i quali poflergaca ogni ci- 
viltà, e buoncoftume, avevan pollo il lommo 
bene nello fguazzare, e darli piacere, e buon 
tempo. 

In Em^cH rimale Commifliirio Francefio Fa. 
lori, e Baccio dicendo avere comprato dalli •S’/xr. 
gnuoH tutto quel Tacco " ducati, mandò dopò 
TalTcdio, (eflendo fi può dire Padrone di Firenze) 
à pignorare il comune, e far foHcncrc degli £ro- 
polejiy per riaver certi rcHi. lo non voglio ta- 
cere , che il Ferruccio fìi , 8c e ancora di due co- 
Teaccufato: L'una ch’egli con poco giudizio a- 
veva lafciato Empoli Tornito, e con minor guar- 
dia, che non bifognava, come s’egli TulTe llaco 
prcTo per forza, e non per tradimento j L'altra, 
ch’egli tirato da troppa ambizione, non s’era par- 
tito di Folterra, e tornato à Empoli, come gl’c- 
ra (lato commclTo, nella qual cofa mi fouviene, 
che potrebbe meritamente chìvolcfic, ò doler- 
li , ò riderfi della natura, e condizione delle co- 
le umane, perciòchc gli uomini vogliono tutte 
quelle virtù in altrui pienamente, delle quali e- 
glino non hanno bene fpcfib nclTuna in loro, e 
niuno può fare tanto bene, che non abbia chi 
lo riprenda, ne sì gran male, che non trovi, chi 
loditcnda. Al principio di terminò la 

rantia , che à yacepo Corji CommifTario di Fifa , 
e i Francefeo fuo figliuolo, i quali foHcnuti nella 
Cittadella nuova, fi dovellè cagliare il capo, e 
la cagione III quefta. Tornando Francefeo di 
ì^apoli, dou’era andato per incettar fete in fur 
una di tre Galere del Prcncipe Deria, accadde, 
che elleno giunte à Livorno palTarono via di 
lungo, fenza falutarc (come è di coftumc) il Por- 
to, per lo che liero Capajfino, il quaVera Contc- 
llabile della Fortezza credendole nemiche, fatto 
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fparar loro contra l' Artiglierie, ne sfondò una, 
per la qual , cofa , non ottante che i Fiorentini a- 
vefTcro mandata pcrlbna à polla per ifeufarfi con 
Andrea , furono dopo pochi giorni fatte non 
lolamcntc molte prede di bcHiamc grolTo in Fai 
di Serchio , mà cziamdio rapprefa^ie in Geno- 
va, in Lucca, 8c in Pietra Santa, tra le quali 
rapprefaglie furono alcuni fardelli di Francefeo^ 
il quale per riavergli andò più volte à Lucca, e 
à Pietra Santa, de quali andamenti acconoG Ì 1 
Capitano Cattivanza dclU Strozzi, (criGcìDie- 
ei incaricando molto Jacopo, el figliuolo, che 
ccnelTero pratiche fegrcte con ìRib^U della Cit- 
tà. Quella Lettera fu incraprefa dà nemici , e 
per configlio, come fi à\Ce,d\GiovanniCorJÌTM.n- 
data à /’<i//<i.^«fr//j/Commiirario per loPontefi- 
ce à Pietra Santa, il quale la moHrò iFrancefeo, 
che gli ragionava delle Tue fete. Se in quella oc- 
cafione gU dillè: tk vedi in qual concetto hanno Te, 
e Tuo Padre quei fot centi, che governavano lo Sta- 
to: Il tuo, e Tuo meglio fareb^, che voi vi ac- 
cordane con noi altri, e ci delle fegretamente 
una Porta di Fifa, il qual benefizio mai dal Pa- 
pa dimenticato non fi farebbe. Era Jacopo uo- 
' mo da bene, e buon compagno , e quando il 
figliolo li riferì cocati pratiche , e gli diede la 
lettera di Cattivanza , lo fgridò , e gli difie, 
ch’egli era un ribaldo, non di meno molTo, ò 
accettato dal defiderio di ricuperar la feta, non 
folo non comunicò quello caTo col PoteHà Tuo 
Collega, \\<\aoXcTiiFancefcoà,i Simone Zati, mi 
diede licenza, che alcune robe, le quali erano 
in Fifa di Palla, non oftantc, che fullc ribello, 
per un vetturale, chiamato fegretamente li 

fi mandafiéro,non avendo auvertcnza,ò di llrac- 
ciarc, ò di arder U lettera, ne di fiu* canlàre il 
Figliolo. Quelle cofe venute à notizia di Catti- 
vanza, che lo vegliava, e conferite da lui col 
Za//, furono fcrittc da loro per modo di qucrella 
mFirenzekSignori Oieci. 1 DieciXt notificarono al 
Gonfaloniere, ìl Gonfaloniere chiamò ìu Pratica, \z 
Quale confultò, che vi li roandafic di fcgrcto un 
CommilTàrio nuovo, il quale facefie mettere in- 
continente le mani addolTo al Padre , Se al figliuolo, 
e avutili nelle fuc forze, per aflieurarfi di Toro gli 
tenefie in buona guardia allo Hretto: Fù eletto 
Comroifiario Piir jldovardo Giacbinotti, il quale 
tutto che fuflc aullcro, e barbaro nel vilb, era 
non di meno di dolce, e manfucta natura. Se 
aveva il capo ad ogni altra cofa più , che à così 
fotti maneggi ,efi<:ndo non lclamentcFilofofo,mà 
difccpolo del Diaceeto , uomo (come nel libro 
antecedente fi diflc) di Tomma dottrina, e virtù, 
la onde con tutto che egli avelie la commifiìooe 
amplifiima di notergU, anzi dovergli efaminare 
con tortura inficme col PoteHà, egli non volle 
tormentargli, mà gli difaminòà parole, e mandò 
refamina a Z?////, ondebifognò, c\\t\x Pratica 
fi radunafic dì nuovoj la quale dolendofi di lui, 
e del PoteHà, che nrocedeflero così rirpettofa- 
mcntc, quali non voleficro vedere la verità, per- 
che nell’ efaminare non fi confrontava il Padre 
col Figlio, rifolvcttero, che fc ne doveflc toc* 
care il fondo, cfaminandogli di nuovo con mar- 
torli , e tanto più cflèndoci il rifeontro di Tor- 
do da Ca/ri/ic/a Vetturale, e mancò poco, che 
non vi mandaflcro un altro Commifiariq: Fu- 
rono dunque efaminati alla corda , Se il prò- 
cefib mandalo immediate à mediante 

il quale la ^narantia giudicò (come io ho det- 
to) Jacopo, Se il Figlio dover’ efier decapitati, 
il Tordo fìi impiccato: Neri Giraldi, per efier 
egli intervenuto in quello maneggio, fù con- 
dannato in 600 Zecchini d'oro pagandone po 
trà otto dì , e Piero Faglianti Cittadino Pi- 
Ce j f<t'*» 
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fan 9 fu per U medefima cagione confinato fuori I 
della Cicià) e Conudo di Pifa per io anni. AUi I 

Luigi di ^aol Anltmo Sederini 
Citto di Girolamo Cim 
Ciovan Battifla di Galeotte Dei 
Piero di Barteko Popelefcbi 
Luigi di Francefeo dè Pazzi 
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I IO entrarono in Magifirato i Dieci A'mi', i 
I eguali furono. 

ìiiueh di Pier Andrea da Verrazant, 

Agnolo d" Andrea Sacchetti 
Franco di Bartolomeo del Zaceberia 
Bernardo di Dante da Cafiigliene 
Francefeo d'Antonio Giraldi 


Il Signor Stefano^ ò per acquilUrfi U grazia 
óè Fiorentini y la quale conofeeva d’aver perduta 
in gran parte per la morte ó' Amico y fapendo, 
Quam 'eglino, perduto Empaliy dcl 3 dcravano,cbe 
n aprifie la via di PratOy e di Pijloiay e per con* 
correre con Malate fa , c rirtorarc il danno nel- 
la (caramuccia de f Maggio ricevuto, ò per qual* 
ilvoglia altra cagione, deliberò fra fé fteflb di fa- 
re un altra incamiciata, 6c affaltarc il Campo de 
Tedcfchi di San Donato in Pelverofay nel quale 
in luogo del Conte Foli , era il Conte Lodovico di 
fucceduto, uomo di fingolarifiìma fede, 
e virtù, e comunicò qucAo Tuo penfiere al Gon- 
faloniere y il quale parendoli cofa d'importanza, e 
che potefiè, ò grandiflìmo danno, ò grandiffi* 
DIO giovamenro arrecare alla Città, fece chiama* 
re à Confpio Ì 1 Signor MalateflayC iCommifiàrìi, 
& altri de principali, così Citt^ìni, come Sol- 
dati, i quali tutti d'un medefimo parere, e vole- 
re, nonfolo, Tapprovarono , ma commendaro- 
no fommamentc, perche non era dubbio, che 
non pure PratOy mà Pijloia, ( la quale fi era le- 
vata m parte un altra volta, c avcv.ino tumultua- 
riamente voluto ammazzare, c fatto fuggire, uc- 
cidendone molti, alcune Compagnie dt Sgagnuoli 
non potendo per amore, à viva forza s'ingegna- 
rono d'eoirarvi) farebbono, rotti ì Lan:^, alla 
devozione dè Fiorentini ritornate : fole Malatefa 
fi oppofe, e fi attraversò quanto léppo , e po- 
tette il più, nefiùn’altra ragione allegando, lé 
non parergli quello troppo gran rifenio, e an- 
dar quafi a manifello pencolo, elTendo ì Tedc- 
fchi tali quali fono, e tanto fortificati, quanto 
erano, Òc avendovi un capo vigilanttllimo , di 
non minor prudenza, che ardire: Mà vedutoche 
tutti gli altri rintendc\'anoincontrariodi lui, non 
folo \-i acconfenti, mà dille, che vi voleva in- 
tervenite anch’egli. Ordinò dunque il Signor 
Stefano y che fi duvefié ufeire da due Porte Pra- 
to y e Faenza y e per Tuna, c per l’altra fi anda- 
va dirittamente à cozzare nelle trincicre dè ne- 
mici, le qu-ili erano doppie, e molto ben guar- 
date d’.^niglierie, e perche il monte non rìma- 
nefle sfornito , vi mefie per guardia dè fiafiionì i 
Giovani delia Milizia, e del mezzo Francefeo Ta- 
rugi , c Barharoffa con forfè 400 fonti , affin- 
ch’clTendo alTahati gli poccflcro foccorrere, Se 
il medefimo fece in Firenze laTciandovi Giometto 
da Sienay e l’Capitano Paahierino. Ufcì il Si- 
gnor Stefano per Faenza più di due ore innanzi 
giorno, avendo con eflb fcco nrgi Ho Remano y 
Giovanni da Turino y IboBiliottiy Anton Borgian- 
niy Gigi Niccoliniy Zannane diU BergOyPiero Bol- 
zoni y Crijlofano òzFanoy Donnino y e Parigi àoi 
Fahbrianoy Morganle da UrbinOy & alcuni altri 
Tuoi Capitani del monte, e con dii ufei tutta la 
Banda del del la quale (eficndo 

Marco Strozzi Tuo Capitano à yoltara) guidava 
il Luogotenente, il oual’ era d^CafigUo- 
nty e ciafeuno palTando tra tutti due mila, ave- 
va in mano, ò picca, ò panigiana. Malatejla 
ufcì fuori per la Porticella delle Mulina , c fi au- 
viò con forfè 1 foo fanti lungo la via d'^rw, ac- 
ciochè, fé i nemici avclTcro voluto roccorrere i 
Tcdefchi , non potcflcro varcare il fii^oic. Paf- 
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quinto y à CUI era flato impollo, che fi fcrmaflc 
a mezzavia, c non fi doveflc feoprire , fe non 
quando (attaccata la bateagUa) Icntifié il romoie, 
c allora fi movclTc à porger aiuto à quella parte, 
dove Iconofceflc il bifogno maggiore, fece due 
pani delle fue genti, una dille quali fece rcftarc 
a mezza la ftrada, e con l’altra fi accollò contro 
l’ordine dato tanto appreflb à ripari dè nemici, 
che due fcntincllc, una delle quali fu morta, c 
l’altra ferita, fecero rìlémirc il campo, il qual’cf- 
fendo il caldo grande, e la f». vigilia era llato i 
dormire) e dare in un fubico aH’artne avanti che 
il Signor Stefano fuflc arrivato, il quale udito il 
remore affrettò il palTo, c con tutto ciò che tro- 
vale le trincicre ben guardate raffrontò, e le 
prefe, c col medefimo impeto affaltòlc feconde, 
le quali (dopo una ne breve, nè molto gagliar- 
da diféfa) furono abbandonate dàTcdcfehi, tutti 
ancora fonrucchiofi, c pieni dì confùfione, a- 
vendo Giovanni da Turino molte trombe di fùo- 
co,ch’cgli fcco portate aveva, gcttatofparfomcn- 
tc frà loro ; Entrarono allora come vincitori den- 
tro agli alloggiamcmi, dove i Soldati con pcfli- 
mo clcmpioTTafciato il combattere, cominciaro- 
no à faccheggiate ammazzando in quel buio chiun- 
que li fulTc, che innanzi loro fi paraffe, ò fem- 
® ®alchio, e molti i quali, òper infer- 
mità , ò per poltronerìa trovarono ne i letti : 
quello difordinc fu cagione, che il Conte Lodavi^ 
eoy il quale fi era bene maravigliato molto, mà 
non fmarrito,cbbc tempo dì mettere infieme un 
fquadronc di più di " fonti, e formarlo in or- 
dinanza con le picche abbaffate, comandando, 
che non fi movelTcfo dal luogo, e fi difendeffe- 
roj dove fi potette conofeere quanto vale nel- 
la milizia l’ordine, c refcrcttazionc , il quale 
fquadronc il Signor Stefano y (avendo mandati più 
mcifi à follcciiarc che venifle, eolia- 

mente affrontò con incomparabii valore, & ar- 
dire, & avendo intorno tanti, c tanto fpefii , c 
valorofi condottieri, ftccva TUffizio più toflo di 
Soldato, menando le mani, che di Capitano o- 
prando con la lingua j & Ibo Biliotti abbaffata la 
iella fecondo il coUumc Tuo, c dicendo à Solda- 
ti : sii vaienteminì mtfcoliamoci y e foceva quello 
ch’era ufato di forcj il fomigliantc facevano tut- 
ti gli altri Capitani con audacia ineflimabiìe, dò 
li Giovani Ftorentimy quali garreggiaffero con i 
fidati vecchi, fi mollravano non meno arditi, 
òmeno folieciti di loro. Una parte dè nollri, 
mentre ferocemente fi combatteva, non avendo 
potuto sforzar la Porta principale del Monalle- 
ro, data una giravolta, entrarono per l’orto, e 
così al barlume nc uccifero affai, non guardando, 
nè à feffo, nc à età, perchè in una camera fo- 
credendoli per auventura uomini, tagliarono 
a pezzi la Oonne. Il Colonna non veggendo 
comparire il foccorfo s’auvisò troppo bene quel- 
lo, eh era,mà non per tanto fpingendofi innan- 
zi con tutti quei Capitani, c con i loro .Soldari 
affiomòdi nuovo la battaglia de Lanzi con un- 
to valore, che i nemici flclfi, i quali fi difende- 
van gagliardinimamcntc,cbbcroàdirc gran tem- 
po. Rilevò il Signor Stefano y mentre prima di 
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rutti brigava di romper l’ordinanza nemica, due 
ferite in un tempo, benché non molto gravi, 
una picca nella bocca, la quale gli cavò piu den- 
ti, e l’altra di una punta d’yf/at'drcAt, pcr mc la 
verga. Già II faceva giorno, quando jV/n/j/e/.* 

' fentita la tromba, e veduta venire la cavalleria dé 
nemici per guazzare il fiume , e foccorrcrc ì Lan- 
zi^ incambio d’ opporli loro , e proibire, che 
non paflafì'cro, fece chiamare Margute Perugino^ 
il quale aveva mandato con i f o Archibuficri al 
Ponte s\\c MoJJeì. dare il fegno, che Pafquino^ 
e l’altra gente fi ritrirafTc, dubitando, fecondo 
che diceva poi, lo flringcflero co' cavalli di 
maniera, che non potendoli ritirare, rimanefle 
ferrato fuori della /'err<»,cofa che chi fia, dou’c- 
gli fi trovava , e come {lavano i Ballioni , era 
quali imponibile che auvenilTe; Oltre che rulli- 
zio fuo era non folo prevedere corali inconve- 
nìcnze , mà provedervi. Diceva ancora per 
fcolparli , che temette non il Prencipe iìOran- 
ges falle per dovere alfiiltare i Ballioni di San Mi- 
niato, avendo fentito una Gazzarra f'.chc faceva- 
no i Giovani per la rotta de Lanzi per Tallcgrcz- 
za , e per quella cagione non li fidando egli dè 
Gievani, elTerfi ritirato, quafi à quello non luf- 
fe penfato, ò dovuto penfar prima, e come fe il 
Prencipe nonavelTcinquel tempo avuto non pcn- 
Ccro di afl'altar altri, mà dubbio di non elTcrc, 
come portava la ragione, alTaltato egli. Il Pa- 
lefirina, elTcndo di già chiaro, e dubitando del 
foccorfo, veggendo ritirare gli altri, li ritirò an- 
ch’egli con tutti le fuc genti cariche di preda in 
battaglia, nella quale furono tratti da Monte Uli- 
veto alcuni colpi , mà le palle andorono fopia le 
picche, e non fecero nocumento alcuno. Di 
quelli c‘i dentro li trovarono morti meno di 50 
mà feriti più di 80: Fra morti iii Virgilio Roma- 
no di molta, é chiara virtù, e Morgante da Urbi- 
Ito, \\ quale fi portò, come tutti gli altri egregia- 
mente, il che merita tanto maggior commenda- 
zione, qiianto il combatter di notte, quando al- 
tri non e veduto, aiguifce gran fede, e gran cuo- 
re} frà feriti fu pafiàia una cofeia zìCapitano Zan- 
none, non meno grande d’animo, che di corpo: 
Di quei di fuora ne furono feriti intorno à cen- 
to, te morti d’intorno à foo, benché quello è 
dubbio , conciofiachc alcuni dicano molto meno, 
& alcuni altri molto più j non e già dubbio, che 
fe Pafquino, ò non faceva dare all’arme, ò fulTe 
andato à foccorrcrgli , ò fe pure i Soldati avelle- 
rò da principio badato à combattere, nona ruba- 
re, quel campo li rompeva, e per conlcgucnza- li 
levava ralTcdio,non folamentc nel di qua d’.<^r/»i, 
mà ancora in qualche parte di là : impcroche bi- 
fognava , che il Prencipe rilhingclTe le fuc gen- 
ti, le quali erano fparfe in divcrli luoghi, e mol- 
to l’une dall’altrc lontane, come difeorreva poi 
prudentemente il Signor Stefano dolendoli innnb 
al Cielo, non di Pafquino, il qual’era fiato fini- 
mento, e li andava diffendendo con una feufa non 
meno falfa, che da ridere, cioè che lì era fmar- 
rito in quei piani, trà quelle vigne, e cannetti, 
mà di Maìatejla. 

Malatcjìa conofccndo la difdctta, e diffidenza, 
nella quale era venuto dicendoli publicamentc, 
ch’egli aveva fatte ritirar le genti per invidia, che 
portava al Signor Stefano, non faliva piu alia Si- 
gnoria , ch’egli non facelTc prima pigliar le Porte 
del Palazzo da molti de fuoi Soldati più confi- 
denti, dicendo dubitare anch’egli del faltodcl Bal- 
daccio: Onde i Pallefchi, i quali l’avevano fem- 
prc trattenuto in lcgrcto,c lodato in palcfc, pre- 
fero maggior animo, e unto più cheZanobi Bar- 
toìini, ifqualc ufava prima dire, che voleva man- 
tenere tutto qucU’Efercito del fuo proprio per due 
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meli interi, cominciò à intenderli con Maìaic- 
Jia, ò per fiiffi quell’appoggio, dubitando non 
le cofe andalìlno, com’cllc andorno , o aggirato, 
come fìi opinione d’ alcuni da lui, il quale gli 
proponeva uno fiato riilrctto. Qiialunque ca- 
gione il movefle, perche fi difie ancora, c’nc 
quel governo gli pareva, come nel vero era, 
troppo parziale, e licenziofo, e da non poter 
durare troppo lungo tempo} chiara cofac, che 
egli fino d’ail’ ora aveva fe non avuto, (come io 
per me credo) certo dimollrato di aver grande 
amore volo la Patria, e molti non piccoli difagi 
per lei fofterto. 

La mate ina di San Giovanni , giorno folcnnc del- 
la Città per lo efièr San Giovan Bsttijìa Auvoca- 
to, e Protettore de fiorentini, in vece di Ceri, 
e di Paliotti, e degli Spiritelli, e d’altre felle, e 
badalucchi , che in tal giorno à buon tempi par- 
te per devozione, e parte per fpallb del Popolo 
lì loievano fare, li fece una beila, e devota Pro- 
ccffionc, conciolìacofache tutti li Signori velliti 
di bnmo con tutti i Magillrati, e lecapitudini 
li comunicarono inlicmc, e ciafeuno era fcalzo, 
e portava una falcola accefa in mano: dinanzi 
era ilCroccfiflo di San Pier del Marrone ehiTa- 
volo di Santa Maria àc'A' Impruneta , e quella di 
Santa Maria Primerana, la te Ila «di San Zanobi, 
il Mantello di San Zanobi, fic altre reliquie, e 
per bando publico fù proibito , che nclTuna Don- 
na di qualunque grado, fiato, e condizione fi 
folle, potefie andare quella mattina, ne à Santa 
Maria del Fiore, ne à San Giovanni, ne dietro 
alla Proccflìonc, fopra la qu'.rcrano fiati depu- 
tati quelli fei Cittadini à zt di Gngno: Lut tozzo 
di Pier Naft, Domenico di Piero Beghini -, Bar- 
tolomeo di ylntonio Canigiani } Piero di Matteo 
Betti: 'Baccio dC Andrea degli Albi zzi -, Lorenzo 
di Filippo Strozzi. I.a perdita ti' Empoli, la ma- 
la mente di Malatef.a, il faprrli che Zano- 
bi teneva dal fuo, come sbigottivano grandillì- 
mamentc quei del Governo, cosi dat ano non pic- 
colo animo àPallefebi, i quali s’c. ano ‘comincia- 
ti àrifentire, e farli più vivi del confucco, an- 
corché non ardillimo di fcopriill,rc non cautilli- 
mamente, & infegreto: Onde auvenne quello 
cafo : Erano le Monacebe delle iì/«n»/e,i'Vlonallc- 
ro di grandiffima fama, e riputazione, nel qual’e- 
ra fiata in ferbanza la Ducbeffina, divife in due 
parti , pcrciòché alcune di effe , feguendo la 
propria inclinazione, ò quella de Paèiri, e Pa- 
renti loro, favorivano i A/e^/zW, & alcune il Po- 
polo, facendo ciafeuna orazione per la Vittoria 
della fua parte } mà quelle che favoreggiavano i 
Medici divenute al quanto più baldanzofe, non 
folo mandarono à prcfentarc, com’erano folitc di 
fare qualche volta in nome della BadclTa, ò del- 
la Ducheffina una paniera di Berlingozzi à fofic- 
nuti, mà vi fecero nel fondo, (chi dice con fiori, 
e chi con Berlingozzi) un Arma di Palle, la qual 
cofa faputali dalla parte contraria, fù cagione 
che li cominciò prima à bisbigliare, e poi à ru- 
moreggiare, non pure trà fe fieflc nel Monafie- 
ro, ma fuori trà Padri, e Parenti loro, cui elle 
avevano ciò lignificato, cd’una voce in un altra 
la cofa li riduflc alla Signoria,\o. quale, per levar- 
gli fcandoli, mandò M.SilveJlro Aldobrandini fe- 
grctamcntc, il quale di piano } e di cheto la ca- 
vò, e la fece condurre oncllamcnte accompagna- 
ta nel Monafiero di Santa Lucia , piangendo 
Icmprc ella dirottamente, come quella, la quale 
non avendo più di undici anni, e non làpcndo à 
quanta altezza fuHc dal Ciclo riferbata, li pcnlà- 
va la tracficro di quindi per farla crudelmente mo- 
rire, non oliarne, che M. Anton dé Net li Taflì- 
curalTe, e s’ingcgnaflc con tutti modi di confor- 
tarla. 
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liirla. RagioRÒiTì all’ ora, mà non fi pafsò più 
oltre, che I l’odcnuti fi doveflero tctier più tiret- 
ti , i quali ( fecondo che mi raccontò poi Filippo 
dcAV/ 7 /,) fapevano tutto oucllo, che fi faceva 
di giorno in giorno, cavandolo di bocca, fenza 
ch’cfii fc ne auvcddTcro, à Frati di San Marco^ 
mentre che à quello cftetto ora uno, & ora un 
altro fi confeflavano da loro : e come io non ne- 
go , che potefle cflcre , che qualche Plebeo 
( chiamo Plebei ancora i Patrizi!, i quali plebea- 
mente, ò favellano, ò operano) diccfic, ò per 
fciocchczza, ò per trillizzia sù per i Cantoni, 
che deila Duchcjp.na fi dovefie far quello , che 
fcrivono alcuni ( il che io airborifco di nomina- 
re) che far fi dovefie, così aficrmo, che mai da 
a'ciino non (ti propolta in publico così inaudita 
fcclcratczza, come tcrivono non meno dilbnetla- 
mcntc, che fallàmente i medefimi: e fc alcuno 
confefsò,poi ncll’cfiercfaminato dallo Stato nuo- 
vo, d’avcr’cgli ciò propollo, per duolo di fune, ò 
di altri martorii difie di 'aver fatto quello, che 
fatto non aveva. Fù ben chi difie, mi in pri- 
vato, e non fenza efier riprefo, chefe i nemici 
davano la Batteria alle mura, bifognava legare la 
Ducheffina à un merlo. In quello tempo fi feo- 
perfe nel campo la Pelle, e u fparlc in un tratto 
per tutto, non folo che il male, faceva gran dan- 
no ngrimperiali} mà che il Viceré proprio, ef- 
fendofi per forte ammalato, aveva il Gavocciolo^ 
e di già fi erano preparate Aanze per fuo Eccel- 
lenza fuori delle Porte di Bologna , onde i Fioren- 
tini xvcnóo maggior paura della pelle, che del- 
la fame, bandirono fulaitamcntc fotto pena di en- 
trare cziamdio con vettovaglie dentro alle porte 
ài Firenze i e (e la moria durava qualche fettimana, 
com’clla aveva cominciato, non e dubbio che 
l’Efcrcito, morcndonc4o, e fo per giorno, bi- 
fognava, che fi rifolveflc, ò almeno fi ritirafic 
nelle Terre circonvicine, il che dava vinta la 
guerra à Fiorentini ^ mà come non s’intcfe in che 
modo ella vi entrò, cosi non fi feppe , in che 
modo ella avendo covato parecchi giorni , fc ne 
ufeì, fc già la llagionc dcU’anno, emendo i caldi 
grandifilmì, non la fpenfe ella. In quello tem- 
po medefimo fù dal campo con grandifiìma dili- 
genza auvifato il Papa, che fi dovefie aver cura 
flraordinaria, e ^ccialmcnte circa alla colà del 
Vino, perché i Fiorentini cercavano di farlo au- 
vclcnarc per le mani di M. Stefano Cre/cenzio fuo 
Camerier fcgrcto , il quale fi era indettato con 
lo Scalco, e Bottiglierie di fua Santità, e quello 
aver faputo da un Soldato ufeito di Firenze^ il 
quale prefo da loro con due ampolle d’acqua llil- 
lata, Scefaminato con tormenti, aveva confcf- 
fatoquello efier veleno datoglidaFiwe»//»/, acciò 
lo portafic à Roma ncU’Ollcria della Lepre à uno 
chiamato il Pavia. Il Papa fatto fubitnmcnte 
difammarc diligentifiìmamcnte gli accufati , fi 
feoperfe quella eficrc una novella fenza fonda- 
mento nefiùno, e ci ebbero di quelli che penfa- 
vano ciò efier flato fatto , non con faputa , mà 
con ordine del Papa, per aver cagione d'infama- 
re i Fiorentini apprelfo i Prcncipc, la qual cola 
come non fù allora verifimile, così non credia- 
mo ora che fufic vera. Il Papa, ò non si fidan- 
do del Viceré, ò dubitando del fine della Guer- 
ra, ò più torto per intrattenere i Fiorentini^ fa- 
pendo quanto fofpcttavano di Malatejla , e che 
aves'ano llabiiito di venire al cimento delle forae, 
fece per mezzo de loro Ambafeiadori muovere 
pratiche d’acordo, sì dal Rb di Francia^ e sì dal 
Doge di Venezia dando nome, che manderebbe 
à Firenze il V efeovo di Pijloia , per fermare le con- 
dizioni. Aveva il Papa mortale fdegno, & im- 
mortale odio quali contro, tutti li Citudini di 
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Firenze parendogli, che gli Amici della Cafa 
! avcllèro pcrfidiofamcntc abbandonato, & gli ne- 
mici ingiuriofamente oltraggiato, e con tutto che 
fufic grandifiìmo difiimulatorc, non poteva te- 
nerli, che alcuna volta non fputafic qualche bot- 
tone, e tra l’altre cofa ufava dire: In non fono 
coiì cattivo^ nb crudel uomo., come mi tengono i 
Fiorentini , io mojlrerò un dì à chi non lo cre- 
de , che ancor io amo la Patria mia: ne fi po- 
trebbe dire, quanto i felici fuccefii del ferru'.cio 
rafiliggevano continuamente, ne meno quelli di 
Lmenzo di Zanobi Carnefecebi. Collui elFcndo 
i Generale della Romagna Fiorentina , fece quello 
in quella guerra, che pareva, che fare non lì 
potcfi'e, pcrciòch’cgli con poca gente, e meno 
danari da pagarla, mà ben con moltifiìma indu- 
rtria, e maggior animofità venne più volte, alle 
mani con le genti del Signor Uoneilo Pio da C<ir- 
/>i, Prefidente della Romagna Ecelejiajlica, e fem- 
pre dié loro delle bulTe, e quando Marradi «i ri- 
bellò, egli vi corfe con le lue genti , e non fola- 
mente (fatti impiccare alcuni uè capi principali, 
che gli diedero nelle mani ) levò l’Aficdió dalla 
Rocca di Cajliglioney la quale fi teneva per i Fio- 
rentini , mà nel tornarfene (lafciatovi ////jO/x» T"-*- 
Icnii, il quale travagliò molto, e molto divcrfii- 
mcnte in tutto l’aficdio) affrontò M. Bakjfo al 
Nardo ^ & il Capitano Cefare da Gravina y ì quali 
andavano per foccorrcrla , e gli mcfi'c in fuga con 
tutta la loro fanteria, e richicrto dal Prcfidcnte, 
che fi dovefie far frà loro la Pace, rilpolc, che 
rtante la Guerra publica non doveva pacificarli 
con i privati, e perche lA.Giorgic Ridolfi Pritye 
di Ctfpwia fopra ad ogni credere ccrimoniofo l’aver- 
la porta à lui, fc alcuno rammazzafic, ò deire 
prigione, egli ebbe ardimento, non sò fc per 
beffe, ò pur da dovero di por la taglia per bando 
publico à Papa Clemente à chi lo defic prigione, 
o rammazzafic, cofa, che io lappia, ò creda, 
non udita mai più. Per la qual cofa il PrcfiJcn- 
tc avuto dal campo Cefare da Napoli col fuo Co- 
lonnello, e da Roma i propri! cavalli della guar- 
dia del Papa, meffe infieme dalle 4 alle " per- 
fonc, e con fei pezzi d’ Artiglieria fi accampò 
à'ìntoTno ìiCaftrocaroy e lì diede la Batteria, e 
la battaglia più volte > Mà Lorenzo con i fuoi 
Soldati , e con parte dé Terrazzani fi difelè fem- 
prc coraggiofamente, cacciandoli di sù le mura 
dov’rano Ialiti, & all’ultimo ufeiti della Terra 
gli fugò con grande uccifionc infino à confini 
della Chiefa, i quali teneva di continuo tanto in- 
fcrtati , che il Prcfidcnte comandò un altra volta 
à ricercare per Giovanni Piero Romei da Cafliglìo- 
nc Aretino uio fegrctario fc non di pace, almeno 
di tregua i tanto che fi vedefie quello, che la 
guerra principale partoriffe, & egli non avendo 
più denari, ne modo di fame alla fine con ono- 
rate condizioni per la Città e per fc, la conce- 
dette. Cortui, (per dire quello che io volen- 
tieri avrei taciuto) mandò il Capitano Piero Bor- 
gkini aH’Ambafciadore Gualteroito fcrivcndoli, 
che fc à lui ballava l’animo di pcrfuadcrc i Mer- 
canti , e gli altri Fiorentini di Vinegia à prouve- 
dcrlo di mille, ò almeno 600 ducati, afe dava 
il cuore di fare in quel tempo un rclcs'antiflimo 
fcrvigio à beneficio della P.atria comune, e per 
afficurargli avrebbe loro, oltre alla Citttà, obli- 
garo tutti i fuoi beni, e di quelli di Giorgio Ugo- 
lini giovane amorevole della Patria, e di buone 
fàcultà, il quale fi trovava con efib lui in Cafro 
caro, il Gualterotto avendo lotto divcrll colori 
tentato quando uno, e quando un’altro gli ri- 
mandò P/'ere indictiro, erifpofe, che bifognava 
avere il mandato valido, e autentico à poter o- 
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bligarejii Cirtsij Per lo che il CommilTario, il (A 
quale nel vero fi trovava a ftretrifiimo partito 
dopo al quanti giorni gli mandò à noila Giovétt- 
con «ma l'uà lettcra&unadc 
(iy & alira ne mandò Ai. Galeotto Giugni in no* 
me della Comunità, efuo, le quali tutte pi:.* 
gavano caldilTimamentc, e con incredibile lom- 
mifitone, che fiiUèro contenti fovenire con Te* 
Icropio de Mercanti di LiotUy é' Inghilterra ^ c 
di Fiandra in qualche parte la Patria loro} la 
quale in tante, c tali calamità fi trovava, quan* 
te, e quali efii fapevano, e matlimamenie cficn- 
.do efii làtii cauti, e ficuri si dal Publico, si dal ' 
privato tutti inficme, cciaTcheduno da per fé, 
sì che non perdcrebbono. M.j3ur/0/omflrf0 aven- 
do colali lettere, e così fatta cominifiione avu- 
to, radunò un giorno in cafa Tua tutti i Fiorett’ 
tini d'aicuna qualità che fi trovavano all* ora in 
yinegia^ } capi de quali furono. Matteo Stroz- 
ziy Laigi Gberardi , Lodovico Nobili ^ Filippo 
BenOt Giovanni Boì^rini^ e Tommafo del Giun- 
ta-. Lefle loro tutte tre le lettere, c ricordan- 
do loro la neccfi'ità, e la carità della Patria gli 
pregò llrcttifiimamcntc , ch'cficndo elfi tanti, 
c tali, e la lovenizione sì piccola, non dovefle* 
ro mancare di quello, che con tante preghiere, 
e cauzioni erano dà loro Signori à faluic della 
Patria ricercati, lo mi vergogno à fcrivere , 
che dopò un lungo ragionamento, avendo A/«r- 
tco Stroz^ detto, che fc tutti gli altri fi accor- 
d..flcro di pagar la rata loro, clib non m.anchc- 
rebbedi sborfare la fiu porzione, non fi con- 
chiuic cola nefluna, percne ciafeuno degli altri 
pigliato animo dalle parole di Matteo rilpofc nel 
medefimo modo, e zCaflroearo non fi mandaro- 
no altri danari , chei cento ducati, i quali P/r* 
tro Soderìttt ricercatore da Galeotto Giugni man- 
dò cortefcmentc, c fenza farli pregare, di yi- 
tenza. A califireiiczze, & efiremità, fi condu- 
cono alcuna volta le Republiche ancorché rie* 
chifiimc, c tanto lUmano gli uomini più un be- 
ne particolare , quantunque minimo , che un 
comune ancorché grandilfimo, benché io l^cn- 
do, quanto era qualunque di loro danaroio, e 
' che il Borgbtrìno folo, oltre all’cflcre amatore 
delle Lettere, e perfona gentile molto, e corte- 
se, fi giocava le centinara, e le migliara per vol- 
ta, vopenfando, che fulfino ritenuti non tanto 
deU’avarìzia, quanto della tema di non difpiace- 
re al Papa, il quale aveva reverilfimamente proi- 
bito, che nefiuno , il quale , ò avefie beni dì 
Chidà, ò Ulfizii in Romay potefic in modo al- 
cuno foccorrcre di cofa nclTuna i Fiorentini folto 
pena di dovergli perdere ipfofoBo. Nc voglio 
non dire, che rAmbafciadorc fìi da molli tenu- 
to di poco giudizio^ dicendo ch'egli non dove- 
va chiamare in coiai riilretio , nè MatteOy il 
quale oltre aircficre di natura (fé non avaro) cer- 
to roirerillimo, aveva dimollrato di tener mag- 
gior conto de comodi privati, che dè publici, 
uc Tommafo del Giunta , il quale non avendo che i 
iàredi fiuti della Rcpublica, fé nc flava, non I 
sileno avaro che ricco , quafi feropre à Venezia \ 
occupato nc guadagni della Tua più rollo utile, [ 
che onorevole tlamperia , lenza curarli , ( benché \ 
pcraUio fufic uomo di belle maniere, edibuon p 
giudizio ,) come la Città di Firenze , ò li- i 
Sera , ò ferva fi vivefle. Mentre fi ^cevano 
quelle cofe gli dirperatifi, dopò di aver 
ufaio tutte le forze, & ingegni loro, di poterli 
infignonrc della Cittadella, la quale (lava loro, 
non meno in lui cuore, che infù gli occhi, man- 
domo à pregare il Prencipe, che mandaflc loro 
nuove genti, e tante Artigliere, che fùficro ba- 
llanti à Ipugnare la fortezza , aUrimenti efier ìm- 
pofiibde che gu.trdalIìno la Città, e provedefie- 


ro ogni giorno il Campo, come faces'ano. Il 
Prencipe, il quale, come sidific, ave\a difé- 
gnato d’impadronirlì d’yfre3zc,rifpofc loroaUu- 
tanicnic, che fc volevano dii'porfi à non la get- 
tare à terra, come avc\'a imelb , che avevano 
animo di bue, mà mettervi dentro una buona 
guardia, per fame poi nella fine della guerra, 
quanto la Santità di Clemente, c fuaMacllà di- 
Iponcficro^ màiKicrcbhc loto tutto quello, che 
Jomandaficro, altrimcmi non Ipcraliìno da lui 
fufiìdio alcuno, c così clTcr h mente del Com- 
mifiario Apoiloiico } L'Oratore Aretino dific, 
che fcrìvcrcbbc à Priori della Città , poi rifpon- 
derebbe à Tua Eccellenza, mà in quello mentre 
i CommifTarii della Cittadella avendo logorato 
gran parte della munizione, c conlumato poco 
meno che tutte le vettovaglie, c forzati più lo- 
fio che perfuafi da Proviiionati, i quali diceva- 
no di non poter più , e di non voler loffrire tan- 
ti ficnti, c fatiche , mandarono fuori alli zzdi 
Maggio un altro Cappellano chiamato Ter Giro- 
lamo dip 0 ff!o,il quale offcrlé in lornome àPrio- 
ri, che lafciercbbono nella poiefià loro la Fonez- 
za con tutte TArtiglicrie , e munizioni, foto 
ch'effi con tutti i fokUti, e con tutte l’Armi, e 
robe loro, e d’ogni altra perfona, le quali in 
luogo di danari avevano confcgnntc à foldaii per 
paghe, fc nc polefiero liberamente ufcirc,c do- 
vcflcro cffcrc ficuramcntc accompagnati à fjlva- 
mento nella Citta del B^tgo. (^dlc condizio- 
ni furono dà fei uomini lopra di ciò depurati ac- 
cettate, e la none Icgucntc furono fermati iCa- 
picoli, c dati gli Statichi per l’olfcrvanza dall’u- 
na parte > e aiirnicra. Non eblrero prima gli 
avuto il pofiefib della fortezza, ch'egli- 
no à furia di Po|H>Io con incredibile lludio, e 
letizia la rovinarono tutta, eia disfeccio infi- 
no alli fondamenti ,attendcr>do con ogni foÌleci« 
indine à tener fornito il Campo di Vettovaglia, 
e di guafiaiori, e di tutto quello che fapevano. 
e potevano. Jatopo yfltoviti ^ giunti, che ft- 
rono al .fiordo tulli quelli ch'erano nella Citta- 
della fece impiccare da Bernardo GiacbinottiycUt 
vi era Commifinrio, tre di quei Soldati, i qua- 
li erano fiati cagione di renderla , c più ne 
averebbe fatti impiccare , mà^i Borghefi per non 
andare à facco , fecero accordo Icgrciamemc 
con gliSpagnuoU, eà ^ éiGìug^e fi renderono, 
& accettarono CommilTarii in nome del Papa, 
trà quali vi andò Guglielmo dì Piero Martelli y il 

3 uale dal Governo di Seofi , ch’egli hebbe poi 
a Papa Clemente y fu, Sc è ancora chiamato (>cr 
fopranome il Governatore. Per la qual cofa Ber- 
nardo Giachinotti» c Domenico luo figliolo, cmol- 
ti altri Fiorentini y che quivi fi trovarono, furo- 
no cofirecii à fiiggirfi, e fi ritirarono à Cafiel 
Santo Jngeioy ma tutti fi partirono fra pochi 
giorni, perche il Deca à'Vrbino fatto domanda- 
re da loro, fc vi potevano fiar ficuri, aveva rì- 
fpofio, che il Papa gli poteva comandare, e fé 
n’andorno à Vinegia. Niccolb d'Antonio di Fi- 
licaja Capitano dici Borgo fi rim.ifc nella Citta- 
della del la qiial'era munitifiìma. 1 Fio- 

rentini vcócn>ioiì di tutto il Contado, edifirct- 
to loro d’intorno intorno fpoglìnii, eccetto fo- 
lamenie che di Pijày c di Volterra , & cll'cndo 
non meno dalle frodi degli Amici, che dalle for- 
ze dè nemici combattuti, e non avendo di 
ri4 altro, chepromeiVe, quando il Re ricevuto 
avefle i P'igliuoli ,non volendo cedere alla fortuna, 

I fé prima nonrefperimcntavanocon Tarmi, fi rifoi- 
vcttcro dopò lunge pratiche, per non fi ridurrcaU 
\ Tultimo diremo (mancando oggi mai loro tutte le 
i colè) di mandare per il FerrucciOy il quale per le 
) molte, e marauigliofc prodezze da lui fatte, le qua- 
li di folto fi racconteranno , s’aveva acquifiatn 
‘ z Dd per 



397 Della Fioeentika Storia 398 

TCr rutto nome, non G>lamente di ardito, e va* .A ' farlo di Firenze^ e da quel tempo infioo all’ 
iorolo Ibldato, ma di prudenttHìmo, e valore* 1 no tfìp, chela guerra venne a Firenze^ li por* 


Hnimo Capitano, i^a onde avendolo di nuo* 
vo eletto a CJoromil 1 '.uio Generale di y^Utrray 
e di tutta la Campagna del Dìmìm Fisrentim^ 
gli diedero la maggior autorità, e balia, che 
avefTe mai Cittadino alcuno da Rcpublica al* 
cuna, infino à poter donar la Città, à chi bc* 
ne gliene venilTc , e fare accordo con i nemici 
in quel mcHlo, e con quelle condizioni che più 
gli parefiero, e piacedci'Q- La coromiflione era 
ch'egli lalciata guardata Folttfra fi irasfcrìfie à 
fifa per la via di Uvgrnoy quanto potclTc pri- 


tò Tempre lèdclmcmc, & amoreuoitncnce verTo 
i horintiniy di maniera cheieniendo Wolttrra^ 
rit crdlere il roroorc della guerra contro i Fù- 
innanzi, che l’cfcrcito arrivafie àfrrr»- 
zty mandarono AmbaTciadori alla SignorU à of* 
ferire tutte le fotze loro, per quanto elle vale* 
vano, à mantenere quel Reggimento, che aU’or» 
governava la Città di Firekzt^ e continuamen- 
te vi tenne un Ambafciadorc , al quale i yoUer- 
raui fcrivevano giornalmente tutto quello che 
accadeva quivi all’ intorrw , acctoch'egli ne • 


ma, e quivi congìuinofi con il bigoor Gi>um Q ragguagliafie ì, Ditei : e veggendo crelcer U 


Paoit Orfikt^ e tatti più (ànti, e più Cavalli, 
che pofiibilc gli Tuffe, lafciace otto indegne per 
gu ardia, fc nc vcnilTe col rellanie vcrló Firenze^ 
tacendola firada da Pijltia^ e da Pratt, et in 
calo, che gli vcnilTe tatto di pigliar per la via 
Luna, ò l’altra fi TermanTe quivi cò Panciaticbi^ 
à quali avtvan dato ordine, e mandato danari 
perche l’accompagnafiero , e con tutta l’altra 
gente: quanto che nò. Te ne andalTe alla volta dì 
Fiefblt-y d’onde fi |>enra, che l’aurebbono fitico 
entrare in Firtnzt per afiìcurarfi di Alaiatefts^ 
c tentare la battaglia, ò almeno aprire Tafiedio, 


guerra continuamente contro a Firenzi, 6; in- 
hetne con quella il pericolo loro , perciò che 
rETercito Ecclefiallico, &c Imperiale, poich’e- 
gli era giunco alle mura di Firtnze, e quivi fer- 
matofi aveva mandato più Colonnelli per lo 
Stato di Firenze, i quali avevano ridotto quali 
tutto il Dominh Fiertntint all’ obbedienza dell* 
Efercito fopradetto. 1 yoUtrrant dunque veg- 
gendo, che il Duca di Malfi,- il quale infieme 
col Signor Gievan Battila da Piomkin» Capita- 
no di 400 Cavalli era fiato mandato dall' £fcr- 
cito Imperiale all' Imprclà di yaldtìfa, dopò 


il che agevolmente riufciio farebbe. Fùquefio Iq efierfi impadronito del Ptggtt Imperiale, di C«l* 
partito giudicato da alcuni, (forfè perché fu | le, dì quafi Ji tutte l’altrc'l'crre di 


partito giudicato da alcuni, (forfè perché fu 
mfeliccj temerario, ò veramente non confide- Pai d'Elia, fi appreÌTava à/^o//rrr4, inficine col 

rarono à che termine, fic à quali firettezze , fi Capitano di y»herra, ch'era NUtolh de Nebili, 

ritrovava quella Rcpublica: Mi quello é il luo* fecero per difenderli dà pericoli, che foprafiava- 

go, dove mi è paruco di dover raccontare fepa- no loro, un Magifirato dÌ4Cittadini, i quali fi 

raiamcnie tutte quelle cole, le quali degne d’I* chiamavano i quattro della Guerra , e dovevano 

fioria auvennero in quei tempi, o dentro, ò fu- aver feco cura della Città, e pigliar tutti quei 

tri della Città, c territorio iiiyelttrra dico dun- partici, che parefiino à propofico per la (alvez- 

que che. za della Patria lora Oltra di quefto (con liccn- 

La Città di yeherra é polla quali nel mezzo za pure del medefimo Capitano) armomo tutta 

della , al quanto fopra mezzo giorno fo* la gioventù di ^e/;rrr«, e la divifero in 4 Com- 
pra un Monte affai alto, & fu una delle 1 z Re* pagnie, facendo d’ogni contrada della Città uiu 

pubi che più antiche delle lega dà Ta/rtfirf, co* Compagnia, à ciafeheduna delle quali dettero 

me i fiorghi e le rovine lue di mofirano di mol* Mr Capitano uno dé rocdilìmi giovani, & ogni 

to maggior circuito, ch’elk non é al prefence, fera una di quelle Compagnie faceva la guardia 


to maggior circuito, ch’elk non è al prefence, 
e pcrcioche il cerchio delle mura, che noi veg* in Piazza, è per tutta la Città, & à quefic4 

giamo oggi , fù rifatto da Dtfsdrria Ré de Compagnie fi era aggiunta un altra Compagnia 

Longtbardi , e mofira che amicamente foriè la di circa 100 Soldati forcfiieri,pagatipurcdalla 

Rocca della CitU) che gli antichi comunemen* Comunità di y»lttrra, à quali avevan dato por 

le facevano nel mezzo delle Città loro. Di Capitano Ginlit Graziaai dal Borre à Sa» Sepa~ 

f'c/trrro vogliono alcuni, che vzgìom Arijietilt Icro. Facevano. oltre di -quefio fare le fencinclle 

nel Libro delle cole miravigliofe ad udirfi, fopra le mura della Città a molti Contadini del 

quando diffe : tffert in Tofeana una Città meltt Contado yolterrano comandati da loro. Per 

potente fopra un monte, in fui ^uaie i un Colle pie~ quella flefTa cagione fortificarono ancora rutta 

no dacjua, e di legname d'ogni maniera , la qual la Città, & i &>rghi di quella, in quel modo 

Città egli chiama Inarea, i cui Cittadini te* £ migliore, che potettero fare, facendo fiue fòlli, 


mendo , che qualcheduno dì loro non fi fa* 
celie Tiranno, davano ogni anno 1 Magi firati 
della loro Rcpublica alti Schiavi, ch’eglino ave- 
vano per il oalTato fotti liberi, e credono, che 
il tefio Ila Irorretco, perché in luogo à' Inatta 
fi debba fcrivere yoìterra , conciofiacolàche , 
Strahont nel s Libro della jua Geografia chiami la 
Città fuddccta yoltetra, c la dclcrivc quafi nel- 
la mcdcfiroa maniera, che la defenve Arifiotile, 
la qual deferìzzione, e molto fomigliaocc al fico 
della Città antica di yoìterra, ma che Arifiotile 


cBafiioni in quei lunghi, né quali pareva neces- 
farlo, à quali per fornirgli piu prdlo,che fufié 
pofiibile, lavorarono con grandifilma follccicu* 
dine tutti i Cittadini yolterram. Condufiero 
dentro alla Città tutu quella maggior quantità 
di vettovaglia, e di legnami ,che potettero. Era 
in quefio tempo FotelU di San GinHffutne Già- 
vanniCovoniyix.oMtVK in quel Iuogo4Compagaie 
.di SoUati , delle quali erano Capicani Tinto da 
Battifoile, Paolo Corfo, Goto da Monte Beniebi, 
éc Ercole da Btrtigbella, e vedendo tutta Wyal 


non avclTc la vera notizia del nome della Cit* p d'EUa ribellarli dà Fiorentm, c darli al Duca di 


tà, e che in cambio di yoìterra fcriveflè 7 im- 
rea, yoìterra dunque venne la prima fiata fot* 
to l’Imperio de Fiorentini l'Anno I47f, percio- 
chc {'Anno 1 fot fù folamcme raccomandara per 
dieci anni alla Signoria di Firenze, e vide quie- 
tamente folto l'Imperio de Fiorentini infine all’ 
Anno 147^ , ch’ella da certi Tuoi Cittadini per 
loro privati mccrdTi fù fotta ribellare dà Fhren- 
tini, c fu riprefa da Lorenzo di Medici il yec- 
cbio, il quale andò in perfona à quell’ Imprclà, 
e di nuovo ridotta ali' obbedienza dal Commis* 


Malfi, non gli parendo potere Ilare ficuramen* 
te in quel luogo, e temendo della ribellione 
dé yoherrani , fi partì da San Gimitnano, 
e andolicnc à yoìterra, dove fù da Cittadini in 
apparenza ricevuto volentieri, mà non vollero 
già alloggiare nella Città i Tuoi foldaii, mà det- 
tero loro gli alloggiamenti nc Borghi fuori del- 
la Terrai né potette mai Govanni Covoni, (che 
s’era da fe fieflb prefo il titolo di Commifiàrio) 
perfuadere iKoiterrani, che alloggiaflcro dentro 
alla Città le 4 Compagnie 4 è lòuati : per lo eh* 

egli 


iizeo 
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egli sdegnar© chiamò i 4 Capitani fopradetti, e i A 
comando loro l'egrjiatnrmc, chela mattiiu le- i 
acme all’aprirc delle Porte, lenza toccar tam- ^ 
uro , e lenza (Ircpito (i ritrovallcro »n ordinan- 
za alia Porta di Sjh Giujìo^ & entrallino alla 
volta deila Piazza de Prim^ e che ciaTcuno de 
Chicani pigliane un canto di quella, e vi met> 
ttflclafua Infegna} per il Capuano Cora prelc 
la bocca delia Itrada della via nuova, che sboc- 
ca in Piazza, e la Porta del Palazzo de Priori, 
la onde quella banda di Soldati f’oUertàai^ ch’- 
era alla banda della Piazza, cominciò à doman- 
dare à loldati del Commiliario Covotiiy e dir lo- f 
ro; cbiMoUtevtiì tbivoUtt? da quali fu loro B 
riCpoAo ( n come era litio comandato loro) : V'o- 
gliamo come loldati della Sig,nma di Firenzi al- 
loggiare in queftt Terra. Per lo che quei VoU 
eh 'erano alla guardia della Piazza veg- 
gcndo, che i loldati dèi GommilTario tvevano 
prefe tulle le bocche , e i puffi della Piazza, 
s’ufcirono dalla guardia di quella, e alla sfilata, 
fe ne andamiw in furia con Tarmi abbafTue alla 
porta del Palazzo per entrarvi dentro per forza, 
per il che i loldati del Capitano Gor» con uno 
rpadoneà due mani comìnciorno per non perder 
quell* porta , ch'eglino avevan prdò,i combat- 
tere con i f'iUerrani, de quali ne furono uccill C 
due, i quali cran fratelli, e con le picche baf- 
fe innanzi agli nitri cercavano di pigliar per for- 
za la porta fopradetta> Per lo che gli altri 
tei reni y i qu.di erano prima alla guardia della 
Piazza, fipuiiirnodi quivi fenz’altro llrepito, 
e fe ne andarono alle cale loro, Se il Capitano 
dclIaFortczza,il quaT era Fruueeftì Boceo Corfo, 
avendo limito (fucilo romorc fece trarre certi 
colpi d'Aitigìicria a) Palazzo dè Priori) per lo 
ch’alino comincìorno dalle finellrc àraccoroan- 
darb al Commifiùrio. & al Capitano della Ter- 
ra, & ÌM. Bardo Jltoxitiy il quaTcra in Piaz- 
za con cfTo loro pregandoli, che gli Ufciafl'ero D 
ufeir di Palazzo à far parlamento con clTo loro, 
il che ottennero , dopò il qual parlamento il 
CommilTario comandò al Capitano Gore , Se 
al Capitano Paolo Corfoy che fi urcilTero di f^ol- 
terra rubitamcnie con le lor Compagnie , e fi 
ritirafiim' alti loro alloggiamenti : Il Perché i 
due Capitani protellarono al Commifiario fopra- 
detto, che quello Tuo ordine era in danno oella ! 
Signoria di Firenzi, e di lui medefimo, à i qua - 1 
li ilCommifiario rifpoiè, che riceveva tutti que- I 
ili protdli fopra di fe, onde i due Capitani fi I 
auviomo con le loro Compagnie verfo la Porta 
di San Giufto, t perche nel loro partire non £ 
mlcefie tumulto alcuno, andoroi)o con loro il 
Capitano della Terra, e M. Bardo yfltoviti» e 
con tutto quello, mentre detti Capitani fe ne 
andavano, i Volterrani fi mefiero inueme per af- 
frontargli, mà il Capitano della Terra, e \lj 1F 
tovìti ripararono à quello difordioe, e ì Ca- 
pitani fe ne andarono ne i Borghi i loro dlog- 
giamcmi . Mà à pena furono ufciti fuor delia Porta 
aSanGin^o, ch'eglino fentirono in Volterra un 
gran iomore,pcrci oche iAt//err<i»/ fi erano meflì 
in arme, Se avevano affrontate le due Compagnie 
di foldatiyle quali erano rimaile in ^o/rrTraycTave- 
rcbbonomeltepcrUmulavia, fcilCapitanodella p 
Città,e M. Bardo nona veflero riparato quelTaffat- > 
to. Furono non dimeno feriti alcunidi loro, egli al- I 
tri furono forzati à ritirarli fotte la Fortezza, Se | 
«feirfi di Volterra per la Porta del Soetorfò. <^ei j 
due Capitani, à i quali era fiato comandato dal 
GommifTario che ufeiflìno di Volterra, iVntcndo 
il remore, che fi faceva ritornarono alla Porta 
^SanGinfio per voler Ibccorrcrcquclle dueCam- 
pagnie, ch’erario rimafic ncHn Città, Se erano 
fiate afialite àkVoUtrram,ìaz non poicctero dar 
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à quei foldati aiuto alcuno, perciòche trovare* 
la Porta ferrata ; Quei fcMati ufciii per la Por- 
ta del SiKCorfo giravano le mura, e pieni di Ide- 
gno le ne ritornavano anch'eglino à loro allog- 
giamenti vecchi, e la fera medefima tutte le 4 
Compagnie Tuddette di lòlJ.iCi fi partirono d 4 
Borghi di Vohetra, e s’inviatono verfo Empoli, 
e la mattina di poi incirca nlTapparir del gio no, 
fìi affrontata, e rotta la Compagnia dei Capi- 
tano Ercole da BetzìgbeUa dal Colonnello di S. 
Piero di Ca/ìfl S. Piero, il quale parecchi gior- 
ni innanzi fi eia alloggiato con le lue gemi irà 
Feccieli, MontopoU, e Palaia, nella qual fàzzio. 
ne fù uccifo il Capitano Ercole, e Taltie Com- 
pagnie fi conduffero Calve in Empoli. Giovanià 
Covoni con Siceoìl de Nobiil 'pieno di paura fi rima- 
fc in Volterra, e da Volterrani gli fìi (empre avuto 
grandifilmo rifpctio . J Dieci avendo fcniito il calo 
(cguiioinA'«»//rrrd, e parendoli, che per Terro- 
re di Giovanni Covoni di non aver fatto alloggia- 
re tutte 4 le fue Compagnie in Volterra, dia 
fultb quali come ribellata, diicgrurono mandar- 
vi con nuove forze un altroCoinmi(Tjrio,il qua- 
le fu Battolo Tedaldicon due Compagnie di Sol- 
dati, e per fua feorta fo Cavalli leggieri, e due 
altre Campanie di foldati. Fù ricevuto il nuo- 
vo Commifiaiio quietamente, per ciò ch’egli vi 
era conofeiuto afiai per cflcrgii per l’ndJictro 
fiato Poicfià, mà non volici o già 1 Vel/erranl 
accettar dentro le Compagnie, ch'egli aveva me- 
nato Ceco, mà le fecero alloggiare ne Borghi. 
Giovanni Covoni con quelli foiJav.tlli leggieri^ « 
con le due Compagnie di ìiildati, ch’cr.tno ve- 
nute per feort^ con Bartolo Ttdaldi, fe ne ritor- 
nò à Firenze. Arrivò poco di poi in fui Volter- 
rano il Signor JUJJandro Vitelli con le fue genti, 
le auali erano 1 ) Compagnie di foldati , delle 
quali era Commilfario Taddeo Gniducci Fuotufei- 
to Fiorentino, Se avevano ridotto alla devozione 
del Fapa il Bor^o San Sepolcro, Jn^biari, Mon- 
tepttUiano, e tutte Taltre Cafiella del Val d'yirno 
di Copra, e Val dì Chiana, e poforonfi parecchi 
à Santo ^nafiagio, e ih quelle Ville alTmtorno^ 
facendo molte prede, e affai d.\nno al Faefe, per 
lo che feguirono tri le genti del fignor yHtJfàn- 
drot Se i Volterrani alcune fcaramuccie con po- 
co danno dclTuna parte, e delTaltra. Finalmente 
avendo ridotto alla devozione del Papa tutto il 
Contado di Volterra , e mcffi per tutte quelle 
Cafiella Commiflariì in nome del Pontefice, 
Taddeo Gnidaeei mandò un trombetta in Volterra 
con lettere indirizzate al Configlio di quellaCit- 
tà ricordando à/'tf//rrr<2mibcncficii,chiavcvanò 
ricevuto dalla Caia de A/ri/iri, richiedendoli che 
volcfrerovcnirealTubbidicnzadclPapa,come ave- 
vano fatto tutte Taltre Terre del loro Contado) il 
che non facendo, proicfiava loro la guerra con tut- 
ti quei danni,ch’cllanearrecafeco: Fù rifpofioal 
T rombetta , che per effer diretie le lettere al Con* 
figlio, non Ufi poteva rifpondere infìnoàtanto, 
che non fi radunava, il che fi farebbe l’altro di. 
Radunoffi il Configlio, Se il Popolo fi mdfe tut- 
to in Arme in.Piazz* : furono nel Configlio due 
pareri. Una parte voleva cccordarfi col Papa* 
e l’altra nò. (^cllì che non volevano l’accordo 
dicevano, che le fi accordava con le Genti del 
Papa, primieramente fi faceva conira al coll u- 
mc antico della Città, il qual'eia fcroprc fiaid 
di voler riconofeer per fignorc quegli, che reg- 
ge il Palagio di Firenze, e non fi fuggiva per 
quello la Guerra, né il pericolo delia Città, coiv 
ciofiacofache fi 4 ceva nuova nimicizia con la 
Fortezza , la quale fi teneva quello Staro , 
ch’era allora in Firenze. Quelli, che volevano 
l'accordo dicevano, che la Città era di già fpo- 
gliata delle gemi del Papa di tutto il fuo Con- 
I)d 1 tado) 
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tado , c di già vcrTo Snn Miniato al fedffc» A /alvi il Commifario Je Soldati cb'trMo in FoUtr* 
n moveva un altro ('olonndlo per venire àdan- rn Bartolo Tcdali » Capitano di Volterra 
ni di yellerra,onie G correva pericolo del Tacco, Niccolò de Nobili, e tatti i Soidatiy 6? altri 
c dcirulcima rovina della Città > fc ben’era forte Fiorentini e Foreftieri , ebe allora fajfono mila 

di Gto, non aveva dentro tanti uomini, che la Citthy e Contado di Volterra (on tutte le loro ar- 

potelTcro difendere, e quei pochi male atti alle w», iafegney avntfty t robe di fualunfue fortOy r 
cote della guerra, e peggio d'accordo. Final- tlte pctejjero fiat funri in Volterra, e partirfent 

mente fi venne à quella dichiarazione, che fi {voknd^ per andarfent là dove pili loro piacele da 

crcanèdicci Cittadini, i quali col Commifla- Empoli /«/irer/, e rAe r Volterrani «a» re- 
rio, c col Capitano di Volterra vcdetTcro di prò- ami à ricevere nella Città loroy i net Contado di 

vedere alla ialvezza della Città. Gli uomini quella Soldati^ hCavalU d'altana forte ai atlog- 

dunque, che furono eletti à trarre quelle cofe giareàdiferezioneyttèancocon paganeento. CòeiVo\» 

furono quelli. terrani, nè nomini del loro Contado non fujfero tf 

nati ad andare ad alcuna fazione di guerra in per- 
M. Paolo Mafei Giovanni Marchi B f^aa^ mà folamtnte fujfero obligati à mandar ma~ 

M. Lodovico lendini Marioito Ufei najoliy quando nè factjfe tnefliere alCEfercito £e- 

M- /fgoJUno Fatconcini Michelangelo Tri clefiafiicOy Imperialcy e tmte quelle vettovaglioy 

T. Giovanni Gioiti S. Niccolò Faejlolli^ che Jopravanzavano alla Città per i prezzi y che 

Lodovico Incontri Niccoli Gberardi. correficro^^ à giudizio del Commifario y che tem- 

po per tempo fife in Volterra, Che la Comunità 
Le due Compagnie di Soldati , che noi dicem- di V otterrà feguitafe à vendere il fale due Solii di 

mo di fopra, ch’erano venute con Bartolo Tebal- bianchi la libra injmo à tantOy che fnfe finita la 

<f/Comminàrio, &erano fiate alloggiate ncBor- Guerra di Firenze, dè tjualt un foldo ne apparte- 

chi,vcggendo apprefiàrfi à A^fl/rr/rj» le genti del nef e alla Comunità y tì'aUroalCommiffarioGene- 

rapa, parendo loro non efier ballcvoli à guardar- «/r </r/ £ 4 ^*», ;/ Baccio Valori , e per 

gli, e difcrwlergli , richiefero al Comminano, lui ricevejfe il folio foptadetto il Commifario di 

elio gli facefie alloggiare dentro alla Città, per Volterra. Fufe tenuta ancora la Comunità tw»- 

\o che là Comptigniì di Sandrino Monaldi fii al- dere aW Efercito fudtuo quella quantità di falcy 

foggiata in /^o/rerr4 nella firada, alla quale i AVA C g^i f^effe di meflieri y $ di quejlo fate 
terrani dicono FirenZMohy e quella di Francefeo dovtft avere la Comunità un quattrino per libruy 
Corfo nel Convento di San Francefio. II Capita- quando le confegnava, mà non potefe vendere y nè 

no Giulio Grazianiy il quale non fi era impaccia- dare in maniera alcuna fale fenza polizza delCom- 

to mai di quei travagli, ch’erano fiati tràiiCoro- m fario Generale del CampOy òdiebiegU fopra ciò 

milTario Covoniy Si i Volterrani y Ci fiava allog- deputafe, intendendoli y e diebiarandofi quejlo y eh* 

giato cò fuoi foldati nel Convento di Santo cfgoftì- le pag^ del SaUycbe all'ora fi trovavano inVoiterrOy 

no : Mi non parendo à Francefeo Corfo d’aver al- confeffate^ pagate fi fiefferoinquellu:go,dov'eirera- 

loggiato ficuramente nel Convento di San Fran- infino che la Guerra di Firenze non fufe tormi- 

<r/ro temendo dè volle alloggiamento Che tutti i Capitoli y PrtvUegiiy fpedizio- 

più tofio alla Cittadella, onJcfò alloggiato in- niylibertàymoùy e gemello jute comef e infino allora 
torno à San Piero. E per la panit^cllc due Comunitày e uomini di Voltcm dalia Signo- 

Compagnic furono abbandonati i Borghi , per Firenze i'intendefero confermate per jempro 

che gli .Abitatori di efii.non fi paitirono, mà <on quelle dichiarazioni y condizioni, e pattiy ebo 
facevano cominuameme U guardia, folamcnte D it futi Prìvi/egii fi contenevano. Che al Goveneo 
J^mberortno tutte le loro cole dentro alla Città. V'o!tcrra,/aa CMtadoyt Pendici non fi poteftmai 

Quei Dieci uomini y i quali noi dicemmo cflcrc P*^ ^tun tempo deportare altri y che un Cittadino 

fiati eletti dal Conficlio, fi radunarono il gior- Fiorentinoy e che al prefente fi deputafe per Cono- 

norocdcfiino.c manoornoun trombetta alCom. tei fario Generale di quelle Terre yefuo Comodo con 

mìTàùo Guiducà y à fargli intendere tutte ouel- piena autorità Kwhtno Acciajoli, col medefimo 

lo, che fi era latto, & a chieder tempo à difen- falm'tOy che all'ora aveva il Capitano di Volterra 

derfi, e rifolvcrfi, & in più volte ottennero da Niccolò dè Nobili, e non altroy e fieffo in Vol- 

lui otto giorni di tempo , èc in quefii dì andò- terra tanto tempo , quanto durafe la Guerra di Pi- 

rono più volte Ambafeiadort io Cimpo,per ac- renze, ò infino à tantOy che altramente nen fnfo 

cordarfi fcco, mà non trovando modi di convc- deUbeiato dà chi ne aveffe V autorità. Oltra di 

nire, i quali fuficro con onore della Rcpublica f'tefioy che i erediti di coloro di chi fi era fervito 

di Firenzey il Commìfiario, & il Capitano di Bartolo Tedaldi, i quali non fufftro acconci allo 

Volterra veggendo l’inclinazione dè Volterrani i Volterrani fi jinfero di aeeonciare à confi 

ribelUrfi , e ch’eglino volevano accordare co’ £ deUaComnnitàdiMohctUy perfeontareiimanoin 

nemici in ogni modo, nc parendo loro di aver manoal tempo dè pagamenti delle tafedelUCommu- 

tanie forze, per potervi rimediare, avendo le mtàfopradetta. Ecbr quamoalGovernodiMoherm 

genti nemiche su le Porte tì\ Volterra, riiiraro- A® Contado, e Pendici y t'intendeffe effer rifervato 

no tutti i Soldati verfo la Cittadella, ndia qual* A VoUcrrant di poter capitolare col Papa in che 

efii fi rifuggirono. I Dieci uomini dunque veg- modo eglino potevano vivere. Che lo Chiavi 

gendofi dalla prefenza del Capitano, e del Com- Petto di Volterra flefero in mano del Com- 

mifTario fecero ite Ambafeiadori al Coramifiàrio m fario prò tempore \ Che tutu le Perjone dè Vol- 

Ga/V«ivr con autorità alToluia di comporre con terrani, loro bejiiamiy erobty U quali fufftro al- 

lui in quel miglior modo che potevano, c del Uro fuori dello Stato di Firenze, foffero falvtyO 

Contratto di quella autorirà fet rogato M. *faco- F jkurt dallo Genti del Papjy e deif/mperadore. Che 

po Polverini di Prato , allora Cancelliere della à Volterrani fufft lecito ven'ert infno in tré paghe 

Comunità fotio di Z) Febbraro lfZ9, egli Am- I dì (alt fuori delVàcitintìicaV'ioitcriiiTia'.Oltre à quel- 

bafeiadori eletti furono. Ser /tgofiinoFalconcini, 1 lo fujfero tenuti darò al Reggimento di Firenze yprr 

Giovanni di Francefeo Marcbiy cMariotto d’Oc- 1 futi prezzo che parcjje loiOy quando vondefforo ii 

taviano Ufei , i quali il giorno fegueme an- , fttlf fopradttto. / quali Capitoli furono fottoferitti 

djiono à VUlamagna luogo difiante dalli Cit- ! dalli Àmbafeiadori Volterrani, da Taddeo Goi- 

tà cinque migli , là dove fi trovava Taddeo ducei, Bartolomeo Valori, 0 ultimameute con^ 

Guiducci y c capitolarono fcco in quella ma- \ formati dal Papa per fno Breve. Fertnati dun- 

niet'4. Primitramente'cbi t'intendeffe dover effer ^ que i Capitoli dell' accordo il medefimo giorno 

de 
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de 14 dì Febhrargf ^li Amb»rciadori fe nc lor- A ram AmbifcÌMlori in Campo ì chieder polvere, 
narono à Folttrra , la dove con loro andò Ru> | i & Artiglieria, e furono loro dati cinque bari- 


krto Sc(iai$H eletto Conunifllirio di Foiierray 
e iéco erano otto Cavalli, & alcuni Soldati. Et 
Niccolo de Nobili^ il quale prima era Commis- 
fario, e Capitano, & era dalla Fortezza ritor- 
nato nella Città, intefa la venuta di Ruberto, fi 
.ritirò in Cittadella , e jH>rtò feco le chiavi 
della Porta della Città. Le tré Compagnie di 
Soldati Forellicii ancora, le quali noi dicemmo 
di fopia, ch’erano fiate ritirate dalCommifià- 
rio Tedaldi Cotto la Cittadella, fi ritirarono den- 
tro. L’altro giorno la Fortezza comincio à mò- 
firarfi nemica della Città, e tirar colpi d’Ani- 
glieria. Ruberia /fcciaioli giunto che fù in f^ol- 
terra, per fàrfi i Foiterratu amici, volle che le 
chiavi delle Porte della Città, le quali fi erano 
rifatte di nuovo, fteficro in mano de Pnori, an- 
corché giufia à Capitoli dovefiero Ilare in man 
Tua, et attendeva, quanto egli Capeva, e po- 
teva il più à concitare gli animi de Volterrani 
contro la Cittadella, 5c à quello uCava per ifiru- 
mento jf^neh Cafpoui, Giovanni de Ro//ì, Gi- 
uliano Salviati , c Leonardo Buondelmonti Fno- 
rufiuti Fiorentini, per lo che i Volterrani man- 
darono à chiedere aiuto al Signor eUefandro 1 
Vitelli, il quale dopo la ribellione di Volterra ! Cj 
era venuto verfo I^iatico con le fue genti , e 
mandarono per iU’ontadoUollcrrano à CarFan- 
teria,e nella Città diedero danari à circa )o Sol- 
dati, de quali Cu fatto Capitano Gigi dè RoJ^, il 
quale fece del continuo la guardia intorno alla 
Cittadclli. Venne poco di poi in Volterra il 
Signor eHeJfandro^Qon dieci Capitani, e fio Sol- 
dati, con configiio de quali fi Cecero Bafiioni 
in su più parti della Città , le quali Cono in vcr- 
Co la Cortezza, e CràTaltre fecero un cavaliere 
in quel luogo della Città, che fi chiama Cajlel- 
ìo. Turarono le bocche di certe piccole firade, 
che riguardavano U Fortezza, e rìmurarono tut- 
ti grufei , c le finefire, eh 'erano volte vciTo 
quella, c ne Cecero Archibufiere, per poter 
quindi tirare à Soldati della CitudcUa, quando 
Tolcirero uCcire nella Ciirà. Mcficro una Mo- 
Cchetta in su un cavallicre, ch'eglino avevano 
latto in una cafa Copr.t à San Piero Vecchio, e 
con quella tiravano nella Fortezza, c due altri 
cavaliieri Teccro, uno in su la Torre del Capi- 
tano , Se un altro in sù h Torre degli Scaltri, h 
è yxtiFo S. Pier Nuovo, e lopra ciaCcuno 
ai quelli cavalieri mefibno una MoCchetta per 
offender con effa quelli della Cittadella. Nel 
mezzo di quelli travagli ammalò Jecia^ 
ioli di maniera ch’egli deliberò di partirli di 
terra, ondeinCuo cambio Cù eletto Commu- 
nio di quella Qì\\ì.TaddeoGiùducci, il quale 
veggendo, che in Volterra bifognava tener più 
guardia, che allora non vi fi trovava per il Cos- 
petto che fi aveva che i Fiorellini non cercafie- 
ro per mezzo della Cittadella di ripigliar Volter- 
ra, deliberò infieme con il ^lejfandro Vi- 
telli di Ibldare ancora zoo Canti, oltre à quelli 
che già vi erano , la metà de quali dovefie pa- 
gar’egli, e l’altra metà i Volterrani, e dato tut- 
ti quelli ordini, il Signor AUJfandro fi partì di 
Volterra, e laCciò per Capitano di quelle Genti, 
che dovevano fiarc alta guardia della Città , Gio- 
van BattiSa Borghi fi da Siena, il quale meCcolò 
i detti zoo filmi, che fi erano Coldati , infieme 
con quelli, ch'eraiio prima nella Città, egli 
diviCe-in due Compagnie, all' una delle quali 
dette per Capitano Carlo del Cefia, Se all’ altra 
Canmillo Borgbtfi, c veggendo quindi à qual- 
che giorno, che quelli non ballavano. Coldò al- 
tri 100 fanti, à quali dette per Capitano C<>rAi 
Mannucci. Mandomo oltre di qucHi i Velter- 


glioni «fi polvere, e promeffì certi Sagri, 1 qua- 
li erano in ogni volta, che ne avefiuno b> 
Cogno. Onde mandorono ancora con volontà 
del Commiffàrio Generale del Campo un Am- * 
baCciadore à Siena a chiedere fìmilmeme Ar- 
tiglieria, c munizioni, il quale Cù udito benf- 
gnamenie dalla Italia , & oifcrtogli quante Ar- 
i iigticric,e munizioni volevano, e non ballando 
quella, ch’era in Siena ^ gli promcircro di Inn- 
' dcre le Campane per C^rne Artiglici ic per pre- 
iìarìc i Volterrani , purch’cgliuo gliene aiìieu- 
B raffero di renderle loro, Icrviti che le nc rulle- 
rò. Mandarono ancora Am>afciatori à Fapa 
Clemente, il quale in quei tempi fi ritrovava in 
Bologna, per conCcrroarc ì C.ipitolÌ dell’ accor- 
do, i quali Curon quelli. M. Marco hUfà 
Velcovo di CavagHone, che in quel rcmp<ì era 
in Bologna, S*. Agofino Falconeiaì, e Giovanni 
Marchi, c con laro anJjiono dodici giova- 
ni Volterrani molto bene à ordine, i quali fu- 
rono dal Fapa veduti volentieri , c uditi be- 
nignamente, e furono loro Ibttol'criui « Capi- 
toli fopraJetti di Cua propria mano , c dato 
loro un Breve, la copia del quale è la l'e- 
guente. 

Clemens PP. VII.Diìtlìit FU'ih Salutcm, A- 
pofl . Benedici Oraioresvtjìri, cumà vibis litei as 
reddidij/èni, pìuribus verbis vcflram apiid ncs de- 
votioMem,(^ fAelitaiem expofucrunt , qua tjuamvit 
non inexpellata ncbii acciderit , gratij^ma tamen, 
atfue acceptiffsma fuit : ita^ue (A iHot benigniffimk 
vidimus, (A omnia, que ad ineolumitatem vejìram 
pertinent quantum cum Domino poffumm , Ulti poi- 
liciti fumut, devotionemque vejlram hortamnr , ut 
in fententia permanere velitis, à nobifqut omnia 
proponatis , qu£ vefira obfervantia , maxìmaque 
devotio promeretur. Datum Bonenìje fub Annuh 
.0 Pifeatoris die 16 Martii \fXQ Ponti/, uefìri anni 
VII. 

In quello xntxxirt 'x Volterrani , ch’erano alla 
guardia dé Bafiioni , i quali noi dicemmo di lo. 
pra, che fi eran fiatei intorno alla Citt.tdcl1a, at- 
tendevano giorno, c notte à ingiuriare con brut- 
te parole, c diConefie Bartolo Tedaldi, e Nicolò 
dé Nobili, e quei Soldati, ch’erano con loro m 
Cittadella, da quali era loro non meno dilbne- 
fiamencc rìCpoAo, efècefi nella Città, e Cuori 
trà l’una, e l'ahra pane qualche Ccaramuccia 
, con poco danno diciafciina delle parti. Tralfe 
I ancora quali ogni giorno, Sc ogm notte la Por- 
E| tczza nella Città di molti tiri d’Artiglicria, i 
quali fecero poco danno , pcrciòchc nella For- 
tezza non era altra Artiglieria, che un quarto di 
Cannone, c certi & altri pezzi piccoli, 
conciofiacoCa che tutta l’aniglieria buona, e 
l' d'importanza ch’era in quella Fortezza eia fiata 
' cavata per la guerra, che à tempo di Papa Le- 
one fi era fiuta à Urbino, nè mai vi era liata ri- 
meffaj di maniera chcà Volterrani fecero più 
danno ì Cadì, che con i mortai erano tratti da 
Coldati della Fortezza nella Città, Ì quali dan- 
neggiavano affai le caCe di Volterra, che non 
Cecero PArtiglieric. Mà cominciandoli nella 
Cittadella à patire di vettovaglie, percìoche 
quando l'olterra fi ribellò , vi fi riftjpgirono 
molte bocche inutili di Fiorentini, Se altre, i 
quali erano prima nella Città, di maniera che 
nella Fortezza erano circa ^00 pcrCbne, delle 
quali non ve n’erano più che ijo aiti à com- 
battere, percìoche la maggior parte de Coldati, 
che noi dicemmo, che s'era ritirata in Cittadel- 
la, fe n’erano per non patir diCngio, econer 
pericolo uCciti, fecondo il corrotto collume de 
Coldati moderni, e pane Ce n'erano venuti in 
Ud 3 Voi. 
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f'eìterra à toccar danari in quella Città , e par» j A i 
ic in Campo: Per lo che quelli della Fortezza, ! | 
cominciaron à muover ragionamento d’accor- 1 
do col Commiflario Gui-iucà^ e co f^otltrrMty 
e finalmente à -dì 7 di Marzo conchiul'cro una 
Tregua per due meli con quelle condizioni. 

Chi Fune non éovefft eftnder V altro, e che i 
Folterrani dovejftro priore à Bartolo TcdalJi 
Commt(farto itila Cittaitlla ducati jooy t dargli 
tutte quelle vettovaglìe,ebe alla por anta bij^aj/e- j 
TO per quelli, cb' erano netta Fortezza, i quali le | 
àoxtjftro pagare ìlgiuflo prezzo^ e che in Voher» ' 
ra non pot tiferò xentre per dette Vettovaglie, ft non 
fei proMifionati per volta mà che i Fiorentini vi B 
potejfero venire à lor piacere; i quali Capitoli fu- 
rono (bitorcricti da ambedue le partì, le quali fi | 
obligorno d’oncrvargli fotto certe pene^ nel' 
qu>l tempo ciarcheduna d-.lle Parti attendeva à 
fonificarfi, perciò che i Volterrani fecero i ca- 
valieri, c BalUoni fopradetti, etra gli altri 
quello del Callcllo. La onde il CommilTario 
Tedaidi fece intender di Cittadella per un 
Trombetta al Commifiario di Volterra, chVgli j 
nonoflervava i Capitoli della tregua, fiicendo fa- \ 
re i Ballioni inCallcllo, il qual nego di aver; 
fiuto còfa alcuna contro i Capitoli fopradetti, e 
che s'egli fé ne voleva certificare, mandafie un C 
Aio uomo à veder creilo, che fi era latto, la 
qual cola il Commiliario Tedaidi non volle fare . 
altrimenti, mà cominciò di nuovo à far trare ' 
nella Città alTai colpi di Artiglieria, e di mor- j 
tai, à fare fcaramucciare di nuovo con quelli 
di Volterra dentro, e fuori della Città. Della 
qual colà i /^e//rrMm'dÌctleio rubìtamente au- 
vifo in Campo di Bartolommto Valori, c fimil- 
mcntc à loro Ambafeiadori, che fi trovavano 
all'ora in , i quali fc ne dolfero col Papa, ' 

che mofirò di averlo molto per male di maniera 1 
che diffe loro, che un giorno farebbe (piantare ' 
quella Cittadella ad ogni modo, mà che per al- ] 
l'ora aveva ordinato a Bartolomeo ValoriCom^ 
tnifìàrio del fuo Efercito, il quale in quei giorni 
era venuto in poOe à Bologna, quello, che fi 1 
dovefie fare delle cofe di Volterra. Là dove gli 
Ambafeiadori Volterrani à ) é'Jprile fi ritorna- 
rono tutti, e pollarono con loro quel Breve) 
folamente il Vefeovo Mafftì fi rimafe à San Ci- 
mignano ccm ampia autorità di CommifTario, la 
qual egli aveva avuta dal Papa fopra tutto il Do- 
minio Fiorentino. \nVolterra in quello tempo 
fi feguitava à trarre di molti colpi d'Artiglieria 
l'un Taliro, e di fcaramucciare infirme.ondc i 
VoUetrani per poter più ficuramcncc afirontare j 
i foldati della Fortezza, quando ufeivano hiori 
di quella dalla banda di fuori della Città, finfe- . 
ro lare due Porticclle alle mura, una in quella 
parte di cfTc, ch’è verfo Rrenzuoìa, e l'altra 
verfo i Ponti, e quivi ufeivano à fcaramucciare 
con i Soldati fopradetti in quelle parti, dove, 
potevano cfTcre ofièfi dalla Fortezza, facevano 
certe trincee, dopò le quali (lavano ficuri da 
colpi d'artiglieria, & acciò i foldati dellaCitta- 
dclu non pqtefTero di quella ufeire fenza efiere 
feopetti, c venire in Volterra, tenevano coni inua- 
mcnte una guardia su la Torte del C'apitano, la 
quale fàcefle cenno à Volterrani, con la Cam- 
pana, quando vedeva ufeire foldati dalla For- 
tezza, e venire in Volterra, i quali molto piu 
volentieri ufeivano di Cittadella da quella ban- 
da, che c fuori dì Volterra, »ì perche meno 
potevano efier ofiefi da Volterrani, sì anco, per 
ciòche bifognando loro, potevano più como- 
damente efier foccorfi dalla Fortezza. In quelle 
tante fcaramuccie, che feguirono trà ì foldati, 
c quelli di Volterra , non feguì altro danno d'im- 
portanza, fe non che à z di Jfrile i foldati del- ] 
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la Fortezza ufeendo di quella andorono verfo San 
Lazaro, fecero un imbofeata prefiò à quella po- 
Uicrla, la quale noi dicemmo, che i Volterram 
' avevan fiuto verfo Fntnzuola, di maniera che 
I ul'cendo i Volterram fuori della Città per la por- 
lierla fudecta per affrontare quei foldati, iqua- 
I li erano ufeiti dalla Fortezza, c non erano meni 
in ^ato, furono da quelli tirati neirimbofca- 
I la (udetla,dovc fu uccifo il Capitano Cammèi-' 

I lo, c ferito il Capitano Giorgio in una cofeia* 
e la Compagnia di Cammino fù data à Fabbri^ 
do Bergbe/i^ un altra fiata ùfccndo fuori quel- 
li della l'ortezza, i Volterrani ufeirono per la 
^ Pollierla de /’oirri per affrontargli, dove tù da 
un tiro d’Aniglicria uccifo rAlficre del Capita- 
no Cario Mannncd. Taddeo Gniaucci iniicme 
con i Volterrani dcfidcrando di pigliar la For- 
tezza, avanti, ch'ella tùfle altrimenti loccorfa, 
mandarono di nuovo un altro Ambafeiadore i 
Siena in nome de Volterrani à pregare ì Sanef, 
che volcflcro dar lo:o qucll.-i Ariiglieiia, ch'clU 
gli avevano promclTa, i quali di nuovo dificro, 
che la volevano predar loro in ogni modo.,mà 
che per all'ora non potevano, perciòche in quei 
giorni era venuto nel loro ConiaJo Fabbrtzia 
, Maramaldo con circa - Soldati per andare in 
i Campo, & erafi fermo con le Tue gemi prcITo 
à Siena,\z dove faceva danno afiài.pcr lo che infi- 
no à Canto, dh'cgli non fi partiva del loro Pac- 
fc, non potevano altrimenti dar l’Artiglicric i 
Volterrani. Dall* altra p.aric Battolo Teauldì dc- 
fiderando di ripigliar A'a/r/rrj, mandò zPifa à 
chiedere poo fanti, poiché òz Empoli, dov'cgti 
aveva ancor mandato à chieder aiuto, non era 
flato foccorfo. Fogli rifpodo da Pifa, che 
s’egli non mandava 500 Zecchini per poter fol- 
dare le Fantcìic, ch’egli chiedeva, non era pos- 
fibile mandarglieli altrimenti, e tornando qucl- 
y li, che portavano quella rifpofla da Pifa per la 
via di Vada, fìivonoprcù dì Volterrani. Mandò 
anco il CommifTario Tedaidi lettere agli uomi- 
ni delle /’asijraare à confortargli, che volefié- 
ro tornare alla devozione delia Signoria fioren- 
tinai dalla quale farebbe riconofciuta la buona 
mente loro verfo la Città di Firenze, conciofia- 
che quella d'/|8or/4 fapefie, che quello, ch'e- 
glino avevano fiitto, era (lato fatto da loro per 
forza. Gli uomini delle Pomatance ritennero 
quelli, che avevan portate te dette lettere, li 

3 uali cran due, & infieme con le lettere gli 
citerò nelle mani di Jgojhno Martelli, il quale 
^ vi era (lato mandato CommifTario da Taddeo 
^ Guidacci, quando quel Caficllo fi era accordato 
fcco, e venuto alla devozione del Papa, il qua- 
le mandò i due uomini fudetti con la copia 
delle teuere i Taddeo Gniducct Commifi'urio di 
Volterra, il quale poiché gli ebbe dilàminatì di- 
; ligcntemcnte gli fece tutti due impiccare per 
Ugola, eie lettere mandò in Campo à Sarto- 
lommeo Valori, il quarcficndo in quei dì tornato 
di Bolopia in Campo, c dcfidcrando di afiicu- 
rarfi di Volterra pigliando U Foltezza, mandò 
Luigi dè Medici à Genova ì richiedere i Genovefi 
per parte del Papa Artiglieria per battere la 
' Cittadella di Volterra, la quale gli fù fubito da 
^ I loro conceduta, e fatta metter in acqua ìPorto 
I Venere : A ip di Aprile arrivò alla (piaggia di 
\BibboHa, c furon due Cannoni, che buttavano 
j 70 libre di palh, due Colubrine , un mezzo 
[Cannone, & un Sagro con J9'- palle dì ferro, 
i Taddeo Guiducci zvcruìo \r\xc(o l'arrivo di quella 
I Artiglieria à Bibbona ,vmndò fubitamenre làma- 
jnaioli, bufoli, ingegnierì, & altre cofe neces- 
I (àrie per comiurlc a Volterra, li dov’elU arrivò 
1 in pochi giorni , e fù dà Volterrani ricevuta con 

gran- 
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grandiniim feda, & allegrezza, ancorché io 
quel giorno quei delia Forrczza tiraflero aflai 
Artiglierie alla Torre del Capitano, mi non ft> 
cero molto danno , & avendo intelò per un fan> 
te mandato da Vaìttrré à CtUi eoa (cteere , il 
qual’era dato prclo, e menato in Cit[adclla,che 
in roUerra erano arrivate l';\rtiglierie fopradette 
attendevano à far ripari dentro alla Fortezza, e 
non ufeivano più Inori di quella à fcaramuccia> 
re, mà mandarono rubitamenic à /Sreatza à far' 
lo intendere à Dteci tielia Gtierrty e i chieder 
loro aiuto, à quali parve la colà d'imporcanza, 
pcrciòchc le la Fortezza di FtUerra fi perde* 
va, rimaneva PiTSnn grandidimo pericolo, con- |B 
cioliacofa^clie ella farebbe data accerchiata da 
tutte le parti, (da quella à\Emp 9 l\ in fuora) da 
nemici, edendo perduto tutto il Z>oaanw9 F/a- 
rMin 9 , deliberarono in tanto di mander i foc- 
correr la Fortezza di Vohtrra Franuje» Ferrucci 
CommilTario di Empoli^ il quale come (opra fì 
è detto, aveva difefa quella Terra valorofamen- 
te, e fatte con Tuo onore molte fizzioni con le 
Gemi del Papa, & Impcradorc, U qual cofa, 
acciò potcfTc più comodamente lare, gli man- 
domo di Firenze cinque Compagnie di Soldati 
con ÀndrtaGiugni quale avevano eletto Com- 

milTario in Empcli in luogo del Terrmcna, & era- 
no i Capitani delle f dette Ctìmpagnic Niccolh 
dà Saffe ferrate^ ìs’icctlòStrùZziy iX Balorde^ lo 
Spieney cGìuvauhì S cuccùlé yxwii tre dal Borgei, 

Sa» SepeUre. Partirono dunque quede genti di 
Firenze à mezza notte , e ufetrono per la Porta 
à San Pier Gatteimi, c li volfcro alla prima 
drada , che è à roano dritta, e va sù per il Col- 
le delle Camperà y t di Celemhaiay c rifeontror* 
no le Icotincllc de nemici , delle quali oc ucci- 
fero alcune, e l’altre, che riroafero vive, leva, 
ronò il rotnore , e fecero dare airarmi : Con 
tutto quedo quelle genti follecicarono i paflo, 
di maniera , cnc fi condulTero fuora dell’ Etèrei- D 
co de nemici, màio più parti, pcrciòcbe cer- j 
ti di loro avevano camminato piu velocemente ' 
degli altri, 8c alcuni più tarai, e per diverfe i 
vie, fi come fpdTe fiate fuole accadere la notte. | 
Onde 1 Capitani , che aH’ufcir delle Porte erano i 
alla teda di quelle Fanterie, veggerulofi rima- I 
di con poca gente chiamarono Gtrelam Accerfi 1 
Cognato di Bomb^pfinOy giovane allora di pri- i 
ma barba, mà prò della pcrfonajC di gran cuore, ' 
eglidi(Te,che s’ingcgnanè di trovar qui-i Soldati, ' 
eVerano ^rfi per quelle Colline chi in quà, chi in ' 
U, e fi storzafTe di limettergli infieme: Egli il - 
qual'cra vclocillìmo al correre, cominciò a cam- E 
minare in vcrl'o una di quelle Colline, dove ve- i 
deva certe corde di Archibufo accefe, & arriva- I 
to là, dove aveva veduto le dette corde trovò 
parte di quei Soldati, i quali avevano cammi- 
nato innanzi agraltri , e fattigli fermare quivi, 
fi diede à cercare degli altri , i quali avendo ri- 
trovati gli radunò infiéme, e gli ricondulTe à ì 
k>r Capitani, i quali con quelle poche genti, 
ch’craoo loro riroadc,fierano fàtciàpocoapoco 
innanzi, e così cominciarono à camminare tut- 
ti infieme, tanto che all’ Alba arrivarono in fui 
fiume della Greve y dove furono affrontati dalla 
Cavallerìa, e Fanterìa dcll’Elèrciio nemico, che 
il prencipe ó'Oranges aveva loro mandata die- 
tro, cò quali combatterono valorofamcnte di 
maniera, che fenza alcun danno , palTarono la 
Grevty e cominciarono allegramente à cammi- 
mre fopra quelle Coltine inverfoEinpa//, afiìcu- 
randofi ormai di aver pafTati tutti i pericoli, mà 

3 uando giunterò in fui fiume della Pefay furono 
i nuovo affaltati dà medellmi nemici , con i 
quali durarono à combattere fino alla Torre de 
Fre/cehldi continuameote, nella qual fcaramuc- 


cia fùucciro il Capitano Niccelidi Safib ferrate^ 
e fé il Ferraccie non avefiè avuto l’avuiib di 
quello affalto, e non fufie ufeito di Empoli con 
buòn numero di Soldati à pie. Si à Cavallo à 
rifcontrargli , e foccorrergli , farebbero fiati tut- 
ti uccifi, e fatti prigioni dà nemici , i quali 
veggendo venire il foccorfo di Francefee, fi riti- 
rarono, 2c egli con le fuc genti , e con quelle 
ch’egli aveva foccorfo, le ne ritornò in Empeli^ 

Si t\ Bewtàagline per avcr'cgli , come di fopra 
fi, è detto rimclìc inficmedi notte valorofamcn- 
te tutte quelle genti, donò un Cavallo, cuna 
Collana d’oro, fic una celata, e ficttc poi in 
Empoli due giorni , e la mattina de il' Aprile 

4 ore avanti dì con 7 Compagnie di Faii’erie, ì 

3 uali erano circa à 1400, c con 4 Cottip.ignie 
i Cavalli lcggtcri,ch’crano circa zoo, fi partì di 
Empoliy c laiciògii alla guardia Andrea Giugni 
con 4 Compagnie, de quali era Capitano Tinfo 
du Battifolle y Piero drìaniini y il quale fù anc o 
da lui fatto Sergente Maggiore, BocebinoCorfo, 

& il Conte d'Angliari. J Capitani delle Com- 
pagnie. che ufciiono furono Niccolò Strezzìy 
PaoioCorfoy Spioncy Baìor'icyGioxanniScMccoìay 
Gero da Monte Benscht , c Tummè Siciliane. 1 4 
Capitani de Cavalli leggieri Hirono il Signor 
cod'Artoliy Orfino y ‘Jacopo Bichiy ilC^nteCòf- 
fardo della Gberardtl'iay e Mnfatcbino\ & in- 
nanzi, che il Ferruccio fi panilTc da Empoli per 
»KÌare kFolterra comandò à cìafcheduno Solda- 
to, che portafle feco ilei pane per due giorni: 
Condufic, oltre^t qudlegenti,circaà zf ò ^0 
menaioli con picconi , Si altri firumcnti per 
fpugrar Terre, una (orna di polvere fine da Ar-» 
chiroifi, due fome di corda cotta, e tré fonie 
di fcale, e con quelli Soldati, c provedimenti 
arrivò il giorno medefìmo de ij à Folterra à zt 
ora, non avendo per la firada ricevuto alcuno 
impedimento dà nemici, e fubitamente ch’egli 
giunfe, fece entrare tutta la fua finterìa mila 
Fortezza per la Porta del Soccorfoy c fccc fmen- 
tare da Cavallo tutti i Cavalli leggieri e cavar le 
felle à Cavalli, & in quella maniera per la me- 
defima Porta gli melTe nella Fortezza, c quivi 
dene ordine, che fi rinfrefeafièro alquanto, il 
che malagevolmente aurebbe potuto fare ,fcnon 
fijlTe fiata la provifionc del pane , ch’egli aveva 
poitara fòco, perciò che nella Fortezza non tro* 
vò più che 6 Barili ni vino, c tanto pane, che 
ne toccava à fatica^ un mezzo per uno. Mà 
poiché i foldati ebbero mangiato, e ripofatifi un 
poco, il Ferruccio gli fece mettere in ordinanza 
per combattere i Bafiioni, che Ì Folterrani ave- 
van fatti intorno alla Fortezza,aflaitandogli va- 
loTofifiìmamente con le fcale , e così in breve 
tempo gli prdc infieme con tutta Ftrenzuolay 
ancorché 1 Soldati , che vi erano alla guardia gli 
difcndefierovalorolàmente,di maniera che di lo- 
ro ne mori circa à 60, e tra gli altri il Capita- 
no Centofauti y & il Capitano Fakèrizìo Borgbe» 
fi ambedue di Sienay e di quei del Ferruccio ne 
morì circa à 14, dè quali uno fu il Capitano Ba* 
lordoy & in quella fàzztonc il Capitano Gore 
guadagnò Tlnfegna del Capitano FaHrizio ydc\* 
u quale era Alfiere Jacopiao Miniatiy Si avendo 
prefi i luc^hì fopradetti, arrivò alla Piazza di 
Saato Agofiinoy là dove ì Volterrani avevan fatto 
tutto il loro fondamento, pcrciòchc avevan fo- 
rate le cafe di maniera, che una entrava nell'al- 
tra, onde offèndevano le genti del Ferruccioy 
fenza poter’eflèrc ofFcfi da loro, Se avevano 
medi due pezzi di Artiglieria à ridoflo <U quella 
trincea , la qual'era sù u Piazza, c quindi tira- 
vano alle genti del Ferruccio , di maniera che 
le cominciomo à temere, e non poco de nemi- 
ci. J 1 che veggeojo U Ferrnccioy imbracciò 

una 
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um rotella) e feceft innanzi con una iella diCa* 
Valli ieggien armati à piè con una picca in mano 
per uno, e con certe lance (pezzate, le quali 
egli aveva l'eco, e dando delle lente à tucii i luoi 
Soldati, ì qu-li egli vedeva ritirarli indictto, 
prete fìnalmente il Ballionc di fopra detto, & 
in qiicUa maniera cil'endo arrivato in teda della 
via nunvn, cominciarono da una banda,c dall'al-* 
Ira di quella via à rompere i muri di quelle ca> 
fe, e còsi entrare dcU’una nell’altra, tanto che 
('mfignorirono di tutta la via nuova, & cfìcn'* 
do le cole in quello dato fopravenne la notte, 
e che non si potette andar più avanti, manima* 
mente, che le Tue genti erano così dracche,che 
non si reggevano quah più in piedi, pcrloch'c* 
gli fece- mare quei due pezzi d'Artigiicria, che 
t /W/nrojif avevan mcliì in teda alla via nuova 
Tolto la l''oriezza, e mettere le reminellc per 
tutto, dove faceva di bilogno, & alla guardia 
della Piazza, lalciò il Signor Cnmilh da Piom- 
bino, il quale con certi Cord, & altri Soldati, 
e Capitani cm venuto kl^oiterra'ny aiuto del Fer~ 
ruaio, e con lui lalciò tre Compagnie di Solda- 
ti , e cosi bilògnò dare tutta la notte in piedi. La 
DMttinadi poi, che furono li i^ylpriU. l\fer- 
rnccio meni* di nuovo in ordinanza tutta la Tua 
gente in/ó e;rz«o/ainljcmecon i Tuoi Cavalli leg- 
gieri , i quali gli aveva fatti tutti fmoniare da 
Ciavallo per combauere il redo della Città, e 
fece mandare un bando, che dava f^oiterra à Tac- 
co a Snidati, s’cglino la pigliavano per forza, e 
cotifortògli oltre à quello con parole à portarli 
valorofamcme. I FoUtrrani dairaicra parte an- 
corché tutta notte avellerò fatti badioni , e sbar> 
rate tutte le llrade, per le quali dovevano palla- 
re i Soldati del Fortuteio, e medivi certi pezzi 
d'Artigiicria groda, e i loro Soldati alla guar- 
dia., i quali erano in circa foo veggendo non 
di meno, che il Ferraccio con Ì Tuoi Soldati ani- 
mofamente veniva alla volta de i loro ripari, e 
unti de loro moni per le drade,e perduta buo- 
na parte della Città, e che quei Fiorentini, i 
quali noi dicevamo di fopra, che gli avevano 
medi al punto centra la Fortezza, gli avevano 
abbandonati fuggendosi di Volterra, fi auvili- 
rono, il che conofccndo il Commidàrio Gai- 
dacci, mandò un tamburino al Fetraccio à largii 
imendcie, ch'egli dedderava parlargli, e pre- 
garlo, che fino, ch'egli non gli parlava, l'una 
parte, cTaltra, Il ritcnedino di combattere, di 
maniera chc’il Ferraccio data la fede à Taddeo 
Caìùueei, al Capitano GiovanBatti(ìaBofgbeJi,c 
à tutti quei di VoUerra, che vcnilTcro con loro 
ù parlargli , di non gli offendere : de quali ne 
venne 4. Giunti che furono quelli fei alla pre- 
fcr.74 àz\Fetruccio, gli domandarono quello, che 
voleva da loro, acuì egli rlfpofc, che voleva 
).1 Città di Volterra per la Signoria di Firenze, 
e che i Volterrani G nmettedèro àlui liberamen- 
te, il che avendo udito li fei fopradati, G rit- 
innfcro inGcme, e di poi rifpolero al Ferruccio, 

. che averebbono volfuto due ore di* tempo per 
r-dunarc ilConfiglio, e fàrG dare il mandato li- 
bero di accordale. Il Ferraccio accorgendoG, 
ch'eglino lo volevano tenere à bada, mGno à 
tanto, che Fabbrizzio Maramaldo, il qual'era 
per via per foccorrcr /'o//cfrflcomparirfc,nfpo- 
Ic loro, che fe fra una mezz'ora non tornavano 
da lui con la nfoluzione di fare, quanto egli 
aveva lor comandato, s'ingegnarebbe di acqui- 
llaic il redo della Città per forza, e con Tar- 
mi in mano> RiiornaronG i Tei fopradetti den- 
tro alle loro trinccrc, e poco di poi fe ne ven- 
nero di nuovo al Ferruccio, e G rimedrro del 
lutto in lui.liberamentc, il quale gli accettò, e 
dette loro la fede Tua di falvar la vita ai Com- 
milTario Ciadacci , e à tutti I Soldati, ch'c- 
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,A f rano in Volterra, e di lafciargli partire da qucl- 
I la Città in ordinanza con loro tamburi armi, e 
bag.iglic, mà con Tinl'cgnc b.tfTc, & avolte sù 
Taite. Per lo che clTi G partirono di Volterra 
luhito nella maniera fopradetta, e fe ne andaro- 
no alla volta di San Gimìgnnno, dove G fermaro- 
no t mà Taddeo Gutiaeci tù ritenuto dai Ferrae- 
eio in Volterra benignamente parendoli che fulTe 
un uomo d'importanza, G come egli era in 
Giiti, e mafUmamcntc in quel tempo, e filvato- 
gli la vita, G come gli era dato pi'omcGò, £c 
a Volterrani fu falvata la vita, e la roba. Se alle 
donne Tenore. 11 che vedendo i Soldati dclflrr- 
0 raccio cominciaronoà dolcrfi di lui pubiicamen- 
le, dicendo, ch’egli veniva meno della fua pa- 
rola, avendo promclTo chclafcicrcbbc Ibccheg- 
giar loro, Volterra. Per lo che il Ferruccio par- 
lando loro modclbmenic con l'aiuto de (^apiia- 
■ ni fermò quello tumulto, e loro promclTe due 
paghe, e prefe fubiiamcntc la Piazza, e mefle 
la guardia allePorte ,&àCavalli leggieri dette in 

f ardia J’Artiglieiie, & alloggiò tu;ti i Tuoi Sol- 
ati in e mandò un bando, che eia- 

fcun Volterrano, che fuflc trovato con Tarmi,, 
s’intcndcfrc caduto in pena delle forche. Oltre 
di quello fece la deferizione di tutti loro, egli 
e privò del tutto dcU’armi. Et il giorno mede- 
Gmo comandò, che gli fuflcro madaic tutte le 
fcrittc di tutto il grano, farine, e grafce,ch’e- 
rano in ^«//errd, delle quali ve n’era gran co. 
pia, per farlo poi inGeme con tutte Tartigiierìe 
mettere in Cittadella. Fece ritornare Bartolo 
Tedaldì, e Niccolò de Nobili nel Palazzo del Ca- 
pitano, & egli fe ne andò ad alloggiare nel Pa- 
lazzo de Priori, i qtiali ne mandò alle cafe loro, 
ne lafciò cArimcTtii crezTc i nuovi Priori, màri- 
chielé à /'a/rrrrtiM/ychc gli deffero 7 fiorini per 
dare le p.ighcà Soldati, per lo ch’eglino cleGcro 
fei uomini, che pondfero una gravezza à Cic- 
^ ladini per pagar detta fnmma, che fu malage- 
vole àlarG, pcrciochc molti de più nobili, e 
ricchi G erano fuggiti dalla Città. Per lo che il 
Commtflario Tuliimo giorno d’Aprile foce man- 
dare un Bando, che tutti quei Volterrani, che 
di Volterra G erano foggiti, vi dovcGèro ritor- 
nare fotco pena d'incorrere in bando di Ribello, 
e della confifeazione de Beni , perchè molti ne 
ritornarono, 3 c il Ferruccio comandò à Soldati, 
ch'erano alla guardia delle Porte Volterra, che 
non lafciaiTcro ufciic dalla Città txwxnVolterrano, 
e che ogni uomo, ch’era in Volterra portafTc la 
Croce bianca, altrimenti fuffe menato in pri- 
£ gione. Comandò ancora, che in V-ltena non 
li potefTe fonar ore, ne Campane in modo alcu- 
no , nè per alcuna ragione , e che alle finellr.; G 
tcncflcro la notte i lumi. Di poi à 7 di Maggio 
Bartolo Tedaldì, e Niccolò de N^ilì radunarono 
nei Palazzo del Capitano ì Principali Cittadini 
à\Voltetra,i quali parlò riprendendoli agramen- 
te, che G ftilicro ribellati alla lor Shnoria di 
Firenze, e comandò, che cialcuno di foro con- 
formane à vivo voce la ribcUionc, i quali tutti la 
ConfcfTarono liberamente da Coraelio Ingbirami,c 
Filippo Landini in fuori , i quali poco di poi es- 
fendo minacciati dal CommifTario di fargli im- 
F piccare, anch’eglino la confofTurono, della qual 
confcGìonc fe ne fece contratto di mano di pu- 
hlico notare, ealTora il CommifTario /Irrrarrì di 
nuovo parlò à Volterrani dicendo loro, com'e- 
glino avevano perduti tutti i Privilegi, ciucce 
]'crcn'/.'oni, ch'eglino avevano prima avute dal- 
ìzSignoria di Firenze ,ycr lo che bifognava,ch’eÌ 
creallèro un MagìGraiodi Cittadini, i quali fus. 
fono foco à provedere, e convenire di nuovo 
col CommifTzTioTedaldi in nome di tutto il Po- 
polo di Volterra , in quel miglior modo ch’c 
potefl'ono 
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poteflboo , e oltre di quefto aveflero autorità . 
di provederU ^ 6orini , che il Ferrmi avera 
già chiedi loro. I Cittadini dunque , che furo* ' 
no eletti di quello Magiftrato furono. Ser €»• 
véttbiM h(»ntri , Girvatmi Afartbi , Niectlò Gb€~ 
rtrdi, Zétebtria C$ntngi ^ Gitvémii Gititi ^ 
lùMo della Bavéy Btntdettt Falcvifini , Mkbtlt 
Ftiy Spimlh Guardavi! ti , Mariti to Lifà , # Fk 
Uffa Landini, Mà perchè i FtUmani indugia* 
▼ano i pagare l'intera fomma de ^ Fiorini •, di 
maniera che ancora reflavano à dargli ifoo ho* 
rini 9 e la necellltà lo itringc^ di dare alte Tue 
genti le paghe, perciò egli deliberò di rtsquoter- 
gli ad ogni modo, onde fece pigliare, a mettere 
nel tondo della Ttrrt di Roua vecchia Otiuvit^ 
e Jactpo ItKtuniy S. Giovanu Gotti^ IMtvico del 
Bavay Nifctìò del Fabbrty Autonit Mareùi, Gsb- 
brifllt del Bava , Beutdetio Faltoneiuiy Afariottt 
Id/(i i S. Gtuliant Gberardueci y Luigi Afiuuaiy 
Spinello Guardavilliy Marino Fauueci , Bartolo 
tneo FalconciniyC Francefto di OraMm# tutti nobili 
F flterraai , e léce loro intendere , che non era- 
no per ufeire di quel fondo, fe non gli pagavano 
li detti xfoo fiorini , e fe eglino inaugiavaoo 
troppo à pagarli gli farebbe tutti impiccare , i 
quali veduto finaloieme, che bilogftava pagarli, 
divifarono Irà loro , che cialcuno di loro ne pa- 
gaffe una certa parte per ufeire preiìamente di 
carcere , mafBmamemc eflèndo t^n’ ora inmac* 
ciati del capedro per fpaventar^i , perlocbe i 
danari fìirono da loro pa^ti in breve tempo , & 
eglino ufeirOno tutti di prigione da Bartolomeo 
faUoMcini in fuori , il quiue non ufei mai, fè non 
finita la guerra per cagione del Hadre. E da que 
Ho giorno in là ì FoUtrrani per comandamento 
del Ferrucà andavano per la Temi fenza cappe, ò 
altra vede di fopra fono pena di eflere fvai:giati. 
Fece ancora in ouedo tempo il Ferraccio metter 
nel fondo della fudecta Torre tré Fruii di Sante 
Andrea , perche non volevano pagaie zoo fiori- 
ni, eh' egli aveva richiedo Ioro,i quali dettero in 
prigione circa due mefi , e poi finalmente gliela 
pagomo. Fabrizio Maramaldo , il quale come 
fi e detto , fi ritrovava in quel di Siena y avendo 
inicTo, come il Fetrunio aveva riprefa FoUcrray 
fè ne Venne con le Tue genti à FìÙamagna , quivi 
fi fermò , dove dette più giorni , fenza dime- 
Arare quello, ch'esH voleffe fare, dando il guado 
à’grani, e biade, K in quedo tempo fi fecero da 
foidati del Ferruccio , c quelli di Fabrizio alcu- 
ne le^ierc fcaramuccie. Finalmente FahrizJo 
fi rapprdèmò à Folterta con tutte le (ue genti 
alla Porta di San Ciuffo y aavilàndofi , che i FoF 
terroni doveffero romoreggiare, perch’egli man- 
dò un trombetta à chiaieigli la Terra , al quale 
parlando egli fuperbamemc,ilFarrarr/o dilTeiCbc 
non vi tornaffe più, perciò ch’egli In farebbe im- 
piccare , e gii impofe , che diceffe à FaMzioy 
che todo raodcrebbe à vedere, mà non fi levan- 
do in FoUerra romore alcuno, perciò che per or- 
dine del Ferrnccio i FoUtrrani avevano giurata fe- 
deltà alla Signoria di Firenze ^ Il Ferruccio ufei 
fuori di Foltttra in perfona con una certa parte 
di quei foldui à pie oc à cavallo, & appiccò con 
le ^ntt di Fabrizio una groffa fcaramuccia ap* 
preno la Porta fudetta,dovc ne morimo al quanti 
dall’ una prie , e dall’ altra. Non di meno 
trizio fi mirò indietro nel Borgo di San Giuffoy e 
quivi fi fortificò in certe trincee , Se il Ferruccio 
fi ritirò in Folterra , dove poco innanzi che il 
Ferruccio fàcedè appiccare la fcaramuccia , Fab» 
trizio aveva di nuovo mandato quel medefimo 
trombetta , per il che il Ferruccio adirato l'aveva 
fubicamente fatto impiccare per la gola, fi come 
gli aveva mioacciato la prima volta > atto vera- 
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mente^ che non fi luò mai frà foidati, e che al* 
l’ora fu riputato fuperbo, e forfè finalmente ca* 
gione della morte nel Ferruccio. Quindi à due 
giorni Fabrizio ebbe in foccorfo dall' cfiTcito, 
eh' era Copra Firenze nuova geme con due mezzi 
cannoni , e perch’ egli di nuovo ritornò alla 
Porta di San Giuffoy e quivi fi fortificò con cer- 
te trincee , e cominciò à battere la muraglia di 
FoUerra con quei pezzi d'Artiglierìa , eh' egli 
aveva avuti, con i quali, ancorché fàceffe poco 
danno, non di meno il Ferruccio fece ballionar la 
Porta dì San Giuffo , e Fabrizio dall’ altra ban- 
da cominciò à fare una fbffa à onde, la qual’ egli 
conduiTe fino folto le mura di FoUerra per fargli 
una mina. 11 Ferruccio attendeva dentro in 
lerra giorno, e notte à f)ir ripari con crandillima 
diligenza , e irà gli altri fece un cavaliere al lato 
al XUnaJlero di San Dabnazio lungo le mura, do- 
ve Fabrizio fiKteva far la mina , & in fù queAo 
cavaliere melTe quei due pezzi di Artiglierìa, 
eh* egli aveva tolti à Folterrani , quando egli 
prefe u via nuova , e di giorno gli aggiuAò à 
quel luogo , donde i nemici dovevano paflare la 
notte à foccorrere la mina , che fi faceva, s’ella 
fùlfe fiata affidila , e circa alle i ore di notte co- 
mandò al Capitano Goto , che uf'ciflc dalla Porta 
Fiorentina , e aedafic con parte della (ua Compa- 
gnia , e con certi altri Ibldati con le corde de- 
gli Archibuli coperte , acciò non fufléro veduti, e 
aimmiDaflero lungo le mura di Folterra tanto che 
ad ogni modo fi conàucefTe àquella mina, e For- 
te, cm i nemici fàcei^aoo,e s’uccideflè chiunque 
gli fi fàcefle innanzi, e «ìgualhiffè quella ìmprefa. 
Andò il Capitano, e quando fti prcflb alla fbfTa, 
i nemici dettero all' arme , Sc il Capiuno Goro 
d conduflè alli mini , e cominciò à combateeré 
con quei foUlaii , che vi erano alla guardia , dè 
quali egli ne uccife alcuni , Se egli tu ferito net 
petto o’una picca , e cosi gli fiiron feriti cent 
de Tuoi foidati , non dimeno egU guadò quell’ im- 
prefà. Mentre che quelli ch^crano alla guardia 
; uella mina combattevano col Capitano Coro , ì 
' nemici mandarono gente in loro foccorfo , le 
quali feniendo il Ferruccio , eh’ erano arrivate in 

3 uel luogo , al qual' egli aveva aggiufiaii quei 
uè pezzi, gli fece fparare, e ne ammazzò alcu- 
ni , oc il Capitano Goto fc ne ritornò à FoUerra 
così ferito. Qiiindi à pochi giorni Fabrizia 
mandò due delle fiie Compagnie di foidati ad al- 
loggiare nel Convento di l^nto Andrea , che d 
pi^o alle mura dalla parte di fuori , e ordinò 
eh' eglino fi fbrtificallèru in quel Convento) per 
lo che il Signor Cammilla da Piombino viti giorno 
ufcì di FoUerra con tutti i fuoi foidati , & andò 
per cavarne quelle due Compjgnie , e combattè 
con loro afiai , di maniera che da ogni banda mo- 
rì affili foidati , mà non potè cavarci , per lo che 
ferito di un Archiburau in un ginocchio, (è ne 
ritornò à FoUvra , ed' indi à 4 giorni fi mori. 
In quello mentre 11 Marcbefe del Guajìo infieme 
con Dcn Diego Sarmiento dopo la prefa di Empoli 
fè nc vennero con le loro gemi à FoUerra , dove 
giunfèro à d di Giugno avanti giorno , & accam- 
paronfi preffo alla Porta Ftorent ina yào'ic per dTc- 
re ftraccht ) c per tenere poco conto de nemici 
non fi fortificaropo altrimenti. Per lo che il fìrfi 
ruccio mandò la medefiroa martina al levar de) So- 
le ad affaliargli il Capitano Franeefeo della Brocca 
Corfi CafielUno della Fortezza di FoUerra y & il 
Capitano Goto con circa )oo perfone , le quali 
à principio meiTero in difordioe , e fecero ritirare 
indietro le Genti Spagnuole, mà eflèndo le gemi 
del Marcbefe locconè dall' un dè lati di quelle due 
Compagnie , che noi dicemmo , eh* erano nei 
Convento dì Santo Andrea , e dall* altro lato dal 
refio dè foidati di Fabrizia , fù mozza da ogn 
B.rotiài £e par* 
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parte la (Irada à foldaci del Ferriucity ch’erano 
urdci di ù chcd» loro nc rimafero trà 

morti, e prigioni circa tf> de Quali uno tu il 
Capitano fratuefe» della Brotea^ cc il Luogoic- 
nen'e del Capitano Gtrt , sì che finalmente in 
Quella funzione - ricevettero più danno le genti 
ocl Ferrutch, le <|uali erano ufcite di FpUernty 
che quelle de nemici} Il giorno di poi, che fù 
il dì 1 1 dì Giugno , il Marchelé condullc le Tue 
Aniglierìe , le quali erano circa io Cannoni 

{ iretfo alla muraglia » e la notte di poi folto 
c mura le conduire in quel luogo , dove egli 
voleva fare la batteria. Quivi il FtnutcU au. 
virandoti, che il Martbtfe duvelTe batter Folter- 
ra da quella parte , aveva fatti toolii ripari , e 
grandi y ficome fono ritirate . fbfll grandi , e 
cupi ne fondi, dè quali aveva fatte metter mol- 
te tavole nelle quali erano confitti certi aguti 
con le punte airinfù, che avanzavano fopra dee* 
ce tavole. Mai, o AitTe per tòrte, ò veramente, 
che il Marchefe avetTe avuto auvifo , che quel 
luogo era molto fortificalo, egli cominciò la 
mattina dé 14 Giugno à far la batteria prefTo al 
Monéfìcro di Sun Uno , dove il Ftirncdo non 
aveva facto fiire riparo alcuno , non ciedendo, 
che il Morchtft dovetTe battere la Città da quel- 
la banda , ic anco perche in quel luogo era ca- 
reiba di terreno, di maniera che malagevolmen- 
te vi ti poteva fare ritirate, ò altre fòrcìficatio- 
ni, e la muraglia in quella parte era anco cali- 
vi , fi che in pochi colpi gettarono la Torre 
della Porta à Santo Jngtlo à terra , e circa à tfo 
braccia di muro, onde i foldaci del Ftrrucào col- 
fero certe balle, e tacca piene di lana, e catTc 
c forzieri, & altre robe , che i Volterrani aveva- 
no tgombeme nel detto Monatlcro, e con ctTe, 
c con quel poco di terra, ch'era in quel luogo , 
com.nciarono à fare un poco di riparo. In que- 
llo tempo fopraggiunfc il Ferrnedo con il nervo 1 
de fuoi foldaii , e co' Cavalli leggeri armati con le 
loro lance pure à prede, e con alcuni Volterrani, I 
una parte dé quali attendeva follecitameme à £1- 1 
re il riparo, e l’altra à difendere la batteria , nel- 
la qual finzione furono gettati à cena certi Alfie- 
ri di quelli óc\ Ferructio dalle balle di lana, le 
Quali erano pcrcotTe dalrArtiglieria de r>em 3 ci, 
éc il Capitano Goto vi fu ferito di una Archibu- 
lata ocl Corpo, fic ììFerruceio in due luoghi, cioè I 
io un ginocchio, in una gamba dà fiitlì, ch'e- I 
raoo (pezzati dall'.ArcigI cric de nemici} non di I 
meno quando i nemici vcoikto à dar ralTalto al- 
la batteria, il Ferruccino lenza fard medicare al- I 
trimenti le Tue ferite, le quali non erano di poca 
importanza , ti fece in fù una icggiola portare 
pretTo la batteria , e quivi dava animo alti fuoi 
toldaii, & à VolterrAHiy c confortavuli à portar- 
li valoroTamente , di maniera ch’etTi difefero fran* 
camente la batteria, & i nemici con la morte, 

. e con le ferite di molti di loro, fi ritirarono in- 
dietro con poco onoie- Per lo che il Marebefe 
deliberò di Wier di nuovo la Città da un altra 
banda, e con maggior fòrze di quelle , ch'egli 
aveva fatte la prima volta , c pero fece venir di 
nuovo 4 pezzi con atl'ai polvere, c palle di fer- 
ro da Artiglieri.' , dì maniera ch’egli aveva in 
tutto in ciica 14 Cannoni, de quau una parte 
piantò folto S.!uto Àndrea per batter le mura dì 
Docùola^ e l'altra parte alla Porta di Sant' jIh» 
dovVgliavcvalepiamatc anco la prima vol- 
ta, il ch'egli fece per batter quel cantone della 
muraglia, che è à roano dritta prclTo alla detu 
Porti. Oi poi à 17 di Giugno m fti l'apparire 
del giorno il Marchefe cominciò à batter la Cit- 
tà, e durò à batterla infino, ch’era mezzo gior- 
no, & in detto tempo trà tutte due le batterie 
fi irztlè più di 400 Cannonate , di maniera che à { 


Docciola gettò in terra più di fo braccia di mu* 
ro, cprcllb oWz Porta di Sant' Angelo ^ più di 
30, mà i foldati del Fermeeio ripararono a que* 
Ile due batterie con coltrici, e materalTe, òc al* 
tre cofe fimiglianti, fi come eglino avevan fiuto 
la prima volta, e mefle anco all' ora atTai lavc^ 
nc fotn piene d'aguci in luogo, dove s'erano au* 
uifati, che il Marchefe dovetTe battere la Terra 
la prima volta, & ancorché il Ferruedo non fut^ 
fé guarito delle Tue ferite, anzi oltre à quelle avd^ 
fc la tébre, fi fece portare in fù una Icggiola à 
quelle batterie, per etfer prefeote à tutto quel* 
lo, che ivi fi faceva, e follecitare i tbldaii, & i 
Bj Volterrani^ che inficme con cllt loro facevano ì 
ripari alle batterie, e dar loro animo. Fatte le 
Batterie i foldati del Marchefe, c quelli di Fa* 
érizto italiani , e Spagnuoli dettero l'atTalto va* 
brolamenie di maniera , che 4 dé loro Alfieri 
fiàlironocon le loro bandiere in tu le batterie, i 
quali furono fubitamente ributtali in dietro, e 
uccifi da quei di dentro: durò TatTalto circa i 
due ore, mà non potettero acquitlare eoa* alca* 
na , perciòchè quei foldati di dentro tacevano 
non folamentc loro refillenza con Tarmi, mà an- 
cora gettando loro adolTo olio bollito, e grandUl 
lima copia di fatTÌ-Nc mi par, dover tacer qui uno 
fcaltrimcnio militare, che il Ferruedo u(o con le 
genti Imperiali, e quefio fù , che dovendo le 
genti di mori feendere nel foflb, e poi falire per 
giungere alla batteria, egli eli fece gettar loro 
adoflodi molte boni piene di latTi, le quali ca- 
dendo giù nel fbtTo congranditfima furia, e fpcz* 
zandoli , c nello fpczzarfi ufeeodone con gran 
fùria quei falTt, meuero indifordìnc, e sbaraglia- 
rono, c nc ferirono, eneuccifero aflai, di manie- 
ra che il Marchelé , e Fabrizio vedendo i loro 
foldati malmenati , e non poter per il dìfauvan- 
tageio del fito, e per la gagliarda refillenza, ac- 
quiltar cos’alcuna,difperati o mai dipotcr pigliar 
più Volterra y fi ritirarono à loro alloggiamenti* 
e la notte medefima fi partirono con tutte le lo- 
ro genti con perdita di moki dé loro, e con ac- 
quino di vergogna non pìccola. Partititi i ne- 
mici, il Feiruedo per riconolcere A/ergante da 
CaflìgUone^ il quale nella prima battaglia fi era 
portato valorofamemc gli dette la Compagnia, 
ch'era flato del Capitano Brocca Corftà\ c quclU 
del (Capitano Balordo dal Bcrga diede per la me- 
defima ragipne à Pafjuino da San Benedetto Ro* 
magnuolo, e trovandoti debitore Jé fuoi foldati dì 
due paghe, prometTc loro quando fece Taccordo* 
co* Volterrani^ per non dar loro ta Città -à &c- 
co, e non avendo danari, tolfc tutti gli ori, éc 
argenti delle Chiefe, e luoghi pii, e tutto l'oro, 
tk a]gcAto,cbe i Volterrani avevano privatamen- 
te nelle lor cafe, e che gli avevano fgombrati né 
monafieri, e gli fece metter in Zecca, e batte- 
re al fegno ddla St^ioiria di Firenzi^ Doppioni, 
Ftoriai d’oro, e monete d'argenco di Iòidi zo Tu- 
na, e non badando dette orerie, & argenterie 
pCT finire di pagare i foldati, toHé tutti gli mi* 
gliori drappi, e panni , così lini, come uni, i 

3 uaii i Volterrani avevano medi né luoghi fopra- 
etei , e gli fece vendere all'incanto , per quel 
prezzo, ch’egli ne potè avere, òc in quella ma- 
niera òlTervò u fede à i Ibot foldati di dar lorQ 
le due paghcpromctTc, dè quali quelli ch'erano 
morti nelle fazioni , fece fotterrarc , c quelli 
chVrano feriti, medicare con ogni diligenza. In 
Firenze in quello tempo entro col Gonfaloniero 
vecchio Li Signoria nuo'va per Luglio^ e, ^g^tfioy 
b quale fù Tuliima che fàcctle il Popolo, e fu- 
rono 

T ommatò di Lorenzo Banoli , e Andrea di Frato* 
etico Pctrini fer Santo Spirito. 

AIctTaodro di Franctfeo del Cacdoff e Simonc 

di 
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di Giovati Battifta Gondi per Santa Croce. 

M. Niccolò di Giovanni Acciaioli, e Marco 
di Giovanni Cambi per Santa Maria Novella. 

Angelo di Ottaviano della Cala, e Manno di 
Bernardo Albizi per San Giovanni. 

Et il loro Nutaro fu Ser Domenico diSerFran- 
eefeo da Catignano; 

Non mancavano i fiorentini ^ mentre fi afpct- 
tava la venuta óc\ Ferruccio di fare con ogni dili- 
genza, c Ibllccitudine tutti i provcdimcnti pof* 
libili , perciò il giorno ftclfo delle Cidende di 
Luglio fi radunò la Pratica del Configlio degli Ot- 
tanta^ e fi deputarono altri fei uomini per pro- 
vcderc nuovi danari, i quali furono: Simone di 
Ruberto Zati-, Domenico ài Pietro BorghinijDo~ 
tnenico di Giannozzo Stradi j Bartolomeo di Ne- 
ri Rinuccini -, Francefico àiìÀiceoXò Carducci^ c 
Pier Francefeo di Folco Portinari : Hò detto fei 
altri , perche poco prima avevano nel medefimo 
Configlio deputati lopra lamcdciima cura di tro- 
var danari Ànton Francefeo Davanxati, Girola- 
mo di Giovanni Morelli^ Andrea di Tomroafo A- 
ìamaimii Bernardo di Antonio Gondi-, Andrea di 
Tommalb Sefiini, Cherubino di Tommafo For- 
tini, il quale fìi in buon credito appreflo l’U- 
niverlale , e molto adoperato da quel Govcr- { 
no. Nel medefimo Ctnfiglio s’era propofto i 
più volte , e non mai rifoluto , fé fi dovefic- 
ro , come ricordavano i foldati cavar di Fi- 
renze le bocche difutili , parendo à i più cofa 
inumana il non aver compafiìone alla miferia di 
tante povere genti, le quali correvano manifef- 
to rifico di dover eflcre, le non morte , certo 
Spogliate, e llraziate da quei del Campo , pure 
alla fine promettendo i foldati , che le condur- 
rebbono falve j furono eletti fopra ciò fare tre 
Commifiarii : Cherubino Fortini , Ruberto Ronfi , 
e Francefeo Covoni, e andò un bando fotto pena 
delle forche , che tutti i Contadini , e tutta 
la poveraglia dovefibno con tutte le loro brigate 
inombrare di Firenze , ma facevano nel partirli 
cosi gran cordoglio, ch’era una pietà à udirli , 
per lo che la Signoria molTa à pietà revocò il 
partito, e mando à dire, che cniunque voleflc 
reftare reftafle , eccetto però le Donne publi- 
che,mà anco di quelle non partirono fc non 40 
in circa le più vecchie , c fohife , le quali fi 
erano radunate à Santa Caterina , e ufeirono tut- 
te mede , e dolenti per la Porta à San Gallo 
il fecondo del mcfe: Fù da molti quella pietà 
empia, e crudele riputata, mi la ragione vole- 
va, che ciò nel principio dell’ AlTccno fi làccf- 
fe , quando fi potevano mandar à Fifa ficura- 
mcntc, la qual cofa fe fatta fi fufie, farebbe per 
auventura Itata cagione di falvar la Città , mà 
ella non fi fece, forfè perche oltre refler in co- 
tali tempi bocche difutili tutti coloro , ch’cfer- 
citar l’armi , ò i Magidrati non pofibno , una 
Republica debole , e difunita va à niente 'nel 
proporre , più che nel vincere partiti così ga- 
gliardi : Era invecchiata un opinione , che le 
mura di Firenze fodero quei monti, i quali quali 
d’intorno la ferrano , c che un Efcrcito piccolo 
non potede adediarla, 8c un grande non poter 
dimorarvi per la didicultà, e caredia delle vet- 
tovaglie. Alti 4 in Lunedi fù impiccato alle 
finedre del Bargello intorno alle 14 ore Loren- 
zo di Fommafo Sederini condannato à così vìtupe- 
rolà morte dalla Signoria , dà Dieci , e dagli 
Otto con 16 fave nere , che un folo gliela die- 
de bianca. Codui quando fù rimodb dalla Po- 
tè feria di Prato per le cagioni, che furon det- 
te di fopra , ò per fdegno , ò per altro fi lafciò 
corromjiere da Baccio Falori , e fi difie poi, 
ch’egli era ito à favellare al Papa nafeofamente 
■i Bologna, in qualunque modo egli teneva rag- 
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gu.igliato Baccio di tutte le deliberazioni , che 
li faceva in Firenze, c fù feoperto à calò, ò co- 
me affermano i Frati miracolofamcnte , perche 
andando Dante à fpaflb con uno duolo di l'uoi 
feguaci , benché altri divetfàmcnte la racconti- 
no , gli venne veduto nella via larga un Conta- 
dino molto grande della Perlbna , e gli dille 
(fenza faper cofa nefluna) tu lei fpia, & egli co- 
me colpevole, penfando follerò iti à polla per 
pigliarlo , prima ammutolì , poi minacciato da 
coloro confcllb , che portava lettere di Lorenzo 
Sederini à Baccio Valori rinvolgendole, e nafeon- 
dcndolc nelle parti di fotto. Dante conferita la 
coficoìGonfaloniere fe ne andò con alcuni de fuoi 
à cafa Lorenzo, e facendo fembiante d'aver diche 
parlargli folo à folo, lo fece ulcir fuori, e co- 
sì ragionando s’inviò verfo Piazza, e finalmente, 
ancorch’cgli facede refidenza di andarvi, lo con- 
duflie in Palazzo, di dove fù menato al Bargello 
dagli sbirri , c quivi difaminato con la tortura 
tre dì, e tré notti innanzi ch’egli volclfe confef- 
fare, fc bene vi folTc la riprova, e le lettere di 
fua mano, e confeflàto ch’ebbe affermava di aver 
ciò fatto con buon zclo,Sc in benefizio della Cit- 
tà dubitando, ch’ella(fc folfe data prefa per for- 
if) non folfe ita à facco. Era à vedere cosi fatto 
fpcttacolo tuttta la Terra, e buona parte de Ibi- 
dati, e perchè lodo, che il Manigoldo, lega- 
tagli la fonicina al collo gli ebbe data la fpinia iti 

f ridato da alcuni , i quali erano alle fincllre di 
ietro al Palazzo vecchio dé Gondi ad alta voce: 
taglia, taglia, volendo, che t.igliaffc il càpellro, 
perche folle drafeinato, fù levato un granJillì- 
mo romore, dubitando i foldati del Popolo, & 
il Popolo de foldati, di maniera, che sforzandofi 
ciafeheduno di effer il primo à fuggite, fi fece sì 
gran calca, che cadendo addolfo l’uno all’altro , 
molti, oltre il perdere, non che l’armi, i panni 
di dodb, vi furono, venutili meno , per anoga- 
rc, & alcuni vi affogarono. Onde fù biafimato 
molto l’averlo fatto giudiziare in quel luogo, fic 
à quell’ora , mà fi conobbe , quanto vagliono 
l’armi ben ordinate in una Republica , perche 
tutti i Giovanni della Milizia fi ridulfero in un 
tratto fenza romore ciafeuno al fuo Gonfalone, il 
che fatto fi acquietò ogni colà , & i foldati del 
Monte, benché foffe ^-tto loro, il Popolo eficr 
fi levato in Arme, e gridato Palle Palle, non lì 
modero da Luoghi loro. Egli è coft certa, che 
in Firenze non fi diceva , non che faceva cofa 
neffuna di alcun momento, la quale i nemici non 
rifapcflbno incontinente, non lolo dalle fpic,che 
vi tenevano affai falariate, mà eziamdio dagli au- 
vifi de Citudini medefimi, e trà gli altri M. Fi- 
lippo AJannelli Canonico di Santa Maria del Fiore 
(uomo di più che peffuna vita ) metteva le lettere 
in una Balellriera lungo terra prefìb la Porta à 
San Gallo , e Baccio Valori mandava poi à pi- 
gliarle fegrctamcntc , e alcuni non potendo , ò 
non volendo fcrivere dicevano divcru cenni il dì 
co’ Icnzuoli , ò farge , e la notte con lumi fo- 
pra li tetti, e così sì rifapevano nel Campo tutti 
1 difeeni della Città , non odante che la Pratica à 
requiuzione del (lanot Malatefta,zàc\ fignoriJ/f- 
fané aveflc configliato, e vinto, c coocoi dando- 
li ancora la volontà de Signori Dieci, à cui fi 
feemava, anzi toglieva l’autorità, che le delibe- 
razioni dé partiti da doverli prendere fopra le co- 
fe della Guerra fi ridringeficro in poco numero, 
cioè nel Gonfaloniere , uno de Signori , uno dè 
Dieci, uno dè Commifiarii , c dè due Capitani. 
Alli 6 configliò, e vinfe la medefima Pratica, 
che fi doveffc dar l’Armi à tutto il Popolo da i S 
anni fino a 40, c fi mcttefl'cro fra gl’altri nelle 
bande della Milizia fotto i medefimi Capitani , c 
poco apprcflb il bandi, che tutti gli abitanti in 
S. l'archi. Le i y.'- 
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Fireize dà if anni in 6o, cccrttuari i Cittadini, I Al 
andidTero per Tanni ciafeuno a) Tuo Gor\^àlonie* ] | 
re, e che ninno potclTc andar per la Terra , nc 
in Mantello né io Lucco , mà ò in Cappa, ò in 
|>iubboDe, e con Tarmi , altrimenti potelTero ef> 
lere fpogliati di tutti i loro panni , e dovcflcro 
' cfler riputali nemici di quello Stato : quelli ToU 
furono * , c vollero fare i Capitani da fe fteffi. 

Fù bandito ancora, che dalle 17 ore in la non fi 
te>«flcro le botteghe né aperte , né à fpoitello , 
ma chiulc affatto- AlH 8 entrarono i nuovi Com- 
roilTarii , e i nuovi Capitani della Milizia per 6 
meli li Commiflarii furono. Bernardo da Ferraz- g 
zauo per Canto Spirito. Lattieri Gberardi per fama 
Croce. RoJTa Buondelmonti per fama Maria no* 
velia. Pier Francefeo Portinari per fan Giovannni. 

Li Capitani furono Tommafo Sederini nel Gonfa- 
lone della Scala. Bernardo di Biondo Bardi nel 
Nicchio. Salvatore d’Aldobrando jUdoirandifù 
nella Sfèrza. Cioacebino Guafeoni nel Drago. Gio- 
van Battila di Leonardo Giacomim nel Carro. 
Andrea di Bernardo Rìaieri chiamato il Uprt nel 
Bue. Domenico di Jacopo ^ttavanti detto Sechi- 
no nel Lione. Ruberto yflbizi nelle Ruote. Ja- 
copo di Jacopo Gicondi appellato il Ridi nella Vi- 
pera. Vincenzio Taddei vel Unicorno. Vincenzio 
jfldobrandini nel Lion Roflb. Baliajfarri di Fran- , 
cefeo Galilei nel Lion bianco. Cczr/0 Mancini nel j 
Lion d’oro. Filippo di Nero del Nero nel Drago. I 
Piero di Bernardo Galilei nelle Chiavi. Dante di | 
Guida da Caftigltom nel Vaio. Era in Firenze 
grandiflìmo mancamento di legne, c fi erano per 
Fare il Cmnitro disfalli tutti i tetti delT Opera, c 
con gran parte degli aditi delle Botteghe , onde 
perche vi fuflc da ardere clefibno per Commifla- 
no Carlo da Cafiielioncbio detto U Soccio^ al quale 
diedero autorità di poter cavare per fcrvizio pu- 
blico tutti » legnami morti ovunque, c di chiun- 
que fi rudero , e nominatamente nella Cbiefa di 
Stfj» Lorenzo y eziamdio quelli della Libreria y e di 
San Jacopo \n Campo Cotbolini y e del Monafierio 
di Polipo y & in Luogo di Piero Popolefcbi crea- 
rono Commifiario fopra le Grafce Girolamo di 
Napoleone Cambiy e lopra la cura della carne fa- 
lata Bartolomeo Frefcobaldi. Alli 14 fonarono le 
Campane à gloria tutto il giorno , ouanto egli 
fù lungo, c k mattina , che fù gioveai , fi can- 
tò devotamente nel Duomo, dou’era la Sipioriay 
e tutti li Magiftraii una folcnnc mefla dello Spiri- 
to Santo, c fi fece per tutto fèfta, & allc^zza 
incredibile , mà la fera non fi trfero Parelli, nc 
fi tradcro Razzi, nc fi accederò fuochi per difet- 
to di olio, di polvere, e di feope: La cagione fù 
perche fi ebbe novelle ccrcidime , che il Ré di 
Ft ancia aveva finalmente ricevuti dalT Imperadorc 
i Figlioli, onde fi teneva per certo ch’egli fufle p<T 
mandare, fc non tutti, almeno parte di quegli aiuti, 
i quali egli tante volte, c tanto affezzionaiamcnte 
promedo aveva. Mà egli che aveva penfieri divcr- 
fi , i>on curando né di promefie , né di fede, 
andava inficme col Re d’/«|é«/r»racercaodo tutte 
-4e vie , roediantr le quali avede occafione di fàr- 
lofi grato per levarlo dalla devozione di Carlo. 

La onde per ordine fcgrcto del Papa mandò in 
Italia M‘. Pier Francejco da Pontremoli , perché | 
fi traponefle trà Clemente , e Ì Fiotentini , c ve- F 
dede di trovar alcun modo d’accordarli , & in ' 
fomma non fi curava il Re, che Firenze rìiomade 
nelle mani del Papa , mà voleva , ch’ella vi ri- 
tornane per mezzo Tuo, accioch’ egli di ctnì gran 
benefizio gU dovcfi'e aver obligo , e più agevol- 
mente con eflb , c con \ln^iUerra collcgarfi. 
Quella nova mandata dal Oratore Carduccio fù 
auviiata con fomma diligenza , il quale Carduc- 
cio feriveva ; Il Ré averli fatto intendere fpoa- 
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taneamcnte,chc por’era venuto il tempo, ch’egli 
potrebbe aiutare, c foccorrcr Firenze y il che fe- 
ce, che molti penfando, che i Fiorentini dovede- 
ro rcllar vincenti , cominciarono pane à pentirli , 
d’avei^li ofiefi , e parte i pcnfarc di amicarfeli, 
e trà gli altri il Signore di Verino dell’ antìchidì* 
ma Famiglia dè Bardi fecero fentire alla Signoria 
ch’eglino (s’ella volcdc perdonar loro) fi ado- 
prcn^bono io prò della Republica , e faicbbono 
ogni sforzo, che Prato fi racquiflade. Se il Mar^ 
c^fe JacopOy c Giovanni Maltfpìna fi proferivano 
di voler mandare, per riavere non (ò che Callel- 
la loro j’oo buoni fàntt in foccorfo della Città. 

A quelle cosi vane , & incerte fperanze , fe ne 
arrogò un altra di maggiore incertezza, e vanità , 
la quale fù quella. Uno Spagnolo del Campo Ce- 
fareo elTendo fù la riva dì Arno non lungi alla Fora- 
ta à San Friano eoo TArchibufo veduta un Aqui- 
la f^a, la tradc , c la colle per auvencura nell* 
ala , perch’ella levatali à volo il meglio che po- 
teva , fi rifuggì in Firenze fempre lungo l’acqua , 
onde fù prda da un pefcatore,e prefentata al Ca- 
pitano ch'era alta guardia di quel- 

la Porta, & egli non penfando piu oltre gli fece 
tirare il collo, e rquanarc per mangiarfela. Mà 
la Si^nmia incefo quello fatto volle , perché non 
poteva averla incera, vedere il capo,£c à Cbnjlo^ 
[ano da Santa Maria in Bagno , che la portò die- 
de di mancia 4 ducaci d’oro , avendo ciò per fe- 
licidìmo augurio io favore della Città , c thllidi- 
roo in disfavore degli Imperiali, portando Tlm- 
pcradore l’Aquila nello lur>dardo , né fi ricorda- 
vano di quell' altro , il oualc fù , che una matti- 
na innanzi, che venilTc TEfcrcito, elTendo la d's- 
gnoria alla mefla à San Giovanni cadde dalle fi- 
ncflrc ditunzi al Palazzo uno Bandiera, nel mez- 
zo della quale era à traverfo fcricta à lettere gran- 
di la parola Libertaiy & il vento la trafportò pri- 
ma in fui tetto di San Piero Seberof^io , poi in 
alcune corti vicine à Baìdracca 1 in tanto che fi 
ebbe delle fatiche, & fi penfò tm buon pezzo in- 
nanzi ch'ella ritrovar fi potefle I Horentiniy an- 
corché fi ritrovaflèro alT diremo di tutti i beni, 
mancando loro quafi ogni cofe , e nel colmo di 
tutti i mali , conciòfiacofache alla guerra , & 
alla fame, (due delle maggiori calamità, che aver 
fi pollino ) fi era aggiunta per arroto ancora U 
terza, le non fuperioie certamente eguale , cioè 
la Pelle , la quale apprefas non fi (àpendo come, 
nel Monaflero di Santa Agata , coniuKÌava à far 
qualche d.;nf>o per le Pcirdtci) e benché Tlmpe- 
radere li perfeguitafle ptù che mai , perchè ave- 
va fcricto al Duca di /'èrr<ir4,chc fotto pena del- 
la disgrazia Tua mandafle via l’Oratore Fiorentinoy 
il quale con la lettera del ben (crvito fé ne andò 
à Venezia , è non ollante che aveflìno perduta 
la fpcranza del Rè ò\ Francia in gran parte, elTen» 
do venute novelle , ch’egli non prima fù arriva- 
to in Pija y eh’ egli per le molte fatiche s’infer- 
mò, é con tutto cne, né i Fabbrotùy né i Signori 
Conti di Vernio , né i Maìtfpini , né alcun altro 
defle loro fuflìdio neflùrro , non di meno eglino 
nel mezzo di tante, e così grandi tempcllc fegui- 
tavano con la rolita,òcollanza,òpertinacia di vo- 
lere , come aveva deliberato più volte la Prati- 
ca degli 80, ufetr fuori con Tanni ad ogni mo- 
do, e tentare per diremo rimedio l’ultima pro- 
va , ò di valorofamcntc vincere , ò di onorata- 
mente morire , c fra Taltre Pratiche ne fecero 
una, alla quale oltre i Magillrati Ordiiurii fi ar- 
rogorno \6 Cittadini per ciafeun Quanicre, nel- 
la quale non fi propofe altro, né fi confultò, Fc 
non, fe era bene, che il Magnifico Gonfalonie- 
I re dovefle ufeir Fuora con TElerciio à Combatte- 
re, e tutti unitamente configìiarono , e rifolvct- 
1 tcro di sì, & egli, il quale era pur troppo ambi- 
* ziofo , 
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ziofo, c yanagloriofo, Taecettò grandemente vo* 
lentierì, coloro i quali rìEèrirono in detta Prati- 
ca , furono quelli. 

Stmurdt Ì4 
CiitVénni Sfitti 
Gì». FrtUKtfe* jyMvMgjui 
Gm/é» Bsnifia Cà 
IttturiU DmÌ 
LitttArAi MtrtUi 
Lttifi tlì Pmxm 
L t^i C*f^ 
tur» KtipttrMli 
trtnafi* StrrJiU 
lUffttiu RjifMiùti. » 
JiattoUutt» Atitddtri. 
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M. Lmnx.» RiAt'ji 
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Nafeeva quello defidcrio di combattere in Uo* 
nini per là maggior parte pacifici , eflendo quafì 
tutti y ò Mercanti, ò Dottori , parte dell’ amo- 
re unÌTcrlàlc verfo la libertà, parte dell’ odio de 
particolari verfo la Cafa dè Medici , pane dall* 
utile, che traevano dalla Republica, perche non 
fu bugia, che ritrovandoli un Cittadino di fuori 
in Umzio , fcrifle alla Moglie in Firenz» , che 
picgalTe , e làcelTe pregare Iddio , che quella 
Guena durafle, perciò che ne caverebbe tanto, 
che potrebbe maritare agitamente la loro figlivo- 
la, mà per lo piìi nalccva dal timor proprio, che 
avevano molti di lor medclimi , perciòchè aven- 
do eglino gravemente olfcTo l^apa Cltmeatty in 
detti, de in fatti, e conofcendolo crudele, e ven- 
dicativo , dubitavano di dover elTer perl'eguitati 
da lui, come poi furono acerbiflìmamente, fenza 
che non vi mancavano di quelli , i quali erano, 
ò di sì gran bontà , ò di si poco imeilecto , che 
dalle parole mofli delle Prediche di /r<s Giroiamoy 
le quali chiamavano Profezie , quanto più i ni- 
mici ilrtngevano la Città , tanto più li rallegra- 
vano , avendo per férmo , che quando la Città 
fulTe in termine ridotta, eh* ella più rimedio non 
«vefle , né fòrza umana poccOe in verun modo 
difenderla , al’ ora finalmente, e non prima do- 
veflcro eflèr mandati in (ù le mura gli An^wli à 
liberarla miracololàmente con le fpadc. Né erano 
quelli ebe ciò credevano uomini del volgo fola. 
Bcnte, de idioti, mànobiUHìmi, comcG/i4//aM 
e Girtlómo Btncivenmi. A quellé cofe fi 
aggiugoevano le predicazioni di Maefirp Benedetto 
di Santa Maria Novella , e di Frà Zaceberia di 
^4» Marco , nelle quali uno di certo afiutamen- 
te , l’altro forfè per troppa credulità promette- 
vano la vittoria a Fiorentini così chiara , e cosi 
certa, come colà , la quale per neffun modo po- 
telTe non cficre , e trovavano ehi loro credeva \ 
& anco gli Oracoli di Petruccio facevano qualche 


che Tapporfi, quando fi fa à pari, e caffo, dava 
i Tuoi rii^lli, quali condizionati , e ofeurì, che 
così, 1 fecondo ch’egli à più intrinfechi , e fc- 
guici diceva) glie l’imboccava l’Amico fuo, & 
anco gli era creduto, non ollame che, oppugnan- 
dolo i Frati di San Marco cominuamentc, aveva 
affai di credilo , c non poco di riputazione per 
duio. Scava in quello tempo Malatejla molto 
perpleflb , de in graniiilfimo travaglio di mente , 
perciò eh’ egli aveva pcnlàto tèmpre , che ì Fio- 
rentini veggendofi abbandonaci per tutti i verfi 
d’ogni aiuto divino , de umano , e condotti in 
tali calamità , che non avevano oltre alla pelle, 
né da mangiare , né da pagare i foldati , le non 
per breviil^o fpazio,fi dovclìéro rimetter à lui, 
e pregarlo , che per la falvezza loro teniafle di 
fare alcun accordo , quale fi poteflè il migliore, 
e con non foto il Papa , mà ancora i Fiorontini 
gli avcflcro ad avere obligazione : mà ora co • 
uofccndo quello diicgno fuo cflér uno per U deli- 


berazione , che aveva fatta la Pratica , di voler 
che fi combaciellc ad ogni modo , andava mu- 
linando Irà fe fielTo, come poteva &re à ottenere 
per forza , ò per inganno quello , eh’ egli non 
aveva, né con fpaventi, né per conforti ottenere 
potuto , e volendo fare il tradimento , mà non 
già effer tenuto il traditore, fi rlfolvcttc alla fine 
in quella maniera. Egli effendo ficuro del Signor 
Sfottano f il quale folo l’aurebbe potuto impedire) 
mà ò per vendicarli di lui , e per mollrarc à Fio- 
rentini l’error loro , ò più tollo per l’una cofa, e 
per l'aitra , non folo non volfe farlo, mà l’andò 
Tempre fecondando in tutte le cofe , commelTe 
ad un fuo Capitano da Perugia chiamato, (pcr- 
ch’ egli aveva gl’occhi biecrii , e guardava per 
traverfo) Cencio guercio cui egli in limili afnri 

confidava molto, quanto egli voleva, che fàcclTe. 
Era Cencio amico ael Signor Pirro , & il Signor 
Pirro era di quei di tornato dà Romay dou’cfa ito 
per fevellare al Papa, il quale riconciliatoli feco, 
anzi riccTUiolo in grazia, come che prima Todiaf. 
fe mortalmente , gli apri conferendogli molti fc- 
greti , tutta la mente , & intenzione Tua , circa 
i cali della Guerra di Firenze. Fece dunque Cen- 
eie intendere al Signor Pirro per alcuni de fuoi 
Soldati , che gli piacefie di venire à parlargli, 
perche aveva da conferire cofe dìgrandifiima im- 

f iortanza con fui Signoria. Il Signor Pirro con 
icenza del Prencipc vi andò , & intefe , come 
Malattfta defidcrava , eh’ egli à fuo nome trai- 
calTe col Principe , che fua^cellenza mandalTe 
un uomo in Firenze yW quale nel Coniglio maggio- 
re tutte quelle cofe cfponelTc, che da lui dette, 
& ordinate gli làrcbbono. 11 Prencipe udita quel- 
la domanda fece venire à fe Cencio , & intcle da 
lui il medclimo , penfando che quella fulTe una 
molfa dè Fiorentini non potelTèro più follcn- 
tarfi , rifpofe che lo manderebbe volentieri <^nt 
volta, che fùlfe ficuro, che i Medici fi doveficro 
rimettere in Firenze in quel modo. eh’ erano llaci 
innanzi, che fùlTero cacciati nel ifS7. 

Quella rifpolU non piacque punto, anzi difpiac- 
que al Signor Malate fla^ jpcrchc, oltre che non 
poteva promettere in qucuo, non che difporre i 
Fierentiniy fi veniva à feoprire troppo tofto, e 
troppo manifellamcntc traditore, però gli rilpo- 
fe, che fi conicntalTc fenz’aliro di mandare il fi- 
gnor Don Ferrante Gonzaga y Mrch’^li publica- 
raeme nel Configlie minacciane per parte di lui 
i Fioreniiniy che fe non facevano fubicamente ac- 
cordo, non fpcraficro mai più, ch’egli volcflc, 
ò potefiéro tenere i fotdati, che non lacchcggiaf- 
fero, e non rovinalTcro la Città, & altre cole di- 
cdTe, che da luì dette gli farcbÌMno aggiungen- 
do, che fua Eccellenza faceva quello, nè (egui- 
rebbe l’accordo, e fi rimetterebbero i Medici in 
quel modo, ch’ella chiedeva , mà non perciò fi 
obligava, né con fcricture, nè à parole; onde 
il Prencipe per non ci metter d'onore, fe la Pra- 
tica concbiufa non fi fulTe , gli mandò il fignor 
Pirroy il quale flette due giorni fegretamente in 
Firenziy c gli difle Oranges di ellcr rifoluió di 
non voler mandare oeiruno,fe prima non ci*acer- 
tificato, che le Patte farebbero rimelTe. Mala- 
tifta fi’altcrò forte nel fuo fegreto di quella rìfo- 
luzionc, e veggendo, che non poteva fiirc il tra- 
dimento coperto, e non lo voleva làr palcfe, ri- 
Ipofe , che non fe li ragionafic più d'accordo, 
che non voleva intendere nulla. Quella rifpollà 
COSÌ precifa, c non afpcttau fece che il Prcnci- 
cipe, il quale fi credeva, ch’egli ccnclTe quello 
maneggio pCT ordine della Signoria y fofpctiò, 
che i Fiorentini afpcttalTero foccoHb di FraneiayC 
I fe oe lolfe giù in tutto, e per tutto non fenr.a di- 
I fpiacere, perche avendoli Corrado Efiio Capitano 
I di Tedcfchi vinto al giuoco tutti i danari mandi- 
Ec 5 


411 Della FioREhTiNA Storia 411 


tigli da Papa CAmtntt per dar le paghe à foldati , ' 
non fapeva in che modo poteiTe più onoraiamcP' | 
te, anzi con minor vergogna riurcimc, che iùr 
l’accordo , elTcndo quello llato un alto mollo 1 
brutto i chi bene lo conlidera, e degno in un I 
Generale di pcr|)ciuo biadmo. Quelle cofe fu* \ 
rono tramate dal principio fino à mezzo 
delle quali clTcndo auvilaio il Papa iegrctamence, 
non parve, che le ne difcollaffc , perchè la Cit- 
tà non andallè à Tacco, del che dubitava forte, e 
dovendola aver egli, non aurtbbe voluto per co- 
fa del mondo, & anco per quella via veniva ad 
allicurarfi del Prcncipc, di cui temeva fenza fi- 
ne, mà non già fenza cagione. Alli zf Malate- 
fta per rappicare il filo mandò in Campo Bina Si' 
gnorelii Tuo Parente, e che gli era confidentilfi- 
roo , il quale facendo le ville di volerfcne torna- 
re à Ptmgìi , fi lafciò ufeire parole di bocca, 
mediante le quali il Prencipe fi abboccò conA/«- 
iatefia vicino alle mura fuori della Patta Romana-. 
quello, che fi rractalTcnon fi lòppe, mà fi pen- 
(opoi che Mahte[la lo confortalTc àdover incon- 
tro il FtrrtKtia in Petfona, e che allora gli dcllé 
quella polizza di Tua mano, nella quale gli pro- 
mettcì'a , che andalfc ficuramcntc con quanti 
genie voleva , che di Firenze r per affrontar il 
Cani|)o non ufeirebbe egli, oc alcuno di fua gen- 
te. E perche il Principe voleva efTcr ficuro, che 
ì Fiareniini accettarebbono le Palle à ogni modo, 
e poi mandar Don Ferrante y e Malatefta iàpeva, 
ch’eglino non lo volevano ricevere à patto neflu- 
Do, non fi conchiufe nulla dcU’accordo : mà que- 
lle cofe fon tutte connictture, le quali potendo 
cfTcre così falic, come vere, non fi debbono por- 
re afiblutamcnte nelle llorie, 8c in così di cotan- 
to pregiudizio per certe. Fu ben vero, che alli 
z à'Àgoda Malatejìa mandò di nuovo Cencio nel 
Campo à efortare, che il Prcncipc volcflè man- 
dare in Firenze ad ogni modo Don Ferrante per 
che fàvellafie , come da lui gli farebbe ordinato, 
nel CanfiiUoy e non potendo promettergli al cer- 
to, che i Fiorentini accctiercbbono le Pallet gli 
promific, che in cafo non le accettafiino , fi par- 
tirebbe egli con tutte k fue genti di Guerra che 
Cirebbono > Prencipe fu contento, e fubico 
mandò à Roma Francefeo Valori à fignificarlo al 
Papa, & in Firenze un Trombetta con una Let- 
tera à chieder falvo condotto per Don Ferrante^ 
il qual’cgli voleva mandare, perchè proponelTc 
in tuo nome alcune cofe nel ConfigUo per benefi- 
zio comune, credendo, che avelTe di- 

fpolla la Signoria y e ciò fi fàcefle con participa- 
zione, fé non del Popolo,dèMagillrati, ò alme- 
no de Cittadini principali. Giunfc quella do. 
manda tanto nova, e tanta fuora d'ogni efpetta- 
zione in Firenze y che ogni uno (k non forfè 
Zaaobi Bartolini) fi maravigliò, e diede fofpe- 
zione non piccola^ per lo che radunata \o Pratica 
conchiufero , che innanzi , che conceddlìno il 
falvo condotto, volevano mandare un Cittadino 
à fua Eccellenza per intendere, che fufle quello, 
che proporre fi doveva, e vi mandorno Bernardo 
da Cafiipioney il quale follo che intefe, che fi 
avova à kre accordo, mà con rimettere i Medici 
Tifpofe: ragionifi d’ogni altra cofa, perche tut- 
ta, fuori che quella concedaà il Popolo Fioten. 
tjno alla Maeltà deU’lmpcradore , e cosi fenza, 
^^k^nclufione alcuna, e con molta meraviglia del 
fc ne ritornò con Francefeo Marneelliy 
ìT^ale aveva menato in fua compagnia à Fi- 
renze. Mà tutte quelle cofe, c clafchcduna di 
elTc fi conofeerà ancora più chiaramente, quan- 
do io (l’ordinedella llorialcguìtando)averòqucl- I 
le dette , le qujli parte in quel mentre, e parte di j 
poi feguirono. Dico adunque, che i FioreniUHi 
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avendo di commun parere deliberato dì volere, 
come fi è già più volte detto, provare l’uUima 
fortuna loro con l'ulcir fuora, ècailàliarc ilCam- 
po nemico^ mandorono à lignificare per due dè 
Dieci quello loro proponimento al fignor Mala' 
tefidy il quale non li potendo capire nelle mente, 
che iF/>rf*f//«,iqualipcrlopiùllannofù vantag- 
gi,c voglion giocare al ficuro, avellerò tanto ani- 
mo', che ardillèro di arrifehiarc in un colpo si 
gran polla , e metterfi à tanto dubbio rilchio , ri- 
Ipore, che qualunque volta la Signoria la coman- 
dane loro, fic il Gonfaloniere attcndclTc, quanto 
fua Eccellenza pronidTo aveva, clTÌ, né poteva- 
no, nè volevano non obbidire, quando bene fuf- 
fero certi di dover mcttcrui la propria vita. Fa- 
vellava A/<i/4/rj?a in numero plurale, come fulTono 

E iù, c non un folo, non perchè ufano di fàvel- 
ire oggi il più delle volte i grandi Minillri, mà 
perche incendeva anco dclsfignor^/r/una , il qua- 
le fotcoferiveva anch’egli tutti i partiti, e i pro- 
celli, che mandava alla Signoria yò per 

che rintcndefle così, ò perche cosi gli tornava 
bene d’incendcrla per le cagioni dette di fopra, 
alle quali fi aggiungeva, ch’egli ballandogli di 
guardare il Tuo Monte, non fi curava gran fac- 
I to, qual fine dovclTe avere la guerra, ti perchè 
conolceva la cofa elier ridotta in luogo, che la 
gloria della Vittoria non doveva più attribuirli à 
lui, mà al Ferruccio^ al qual’rgii non comandava 
più, come faceva prima, c li perchè avendo il 
CrillianilJìmo riavuti ì figlioli , non occorreva 
più fare , ò danno , ò paura aH’fmpcrado- 
re, perch’egli pm nrcllo, ò con minor prez- 
zo glieli rendeffe. Quello che aveva promefib il 
Gonfaloniere di prouvederc à Malatejìa , & à Sol- 
dati erano molte, c diveifc cofe, le quali cosi in 
genere, come in fpecìe, ò abbiibgruv'ano , c 
Malattjia à\cty^y cheabbifognavano per alTalta- 
re i Nemici, le quali in una lilla da lui datagli 
fi contenevano. La Signoria cre^extàoy chetale 
fufic l’animo di Malateflay quali erano le parole, 
fece il giorno llcllb dcll’Aquib, che fù à zj ra- 
dunare I Coìlegiiy i Dieeiy e i Novoy poi mandò 
pel fignor MaUteflay c per il Signor Stefanoy e 
per tutti gh altri 'Capitani llipendiati, & ando- 
roQvi ancora i CommilTani, c Gipuani delia Mi- 
lizia, allora il Gonfaloniere fatta bievc feufa per 
ctj^oxìK di Malatefta y chele lingue del Volgo, 
nc anco dcCitiadini raaliziofi.e malcontenti non 
fi potevano in una Rcpublica libera tenere à fre- 
no, mà chellì, le rwn avevano molto bene la 
fède, 6c interezza fua conolciuio , non gli ave- 
rebbono nè così volentieri , né con tanto favore 
al foldo loro condotti, lòggiunic, non efièr dub- 
bio, anzi faperfi chiaio per tutto il Mondo U‘ 
Iqro virtù, c la loro pazienza dfero fiata tanta, 
« clTcr quella, che aveva difefo, c difendeva 
tutta via dalla forze di due potcntiffirai Eferciti 
la libertà, eia vita della Città di Firenze y della 
^al cofa eglino tutti infieme, e ciifcuno da per 
fc forammitlimamente , anzi fommiflìmamente 
nngraziavano tutti coloro così in Univerfalc tutti, 
come in particolare ciafeuno , e che come ora 
conofeevano chiaramente il merito loro, e lo 
confeflavano ingenuamente con le parole, così, 
lofio che fc oc porgdTc loro il potere, gratamen- 
te Io riconofeerebbono, e lo mofirercbXono lar- 
gamente co’ fatti, il che farebbe medefimamen- 
te la pollcrità inctcrno:Màche tutte le fpd'c fac- 
M, tutti i diligi palili, tutte Ic&tichc Ibppor- 
tate, e brevemente tutte le cole adoperate infi- 
no^i quel giorno erano nienre, anii averebbero 
piu torto nociuto ì loro tutti, che giov„io ad 
alcuno, fe il rimamcntcnon C forniva, e però la 
Sirmria, ci Magillrati, c quei Cittadini tutti 
nelle cui mani era il governo , c la Ja/ta. della 
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Rq>ublicft aver dopo moire confultecon maiuro 
configlio deliberato, che fi dovefle combattere 
'tènza oftacolo nelTuno, e fperimentare le forze 
^loro, e quelle degli Auverfarii, e ch’egli mede* 
‘fimo con tutu la gioveoth, e nobiltà Fiorentina 
'Voleva uTcir fiiora in lor compagnia armato, e 
Tcdere i nemici in vifo. La onde in nome 
di quella Eccellentifiìma Signoria , c di tut** 
‘to il magnifico Popolo Fiorentino llrettamente 
gli pregava, e generalmente tutti, e fp^ialmen- 
teciafcuno,che piacefleloro di voler (fecondo il 
debito , e coftume de valoroll , e fedeli Capitani) 
à quella non meno gloriofa, che necefiana fpedU 
2 ionecon tutti i lororoldatipreilil 7 ìmamcrtepre> 

£ ararfi, nella quale avendo per CapoG/r /2 C'ritìc 
fo Rèf non doveva dubitarli, mediante il valor 
loro, c requiii della caufa, che non dovefiero 
lipoitame ficuriflimamente lieta , e memorabil 
vittoria, e mafiimameme non eficndo i nemici à 
gran pezza, né tanti quanti efil dicevano di efi*e* 
re , ne cosi fbnificaci , come volevano che fi ere- 
deflè. 

Cbme voi gli avete ( diceva egli ) fu»ti , e 
▼ioti nelle piccole, e le^ieri battaglie mille voi* 
te, cosi ora, né più, ne meno in quella grande, 
e graviflima gli vincerà, folo che voi, come 
fiaroo certi che fiircte, à volergli vincere vi di- 
Iponiace, facendo inficroe con le notlrc medefime 
le vendette di tutu /taìiay la quale quanto già 
Regina di tutti i Popoli alteramente imperi, 
tanto oggi(bh infinita miferia,e vergognaci tut- 
ti cl* non mica virtù loro, mà peccato 
Ooltro) ferva di tutte le nazioni barbare vilmen* 
tc fewc: Qual lode ftrà lavoftra (valorofifilmi 
Chicani) qual gloria prudentillimi , e toriuna* 
tifiimi condottieri? che fi dirà di voi in turti i 
tempi iovitttifiimi Caporali? quanto farete cele* 
bratj in tutti i luoghi famofiirimi Connedabili? 
le quelle genti, le quali, non meno i. belìi à Dio, 
thè nemiche agli uomini » hanno crudelmente 
làccheggiato, oc ìtCa Roma , vinta, c Ipogliala 
Con perfidia e con inganni tutta Pitalu. fa* 
ranno da voi grandifiìmi, & Ottimi Campioni 
con fede, e con valore piaofiflìmamente vinti , e 
fagliati. Increfcavi, incliti, e ferodfiìmi Guer* 
nen, dé nofiri non meritati travagli , abbiate 
conipafiione, animi gentili e genero(i,aUc nollre 
afflizzionì inaudite : Salvateci (rpirìti invitti , e 
corcefi)non la vita, (la quale fiamo parati fpende* 
re più che volentieri per la Patria) mà l’onore: 
guardateci (altifiimi cuori) non la roba, màb liber* 
cà: difendeteci (ingegni perfpicacilfimi) e tanto 
manfucti nella pace, che fieri nella guerra,' non 
tanto quella nollra innocente Città, la quale noi 
fiamo per accomunìcarvi , quanto la ragione fief- 
fit: Sollevate in un medefimo tempo i petti non 
mcnopiecofi, che forti, enei, i quali fiamo ad 
un tempo medefimo dalla guerra, dalla fiime, c 
dalla Pefte, merce d’un Tndemtntijfimo Papa^ e 
di un laginftijjimo Imperaiort immìrerìcordio- 
fifiìmamente opprefi:, eia giullizia roedefima, 
hi quale dal modefimo Papa, c dal medefimo Im* 
peradore à mille torti calcata , giace milcrabilmen* 
te per terra. Non vogliate finalmente fvalcntilTi- 
mi foldatì, e uomini di tutte le iodi Jignifiìmi) 
comporcare.ch’elTendovoi noflrìdifcnfori, fiveg* 

S ano, correndo V^fmo^e tutto Firenze il fangue, 

: andando le firìda, e gli urli, cosi degli uomi- 
ni, come delle Donne più fu che il Cielo, ar* 
dére i tempii, abbruciare le Chtefe , abbatterei 
Palazzi, rovinare le caTe, e fprofoodare le Bot* 
leghe , & ultimamente con infinito danno , e 
vergogna nofira, e con perpetua infamia, e bia* 
fimo voflro, violare le Vergini faerd, fvergina* 
tele calle Donzelle, sforzare le maritate, cor* 
tomper le Vedove, c quello, che ionoopofib, 


nè perdare féiiza orrore , né proferir lènza lacri- 
me, llupntrei giovani, & uccidergli inficmeroen* 
te. Air ora non parlilo più il Gonfahniere,mk 

E ùngendo, e guardando fifiameme il Cielo con 
! braccia aperte, non fi potrebbe dire, quanto 
fi commofiòno univerìalmemc gli animi, e fi ac- 
ceferu tutti incredibilmente di defiderìo di com- 
battere ) avendo il Signor Malatefia , & il fignor 
Stefanoy e poi tutti gli altri Capitani rifpoUo ad 
una voce, ch’erano dilpofiifiimi» anziché altro 
non dclidenvano, che di venire alle mani con 
quei di fuora , promettendone , che, ò vìnce- 
rebbono con onore, ò roorirebbono fenza ver* 
gogna. 11 Giorno di poi che fu Domenica fi ra- 
dunarono in lù U Piazza dé Signori tutti i gio- 
vani della milizia ordinaria, e Itando la Signoria 
nella loggia fi fece con bellilfimo fpettacolo una 
rafTcgna, che furono zdoo, cioè mille Archibu- 
fieri, eidoo picche, trà quali erano, oltre à mil- 
le in arma bianca, cioè col Corfaletco. 11 Mar- 
tedì feouente guardando tutto il di dentro , e 
tutto ìldi fuora la milizia Fiorentina, fi fece quel- 
la delle gemi pagate': furono fotto 7Z bandiere 
chi fcrive òfoo, c chi 7000, e chi 7400, il qual 
divario potette venire, così da chi gli annoverò, 
come dal modo, colquale gli annoverò^ non con- 
tando per auvrmtira fé non le file de Picchieri, . 
e degli Archibuficri, lafcìando, oltre agliUffizia* 
li, come Luogotenenti, Banderai, e Sergenti, 
tutti coloro, che non portavano picca, ò Archi- 
bufo, mà Alabarde, òfpiedì, ò partigianoni, ò 
fpade à due mani , i quali ordinariamente non 
vanno in fila, mà Hanno d’intorno al Banderaio. 
Mà quanti eglino fuflcro, egli erano una cappa- 
ta, efiorita geme , e quello che importa più.efer- 
citatifEmi. Tià i iòldati merccnarii, e quelli di 
tutte tré l’ordinanze Fiorentine fi trovava- 
no in quel tempo in Fireoze intorno à •*- per- 
fone da combattere. 11 Veoerdi fi radunò il Con- 
figlio grande, ii WGonfalonùro favellò al Popolo 
dicendo: come il Commillàrio Fraacefeo Ftrrucei 
era eoo buon numero di gente à piè, & à cavala 
lo ufeito di Fifa per venire à foccorrergli, onde 
quello dover' efler il tempo di dover ufcir fuora, 
e difender la vita , eia roba, e quello, di che 
maggior conto dovevan tenere , la Patria, e la 
Libertà , n* efier da dubitare , che fi ottima 
caufii non dovefie tenere ottimo fine, per- 
chè fe bene avevan contro di fé un Papa , 
un Imperadore , eglino avevan anco il Rè del 
Cielo , e della Terra in favore , fe i loro Soldati, 
per non più di tre fiorini il mefe^ fi nrettevano alla 
morte mille volte , che dovevan far efii gU 
Amici , e Parenti , e perle mogli , e figliuoli, 
c brevemente per loro medefimir Per le quali co- 
le egli gli confortava, egli pre»va, quanto fa- 
peva, e poteva U più, che vollero rollo, e ga- 
gliardamente prepararfi , e quanto al corpo ar- 
mandoli tutti, e Forneodofi di polverej e di tut- 
te quante l’alire colè necelTaric , c quanto all’ ani-* 
ma,confe(randofi, e comunicarulofi devotameof 
te , il che fu il di medefimo comandato ancora 
publicamente per Bando, e la Domenica, che fu 
i’ulùmo del mefe la Signoria, c tutti i Magifirati 
fi corouoicoroo congrandifilma divozione in San- 
ta Maria del JiétCyt pofeia andarono à Procefiio- 
ne con le medefime reUquie , e per le medefime 
firade di quella che fù fatta il giorno di San Gia- 
vaani. 11 primo di iigojìo ^ ( il quale per la ca- 
rcfiìa di tutte le cofe , e li pcricoL , che fopraf- 
cavaco nigentifiìmi cosi al publico , come al pri- 
vato, non fi potdTe ferrare come c ufanza) tutti 
quattro t Commiflàrii delle bande, andarono eia- 
feuno al filo Quartiere,, e radunati infieme i Tuoi 
quàcuo Goofakmi, gli confortarono à voler met« 

tere 
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tere in effètto , e ilar cominuamente in punto » 
perche d’ora in ora , efìèndo apprellate tutte le 
cofc) le quali per uTcir fuora aveva chiedo il lor 
Generale, afpettavano Tordirìc di andare ò verfo 
il Faruccit per foccorrerlo, ò contro al Campo 
nemico per romperlo, e dare armi di tutte le for» 
ti à chiunque le vollcflè, gli pregarono à dare in 
pace irà fc, & ubbidire à rupcriori loro. Aveva 
AiaUttft» quando conobbe, che i Ftortniini non 
folo dicevano, mi facevano da vero, e volevano 
arrificare per ogni modo, cominciato à biafima- 
re grandemente, e deceilare così in publico> co- 
me privatamente quella cosi oflinata, e pertina- 
ce nfoluzione dd voler in tutto, e per tutto ufeir 
fuora. e mollrarc il vilò à nemici , affermando ciò 
effer pazzia eTprena, e rovina manifella della 
Città. Del qual mutamento dlanimo, così Tubi- 
tamente fatto maravigltandolène aOai, e dolca* 
dofène tutti coloro, i quali la mente di lui non 
Capevano, la Sìgnori*wnàxxvìo Tempre con le buo- 
ne, & infingendo di non creder quello caldi 0 i* 
mamentc per due de Signori D/Vri, che fufle con- 
tento i non indugiar più ad aflalirc i nemici, i* 
finche non poteflero andare contro al Ftrrvcei*^ j 
e cagliarli fa ftrada, raffermaxtdogli, che tutta | 
la milizia de Cittadini Fiortntiniy fic il (stufai*- 
meri medefimo l’accompagncrcb^no con l’ar- 
me, e lo legutterebbono dovunque egli andulìc, 
e l’alire due ordinanze riroaret^no i guardia 
della Città, e de Bailioni, c di piò lo ricercaro- 
no umanifiimamente, che gli piacefT; di lignili- 
car loro per qual Porta avcITc penfaro di voler 
ufeire, e qual via tenere, la quale fùflc più (icu- 
ra, e meno pcrìcolofà dcll’altre. MMattfia udi- 
te quefte cofe fi turbò notabilmente, e trovan- 
doli à ilrcitifiìmo partito per le promelTc fatte à 
CUmeute , e per le pratiche, che teneva con O- 
rangti i rirpofe, che rìfponderebbe in fcrittura,. 
e compofla tra lui, & altri uru lettera, U man- 
dò alla Signma fottofirriita ancora di mano pro- 
pria àt\C\gnov Stejam^ la.qtule.èquefla uafeheta 
da me di parola in parola. 

Nelle Confuhe più volte fiitte circa airanìmo 
che tenete per voler combattete, avendo voluto 
intendere li nofiri pareri,avemo chiaramente det- 
to, che in quel combattere è la mantfefla rovina 
di quella Città: Confiderace le gagliarde forze dé 
nemici di gente dà piè , è da cavallo, di nazio- 
ne AiemaiiiM, Scllpam, non folamente à difen- 
der lunghi, mà alle aperte campagne valorofi, 
c quelli ipecialmente, che nell’ Liercito nemico 
fi trovano, che oltre il molto più numero di noi, 
tòno miglior gemi, fi trovano in paefe fortilTi- 
mo da naturaU lìti gagliardo, e da gagliardillìmi 
ripari, come fi veoe, fÒTtifìcati di ogni intorno: 
onde per non rollare apprelTo à Dio in obligo , 
Se apprefTo àqualfivcglfa Prenctpe del Mondo, 
Se uoniini di guerra io gran calunnia, e difono- 
re , rooin ancora dall'onore di yojlrt Eceelje Si- 
gntrie , e dall* alfezzione che à quella Citta por- 
tiamo , averoo di nuovo voluto concludere , e 
•dir quello, che Tempre avemo detto, e che Tem- 
pre diremo , cioè che quello combatter non può 
fegutre fenza rcltrcma, e total rovina di quella 
Città. £ perche yefire Etselfe Signorie hanno 
ricercato, che vogliamo diiv qual fulfe la meno 
pericolofa llrada, chcfeavcfic da tenere volen- 
do venire aU’aito del combattere, per fodisfàre à 
quelle, diciamo, che avendo difeorfo tutto l’al- 
loggiamento del nemico efercito, troviamo, che 
à voler ufeir de Monti, non ci fono altro, che 
due llrade, che in battaglia ufeire fi pofia lènza 
effer oflR;fi, una per la via di Rufeiano^ Ufeitn- 
do à mano finillra Santa •Margberita^Moutici^ 
e riufeire all’ alloggiamento del Prencipe, l’altra 
perlavia vaile verjo U e perche i ripari, 


A che gli inimici hanno à quelli luoghi fono sì di- 
llinti l'uno dall’altro, che non ci potrianro anda- 
: re in Battaglia fino àprelTo a delti ripari, co& 
che non l'uccedei ebbe, volendo ufcire^alla Porca 
, à Som Frianoy alla quale ul'cita farebbe due pezzi 
, d’Artiglieria da Monte Uliveto^ le quali battono 
{ fino à detta Porta , di maniera che non ci lafciC' 

> . rebbero porre io battaglia, e di più fi averebbe 
{ alle l'palle i Tedcfchi , che foho à San Donate ito 
i Poiverofay che in poco fpazio di tempo et làreb- 
, boflo addoiro,qucl!a volta, che dcll’ulcire aveffe- 
ro notizia , come é ragionevole , che abbino 
I ad avere. Ufeendo dalla Porta è i'aiv Pier Gatto- 
B /;iw,non fi può in battaglia ufeire, perche, come 
fi vederi loro ripari fono àtneno di un tirod’Ar- 
chibufo vicino alla Città, e la tanta propinquità, 
non ci lafciarcbbe metter in battaglia , che dalla 
loro Archibufeiia fi farebbe offefi. Da San Giar* 
gioifivede parimente, che vi è rimpedimento 
del cavalicro del Bariuccio con Artiglierie ga- 
gliardilltme ben fortificato, e fiancheggiato, che 
in battaglia non vi é difegno di poterne ufcircs e 
perche quelli ripari tral'correndo sì vicini fino k 
Giramonte , tal che .tutto quefio c fi pro- 
pinqua alla Città , che roanifclhmence vedefi , 
che IO battaglia porre non fi può, nè con ordine 
C andare à detti ripari, fé non per le due llrade di 
fopra dette, che per cflcre piu dillaoti li loro ri- 
pari, fi può porre in battaglia, e camminare iO'* 
fino à detti ripari loro, Sc ancorché di certa mi- 
na giudichiamo voler combattere detti luoghi, 
non dimeno con più ragione lo giudichiamo , 
che qualfivoglia altro luogo per m nollra or- 
dinata gente , che appreffo vi condurremo. Mi 
prefupponinmo che detti ripari fi guadagnalTcro 
(cofa, che non polliamo mai ) fi può chiaramen- 
te prefumcre, che li* Tcdefchi,eU * Spagnuo. 
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li abbino tempo di metterli in battaglia, che U- 
feieremo poi dar giudizio alle yoflre Eccelfe Si^ 
gaorie, che feguir poteffe delle nollre difordina- 
le genti, che cosìfariano, avendo combauutoi 
primi ripari, e penfaredi aver à trovar poi unz 
oatiaglia di fimiliTcdcfchi, eSpagnuoli; e que- 
llo è circa li Monti s Che volendo ufeire per altra 
via à'jtrno, à noi le forze roancherebbono, Sc k 
nemici accrefcercbbcro , perch'cfièndo di necef- 
fiià lafciare ilMonte fornito di genti, e SanGior^ 
gioj e quelli altri Ballioni , che à quella volta lo* 
DO, tanto minor forze farebbono le nollre, e 
quelle de nimici accrefccrebbono , perchè tutte 
quelle, che alla detta parte fi trovano rparfe, fa- 
rebbono in lor favore, cofa che forfè non fareb- 
be dall'altra parte, la Cavalleria loro ci làrcbbe 
più dannofa per P^^fc molto più agevole, che 
non è il Poggio y cc à noi, non avendo cavalli, 
darebbe molto dillurbo , sì che difeorrendo di 
ogn'imomo le forze, Se alloggiamento denemi* 
CI, e le nollre forze quali fieno, tenemo (com- 
battendo/ia certa, e manifèlla rovina di rifa Cit- 
tà: non di meno qujl volta per vofire Eccel/è £i- 
gnorìa nc faià comandato, Sc ollcrvato quello, 
che l’EcceUcnza àclGonfaioniaehi più voliepro- 
meffo, noi prontillìmi fiamo, cdiipofii conAV 
fire Signorie poncr la propria vita a qualfivoglia 
manilèllo pericolo, come apertamente vedranno, 
alle cui buone grazie ci raccomandiamo feropre 
if)o à di z A^goAo. Servitore Malatejia ha-, 
gliene , fervitorc Stefano Colonna. 

In quella fcrittura con fi lù menzione alcu- 
na (per lalciarc indietro tante altre obligazio-t 
ni e promefiè , .così publiche, come private,, 
latte in diverfi tempi da luì, e di quella rro- 
mi/lìone , che feceio con tutti gli altri Capi- 
tani in Palazzo quel giorno, che il Genfalomt- 
n glicfortò, e gli animò publicamcme à com- 
battcrej 
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battere, ne 0 dice nulla delle Pratiche tenute già 
tanti giorni tii Ahlateflj col Prcncipe, avcr.Jo 
mandato tuora Cencioyc Bilione ricevuto il lìgnor 
Pirro fenza , non dico con cofcntimcnio , mà 
l^uia de Magillnui, à cui ciò principalmente fl 
arpcitava. 'raccll rabboccamento , che aveva 
fatto egli ftcflb fcgrctamcntc, e di naicollo col 
Prcncipe proprio tuori della Por/a Rm/uaJ. Pro- 
mette alla fine largamente, e apertamente di vo- 
ler far quello, cioè combattere, ogni volta che 
la Signoria glielo comanderà, ch’egli poi coman- 
dato, e pregato da lei, e dagli altri Magillraii, 
mai far non volle. J^^Sig^ioria ( letta nella Fra- 
Z/Vj tale Hlpolla, e confuhato quello, che fuflc 
da fare) , mandò à lignificare la mattina per tcin* 
pil!ìmo à che l’ultima volontà loro, 

e la tormalc rilbluzionc della Pratica fatta matu- 
ramente nel Configlio degli 8o, era, che li Cimcn- 
lalTc, ( fcguilTc quello, che volclTc, e potcllc) 
il com^ttcrc, e che da quella Coululta, e deter- 
minazione non potevano, e non volevano rimuo- 
verli mai infìno che avevano fpirito, e fpcranza 
di vincere. iì/rf/.r/<y?4 più turb.ito nella mente, 
che ncivifo, e nel favellare s’ingegnò di pcrlùa- 
dcre il contrario, ma veggendo, che faticava in- 
darno, e volendo, che le parole fcrvidcro in luo- 
go di fatti, fcrilìè una lettera, ò più torto pro- 
icrto aita Signoria y il qu.de e quello proprio. 

Magttificiy Lcceljì SlgHori. Àvtmo per un altra 
nojìra diJìmtaMente fatto inteudtt e alle \oWxc hUrccl- 
feSignoric, guanto fia eetiOy e nianifejla h rovina 
di quejia Città venende/i all’atto del combat tercy alle- 
gando particolarmente ie gagliarde forze de nemtciyiì 
di ripari, come di genti y e U nojfrt deboli y epoche, 
< era tanto più né certifica detta rovina manifefla , 
^tenendo à tale atto , guanto che ieri , {come vojìre Si- 
gnorie fanno ) furono convocati tutti li Capitani di 
fuelìa Citiày per fentire da ciafeunOy quale fujfe il 
ftto parere ne! detto combattere y e qual miglior par- 
tito parerla di dover/i pigliarcyvenendo à tal atto , £j? 
alle noflre ptopojìe uniformi {come /» fcripiis 
rifee) rìfolvettero folamente manifefle periglioy 
acerba perdiiacbe dal combatter feguirebbeyficbeque- 
fto petigliecoHofeiuto né Capitani parimente tra le Pan- 
terie^/i hà dà riconofccre , e ton quaC animo potejfo- 
no nfeire al detto combattere , e quaC effetto Jèguire 
nepoteffcy h qualfivoglia uomo di guerra ne lafcìe- 
remo il giudizio , fe noi dunque quejla giudiebiamoy 
venendo à tal’effettOy la certa mina della Cittày 
ora la teniamo più che certiffima per gfintefi animi 
di detti Capitani. Mà non volendo le voflre Signo- 
rie alle manifefle y e sì evidenti ragioni prefar fedey 
anzi perfevtrare di contìnuo in tale volontà di com- 
battere y come quejla mattina y e di prefente da due 
dé Signori Dieci né avete fatto intendere y à 
quali mede/imamente avemo il nojlro ultimo volere 
detto y di nuovo à nofìra maggior fodiif azione per 
la prefente avemo deliberato di dìrloy acciò ebe per 
ogni tempo mof riamo gli animi nojlriy (ff opere qua- 
li fieno y ò vero in benefizioy e falute ài quejfa Cittày 
6? onore di voftrc Signorie, àpwrr per il nofro par- 
ticoìartintereffe ymamando al proprio onorcy che fo- 
disfatto à Dio y e poi à quello , fegua quello che pia- 
te à fua bontà. Li quali anìmiy e vola i nojlri fo- 
no y che qual volta confideratoy né termini y né qua~ 
li ora ci troviamo y chiaramente intenderemo y e toc- 
eberemo con mano ebe f^ofire f.gnorie trovino mezzo 
di accerdoy per h quale ne fegua la falvazione di 
quefia Cittày e che il vojlro onore medefimamente fi 
fodisf accia , che d'accordo fi debba fare , lodando piu 
tofio il ragionevol accordo , ebe la certa , e manifejla 
rovina di quefia Cittày rendendoft certi y quando in 
altra Opinione , ò parere noi fuffimo appreffo à Dìoy 
tté refleremmo in cbiigo eterno y (S in eterna infamia 
à tatto ii mondo, auvertendo però Foflre Signorie y 
ebe qual volta à noi parerà y noi volemo mandare y 
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uno , ò du! de ntfiri uomini al Signor Principe diO- 
rot\^e% per intender y qual fi Taumo fuo in detto ac^ 

• <(.rdoy e qual fia la Jua mentey la quale viene à noi 
: riferita à un modoy (fi à vollrc Signorie à un al- 
. no. Per toccar dunque la verità y (fi à nofita fo- 

\ dtsfazione ci mevemo à voler mandare detti nojìrì 

• uomini y e non per voler levare U maneggio di m.i\o 
alle voftrc Signorie, il qiule volemo che fia fuo{eo- 

I meègiiifloy eìagionevoU) per l'autorìtày ebe bau- 
I nOy e Padroni fonò y e cafo che fu.% Eccellenza non 
, volejfe accordo fenza la rovina di quefia Città con 

■ voìerlaà dij'ertzioue y farne ilfKOpatereyà quefto noi 
B promettiamo , e volet/io hifìetne con vofUe Signorie 

I combatìovy porre U proprie vite piktoj\y ebe à tal 

■ eofa aceonfeniire fenza ■replica alcuna y cerne ebiar.t- 
I mente Vollrc Signorie vedranno, ^ando anche 
\ aifUttiverfale Popolo delia Città non pneffcy che ft 
! doxeffe tentare piu accordo aicunOy nei coufidcratcy 
\ feguendo tal rovina , (la quale ri fommo Dio a- 

verta) ognuno di efjà Città né pan irebbe , per tal 
cagione volendo noi moflrarcyche il fuggire y che fac- 
ciamo % tron è per timore delle noflre vitty nià fola- 
monte per curare la falute di detta Città yfi.imo con- 
tenti dt buona voglia venh e infitme con tutti di dt t- 
ta Ciitàyporre le proprie vite itr tal beuefeto, ntà in 
C queflo Hofiro contento y e fodhf azione y volemo feuti- 
re il generai parete degli uomini di detta Cittày e 
che oafeuno parimente intenda lino'ìrì. Cnuvotbc- 
rattno dunque Vollrc Signorie il /olito loro Cìencral 
Configho , nel quale prcpofio ciafeuno quello , eie in 
' tal cafo proporre fi deve y e tneffo tal combat tei e à 
partitOy e vineendofì al /'olito delle favsydeverfi eft- 
quirty à (iafebeduuo di noi palerà eli acjuifiar mille 
vite y fe in quello le perderemoy reflandone Interu- 
mente fodisf atti à Dìo y 2c al mondo y e Mefireiemoy 
ifioruy e fcMprey che occorra y aò ebe per f addie- 
tro moflrato abbiamo del buon animoverfo il fervizio 
; di quefia Città. Alà perchè la rovina di tffa por- 
Di rebbe con altri mezzi y ebe con il combatterey che 
\ farebbe dilatandofi funay ò P altra rifoluzioney ac- 
1 esderey volendo evitare ogiti inconveniente y che oc- 
correr poteffe -y vifio il poter parer mofiro rnletameR- 
te rifolvemoy cùevollre Signorie^/? rifolvin prefio y 
òdeìPaltro modo y acthcbe prtflo rifelver fi pcffiy 
quanto ad efequir fi abbia , e fuggire ogni altro peti, 
cohy che né poteffe riufeirey (fi intefi y\' odxc Si- 
gnorie, quefli nofìri rifoluti animiy fi rifolveranno 
in quello ebe li parerà y mà predo y perché quando 
' voleffìmo dilatare tal materna ( coda ebe non penfia- 
j mo) noi faremo forzati à farei le debite ptovifioni, 

I tutto per l'onore di quelle , e falvathne dt quefia Cit- 
J? tày e per il nofiro onore , alle cui buone grazie el 

• raccomandiamo [empi e y ebe nofiro Signore Dio ad 
' \o\ìi le prefervii alti } di Agollo ifjo. Servìto- 
j re Malatcrta Baglioni , Ser^f ; Stefano Colon- 
na. 

j In querto protcrto il Signor Afaitteffa, (5c il 
[ mcdefiaio intendo del Signor Stefano , perche 
I aneor’cgli lo fottoferirte) diventa di Generale, 
t non pur Cittadino, mà Anziano, cConfuItorc, 
anzi più torto Comandacorc de riorcniini, pcr- 
‘ ciòche, dove nella condotta tua fi era con fo- 
I lenne giuramento oblig.ato di obbedire li Stgno- 
p rr, eufiziali, c CommìfTarii Generali della AV- 
; publica rioteHtinayS\ìo\c ora in luogo di combat te- 
I re,configliarc, 'e in vece di obbedii e, comand-ire, 

I la qual cofa conofccndo egli , c pcnfinJo, che 
/ gli altri .incora conolecrc Udovcrtjno,lbgg:unrc, 
che non faceva per lcv.ir di marro il m.tneggio al- 
la Signoria y la qual’cra la Padrona, c cosi volc- 
i va, che fulTc, mà quella protcll.izione fecondo 
I ì Jurcconfulii è contro al fiuto, e Iccondo i Tilo. 
, foli implica coniradizionc, pcrcioch’ egli divedi 
I non voler far quello, eh' egli fà, negando con 
le parole, & artermando con Topcrct c per ccr- 
I to, chi dclTc delle ferite à chi che fia, &in dan- 
H.Vonhi. Ff dogli 
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doffU proteftatTc di non volergli djre,farcb^ non 
meno malvagUo , che ridicolo, e dovrebbe elle- 
re doppitmeme gailigaio. 

• Voi wa MAhttfia , ( poiché il Prcncipc non a- 

veva voluto mandar Don Ferrante inCoofigho) 
arringarvi egli, fpaventare il Popolo, e propo- 
nendo che lalvcreobc loro la Libertà, fargli con, 
dcfccndere à rimerteri Medici^ il quale fi erede- 
che folle un colpo Magiftro di coiKio- 

fiacofachc nel Con/iRUo maggiore Citebbe iìiU 
ftciliflima cofa, che il partito di venire ì giorna- 
ta non fi fuflc vinto, sì per cagione della parte, 
che favoriva i Mediciy e gì perche tcftimanion- 
do il Generale proprio, che i nemici craiw un- 
ti. cffacliardi, e che non fi potevano aflalirc, 

’ 9^. • A..r«kkki> trnlllfn Sn* 
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lc7.£Ìone delle Storie, o per 1 ercropio del if it, 
che altra tofa i il promettere , e altra cofa e P at- 
tendere : e quelli quanto erano maggiori di pru- 
denza, tanto erano minori di numero, perche 
i favii uomini furono fempre, 8c in ogni lu<^o 
pochilTìmi, e per certo à me pare, bifognaOe, 
che Malatefia auvcrtilTc Così diligentemente la 
Signoria di voler far quello per Tinnanzi, qual 
gli parellc, cioè mandare uno, ò due uomini nel 
Campo , ch’egli aveva già fatto per l’addictro 
nafeofamente tante volte. A che Icrviva quello 
protcllo da poterli almeno ricoprire coìorata- 
roentc, fé le pratiche Tue , e cotali andamenti 
fcopcrti fifuflcro? Perchè voler tentar più la vo- 
lontà del Prcncipe? non Capeva egli l’animo fuo? 
il qual’era di non voler mandar Don Ferrante^ ne 
venire à nillun accordo) fc prima non fi fermava 
il punto di ricever in Firenzi le PalUy come in- 
nanzi al 17: cioè Signori} Conofeevano ottima- 
mente i Cittadini l’arti di Malatejlay così Mer- 
canti, e Bottegai , com’egli era ufato di chia- 
margli, màpiu, ladifcoroia, chela Hpiplìcìta 
loro , e più la perfidia, che alluzia altrui gli 
aveva in luogo condotti , ch’era gioco forza, non 
avendo eflt nel publico, nè grano, ne danari, & 
avendo Malatefia le forze in mano , diflimula- 
rc di conofceric, e dì già fi era praticato da- 
gli 80 di ralfrcnarela licenzia di coloro, 1 nua- 
Iparlavano del Signor Malatefia. Ma le 
publichc non poffono tutto quello, ch’elle pof- 
Jbno, come i Principati, & aurebbe avuto di 
bilbgno in quel tempo la Citta di Firenze y ò 
di un favio, il quale fulTc fiato Pazzo, ò di 
Pazzo, il quale fulTe fiato favio, mà l’età no- 
ftrt, ò più tofto la nollra educazione non pro- 
duce più Sevoti. Mentre che in Firenze era 
increbilc trambufto , e travaglio fi ebbe lin- 
gua , che il Prcncipe fi era partito di campo 
la (era avanti con tutto il nervo dell Efcrcito, 
per venire à battaglia col Ferruccio , che non 
paflaflc. Parve à Signori y & à gli altri del Go- 
verno, che fufie venuto il tempo, ò di vincere 
gli inimici, ò di covinccrc Malatefia , e per- 
eto ritornarono di nuovo , e con tutte le dol- 
ci, 8c umili maniere à pregarlo, che in tanta 
occafione non volcflc abbandonargli avendo in 
mano la Vittoria certa: Malateflay il i^alc a- 
veva mantenuta la fede al Papa, Se al Prcnci- 
pc di Oranges , c non à 1 Fiorentini , rifpofe , 
non cfTcr vero , che Oranges avdTc sfornito il 
Campo, anzi aver menato fcco pochiflìma gen- 
te: 'putta via, che voleva, poiché gli s’era a- 
pcrto qucfto fpiraglio , vedere fe potefle aflal- 
tare i nemici; e mettergli in rotta, e facendo 
le ville , per metter tempo in mezzo , ora di 
confortare, e irtruirc i Capitani, ora di forni- 
re i Soldati di munizione , ora di mandare à 
liconolcerc U fito , e i Forti degli Spagnuoli , e 
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A f bloccando ora intorno à una cofa, Se ora in- 
I torno ad un altra, lafciò paiTarc quel giorrio, 
fiando la milizia Fiorentina in ordine tutta via, 
& il Gonfaloniere fteflb per feguitarlo : Ma ve- 
nuta la fora tutti i Perugini , racccoUc le loro 
bagaglic fecero fardello , Se altrctanto fecero 
I Corfiy lafclando e gli uni, e gli altri tutu 1 
Soldati > « quali erano nelle loro Com- 

pagnie, onde fi dubitò non volefléro la notte, 
ò Tacchrcgiar la Città , ò andarfi con Dio , e 
per quefi? i Giovani llcttcro tutta la notte vi- 
giUntilGmi alle lor Bande, e, fecero la guardia 
alla Piazza con foroma diligenza. L'altro gior- 
no , mentre che Malatefia s’andava intrattenco- 
do intorno à medefiroi preparamenti , per te- 
nere à bada ì Commiflarii^ e i Capitani delle 
Bande, i quali ardeniilTiroamentc lo follccitava- 
no, venne la nuova vera della rotta del Ferme- 
eioy dico xvra, perchè poco prima fi era fpar- 
fo per Firenze con impareggiabile letizia, che 
il Prcncipe era fiato mono, cl’Efcrcito rotto, 
e feonfitto dalle Genti del Ferruccio. Per que- 
lla movuxPallefcbiy i quali erano riforti perla 
perdita di EHSpaVi, mà lavoravano fcgreiamcntc, 
cominciarono à moftrarfi vivi alla Icopcru , e 
Malatefia allegcriro di un grandiffimo pelo , e 
giudicando dì aver vìntala pugna, mando tut- 
to pieno di baldanza , chi diccflé al Gonfialo^ 
nierey 8c alla Signoria che la guerra era nfo- 
lutamentc perduta, onde bifo^nava por giu l o- 
fiinazione , e penfarc non piu al combattwc, 
mà all’accordarfi , e trovar modo, che la Cit- 
tà non andaflc à lacco. La Pratica wr non 
mancare diligenza ncITuna aveva mandato M. 
Donato Giannotti Segretario dè Signori Dieciytxo* 
mo non meno leale, che prudente, à tentare 
l'animo del Signor d'/e/<2M, e vedere d’indurlo i 
ufeir fuori , e far prova della fortuna , e della 
vita; mà egli, che in vero poco perfuafibile, 
aveva rifpofto non clfer più tempo , e contro 
alle Leggi, e confuetudini militari , e doman- 
dò licenza I Tanto può l’cmulàzionc, e lo fdc- 
gno, né petti degli uomini, ancorché nel re- 
llo Eccellcntilfimo Capitano, e prudente mol- 
to; e per dire il vero t^li, (qualunque cagio- 
ne lo movelfe) mancò appunto (come fi dice) 
al bifogno. Né per tutte quelle difgrazìe fi 
auvilirono , ò perderono di animo i Giovani 
della Republica, come mofireranno le cofe fe- 
guenti, raccontato che averò, come, e dove 
fu vinto con Tua lode, e morto con altrui bia- 
. fimo il Commiflario , e Capitano Generale 
£l Francefeo Ferruccio. Dico dunque per ripigliar 
' da capo quella materia, che trovandoli i Fioren^ 
tini in efirema ncccflìtà di tutte le cofe. Se aven- 
do tutte l’altre fpcranze umane perdute, delibe- 
rarono di far venire con più gente ch’egli wtef- 
fc il Ferruccio con intenzione di afiicurarlì di Ma- 
latefitty e di coftringcre il Viceré fe non à leva- 
re il Campo à difcollarlo dalla Città, ò almenoà 
refiringcrlo, e confeguentemente, ò di tor via 
rAflemo, òd'aprirlo, e quando pure non avef- 
fono trovato rimedio migliore, di ufeir fuori con 
la milizia, e Soldati e combattere in- 
ficmecon eflb lui i nemici, pcrchcfc non avcficro 
la V ittoria, (come fpcravano) l’avrcbon lafciaio lo- 
ro tanto iànguinofa.chedineccintàdall’unodé la- 
ti fi rimoveva l’alTcdio, Se in qualcunque modo 
non ci farebbe mancato mai loro l’accondarfi , co- 
me fecero Vinfcro dunque di nuovo , e per 
CommifTario Generale, e quello, che mai più 
non fu fatto con tanta autorità, e potefià, quan- 
ta aveva \^ Signoria fiefla, e tutto il Popolo di 
Firenze, Se in fuo luogo crearono Commiflario 
di Volterra Marco di Giovanni Strozzi y chiamato 
il Mammuccio , giovane anzi leggiere che nò . 
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mù aiiimoro , 8c amante la libertà con iàcultà di 
poter eleggere uno in lua compagnia à Tua feci- 
ta,. il (^ualc fu Ghvan Baitifia Gan^i chiamato il 
tre della medefiroa natura , mà più riferva- 
to, e più fapace di lui. Corfero partiti di Ftren» 
zt di notte a pie, e travclliti giunterò in 
ra à i4^Luglio pure à piedi in abito foldaiefco. 
Il h'trrtueÌQ ricevuto, e lato il partito della Si^ 
gwria^ e conofeiuta pcc ramplitììma, e nuova 
potcHà, & autorità, che li concedevano la gran 
fede , che avevano in lui , & in quanta Hrettcz. 
za, e pericolo, li ritrovava FirtHzt^ It deliberò 
ancorché tal partito gli pniefle dubbioló, e peri> 
cololb molto, di volere ubbidire, e ibccoiTere, 
(che glie ne potcHe feguire) la Patria, e perche 

10 gravavano, e lo feongiuravano, che non met- 
tcHc alcun tempo in mezzo , partì il giorno di poi 
con JSttrtoì$ Gtdaldi^ e Gaddeo Guidutei àìFeiter. 
ra, e di zolnfegne ch'egli aveva di Fanteria, ne 
lafciò lètte per guardia della Città, ì Capitani 
delle quali erano Nictolh Strozzi , Saadriiu Mo‘ 
naidi, il Gelfh, c frana feo Scuccola dal Borgo à 
S. Lorenzo, Paiqnino da San Btnedetto,c Giwan 
^aria da Siena, la cui banda ebbe poi Guaite- 
rotto Strozzi uenuto d.illa Cittadella d'/frezzo, 
alle quali poi fé ne aggiunfe un altra, la quale fù 
quella del Conte Gherardo delia Gherardesca\ e 
l'altrc tredici menò foco, le quali furono. Gigi 
Machiavelli, Spione, il Balerdo, Paolo, Giulia- 
no, c Giorgìone Cor^xilCipiuno da Monteòuom , 
Vaigei Fraazefe, e Goto da Montebeniebi. Menò 
(èco ancora owoCxixadxni Folterrani perStatìchi, 
M y Giox Battila Minncci , Giovan Battifia di Bar- 
tolomeo, Giuliano, c Gabbrielh dc\ Bava, jitei- 
fandro Fei, Giovanni Marchi detto Paiaccio, Be- 
nedetto Falconeini, Francefeo Giovantàmi , c Anto- 
nio Gotti ', voleva ancora menare Zaceberin Coniu- 
gi, mà egli Hate tutta la lèra fùggiafeo, e per- 
ciò fù roeflb la mattina dà nuovi CommilTa- 
rii in fondo di Torre, e gli bifognò perufei- 
re pagw f o ducati : con quelle genti , le quali 
erano tii tutte tfoo fànti»oltre le fue lance (pez- 
zate, e con alcuni pochi cavalli, ì quali gli era- 
no rimalli, avendo inuiaii gli altri à Fifa, prefo 

11 cammino verfo \a Cecina, dove fù affrontato 
da una banda di Arcbibul^i dc\ Maramaldo, i‘ 
qu.iti a’ingegnavano di tenerlo i bada, unto che 
comparili Fabrizio , mà egli che fi afiratava 
di camminare, attefe fempre à camminare lungo 
il fiume, infino che giunfe àFada, di poi à Po- 
jtgnano , dove iècao i foldati prova di entrare, , 
luà non poterono, c di quindi per la via di Li- 
vorno fi condulìc à Fifa in tre alloggiamenti, fon - 
za che Fabrizio, come fi aa vantato, e com’e- 
*li aveva promelTo al Prencipe, potdTc impedir- ; 
lo. Giunto à Fifa cominciò per le continue fa- 
tiche à icntirfi di malavoglia, mà per che non 
cefiava così indirpollo di faticare il dì, c la noc- 
xe, gli prefe una buona febre, cagione, ch'ali 
non potè così tollamcnte partire, come aveva di- 
vifato , mà gli convenne , malgrado luo,fopra(la- ' 
re quivi con infinito difpiaccr d’animo 1 3 giorni, 
né quali, tolloche fumigUorato al quanto, attefe, 
comunicando ogni colà col .Signore Giovan Pao- 
lo, à lare tutti i providimemi poflibili : Primie- 
raménte edendo venuto il tempo delle paghe, e 
cominciando i Corfia volerli ammutinare) egli 
non avendo danari, pofe taglie àCittadini,emer- 
canti, COSI come Pifani, e le rifeofiè 
così rigidamente, che avendo detto un di loro, 
che llarcbbe prima à patto di efier impiccato, e 
di morìrfi di fame, che pagare un fol quattrino, 
egli comandò, che nefiùno gli delle cola nefilina 
da mangiare, & alla fine non pagando fulTe im- 
piccato, c come quel cale (lava lui fuo proponi- 
mento , così flaua anch’egli , infino che i Pa- 
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remi, e gli Amici pagaron per lui, e fi tenne per 
ceniflìmo, che fi farebbe lalci.nto morire, ò rm- 
mazzarc, ancorché fulTc danarolo, tanto può nc 
mortali ravarì7.ia,òrollimzione,ò più tolto To- 
na, d'altra inficme. Pofeia per alììcurarfi di 
parte léce ufeire della Citta, e pane menò 
feco per Statichi tutti coloro, i quali pensò che 
potelTbno, ò per amore della Libcnà, ò per an- 
tico, e giullifiimo odio contro i Fiorentini , (par- 
tito lui) ftr tumulto. Volle rivedere l’una Cit- 
tadella, el’alira, come fufibno tenute, c prepa- 
rò gran numero di trombe anifiziate, che get- 
ufiero fuoco lavorato, e dillribuì à ciafeun Ca- 
pitano le fue. Ordinò iz Morchettc da Cam- 
pagna, per metterle poi a! bifognofopra i lo- 
ro cavallati. Providde , oltre Talirc vato- 
vaglie, gran quantità di bifeotto : lafciò dì 
molta polvere, e di ogni forte di munizione) 
ponò in sù i carriaggi delle fcale , c di 
tutte le maniere di ferramenti ) menò de gua- 
datone e manaioli, e brevemente non avendo 
lènza difficoltà raccozzato infieme un Eferci- 
to lòtto 19 bandiere nel torno dì. ^ pedoni, 
la maggior pane Archìbufien, e di 300 à pco 
Cavalli, non volle, clTcndo già guarito del tut- 
to, indugiar più la panica fua, perchè lalciati gli 
Statichi volterrani al Comminano C/iùr/A»//;, c 
raccomiindatogli con cfficaciffimc parole, c pre- 
ghiere la Citta, gli lafciò per guardia il Signor 
Mattia da Forano da Camerino, il Capitano Pie- 
ro da Montepeli , Betto Rinuccini , Mufaccbtno 
da Mufacebio co* fuoi Cavalli , e la Domenica fe- 
ra s'ufcì di Fifa à tre ore di notte per la Porta di 
Lucca , e nel ragionare che fece a Soldati , non 
negò il perìcolo, al quale fi metteva, efl'a* gran- 
diffimo, mà gii empiè di fpennza di doverlo, e 
poterlo fijpcnire, e gli caricò di fpcranze, e pro- 
melTe, fupcrato che Tavcfiìno. Il Giorno feguen- 
te, che fu Ìl primo di Agoflo, camminando per 
i quello di Lucca , e valicato il Ponte à Squarcia 
I bocconi, arrivò verfo la icra (otto Pefeia à due 
! miglia, e vicino à Gn//o</r, ^ Pefeìatmi , mandò k 
I chieder paflb, c vettovaglie, Tuna cola, e l’al- 
tra, (feufandofi, che non potevan far altro) de- 
negata) onde fc ncandò à Medicina Cafiello de Lue* 
rii^/,cquivi alloggiò, d'onde panitofi à grandifil- 
maora,e difegnandodì volerli condurre per lavol- 
ca delle Montagne al Montale, fece fembianre di 
prender la llrada, che conduce kPifioia,e^gettò 
al cammino di Calameeca, dove fi fermò la not- 
te, e la mattina, che fù il di di j*!!* Stefano, e 
Tultimo della fua vita , giunto che fù fopra le It- 
ci del Monte, non pìglio la via buona, mà ingan- 
nato dalle guide per la ragione che lì dirà, Icciè 
à San Marcello, il quale perch'cia dalla Parte 
Panciatica,Ga à requiiizione dcCancellieriymor- 
I tici dentro alcuni, i quali non erano fiati à tem- 
po à fuggirli «crudelmente arfo , e disotto : in 
quel tempo perchè i foldati, oltre alla llanchcz- 
za, erano per unagrandìffima pinggu tutti fraci- 
di fi rìpofarono al quanto, e volfe che fi cibalTe- 
roper andarìène poi diviato iGaviano,TeTnd' \- 
la mzionc Cancelliera aflai quivi vicina , e da / *- 
feria IO miglia lontana , ancorché fnpeOe u. 
aver il Maramaldo , non falò dalla finifira , il 
quale gli aveva tenuto tempre dietro, mà angora 
il Fitello alla deftra, e con elfo gli Spagnxoìi am- 
mutinati, e di più il Braeciolìnì con mille de 
Tuoi Panciatìcbi alla coda, ì quali con tutto che 
avcflbno aflai più geme, ch’egli non ardirono, ò 
non venne loro in taglio di aflàliarlo, afpatando 
per auvemura il Prcncipe, il quale avendo fapu- 
to da diverfe fpie, c per più lettere, imraprefe 
'molti giorni aVantI, qual fuflè il diléguo dè Fto* 
fentini, e giudicatolo di quell’importanza, ch'e- 
' B.Verthi. Ff gU 
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gli era , c follecitato k> per quanto fi credecteda A to, ò sbigottito, anzi tnofirando nel vifo quelk 
Malaufta^ deliberò di voler andar egli in pedo- (pcranza, che forfè non aveva nel cuore, mi(è 

sa adafialtarlo,anz) ad incontrarlo, e combatter- Ipacciatamence tutte leGentì m ordinanza, quan- 

lo. La onde fcrilìc Tubilo à Fahr$zÌ 9 Maramaldo^ to poitettc meglio, dividendoli in due fquadrc, 

si quale fi trovava che quando il ò battaglie, Tantiguardia , ch'emno 14 Bandie- 

/<rr«rr/ourcivadi^0/rrrr<s,faccflcpunca(perulÌire re guidava egli coperto di tutte Tarmi fopra un 

le proprie parole) di negarli il pafib, acciò non cavallo bianco con la fpada ignuda in, mano, e 

potefle andare à A^,ccongiungerfi con le gen- la retroguardia, cb’crano if , il Signor Gioraam 
ti del Signor Giova» Paola, e non li riufeendo Paolo, c roefie le bagaglie in mezzo, fi rivoHè à 

quello, fieilè vigilarne all’ufcir di Pifa, e dovun- tutti con lieu cera, c trattoli Telmo dille ad al- 

que DDarciafie, egli fuflc alle fpallc, tanto che tra voce quelle parole. CariJJimi, «fortiffimifoi^ 

arrivaflc egli , &c il medefimo fcrifie al Signor dati, t Compagni miti , il poco tempo, il vóftro 

jlleffandroy il quale fi trovava in Pifioia, & valore molto tante volte da me, in tanti /^icoU 

yerteodo, che facelTc ogni sforzo per aver feco B eonofcint0,eetmmendato, non comportano, (bete po^a 
^ViSpagnuoli ammutinati,! quali alTora s'intrattc» dirvialtro,hv 9 itia,fe»oncheconjidtrando ,cbeinvti 

nevano alT Erano quelli un grof- ftà,encllevofiremanitfpoftoilfalvaTelaCittàdiTvm 

la banda , i quali calTi , come difubbidienti, e rtnzc,Q il dijìrng^la, i gran meriti, che Jègnirne 

fotti libelli delTlmpcradorc andavano guidali da devono, /egnitate me dovunque vedrette \cbe io vadi, e 

unCapitano chiamato C/dvrra, vivendo di ratto, vi ricordiate, che gli animini generofi eleggono pik 

faccheggiando ora quello Cafalc, ora queTaU volentieri il morir onoratamente per viver in eterno 

tro, e mecicodo à ruba, c fpcfib à fuoco tutto con fonema gloria, che il viver di/onorati per morir 

quello , che potevano. Due de Capi , di collo- eternamente cor molta ignominia , ò almeno fenza lo^ 

ro erano fiati occultamente in per accon- de alcuna. E ritnefiofli Tcimctto s’afirectava di 

ciarfi al foldo de Fiorentini, e la Pratica aveva fi- giugnere à Gavignana per occuparla egli avanti, 

naltnentc Conchiufo, che fiavc(nno,coo quello che i nemici, (quali erai>o trattenuti maliziofa- 

imetb {>erò,che non fi dovefieromcttere inTcr- mente alla Porta da Toccupaficro 

re murate, non li fidando interamente di loro, C elfi : i Cavalli erano fnedefimaroente divifi in due 
mà poi riconofeiuto, che andavano à milizia, e ordinanze fotio 4 fquadroni s i primi menava 

volevano ufar fraude, fecero appiccare quei due il Signor jlmice da Arfoli, e Niccolo Mafi da Na^ 

Capi , e lenza provcderc più oltre taglia fono la peli di Romaeùa, chiamato Pollodio, e le feconde 

pratica. Ordinò ancora il Prencipc à tutte le Carlo òa Cafro, c Carlo Qonit é\ CiviteUa. Po* 

Gcntid’Arme, che andafibno lenza induggio ad teva il ferrarria, e ne lù, (come dicorw) auverti- 

•lloggiarc à Prato, e ficlTero preparaci, per po- to, fchivare il combattere pigliando la llada fù 

ter mettere il Ferruccio in‘mczzo,c poco appref- per la fchieiia del Monte, e camminando per li 

fo fcelfe tutto il fiore dctTEfcrcico,e Tinvio ver- Gioghi dell’ Appennino capitare nelle Contrade di 

fo il Pijìolefe,cioc uno fquadrone di cinque ban- Pernio, e calare giù nel Mugbelio, mà egli, ò per 

dedi Tcddchi veterani,! quali arrivavano (dico- non mbllrarc fegno alcuno di viltà, ò per non 

no alcuni) à 3003, mà non erano più di mille, perder le ba^glie, le quali gli conveniva lafcia* 

c alcTCtanti SpagnuoH, benché degli Spagnueli ne re per ncccmta (non meno ricca, che ficura pre* 

rimandò la notte (forte vergognandoli di andar D da à nemici ) ò per non ufeire dalla Commilfio- 

con tanta gente contro à si poca) la maggior par- 1 ne dè Tuoi Signori, efiendo quella firada lunga , e 

tc, e de Colonnelli Italiani il Signor malagevole molto, ò più tolto tirato dà Fati, a 
tifa Savello, Pier Maria Conte dt San Stcondo,ÌL \ quali efiendo iacogniii , e poceocilfimi , non fi 

il Signòr Marzio Colonna, M. Afcalino, e di più può nc provedere con Tingegno, né recalcitra* 

Pompeo Tarinacoa"^ Archibuficri, Sc egli la- re con le forze, feguitò il cammino prefo, 

(ciò Don Ferrante in Tuo luogo, & auvilaio il . auvenne per cafo, cne mentre, ch’egh entrava 
Conte di Ladrone, che fielTe auvenito, più per I per la Pnita dinanzi , Fabrizto avendo 'altra* 

mofirar in apparenze di dubitare, che dubicaf- verfaio, Se accorciato il cammino per tragetti, 

fc in folto di quei di dentro, partì dal Campo la ' entrava anch’egli da un’altra parte (rotto un mu- 

fera dé due d'Agofio , menò feco tutti li > ro à fecco) per un altra Porta: il che veduto il 

Cavalli leggieri , e tutti li Stradioiti , fenza ] Fermccifi fmontò à piedi , c prefa una picca in 

mancarne pur uno , i primi capi de quali ora- mano appicò una più tofio terrìbile, e fanguino* 

no Teodoro Biceberini , e Zucebero , c Cuccherò £ fa battaglia, che grofia, e fpavencofa fcaramuc* 
Albanefe, DoJfale,Fraiteefco da Prato, Antonio da eia, la quale durò gran pezzo, efiendone da ogni 

Onera Spagnuolo, e guazzato Arno cavalcando , parte quali ugualmente morti, e foriti molli, si 

tutta notte » fi conduficro la mattina à Logono t dalle Picche, c sì mafiìmamente dagli Archìbufi. 

Villaggio irà Pifo'ia, t Gavignana , dove fi ri- I II Ferruccio ora irunimiva con le parole, chia* 

pofò, c mangiò in quel tempo appunto, che il | mando, quando quelTalrro per nome , e ricor* 

Ferruccio fi ripofava , e mangiava ancor’cgli in dando loro, che nelle mani loro era, ò U fai* 

San Marcello: mà imefo da piu fpie, dove fi tro- | vezza, ò la defiruzionc di Firenze, & ora fpa* 

vava il nemico, e come voleva entrare in Gavi~ \ ventava i nemici con fatti, ammazzandone, e fo* 

mandò rettamente avanti gli Siradiotii ,& rcndone molti , facendo Tulfizio di animofo fol* 

iCavallileggientramettendo iràemper lorodifo- I dato, come di prudente Capitano. Fakrf 
fa li )oo Archibufieii del Tarina, con ordine, zio non fi fiava ancor’cgli avendo maggior ri* 
che lafciati guardati! pafli, raggiungeficro ^ feontro trovato, ch'egli non fi penfava, e di già 

feria, e fi sforzaficro di entrare iicllaTcrra avan- , p era entrata nuova geme nelle Terra à incorrer* 

lidi lui, Scegli con k gente d’arme li feguita los onde le bande rofiè con la quantità dal nu- 

rebbe. 11 Atrrrarav il quale s'afpetiava bene, che mero malfimamente, e le bianche con la qualità 

dovefiero venire genti nemiche ad incontrar- della virtù, facevano in guifa, che non fi poteva 

k> per proibirli il pafiare, mà non giù nc tan- dUcersere da qual pane volefic llar la fortuna, an* 

te, né il Prencipc medclimo, né fi tofio, nc co- zi pareva che ora fùflèro viitorìofi i Ferrucciant, 

sì di lontano, per non lalciaili TEfcrcito di fopra ferrando, e cacciando i nemici, & ora i Mara^ 

^^re/tzrà dii'crezior>e,equa(Iinpredaàqueididen- puntando, e ricacciando gli auverlàrìi, 

tro,tofiochefemìleCampanediGdtii|iMMfonare ] e cosi ondeggiando ora da quella parte, e ora 
con gran furia àmartcllo,s'auviloquclch’era,che l 1 da quclTaltra, come fanno le cime degli Alberi, 
i nemici fulTcro prefemi, nc però punto fmarri- 1 quando traggono due venti, che fiano conrrarii, 

Meri- 
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Mentre che dentro ì) CaftcHo, e principnlmen- 
ic (il la Pinza, e prcnb un aUi<IicDo Calcagno (ì 
combatteva fcrodilìmaineme per gli uni^ c per 
gli altri ; la Cavallerìa del Prencipe arev^ alTalcato 
con grandiiTiTDO impeto la CavaUcria del Ferme- 
(io mà eglino non {biameme quali l'uITcro immo> 
bili Ibllconero l'arro, ma aiutaci da buon nume- 
ro di Archibulkri gli pcrcolTero, e sbaragliaro- 
no di modo, che il Prencipe, che in quello era ar- 
rivato , veggendogU tutti roteile rparpagliatì,più 
con impeto d’ira, che con difcorlò di ragione, 
non foto con tutta le Geme d’Arme lì auvemò à 
jbcconergH, mà ancora, anzi temerario foldato, 
che accorto Capitano, fpinfe innanzidtuiti il ca- |B| 
vallo in luogo npkjoro,cdovcrArchiburatelìoc- 
cavano,ondc quaG in un punto medellmo né toc- 
cò due, una dinanzi nel petto, e l'altra di dietro 
nel collo, per le quali caduto in terra morto, fu 
in fubito fpogliuo , per cupidigia di aver fùot 
panni, c Tarmatura , la qual’cra licchinima, e 
ricoperto, perche veduto, e rtconorciutonon 
gotilTè i foidati, mà non si che jintunio d* Orre- 
T» uomo non meno pciiìdo che codardo , vedu- 
tolo in terra non h avialTc à' fuggire à brìglia 
fciolta, c dietro à lui FerjelU Bor/tili^ i quali con 
molti ^trì lenza lapcrc il perchè diedero di fpro- 
ne al cavallo , e fi fuggirono vitupcrofameme 
ififino à Piftoia^ dando per tutto voce, il Prcn- 
cipc effer mono , e rEfci'CKo efler rotto. In 
quello tempo medcfimo aveva il Signor AUJpxn- 
Jro con incredibile furore urtato per fianco la re- 
troguardia, e tutto che il Signor (t/ovam Pao/o 
non avelie mancato, né aU’Utizio di Capitano, 
né al debito di foldato, fu non di meno dal mol- 
to numero, e virtù de lóldati tollamcnte difordi- 
nato, e pcidute le bandiere quali rotto: per lo 
ch’egli fccfo da cavallo, e rimettendo, come 
poteva H meglio i funi fol^ti in fila, & aprendo- 
li la via con la fpada, mentre che i nemici erano 
più imeniiàlàccheggiare le bagnile, che àcotn- 
nattereifi ritirò nellaTerra per Incorrere ilFtr- 
'peeiOf il quale avendo combattuto prelTo, chea 
uè ore in fù la sforza del caldo, il qual'era fmi- 
furatamente grande , c cacciaci i Lanzi y & i Ca- 
valli dalla Terra, fi rìpoTava un poco appoggiato 
alla Picca penfando d'dTer ornai ficuro , e tan- 
to più, ebe ì foldati. ch'egli aveva iafeiati fuori, 
feniita la morte del Prencipe, e veduta la ver- 

f ;ognolk ^ga della gente d’ Arme, avevano con 
icic , Se aliifiiroc voci sridato : Fittoria \ e cosi 
irebbe fiato, mà una banda di Lanzi , la qual’e- 
ra nella coda, e non fi era mai molTa,fece iella, 

& entrò nella Terra , e dietro alla quale non fo- 
laroente gli altri Lanzi , mà gran pane de Co- 
lonnelli chi da una parte, echi dall'al- 

tra diedro addofib alla geme del Ferrucci $ , onde 
ilrinovellòn fatto d’ Arme con lalefracaOcdì Pic- 
che, e tanto llrepito d'Archibufi, ch’era cofa or- 
rìbile à fentire,oC orribiiilfimaà vedere, il /errate* 
ria, e l’Or^M fatta una fila tutta di Capitani , non 
pure foficDDero gagliardamente rimprcfilone de 
%)emici, mà fi fcagliavano dovunque vedevano il 
bifbgno maggiore, & il Fermeeioy ora auverien- 
do, ore pregando, t ul volta gridaixlo , e Tem- 
pre men.'indo le mani , era cagione, che Tempre 
i Tuoi Toldati, prima che ritirarfi un paflb à die- 
tro fi laTciavano, ò infilzar dalle Picche, b fen- 
dere dalle Alabarde , ò irapallàre dagli Archi- 
bufi , e l'Or/xe feguitando Tempre il Ferrneeio con 
quel Dnippcllo di Capitani non pareva, che fi 
j^tefiè Taziarc di vendicarli 3 Mà poi ch'egli vid- 
de, che la Piazza correva tutta fangue , e che 
femfrre da lato comparivano nuovi, c fire- 
&hi nemici , rivoltoli al Ferraecto difie, elTendo 
tutto trafelato, e pieno di polvere» e dì l'udore: 
Cammijjmo no» ei vokrn» noi arrenderti 


Nò, rifpoTc il Fermeeìe ySi abbafTindo il capo si 
bnciò in un folto duolo , che veniva pcr*offcndcr- 
gli:all’ ora il Capitano Goto veduto il Comiflàrio , c 
Generale in un luogo troppo pcricoloTo, volle 
pararglili dinanzi pcrtàrgli Icudo di Tc medellmo, 
mà egli barboiiaudo lo tirò indietro irofameme^ 
c Tgridollo ; or>de tutti gli altri Capitani , c valen- 
ti loldatt corTcro à gare per foccorrerlo , c fecero 
fi grande sforzo, che data, e riavuta una grande 
tlrage gli ributtarono àviva forza fuori ddlaTcr- 
re, dove fi radunorono , quali tutti ì Fanti, e 
tutti i Cavalli dè nemici, ch’erano fparfi in di- 
verfi luoghi, perche circondati i Ferraceiani d’o- 
gni intorno, nc furono molti moni, cmolti prcll, e 
molti fi miTero in fuga, il che vedendo il firmrrrìc',- 
c non volendo ancora cedere , c non potendo ri- 
tornare nella Terra, fi ritirò col Signor Giovjn 
Paolo in Caletto vicino al CadelhyC quivi ancor- 
ché fuflèro tutti firacchi , e firamboTciaiì fi dc- 
fcTcro gran pezzo, mà veduta prefa la Terra, e 
tutti i Tuoi Toldati parte uccilì, parte feriti, e 
parte prefi, e fuggiti sdla per fine clTcndo ambi- 
due, e maffimamente il Ferruaio faitì di più col- 
pi mortali, anzi non avendo parte nclTuna, la 
quale non fiitTe, ò ammacnta dalle picche, ò fo- 
rata dagli Archibufiy non potendo più regger 
l’armi h arrenderono. ’ 11 ferruccìo fù prigione 
di un Sfagnuohy il quale per aver la taglia lo te- 
neva nafeofio , mà Fabrizio volfc , che li fufiè 
condotto dinanzi, e fattolo difaminare in sù la 
Piazza, e dicendogli tutta via villane, e ingi- 
urìofe parole, alle quali il />rr«rr/« rilpoTc Tem- 
pre animoramcntc, gli ficcò, chi dice la fpada, 
ehi il pugnale, e chi una zagaglia, chi dice nel 
petto , e chi nella gola , c comandò à Tuoi , (a- 
vcndogli detto, {tu ammazzi un uomo morto) che 
finifTcro di ammazzarlo, ònon conoTccndo, ò 
non curando l’infàmia, che dì sì atroce, e bar- 
baro misfatto perpetuamente Teguir gli doveva, 
n Signor Giovan Paolo con 7 feudi di taglia fil 
liberato. Il Signor Àfeanio da jfrfoli , il quale 
aveva quel giorno con Tonno fenile, e forze gio- 
venili retto prove maraviglioTc , fù comprato dal 
Signor Marzio Colo/ma 600 ducati da coloro, 
che l’avevano prigione, & ammazzato di Tua pro- 
pria roano, atto (per mio-giudizio) tale, che t 
Romani antichi non ne fecero mai alcuno in tut« 
te le guerre, né si belio, oc sì lodevole, che 
queflo non fufie più brutto, e più bìafìmcvole. 
L come che la ragione , che allegava Fabrizio 
in efeuiàzionc della Tua cflTerara immanità, tro- 
vata più da altri, che da luì, era più verifiroiie^ 
che vera , così quello, che allegava in difefa del 
Signor Marzio t che VArfoli aveva morto in bat- 
taglia Sei^on Colonna Tuo Cugino, non Io Teagio^ 
na, negli toglie la macchia dcU’infamia, nc l'u- 
fanza de moderni Romani può fare, che quello 
che è crudele, ò vituperolo, non fia viiuperoTo, 
e crudele. 11 Pulledroy efTcréio venuto nelle ma- 
ni delti Stradiotti della Tua nazione medefima fi 
ricattò à buona guerra. Bernardo Strozzi gio- 
vane animofifiìmo,mà degno del filo fopranome, 
efiendo ferito d’archibulò in uno fiinco, fù da 
Giovanni di Marhtto Celiejiy (il quale fi era par- 
tito à polla di Pifioia per ammazzarlo) rifcatia- 
to con mille feudi, e fatto medicare, non come 
nemico Tuo, mà come Tuo amteiffimo, diligente- 
mente nelle Tue proprie cafej Cortefia veramen- 
te da non dover mai cITcre né dimenticata dà 
chi la ricevette, né taciuta dà chi l'intefc. Fu- 
rono dcfidcrati in quello conflitto, il quale durò 
dalle ip ore infino pafiute lezi, trà dcll’una par- 
parte , e deU’oltra d’intorno à 7 uomini : 1 
feriti furono in grandilfimo numero • dè qua- 
Ff i li 
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de quali ne morirono aflai , perche quali tut- 
ti avevano più l'elite in diverfi luoghi, e fià 
quelli rù GiuìiaM PefctMdi molto lodato , 
e molto adoperato dal Ferruccie , Ì1 quale ca- 
rico di piccate > e di Archibulate fù portato à 
Prato f e quivi contento di morire per la fua Pa- 
tria fpirò} il che fecero molti altri, i quali meri- 
tarono tutti egregia, e fommilTima lode, mà 
Ibpra tutti gii altri lù degno di eterna gloria, e 
di fempiterna memoria Fraactseo di Aietolò Fer^ 
racci^ il quale di privaiilìlmoCiitadino.e di baf- 
lìlTimo flato venne à tanto alto, c oublico gra- 
do, ch’egli lece Irà lo fpazio 4À pochi meli tutte , 
quelle proJeaze in una guerra lòia, che pub irà 

10 fpazio di aTlaiflìmi anni fare un Generale efer- 
' citatiflìmo in molte, c quello, che c più avendo 

avuto folo per le fue virtù la maggior autorità , c 
balia che avelTe mai Cittadino alcuno da Repu- 
blica neflona, Tadopcrò civilmente, e folo in fa- 
vor delta Patria fua, c bcnciìcìo di coloro, iqua- 

11 conceduta glicravcvano: tra morti fi trovaro- 
no il Capitano da PoalOf c Frali» 

ee/co Cerfiy Mfonfo da iVipirrMw, il Conte Car» 
io di Civitèlla. L’^inione di più prudenti tù, 
che fc Firenze.^ aveflc avuto un altro Ferriudcyò 
quello non fulTe flato mono, la bifogna farebbe 
andata à rovefeio di quello, ch'ella andò, e nul- 
la di meno fecondo la natura degli uomini , i qua- 
li non veggono volentieri in altrui quelle virtù, 
ch'cl'fi non hanno, f u , & c riprefo in molte co- 
fe da molli. Frimieramcnte Taccufavano d'igno- 
ranza, e di fuperbia, poiché di viltà accufar non 
lo poflbno, perch’egli non combatte con Fai» 
hrtzia innanzi, che ifSignor jiUffattdro arrivnlTe, 
ch'ai vero farebbe flato Mn fiuto, come nc tu 
coofigliato, mà di ciò lo fculà il non aver egli 
volutoperder tempo, fapendo in ouale flato fi ri- 
trovalTc Frrrffze , e quanto era dehdcrata, fic as- 
pettava la perfona fua, e per quella cagione fe- 


A frt,mà la verità c però, che dovunque non appa- 
' re manÌfcflo,può ciafeuno credere quello, che 
più vero, ò più verifimilc gli fi dimoflni. A me 
pare che al Fermceio non mancaflc, né prudenza, 
né ardire, màla fortuna , perciòchc le oltre la 
pioggia, TalTalto sì repentino, e sì improvifo 
non gli avelie vietato il potere a.loprare le trom- 
be di fuoco, e le mofchettc,era fiicile, e agevol 
cofa, che con quella poca gente rompclTe il fi- 
ore de Ftdeftbiy ^t^xS^gnuoUi cdegl’ Italiam^ 
pofeiache con non più di 4 trombe arfe mifera- 
bilmente in pocbifiimo fpazto(chrfcriveioo, e 
chi 30oTcdefchi) c con meno di cavalli* 
né fugò oltre à 1400) e di qui fi può conofcere 
apercameote , che Malattfia quando negava Ìl 
Prencipc aver menato feco aflai gente, negava il 
vero, c arguiva, quali demoftrativamente» ch’e- 
gli, fc quando giunle in Firtnza la novella del Vi- 
ceré morto, c della giornata vinta, avelTe cavale 
fuori le genti, ne aurebbe (fé non era qualche 
gran Fato) riportata la vittoria certa, mà egli, fé 
non voleva commetterctradigione doppia, non lo 
poteva fare, concìofiacorache, quando fù fpo- 
gUato il Picncipe , gli fi trovò una cedola in 
petto di mano di Mahttjia^ per la quale rafiicu- 
rava di andare con «quanta gente voleire fenz’al- 
cun fofpetto, perche di Firenze non ufeirebbe 
nclfuno à noiarc il Campo, la qual cofa fu ac- 
compagnata prima con la ragione, perche, co- 
me altrirocmi fi farebbe polluco giuflificarc il 
Prencipc, fc nel Campo fiilTe accaduto finiflro 
alcuno? poi dagli effeiii flefll, perche Malatefta 
per diligenza che vi fi mettefle, fece ben le ville 
di volere, mà non volle mai uicir fuora) né vo- 
glio non dire, che alcuni di coloro, i quali, ò 
penetrano, ò fanno profeflìone di penetrare' le 
cofe più indentro, portano opinione, che ilPren- 
cipe fulfe ammazzato per ordine fecreto del Si- 
gnor Pirro y à cui, quando à Rma fi trovò col 


condaiiamcntc lo riprendono, ch’egli quando fu £) Papa, egli avelTe dato in arcani (come dicono) 


sù le L^riy non doveva feendere à San MarceìlOy 
nù pigliare la llraJa diritta iWcPancbeyk al Pog» 
gay onde fi potcs-a ficuramente condurre al Mon» I 
tale: Mà di queflo lo fcolpa così la diligenza fua, ; 
come Taltrui infedeltà, conciofiacofachc il Ca- 
ricano Gaidotto Pazzttgìia , altri capi della 
Parte Caneeltiera, i quali gli fervivano per Gui- 
de, &C avevano promefio a Signori Dieci y 6c à 
lui’, rollo che fulTc nelle Terre dé PifioUfiy^n- 
difiìmi, ccortcfifiìmi aiuti di uomini, c di vet- 
tovaglie: Aveva mandato à Lucca per Baldajfa» 
m Ahlo/cbi detto il Bravetto, dé quali bilògnava 
che fi fidafiì;} mà eglino, ò per vendicare le lo- 
ro ingiuiie, ò per ingiuriare altrui, c sfogare, 
dove, e tome potevano, la rabbia loro contro al- 
la Parte Panciatica , lo condufiero à San Marcel» 
loy non penfando, che i nemici fulTero cotanto 
vicini. E per certo chiunque fi fida nelle fpe- 
ranze de fuorufeiti, c nelle promefie d’uomini 
parziali, rare volte Io farà bene , perché quali 
Tempre nc reflerà dcrifo , & ingannato- Lo 
dannano ancora, ch'egli non fuggi di combatte- 
re, potendone andare per la via de Monti sù per 
il dorfo deir yippenainoy e calare in Mu^eliOy mà 
à queflo fi rifpofe ballantemcnre poco là: lo bi- 
afimano finalmente, (non efiendo colà più age- 
vole, e forfè più ufitaia, che il non far nulla, e 
bialìmare ogni cofa) ch’egli pofeia cHc aveva c- 
Ictco anzi il combattere che il fuggire, non eleg- 
gcile anche più toflo il morire che l’arrenderli, 
qu.ifi non fappiamo , che il medefimo errore è 
negli uomini forti il gettar via la vita , quando 
non è neccITario , che 1! nfparmurla dove non bi- 
fogna, e come la morte c l'ultima colà, cheli 
fàccia, cosi ancora debbo cITcr rulcima à volerli 
fai e. L'ufficio mìo non c di dilcx>dcre il Ferruf» 


con più altre quella commifilone principale. 11 
Coi'po del Ferruccio fù focterraco in fu la Piazza 
lungo la Chiclà di Gaviguanay e quello delPren- 
cipe portato fpcnzolonc in tù un mulo, e mellb 
in depofiio licWu Certo/a. La novella di quella 
così grande fconfiica fi Teppe in , come io 
dilTi di fopra il dì^à'yfgofioy c s’ella arrecò difpì- 
accre, c sbigottimento Uoìvcrfale, non é da do- 
mandare: niuno s’udiva, il quale incontinente, 
(quali li fuflc venuta meno la terra fotco piedi) 
non allibilTc* Si àPiagnoniy i quali afTermavano»* 
che il Fetrucao era Gedeoncy e ch’egli doveva e$- 
fcr fenza fililo vittoriolb, c liberar Firenze y non 
era altra focranza, che quella degli Angioli rima- 
Ha, i quali quanto i nimici follecicairero di acco- 
flarfi alle mura, Sc ofièndcrc, tanto li a/Trctie- 
rebbero cflì di venire à difendergli | onde quanto 
crcfccvano i pericoli , tanto diventava maggio- 
re Pollinazione : mà non per queflo mancavano 
i più prudenti di penfare à rimedii umani, laon- 
de i Signori per alficurarfi delli animi dè Soldati, 
vinfero favorevolmente un partito, per loqua^ 
le eoo oooratilfime parole confermarono à cia- 
febeduno dé vj Capitani flipendiati la medefima 
condotta, e Provi fione, ch’egli aveva all’ ora per 
lèmpre durante la Tua vita, eziamdio à tempo di 
pace, e ancora quando fijfièro al fervizio d'altri 
m altre Guerre, purché non fulTero contro la Rf 
publica Fiorentina , e cosi avefTero ottenuta licen- 
za di andarvi: 1 Capitani chiamaci Taltro gior- 
no in Palazzo, & udito leggere cocal Partito con 
indicibile allegrezza giurarono tutti l'opra gli E- 
vangeliì, e (I loctofcrincro di lor mano di non cs- 
fer mai per nconofecre altro Pa> 1 rone, ch^ la Si- 

t noria di Firenze. Fù quella liberalità memora- 
rle, mà fatta, come le fanno gli uomini ilp ù 
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delle volte, (juando, ò non poflbno non fiirla, ò 
pure che le tacciano più à profitto di chi le fi, 
che per benefizio di chi le riceve. E chi può 
dubitare, ch’ella, fé fuflc fiata fatta à tempo, 
non aveflc maravigliofamente giovato? E perche 
Zanobi Bartolini di CommifTario della Republica 
era diventato configliere di Malatefta^ e Tomma- 
fo Sederini f come pufillanimo lafciava pafTare di 
molte cofe infingendofi di non vederle, c Anto- 
nio Giugni in tanta tcmpefla andava navigando 
per perduto} fi radunò il giorno di poi il Confi- 
glie degli So con la Pratica , è disfecero con un 
‘ partito folo tutti 4 i Commiflarii. Mi yindre- 
volo fu rifatto, e in luogo degli altri tré crearo- 
no Luigi Sederini , Francesco di Bartolo Zati^ c 
Francefeo Carducci. Malatefla^ il quale non dor- 
miva, veduto caflb, non potette tenerli, 

ancorché fullc anzi illuforio che nò, di non do- 
Jerlcne, e conofciuto,che i Fiorentini ^ erano fer- 
mati di venire al cimento delle armi, mandò il 
medefimo giorno Cencio., e un fegretario del Si- 
gnor Stefano al Signor Don Ferrante f\\ quale do- 
po la morte del Prencipe era per la Tua virtù ri- 
mailo, cziamdio con la volontà de Capitani nel 
luogo di lui, e tanto più, che in quel tempo il 
Marchefe del Guaflo fi trovava malato in Napoli, 
dov’cra ito per condure 6000 fanti nell’Ungheria 
i Ferdinando Fratello dcirimpcradore, de quali 
aveva accettato il titolo di Capitano Generale,! 
più che peraltro per partirfi dal Campo, conciofi- 1 
acofache non s’intendeva molto con D. Ferrante.} 
11 qual Don Ferrante avendo i due McfTaggieri di 
Malatejia uditi , mandò per Baccio Valeri, c for- 
marono un Bozza de Capitoli, nella quale mo- 
ntavano, che la Città avefie à rimaner libera, an- 
corché il Papa vi ritornane, che l’Impcradore 
fra lo fpazio di 4 meli dovefle regolare, e riordi- 
nare il governo, nè però vollero conchiuderc 
cofa alcuna afpettando la rifpofla, & il confenti- 
mento di Clemente. Malatejia mandò Cencio à 
confortare la che non dubitafic, c non 

faceife difficultà di accettar il partito di rimette- 
re i perche operebbe sì, che la condi- 

zione di confervar la libertà farebbe ofTervata,mà 
fa Cencio tanto an ogante, &usò parole tanto fu- 
pcrbe,& infoienti , che i Signori ebbero voglia di 
nrgli metter le mani addolTe, e gafligarlo, la 
qual pena egli indugiò bene (come auvien molte 
volte) mà nonlafcampò, perciochc per quella 
cagione (più che per altra) fù poi per comanda- 
mento à' Ippolito Cardinale de Medici fatto mori- 
re, e tagliare in pezzi. I Signori fatto loro Con- 
figlio, c non volendo flarfcnc alle parole, e pro- 
mefic di Malatejia (tardi auveduti dell’error loro, 
come pare ch’egli auvenga quafi fempre) gli man- 
dorono dicendo, che Xn Pratica , per fpraticare 
oggimai quella tante volte propofla, e determi- 
nata Conuilta, aveva di nuovo per ultima rilblu- 
zione deliberato, che omninamente (perufarle 
proprie parole) fi combattefic, il perch’eflì, co- 
me Signori gli comandavano , e come Cittadini 
lo pregavano per l’onor fuo , e per la falvezza lo- 
ro , che deflè ordine à cavar fuora i fuoi Soldati, 
perch’eglino dalla parte loro erano preparati, & 
avevano prclle, & in punto tutte le cofe chìeftc, 
c qualcun.s di più, Malatefla, il quale aveva ti- 
rato dalla fua molti Cittadini di conto, e tra que- 
fti , M’. Ormannozzo Deti, e molti erano ricorfi, 
c rifuggiti da lui fpontaneamente per raccoman- 
dargli, chi sé, echi la Città, cominciò quafi 
filile Giano àeìh Bella à fclamare publicamentc,e 
dire, ch’era venuto à Firenze per difenderla, e 
non per dillruggerla, mà veduto, che lapcrver- 
fità, c pertinacia de Cittadini non gli lafciava 
ciò fare, per non intervenire con la perfona alla 
dcfolazionc di sì nobile, cricca, e unto da lui 


)A amata Città chieder buona licenza, c partirfe*- 
ne , mà prima per far le cofe fue giullamcnte^ 
com’egli era folito, e per efiere fculato appredo 
à Dio, eapprefib gli uomini, & in tellinioni<- 
anza della fede , & onor fuo aveva deliberato di 
far intendere per fcrittura alla Signoria liberifiì- 
mamente tutto l’animo fuo, c tutto quello del 
SiffìOT Stefano, c così le mandò il j®. protedo, 
quale è quello appunto. Magnifici, £5“ Eccelft 
Signori. Averne, come chiaramente Ji vede, gid 
undici meli paffuti difefa quefta Città dal nemico 
Efercito con quella fede , cura, e follecitudine , che 
à par noftri fi richiede, Cjf in quella fopportate fan- 
B te fatiche, ultimamente fiamo ridotti à vivere 
con pane filo, in tal vita, come fi vede, finz» 
flrepito far vivere i Soldati volentieri con defiderio 
di giungere al defiato fine della incominciata imprefa, 
mediante la quale fperavamo di tante fatiche, e ften~ 
ti il glor io fo nome, onore: mà vedendo l'Inimico 

per sì lunga dimora non ejfere delle fue forze dimi- 
nuito, anzi ogni giorno quelle accrefeiute , e che per 
noi non fi fente da parte alcuna fperanza di foccorfo, 
per il quale poffiamo fperare la liberazione di tale ou 
fidione: vedendo anem a, che il pane è profftmo al fi- 
ne, e che mancato quello di nectjftà ne feguirà la 
rovina di quefla Città non finza eterna infamia, e 
danno delle Signorie voflre, e noftro, avemo quelle 
più volte perfuafi all'accordo, attefi che con le no- 
jlre forze non è rimedio à poter liberare la Città 
dall Affidio, ejfendo il nimico più di noi gagliarde 
sì di gente, come d'alloggiamenti , che volendo ten- 
tare con ogni ragione umana il combattere, ne Jegui- 
rebbe la manifejla , e certa rovina di quefla Città, 
come per due altre nofir e averne à Vollrc Signorie /ó- 
pra ciò particolarmente difeorfi, e detto non appro- 
vandogli defiderit fuoi, che fempre avuti hanno del 
voler combattere , con ! evidenti ragioni mofirando- 
gli la rovina della Città venendo à quello : mà noi 
come quegli, che qui venuti fiamo per firvizio della 
Città , e non per tonfintire à fua rovina, confidera- 
to bene à quel termine ci troviamo, e che il nimico 
fia à noi fuperiore finza nejfuna fperanza^vemo per- 
fuafi le fignorie voflre, che voleffono rifilvere à pi- 
gliare qualche appuntamento più conveniente , che 
trovare fi pofja, per il quale ne figuiffi fa preferva- 
zioned'ejfa Città, maffimamente non avendo altro 
rimedio à tal falute, e dopò molte ragionevoli per- 
fuaponi fatte à Voàre Signorie fipra tal materia, 
quale fi fino contentate, che per il meffo nofiro s'in- 
tende fi r animo deW II Signor Don Ferrante Gon- 
zaga rimefo di poi la morte del Signor Prencipe di 
Oranges Capo in' detto Efercito. Per intender dun- 
que Panimo di fua Signoria III’^ qual fia in detto 
accordo, e volere in detta Città alli 6 del prefinte fi 
mandarono due nofiri uomini al prefato fignore per 
intendere tale animo, e volontà, a! ritorno dè quali, 
come Vollre Signorie fanno, fi è intefa la mente 
della Maeflà Cejarea, e di fua Signoria Ilfif effere, 
che la Città fia pr e fervuta falva, y in libertà, e 
venire à ragionevoli accordi,per fidisfare alluna , 
alPaltra parte. Mà le Signorie Vollre volendo 
rimerà fodisfazione fecondo gli animi fuoi^il che non 
pare che fia Cagionevole, trovandoli t’inimico à noi 
fuperiore, perciò non vogliano feguire detto accordo, 
anzi di nuovo ci hanno ricercato del combattere, che 
come per altre noftre avemo detto , e replicato, dal 
detto combattere ne feguirebbe la manifejla rovina 
di quefla Città, che per tal cagione avemo fempre 
ricufato quello, che da Vollre Signorie in tal opi- 
nione perfeverato : Noi come quegli, che già tanti mefi 
avemo difefa quefla Città dalle nemiche forze , e per 
tal difenfione ci fiamo.venuti , né potendo levare 
daPimpreffe menti delle Vollre Signorie colle tante 
evidenti ragioni, che combattendo feguita la manife- 
jla rovina di quefla Città,fopra la quale imprefpone 
più volte à bocca, in Ìct\^ùiànojlra fidisfazio- 

fiti 
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ne, e per il voP$-s onore tì fumo ^ifcolptti apmjfjt A 
Jddioy alte Signorie Vodrc,^ i tulio il mondo^è^ I 
aperumente deitOy ebe dtndo eletto ol cambAUere | 
faranno (Agione della ro'jiifA fopradettay epjrtieo’ , 
larmetite fuHy e vedendo Jie le nsjlre tante ragioni j 
non pojfono nulla appreffo le Signorie V oiVre i t*er \ 
fodisfare dunque al nofiro onore interamente , an. 
co aedi fi po/a in ogni tempo y e à quaìfivoglìa Prea- 
cipe y £jf uomini di guerra troflrare i mjlri pareriy 
evohntìiy nelle quali protejliamo à Volìrc Signo- 
rie, ebe perfeverande in tale oflinAta opinione y per 
la quale fi cauferà la rovina txpie/a della CitlàyCbe 
fi come noi non avemo mai volfuto concorrere con le 
opinioni di vofire Signorie nel detto combattere così B 
ancora non volerne prefenzialmente ritrovarne in 
quella , parem'une più fudisfazione nojlra appre/o à 
Dioy (fi al nofiro onore y e così portare il debito de! 
nofiro onore. Per tante h noti fiebiamoy che faremo 
coflretti {per/everando in tal fermo volere) pigliale 
alle perfine nofire conveniente partitOy per non tro- 
varne in detta roviuAy efilndo fiati con Vollrc Si- 
gnorie tutti i debiti mezzi per la prefervazione di 
qiiefia Cittàyper noi ufatiy ebe pojjìbile date fiay né 
avendo mai potuto farle capaci delle ragioni y né po- 
tendo altro farne , fiamo coflretti à queflo , e poi À' 9- ' 
flre Signorie ftguiranuo quellOy che loro p.'irrà di \ 
detta Cittài AJàbency vedendoy ebe li nofiri pare- ( 
ri y e difcorfi non li pojfiamo far intendere nel vofìro \ 
Generale Configlio ; il quale é cape , e fignore della 
Città : ne per nei fi e mancatOy come per le nofire i 
appare defderare detto Cenfiglie le Ìntendc/ey e fé- 
tondoy che ine/o fu/e dato ottenulOy ceti noi faria- | 
mo fiati conformi y reftando certi/mi^ebe à qualun- 
que del Mondo y (fi à quaìdvogìia uomo di guerray 
ò non di guerray alle mani delli quali verranno le ' 
fre fiuti lettere y ekpa/atey daranno intere giudi- . 
ziby quali fiano fiatigli animi y e Vamorey e la fe- 
de verfo quefia Città y e perché il tempo f ugge y fa- ' 
ranno fiìbita rifoìuzioneyacciòche po/iamo parimente . 
fubito rilolvere 8 Agofto xfjo Servitore Malaic- 
Ib Baglioni. Senitorc Sceiàno Colonna. j 

Letto non (cnxa indignazione una, fic un altra j 
volta quello proicdo,furono i Signori certi affat- 
to di quello mai non dubitavano, c non dovevan 
dubitar punto : E perchè gli animi gcncrofi vo- 
gliono andar da e non cllcr mandaci da altri, ' 
e la dilperazione può molte volte negli uomini I 
rilòluti, quanto la fpcranza, cpiù > Radunato il 1 
Config/io , e la Pratica fì accordarono à dargli 
quella licenza, c riColuzioite, ch'egli con canta | 
fretta chiedeva bcnc,mà non già voleva, né cre- 
deva di averla, moffi ù ciò da due cagioni prin- 
cipali molto più torto ragionevoli, chcvcrtlimi- 
li : /.’ttKji perche penfavano, che i Cittadini li- ^ 
cenziato Malatefta non dovcÌTcro più concorrere 
à far capo à lui , come facevano già molti anco- ^ 

. ra dò Popolani : Valtra che avendo i Soldati, così 
di frefeo , e tanto folcnncmentc giurato di non 
aver mai à riconofccrc altro Padrone che i Pio- \ 
non furtbno per abbandonargli, eziamdio ' 
che Malatefia fì partifìe, anzi à ufeir fuora con 
loro, e menar le mani. £ per vero dire, da i 
Cordy c i Perugini ìn fuora, i quali facevano à 
vicenda dì giorno le guardie, c di notte le lenti- 
nelle d’intorno alla Calit di Malatcflay tutti gli 
altri rtavano à ubbidienza, c defìderavano di tar 
giornata, c martìmamcntc e gli altri Capi- 
tani i quali fì erano proferiti più volte, | 
chcvolevaiio cfìcrc i primi à entrar dentro. Fat- , 
to dunque i Signori Dieci un folennifììmo Partito, I 
mà pieno di lulinghc, e bugie, glielo mandare- | 
no per yfndrevolo NiccoliniyC francefeo Zati ambe- 
dueCommelTarii con due mazzieri innanzi, e fir 
Paole da Cafìgnane dietro, il quale nc ficeiTc pu- 
blica e fede, c tcllimonianza, màegli, che Ca- 
pevi già quello in efìbiì conteneva , come ain- 
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drevch cominciò ad aprire la bocca, cosi mdlc 
mano ad un pugnale, c gli tiio prcllo predo pa- 
recchi pugnalate con tanta collera, che fc non 
che i colpi erano per la debolezza fua fcnz.a col* 

; po, c non l’incornavano bene, ò fc pure le fue 
lance l'pczz.aic non glielo toglievano dalle mani, 
cosìguafto, c mal concio, egli fenz’ alcun dub- 
bio averebbe fini^ di ucciderlo. II remore fì le- 
vò grande per tutta la Cafii, c U vicinanza ful- 
minando tutta via Malatefiay e à Framefeo Zatiy 
il quale veduto il corfo del Collega, gcitatoscgU 
à piedi gli chicle la vita per Dio, nipofc tutto 
Tdegno: Jo non volevo tc,mà quel trillacelo del • 
CarducciOy non tanto perché tcmcflc di una fcc- 
Icraiezza cosi grande, quanto perche era allato 
quanto lui, e fipcva di clTcrgli in urto, quando 
I era Gonfaloniere non aveva voluto andarvi. Le 
^ parole del Partito furon qudVe : A di 8 Agolto 
IfJO. 

1 Confiderato gii fpettahili Signori Dieci di Lihtf^ 
\/ày e pace della Republica Fiorcn*ina quanto vir- 
\tuofamentey e prudoUemeute Nli^ Malate- 

' Ila Baglioni Generale Capitano di quelle rccelfo Do- 
minio fi da operato nelk difefe delia Città dt Firen- 
ze , r quella fino a! ptefinie dì abbia con la fua vir. 
tity e prudenza da due potenti/mi Efireiti dìfefa , e 
) Mantenuta , tante ebe non filo la Perfina di fua Si- 
gnora lil^ymà tutta quefia Città in ogni evento y ne 
refia glortofì/ma , (fi e/endo quella Republica rife- 
ìkta al uolcre con le forze , e combattendo tentare 
I r ultima Jua fortuna , il eh' e/endo con infinite ragio- 
' ni fiato di/uafi da fua Signoria Ili’^t alLgando que- 
fio con ragione di guerra non fi dove/cy né poter fa- 
re y t che fua Eccellenza per non e/tr imputato ap- 
pre/o i PrtHcipe del Mondo , e gelofa del fue onorey 
• I come è conveniente y non è mai per centehtarloy anzi 
I che perft/endo la Città nel medefmo volei e , proteda 
. ài non voler intervenire yiié con la Per fona nellaCit- 
\ tày e però con buona grazia di quefia Signoria <^ 0 - 
0 manda licenza di poterfi partire di quella , e eonofi 
cendo heni/mo detti Signori Dicci, che volendo la 
I Città rifilutamedte comhatteiey (fi e/endo fua Ec- 
. ecllenza nel grado di Capitanato , quefio non ft po. 

\ irebbe fare fenza gran carico di fua Eccellenza , fi 
ella fu/e p e finte nella Città , per ò à caufa , cbt 
non fia da quefia Città maculato PoNore di quello, 

I dal quale bà ricevuto per lo pa/ato iufiniti benefiziy 
\ e fpera ancora averne à ricevere y (fiàcaufity che 
quejie pefenti abino à e/er fempre veri/mo tefiì- 
monio delle Inane fue Azzàoniy e della verità. Pe- 
rò li Signori Dicci col parere y e volontà dè Afagnù 
f.ciy (fi Eccelfi SigHoriy e dè FeuerabUi ColUgiiy t 
del Configlio degli ^Oy e Pratica per il prefente par- 
tito y e deliberazione dettero piem/tmay e buona y e 
libtia licenza al prefato Signor Malatefta, e hhe- 
I rorno fua Eccellenza dal pejoy e carico della condot - 
[ ta del Capitanato della detta Eccelfa Republica Fi- 
^ orentina concedendo al prefato Signoi M.ilatdla pie- 
na venuta , e fatuo condotto per virtù delle prefimi 
di poter ficurameute partir fi con tutte quelle perfine 
particolari^ ebe piaccia à fua F.ciellenzay e quelle 
robcy che à fua Eccellenza verrà bency e dì laf'cta- 
re nella Città tutte quelle perfine y che per negozia- 
' re fue faccende le torna/e comode : e perchè la Cif- 
\tà fi è trovata/ a per il pa/ato y e trovafi di prefente 
P tu tanti travaglio , ebe inu fi è potuto ver fi fua Ec- 
cellenza fare né con fatti yne' con dimofi* azioni quel- 
,l0y chele buone fue opere b.mno meritatOy avendo 
fpcranza , che la Città abbia con felici fucce/i à fit. 
levarfiy fì o/re con la prefente à fua Eccellenza ri- 
I couofcerla puhlicuwcnte , come meritano , e ri- 
■ cercano i benefizi da fua Eccellenza ricevuti. £- 
ra Malatefia tanto cominotro d'animo, c tanto 
I accctato dall* ira , che niuno ardiva di dirgli cofa 
: alcuna, & egli non vedeva, lì può dir lume, e 
‘ ragionando uà fc proroppc in tanta (mania, eh ’c- 
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gli dide, che ogni uno Tudì. Firtnzt non c fttUa A falMÌtrt^ e U Sigireriay c conoTcendo quello ri. 
di MuJi I h la falverò aJ nmio kJifpeitt dè tra. fere rultinio ellerminio della Città di /'irr«£r,coo 
ittari-i volendo intendere non di icj màdc/^M* fortati ancora, e pregati da molti buoni Ciita- 

2 NDiu,edcgU /irrabbiatiy mà molti lo ripigliano, dini à non voler vedere l'ellrcma rovina loro, e 

come oon degli diccflc,rK)n de r/ajer* di tutti gli altri, e di/’Vrr»ar mcdcfìmo, diedero 

fu, mà di (c proprio. In quel tumultoi Tuoi lui- agevolmente luogo air ira, e all’ o(lma;^ne, e 

dati lolfcronon (oLinieme le mazze d’argento à con miglior conuglio, e piti lana deliberazione, 

Mazzieri, mà la mula, c la Cappa del MVra/i- che già i , avendo eflì voluto morire 

il quale più morto, che vivo t'ù prcTo, e per la Patria, non vollero, che la Patria per lo* 

to medicare da yilamaaiu dè Pazzi y & altri gio> ro , ò con loro moriOc. La onde pollo da una 

vani Fiorentini, ì quali difpcrati di poter più lai* delle parti il voler combattere, rivollèro Tanimo 

vare la libertà, lì erano gettati da quello di Afa- ad accordarfì ogni volta, che dall'accordo doves- 

lafefia per falvare la vita, e h roba. 11 Goafalo^ fino léguirc prmcipaJmente quelle due colè. L'a- 

nieity tXtSiiHcria (intendendo tutti, c la mag- B »a, che atta Cina fi confervafie la Libertà, e 
gior parte di quelli che governavano) uditoque- Taltra, ch'cfiì, c chiunque fi fulTe in qualunque 

Ito caTo non aTpettaco, fic anco da non doverfi modo, eper qualunque ragione adoperato iaqtie* 

afpettare, non pure nella ^ri7/«,ò nella da gueira, hificro lìcuri da ogni ofieTa, ò dan* 

li alterò, e tnallìmamente il quanto no, C06Ìdtroba, comedi corpo, rdimemiem* 

doveva, e poteva il più, e con ma gg ior animo, oofi da tutte le parti tutte ringiurie. ò di filici, 

ebe giudizio comando, che tutti i GoafaUai tua- ò di p.irolci e che Don ftrranu dovelTc obli* 

(ino TubitamcDce in Piazza con tutte le armi, Sc garfi egli, non rolameme in rtomc publico del 

io battaglia, e dette per armarli anch’egli, & an* Papa^ c dell' Impcradore, mà eziarndio in filo 

dare con cflb loroà cavallo. Mà potendo più proprio, e privato ^ Perchè radunato la fin’a me- 
la paura del perdere, che la Tperanza del virKC* de(Ìma(cbe fii l’antivigilia di San Lorema)ì\ Con* 

re, (e non il obbedendo, dove non fi teme) di Allibi cliPratiea, per minor male renderono il 

Ardiri <7<w/<i/aj«r, nonne venoepiù che quali badane k Afalate^a, eiZanéiiy che lo confi-' 
t’inviarono con molto ardire, non tò già con C gliava,& aggirato era da lui, l’autorità del Com- 
quama prudenza per vendicare ^dadrttuUy e uc- mH7àriato,ilqual Zanolri chiamato da loro in Pa- 

cidcre,o cacciare Maìattjìa di Firtnz*\ mà egli, lazzo,con ficunà vi andò, mà non fenza qualche 

ch'era Afalaufia confapevole dell* anirix) filo, e pericolo, tuoMiltuandofi ancora in Piazza, perchè 

dubitando di quello, cfie avuenir gli poteva ave- uxia pane degli Q/7/M//, (che cosi chiamavano 

va già finto entrai'e il S^or Pirro con le fuc quelli, ebe non volevano l'accordo) dubitava, ò 

Genti né ballioni, e prelienrendo la piena, che che la Signoria non aggirafic loro, ònon filile 

gli veniva addoOb, mandò Marg^uUo da /’rravM, aggirata ella da ZanoS$l e da Aialaujla. Non 

che ruppe à gran furia, e fpczzo la Porta à San voglio laTciare indietro, che il Capitano dè Gua. 

Pier Gattoìini y comandò al Capitano Caccia /fi* fentito il remore, fi apprclcmò dì (àteo, con 

tovitiy che vi era alla guardia, che fé ne pariifiè gran foie, e con grande animo con tutti i fuoi 
da parte del Generale, e l’Artiglìerìe, ch'erano Fami in ordinanza in su la Piazza, e fece imen- 

volce verfo i nemici, rivoltò contro à Firenze, dere alla Signoria, ch’egli, fe ella gliel comman. 

minacciando tutta via A/ia/a/ry?<t, che raeiterd>- D dafie, iàreobe il primo à manomettere, e dare 
be dentro gli Imperiali, fe le bande della milizia | addofib alle genti dì AfaJatefia, e rìmafe quella 
TCTtilTcro avanci. Equi èda fanere, che io tro- notte con la Mnda dcHamilizia.la quale fù quel- 

vo i^cco da uomo degnifiìmo ai lède, che Afa. la di Dante alla guardia del Palazzo. II giorno 

ìate/ìa aveva ottenuto un iàlvo condotto da Do» fegueme fi radunarono in lù la Piazza di San Sfi* 

Ferrante di poter ufeire con tutte le fue Genti, e rito (rprczzaca la religione dal fagramento tante 
c 3 on quei Cittadini, che volefie di Firnazv, ei voice in canti modi tatto da loro ). Ibrle da 400 

fiiionai Tromba, e con le Bandiere fpiegace, e Giovani dè primi di F'trettzo, e fecero tella più 

palTar Clivo, e ficuro per mezzo al Campo» con quivi che altrove, per efier vicini alle cafe, e 

parto però, ch'egli dovefie laTciare l'adito libero. foldati di AfalateJÌa,occAc\ìe (bìTognando) potef- 

c la porta sbarrata all’ Efercito Cefarco , e già si fero toftaincnte, e foccoirer lui, &e(lérdaluì 

erano medi in ordinanza gli Sfaenaoh, e ìT’ede* Ibccorfi, non eficndo ancor firmi gli animi, e 

febt fotto San Gaggio, alitando che Malatefia dubitando ogni uno di ogni coTa. 1 Capi prìn- 

ufeifle per entrar efiì. Era /Vrvjvzr, sbandate che E ó^t^idatann. Alamanno Pazzi, Puraccione Caf* 
furono le bande fotto Copra tutta quanu, e ogn' foni, il Aforticmo d^U Jntineri, e alcuni altri, 

UDO , cosi gli uomini , come le Donne, e un- ainioronvi ancora Piero , e Fili^ di Niccolò, e 

to i piccoli, quanto i gnmdi fgomentato, cpic- /fleffandro àxGiuìianoCaffoni, DoMello de^ì jfl* 

no d\ paura. NefTun Cittadino, ò foldaio (ape- berti ,Giatutozzo Nerli,Giovan»i Lanfredini, Lio- 

va più che fàrfi,ò che dirli» molti andavano, ne nardo Ginori, e molti altri, trà quali furono Pio* 

^pevaoo dove, alcuni befiemmiaodo la crudeltà troPettori, Baccio Cavalcanti , Lorenzo Benivie* 

del Papa, alcuno maledicendo la perfidia dì Aia* ni, Framefeo Gnidetti, FtUffo del Migliore, Pier 

chi cercava di fiiggirfi, e chi di naTccm- Fìliffo Pandolfini, Bartolammeo Bettini, Braccio 

derfi, altri fi ritiravano i^alazzo, altri fi rico- daSommaia, e Lofecebio Niccoiim, Trà quelli 

veravano nelle Cbiefe. Ceni gridavano, che fi giovani fi trovarono alcuni , parte attempati, e 

combatta, certi, che fi fàccia accordo. 1 più parte vecchi, come Lorenzo, t Giuliano Caffo* 

fàttifi del tutto fpacciati, fi erano rimeflì in Dio, ni. Giova» Francefeo, e Uonardo Gidolfi, L/oren*. 

eaTpettavano d’ora inora, non una mone fòla, p zo Segni, e Mainardo Cavalcanti. Egli fi può 
dèmplice, mà mille, e crudelillime, non pure credere, anzi fi deve, che la maggior parte di 

zfe, mà alle mogli, à figliuoli, e tutti i Tuoi. collero, e forfè tucii,fi movclTero a oteitno fine. 

Nè fia chi penfi, che in ^cuna Città fufle mai, fUmando più di non perdere infieme con la Pa- 

nò tanta confufione, né cotale difperazione, pa- • trìa, la roba, eia vita, che la Libertà, & il 
rendo loro tratto di vedere entrare i nemici deni- fagnunento: E nel vero la Citià.(colpa più d’ai- 

tro, ammazzare le perfone, facebeggiare le ca- trui, che loro) era à tale ibemiià, & à tanta 

fe, & abbruciare la Città. E con tutto ciò u- ftreteezza , 5c io d manifeflo pericolo condotta, 
na gran pane l’avcva metto io cuore di più collo che le bifognava à viva forza, ò far quello, ch’cl- 
morire combattendo, che vivere accorousdo: le la fece, (cagione in buona parte di coltoro ) ò 
quali cofe parte vedendo, e parte udendo il Goa* elTer fàcch ^^ ata , c diflrutta » né per qucAo 

M.Vdrtài. óg iospa- 
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imparenno le Repoblictie t non fidarfi del- 


la perfidia , c avanzi^ de Capitani « c folda- 
li Foicllicri, c mci cenarii , j qiiaii , come 
non furono mai per la maggior parte, così non 
faranno mai fedeli. Come piacque llranamcntc 
quello impcnlato ammot inamento ) e feccHionc 
di tanti, e tanto qualificati gitvani al Signor AU^ 
iatrfia, à Palk/ebi, e à tutti quelli, i quali Ri- 
mavano più il vivere, *che Jo viver Hbero, così 
à lutei coloro, i quali, ò dicevano amar mC-' 
gUo il viver Itbcro, ebe il vivere, ftranamcntc 
difniacifue, e chi non vuole ingannare, ò fc me- 
deumo, ò altrui, crede che pochifTìmi fono colo- 
ro,. ì quali prepongano, ò la Libertà alla vita, 
òroneltoal proRiccvole. Btrnard» da ytrt»z- 
zant^ il quaiVa CommilTario della Miliiia di 
quel Quartiere, vi coH'o fubito,e s'ingegnò con 
umane, de anioruvoli paiole di perfuader loro, 
per non dividere , anzi ilracci.ire il Corpo della 
Kcpublica,il ritornare al \ox Goitf/thr» ^ perchè le 
membra, mentre Ranno unite (ì pofToho (ben- 
ché kccrc) molte %'olte fanare. mi difgrunte non 
mai, mi gli lù nfpoRo vilianamenre,e con mor- 
daci, c minaccievoli parole dato broitHlimo co- 
miato, e ti Mtrtiiim aveva melfa la fune accefa 
liil dmghetco per ammazzarlo, mà lu da chi ave- 
va più cervello, c più modellia dì lui , non foto 
tenuto, màrìprefo. Nè per quello reflò li-ff- 
gntri* di mandarvi il Roffn Buomitimintì Commif- 
Lrio della Milizia di S*Ht<x Marim NtveJis i pre- 
cargli più toRo, che à comandargli , che per 
uvare il fcandolo fi levalTero di quivi ,pefchedo- 
ve interi. Se unanimi farebbero un* accordo per 
fc buono. Se onotrvolc per la Citti, fecondo, 
ch’era Rato promedb loro, ibezzati, e difeordi 
Boccrcbbcro infinitamente à le Refi!, Sc alla Cit- 
tà, mi eglino, che predicavano di kr ciò per lo 
ben publico , non gli diedero, nè miglior fatti, 
né migliori parole che al f^nrazzami anzi gli 
difTono, che non conofeevano altra Siin«ria. li 
CommiRàrio andò à pregar MàUteJlay che gli 
piaccfTe per falute,e benefizio comune ftrgli par- 
tire da San Spirito, mi egli, che aveva manda- 
to à comandare , e proferir loro quanto poteva, 
rìfpofe, che flava con quei Giovani, e che non 
coooGreva altra Sigmrìay e fubìto mandò il Guer- 
th nel Campo, e operò sì, che quella lèra RciTi 
venne Bacch in Firenze in cafa Tua , dove 
difl'c poi egli llcftb, dolendoli dell’ ingratitudine 
di CUmentey ch'era Rato più volte con gran difa- 

f io, e pericolo fcgrctamcme, Sc ordinò che la 
quale non eircndo obbedita, ella con- 
veniva di obbedir altri) Radunati gli 8o creòRi 
4 Ambolciadori per capitolare con D»n Ferranti 
con più vantaggio che fi potelTe, Rande fempre 
ècrmcledue condizioni principali iòpradetee, e 
4 altri ne crcafTe il Papa, che furono: M. Bst. 
da Jiitvitiy Jacepa Gianfigtiazziy ^ecapa AfareUiy 
« Larenze Strazzi. E due nc creo l’Imperacorc 
M. Gaieatta Giugni, e Pier Frante fea Partinari, 
e per loro GiaXianì Battifla Najt , mà di qucRi 
fette, mutato loStato, non fi ragionò più, fok> 
fù mandato à Rama con gran diligenza Batch 
Cavakanti per trattare della riforma del Cwrmo. 
La mattina di poi , che fù il giomo di San Lo- 
renza and-arono Iìa Ambalciadori à DomFerrantr, 
c quello (Icllb dì fu a un pelo per capitare male 
la Città di Firenze, conciofìacofachc una parte 
degli Oflinati, ancorché Dame loro Capitano R 
fufle canfato (eHcndogli Rato rìferno, che 
tna}im>4 c la pane cercavano di farlo ammazzare) 
fi era tódunata in Piazza con l’Arme per guarda- 
re il Palazzo, la qual cofa imcfafi da Giovani di 
San Spirito, vi mandarono prima il Mttglietta dè 
Rafpigthfi, e poi vi andò Àlamama con tutto il 
ftguito,U maggior parte in«rma bianca, e guar- 


'A' dandoli àtravcrfol’tin l’altro mentre rpaircggjava- 


furono più volte per appiccare la mii'chia. 

' Mà gli Oflinati ellendo affli meno , Se al di l'otto, 

I fe ne andarono alla sfilata, quando uno, c quan- 
do un altro da pochi in fùora , i quali fi rìRrinfe- 
; ro folto la ringhim, c fi tien per ccrtd, che fc 
i Giovani fi attaccavano, sì attaccavano anco i 
foldati Fiorentini, t i Guafeoni co'i Perugini, C 
Corp, e per confcquenza amlara à Sacto, c fòrlb 
1 à fuoco Firenze, perchè Malatejla metteva den- 
I tro i Nemici) alamanno, e ^li altri teguaci, i 
quali erano chiamati da parte di Niccolò fece fape- 
I re «Ila Signoria , che volevano, che i foftenuti 
& fuRero rilafciaci, e così fù fatto, e di più Dome- 
nica di Braccio Mirtelli , *JatOM Afarehi , c Boc- 
cia /frnaldi, e Riftoro Serrijìorì, t quali poco in- 
nanzi erano Rati foRcnuti anch’eRì. Furono ca- 
vati d ille flinche diverfi Cittadini, trà quali 
berto del Beccuto, Pierò Cacchi, e Jacopo Spiai, 
i quali tutti andarono ì Cafa Afalatejfa à rìngra- 
ziarb deiravergli fatti dopo tanto tempo libera- 
re, perchè tutte le grazie fotto fuo nome, c non' 
della Signoria fi facevano. I quattro Ambafcia* 
dori dopo qualche contraRo, e mafHmamcnre in 
chi fi aveva i rimettere la riforma del Governa, 
o nel Papa, 6 nell'Imperatore, è quanti danari 
fi aveVano à pagare conchiufo l’accordo ; non s'o- 
Icvano ancora , cheVi fi ponclTc quefle parole , in- 
tendendosi Icmpre, che fìa confervata la Libertà) 
Mà Pier FVaiKffca ,LarenzoeGiacopo difTcro-chC 
non potevano convenire altrimenti , c che quel Po- 
polo eleggerebbe prima andare àfildifpada,eP/>f’ 
Frante fca ebbe parole con A/. Baldo , c lo fgridò, 
perch’egli fcparatamente da loro andava fàveltan* 
a foto à foto, ora col CommilTario, oraconZ>aa 
Ferrante per acquìRarfi la grazia loro, non altri- 
menti ingerendoli che, come fe in lui fùfTe Rato 
il tutto rimefib. Tornarono la fera à Tei ore di 
notte COR i Capitoli , i quali furono approvati 
alli 11, Se olii 1 L $ì Riputò il Contratto , il qua- 
le mi è paruco di porre tutto di parola in paio- 
la. 

VAwro if ^0 aìlì it del mefe di yfgpjio nel ftfU 
àffhna Cam^ Cefateo fopra à Firenze nel Popola 
di Santa Maria à Montici, G? iu cafa dove rifa* 
deva Baccio Valori Commijfario de! Papa in pai- 
(enza di feUe tejfìmonij , i quali furon qaefti. Don 
Federigo Vricr Aiaefro dì Campo ' Cefereo. Il 
Conte Pier Maria dhè Ro^ da San Secondo. Il 
Signor Pirro Sripicciano da C^/ San Piero. Il 
Signor AIcfTHndro Vìiellj. Signor Giovan An- 
drea CaRaldo. // fpior Maiiio Colonna , tutti 
E|y« Colonnelli. SieeleM il Contratta deltaccardo trà 
Don Ferrante Gonzaga Capitano Gentrak dè Ctc- 
vali leggeri , e aWora Governatore deirEfercUo Ce fa* 
rea, vHartolommeo Valori Commijfario Gemfali 
del Papa in detto Eferetto da una parte\ e dalP al- 
tra M. Bardo di Giovan Jlltoviti, Jacopo di Gi- 
rolamo AArp//i , Lorenzo di Filtppa Strozzi, e 
Pier Francefeo Folco Portinari Cittadini Fioi 
rentint, eletti Adatto Gavamatore, e Commxffaria 
à conclndera una concordia, overo Capitolazione fat- 
ta } dì pejpai trà detta parti , la copia della quale A 
mandò à Firenze, a fh approvata dà Collegi, oda- 
gli eXtama alii ii dette, come apparifee per mano 
di M.Silvcftro Àliabrandim, a Ser Niccolò Nel- 
li fmo CancaUiere delle tratta dè Signori, a dì Set 
Domenico di Srr Fraeuefeo da Cafignano loro No- 
tara, mi quak Contratto, accordo, fi contenga- 
no quafii infrajeriti Capitoli , patti , e accordi cioè. 

Primo che h ferma del Governo abbia da erdi- 
narfi , e fiaiilir dulia Aiaefià Cefarea frà 4 tnefi 
intendendo/ì fempre , ebe fia confervata la /Jbertà. 

Secondo ebe tutti li fo/lenuti dentro di Firenze, 
jp«T feJbizzJane , ò amicizia della Cafa dè Medici fi 
^abbino à liberare, e così tutti li fuor ujciti, e Barn- 

est 
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per liti edufay fieno fuhito ipfo fo8o refiitniti 
àJls PaiTiii , e treni loro , t gli altri foUenuti per le 
tntdffiKC {anioni à Pria, Volterra, (fi altri luoghi^ 
à iffer libati , levato VEjercito , (fi ujàto 


A 


del Dommio. 

7 'crzo ebe la Città fia pbligata à pagar tEfereito 
infino alla fomm-i di ^ feudi y da — in con- 
ti di prefeotty (fi il tefiantt in tanta prmejfe coti 
della Città y tome di fuori frà/ei ntefiy aeciécbt J0‘ 
pradattt promejfe fi pojfa trovare tl contante y t la- 
vare rEfireito. 

Quarto che frà due giorni la Città fia obìigata 
eonfegnare in poteri di Don Ferrante tutte quelle 
Perfoneytb'egli nominerà Cittadiniy peri della Città 
tufino al numero di cinquanta^ a quel manco y ebe 
fiaeefji à Pioflro Signore y le quali abbiano da fiore 
in Juo potere infine à ebe fiotto adempite tutte le pre- 
finti ce/tveneitmi y erivPira, r Volterra, e /rRoc- 
eòey e Fortezze loroy e così quelle di Livorno, (fi 
altre Terre y ebe fino all' obbedienza del prejente Go- 
vcrnoy filano ridette in potere dtlGeverno ycbe fi ave- 
rà à fiabiUre da fua Maefià. 

Quinto che il Signor Malatella y (fi il Signor 
Sfcphano abbiano a rinunziare in. mano dè Magi- 
drati il giuramento per loro in qualfivoglia modoy e 
tempo pre fiato di fervitk à effa Città y e giurare ( 
in mano di Mr. di Ralanzon Gentiluomo della 
Camera dì fua Maefià Cefarta di rtfiare con quelle 
ger.tiy ebe à loro Signori parranno nella Città infine 
à ebe fiano adempite tutte le prefinti eonvenzieniy 
fino al termine dt quattro mefi fepraferittiy (fi ogni 
voltSy ebe farà loro comandate in nome di fnaMae- 
fiàdtvino ufeire eonlegenli deìlaCittàfattaperò pri- 
ma la dichiarazione ebe fi contiene nel primo Capitolo, 
Volendo però il Signor 'SidionQyefitr libero di andar- 
fine ài detta Città ogni volta , che fnffi neceffitato per^ 
alcuna fua occorrenza y e refiare il Malatciia 
ÌJ9 obligo infino alPultimo. 

Ottavo, che tefereito fnbìte pagato ebe fiéyfi aìr- ' 
bia à levare y e marciare finora dei Dominio, e dal . 
fattto di Neftro Signore y e di fna Maefià fi farà 
ogni provifione pojfibile di pagare detto Efertito, e 
f nandù non fi pofja levare frà otto dì y fi pf omette 
dar vettovaglia dopo dati gli Oftaggiy e'fignito il 
detto giuramento. 

Nono, che Nofiro Signore, fuoi P urenti yO Ami- 
tty e Servitori fi fiorderannOy e perdonerannoy e ri- 
metteranno tutte le ingiurie in qualunque modoy e u- 
firanno cen lorOy come fempre bà fatto , ogni afiezzio- \ 
ne y e pietà , e clemenza ver fi la fua Patria y e \ 
Cittadini, e per ficurtà dt quella , e dell'altra parte, j 
frometfeno fua Santità ,e fua Maefià fofjervauzadeì 
foprafnitto. Obligaft rill^. fignor Don Fcrran* 
te Gonzaga e in fino preprio , e privato nome , e cu- 
rare con effetto, ebe fua Maefià ratificherà ne! tem- 
po di due mefi la prefinte Capitulaziene , e Bartolo- 
meo Valori promette anco in fino nome preprio, che 
fna Santità ratificherà in detto tempo , guanto bà 
promeffe. 

Decimo, che à tutti i Sudditi di fua Santità, 
e fua Maefià fi farà General renàffione di tutte 
U pene, in ebe f afferò incor fi per conto di diffub- 
Hdnza per effir fiati al firvhùo della Città di 
Firenze nella prefinte guerra , e fi refiUuiranno 
alle Patrie Ino, (fi à beni. FU rogato da Ser Mar- 
tino di Af. Frincefeo Agrippa Cherico, eCi>- 
tadino 'M\UT\eiCy e da Ser Bernardo di Giovan 
JBattffla Gambelli jNotaro, e Cittadino Fiorcnti- 


B 
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L'ill”*. Signor Giovaecbino di Rtecb Signor di 
BaUnzon intervenne dopo D. Firrante, per fua 
Maellà Cefarca. 

Di tutte quelle convenzioni non (blo non 
ne fii oflcrvau nefluna per la parte di Clemeu- 
$ty mà di ciaTcuna, come apparirà di lòtto^ fu I 


fatto il contrario : Era appena compito dì ro- 
dili il Contratto, quando M.Cid-uawri àt Lui- 
gi delta Stufa mandato dal Papa con gian fret- 
ta arrivò , & mrefo dell» — feudi , cominciò 
fonemente à fcandalizarlì , e gridare à cella , 
che il Papa non farebbe contento à —, né Q 
dubita, che s'cgli fi.flc giunto un poco prima 
raccordo ancorché conchiufo , ò non andava 
innanzi , ò lì farebbe crciciuio la quantità del 
denaro. 

Quello giorno cominciarono à venire di quei 
di fuora dentro, mà più /di quelli di dentro 
fuora. Mà perchè quelli sfornivano la Piazza 
di grafee , ^ mandato un bando nel Campo, 
che trà 4 ore doveflcro avere fgorobcraio tut- 
ti fotto pena di poter efìcr rvaligiati , ò uccili, 
mà era li grande in Firenze la careHia di tut- 
te le cole, che molti, chi con un mezzo, e 
chi con un altio fi mettevano à quel riJ'chio, 
alcuni per vivere, e alcuni per guadagnare, il 
che à hne meglio s'intenda, c da Capere, che 
in Fiienze erano cinque CommilTari Copra la 
cura delle grafee. Jacopo Morelli, Giovan Bat- 
ti fi a Ctiy Beltramo Guafiom , Piero Popolefcbi, e 
duo Cini, quali fi sforzavano con ingegno , e 
s'ingegnavano con tutte le forze, che non man- 
callc, c maflimamenie à i foldati, di che vive- 
re, e per tutu la loro diligenza non fc ne tro- 
vavano fé non poche , e quelle poche fi ven- 
devano alTai) del grano fchietto i primi nove 
mefi fe ne trovò per chiunque ne volle , e ne 
potette comprare : i Soldati non lo pagavano 
mai più di tre lire, e cinque foldi , e poi 7, 
i due ultimi meli fi mefcolò con varie forti di 
biade, de alla fine non (e ne trovando più, fi 
era cominciato i cucinare il rìTo , & altri le- 

t umi. Il Vino fi dava à i foldati per cinque 
re il barile, e U altri lo compravano otto, 
nove, e dieci fiorini d'oro j La carne di Vi- 
tella, quando ne veniva dal Campo 40, e fo 
folJi la libra. La Vaccina zo. e zr- quella 
del Caflrone 4 Carlini; Quella di cavallo, quan- 
do s'erano ammazzati nelle fcaramuccie, due grof- 
fi , e non era cattiva, quella dell’ Alino un Car- 
lino : Un paro di Capponi volevano lèi , c quan- 
do erano non che sfoggiati, grofli lette, e otto 
feudi, le Galline cinque, e i PoUallri, e t Pic- 
cioni una Corona il paro , le gatte fi vende- 
vano 40 foldi Tuia, e ve ne nmafero poche, 
I Topi, (fecondo, che fcrifiè à Venezia 1} loro 
Oratore) fi compravano un eiulio l'uno ^ Il Pe- 
fee frefeo un mezzo feudo la Libra, del Cacio 
cinaue, 6, c7Carlmi, Le Vuova 1 8 , c zo fol- 
di la Copi^ Una Zucca frefea 4 crolli. Un 
Popone 6, 7, c 8 Carimi. Le Sunne 4 6, e 
tal volta if quattrini l'una. Un Cello di Lattu- 

f a tre, e4crazic{ L’uva 8 foldi la Libra, il 
epe un mezzo fiorino. Le Icgne ^olTc S du- 
cati la Catalla, e di tutte quelle cole, fuori che 
del grano s’incende, quando fi trovava dà com- 
prarne, perchè ì più le volevano per loro, ò ba- 
rattarle con altre grafee, mà di nafcollo, perchè 
negando ogni uno d'aveme per fuo bifogno, e 
non dando nelle fciitte le portate vere, fi crearo- 
no otto CommilTarii, TUfizio de quali era l'an- 
dare in perfona à cercare in tutte le Cafe di tut- 
te IcgraTce.le quali erano nafcolle variamcniein va- 
ni luoghi, e fiirle portare incomroune per darleà 
Soldati, i quali llcttcro Icmpre patientilfimi. Io 
trovo, che in quello AlTcdio dè foldati di fuora 
furono uccifi d’intorno à — , e trà efit zoo Capi- 
tani, e di quelli di dentro prefib à e trà ef- 

a.Féfthi. Og i fi 
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fi *^o Ciipir.ini, fcnza la gfntc bilTa» e tConra-,A grincliioftri, non pure fciTano di qiic-‘ 

dmiiLjL'U'un.^, e Aidraliro llfib, i quali in Fjrcn- j 'Ito tallo, mà lo commendano ; la cagione non 
zf, e nel filo dillictto moriiono in numero innu- I foi so bene quello, che à me non va per la mc- 

mcruliilc di t'ainc, di t'erro, e di pelle, e di ficn« I moria aver mai, né udito, ne letto tradimento al* 

to. Non è già poliibilc raicontarc rinfiniio I cuno, ne più Icupeno, anzi mi pare, che per 

daniK>, oltic agrintìniiì diligi, che lofFcrìcro ; tare un tradimento, ne faccfle prima parecchi, 

per tutto il Dununìo cosi i poveri all* e poiché l'ebbe fatto, parecchi altri, e tutti non 

auveii-nitc, come i ricchi, e tanto gli uomini, meno evidenti, che fcclcrati, come per le colè 

(juanto le i'emminc, perche lafciando ilare quan* dette fi e veduto, e per quelle che si diranno fi 

fo rovinarono i hetentim proprii, e quanto fpc- vedrà, e pure ravcfi’cgli fatto nel principio, in- 

iéro per conto di quelbt guerra , il che un nanzi che fi fuiTino morti canto acerbamente 

iclbio incllimamile , egli non tu né Città, né canti uomini, e fpefi tanto inutilmente tanti de- 

Callello , ne borgo, né Villaggio ncHuno , il nari, e niente di meno perche cialcuno pofia ere- 

quale non funè,e bene lpcflb,duc volte faccheg- B dcre à fc medefimo, e rilblverfi col tuo giudizio 

gi.iro, ò in altrì diverfi modi dannificjto, Se a proprio, e non con Taltrui, hò parte pollo, e 

nclTuiu Caia, non che Palagio rimafero ufei, e porrò con lòmma fede, e diligenza quelle 

finellre, portandofcle via i nemici, e quando gli Icritiurc, che danno alcun lume, o in prò, ò 

imici, non che altro gli Arpioni, e le Campa- in centra di quella materia mi fono, (mentre Ìo 

nelle fìtte ne muri, come infino à quello dì ore- cerco di ritrovarne la verità) capitate alle mani, 

feme in moltillìmi luoghi fi può vedere. Alli 14 non mi dando noia dt allungare il libro, né di 

del Mefe (pedi il Papa M. Bernardino Cor^ a) Su fare per auvencura, fé non contro alle leggi fuo- 

gnnr perch’egli rinformafiè a bocca ri dcirufiinza, fc non della migliore della mag* 

di tu'Cn quello, che fua Santità voleva, ch’egli i gioì* parte degli Storici. 

ficelTè con un breve dfcredanza, nel qual’cgli il Ventefimo giorno A'jievJio il CommifTario 
fcrivcvii d’aver hvefo da M. Dettuniet Centurioni Apofloheo Batch yalori, il quale fapeva tutta U 

filo Cnmenerc , e da mohìlTimi altrì con quanto mente del Papa, communicato prima con Mala~ 

amoro, Se aflcz/iune egli fune proceduto, e ^ro- e (fenza l'autorità del quale non fi faceva co- 
ccJcHe tutta via nella conlèrvazione della Città fa alcuna) tutto quello che à far fi aveva, man- 
di firenze fua Patria, 6c à benefizio di fua Beati- dò in Piazza 4 bande* di foldati Corfi con l'ar- 

tudincidcl qual benefizio non elTer mai per feor- me, e fece, preti ch’ebbero i canti, fonar la 

darli, come gli riferii à più à pieno (letto M. Campana di Palazzo à parlamento , al qual fuo*> 

Bernardino t e pochi g>orni apprefib gli mandò no concorlc , chi dice ionumerabii Popolo, e 

Bernardino ■‘i^itp''* con un altro tuo Breve, chi, che di quelli della Città non vi fi trovarono 

Col quilc rifpondendo con una fua lettera Io con- 300 uomini, il che è più vctifimilc. La 

fortava d dar fine pari al principio alla bifogna r/d più per timore dè foldati, che di fua propria 

incominciata. Qiiclla lettera portò ^Clemente volontà, fcefe col CommifTario in /C/a^éirrd.eM. 

ì\ Galeazzo Buglioni mxxxàiiQ Ó2Malatefia.f SUvoJiro Aldobrandini oA o\\% voct , eri- 

perche il Papa e ratificaflc, econfermalTc tutte voltatoli à quei, che vi erano domandò tre vol- 

qucllc cofe, che prima à Perugia^ e poi dal Ve- te, fe piaceva loro, che fi crcalTero iz uomini, 

icovo di Faenza, & uUimamcncc dal Prcncipe di q i quali aveflero tanta autorità, e balia foli,quan- 

Oran^et gli erano (late promcllc per txime di fua '■ ta ne aveva il Popolo di Firenze tutto ìnfieme, 

Bcatiiudine, le quali erano tali, e tante, che il [ alla qual domanda fu Tubilo rìfpoflo rì , rì e fi 

Papa ebbe à dire quelle parole: é'r Mahtclla i»i | cominciò à gridare: PallePatle, Medici, Medh 

ave£e avuto le mani né capelli, anzi in una boU ci, all’ora i più ilrctti Parenti, e Partigiani dei- 

re raccbìufo , e datomi pel cocchiume à mangiare , I laCafa,ì quali erano in Palazzo, chi c<>n l’.Anne, 

già non mi arebbe egli ebiefio pià cofe, né mag' ^ e chi fenza, montati à cavallo andarono come 
g/ori , e per veiificare il Proverbio tanto più trionfanti per la Città, e Bacete f^alori, accom- 

vulgJto, che i tradimenti piacciono, mà non i tra^ pagnaio da molti Cittadini fc ne andò alla Non- 

disori, non volle oiTérvargli le non quello, che ziata, avendo avanti , e di dietro gran moliitu- 

bene gli tornò , perchè gh perdonò tutte le Tee- dine di fanciulli , e di Plebei , che non rifinava- 

kraiczzc fatte da lui, e da tutti i Tuoi, ch'egli no di gridare Palle , Palle , e, viva, viva, e quin- 

frà Io fpazìo di un mefe nominafTe, e reflituì lui, di udita mefìà ,fe ne tornò a Cafa Malatefle. Non 

e loro all’onore , levando à tutti la macchia dell’ £ fi fece la mattina in Piazza grande uccifionc dt 

infami.!, e gli donò alcune Città, e Callelia,mà uomini, comefi dubiuva, icàd^JacopoVcccbiati, 

non lo fece Duca, non die moglie al Figlivolo, 1 ferì Piero Inghirlani, e Renato degli jdlberti Cbo' 

né il Vcfcovaifo al Nipote , Iccondo, che gli [ buono, clcal Popolano, tPiero Girolami 

avevano promeflb. £ non dimeno con tutte Cugino del Gonfaloniere . ne fù rimandato con 

quelle cole fi trovarono , e fi trovano di coloro, ' una Coltellata. 1 Dodici di Balia furono quelli, 

i quali non lòlo con la voce , mà cztamdio con 

I Bartolomeo di Filippo Valori 7 A/. Ormannozzo Deti 

z Filippo et Akìcandro Macchiavelli 8 Zanobi dì Boftoì*,^ Bartolini 

5 (.liiaviano di Lorenzo Medici 9 And*.</i M. Tomm^^ Minerbetti 

4 Antonio di Piero Gualterottì loLionardo di Bernardo Rudolfi 

p M. Luigi di M. Agnolo della Stufi 1 1 Niccolò di Bartol»i del Troccia per • 

6 Raffaello di Francejco Girolamo. iz la minore. 

] quali il medefimo giorno fi radunarono in F liano di Benedetto di Basi, Girolamo di France- 
Cafa di Malattjìa, dóve fi facevano tutte lcPr<i* feo da Sommala, Giovanni di Iacopo del Caccia, 

fiche, e tolfcro Tautorità oWì Signoria facendola di Barone Luigi, di Lionardo 

guardale, Lcv.irono i Signori Dieci, cafTarono Borgo, e Niccolò di Stefano Fabhim, e crea- 
gli Otto, i quali erano: Baonaccorfo (li Lorpnzo rono i nuovi, i quali furono. 

Futi, M. Gtannozzo di Piero Buoninfrgtii , G/k- ( 

Jacopo di Panioìfo Corbinelli Scr Lorzo di Dottato Acciaioli 

Mallo di Bernardo de Ncrli RafTicIlo di Matteo Fetiini 

Fran- 


.;)oglc 
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4JI Di Binsdetto 

Fianccico jfntonia dì Franco Nori 
Donjto ài M. Anionio Cocchii 

11 dì meJeljmo mando il Signor Afaìatcjla in 
Tuo nome proprio per 4 de luoiTrombcui due 
Bandi. L'uno , che tutti i i'oldati di fuora di 
qualunque nazione^ o grado innanzi che fonaHc- 
ro le ZI ora dovcHcro dice ulciti dalla Città di 
Ftrenzt^ folto pena di dovcr’cflcr fvaligiaii, c 
che ndTuno ih>po tal ora> fu/Te che li volclTc, ò 
SoidiitOy ò Cittadino ardiffe fenza clprcllà tua li» 
cenza andare nel Campo Impellale a pena delle 
forche. D'altro ih ^ chcncltuno, qualunqu'cgli 
H fuHc dop) U prima ora di notte ait'olTe ardire di 
andar per Firenze lòtto pena di poter elìcre am- 
ili izzaio lenza pena alcuna dciruccilbre/rrà que- 
llo la Balia creò li Signori nuc'ai per Settembri^ c 
Ottohre che furono. 

Donato di Vmccnzio^/</ff^,c Lorenzo di Mat- 
teo Canigiani per San Spirito. 

Framefio Bonfi^ c Raffaello di Miniato 
ti per Santa Croce. 

Giovan Francefilo di Antonio dè MW/r, c /.fl- 
renzo di Antonio Cambi per Santa Maria No. 
velia. 

Anàrta dì Paolo Carnefetehi^ e Ftlìfpo di Nic- 
colò Valori per San Cìiovanni, e 

Gio: di Bardo Cerjr Geu/jioniore, cNotaro Ser 
Chiratào di l’norc Gbcrardini. 

E qui con la fine dcirAlTcdiO) e col principio 
del nuovo Stato termineremo >1 prel'cnte Undeci- 
mo Libro per cominciare (purché Dio nc con- 
ceda ancor vita) il duodecimo, pollo che avere- 
remo per enervare la promclì'a noflra , alcune 
di quelle Ici'iiuu'e, delle quali lì ragionò poco 

fa. 

Copia di Capitoli portati à Roma da Galeazzo 
Bagltoni da clTer conlcrmati dalla Santità di Papa 
Clemente Settimo per Como di Maiatefia. 

Primo. In Prima ebo tutte^ t ciaftbeduna Ca» 
fitolaziom fatta dell* cefo di Perugia fieno, in 
wt;i della pre/ente l'intendino redintegrate, t plena- 
riamente fi dtbbino offetvare in tutto, e per tutto, 
come in effe fi contiene, /alvo, (fi eccetto, ebe Sfor- 
za , a Braccio Baglioni, e fuoi feguaci, eompUci, 
(fi adetenti per ^uaijivcglia cagione, t maffme per 
non avere offernata detta Capitolazione , non poff no 
in alcun modo federo il Benefizio di detta Capitola- 
zione parlante in lor favore. 

Secondo. Itcm che tatti i Capitani , r foldati 
tanti di piè, quante di cavallo delleTerre dtUaCbit- 
fa,cbe avefferomilitato allo fiipendie dè Signor i Pio- 
xentini neli'Offdioae deirEccc/fa Republica, e tut- 
ti i Parenti, (fi Amia del Signor MaUtella citati, 
0 per quefio incorfi in alcuna contumacia , e ribellio- 
ne, fia rimeffo à loro, (fi à ciafckno di loro ogni ri- 
bellione, Bando,econfifcazione di Beni, e contumacie, 
nelle quali f afferò incofi per dette cagioni in qualunque 
modo , non ejlantequaifivoglia cofiituzione incontrario. 

Tcizo. /lem, che tutte te iole tolte, depreda- 
te, e eonfifcaie per dette cagteni tanto dalla Corte di 
dette Tetre, quanto da altre private perfane, fiano 
refiitaite, e fatte refiituire à veri padroni, eà ehi 
fuffono fiate tolte, e levate, fenza dìfpendio alcuno, 
0 /ubilo Jeguìta la confermazione dè prejenti Capi- 
toli. 

Quarto. Itene che il Signor Malatcda BagUoni 
con qua/fivgUa grado, b dignità, e to' f noi Paren- 
ti, feguaci. Compiici, (fi adatnti poffa, (fi à qual 
fi voglia fia lecito, e à ogni beneplacito /ito U'iera- 
mente tornate à 1 -crugia , (fi in detta Città fia- 
te, e ummorare con buonagrazia di fua Santità. 

Quinto. Che Braccro, e /erzii Buglioni, e 
tutta Fuor af citi della! etra, t Stato del Signor 
htella non puff no fare nelle Terre delia Lbieja, i»^ 
air/Dominio Fiorentino. 


Varchi. L i b. X I. 

Domfo di Braccio Martelli 
Guido d' Jacopo del Cittadino 

A I Sello. Rem che al Signor Annibale degli Atti 
da Todi, Fratello delSignor Maliicllu, fieno refli- 
tuiti i beni, e robe di quello, (fi à fuoi miniflri tol- 
te, e levate, tanto dè Benefizi Eceltfiafiict , quan- 
to dè Beni Patrimomali plenariamente. 

Settimo. Item di poi gli altri Benefizi, ebe ri- 
guardano r intereffe del Capitai^ Profpci o da Cer- 
nia, in virtù delia preftnte CapitoLizione al Capita-, 
ne Prolpeio, e fuoi feguaci gli fia rimeffo il Bando» 
nel quali incorft per la morte di Geronimo degli Od- 
' di , r fuoi Figlioli. 

I Ottavo. Item ebe il Conte Sforza da Scarpeio 
s'intenda , e fia in virtù delia preftnte Capitohzio- 
B ne con tutti i fuoi Parenti, Amici, t feguaci ttbarr- 
I dito, e refiituito à lutiti i Beni non ofiante alcuna 
I cofiituzione in contrario. 

Nono. Cbo fia offervato al Signor Mulaieda 
quanto li fu promeffo in nome di Nojtre Signorie dal 
Vejcovo di Faenza, da Jcronimo Mcnieoni , e 
che dai Prencipe d Or unfges gli fu promeffo di confer- 
mare , fare attendere , (fi offtrvare quanto dalli fo- 
praferitti fuffe promeffo in nome di fua Santità , cui 
' Novera, con U Valle l'opina , Kevagna, l'uni- 
gùru. Culle! Bono col titolo di Duca,UoTa,Caf- 
legli, t la metà di Chmlì libero, (fi nn Vefeovado 
I con Benefici di in — Jcudi di entrata l'Anno per 
lo nipote, i la figliola del Camerino per 

Ridollò fuo Figliolo, (fi affettar le differenze delH 
Càfìeiii con gli Oi vietani. 

Quelli i.apiioti furono letti publicamcnte in 
di molti luoghi ,c trà gli airri in Vinegia nel Con- 
figlio di Pregadi, non lenza maraviglia, & indi- 
gnazione di quei Padri , e M, Marco Dandolo 
domandato ncii’ufcire dal Ambafeiadore del Du- 
ca di Urbino, fc Maiatefia aveva fatto tradimen- 
to, rilpofc quelle parole. 

Egli bà venduto quel Popolo , e quella Città , 
(fi il f angue di quei poveri Cittadini à oncia, à 
p. cucia, 0 meffofi un Capello del maggi^e traditore 
^ del Mondo. ^ 

j Lettera dcU’Ill»® Signor Don FerranteGonza- 
I ga airillmo Sig. Òon Federigo Duca di Mantova 
I l'uo fratello data dal Llèrcito lotto //rMzralli if 
I Luglio Mp. 

I Per dar parte à Vofira E'celleuza del fucceffb del- 
cofe di quà » quefii giorni paffuti nacque certo maneg- 
gio'daccordo, il quale fino à quefi' ora s'era riflet- 
to di forti, ebe tenevano per cofa certa, che doveffo 
! alCeffetto del ebe è poi fucceffb il contrai io, 

i ebe pur oggi la Pratica t'i rotta in tutto, di forte ehi 
' abbiamo perfa ogni fperanza di veuir più in futuro 
£ parlamento alcuno d'accordo. La Prti'ìco ebbe prin- 
cipio in qutfìo modo. Un Capitano di quella Terra 
nominato Cencio Guercio Amico del Signor Piero 
da Cadcl di Piero venendo à parlamento con alcuni 
dè Hofirigli ricercb,ebe voleffcro far intendere . ISì- 
gnor Pirro, ebe voleffe venirgli à parlare, ebe ave- 
va da dirgli cofa d'importanza , il qual Signor Pir- 
' ro tffendovi andato con licenza del Sig. Principe , 

I trovò cofiui aver tontnìffione dai Maluiclla di 
! provare per mezzo del Signor Pirro , ebe il prefato 
Signor Preneipe voleffe mandare un uomo dentro , col 
quale poteffi trattare d'accordo , ebe fperava , 
£ che doveffe venire d qualche buona conclufio- 
ne. il Principe tnttfo quefio fteo venire à (e qne- 

I fio Cencio Guercio, dal quale avendo intefo il me- 
defimo detto di fepra , lo rineaudò dentro con ordino 
: di rifpondert al Signor Malacelta ebe furia fiato con- 
: tento dimandar dentro r uomo, che lui ricercava ogni 
volta , (he da fua Signoria gli fuffe data prima la 
\ fede, che il punto di torre le Palle fuffe accettato in 
[forma, tome fiavauo ptima. Fù-rifpofio dal Si- 
Gg $ gmu 
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gnare Malatcfla, che /m EicelUnza vUjfe coiiteH- ,A 
mrfi di mandar dentra ìs perfuna mia ton ardine 
di pirlar à quel Fopola nella /ntma^ ebe da lui mi I 
fufedettQ^ e con miniuciarhy che fi in quel punto 
non fi fujfe ridotto à concordare^ che non fperajfe pii 
rimedio alcuno à jua roi iua, attefo ebe da quel pun- 
to innanzi non jarta fiato in potere di Jua Eccel- 
ienza di /divario ^ nè di tenete i foldati , che non 
JaccbepgiaJJtro la letra con altre cofe penjdte da lui 
al propofito di quefto^ dando intenzione , che facendo 
quefio , jua Eccellenza era per feiutr raceordoy ebe 
da lui et a ricerco , fenza però voler promettere la fe- 
de del punto y che dal Signor Preneipe fu nel primo 
Capitolo domandatOy ne dare altra chiarezza iell'e- 1 B| 
Jito del maneggio y quando poi non fujfe feguito F ef- 
fetto. Si rijoivelte in quefio à riJpoudergU con que- 
fii argutnentiy ebe non era per farlo y fe prima Sua 
Signoria non li iicbiarava detto punto di torre den- 
tro te Palle, promettendo y ebe poiché di quefio fu/ 

/e certifieatOy in ogni altra co/a fi faria prefiato tan- 
to favorevole à quella Città , quanto per lui fi fujfe j 
'potuto y e con quefia ri/oluzione avendo mandato den- 
tro il Signor Pirro, dopo due giorni i ritornato oggi 
di/eonclufo il tuttOy che Ài ciò il Signor Malatclta 
non vuoi far niente y ni intender più coja alcuna in 
maneggio d’accordo y la qual rifpofi t coti rifolutay o 
gagliarda } e diferepante molto dalFimpreJfioneye in- 
dizio fatta da noi deifinclinazione di quel Popolo à 
quefio accordo per quefio motivo fatto da ejfo Signor 
Malatclla , e per quello ci detta la ragione delFefire- 
ma neee/ftày ebe dentro fi patOy la quale ni i pro- 
grej/i di quefìe maneggio avemO /coperta per relazie- 
ne di loro medt/mi , la quale af etmano ejfer intol- 
lerabile > ti fà molto maravigliare , e penfare , ebe 
tal rifpofia non pojfa da altro procedere y che da quaU 
ebe frtfca fperanza , ch'eglino abbino per tran/ito di 
Francia in Italia per lo /occor/o: il cb'efiendo coiìy 
(fi avendone FEteellenia voftra notizia aUunay co- 
meragionevolmente debbe averoyla fuppJìeo per quan- 
to gFi tara la mia /ervitm à volermene dare auvifo. 
Lettera dei medefimo, al nicdcHmo dal 
C;amporopradettoFfrr>rzfallj 2f. Lug. if }0. 

Jet mattina «yr^/wr/ Firenze r/BinoSigno- 
rclli Parente del Signor Malatcfla folto pretefio di 
voler andare à Perugia, e par tranfito fi la/ciò ufeir 
parole di bocca ycbe furono prineipio almaneggiocPac- 
cordoy e di poi molte pratiche fatte > ej/endo interit- 
nula la cofa infine à oggi , fù tonelufo , ebe il prefa- 
to Bino /crìvefii al Signor Malatcrta aver operate 
col Preneipe y che l'uno y et altro di loro fi avejfero 
ad abboccare infieme in certo luogo fuori delle mu- 
ra pece lontano dalla Terra , e coti fù fatto, 1 
§utfia fera fi affettava il Trombetta fuori con la 
nfoluziene M prefato Signor Malatelia, fe fi con- ‘ 
tentava di quefia eoneìujieue i/, ò này il qual Trom- 
betta non i venuto. Oggi aviamo auvi/o da Na- 
poli , che il Conte di N ugolara per grazia di DiOy 
i fuori di pericolo y e prefio è per ricuperare la /am- 
tà. Del Signor Maxchck ydicono ^ ebeil/uo male 
farà un poco lungo. 

Lettera de] medefìmo al medefimo dal 

Campo alli 4 Àgefte tf^o. 

In quefio mezzo i/uaefiòy che avanti ieri /i al 
fignorPrendped’Onngn quelCcnóo Guercioy man- 
dato MalatelU, il quale altre volte è ufa- 

to ufeir fuori per quefie pratiche d'accordoy t fatto 
intendere à fua Eccellenza y che il Signor Malatefla 
tra tornate à ricercar queìtoy ebe altre. volte e^a fia. 
te da lui ricercato di mondar la per/ona mia à par- 
lar à quelli Eccelfi Signori nella forma y ebe quivi mi 
/offe ordinato y promettendo in luogo di quella etndi- 
zioncy che demandava fua Eccehenzaycb'effo il pro- 
n.ettejfe di tor dentro le Palle nel mode che fiavan 
pi /ma, farebbe accettate una delie cofe feguentlycioò: 

O cb'efft Signori di buona voglia accetter 'ebbon le Pal- 
le , b che ufeirebbt effe di Firenze con tutta la Gen- 


te di guerra , che faria tn numero dì uomini. Fù 
da quella rifpofioy che fi contentava di farloy eri- 
tornato dentro con tal conclufione Cencio, mandò à 
Fua Eccellenza un Trombetta à domandar il Salvo 
condotte à quelli Signori per la mia fatvezza ^ e fi- 
curtà y b quali , come coloro y che di tal materia non 
avevano notizia veiun^y rìfpoftroy che puma: che 
eentedtjftro /alvo cendotiOy volevano mandar fuora 
UH Cittadino loro per intender quello , ebt fua Eccel- 
lenza intendeva di far proporre à quella Città y il 
cb't fendo fiato cencejfo con Confùlta , e licenza del 
Signor MaliicHa, mandorne ieri fuori detto Citta- 
diuo nominato Bernardo da Cadiglione, al quale 
fatto intendere da Jua Eccellenza , che Fintenzione 
del volermi mandar là, non era altre , ebe volere efor- 
tare quel Popolo à voler fi ridurre alF accordo, pri. 
ma chi volerji rovinare in tutto : à quefie fenza al- 
cun rifpetto li fù rifpofi Oy e dichiarato apertamente, 
ebe fe in quefio accordo doveva intervenire condizio- 
ne alcuna di accettar dentro le Palle, non ne parla- 
va pU oltre, perebè quella Città era determinala, 
aoH voler di ciò intender parola. Mà ogni altra co- 
che fi fujfe domandata à ferv 'tzto dtlF Imperato- 
re, fi dif porrebbero à concedere di huonijfima voglia, 
e JentC altra conclufione ritornato dentro , «0» fi b poi 
intefo altro. Staf affettando in che fi rifoha il 
|j«0r MalatefU, parendo, che già fi fia legato {per 
quello, che bò dello di /opra) di quanto è pajfato per 
il detto Cencio , (fi il Signor Preneipe. 

CLEMENS PAPA SEPTIMUS. 
Dilede fìU falutemi & Apolloìicam Bene» 
didionem. 

Ex dilePo fino Dotninico Ccmurlonio Camerario 
nofiro y (fi fiudio filii procefierìs , (fi procedas ad ftr- 
uationem ifiiut Civitatii , Patria nofira Cariffima 
fimulque ad nofirarum rerum Beneficium, quod e fi 
' nobis ita gratum , atque in coi de , (fi dtfiderio fiuum, 
ut bujus tui tanti benefica quod in nos, (fi innofiram 
Pairiam tonfers , nunquam obiivifet poffumui : fi 
quidem cum omni foluiinJine incolumitatem ejufdem 
Civitatii exoptemuiy meritò fit, ut tibi cum in hoc 
adjutorem precipuum babeamus, fimus maximòdebi- 
turii fed bac, (fi alia pleniùs tibi rf/er/ Bernardi- 
nu$ Caccius, diUaui JUius, quem ad te mittimus , cui 
\jidem in omnibus indubiam babtbìs. Dat. Rome, 
apud S. Par. fub anulo Pifeat. die 14 Augufti 
ifjo. Pontif. nofiri Anno Icptimo. Blofius 
Diledo Fìlìo Malaceftc BalJionio Efercltus Fìo- 
rent. Capitan. Generali. 

CLEMENS PAPA SEPTIMUS. 

Dile 8 e fili Sai. (fi elpofiolicam Benediaionem 
Ex lois litcris tunm amorem, £c lìdem erga nos 
magis, ac ceitiùa pcrrpeximus. Hos fili tc hor- 
tanour, ut cactera amantilTìma concluda^, quo 
enim plures fum diflicultatesàte ruperat«,m^or 
erit tuoruiD tneritorum ratio apud nos, qui ianè 
hoc tuutn in noUram Patnam Benclìcium nun- 
quam obltvifci poterìmus; (ed hatc tametfi Ga- 
leatius tuus uà tc fcriprerit, ut credimus, expli- 
cabit ettam copioiddiledus fiVius Martinns yfgrip- 
pa fàmiliaris ooller, prercntum exibitor, cui in 
omnibus, qu«tibi retuleric , fidem habebis tn- 
dubiam. Dat. Roma apud S. Petr. fub Anu- 
ìo Pifeat. die zp Aug. ij-jo Pontif. nofiri An- 
no feptimo. Btofius. 

LIBRO DUODECIMO. 

E ra la Città di Firenze, perduta la fua Liber. 

tà, piena di tanta mcllizia, e di cale fpa- 
vento , c di fatta confufionc, che à gran pena, 
non che fcrivere , immaginare fi potrebbe. I 
yine'uori fatti fuperbi, guardavano a uaverlb, e 

W- 
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rvilkneggiaflo i Timi. I vÌMtì per lo conirario A 
venuti dimcfììf li rammaricavano tacitamente dì | 
c dubitando di quello, che auvenne, ' 
non ardivano di alzare gliocchì, non che di con* 
trillare à ì vincitori. 1 CitvJHt auvedutifi tar* , 
di dell’error loro, c non vi conolcendo riparo^ • 
ilavano di mah voglia. I f^eabi veggenduG in 
dubbio delia vlca, e deU'averc, Se in vano deile 
k>r pazzie, e diico:dicpentendofi, (Invano di peg. | 
giorc. I Nrhili^ li fdegnavano Irà le, e li rode* ■ 
vano dentro d'avere ad elfere fchernitt , e vilipeS 
dalla più'infima plebe. La Pitie in ellrcma ne* 
cdiità di tutte le colè , non voleva non sfogarli , B 
almeno con le parole contro la Nobiltà. 1 Rìe- 
tbi penfavano continuameme qual via potdTono 
tenere per noe perder la roba alfatto. 1 Pevtrìy 
di, e notte in che modo fàr doveflìnoà non mo* 
rtrft in tutto, e per tutto delta lame. 1 CU$stli- . 

OT erano grandcmence sbigottiti, edirperati, peri | 
cbè avevano fpefe, e perduto alTàit I CeMiiii- \ 
tu molto più, perche non era rimallo loro cos'ai* | 
cuna . / RcUgiofi fi vergognavano di aver ingati- ; 

nato ì Iccolari. i Snelari di aver creduto à Re» j 
ligiofi. GlÌM9mi»i eran diveniari fuor di modo fo* ' 
MCttofi, e guardinghi. Le Donne ^ oltre à mi* 
fura incredule, c sfiduciate) ciafinjno finalmen- C 
te col vilobairo, e con gli occhi (paventati pa* ; 
reva, che fufièro ufeiti di fe (lelTi, e tutti uni* ; 
verfaliDcnte pallidi , e fpaventati temevano ad 
ogni ora di tutti i mali, e ciò non lènza gran* | 
dilCiSC , e gravifiime cagioni , come per le 
colè, che fi diranno, fi farà di mano in rmno ma* 1 
aifeilo. Dico dunque ripigUando dove io iafeiai ' 

f • • . 

. . ^ptoh Deni * . 

^leffiméro Segni ■ ’ 

jHefnnérn in Dinceetté 

jtUffmdro BUmtti * 

JlìeffniUro Senrtattim * ^ 

jtndeen SejHui 4. ' 

jfnirta Rinieri iel^o iì Lift» 

jinfme Linzi. 

Curio StrtTsùt nomo affezzionato alla Li-|D 
beni mà fiigadffimo , e fognato , come dice* I 

Curie a Giovutmi Ptitrigbi 
Cberukine Fortnd 
Cine ii Demenice ii Cine 
Frauafeo Cardtteei 
Frumtfeo Serri/lwi 
Prumtfeo i'Uberte Nebili 
Frnntefee Corbinelà 
Fruneefto é jiltffnwite Nn^ ' ■ 

Fraueefte To/ingbi ietto Cetcetle 
Filippe Bureueiui 
Ftbpfe Rneellai 
Gireium Cumbi 

Giniinue di Lioiuirdo Geuii\ ' il <Mle per altro 1 E 
no«>e, perciòche era molto gavaklo, fi chiama- 
ra il Capriolo , il «piale ancora vive, ed era can* ' 

Guide da Cafiiiliem. 

^eeope dd Giconie detto il Riii. Lumberto àam- 
h. Lienueio Meiegoimelh. M. Lorenzo di C/è* 
Me*r Riiolfi: Lorenzo di Tommafo Lupi^ uomo 
piccolo di perfi>na, mà grande fpoeritt, e avarèf* 
too, e degno di peggio, che non ebbe. La/* 
gi di Gàovan Franedeo Pezzi. Nitco^ Ca/rnar* 
imi. NitnH di Lorenzo Benmtenii. M. Paoh 
Marioli. Paolo dì Pandolfo Libri, Piero di Gio- F 
orani Jeciajeii. Piero Pantiatiebi. Piero Popo~ 
ioftbi. Piero di T ommalo Giucomini detto l'Or^. 
Né Gmiavigli alcuno 9 che io repltcbi più Tolte 
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che i Dodici iella Balìa non ollante un Accatto 
che sVra pollo i cento Cittadini, che prcllaflè* 
ro mille feudi per uno, e à dugento, cnc man- 
cando i primi cento, ne preftaflcro in loro cam- 
bio cinquecento per cufeheduno, i quali poi lì 
liduiTero dì mille à <$67, e li foo à Crearo- 
no 4 uommt à pome un altro i quali furono. Pif 
re j4lamanne/fai f yacopo Sprtriy Piero Coecbiy e 
Simone del Ciuaiino per la minore con quelle 
condizioni , che non avdTero à porre à quelli 
dell’uitimo Accatto, né à quelli , i quali erano 
fiati fofienucl per le Pelloy né i quelli , i quali 
erano fiati ribeitt dclloStato di Popolo, ed in 
fomnWjcbedovcflèro aver riguardo ànon ne por- 
re agli amici dè Medici \ non potevano 'porre j 
né meno d'uno feitdo per tefia, nc più di cento. 
£ poco di poi creò h medefima Patta 31 uomini 
Ceto per Quartiere, cioè due per Gonfalone, i 
quali andalfono per tutte le calè, c ponefllno agli 
abitanti di quelle il meno un finrìno d'oro , A 
fi più 1 1 per ciafeuna poiana , fecondo , che al- 
la diferezzion loro parefTe, la quale fu più tofio 
indiicrezionc^ E perche la Città era più ftret- 
ca, ed efièdiata che prima, e maggiore, e più 
evidente pericolo portava, t mammamente da- 
gli Spagnuolì, i quali fpcrando, e per le difficol- 
tà di trovare il danaro, e per le dilcordie dè Cit- 
tadini, e dè (bidati di doreria facehegiare ad ogni 
modo, non permettevano che alcuno vi ponaf* 
(è cofa r»eiruna. Furono eletti per mandare nel 
Campo à enfetma tlelle tré nazioni i fuoi , 64. 
fiatichi, i quali mefii per ordine di A. B. C. fo* 
no Quelli. ^ 

Bafliane Canìgicnei 

Bernardo da CaJfigRono 

Bernardo da Ftrrnzzano ’ ' 

Bernardo Bafiicbi 

Berto du FUicsiu * . 1 • 


ra Micbelagftoh , cioè doppio , e non da fi- 
darfene. ' 

Domenito di Pierozze 

Giamuzzo Paudolfìni 

Gievan Battiftà di Galeotte Coi 

Giovun ■ Battifia Pitti 

Gievauni di Simeone Rinnecìai 

Giovanni di Ruberto Canacei 

Giovanni Redditi, * 

Girolamo di Gio i Butti fia Gondi y fbo ^ 

B chiamava il Campaio , nome 

fptgpHliro , arabUe , 0 rincrtfcevok 


to nimico dè Medkiy ò amicò del Popolò, cHe 
flette mn tempo per non vedere la Cafa dè Mt~ 
diciy che non pafib per la via larga. 

Joeope Gberurii. 

! i fopranomi, conciofache in Firenze più fi cooo- 
j fcevano gli uomini da quelli, che dà nomi pro- 
pri. Piero òx Giovanni Ambrogiy Pier Francefee 
Portinariy uomo di ottime lettere, e ottimi co- 
fiumi. Salafo Spini. 5 /mmm di Gìovan Battifia 
Gondiy il quale cosi piccolo, come è freddo, co- 
me è pare) mol^ò animo grand ifiìmo, e caldif- 
fimo per la libertà della Republica, e Patria Tua. 
Stefano Fabbrini y di Francefeo della StiJoy 
e Fincenzio di Piero TWdri, giovane dì betlimmoi 
corpo, e di belUfijmo animo. Quelli furono fo- 
ficnuti 
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Aenuti tutti in quella danza di Palazzo , nclb 
quarerano d;iti ioticnuti i Palle/tbi^ mà non gù 
furono mandali tutti, percicKhc alcuni peramilU 
private ottennero grazia di non andare, £c i più 
(ì ricuperarono da dodici condannati, e molti 
pur pagando danari alPublico, e parte à i priva- 
ti impetrarono, che in luogo loro ù mandalTc 
degli altri, pagarono intorno à ^.fiorini iècon- 
do altri molto più, e come, che potedero andar- 
lene tutti , & alcuni dovclTono, perchè avcvarx>, 
chi gli aurebbe fatto (palle, c iK>n di meno, ò 
per poca prudenza, ò per uoppa Bdanza, quafi 
ihmaflcro più la roba, che la vita, ò più tolto, 
perche quelle colè, che devono edere , bifogna, 
che {uno, non nc fuggì nefTuno fuori che lòia- 
mente Fruutfe» de i\9bili , al quale per quella 
cagione fu dallaJ^a/m fatto dar bando della teda. 
£ quello , che par degno di confìderazionc, e 
che d’una Città cosi efaulta,e fmunu per ai gran 
tempo il cavarono io pochi giorni dalle borie de 
Cittadini tanti daiuri, che con la metà meru> fi 
farebbe, fé d fuiTe fatto ultimo sfòrzo, potuto 
vincer la guerra : Mà quando ì danni fono certi, 
ò particolari , e Tutilità, ò incerta, ò comune, 
rare volte hanno gli uomini tanto antivedere, 
ch’eglino ò Tappino, ò voglino altro partito, ò 
compenfo prendere, che il didèrire, e l’indugio 
prolunga kxne per lo più , mà non toglie i danni 
topradanii, anzi bene Tpedò gli affretta. 11 Gior- 
no, che hi Balia disfece gli Orza, fu mandato 
un bando da parte di Lei, che nefTuno da 14 in 
fu, ò Cittadino, Contadino ch’egli fude non 
poiefle folto pena del Capo, e connfcazionc de 
ceni andar fuori con rArme da due ore in là, né 
ufeire dalie Porte, le quali ancora per quello ef- 
fetto fi guardavano non folo dà Soldati, i quali 
ò per amicìzia, ò per danari avrebbon chiuu gli 
occhi , e fatte le vide dì non vedere, mà ancora 
da famigli degli 0//a, e da sbirri del Bargello 
diligentiflimameme, la qual colà fu cagione, che 
molti non potendo fuggirli, capitarono male, e 
fra Quelli Irà BemJtttfy da Fe/aita, il quale fa- 
p^o, che Malaitfia faceva ogni opera per aver 
lui, efrà Zaceberia nelle roani, G Gdò non po- 
tendo far di meno, d’alcun de llioi Frati, e con- 
venne con un foldato Perugint , il quale ricevuti 
per prezzo certi danari, gli promeltc, che man- 
dereobe fuori di Firtnzt colle Tue robe alcuni 
forzieri del Fajana , mà egli accordatoG con Fr»^ 
U jiUJfandro Strozzi^ il quali làpcva, & aveva 
fcopcrta quefta pratica, G colfe per fé quelle ro- 
be, e lui conduGecon inganno, e con forza al 
Ggnor Malétifiay il quale lo mandò con gran- 
diGima diligenza à Ibnna^ c CUmente comandò, 
che fude medb in una buia, e diTagiolà pigione 
ìnCafielSant' ÀngtlOt dove benché il CalTella- 
no, il qual’ era M. Guido de Modici VeTcovo di 
Civita, avendone compaGìone raccarezzalTc da 
prima . e s’ìngegnaGè miti^rc l'iracondia del Pa- 
p , non di meno doppo più , e più mcG , Gatulo 
in ultima inopia di tutte le cofe neccGarìe, & ef- 
fcttdogli ogni giorno per commiGione di Clemutt 
iVremato quel poco di pane, e d’acqua, che gli 
erano conceduti, non meno di fporcizie,e dì di- 
làgio, che di lame, e di Teie mirerabilmemc mo- 
ri: né gli giovò, che egli aveva fàcco fentìre, 
ultimamente al Papa, lui eGer uomo per dovere 
(quandoà fuaSamità fufle piaciuto tenerlo in vi- 
ta) comporre un opra, nella quale mediante i 
Luoghi della fcriitura Divina, confuterebbe ma- 
nifeltaroemc tutte TLreGe Luterane. £ pr di- 
re il vero egli fu degno di maggiore, e miglior 
fortuna, òdi minor dottrina, oc eloquenza. Frà 
Zateberia non (àpendo in qual modo feamparG 
dalla diligenza di Malatefia^ G raccomandò all* 
jilfbatt MÌwioli/ùf & egli, il quale eraooopur 


Argentile, mà la gentilezza ftcGà, In fece nafcon- 
dcre in caTa di Giovami Tuo Fi atcllo, d'onde egli 
frà pchi giorni vellìto à ulò di Villano con cer- 
ti Contadini,] quali s'andavano à far ciba, s’ulcf 
di Firenze, e fé ne andò prima à Ferrara, poi à 
yinegié, dove dimorò piu temp, tratrcncndoG 
Tempre co’i Fuonjaii, c conloitandngli con la 
(pranza del miracolo, e pure alla Gne, più à 
quello, ch’era, che à quello che aveva da cG'ere 
credendo, quando il Papa andò a Peruiia, andò 
per mezzo d’alcuni amici à umiliarfì, e inginoc- 
chiarG à i piedi di Tua Santità, TculàndoG,c chie- 
dendo prdonanza , dandoG à credere eoo tale 
B> umiliazione , non Tolo nconciliarG co’i TuoÌFm- 
' ti, dé quali pr tal cagione era in dìTdetta, mà 
ancora placar CUrnnie , mà egli oel lomarfene 
mori per il viaggio. 

11 aogia del tiene G partì anch’egli veGiio da 
Contadino, c non di mcnoriconoTcìuio fuori del- 
la Porta da certi Villani, ebbe la caccia dietro, 
mà rifuggito m San Donato, il Conte di Ladrone 
non Tolo corteTeroeotc il ricettò, mà lo fece cor- 
lefemcote, e Gcuramenie accoropgnarc:Coftui, 
òpr quella (come auvknc molte volte agli uo- 
mini idioti) ò pr altra cagione dandoTi allo fpi- 
rìto Te ne andò in Gtrujalemme à viGtarc il Saoco 
Seplcro, Se in quel Pellegrinaggio pGo tutto 
coropunto, c contrito alTaltra vita.i)daVrdaC«- 
Htglione in abito di Frate, e Cencio fuo Fratello, 
e Cardinale RtutUai , e Giovacebino Guafeoni G 
fuggirono à Pineta pr mezzanità del Stefano, 
il quale 4 giorni dop^ che fu iàtto il Parlamen- 
to feuTaodoG, che piu in Firenze afpttar non 
poteva, prefe licenza , lècondo li concedevano i 
Capitoli deiriccordo , e Te ne ritornò in Francia, 
e con e(To lui Te ne pani Giovan Battila Siciliano 
^Mtfjina, Sergente maggiore chiamato il 5ar- 
gentino, e Te ne andò, come quaG tutti gli altri, à 
yinegia, ricevitrice all'ora, non d'ogni Bruttura, 
come dìGe il Boccaccio, mà ben d'ogni mifèria. Il 
giorno de jtgofio i Soldati del Signor Pirro 
ammazzarono alcuni SpagnuoH , che pflavano 
da loro alloggiamenti con dire, che quelli delie 
loro bande avevano morti per rubargli, e gettati 
in un pzzo due /ra/àim, pcrlochclevatoG il re- 
more, G diede aH’armi per tutto il Campo, mà 
quel giorno non G fece altro, non tanto prche 
i Capitani v’erano di n>czzo , e gli Tprtirono, 
quanto prche gli SpagnnoU ancoiche offeG da- 
gVJtaliani fuggivano la zuflfà , e non volevano 


ventre aH’arroi con c(To loro più pr la voglia, 
e pr la Tpranza, la quale avevano di Gicch^- 
giar che per altra cagione: 11 giorno 

di pi Gando ciaTcuno in (u le lue, gl' a- 
vendo proroefTo ai Tedefchi di dover (1 Gare di mez- 
zo, G moGèro d’intorno à Nona, e gridando //«- 
affi ornarono gli Spagnaoii con tanta 
brauvra, che ferendone, Sc ammazzandone mol- 
ti gli sforzarono à ritirarG , non folo di buon paT- 
fo, mà fuggirG à rotta: Nè è dubbio, ebe gli 
averebbono fpacciati, mà Don Ferrante venden- 
do, che non valeva il pregare, né U minacciare^ 
fece intendere con fallo , mà aGuto cooGglio à 
Tanajio Capitano dè Tedtfcbi, che non indugiaGe 
à dar (bccorfo agli SfagnuoH, fe non voleva rovi- 
nai con cGì lutti i Tuoi, perciòchegr/td/ànuolì 
fuori s’erano convenuti con quei di dentro pet 
liberare una volta l’/rd/id da Barbari, moni gli 
SpagnuoH, ammazzare anco i Tedeftbi, e appn- 
to (t fece il cafo, che G veddero alcune Inlègne^ 
le quali (avendo udito il remore) aveva mani^te 
fuora Malatefia, con erpre(Ta comoiìGtone dì la- 
(ciarG folameme vedere di Gcuro luogo, e rife- 
rire à lui tutto quello, che feguìG'e. In queGo 
mentre i Bifogni SpagnaoU* i quali erano à Sa» 
Donato, guadarono jirno, e vennero in ordinoA- 


^le 
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lA per foccorrere i loro. La onde gli Italiani A Papa , le quale per più chiarezza , o cerre7.za 
veggendoli tanta gente incontro , c non avere ' ' di molte cole porrò qui di parola in parohi. 
ajuio da banda neHuna, c perché di /iirraze non | i SantìJ/ino Padre: Dopo ti haei de SantiJ/imì piedi. 
ufeiva pcrlbna ncllùna, 6c il SigporGievan Bat~ \ nohofiante^ cbt eontinuamtnte fi fia ricordate con 

tifla Sdvr//ty £c alcuni altri Coionnclli italiani j { tutti quei medi^ che fi ncbiedty tanto à Minijlri 

come coloro, i quali non fapevano nulla delia Imperiali ^ quanto à Miniflri di f^ofira Beatitudine 
Dventc del Papa, non (I erano, molfi di luogo do* , à levar via qui fio esercito per metter fine à tanti 

po alcuna refillcnza , elTcndone morti molti; e danni^ ebequefia Città pati/eej e per levar via il 

e reriti non pochi, ù mifero in rotta, c li riti* periceloy in cbt i fiato, (fi in che ancora fi ritro' 

rarono ttà i ripari della Città, e Rujciamo, e qui* va, lì dalla colpa de! non ejfer (eguito Ceffetto al non 

vi feccio tella appettando quello dovclTc i'eguirc, aver fatto la Provvifiont dei danaro, pure per quan- 

mentre che gli attendevano con mere* tomi dico il Signor Commifiario, pare, che fi trv’ 

dibilc avidità i iaccheggiare, rubare, & ardere \ verà modo di contentare prima gli Spagnuoli, t i 

le trabacche, Padiglioni, c tuitigli alloggiamcn* B Tedclchi, t quali trà due giorni dopo partiranno, 

ti loro. Quella più tollo Battaglia, cneZuH'a, auvegna ebe il cammino farà loromolto lungo,e dan- 

nella quale tra l’una parte, e Talira morirono da nojo in quefio territorio, o di qui à pochi giorni fi fo^ 

tfoo uomini, e rimalcro tcriti da joo lu cagione disferanno gl'Xtahonx , e parmi, cbt il Mulcctrola 

della falvezza di firrNzr, perche gli du- fi fia rijoiute , cbt due giorni dopo partito lEfcer^ 

bicando di nuovo elTcr affrontati dagr/td//d»f,con etto, che io ancora con le mie genti debba votare la 

rajuio delle gemi di Malatefia, u ritralTcro né Città, ai quale bò detto , che /e Banolommco Va* 

i forti, e badavano più à penTure, come poteiTc* lori , il quale rapprelenta la perfona di f^ofìra 

ro difender fé, che Difender altri, e gli Italiani Beatitudine, me lo comanderà in nome di quella, cbt 

temendo degli Spagnuoli, e de Lanzi llcttcro f ’ io immediate ubbidirò , che in vero non mi trovo al 

tutta notte in arme, e la mattina fuH’apparire mondo con maggior de fiderio, ebe andare alla Patria 

del giorno guazzato il fiume, prefero gli allog* ; mia con buona contentezza di yofira Beatitndine, o 

t lamenti rparfameine per tutte le ville più forti i ricuperare età, che mi è fiato occupato da miei <r«* 

cl fouto dì Fiefole per elTere, fe nulla venilTc» | ver/arii con la voglia di yofira Beatudine, e poi al- 

foccorOa quei di dentro. C tendere à rifanarmi {fe Dio me lo concederà) per 

Lalciavano andare in Firenze, dove non cm ri* ' poter meglio feivire, e far mio debito fino al fine di 

malia gralcia nefluna di tutte le ragioni di vet* quefia opera. Ho fatto intendere al prefate Signor 

tovaglie, fi per la via del Mugello, c della Ho- Commijfario, che auvertife» yofira Beatitudine, o 

magna, e sì per quella di Prato, e di Pifioia. A pir maggior cor obor azione bò voluto mandare à qnel- 

mc fti detto, da chi poteva fapcrlo,che il Signor la Hprefente Corriere à pofia per fignìficarU quello 

Pirro, non per ordine de Papilli, come 1Ì dille, fi‘Jfo, tb* al prefato Signor Commifjàrio hi detto, o 

mà del Papa llclTu, il quale voleva la Città pie* quefio i, che dopo la partita mia occorrerà alcun 

na, e non faccheggiaia, fece nafcerc à bello llu- finifiro, ò danno, i rovina della Città, che non fia 

dio quella queltione, della qual cofa avendolo io poi attribuita la colpa , à me, overo al mio aver po- 

fàtto domandare dal Capitano di co veduto, pereti ogni volta, che la Terra fia di- 
to de Medici fuo Cognato , egli fenza voler afièr- farmaia , effendofi così poco allontanati gli Spagnuo* 

marlo. ò negarlo, le ne palio leggiermente con li} ejfendo di quella avidità del Sacco, che fono, o 

un ghigno. Aveuo. M. Giovanni Mufeettola, i\ ])) di poca ubbidienza ai lor Capitani , e di manto fede, 

quarera venuto da Roma con fcgrctc comroifl^- potranno inafpettamente ritornar indietro, t trovan- 

ni , fatto làpcre più volte al Siervor , che do la Città fuora degli ordini fnoi, (fi efienuata di 

la mente di fua Santità era , ^'cgli con tutte le tutte lo cofe , potriano far pro^effi di cattiva quali- 

Tue genti fgombralfero, quanto prima la Città, tà: e di pili ci i da confiderare, che avendo trita- 
la qual cola (fe bene moflrava il contrario) gli liani à tfier gli nltimi pagati , è bifognando però 

pareva llnmamcmc ollica, e ciò non per tema, farli Jcortere qualche ^no, e trovandoli foli, ebo 

£he Faenze (partito lui.*) difarmata non andalTe à non voleffiuo poi di quelle cofe, che non fono onefie. 

ikeoo, coxn 'egli diceva, né per oHérvar l’obli- E anco da penfare, che lo genti del Maramaldo, 

go, il qual’^li aveva fatto di non doverli partir le quali fono la rovina dè Paefi , onde pagano , 

prima , che Cdkre fecondo la capitolazione avef- non venìge loro voglia di venire alla Città , o 

h riformato il Governo, mà faceva per llar più metterfi infiemo con quegli 4//ri Italiani, ebe imn- 

ìn quella grandezza, e quali Signoria, e perchè l im da foprafiare per il pagamento, cbt quando ciò 

deuderava grandemente quello , ch’egli doveva £ feguige la Città tornerebbe né medefimi pericoli, cb' 
(fe aveffe conofeiuto, eltimato, l’onore) gran* olla è fiata, t ancora fi ritrova. Hò voluto tutto 

diillmamente fuggire, e ciò era di trovarli à con- q**fie cofe farle intendere anche à yofira Beati- 

fegnare Firenze nelle mani dé Nipoti del Papa, tudino , la quale fe altramente non mi proibirà, 

Zfon spendo egli, chi de duoiyy/wlf/ 0 , ò.^/r^4«* ad ogni domandamento di ego Cornmigano fono 

irò avelTe delUnato Clemente per fuccclfore della parato à partire, con agai allegrezza di me , e 

grandezza della Cafa Medici; rifpondeva dunque di tutti i miei per nfeire dello Stato, nel quale tanti 

jJ Mufcettola ,cbe 11 partir fuo era pericololb per mtfi fà fi è penato. Mi duole folamente di due cofe, 

la Città, e da doverli conGdcrar molto bene, on> . luna di non tafeiar la Città del tutto Ubera da 

de rM>n mancò, chi dille poi, che il voler con- ogni pericolo, taltra di non trovarmi à conJegnar~ 

Tignar la Città à Nipoti del Papa, e l’aver man- la nelle mani degCltlufiriffimi' Nipoti di Pofira 

dato il Potano Legato à fua Santità erano (lati il Beatitudine , pure à me piacerà quel tanto , che 

lóuuallo, Se il l'opra più del tradimento prìnci* piacerà à quella , e non mi darà moìrftia la prò- 

pale,aggiungcodo una maU giunta à una peflìma ^ funzione d‘ alcuno , ebo per la fpecialità loro vo- 
derrata. Soggiugneva non di meno Malatefia, glino detrarre alla fede altrui, la quale I opere mie 

che egli ogni volta, che Baccio Paiori , il quale bamno dimofirato in tutti i tempi. Mà perche ta- 
li penona del Papa npprefentava , glielo coroan- ; li perfone non hanno grado , che abbia da compe- 

dafl'c , era pronto , e parato à partirli , anzi , che j ter meco , non dici piu , rimettendomi fempre alla 

non deGderava cofa più, che andarG à ripofare i buona utente di Pofir a Beatitudine, la quale ftm- 

alla fua Patria, e nllonu^o tanti llenii, e tanti pre mi farà intendere la fua volontà, (fi io ftm. 

difagi tanto tempo foGcnuiì, c patiti fare ogni pre le /arò obbedientigmo Figliuolo. Di Firenze li 

sforzo per rifanarfi per poter meglio fervire tua ^Settembre ifp. di Poftra Beatitudine. 

Santità , £( ip quel mezzo fcrilTe up) lettera al | Vmligmo Servitore Malatefia Baghoni. 
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Il Papa, il quale ò perche (come leftimonia 1 A fecondo l’ufanz» d’oegi appiccare ne luoghi pub* 
il modo volgare) i tradmunti piateiono ^ ma' blici, e più frequentati, né quali mentivano fat- 
noH i traduott^ ò per altra cagione aveva, in j famente per la gola, chiunque avelTe detto, ò 
animo, non folo di non olTcrvargli le conven* . volclfcdire, aver ufato tradimento, e 

noni , dove potdi'e far di manco con qualche h offerivano di volerlo provare con Tarmi in ma* 

feuik, fé non vera, apparente, ma di peri'cgui- no} cofe che facevano effetto contrario à quel* 

farlo, gli léce non oliarne le cagioni, eragio* lo che, ò credeva egli , ò aurebbe voUuto, che 

ne allegate nella tua lettera replicare di nuovo, ' altri credeffe. Partito Matatejia enuixon fubito 
che vucaffe la Città: Per lo ch’ccli fenza ftr alla guardia della Città, parte alla Piazza, e Pa* 

più menzione della promeffa , & obligazion Aia lazzo de Siinori i Lanzi di San Donatty i quali 

di non doverli partire prima che Celare, lè< furono circa tfoo folto i) bandiere, Capitano 

condo la capitolazione avelie riformato U Go> ì\ Coxwt Lodovico d\ Lodhne » uomo di rarifllma 

vemo, avuta una patente da Don Ftrranft ^ cW fede, e virtù. Alli l<5 cominciarono à par* 

egli , e tutte le lue genti fullcro ricevute , e B lire ^'haliani ,■ i quali non foUmentc fùron 

ben trattate con loro danari, dovunque paifaf* gli uìtimi à efìér pagati, mà furono pagati peg* 

fero, fi parti alli tz per la via di Siena^ ene giodcgli altri, perciochc i Capi , c ColonoeUì 

menò (eco alTaillìmi muli carichi di diverfe ro- loro andandofene alla fuggiafca , non fi vergo, 

bc, molte fome di vettovaglie, e cinque car- gnando adire, òdi non aver avuti i danari, ò 

rene di munizione, e fei mezzi Cannoni , male* di averne avuto minor quantità. Et il Signor 
dicendolo tacitamente tutto il Popolo Fiorenti- perche non fi era panilo 

e buona parte de Aioi fnldaii medefimi. Nc dalTalloggiamcnto di fu per cotal rìfpei* 

voglio lafciare indietro, che tre giorni avanti, to fatto prigione dà Tuoi Soldati. Andatofene 

che partilfe , dfendofi partiti avanti tutto TEfercito, fi cominciò, quali fuffe raffred. 

gli Spagniioli^ e i ledefebi verfò il yaldamoy i data U ferita à (éntire maggiore il dolore, perche 

ilorfi con Caputa, e confentimento Tuo, (il qua- noneffendofi feminato, nc ricollo, non fi rro* 

le voleva nllorar della Tua perfidia) vava in f/rrnze di ncllun vìvente bene, c bifognò 

fi abbottinarono , ò come fi dice oggi , fi am- C per comprare folamcnte befliami per rifornir le 

motinarono, e corfi à furia fulla Piazza di Satt poffcfiìoni , e fouvenire iConiadini, fi fpcodcflè 

ta Croce gridavano Sacco^ Sacco, c di già co> una quantità incredibile di moneta, perche an- 

minctavano à voler manometter le genti, quan- eqra non fi penlava dì raflettare, non che di rìfàr 

do Maiatejia giunto à quel romore, e fpimotì di nuovo i palazzi, e le cafe disfatte, e rovina* 

innanzi col fuo muletto , ficendo fembiame con fe per tutto il Contado. La dolcezza che lènti 

la mano ci voler fiivcllare à Pafyuino, fu da lo- Papa, più coAo infinita, 'che grandiflìma del- 
ro finalmente fatto prigione, c poco di poi Taver riavuto , fù non |>oco amareggiata, 

fimo veduta, che per eiièr rilafciato, e falvar inafprìta, e fatta minore da tré nonpic^idi. 

la terra dal Sacco, fi era così convenuto , btfo- fpiacerì. Jl che i danari per pagar TEfer- 

enò che fi pagalfero loro di prclèntc ducati in pievano pochi j il fecondo , che i Fioren- 

® ® . '*• ttm avefièro eletto di nmctterc la rifórma del 

contami. Con qucAi indegni modi , e per tan- nuovo Stato, più tofio, in Cefare con condizio* 

ic, csj federate vie era non meno delufa,chc af- j) nc, che in lui liberamemcj 11 terza ftiron quelle 

fiuta quella povera, & infelice da fe ftefla, c da* parole del primo Capitolo delTaccordo, cioè in- 

gli altri iniferamentc ing.Tniuu, e tradita Citta* , tendendofi feroprc faha ìa libertà. E con tutto 

amanza. Era di quei giorni fccfo di eUarno, ■ dò eleggendo di voler più collo fervire al fenfo. 

dov era fiato piu toefi col fuo ColqocUq Cefare che ub&dire alla ragione, fi rifolvette per ven* 

da Napoli, (avendo per quei luc^bi fatti incredi* ! dicarfi, c fecondar b natura Aia, di non perdo* 

bili danni,) c accozzatoli con alcuni Italiani nel narc, nc aver nfpetto, c riguardo à colà nclfuna. 

piano di San Salvi, attendeva à romper le Itradc, interpretando i Capitoli à luo fenno, c fecondo, 

c lubaic di quante vettovaglie Mteva, di quel- ' che gli tornava bene, c giudicando , che ad un 

le , ch’erano porcate , o nel Campo , o n Fi-' Papa (fecondo la fencenza di M. larenzo Pucci 
- , . . ' chMro.ito il Cardinale Fecebio di Santi Quattro, 

Coftoroacntite le grida dentro; fi rapprefem*. il quaTera fopra la Pcnitcnzicria ) non fi difdìcef- 

reno alla Porta è San GaUo, c profcrcndofi lar- f, gofa neffuna , anzi che tutti {ancorché iniiu- 

gameme in tutto quello, che pievano, chicfè- £ fiijfme) gU fuffitu lecite. E di vero chiunque hà 

ro d’effer lafciati entrare in Firenze. Mà il Ca- letto, cofiwvato Tllloric, così antiche, come 

pic;mo Paolo da Spoletto, il quale vi era per buo- moderne, conofee, che di Prtncipl quello i rip»- 

lu forte alla guardia , fcdclmcmc portandoli , non ■ tato più giudo , e migliore, il anàle è più potente, 

h volle accettare , e commeundo cfli ad abbafla- perche il non fi lafciar corre il fuo , c (Iccondo che 

re gli Archibufi , c volere sforzare la Fona , vaio- dicono eflì) cofa da uomini privati , mà Toccu* 

rolamente gli ributtò. Alla coftui fède, c vaio- p,rc Taltrui , ò con forza, ò con inganni eflcr 

re devono clTcrc gniodcmcntc , & in perpetuo opera, e lode da Ré, c per certo quelli, i quali 

obligati i Fiorenttm , perciòche , fc egli fuflc , fignoreggiano , hanno altri concetti, e fini, che 

fiato, o mcn fedele, o men valorofo, la Città, coloro i quali fono fignoreggiaci. A fudditi par 

di fVrMSf corrcvamanifcfto rifico di dover andar dovere godere il loro, «C cficre ben trattati, fe- 

a ruta, e a S^co con infinito danno, c perpetua condo, che ne difponc la ragione. A chi do 

vergogna. Giunto Malatefia in Perugia, e co- mina pare ragionevole che tutto, ch’dfi impoo- 

nofccndo nel (egrcto di eflcre in dirgrazia à C/r- p gono a fudditi, ò à ragione , ò à torto, fi deb- 

menie, efapcndo, che per tutta efuorifi oa fare, c non folo pazientemente, mà voloncierì, 

diceva, lui aver venduto Firertze al P.ipa, c con- , e che non fi poflano dolere di quello, il quale li 

dotili mifcri Cittadini, come agnelli alla bec- j può per auventura biafimare, mà emendare nò, 
cheru, mando (cr yfcchta, il quaTera fiato libe- dico, che avendo Papa Clemente fignificato(ben* 
rato , in alla . m al Du- che à pochifiimi, e fegretiifimamente) la volon- 

ca, in " CrillianiiJìmo, fic in altri luo- ' jua, fi cominciò infVr/szrà pericguitarc fenza 

gh. ad altri Picncipi, c Signori, P«che lo giu- | „on pur pietà, mà rifpetto alcuno,futti coloro , 

fiificafie , nc raancorono di quelli tuoi Soldati , c : j qua\j j’erano in quel Popolare fiati feoperti , ò 

Satelliti m oggi chiamati Cagnotti, ^ o^jah pub- ,mici della Liberti, ò nimici della Cafa de Me- 

blicaroiio per tutte le Citta Cartelli, facendoli, , c degli aderenti, c feguaci loro, alcuni de 

quali 
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quali furono decapitati, alcuni sbanditi, alcuni 
atHitti con varie, c divcrfc pene, e la maggior 
parte in vani, e divcrli luoghi confinati^ come 
potrà vedere chiunque vorrà legger quello, che 
qui da pié particolarmente ne fcnvcremo. Raf- 
jMtìio iìirfkmi y poiché Tebbero a/Tìcuraco col 
farlo de Dodici BtUa balia , tìi una mattina fofte- 
nuto nella camera del Capitano de Fanti, e per 
interccdionc di /)o« /'Vrrjff/r, gli fu perdonato 
la vita , mà confinato per Tempre nella Roc- 
ca di VoUiTta y d’onde poi à t9 Dtctmbre fu 
permutato nella Cittadella di Fifa ^ nella qua- 
le vi(Tc infino che il Papa andò à SoUgna , ne) 
qual tempo avendo avuto non fó che parole col 
Caflcllano fu trovato una mattina morto atiolfi- 
cato (fecondo che li difTc) per ordine di CUmeH- 
tty il quale fapeva, che Do» FerranU glielo vo- 
leva domandare in graria , e cosi lì nuoce alcuna 
volta volendo giovare. DiflcG ancora, che l’Ar- 
Ctvefeovo di Cafma penfando di poterlo, e dì do- 
verlo fjtlvare gli aveva conje fuo amiciilìmo fcrit- 
to ialino quando fu creato della Baiity che do- 
vcllè andare i Roma fobicamente à baciar t pie- 
di, e domandar perdono alla Santità di nollro Si- 
gnore, mà eglt,o perchè teneOe rifpetto à Capi- 
toli, ò che non gli parelTc aver errato, ò per non 
voler umiliarli, o per altra cagione non vi andò. 
A J anobi Bartoìini fu falvacala vita da Malate [iéy 
oltre ebe ncll’uicimo dell’AlTedio fi era più mo- 
ftrato amico delle Palìty che del Popolo, e an- 
che fu Voce, ch'egli aveva molto prima ottenu- 
to un falvocondotto dairiropcraiore. In qua- 
lunque modo egli dubitando di quello, che per 
sventura auvenuio gli farebbe, prcllò fiorini 
d*Oro à Bacc% F'alari yC facto Ambafetadore del- 
la Città a) Papa, aflcttò le cofe Tue. c fc ne 
tornò ÌFirenzeyóovc viflc Icmpre (ancorché fuf- 
fc uno de ^arantotto) malillimo contento, e al- 
la fine elTcndo egli mentre fonoiferava tracollato 
dalla feggiola, nella quale fedeva, battuto della 
memoria in terra mori nella Tua bellifiima Villa 
di Ravfzzatto. Battìfia della Palla fù cavato di 
cafa fua dalla Famiglia degli Orza, e dopo alcuni 
tormenti confimto à vita nella hortezza nuova 
di Fifa. Cofiui figliuolo di Marco fpeziaie daF 
la Palla fu nel fua giovanezza amico fvifeerato di 
Giuliana dè Medici , & cllimdo fàcuUofo , e di 
buone fuflanze, lo convitò più volte^ e magnifi- 
camente in cafa fua.* viveva più che da privato, 
& era bel parlatore, mà faveUava con lo llrafci- 
co. Poi àddiratoG per alcuni (degni (è ne andò 
in Francia) dove fu tKn veduto, & ebbe gran fcr- 
vitù con Madama Madre dei Rby e con Ta Regi- 
na di Navarra Donna di fingolar virtù. Spogliò 
Firenze di quante Pitture, e fculcure, e meda- 

f ^lie, & altri ornamenti antichi, ch’egli in qua- 
unque modo aver potette , e le mandò al Rè 
Franci/c9y il quale come dì tutte l’altre virtù, e 
gentilézze , le ne dilettava maravìgliofamcnie, 
trovofli anch’ali una mattina morto nella pri- 
gione, dubitandofi, che non dovefie efier chie- 
Ita da Francia: L’occafionc del fuo confino, e’ 
forfè morte , fu raver'egU fatte levare alcune 
flatuc di marmo dell'Orto de RuctUai , la ca- 
gione perch’egli era inimico alla feoperta de Afr- 
dici y e perch’egli aveva faputa la congiuntura 
di Zanobi Butndelmonti , e di Luigi JtUtmauni , 
quando vollero dopo la morte di Leone ammazza- 
t re Monfr. Giulio Cardinale de Medici , che fù 
poi Papa Clemente y come nel primo lÀro fi è 
raccontato. 

Mejfer SilveUro /fldobrandìni feguitava di efer- 
citare nello Stato nuovo il fuo uffizio vecchio, 
mà per Todio particolare di Palla Rucellaiy e di 
Giovanni Corji fti prefo, e confiiuto per tre ao> 


, A anni à Firenze con condizione, che dovefTe dar 
Mallevadore per,— Ducati di oficrvare il confi- 
no, e Baccio Vaìorìy non ofianie il Sonetto fatto- 
gli contro, gli canipò(favorenJolo ancora la Du- 
chefiina) la vita, e Tempre che fù grande, per- 
che M. Saheflro era. povero, e carico di fami- 
glia, rintcrienne, & ajutò, non foto come uo- 
mo compailioncvole, mà come vcrifiìmo amico; 
c di vero Baccio era, fe non più pictofo, mcn 
crudele «kgll n\ixi Paltefcbi yt fece à chi per ami- 
cizia, c à chi per danari, perchè aveva poco, e 
voleva fpcixicre alTai, di molti, e rilevanti fervi- 
B zìi, e nc poteva faix, perche in quel tempo era 
' come Padrone di Firtnzty £c i primi Cittadini 
gli facevan codazzo dietro accompagnandolo, e 
riaccompagnandolo dalla cafa alla Cafa dè Medi- 
ciy dov’cgli s’era , ò per ufar maggior modefiia, 
ò per dar maggior folpctto ritirato, ancorché là 
Balia y fi radumafic à far le Pratiche nel Palaz- 
zo de St^oriy e così fino a tanto, che il Papa, 
il quale ù era fatto condure à Rema da Ottavia- 
noy la Dutbtjfinay intefo che i Cittadini, erano 
più divifi, c più difuniti, che mai, e l’invidia, 
ch'era portata alla grandezza di Baccio y da M. 
Francejco Guicciardini y e da altri, mandò in go- 
verno dello Stato l’Arcivefcovo di Capua , c Bac- 
cio con molta fatisfàzìone fua fu fatto Prcfidenie 
di RomagnailA.DenatoGiannottitundoCi trà pau- 
ra, c fperanza fu prefo anch’egli, mà ajutato dà 
favori degli Amici, e dcirinnocenza fua (campò 
con gran fiuica la vita, .e fù confinato fuori di 
Firenze fei miglia, e dentro alle zo, con tal con- 
dizione che non pocclTc entrare in nefilma Terra 
murata, e dovefie fodarc l’ofiervanza per foo du- 
cati, il che fece per lui M. NUcotò jfrdingbelìichè 
fù poi Cardinale. Nc fu mai vero, che A/. Oonatoy 
quando ;era Segretario di Signori Dieci y l^gcfie 
le lettele altrimeme di quello ch’elle flavaoo, 
come gli appongono alcuni, i quali mofirano, 
che male {appiano, ch'egli quando bene avefie 
volfuto, e gli fufie flato comandato da alcuno dè 
fuperiori , non però (tali fono gli ordini delie 
Republiche, e tal’erail cofbimc di quel Mi^i- 
flrato) averebbe potuto ciò fare , fenza edere 
fconcrto, e gafiigato. Fù ben vero, che i Die- 
ci alcuna volta tutti d’accordo, quando volevano 
mandare alcuno dè loro CancclUcri à leggere pu- 
blicamente alcuna Lettera nel Coufigìtoy ufavano 
fare, che M, Donato diciferata, e letta, che 
l'aveva interlineaflé alcuni verfi fecondo che 
giudicavano à propofito, à fina» che cotali verfi 
u dovefiero faltare fenza Icg''erli in publico. 

Maflro Guafpani d'^niotao Marefeotti da AAir- 
raii fù confinato à Bagnar ea, à Todiy e nel Pa- 
trimonio, ò nel A/<srra dove meglio li tornallè 
per tré anni, squali forniti non potefie tornare 
fenza il partito deU'a//« fave nerty e non ofTer- 
vaodo pena del capo, e confifeazione dè Beni. 
Era Mero Guafparri uno dè 4 Minifiri publici , i 
quali era fàlariaci dal Comune } La cagione del 
fuo confino fù , perch’egli nel principio della 
Guerra aveva bonariamente fcritta una jcttcra la- 
tina airimpcratorc, Se un Elegia fattagli da me 
al Papa, non folaroente confortandogli, mà (gri- 
dandogli e ripreodendogli afpranicnce , che do- 
vefiero levare i loro Efeiciii d’imomo à Fittnzey 
perche il tenervigìi era cofa ingiullifilma, c di 
un efèmpio molto cattivo. Auvenne, (il che di- 
mollrerà, quaiuo egli fufTe polTcditore dì buona 
fede) che i Diaci avendo intefo alcuna cofa di 
quello fatto, maiKlarorio un tavolaccino |icrlui, 
e l’interrogarono, «’^li avefiè mai (crittocofa 
nefiuna ai Papa, ò all’Imperatore, & avendo, 
rifpoflo di si, gli ridomandarono quello, ch'egli 
Iferiuo avefiè, all'ora egli rifpofe. Jn quello non 
M.Vanbt. Hh * VO- 
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voglio, chele Sij^itorie ^p^re mi nece^tinoy ha. 
fia che h bh pagato ^ueì debito , (he io dovtvo 
pacare. I Dieci ^ conolccnJo, che non vi era 
Dializia» lo licenziarono ridendo. Micbetagnelo 
per lo eflcre (lato uno dé nòve della Milizia, c 
per aver batlionaco il Monte, e armato il Cam- 
panile di San Marnato e quello che difpiaccva 
più, per che di lui H era detto, benché (alfa- 
mente, come (1 dille ne Libri precedenti ,lui aver 
melTo innanzi , che fpianiaco, e (pianato il Pa- 
lazzo dè Mediciy nel quafegli era nno da fanciul- 
lo (lato tanto onorato da Lorenzo f'ecciOf e da 
Piero de Medici fuo Figliolo infioo alle tavole lo- 
ro, li dovedé far dell'aia la Piazza de Maìi^ te- 
mendo l’ira di Clemente^ era (lato negli ultimi gior- 
ni dell’ AfTcdio Tempre sfuggiafeo, e fatto l'ac- 
cordo fi racchiufe nafcolàmcme, fenza che alcu- 
no lo fapedit in cafa di un fuo amicillìroo. Andò 
U Famiglia degli 0//« , c quella del Bargello, 
e cercarono tutte Ic ltanzc della Tua cafa minutif- 
lìmamencc più volte, inilno fu per i cammini, 
e giù per gli aeiamenti , e n<m l’avendo ritrovato 
f?) gran bisbiglio. Dopo molti, e molti giorni 
Clemente^ il quale intendeva, e fi dilettava mara- 
vigliofamente della rcuUura,e dalla Pittura, com- 
mcflè, (efTendogli ul'cita la (lizza) che (i ponef- 
fc ogni lludio,c iì f'accfl'e ogni diligenza per rin- 
venirlo, c fe gli facefle aflirmarc, lui avergli per 
donato, e volerfi fcrvire dell'opera Tua. Per lo 
che Miebelagnoh , pervenutogli ciò da una bocca 
in altra all’ orecchie, ufeì fuori, c più per bella 
paura, che per voglia ch’egli avelTe di lavorare, 
cfTcndo (lato più , e più anni, ch'egli, nonché 
adoperato, non aveva veduto, né mazzuolo, né 
fcarpclli, n pofegiù, & in non gran tempo con- 
dulie, & adornò a Sngredia nuova di San Loren- 
zo, in nuova, e maravigliofa foggia con tante $1 
belle, Òc artificiofe figure, auvegnadio che non 
fornite, che la noftra età, (è i noflri intendenti 
Artefici dicono il vero, nonhà, mediante cotal 
opera, òc altre pur Tue, che invidiare all’antica, 
né Firenze à Poma. La onde quanto farà lodato, 
£c ammirato dal Mondo MicbeJagnolo, il quale la 
lavorò, tanto dov’efler commandato, e ringra- 
ziato Papa il quale lavorar gli fece. Il 

penulciilimo giorno di Ottobre furono per parti- 
to de Signori Otto decapitali nel Bargello due ore 
avanti giorno Bernardo di Dante da Cajiiglione, e 
Francejc» di Niccolò Carducci, e Jacopo di Jaco- 
po Gberardi, e circa i tré Icttimane dopo Laigi 
di Paolo Sodorini, e Gievan Battijla Cti, ciafeu- 
no de quali eflendo da Franco feo Antonio Neri, c 
da altri Cittadini PalUfebi più che rigorofàmcntc 
efirminati, ^«ù che crudelmente martoriati dif- 
fc, c confeiTu, ò vero, ò fùlfo, ch’egli (i fùlTc 
tutto quello, che volevano, che diedre, c con- 
fdTafTe loro, i quali afpramcnte li dàminavano, 
e tormentavano. Era, che non refaminc, c con- 
dennaffero à morte, mà reffer flati gran nemici 
de Mediti, c odiati (opramodo da Papa Clemente, 
c più chemanife(li(limo,concio(iaco(ache innan- 
zi y che flifl'ero cfaminaii , e pre(i , era venuto da 
Poma l’ordine di tutto quello, che fare, fif in 
che modo fare G doveva, c coloro i quali ò non 
fapevano, ò inGngevano di non faperc quefte co- 
fe, dovevano, ò fapcrle fecondo che à me pare, 
ò almeno non le fcrivcrc tanto lontane dalla veri- 
tà, e mafllmc che in Firenze vivono ancora 
perfooe, fe non più, le quali k> fanno, come 
quelle, che toccavano à loro, à mente, come 
il Ufa dire. 

jfntonio degli Alberti, il qual’era cognato del 
Carduccio giovane qualiGcato , c ch’era in opi- 
nione, & afpettazione non ordinaria, non né dif- 
fe mai male, nonché lo chianafTe fallito, anzi 
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l’onorò, e lodò femprc, ncH’uItìmo fe gli offerfò 
di mcttcrfi à riGco della vita per trafugarlo, e 
campargli la mone, mà Franctfeo non volle, il 
qual hranceCco non richiefe Francefeo Ulippo dé 
Nerli , che gli feeeffe avere un Ufli/io, perche 
non era sì femplicc, mà gli domandò cooGglio, 
cornea lui che Gera traucnuio fcco,feg1i pareva, 
ch’egli elTcndo flato eletto CommilTario di Fol- 
terra dallo Stato Popolare, all* ora ch’ci'a venutq 
il tempo d’andarvi, doveffe ricercar la Balia, fo 
vi doves'a andare, ò nò, c ciò faceva il poverac- 
cio (pcrufar il vocabolo d’oggi) neccGìiato di 
marcia forza à così fare, come quello, il quale 
meritamente dubitava, ò di cadere non andando- 
vi, in alcun pregiudizio, d’onde ne gli feguiffe 
I danno, ò vergogna: ò volendovi andare, non 
I cfTcr lafciaio, c ricevere vergogna, c danno. Mà 
fe io voleflì fcopiire, c riprender gli errori, o le 
falGtà di coloro, i quali hanno, ò mentito, o 
detto le bugie, in ferivendo quelle cofe, oltre 
che non vorrei così loflo à capo, farci quello, 
che non c Tintedimento mio di fare, à cui balla 
fenza biaGmarc alcuno, raccontare Gnccramcnte, 
tutto quello, che io giudico, ò più tollo trovo 
e(Ter la verità, c lafciarc ad ogni uno, che creda 
quello, che più vero, ò veriGmile G parrà, cf- 
(endo inciafcunouncerto (pirito di natura di tro- 
var, e conofeer la verità, come primo, e prin- 
cipal obligo dcU’anima noGra intellettiva. A 
Pier Adovardo Giacbinotti CommifTano di Pi/a 
fu mandato lo fcambio Luigi Guicciardini, \\ qua- 
le G trovava à Imccs, Se egli ricevuta, ch’enbe 
la Città, e ForteZKa, lafciato andare il Zati, c 
licenziato il Signor Matt'tat, il quale non olia- 
te la patente fattagli, iù ritenuto ì Modena, lo 
léce foftencre, 8c imprigionare . e dopo molti, 
e terribili tormenti mozzargli la teda. La ca- 
gione G dilTe , perch’egli aveva fatto tagliare il 
I capo à Jacopo Cord, & al fuo Ggliuolo, la qual 
cofa era falfa, perche non egli, mà la ^arantia 
(come G dilTc di fopra) lo condannò. Fù dunque 
la principal cagione l’cffer’egli capitalilGmo ne- 
mico dé Media , & aver come gli altri per difen- 
der la libertà publica, ò per rifpetci privati co- 
(hmii(1Ìmamcntc,e oflinatiGìmamenteconGgliato, 
che più todo, che ritornare fotte la icrvuù dé 
Medici, ogni edremo rimedio, & ogni ultimo 
sforzo far G dovelTc: à quedo G aggiunfe, che 
Luigi gli voleva parimente mate di morte, il qua- 
le oltre , che di i'ua natura era nel martoriar 
gli uomini, eziamdio con nuovi tormenti ritro- 
vati da lui, più todo crudele , che fcvcro per 
fcancelJarc l’azzioni fatte nel fuo Gonfalonierato , 
e racquidarG la téde,$’era fatto afpn(Gmo,Sc im- 

{ Vacabile, parendo agli uomini fe non ragionevo- 
e, fpedieme il rivoltare te loro colpe (opra gli 
altri uomini, ancorché innocenti. Fù chi bia- 
Gmò di poco animo, e di J>oco giudizio Pier 
Adovardo, perch’egli non (eppc, fc non tener 
Pi/a , aimcn falvar le, come aveva (aito Lorenzo 
Carnefecebi nel confegnare Cajlrocaro per lettere 
della Signoria à Pier Francefeo Ridolfi, e Giovato 
Battijla Gondi nel confegnare Volterra à Giovanni 
Vettori nuovo CommifTano, e tanto più, che al 
Giacbinotto G era feoperta occaGone non piccola, 
non folo di poter ciò fare, mà di dovere: per- 
ciòche il Signor Aleffandro Vitelli, & il Signor 
Fabrizio Maramaldo ,tx. in Capitano Ctwrròrrtf con 
le fuc Fanterie, e Cavalli, avevano dopo la rotta 
del Frmrrr/ 0 , accomodali dà Lncebef di Artigliere 

f rofTe, quaG aifcdiaia Fifa con due Campi , uno 
ì quà d/ Arno , l'altro di là. Mà il Capitano 
Piero da Moutapoli ufeito loro addodb per la Porta 
di San Marco gli ruppe, c ributtò, il quale dopo 
aver lungamente, c valentemente combattuto, 
fù con graodilTimo danno de nemici , e molti 
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gloria di (è con più ferite ammazzato, e rAlTc- , A le m 'ferie pafTatc, e le tribulazioni prefcnti , e 
aio n converti in predare bclliami quà, età, e 1 tameaItrcfaccet>dc,rono(uttc bugie, eadulazìoni 
rubare, (è coiàaicuiia in verun luogo en rimalla, non folamcnte exprciTc, mà ridicole , pcrciòchc 

infino che ricevuti i danari li partirono anch’cHi mai più non li trovò Fhenze^ ne in tanta pover- 

carichi di preda, c d'ero. Erano di già col nuo* là, né in tanta Hrcttezza di danari, quanto all' o* 

yo Gonfiloniere .M.StmonefotnakuoHÌ'àtw\OTtd\ ra, ne in maggiori, c più danr>oQ travagli, co- 

tanta uomo di bella pidenia, e di buona mcn> ' me dichiareranno pur troppo le cofe Icgucntt. 
tc, non rapace , non ambiziofo, non crudele, Pnmicrameme furono conaannati nel capo , e 

Olà rpenl1craio,e goditore, entrati i nuovi Signo- nella confifeazione dè beni, per cH'cril, ò luggi- 

f/, i nomi de quali, perche vi {lavano più tolto ti iraTcotàmcnte di Firenzi^ ò partiti Tenia liccn* 

pcrun legno, e forma (come 6 dice) non porremo i za del Dominio (ancorché il Papa avclTe coman* 
di qui avanti, fe non quanto U chiarezza, c U [ dato, che io tutte le Terre della Chiefa (1 met> 

e la nccclTltà dc-la Sroria ci parrà , che lo ' tefle ordine, che tutti fuflcro arrcllati) 

nchiegga, e tan*o p ù che il primo Signor, B chino Ò\ 

loro, ^'era M. Frattcefet Ca»ptaì da C«//r, uo* rolamo Condì , Uonardt di Damiano Battolini, 

mo, che amara, c favoriva le lettiere foinroa- Niccolò diGiovanni i\facbiav(UiyC Piero àì'Vom^ 

mente, Se oller\-ava i letterati, aveva con pef* mafu Ciacommi. Nelle mcdefirae pene forono 

fimo efempio cominciato à corrompere le ferie- condannatri , e banditi per aver arfe le due 

ture delle memorie publiche ferìvendo in fu il Ville e Scilviati. Dante^ e Lorenzo di 

libro chiamato comunemente il Priorità di Pa. Cencio da CaJUgitone^c Bartolomeo di BaccioA'4- 

Aiz«<iàp/^ip//f^/>wrrr,qi}cUo,chc glidcttavacon /, Niccolò di Ridolfo del Bene, nominalo A/a- 
la verità ma radulizìonc, la qual c >fa alHnc che numi. Battila di Tommalò del Bene nominato il 

sì polTa conofeere chiaramente da ciafeuno, che | P>^gi<ty Niccolò di Giovanni Machitvtlli detto il 
vuole, non ci parrà fatica fcrivere qui da pie un | [ Cbiurli, Ciuxarmi di Donato Àdimari fopranomi- 
efempio , copiando tutto quello , che li trova \ nato Z-tgone, Gtoz-.in Battijia di Lionardo Giaco-^ 

icrirto da lui fono la Signora nel Novembre, e : m/'n per fopranomc piaccllino, Cìiovannidi Leo^ 

Z>fcmÌTr I , di parola in parola: cioè. 'C\Hardo Jitgnadori alirimcnii Sorgone , Bartolo^ 

Snmmo hoc magiUratu vir omninm virtntum ge~ ' ' meo di Piero Popolefcbi, Cardinale dì Ruccl- 
nere otnaius, veterifqtie projapÌ4eS'\\c\or\Toic\^o- lai i Giovan Batnjìa Coùtao Strozzi, Fran^ 

nus, Rom.x Senatorit manne fungebatur, ch~ cejco di Colìmo da Ftlicaia, Piero di Lorenzo Be~ 
Ttjfimui virtutibus fnìt domi , forij^tte , à fummo nintendi, C/ 0 r|/e di Niccolò Da// Giovine Spiri* 
Pontifice Clemente VII eqnejltì dtgaiiate donatus cofo, c di buona fperanza. Di quelli alcuni an* 

nmvtild HeipuLlic£ in urgentifin omnium Utitia, darono all'ircione per Hir compagnia agli altri, 

f^’eMÌilifer procreatui ry?,Romaque Flnrcnttam Se^ c alcuni non fapevano dove lì andavano. A Be~ 

n*ter,Ì^ eques proftfìns,mirÌficè Ahgifratum initl, di Gerì C/a/S vocato il <7/^ fu per cfl'ct' 

ifjue {qu£ fua in mnes benevolentìa entirit) per egli flato capo, ò uno de capi, ó più tollo per 

multos ctves , non folum variis bonoribui affteit , fed non efTerfi fuggito, morzata la Ttjla: Lionardo 

etiam pubUcis munerìbus condonare Jludnit: denique di Filippo Sacchetti giovane di buona prefenza, 

funBns officto ta /cilicet expeB.tHone , quamdih fua mà di cattivo cervello, ancorché vi fi fuflc tro- 

virtute apud pierò fquebominum cimcitaverat ob Rem- D vaio anch’egli s'era fuggito in Villa, Se à coloro 
pnblicam bene gejlam, 6f in omnet merita quo ex- i quali Tauvertivano , che fi dovefie andar con 

pioratnm foret bene fihì à Pontifice ìocatum decus, Dio, rifpondcva, quali avefie buono in mano. 

omnibus eqaejlribus Chiitatis iilius infignibas enfe , lo (o ben io quello, che io mi fò:ondc prefò, e 

ac veMÌtlo,vefie praterea Paiudamentoque ac laurea confinato nella Fortezza di Pi/a dopo alcuni an* 

donatus efti Ret prò uojlris public'e de mere gefta ni morì, c perchè di quelli che vi erano interve* 

etmverfo feri /pedante populo,mox equo infdensdo^ nuli alcuni erano morti, fù dannata la memo* 

ruum eontendit deducentibus , qui Jecum Magi/ra- ria loio, Sc ì Beni publicati , e furono quelli. 

tumgefferant, uberrimique, ac tauujjìmo convivio ^i^^f*R(^fi*finà\Md5iaAToBaldoviueiti.Fraa- 

contuM ex primariis appoftto , magnum fibi po/le- ff/t» di Donato jldimari. Marco di Giovanni 

rifque /uis /plendore adjunxit , ReìpublUa oma^ Strozzi. Piero di Poldo dè Pazzi. Giovan Bat- 

tnentum, Civitati verò tantum Utitjje, veluptatis, iìfin di Silveftro Aldobrandim fii per giullc cagio- 

Jucunditatiseo /pedacuh attuìit ,ut prateriu cé- , ni) che co«i diceva la condannazione) bandito 

lamiiatis memoriam , non /olum Itnierit , ca/uumque E; fuori di /iwrsv per Icmprc. Lionardo 
acerbiffimorum recordationem exau/erit , verum ad nelli confinato ncUa Rocca di yolterra per f anni. 

fpem quamdam futura cuju/piam felicUatts evexerit. Gim di Cioo nelle ftinebe per f anni , il qual con- 
io non credo, che alcuno, il eguale abbia pu- lìtio gli tu iwì per mezzo di amico per mutato 

re un poco cognizione della verità, e non gli in tutto il Contado. Piero Ambmogi nelle llin* 

ila del tutto nimico , polTa leggere quelle cofe che per f anni. Bartolomeo , ò vero Baccio di 

fenza rifo, à fenza naufea, mà cosi fanno, e così Alcfiandro Martelli difcoHo alla Città di Firenze 

bifogna, che faccino per confeguire il loro fine, 8 Miglia per f anni. Benedetto dà Piero Parenti 

fe non tutti la maggior parte di coloro, i quali, fuora di //rvazv per un anno. Z<M 0 ^/ di Piero 

ò ambiziofi brigano di ulire per qualunque via. Signorini fuora di tutto il Dominio per fei anni, 

c qualunque grado, ò avari fi fanno à credere, Snmnedi Giovan Battilla Condì ajutato gagliai* 

che per fuggire U Povertà, della quale non Ai- damentc da Giovan Franee/co Ridolfi Tuo Tubero 

mano mifcria nefiùna peggiore. Ila lecito dì fare fù confinato per due anni fuori delle f miglia i 

io tutti quei modi tutte le cole. Vero è che il F Domenico di Giovanni Simoni avendo fcampato U 
convito , che léce M. Simone fù molto più bel- vita con l'ajuio , c favore di franee/co di Rafael' 

lo, e via maggior del folitOjCfil'ndo ufanza, che de A/r^rVi, giovane dì grande, & elegante Ict- 
tutii ì Gonfalonieri, quando fornito il Magifira- ceratura, e di M. Agnolo di Matteo NiccelmDot- 

co fe ne tornavano à cafa facevano un pafio alla tote di elevato ingegno, e di rìfoluco giudizio, 

Signorie. Fù vero, che il Popolaccio, che cor- Sc oggi Cardinale, oc Arcivefeovo di Pi/a , à 

re sfrenatamente, & in ^cie quello di Firenze, quali era fiato famigliarillimo fc ne andò io Villa 

à qualfivoglia novità , fi radunò «luall tutto in dì Ridolfi dè RoJi,c quivi dTendo fiato confinato 

fù la Piazza, e ch’eflcndo fiato tanto tempo in fuori delle f miglia , e dentro alle p mifera- 

tante turbolenze, e in così fina carelUa,fi ralle- mente mori. 

gralTe un poco^ nià che la Città fi dimcoticalTc Qefii, che feguitano furono confinati per giu- 
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ftc Cagioni in divcrli lunghi tutti per j anni fot- ; 
to pena del capo, né potc^’a ritornare, ne ciTcr 
rimeffb alcuno, fé non con il partito delle %fave. 
yff^ttelo di Ottaviano dtì/a Capi nel Vicariato di 
8an Giovanni di Piero del Rojpo nella Potefteria 
del Ponte à Sìeve. AUJfaHdro di Bernardo da 
Dìaeetto i Orvieto. Alejfandro di Lionardo Bar- 
ducei difcollo Firenze f miglia, con quello che 
non potefTe andare nel yieariatOy di Certaldo, nc 
ftiori del Dominio. Alejfandro^ d’Antonio Sear- 
httini nel f'uAfiate ài Certaldo difcollo da Firen- 
ze 8 miglia. Aifonfo di Filippo Strozzi difcollo 
à Firenze ) miglia, e non ulcirc del Dominio, 
ne p.vflare le p miglia. Andrea di Crillofàno Mar- 
(uppmi fìiorì delle 4 miglia. Andrevoh di M. Ot- 
to Niccolittìy e Otto fuo figliuolo fiiorì di Firenze 
miglia 6 , e dentro alle zo. Antonio di Ahriotte 
Segni fuori del Dominio p miglia. Antonio di 
Francefeo Peruzzi à Ravenna. Antonio Scarlat- 
tini à Piombino. Antonio di Lorenzo BartoUni 
in yaldinievole Antonio di Giovanni Berrardi in 
Amena. Antonio di Migliore Guidoni difcollo ì 
Firenze p mtgli.i, c dentro alle if Antonio di 
Bartolomeo G:nori à Faenza, Anton Francefeo di 
Giuliano Davanzati in SUiano. Anton Francefeo 
di Luca degli Albizzi nel Regno di Napoli. At- 
tih de Nobili fuori del Dominio 50 miglia. A- { 
ìejfiindro di Piero de cioè il nel 

medcfimo modo. Haldafarri di Lionardo Gali- 
lei i Ravenn.a. Battifia di Pandolfo Libri cioè 
fuori del Dominio p miglia. Battijla di 
Francefeo Nelli il medefimo. Battijla di Carlo 
Fandolfini nel Contado. BartolonteOf d’Antonio 
Ptjeioni fuori di Firenze , né poteflé ufeire del 
Contado. Bartolomeo di Antonio à 

Norcia ^ Bartolomeo del Rojfe fuori del Dominio 
p miglia. Bartolomeo di Lorenzo Tebaldini fuori 
di Firrwza un miglio, e dentro alle zo,^rrMrd!a 
di Giovanni Strozzi^ cioè il Capitano Cattivan- 
za i Rimini. Bernardo di Pier Andrea da Fer- \ 
nazzano in Sicilia. Bernardo Aìdobrandini fuor 
del Dominio 50 miglia. Berto di Matteo Cor«e- 
fecbi à Troia. Baccio di Niccolò Guicciatdi fuori 
del Dominio p miglia. Carlo di Giovanni Stroz- 
zi nel Vicariato di San Giovanni difcollo da Fi- 
tenze 10 miglia. Carlo di Raffaello Pieri difeo- 
ilo dal Dominio jo miglia. Carlo di Bartolomeo 
Carducci il mcdclimo. Carle di Niccolò Federi- 
ghi à Leccio di Napoli. Cherubino Fortini dìfeo- 
Ilo ì Firenze un miglio , e dentro à p. Dionigi 
di Francefeo Giacomini nel Vicariato di San Gio- 
vanni PieiifahijC Fieri di Bernardo da CaJHgHo- 
nc, e tutti gli altri difcollo al Dominio p mi- 
glia. Federigo di Giuliano Gondi difcoflo à Fi- 
renze 4 miglia, e dentro alle Zf con fodo di*-^ 
Fiorini. FHippod'i Battifla Pandolfini cioc ìlgo^ 
bo lontano da Firenze f miglia. Filippo di Nero 
del Nero fuori del Dominio 20 Miglia. Filippo 
di Piero Pprenti per tutto il Dominio difcollo f 
miglia. Francefeo di Tommafo Tofingbi, cioè Ce- 
riotto difcollo 4 miglia, e dentro alle zo. Fran- 
etico di M. Luca Corfni nel Reame di Napoli. 

Francefeo di Micbelagnolo fuori delle 

fei, e dentro alle zo. Francefeo di Giuliano Ser- 
riftori fuori delle otto miglia, e dentro alle zo 
Francefeo di Giovan BattiUa da Diacceto , cioè 
Cocchio ^c\eco da un occhio, c Fratello del Diac- 
eetino , à cui fu mozza la iella per la congiura di 
Luigi Alamanni à Pavia. M. Galeotto di Lui- 
i Giugni à Como. Gbero d’.Agnolo della Capa à 
fodena. Giovanni di nero mi Nere p miglia 
fuora del Dominio. Giovanni di Baroncello Ba- 
roncelli il medeiìmo. Giovarmi di Coro Sergrifi 
Cervia. Giovanni di Francefeo Girolami Fratello 
di Raffaello ì Turino. Giovanni di Ruberto Co- 


nacci fuori delle 4, c dentro alle io miglia. Gio- 
vanni di Antonio Redditi à FuUgno. Giov.tnni di 
Simone Riìniccitti à Fermo. Giovanni d’|acopo 
Fillaniy cioè Modone difcollo delta Città fio mi- 
glia. Giovan Battijla di Bernardo Rufni ciod 
Gano à Benevento. Giovan Francefeo , e Gicvam 
Battijla della Stufa, cioè Battsnoce, cBatiiman- 
dorìe fuori del Dominio p miglia. Gtovan Bat- 
tijla , c Girolamo di Pier Adovardo Giaebinotti in 
Sicilia, Giovan Battifla di Lorenzo Boni à Cor- 
neto. Giovan Battifla Nobili fuori delle 4, c den- 
tro alle zo miglia: Giovan Battifta di Hallinato 
I Pitti difcollo al Dominio p miglia. Gicuan Bat- 
I tijla Corfni il medefimo. GiroUmo di Francefeo 
Beitini difcollo k Firenze p miglia. Girolamo, 
e Giuliano di Andrea fuori delle 4, c den- 

tro alle p miglia. Guglielmo di iTanccfco Ser- 
rifori fuori del Dominio p miglia. Guida di 
Dante da CafiigUone fuori delle j , c dentro alle 
zo. Jacopo di Salvcllro Nardi nel Contado di- 
fcoHo da Firenze 2 miglia. Jacopo di Guglielmo 
Altoviti, òoc il Papa fuori del Dominio. Ja- 
copo di Lorenzo Giacomini à Fermo. Jacopo di 
Pier Brunementi à Rieli. Jacopo di Bernardo 
Corfni dilcollo dal Dominio p m'glia. Jacopo 
di Jacopo del Giocondo, cioè n Ridi a Manfredo- 
; »/«; Coltui, come diceva egli , era flato confi- 
nato à credenza, pcrch’era amicifiìmo della Cala 
de Medici. Lamberto del Nero Cambi fuori di 
Firenze dentro alle 4 miglia. Lionardo di Tom- 
mafo del Bene nel Dominio difcollo à Firenze ) 
miglia, c dentro alle p. Lodovico, cioè Fico di 
Giovanni de Libri chiamato VOrfaccio ì Reggio. 
Lorenzo di Zanobi Camefecchi à Sinigagha. Lo- 
nnzo di Jacopo Aìdobrandini fuori del Dominio 
p miglia, che quello era il confino ordinano, 
quando non fapevano, dove confinare, ò non 
erano d’accordo dove. Lorenzo di Niccolò Mar- 
telli, nel Vicariato di Mugello, c San Giovanni 
j difcollo un mezzo miglio à Firenze. Lorenzo di 
Piero Dati nella Potcllcria di Prato. Luca di 
Francelco Giacomini a Reggio. Luigi di Paolo 
con tutti i fuoi p'igliuoli maggiori di iz anni 
fuori del Dominio Luigi di M. Piero Alaman- 
ni in Provenza. Migliore d'Antonio Guidetti all’ 
Aquila. Martino di Francefeo Searf ajutato da 
Francefeo Vettori , perché il figliolo chiamato 
Franttfeo era fuo Genero, fuori delle io, dentro 
alle zo miglia. Neri del Bene dicoflo dalla Città 
8 miglia. Niccolò di Francefeo Carducci à Fine- 
gia. Niecolò di Giovanni Rido^ difcollo dal Do- 
minio p miglia. Niccolò di Lorenzo Giacomini 
• à Recanati. Niccolò di Belifario Guicciardini nel 
' Vicariato di Certaldo. Niccolò di Vìer Adovardo da 
Feirazzano à Terracina. Niccolò di Lorenzo Be- 
nintendi nella Città, è Cooudo di Fintgia. Or- 
lando dì Domenico Dei fuori del Dominio p mi- 
glia. Paol Kntoiùo Soderini à Verona. Paolo dì 
Pandolfo Libri à Camerino. Paolo di Niccolò.,^- 
midei f miglia lontano da Firenze. Piero di Raf- 
faello Rucellai fuori del Dominio 20 miglia. Pie- 
ro di Lionardo Galilei à Fano. Piero di Giovan 
Battifla de Nobili fuori del Dominio p miglia. 
Piero d’Averano Pietrini difcoflo à Firenze 4mi- 
glia, e dentro alle zo. F//r« di Bartolomeo F»- 
polefebi nel Vicariato di Mugello. Pierozzo del 
Rojfo i Sulmona. Raffaello di Giovan Battifla 
Furra/ixi difcoflo dal Dominio p miglia. SaJve- 
flro di Aldobrando Aìdobrandini in Afeoli. San- 
ti di Francefeo Ambruogi difcoflo miglia 4,0 den- 
tro le p. Sandro AUnaldo à Piombino. Simone 
di Ruberto Zati à Cefena. Tommafo Soderini fuor 
dì Firenze X Miglia, e dentro le zo. Vincenzio 
di Piero faddei^ori delle io, c dentro le p.Fù 
ancora Filippo di Antonio del Migliore confinato 
à Firenzuola perfcguiiandolo M. Giovanni delU 

Stufa 
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per loro differenze di dare, ed avere j mà 
egli, il quale uomo l'acccnte era, & è, fece tan- 
to, e tanto diflc, che foto di tutti i confinati 
ottènne d’circr l'cancellaio, e levato di' camera. 
La cagione (fù fecondo, che afferma egli) l’aver 
data la caccia à 7o/>>, e lizzata di Tua mano più. 
volte la Libreria de Malici in San Lorenzo •, altri 
credono, che più gli giovaffe rinierccflìone del 
Protonotario Carntjèccbi^ il qual'cra in grandifll- 
ma grazia del Papa. In quella colìt del confina- 
re , nella quale fi vendevano, e fi compravano 
gli uomini dagli altri uomini (come le Beilic fi 
^nno ) p.irte perche come amici loro non fuffe- 
ro, e parte come nemici loro fulTono confinati 
(nel che M. TranccfcoQuicctar dirti fi feoperfe più 
crudele, e più appaflìonato degli altri,) fi pof- 
fono confidemre più cofe, e trà Tnltrc, che il 
Papa artatamente non volle, che neffuno di Ca- 
la tua fi ritrovane , non che à confinare , in 
Fire/tzej ò perciò aveffe fatto chiamare 
la Duchcfrma,dov’era il Cardinale, Se /ilej/itndro 
fi ritrovava ancora appreffo Tlmperadorc in Fian- 
dra, e ciò fi Faceva, sì perche avevano cagione 
di temere m.iggiormcnte , e per confeguen- 
za odiare lo Stato del Popolo, e .sì per potere 
icaricarc (come poi fece) i Citr.ndini, molti de 
quali lo confortavano à incrudelire, mà l’illiga- 
vano, parte per defiderio di vendicarfi, e parte 
per renderfi più ficuri, e M. Niccolò di Giovan 
Francefeo de Nobili Dottore riputatiffimo , e 
adoperato molto, mà nelle altre cofe non meno 
vano. Se arrogante, che feipito, e di niun giu- 
dizio , compole , e mandò à Clemente alcuni Sonet- 
ti confortandolo, e pregandolo à galligare degli 
altri, e nettar; la Città da Piagnogm nemici d^cl 
ben Publico, e fuoi, mà con parole tanto lai- 
de, e plebe, e concetti cosi godi, e fcrìgni, che 
io mi fon vergognato à fcrivcrli in quello luogo, 
«ome io avevo penfàto di fare. Puòffi ancora 
confidcrarc, che i Confinaci auvertiti per ordine 
del Papa, ebbero auvertenza di non confinare fuo- 
ri delTerritorio alcuna di quelle perfone,le qua- 
■ li, ò per nobiltà, ò per ricchezza, ò per altra 
qualità rifplendcvano fopra le altre, come fi può 
coQofccrc in Alfonfo Strozzi , nei due Tommaji 
Soderini, in Federigo Gondi, in Flcenzio Taddei^ 
in Jacopo Narpiy e M. Donato Giannotti, Se al- 
cuni altri, benché il papa non fu in quello pie- 
namente ubbidito , avendo i Cittadini maggior 
riguardo alla rabbia, e ficurtà loro, che alla con- 
fiocrazione, e voglia del Papa , del ch’egli prefe 
fdegno non picccolo, perch’egli voleva, che fi 
credefle trà forcflicri, la guerra cflcre fiata, non 
trà lui e la Città, mà trà nobili e la Plebe, 
intendendo per Plebe tutti coloro, i quali, an- 
corché nobìliflimi, oppofii fe.gl’erano. E anco- 
ra da lapere, che i Confinati fperando, fé non 
fcioccamente , certo vanamente, d'elTer rimeflì , 
ofiervarono con incredibile fpefa, difagio, e pa- 
zienza i confini , mà fornito il tempo furono ri- 
confinati tutti, c. quali tutti in luoghi più Urani, 
e più difagiati, che prima, per lo che da pochif- 
fioii in fuura rotti i confini caddero nelle pene. 
Se alla fine diventarono ribelli, al che fare furo- 
no non meno forzati che incitati, la qual cola fi 
farà più chiara, dovendogli io fcrivere , qui da 
pie fecondo che gli hò cavati da fcritturc priva- 
te, non avendo avute le publiche. 

Andrea Scarlatti à Caftel Franco di Sotto 

Alejfandro da Piacctto à Santa Fiora in quel di 
Roma 

.. Andrtnolo. N'ucoljni à Givi felli 

Antonio Searlattiui bando dei Capo 

Antortio Peruzzi à Otranto. 

Anton Franee/co Albizzi à Spoleto. 

Attilo di Nobili à Trento, 
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Andrea Soderini fuor d'Italia. 

Andrea Marfuppini à Cafiel Facognano. 

Antonio Guidotti raffermo dov'egli era. 

Antonio Segni nel Commiffariato di Terraciaà. 
Anton Ber ardi à Sigila di Sebiavonia. 

Antonio Francefeo Davanzati à Pontremoli. 
Aleffandro Barducci à Recanati. 

Averardo di Nobili à Spoletto. 

Baccio Martelli fuor d" Italia, 

Bartolo Berlingbieri à Cefena, 

Battifla Libri à Manfredonia. 

Bernardo Aldobrandini à Piacenza. 

Berto Carnefecchi à Turino. 

Bartolo Pefetoni à Campiglia in Maremma. 

Bartolo Tedaldi à Galatroru. 

Battifla Nelli in Corftea. 

Ber nardo Strozzi nel Contado d’orvieto. 

Braccio Guicciardini à lofcanella. 

Carlo Federighi à Reggio di Calabria, 

Carlo Carducci à Taranto. 

Cherubino fortini à Brujcoli nel Alpi. 

Carlo Pieri alle fpezie. 

Carlo Strozzi à Roftgnano di Maremma. 

Cino di Cino al lago di Bientina, 

Dionigi Guafeoni al Borgo à San Lorenzo. 

Donato Giannotti à Bibbiena, 

Dietifece da Ga/liglione citato per non aver off 
fervato. ' 

Dttddo Gondi à Monte Caflelli di Volterra, 

Filippo Pandolfini à Cennina di Val d'Arno. 
Francefeo Corfini à Otranto. 

Francefeo Solini à Spelli. 

Francefeo da Diacceto à Orvieto. 

Francefeo Giacomini nel Contado tPOrvieto. 

Filippo Parenti à Peccioli. 

Francefeo Serrifiori a! Lago di Groffèto. 

Francefeo Bencini nella fua Villa. 

Francefeo da Ca/ligUone nei Contado di Camerino. 
Francefeo Tofingbi in Ga/eata di Romagna. 
Giovanni Rinuccini à Como. 

Giovanni Soderini fuor d'Italia. 

Giovanni del Fede in Cafentino. < 

Giovanni Boni nel Ifola del Lago di Perugia, 
Giovanni Girolami à Diagraffa. 

Giovan Battifla Nobili al monte San Savino. 
Giovan Battifla Bufini per non aver pre/o, non 
che offervato U confino fi fatto Ribello. 

Giovan Battifla Pitti à Malta. 

Girolamo Bottini in Villa fua. 

Giovan Battifla Giacbinotti citato. 

Guido da Cafligliont à Stia. 

Gi^lielmo Serrifiori nel ; 

Giovanni Corfini à Cività Cafiellana, 

Giovanni Villani à Lignano. 

Giovanni Baroncelli à Norcia. 

Giovanni Sergrifi à Fano, 

Giovanni Redditi à Monte Fiafeone 
Giovanni, eGiovan Battifla della Stufa alla Roc- 
ca della Contrada. 

Girolamo Cambi à Foiano. 

Girolamo Giacbinotti Citato. 

AI. Guafparri MarefeoUi in quel <P Ancona. 
Guglielmo Cambi alle Pomarancit, 

Jacopo Nardi à Livorno. 

Jacopo Corji à Spelle. 

Jacopo Brunetti à Benevento. 

Lamberto de! Nero Cambi à Carmignano. 

Lorenzo Martelli à Monte Spertoli. 

Lorenzo Roffi à Afcoli. 

Lorenzo Carnefecchi à Cervia. 

Lottieri Gherardi à Bergamo. 

Lodovico del Bette à Sellino. 

Lorenzo Dazzi à Barberino di Mugello. 

Lorenzo , e Jacopo Aldobrandini à Caftel di San- 
gue in Regno. 

Luta Giacomini citato per non aver offervato. 

Mar- 
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MATlint Scarfi in Firenzuota. 

Guiiietti nel Contado di Ravenna. 

ÌJeri del Bene à Lardano di Ptjìoia, 

/dfctoli Gnii'iiardini nel Contado di 

fdicalò Cardncdy nel Contando di Gaeta. 

Niecolo Benintendt à Lecdo di Lombardia. 

Niccolò da yerrozzMo à Otranto 
pierò Nicccotiai i Rafina. 

Paolo Àmidei alla Matrict. 

Piero Pettini à Snibereto della Pieve. 

Piero Jmbrnogi à Caftel nuovo di f^olttrra. 

Paolo Sodertm citato per aver rotto il tonfino. 
Paolo Ubri à Nepi. 

Paolo /intorno Soderini à Aftoli. 

Piero Popoiefcbi à Radda. 

Pier Rncellai Citato per non effer ito. 

Raffaello BartoUni à Città di Cafielio. 

Rinaldo Corfini à detraila. 

Sandro Monaldi à Piombino. 

M. Silvefiro Aldobrandini à Bibbiena. 

Santi Ambrnogi à Latertna. 

Smone Zati à mia franca di Nizza. 

7ommafo Soderini à Cafielio Agmlo- 
yitri da Cafhglione neit Iffola Mi' Elba, 

Piucenzio Taddei à Trapani. 

Zanobi Signorini à Narni. 

Io non fb quello, che à coloro, i quali quelle 
cole leggeranno , fi c per dovere auvenire be- 
ne, che a me hanno elleno tanto arrecato m fcri- 
vendolc, non pure di rincrdcimcnto, c compaf- 
fione, mà indignazione , & sbigottimento, che 
io ( Te le leggi della Storia , ( le quali io giufia à 
mia pofia non intendo di trapafiarc) ritenuto non 
mi avelTc) aurei in cosi larga occafione lunga- 
mente deplorato, non menola miferia, e Tiote- 
licita della natura umana, che la crudeltà, e la 
perfidia degli uomini. Cohciòfiacofache quelle 
cofe furono latte tutte quante direttamente con- 
tro la forma della Capitolazione, nelle quale li 
perdonava liberamente à tutti coloro , che in 
qualunque modo, e per qualunque cagione aver- 
tono latto, e detto contro la Cala de Medici^ ò 
contro alcuno de Parenti, e feraci loro, c con 
tutto quello fi ritrovano al prciente di coloro, i 
quali hanno ranimo. ò cosi ailèrato, ò la lingua 
umo adulatricCfò la mano cotanto ingorda, che 
lontanifiìmi Così da ogni umanità, comoda ogni 
verità.fcrivono nelle Storie loro che Papa CZrMt<A- 
te troppo temperato in tutte le lue azzoni, pa- 
rendoli, che fufle uffizio della riputazione , e 
pietà Tua mantenere il nome , il quale s’aveva 
prefo, ulando moderata vendetta , fìi contento 
della pena di pochifllmi. Del che tanto più fi 
dovrà, ò maravigliare , ò llomacare chiunque 
que fitprà, che la volontà di Clementi era, che 
per piu tempo ad ogni roana d'otto fi fegui- 
tall'e di confinare degli altri ; Mà le gri- 
da, cheli fentivano per tutta l'Italia , efuora, 
non lenza grandilfiroo carico di Don Ferrante, 
giunfero alfe orecchie di Cdàre, e quello cagio- 
nò, che in confinando non procedette più oltre, 
che ciò fiato non folTe, lì tiene per chiara, che 
quella proferizione avrebbe alle auvenante , le 
non agguagliata l’antica Romana dè Trinmviriy 
certo avanzata la Fiorentina del 1414 - 

Io non trovo, che altri raccpmandafTe la Cit- 
tà al Papa, ò à parole, ò in Icritiure, come per 
verifimile } folo Girolamo Bemvitni confidatoli , 
ò nella vecchiezza, alla quale fi polTon far di 
gran mali, mà non lunghi, ò nella bontà Tua, 
alla qual fi puoi ben far d^anno, mà non paura, ò 
nella fiimigiiarità, ch'ebbe con lui affai domeni- 
ca, quando era Cardinale, Icriffe àfua Santità una 
lungbifliroa lettera , nella quale s’mgcgnava 
molto famiglianncnte, £c alla libera pcrfuadergli 
due cofe. Una, conveDÌente airamorcvolezza di 
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un buon Cittadino verlb la Patria, e quella era, 
che fua Beatitudine all'oVa,ohe ne aveva il pote- 
re, volcfTc dare alla Città una forma di reggi- 
mento laudabile, fecondo ch’egli aveva raggtoiia- 
to in Firenze^ e degna della làpienza, c cle- 
menza di lei. L’altra conveniente alla credu- 
lità di un fémpliciflimo Criiliano, e quella eiz, 
ch'ella icr>cflc p5r fermo, effere flato uomo fan- 
rifitmo , e venfiìmo profeta, conciò fufic cofa- 
che tutte le cofe da lui predette fi erano gran 
pane adempite, e l'alire fi adempirebbero veri- 
ficandoli collo di mano in mano. La prima del- 
le quali cofe, come hanno fcritto de luoi Frati, 
era manifcllarocme fiilfa, e la feconda non folo 
per ancora non è auvenuta, mà è auvenuto tutto 
il contrario. E fé bene àme farebbe più magni- 
fico, e più onorevole, fic agli altri più dilette- 
vole, e più roaraviglìofo, che io avefii fempre 
nella penna, ò Papi, ò Re , ò Impcradori, ò 
altri Perfonaggi grandi, e per conféquenza nar- 
raffi cofe più alte, e più degne di dover effer let- 
te, non dimeno deferivendo i fatti di una Città 
particolare,e ragionevole, che io accomodi, non 
la matteria à me, mà me alla materia, qualunque 
ella fi fia, la onde non mi parendo fuor di prò- 
pofito,non mi parrà anco fatica di fcriycrc à uno 
a uno, Quartiere per Quartiere, e fecondo l'or- 
dine dell’Alfabcio i nomi di tutti coloro, i quali 
per infino agli 8 di Novembre furono aggiunti 
alla medefima per quelli ij6 arroti, i<fuati, 
come quelli della prima fi chiamavano la Eolia 
maggiore , e da elfi nacque , come fi vedrà il 
Connglio dé Dnttente , il qual ancor oggi fio* 
rifee, e prima. 

Per Quartiere Santo Spirito. 

Jgnole di Piero Serragli 

Albertaccio d'Amdiea Corfini 

Alejfandro d$ Ciovan Donato Barbadori 

Bartolommeo d' Andrea Capponi * 

Bernardo di Piero Bini 

Domenico di Matteo Canigiani 

Francejco di Piero Ftttori 

Francefeo di Piero del Nero 

Giovanni di Matteo Canigiani 

Gionanni di Cor/o delle Cdombe per la minoro 

Girolohu di Niccolo Cappioni 

Lorenzo di Bernardo Segfù 

Lorenzo di Jocopo Mnnntuci per Ut minore 

Luca di Giorgio Agolini. 

Ma/o di Bernardo Nerli 

Niceolb di Battifia di Dino per la minore 

Raffaello di Francefeo Corbinelli 

Agnolo di Guglielmo AptoHno per la minmre 

Aleffandro di Niccolb Antineri 

Antonio di Piero Luca Pitti 

Bartolomeo Baccio di Lanfredino Lanfredini 

Domenico d' Andrea Alamanni 

Filippo di Benedetto Nerli 

Francefeo di Piero Pitti 

Giovanni di Piero yettori 

Giovan Francefeo di Ridolfo Ridolfi 

Ginliam di Piero Capponi 

yacopo di Pandotfo CortineUi 

Luigi di Piero Guicciardini 

Luigo di Piero Ridolfi 

Luttozzo di Francefoo Nafi 

Nigiotto di Bardo Bardi 

Pier Francefeo dt Gicigio Ridolfi. 

Per Quartiere Santa Croce. 

Agofiino di Francefeo Dini 

Antonio di Leone Cafieilani 

Bernardo di Francefeo del Tovaglia per la minore 

Domenico di Francefeo Ricctalbani 

Federigo di Ruberto Ricci 

Francefeo Antonio di Francefeo Noti 

Gherardo di Francefe^ Gberartii 

Gio~ 
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Ci<n;aHm -il Alìerratm Allerti 

Jjcope di GiovauHÌ SalvUti 

L»re»z 9 di Btrnardt (.'ava/eitaii 

Raffaello dìRimeri Gìhi’m i 

Scolalo d* Jitee^o Cucci 

Antonio di Bettino RicefoH 

Averardo di Alamanno Salviati 

Carlo di Ruberto iJoni 

Donato di Mr. Antonio Cocchi 

Francejlo d Averardo Serrifìorì 

Frnnctfco di Benedetto Ronfi per ìa minore 

Filippo di Filippo delfAntelU 

Giovanni di Battila Serri fiori 

“Jacopo di Gkotamo Morelli 

Niccolò di Giovanni Becchi 

Raffaello di Mimato Miniati pei' la mi/iore 

Zanubi di Andrea Giugni. 

Per Quartiere Santa Maria Novella. 
Agnolo di Franctfeo della Luna 
M. Altffandro di M. Antonio Malegonnelle 
Benedetto di M. Filippo Buondelmonti 
Buongianni Gianfi^liazzi 
Cojimo di Cojimo Battoli 
Filippo di Filippo Strozv 
Francefo Calderinì per la minore 
Giovanni di Piero Francefehi 
/polito di Gio: Battila Buondelmonti 
Jacopo di Antonio Spimi 
Lorenzo di Dominico Acciaioli 
Lorenzo di Filippo St> ozzi 
Palla di Bernardo Rucellai 
Pier Francejco di Salvi Borgheriai 
Raffaello Fedini per la minore 
Taddeo di Franctfeo Guidacci. 

Aleffandro di Franctfeo Guidacci 
jfntonio di Dino Conacci 
Bernardo di Carlo Rucellai 
Bernardo di Carlo Gendi 
Crijiofano di Cbimenti Semigi 
Franctfeo di Guglielmo Jltoviti 
Giovanni di Lorenzo Tornaòuoni 
Gio: hrancefeo di Antonio Nobili 
Jacopo di M. Buongianiii Gianfigliazzi 
Lionardo di Jacopo F'ettori 
Lorenzo di Antonio Cambi 
Alatteo di Lorenzo Strozzi 
Piero di Marco Bartolini 
Ruberto di Dominico Acciaioli 
Teodoro di Franctfeo Saffetti 
Zanobi di Noftri Acciaioli. 

Per Quartiere San Giovanni. 
Andrea di Paolo Carneftccbi 
Aleffandro di Gio: Rondintlli 
Antonio di Antonio da Rabatta 
Banco di Andrea degli Altizzi 
B 'tvigUauo dì Alamanno Medici 
Bernardo di Gio: Raffi per la minore 
Domenico di Braccio Martelli 
M. Enea di Giovenco della Stufa 
M Gèo: di M. Bernardo lìuongirolami 
Giovanni di Baldo Tedaldi 
Jacopo di Cbiariffimo di Medici 
Majo dì Gieri della Rena 
Niccolo d' Andrea degli Agli 
Raffaello di Franctfeo Medici 
Ruberto di Antonio Pucci 
Ruberto dì Felice del Beccuto 
Andrea di Domenico Adimari 
Altffandro di Guglielmo Pazzi 
Adovardo di Aleffandre da Filicaia 
Bernardo di Andrea Carnefecchi 
Bernardo di Jacupo Ciai 
Crijiofano di Bernardino Rtnìeri 
Domenico di Girolamo Martel ì 
Franctfeo , e Filippo di Niccolò Falori 
Giovanni di Siagio BarJucci 
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I Gio: UattiJJa di Marco Bracci per U mimi e 
Lorenzo di Antonio AleffaucU t 
Micbil d'Antonio del Cittadino per ìa minire 
Prinzivalle di M. Luigi della Stufa 
Raffaello di M. Altff.indro Pucci 
Ruberto di Franceico Alamauaefcbi 
’/.enobt di Frante-co Carncfeccbi. 

L’UBìziodì quelli q Balia grande y Ì> 
Senato^ (il quale fodisiece bene airambizionc di 
moki Cittadini rninorif mà non empì già l’in- 
g-trdigia dimoili maggiori) c radunai li in Palazzo 
ogni volta .che la Campana gli chiamade, e qui<' 
vi con rama aurorità , quanta aveva prima il Con. 
figlio maggiore tulio, far Leggi, pafTaic le Pro- 
Vilioni, c provedere alle altre occorrenze dello 
Sialo, fecondo da chi aveva la mctirc del Papa, 
fulTe ilato propi^d’o. Filippo Strozzi* fc ^cne, 
cflcndofcnc tornato à Firenze con gli altri fìi ben 
veduto, & accarezzato da Baccio Fulcri^ e da 
molti altri Cittadini dello Stato, e fatto uno del* 
la Balia grande., niente di meno conobbe tidU. 
mente, ch'egli non ciTcndo chiamato, ncàPia* 
tica, ne à Coniulta nefluna particolare, non era 
in grazia di Clemente., perche andatoicnc à Ruma 
s’ingegnò giuililìcarnconlui, fecondo la natura, 
c ulanza degli uomini, ò troppo rcmplici,òtit>p' 
po aftutì, i quali molte volte (1 danno à credere 
di poter dare ad intendere ad altrui ,8c bencfpci'' ’ 

, fo a fé medefìmi quelle cofe, le quali non fola* 
mente non fono , ma (bno tutto il roverfeio. 11 
Papa, il qualein fegreforodiava,larcutofì imen* 
dere che bifognava, che la proTcrizione fuHè ga« 
gliarda, lo lece (per metterlo in disgrazia mag- 
giore dclfUniverTale) de lecondi 0//«, mà non 
bifognò, ch’egli fì fcoprilTè, elfcndoll per la ca. 
gione detta di Copra pollo Sne al confinare. Ri- 
(plendeva Filippo per la nobiltà fua, c per la ric« 
chezza, mà più pcrl'affinìrà, eparcniela con U 
Cafa de Medici (opra gii altri Cittadini > irovavad 
una numcrora,e Mllillìma Simiglia di 7 figli ma- 
fcht, e} femmine, Quattro oc quali erano gii 
di tale età, e di tanta speranza, quanta in cias- 
cuno di loro fì dimoflrò poi , e così domckiei 
con e(To feco, ch'egli nel ragionare ufava di dire 
dì avere non fette Figlioli, mà quattro Fratelli, 
e j figliuoli. Faceva profcfTione non foto di Let- 
tere, mà di buone Lettere. Aveva colto per im- 
prcCi di volere (opera Copra le fue forze) correg- 
gere, dopò Ermolao Barbaro uomo di (ingolans* 
lima virtù , - i libri della Storia naturale di Plinio^ 
fervendofì per compimento dè fuoi lludii di M. 
Bernardo da Pifa, chiamalo da chi il Pifano^ e 
da chi il Pifanello, uomo di acutilTìmo ingegno, 
mà più tollo eccellente mufìco inquei tempi, che 
grande, c giudizioTo letterato. Viveva in cafa 
lua più tollo da flretto Cittadino, che da largo 
Gemilvomo , era graziofo , affabile , ecortefe mol- 
to, arguto nel favellare, trattoib nel rilpondere 
prudente nello fcrivcrc , non sfoggiava nel vefli- 
rc, non fi menava dietro fervitorc nefluno, non 
aveva oc capo alle Republiche, né ambizione 
di regnare, mà foto di efUrr amico à chi reggeva 
di maniera, che non gli fulfero polli né accat- 
ti, né Balzelli, 8c poiefie non folamcmc portar 
farmi, mà cavarli, elicndo uomo de luoi piace- 
ri, le fue voglie, e mafiìmamentc né cali d’amore, 
nè quali era imemperaniilfimo, non guardando, 
né à reflb, né à età, né ad altri rifpeni, ì quali 
eCetnpi nocquero molto alla Nazione Fiorentina, 
perciòchc tutti coloro, i quali volevano efier no* 
bili, ò parer più d’alTai degli altri, andavano i- 
mitando lui, c Giovanni Bandìmi , il qunl'era la 
fua prima lancia, e tutti gli altri fpadaccini, e 
quafi tutti i giovani, che iioicvano Ibprafare gli 
altri , facevano capo à lui,c mafitmameme àtem- 
I po del fuo Cognato, (il quale l’a- 
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tnav» fingolarmenrc) per aver lin appoggio, il 
quale gli difcnJeiVc dà Magilbati, e gli loccor- 
rcH'cdi dinari, il ch’egli, lutto che fulìc più 10- 
Ho avaro, che fearfo, ufavadi fare aliai rpeiTo, 
prcllandone ancoia di groffe fomme àCiiiadioi 
grandi, facendogli però pagare per tericpcrfo- 
ne, e obligarli al libro del fuo Banco, 01 ma- 
niera che fc ne potdTc valere à fua polla. Qtjcllc 
Tue tante virtù , e felicità accompagnate da tanti 
vizi, e capitali collumi gli avevano concìtutoap- 
prcllo molli, non minore invidia, che odio, e fu- 
rono cagione alla line della fua rovina, e deiral- 
trui. Alle tante disgrazie, i mileric, quante io 
hò raccontate di fopra,fe ne aggiungeva{comcfc 
fùlTevo Hate poche, ò piccole) un altra di non 
poco, c piccolo momento, e quella era, che per 
una deliberazione fatta net principio della 
tutti coloro, i quali ò avevano comperati beni, 
ò mobili, ò immobili da alcun ribello, erano ri- 
gididlmamemc coilretti da cinque uomini creaci 
lopra ciò , à rendergli tutti fenza riavere pure un 
foldo, iimilmcntecoloro, i quali compro aveva- 
no de beni delle Arti,ò degli Spedali, ò degli al- 
tri luoghi publici , bifognava, che gli rendes- 
fiero incontinente i fenza che fuflc reputo loro 
colà alcuna , benché quanto all' Arti fù poi ordina- 
to, che fra il termine di otto anni fi dovefìcro 
riroboriàrc. Sopra i Beni Ecclcfiadici era venu- 
to da Roma con «mplìfiìtnc autorità M> Giovanni 
de Satis uomo intiero, Se intendente, e ch'cf- 
fendo llato altra volcalungo tempo con ottima fa- 
ma Vicario dcU’Arcivcfcovo , come cooofeeva, 
& amava in Firenze molti, così vi era da molti 
conofeiuto, ed amap. Coftui le léce rendere 
tutti quanti, fenza che ocflùno de compratori 
riavefie pur un picciolo, onde avuenne, che mol- 
ti avendo pCTduto in un punto foto tutto quello, 
che con grandifiìma fatica, e rifparmio avevano 
raggrancHaio.c raggruzzolato in molti anni, di- 
vennero poveri in canna , onde con nuove con- 
fcfiìoni fi fentivano nuoui guai, e rammarichi, e 
tanto più , che coloro, i quali fi trovauano ac- 
cefi nel Libro del comune, ò per gabelle non pa- 
gate, ò per altre cagioni , erano Jlretii fevenllì- 
mamente tutti àdover pagarc,c dairaltro lato co- 
loro , t quali ò per cafe rovinate, ò per altre cagio- 
ni avevano ad avere dal Comune, non folo non 
erano pagali, come libertini, mà riprefi come Pia- 
gnoni, e proverbiati. Erano già di due i quattro 
mefi pafiàti , e rutto che il Papa follecitafiè ifiao- 
tillìmamence , non dimeno Tlmperaiore andava 
mettendo tempo in mezzo, fcnz’allegame la cagi- 
one,e non fpeaiva il Duca AUfJandte dando Quel- 
la riforma allo Stato di /»r*zr,che iCapiioligli 
concedevano: Onde per quella, e per qualfivogTia 
altra cagione alli 17 di Ftbbraro la BaHa infieme 
col Gonlalcniere^ il qual'cra Ra fatile di Frantefce 
de Medici figliolo del magnifico Lorenzo già Du- 
ea di UrbinOit per riconolcerc ì ianti,e sì granbe- 
ncfizi,cosl fpiricuali,comc temporali ricevuti dall' 
lllulli ifiìma Cafa dè Medici lo creavano della Ba- 
lia, Scabilitavano fua Eccellenza, ch'ella potefic 
non ofiamequalunquc inabilità, clWcitare tutti gli 
Uffizi , eziamdio il fupremo, cioè quellodell.'i Si- 
tnaria in un tempo medefimo, & clTcrc in tutti à 
fuo piacimento propoAo,&intuttÌ(nonolbmenc 
Ìc&gc.,néconfuetudinealcuna) render partito. Dis- j 
lcn,chc in quella deliberazione di 84 fiiuc,ch’era- * 
no,fc ne trovaflcro 12 bianche, tantò poteva in 
alcuni l'amore delULibcrtà,e l’odio contro la fa- 
miglia dè Medici. Poco apprefib pure del mefe di 
Fcifbrarc fi pofe un accatto à perdita, cioè unBal- 
zclloà tutti i Cittadini, ch’erano à gravezza inFi- 
renze,non ollantc privilegio, ò efenzione alcuna à 
tutti coloro , i quali abitavano ]nCiiià,il qual Bal- 
zello gaiuva i? ducati} mà perchè s’avcva à pa- 


gare due volte, fc ne cavavano in tutto fio- 
rini d'oro. Mentre che qucAe cofefi facevano in 
Firrszrgli avendo ellrcmodcfidcrio di non 

ritornare fotio la tirannide (come la cliiaroavano 
c( 1 ì)dc Ficrentiniymì reggerli con le loro leggi nel- 
la loro Libertà fotto l'ombrijC protezione dell* 
Imperatore, mandarono fino nel zpà fua Madia 
quando era in Bologna un Ambalciadore, il quale 
lenza far menzione alcuna del Papa.gli cfpolèque- 
llo loro defiderio, mollrandolo giullilìimo con 
quelle ragioni.chc non mancano àcoloro,cbcccr- 
cano di difendere la Libertà. L’Imperatore , eflen- 
doUguerra nlt’ora m colmo, e fupendo di quanta 
comodità fulTc al fuo Eferciio quella Città , diede 
loro (iccondo che aveva ordinato Ckmtutt) buone 
parole,pcrchc così fcguitaflcro à reggerli à Repu- 
blica, c mandar lùora i loro UfiziaTi,c governare 
le loro CaAclla.Poi al principio di Maggio fpinti 
dal mcdelimo defiderio gliencinandorno un altro 
in AngufléyW quale ritornato alla fine òìLugliofì^ 
ferì la volontà diCefare circrc,chc la Città ritor- 
nane, come prima , folto l’ubbidienza di Clemen- 
te. Quella rifpoAa riempi tutto quel Popolo dì 
dolore, dì confulìone, e di lìpivemo incAimabs- 
le, pure come franchi uomini cominciarono à di- 
fcorrcre l'uno coll’aliro quello, che far fi dovd^ 
fe, & elTcndo ì pareri , ò piu loAo i difpareri 
molli, e molto varii, fi radunarono in publico, 
e fecero una conlulia , nella quale dopò molte 
opinioni conchìufcro alla fine, non che fi dovd^ 
feromandarcAmbafeiadori alPapa conautorità di 
capitolare, non come configliavanoìpìù pruden- 
ti, mà come vollero i più ^fidcrofi della Liber- 
tà, mifurando , come fanno gli uomini per lo 
più, non il potere dal volere, ches'indugialTe U 
refoluzìonc tanto che il Conte Refe, il qual'cra 
al Campo , c gli Stanchi , ch’erano in Firenzi 
fìjAéro tornati. Tornato il Conte, e gli Statiebi, 
non folo non fi fixe la detta rifoluztone, mà in 
fui più bello del volerla fare, anzi più loAo, 
perchè non fi facclTe, fi levò il Popolo à romo- 
rc, c gridando altamente Cavallo, cUberlàyCor- 
fcrocolContcàcafa ilSignor Otto,i\ quale,ricor- 
natofenelibero tÌA Firenze, asevz data una pugna- 
lata nel petto à un di coloro, il quale per mante- 
nere la Libertà andava gridando , che non vole- 
va , che fi ragionafle d’accordo, e volendo ftare 
con efiblui àtùperiù,biAicciavareco, ch’era me- 
glioafpettarerOèrcito. 11 Signor 0 //a,G ritirò in 
una camera terrena, e dopò un lungo combat- 
timento fù menato con lo Aendardo publico in 
Palazzo prigione infieme col fratello, e con Gio- 
van Francejco Camaianì. Mà udito che Don Fer- 
rante era già arrivato conrEfercitoàj^MftftJ, Vi- 
cino à 3 miglia ad Arezzo, (ittoìo pacificare con 
gli Auverlàrii Io fecero loro Capitano. Già fi 
erano actertdati gli Sfagnuoli con alcuni pezzi 
d'Artiglicra lungo le mura di Arezzo, e à Don 
Ferrante fti morto il cavallo folto da un faiTo, 
quando imcfala volontà del Pontifico, e cono- 
Icendo, che non potevano tenerfi, convennero 
di mandare à Firenze 4 Ambafeiadori con autori- 
tà quanto tutto il Popolo, i quali furono. M. 
Giuntine da Monte Lucio \ M. Bernardo di Flerie\ 
Jacopo Marfuppini } Luca Pìganelli. Quelli alla 

P refenza <li M. Domenico Caprtji Comiffario del 
apa fecero una convenzione con M. Franeefee 
Gaiccioidini , c con Ruberto Acciaioli, eglino in 
nome della Città, e quelli della Signoria di Fi- 
renze, nella quale fi contenevano più capi, mà i 
'principali furono quelli. 

Che del rifare la Cittadella da loro ditfatta non fi 
avefe à ragionare per un anno , e pafato un anno 
avefe à dichiarare Papa Clemente, fe la dovefje- 
ro riedificare , bnò, intendendofi femore à fpeft db 
Fiorentini. Che 
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Che tutte P yfrtiiUerit eavate da iere di Fartezza^ 
è di altrondeydr.ejiiro ejpcre della Città di Arczio. 

Che tane P Entrate f afferà dei ler Comune. 

Che al Papa fiefje il determinare , fe auejfero à 
Tenere le iato Terre con gli Viziali. 

Che paga/fere ogni anno per recognizione y oltre al 
[olito Palio di San Gioucnni , chi dice dae , e chi 
dice p ducati y e chi molto più. 

Che la Città di Arezzo non fnjfe tenuta a dar* 
Staticbi per alcun luogo. 

Che tutte le rul/erie , prede , omicidiiy e fua. 
ìunque altii delitti commejf da loro dalli ip xmlrre 
1^19 per infino à quel prefente giorno , ch'era il 4 
di Ouobic fujfero perdonati à tuttij e non fe ne a- 
xtfft à tenere y e rivedere il conto à nejfuno. £ Mr. 
Giovanni della Siulù Nunzio del Papa olii io dì 
Ottobre in nome della Signoria di Ftrtnzty ne pre^ 
fe folenaemente il pojfeffò. 

Qtieila convenzione ancorché Ilipulaiaperpu* 
blico contratto, }'ù poi revocata dà Signori Otto 
di Pratica l’anno feguente Tetto il dì 7 di Agofio 
con allegare (come à chi più può non mancano 
mai cagioni, né ragioni) ch'elle era dubbiofa, e 
^ando Tu làuta Tì ritrovava rEfercìto nemico Tul 
PiorentinOy & in prcTcnza à\ Piero Bacci loro O- 
ratore fù in alcune parti ritocca, e raTTettata) il 
che Tatto, Tu donato loro per rilìoro la campana 
della Torre rolTa di Arezzo, c liberato Felice di 
Agnolo Brizsà. Quello medellnio anno nc primi 
giorni di Ottohre, eTTendo ito il Pontefice alla Cit- 
tà d'Ofiia per Tuo diporto, piove tanto due gior- 
ni, e due notti alla fila, che li Tevere crefee fuo- 
ri di tnifura, e uTcito fuori del Tuo letto, sì per 
La grandillitna abbondanza delle acque, e sì per 
li venti auvcifi, i quali non le lafciavano fgorga- 1 
re nel mare, allagò Rema di maniera, che peri 
tutto, fuori iblameme nè luoghi rilevati, non] 
fi andava fc non per barca, portando da vivere] 
àcoloro, i quali ritiraiifi né Terrazzi, ò fu per i 
Tetti alpeitavano d'ora in ora miferamente la 
morte. 11 danno che lece quella inondazione, ò 
viùtoAo diluvio, di tutte le grafee, come grano, 
Vino, Olio, c di tutti i Beni mobili, cioè maf- 
ièrizic, & altri arnefi, oltre la rovina delle ca- 
fe, e la mone degli uomini, e di animali fù ìn- 
aiumerabilc; ma maggiore ancora fenza compa- 
razione iù la rovina, che né roedefimi giorni per 
Je medefime cagioni auveone negli ultimi paefi 
della Ftandra, e fpecialfflcme in Olandéy c Ze~ 
ianday dove il Marc, rotti con incredibil impe- 
to gli argini , balenando , e tonando tutta via 
inondò di maniera tutto quel Paelé, e unte ter- 
re grolTc inghiottì, che fi temette di un altro di- 
luvio Univcrikle, e unto più , che poco »pref- 
ib accaddero le medefime difgrazic, e ìnKlicità 
Toprà le cofe ncccTTarie alla confcrvazionedeirU- 
iiiverfo,niadegniinroe non dimeno di ogni com- 
paifione per tutto il Paefe di Portogallo. In que- 
llo tempo fi ritrovava PupzCleneente in incredibi- 
le angullia di animo , & era più che mai fiifie, 
pibolato , veggendo che tutte le difgrazic , & 
inlclicità , che pofibno accadere , erano al Tuo 
tempo accadute, c parendogli di efler venuto in 
pericolo di non perdere il Papato, perché l'Im- 
peratore arrivato dopò la fua coronazione in Au- 
gulta, dov’cgli aveva (come fi è detto di fopra) 
ordinata la JJieta , fi era pollo in cuore di far c- 
Icggcrc Ferdinando fuo Fratello Rè dì Romani, e 
per quello, c per poterli fcrvirc de danari, e 
«ielle genti delle Città libere, parte delle quali fi 
erano collegate inficme à dilcfa comune ogni 
volta, che per conto della Religione fulìèro mo- 
leAate, e parte {lavano per collegarfi, defide- 
rava Tornmameme di pacificare V Aiomagna , cf- 
fcjido già le lorie dell’£rr/?r Uuerane tanto ere- 


A . Iciute, c tanto trà loro divifc,e dilcordÌ,cbc da- 
I vano da penfare à più làvii ,c più potenti, c per- 
ché ciò ricercava nmpcrqtorc,c pregala il Papa 
illamementc.chcvoldlè acconfentire al Concilio^ 
egli prometteva peranìcurarlo,chcv’iniervcreb- 
bc egli in perfona. Clemente non poteva Tentir co- 
j u, la quale più lo trafiggcITè di quella, dubitan- 
do di non cITcr dcpollo, sì perché fapeva di non 
elTer Icgitimo , fe bene innanzi , che fufiè proniof. 
fo al Cardinalato fi craconfalfitdlimonj provato 
[anzi il contrario, eia comune opinione c,chcchi 
I non c nato legittimamente, non può clTcrc, non 

che Papa, Cardinale, fc berte ciò non fi trova Tprcl- 
ameme, né conceduto, né vietato dà Canoni, e 
\%\ peHb'eTa flato eletto Pontefice con manifefia fimo- 
l«/a, c sì ancora, perche aveva fatto Tpaigcr per 
lutto l’Elcrcito hcclcfiaftico, e Imperiale, che 
non aveva mofla guerra |>cr combatter la cariliì- 
ma Patria ad altro fine, che per volervi introdur- 
re in luogo di un fcandaloJÒjC tirannico Stato, un 
publico ,‘c ctvilillìmo Governo , lenza aver ri- 
guardo alcuno né à fc , il qual’era in grado 
che non aveva bifogno della Città di hirenze 
né à fuoi Parenti . c Amici , i quali l’aveva- 
,no nel maggior bilognopci fidamente abban- 
I danaro. Di poi veggendofi per gli cTTcìti tut- 
to il contrario , & avendo ufaca sì grande im- 
nuniii nel vcndicarfi , c allicurarli contro la for- 
. ma de Capìtoli, & avendo contro i tatui Fu.ru~ 
proceduto, c tanti Confinati , «ava con non 
nicn grande, che ragionevole forpetto di dover 
crete, (celebrandoli im/rfir/iBo, e Uitrt CmiUt) 
rimoro da Tontificato , c non dimeno per non 
rcoprirfi, fingeva fecondo la naturafua nonfolo di 
volerlo concedete, mà di averlo caro, che fi (i- 
cere: ricordava bene che (erendoegli nel gra- 
do ch’egli era) gli bifognava aver riguardo , che 
I automa de Pontefici non fi dimimnre troppo, 
pure, che fe nc rimetterebbe al giuditìo, & al- 
la voglia di fua Macità, la quapcra jirudenliifi. 
ma, folo che fi dovere celebrare in llaKa, jc al- 
la prefenza di lui. Poi (oggiungeva cofe, le 
quali erauo.fe non imponibili; tanto difficullolè, 
che montavano la poca voglia , cb'cgli aveva 
di fiirlo.anzi il mollo defiderio di non brio, per- 
ché voleva , che i Pntrfi<mi fi obligarcro dì 
dovete Ilare alla determinazione del Ctntilii fu- 
turo, cchc in quel mezzo vivcflcro Cattolica- 
mente, come Crilliani , c rimcitefléro la Sama fede 
ApoflplìcaoclPubbidicnza di prima, & altre co- ' 
sì fatte cole, le quali i LvUra»i. i quali avevan 
maggior voglia di mollrar di volere il CcikWc, 

£ che di non volerlo , mai aceonfrntito non aurebbo- 
no, anzi fi credeva dagli uomini pmdenii , ch’dii 
chiederono il Ctncilìt folo perche fapevano, che 
il Papa per le cagioni fopradette chiaramente non 
lo concederebbe. Egli non fi potrebbe dire, né 
credere, quanto l’Imperatore, c FiriliHinJt fuo 
Fratello, qualunque caufa à ciò lare gli movere 
in tutti modi, e publicamcnte, c privatamente, 
ora con le buone , c quando con le cattive fi 
sferzarcro con ogn’ìdgcgno,es’iugcgnarcto con 
tutte le forze di ridurre i Ptuejlaali in concardia 
con \CattaUci, c con gli Ecclefiallicì, c rimo- 
vcndoli dalle loro Icantbilorcopinioni, riconciliar- 
li con \aCbiif(i Rmamt, promettendo l’Impcra- 
tore^ che opererebbe col Papa di maniera tale, 
che lua Samiti intimerebbe il Coarti/» Ubero, e 
legittimo fri fei mefi, & in termine di un anno 
alpiìi lungo lo cominciarebbe, la qual promeTa 
era come fi è detto all’orccchie, & al cuore di 
Clmemr una ferita monalillima : Mài Prtitjlitn- 
«, de quali erano Capi C’/otiaa /n/rr/jo ZJara di 
Siffmm, uno degli Elmcri. c Filipft Langmit 
nimici capitali in publico & in privato di Carlo, 

C di/irdttMtkio, c di tutta la Cafa di ^ugria, 

l.yuihi. li a fi 
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fi opponevano in palcfc. Se in fcgrcto il tutti i 
dilegni, e ddidcrii loro, e Irà Murt:noy il qua- 
le ju;r ordine del Sniffine Elettore fi era acco- 
ftato ad jlugujìa , andava fpargendo , e con la 
voce, e con gli fcritti per tutte le Città circon- 
vicine-, „ il Font 'H'.àto di Roma non ejjer altro, 
„ che il Regno deiP y/nti-Crifto , e di 'SatanaJJo, 
„ dove non Iblo non fi oflcrvava, ne fede, ne 
,, Rcglione , mà fi f.iveva contro à ogni Reli- 
„ gioiic, Se ogni fede, dove ogni ora fi fpedi- 
„ vano motif proprio , nuove leggi contro i Ca- 
,, noni vecchi, e fuori di ogni equità, e giufti- 
,, zia, dovei Figliuoli, i Nipoti , & altri Fa- 
„ renti, & Amici de Papi, quafi fuHcro fciolti 
„ da tutte le leggi divine. Se umane, inetteva- 
„ no il Papato à faccomanno togliendo in diffè- 
,, rcntcniente , così l’onore , come la roba à 
„ chiunque metteva loro bene, non avendo ri- 
„ guardo ncITuno, ne à Dio, ne agli uomini, 
,, dove noij fi attendeva ad altro, che à sforzare 
„ con inganni. Se ingannare con le forze la cre- 
„ dulità de poveri popoli Criftiani,ora con l’au- 
„ torità dell’ Indulgenze , ora con il perdonare 
„ tutte le fccleraggini , e fatte fare da chi fi fuf- 
„ (b, ora con le difpcnfe dèmatrimonii, oltre le 
„ decime, le annate, e tante altre Ipcfe, le qua- 
„ li cofe per empire l’ingordigia del Papa, del 
„ Drt/fti/o, editanti altri Ufiìziali fi facevano nel- 
„ la fpedizione di un Beneficio folo. fotto prcte- 
,, fio, ò della Fabrica di di San Pietro ^ ò della 
,, Guerra contro grinfcdcli,l’una delle quali mai 
,, non fi cominccrcbbe, e l’altra mai non fini- 
,, rebbe: Quivi non eficr cura, nè pcnficro al- 
„ cuno delle anime, ne del culto divino , quivi 
„ eflerc in pregio , e in onore i vizi , quanto 
„ fchernite, e vilipefe le virtù} quivi -à far con- 
,, cedere ad un folo molti benefizi ancora fecon- 
„ do i Canoni de Papifti medefimi imeompati- 
„ bili, poter più la voglia di un garzon folo,ò il 
,, favore di una publica meretrice, che tutte le 
,, Leggi , e tutti i meriti. I Cardinali (nuovo , 
,, Se intollerabil grado introdotto da i Papifti 
„ ncllaChiefa) efler ogni altra cofa, che Cardi- 
„ nali} I Vefeovi far tutti gli altri uffizi dà qucl- 
„ li di Vefeovo in fuora : 1 Sacerdoti) non avendo 
„ di Sacerdoti altro che il nome) attender fola- 
„ mente il di, e la notte à banchettare, e gi^a- 
„ re, e ad altra fpccie di luffuria, e di libidine, 
„ e dall’altro lato con la folita arroganza, e va- 
„ nagloria inalzava , e commendava fe fteflb af- 
,, fermando con incomparabile fuperbia , che 
„ quanto la dottrina de Papifti (che così chia- 
„ mava gli Ecclcfiaftici ) era empia, e diaboli- 
,, ca, tanto lafua efler pia, e cclcftc conforme 
„ à quella de Profeti, e degli Apoftoli , non 0- 
„ llantc che quefta fuadottrina fufle ftata difpu- 
„ tata, convinta, criprovata, nè Conctliii Vw- 
„ verfali, e come dicon effi,Ecuroenici, da dot- 
„ tiflimi,c fantiffimi uomini. Se aver partorito, 
„ e partorir ogni giorno infiniti, e grandiffimi 
„ mali , non dimeno trovava , chi la ci edefle da 
,, dovere per defiderio di falvar l’anima (tanto 
„ può la Icmplicità , e l’ignoranza negli animi 
,, buoni) e chi per fervirfene à faziar l’avarizia, 
„ e la libidine fua, faceva le ville di crederla, 
,, così e grande la malizia , e la malvagità nè 
„ cattivi. „ 

■ Furono dunque dopo molte vane, Se inutiUdifpu- 
tazioni,clctti uomini dalla parte àèProteJlanti^x Ca- 
pi de quali erano l’uno M. jacopo Fabro , il quale per 
riiividi.i,chcgli portavano i Dottori Parigini s’era, 
per Ichitar le loro pcrfccuzioni , fuggito di Fran- 
cia Se andava cercando fua civanza, e gli au- 
venne di trovarla. L’altro era il Dottor Eccbio. 
E fette dalla parte de Cattolici , de quali erano 
capi il Vefeovo di Augufta , Se Enrìgo di Bran- 


/iiìd', e quelli 14 in molti articoli non concor- 
cando fi ridiilfero à lei, tre per parte, & ad ogni 
mollo non poterono convenire} La onde l’impc- 
ratore conofeendo, che non giovavano ne i pre- 
ghi, ne le minaccic , fece fare, e recitare nel 
Co»^«//a,cinprclcnzafua un Decreto tutto in fa- 
vore della Chiefa Romana^ e della Santa Sede .-\- 
poftolica,confermando le tradizoni dè Padri, e le 
determinazioni ne Concila^ Se in fomma che in 
tutto fi vivefl'e per l’innanzi intorno à quelle Co- 
le, che appartengono alla Religione in tutto, e 
per tutto come fi era vivuto per l’addictro , e 
comandò fotto gravifliroe pene, che tutte quelle 
B cofe, ecialcunadi elle dovclicro cflcre inviola- 
bilmente oflcrvatc da chiunque amava , ò teme- 
va la grazia fua, e del Papa. Dalle quali cole fi 
può manifcftaincntc conolccre non clfcr fiato ve- 
ro, anzi falfiffimo quello, che credevano, ò di- 
cevano molti, che Carlo ^ e Ferdinando non di- 
cevano di buon cuore, mà favorivano l'otto ma- 
no , e mettevano al punto i Luterani , per aver 
quel calcio in gola al Papa, e tenendogli in bocca 
quel morfo, farlo Ilare à freno. Se in cervello, 
con la temenza di potergli à ogni lor polla con- 
vocare un Concilio adoflb. Aveva di già in ani- 
mo rimperatorc di voler privare i nemici fuoi, e 
! e della fua Cala, e ridurre à ubbidienza, (come fe 
gliene porgefle l’occafione ) quelle Città , le 
quali fi erano poco meno, che ribellate da lui, 
perciòche quanto gli promettevano amorevol- 
mente con le pjtrolc, tanto gli toglievano villa- 
namente co’fàtti , per le quali cofe Carlo , non 
oftantc che i Protedanti avclTcìo proteftato di 
nuovo, fece intimare z Giovanni Federigo fCheòo- 
vcircundìdetcrminato ritrovarli in Colonna per là- 
cende del Imperio importantiflimc, il quale Già- 
van Federico ebbe il medefimo giorno lettere dal 
Vefeovo Alagonza y primo fra gli Elettori , nelle 
quali fi conteneva, l’Imperatore averlo ricercato, 
D! ch’egli dovclTc far radunare gli Elettori per ca- 
gione di creare il Ri de Romani, la qual novella 
Icritta fubitamente da lui à tutti gli Stati , e 
Prencipi dell’Imperio, e à tutte lo Città della 
Lega, riempì di fofpetto, e mcITc folTopra VA- 
lemagna, perciòche le bene il Re Ferdinando era 
degnilfimo da tutte le parti dj lùccedere à tanto 
Imperio, e à sì grande I mpcratore , non dimeno gli 
Alemanni , e maffime i Protejianti conofeendo, 
qu.antunque tardi , quello cflcre un perpetuare 
l’Imperio nella Cafa di Audria, facevano ógni 
rcfillcnza che potevano. Le cagioni , che alle- 
gava Carlo , di volere che fi crcaffe il Ri de 
E Romani erano quelle, che avendo egli fotto di fé 
molti Reami, e bifognandoli aver cura di varii 
Popoli, non poteva rifeder fempre neWz Germa- 
nia, e tanto più poteva ciò meno fare, quanto 
tutta la Criftianità, e fpccialmentc anco V Ale- 
magna fi trovava in quel tempo in grandiflJma 
combuftione, e pericoli, sì per le dilcordic della 
Religione, e per la potenza del Turco, il quale 
fi appreftava per venirle fopra con Efercito innu- 
membilc, e si ancora, perché pareva, chtvo- 
lelTc rifurger di nuovo la ribellione deContadini, 
per la quiue pochi anni inanzi erano flati infieme 
con Tommafo Mmtetaria lor Capo, tagliate à pez- 
zi in più volte, oltre à -51_ pcrfonc , ftandofene 
* 100. 

Lutero à fgambcttarc , e à ridere , il quale 
veva co’fuoi fcritti fufeitata tutta quella guer- 
ra, fe ben, poi che gli vidde uniti, confinava i 
Prencipi à metter un pie, come fi dice, in ft 
la gola à chi affoga , feufandofi , quello non 
circrc flato mai, ne fuo motivo, ne luo intendi- 
mento. Per quelle, e per altre cagioni, e ra- 
gioni giudicava l’Imperatore neceflario, che fi 
creaflc un Capo , il quale in fua vece , quando 
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non fu(ìc prcfcme, gli amminìftrairc le bifogne, ' 
e provederte all’occorrcnzc deiriroperio, e que- 1 
ito Capo volei 'ciTcre uomo, che non dormifle al | 
alfuqco, ma vigilante, induAriofo, c di grande; 
animo, c di eccellente ingegno, amaior della pa> 
ce, efercicaro nella guerra, pratico né maneggi ! 
delle core grandi, foggiungendo dì non conolM* 
re alcuno, che più tutte quelle parti avelie, che 
FiTdinando Tuo Fratello Re di e dell’ C/s- 

rérr/s, i qu.di Regni erano come muri, e quali 
ballioni oppolti alla potenza, e fòrze de 7j/nh' 
per la lalvezza prima della Germania, poi di tut- 
ta la Chrillianità,e con tutto che dicelTe il vero, 
perche /Vrr/zsiisi», nel qual’era una reale, & 
eccelTlv.i Bontà» amava grandiOìmameme di llar 
in pace, e qiundo bifognava, non temeva punto 
di far la guerra , non di meno i Protefianti, e 
più degli altri il Saffone^ fic il Lantgravio dice- 
vano, non clTer ragionevole, che la Germania H' 
vefTc in un mcdelimo tempo due Signori , quello 
elTcr contro il giuramento fairo da Tua Mjelli 
nella Tua cicazionc di dover oOcrvar Tempre la 
Bolla (TOroy c di mai non contravenire alla Leg- 
ge di Cario iv» che da qucAo fi chiamav.t Caro- 
TinSy cfTere contro la ragione dcirimperìo, con- 
tro la Liberti deir^/fsru|ss, e fuori dcll'ufanza 
d»li Imperatori, che vivendone uno fé ne cre- 
afle un altro, la qual cofa, né eglino, né i Po- 
poli della Germania erano per comportare. Mi 
Carloy che conofeeva le forze Tue, e voleva tut- 
to quell» ch’egli voleva, fondandoli su gli cHem- 
pi degli altri Imperatori antichi, operósi, che 
alli f di Gennaro Ferdinando fù eletto Rè de Ro- 
mani y & alli 1 1 , non oAante la proteflazione dè 
Protejìantiy prefente Carlo fù coronato in J^uis- 
pana fccoiido il coAume antico con IblcnoilSma 
Pompa. 

11 Ré Franttfeoy poiché Abilmente ebbe riau- 
liti 1 Figliuoli, celebrate le nozze con la Rtginn \ 
X/0S0rs,donna degna della grandezza, e fplendo- D 
re de Tuoi maggiori, con magnìAcenza più che \ 
reale, e con incredibile allegrezza, e fcAa di tut - 1 
ti i Tuoi Popoli, attendeva i Air riformar le Città, ! 
e for rivedere i conti à ì Tuoi Teforierì \ onde 
molti mini Ari, i quali avevano fraudoleniemen- 
te maneggiati i danari regii, furono reverilHma- 
meme, mi gìuAiAìraamente puniti, la qual cofa 
come gli arrecò utilità non piccola, cosi gli appor- 
tò grandiAìma gloria l’aver egli introifotto con 
maravigliofa liberalità, e diligenza nel Tuo Regno 
oltre le buone opere Greche, «Latine, lelctiere 
Matematiche , e tutte l'altrc rcicozc,coaducendo 
di tutti i luoghi con gradiilimi falarii tutti colo- 
ro, i quali avevan nome d’elTere ò dotti , ò elo- 
quenti, il quarefempio fù à tutti» Se è ancor 
oggi di tanto bene cagione, per gli uomini gran- 
dlV che ne fono ufciti, e n’efcono tutto il gior- 
sx> in tutte le facuUi,cbe non folo i letterati, mi 
le lettere gli dovranno rcAare (per mio auvifo} 
perpetuamente obligate , e tanto più che egli, 1 
il quale fcriveva leggiadramente in verG , non più 
FranccTcarocntc, mi' Folcanamente, £ù cagione, 
chela lingua Franccreo)oUoGripuliire,erigenti- 
lifTc da quello ch'cll’era , Sc era tutu via non me- 
no pulita, e gemile, che breve, Se arguta, e 
che InTo/eann in luogo di elTervidispr^giata co- 
me prima, vi folle in non poco pregio, e onore, 
e non di meno non mancò chi, fecondo la Ten- 
tenza di Cs/asr, il quale fcacciò i FHofoA d’Ita- 
lia, lo biaGmalie, e riprendelTe dicendo, che l 
Popoli della Fronda , erano divenuti effemminati 
pur troppo. Era qucAo Re di tanta capacità , e 
velocità d’ingegno, che in quel tempo, nel qua- 
le ordinava, e faceva efequire tutte qucAccofe, 
ancorché non iralasciaAe i piaceri della caccia, 
oé de Balli , né degli Amori , nè quali era più 


toAo profondo che immerfo, dava luogo nel Ilio 
cuore à penGeri gravìAimi , pcrciòchc io Tdegno^ 
e l'emulàzione, ch’egli aveva oltre ogni credere 
con CdWe/', benché lo dil 3 )muUAc,non lo lalcia- 
va dormire in pace, c troppo bene G conofeeva 
che purendogli aver mal Tatto, aTpettava tempo, 
e occaGone di romper la pace, la quale gli por* 
geva naTcoTamenie Enrigo Rè d' Jngbilìerrs Tde~ 

f enato con l'imperatore, perch’egli difendendo 
a giuAiflima cauTa della Zia, impediva in tutti 
quei modi, che poteva il divorzio, e di conTen- 
timemo del medeGmo Rè teneva pratiche conti- 
nue, non Tolamcme nella Germania con gli Staci, 
e Principi parte nemici, e parte iòTpetti à CeGi- 
rc,mà ancora in Roma con Papa C/rflirs/r, facen- 
doli intonare da Tuoi Oratcri,che coogiungereb- 
bc Madama Catterina Tua nipote à Enrigo Se- 
condogenito per matrimonio, e di più averebbe 
cominciato )unio può, ò la Tpcranza di acqui* 
Ilare rahnii , ò il timore di perder il Tuo ) à 
muover pratiche per mezzo de Tuoi mcAaggieri 
col GranTurco per inGammarlo ad aH'altar di nuo- 
vo VUnghertay e ToggiogarG la Germania y alle 
quali pratiche volentieri prelUva l'oreccfoe il 
Gran Signore y si per lo sdegno concepuio con- 
tro à Cdare nelTultima Tua vcigogniflìma ritirata 
da Fttnnay e si perchè la potenza, e grandezza 
delTlmperatorc cominciavano ad elTergli ToTpec- 
te, c tanto più che da uomini, òpocopruwn- 
ti, ò troppo TupcrAizioG fi erano divulgate al- 
cune Profezie antiche, nelle quali (Tecondo l'io- 
terpetrazione di coloro, i quali Tavevano fotte, 
ò Te ne Tervivano per ridérGdcllc altrui credulità^ 
G conteneva, che à tempo di un Cado y G ave- 
va à pigliare CoJlantinopoHy e liberar la Grocia, le 

3 uali colè il volgo, Tecondo il coAume Tuo, an- 
ava Tpargendo, Sc ampliando in inGniio. Per 
queAe, Scaltre cagioni la bifogna procedette à 
poco à poco tant’oltre, che cri FranetftOy e So» 
Umano G foce lega, e confederazione con ìnGni- 
to danno di tutu i CrlAiani, c perpetua infàmia 
della Corona di Frantia. Quello ConGglio fù 
giudicato il più pemicioTo partito, e più biaG- 
mevole, che mai G prendeGe, e per noAro giu- 
dizio fii il piimo principio deiruUima rovina, e 
dcfokziooc di quel Regno, c voglia Iddio, che 
non di tutta la CriAiamei parimente. Fri que- 
Ac cofe ebbe Gne l’Anno if )o. 

Nel principio dell'anno if^i cioè negli ultimi 
giorni dxMaru furono creaci \nFironzt ótlUBo» 
liOy & arroti Z4 jkcoffiétorì per un anno, con 
autorità in loro medcGmi di pocerG rafièrmare, i 
nomi dè quali Tono qucAi. 

M- Lniit della Smfo 
M. Orazio Deti ' 

Franeefeo di Averardo Serrifiori 
Alaueo di Lorenzo Strozzi 
M. Franeofto Gniceiordini 
Bartolomeo di Filippo Folori 
Ottaviano di Lorenzo Mediti 
Lnigi di Piero Ridolfi 
RiUterto Jedaioli 
jlndrea di M. Tomo MinerhttH 
Palla di Bernardo Rneellsi 
Giovanni di Bardo Corfi 
Jacopo GranfigliazZt 
Antonio dì Piero Gnalterotti 
Filippo d'Alcifandro MackiavoUi 
Girolamo ò\ Niccolò Capponi 
Ruberto di Antonio Pucci 
A/. Matteo Niccolini 
Agoftino di Prancefeo Dim. 

Franeefeo di Piero Vettori. 

Gli AricGci per la minore fonano ^ 
Michel d’Antonio elei Ctttodino 
Bernardo de TovagUa 
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NtccoU di Rartolomeo del trofei» 

jlnpoltM yiNgiolim. 

Quetto Dome di Àcccppiatvri fu trovato (dicono) 
r introdotto da Cofimoy poiché tù tornato daìl'e* 
litio, per non correr piu pericolo, che una Si- 
gtioria non fatta à mano, ma tratta a ione lo pri- 
vafl'c, ò dello ÒM/o, ò della vifa^ & in fomma 
non Kaceire à lui audio, ch’egli ad altri fatto ave- 
va. L nei vero la Siimria col Gonfaloiticrt , e 
ninilime lenza appello, era MagillratoTirannico, 
e per mezzo di lei, oltre mille altri fcandoli, e 
roilcvamcnii , lì fece Cejim» poco meno che 
Padrone allbluio di /^irrvz^. A me fouvienedi 
aver trovato ne Libri publici queflo nome d’yfr- 
r«^;#/arr, chiamati da Notati Copuistort infìno dall’ 
anno I4if , quando Cojimo non era llato ancora 
conHnata £ perche quelli Z4 Meoppiatori fu- 
rono eletti principalmente per far lo fquictino ge- 
nerale ) e da fapcrc,che imunzi (j crcalTe iICvm- 
fluito SU^iorty 1 Magiilrati non fi facevano per 
nominazione, tnà tutu lì traevano per forte, per- 
che ogni rami anni fi faceva lo rquicticx) gene- 
rale, e fi vincevano, & imborfavano tutti jMa- 
cillrati, e tutti pota loro tempi fi cavavano dalle 
TOrl'c ordinane, le quali furono qualche volta fet- 
tanta, perche nel Marzoceo lolo, ch’era, il fètti- 
timo partito, n'cranoid, e negli Uffici appiccati 
al l-'riorato, ch'era l’ultimo partito, Tei , benché C| mandare ad effcico) fervire di danari, onde fi 


fua venuta per un cavallaro fpaccìatogli del Papa 
con gr.indilfima fretta, il quale gli entrò innan- 
zi, mentre ch’egli ftracco dal correre le polle 
fi ripofava dormendo in fii l’Ollcria, non ‘fi ri- 
cordando del , il qual e verifiimo, Chi 
vuoi far non dorma. 

Dopò il Corricfomandn il Pipa, (che Icncivt 
di quello cafo noja infinita ) Baceio Falwi per 
llafFctu à Firrvsf, Mrehe lo rimcnafic indietro 
quanto prima poielfe, con promettergli, che il 
Papa lutto quello gli darebbe, che fapefle chie- 
der’ egli llclib. Giunfe il Cardinale con non più 
di 4 cavalli à zo dVpr/ 7 «-, mà Conolciutofi Ico- 
perto, e di non poter colorire il difcgno fuo, fi 
lafciò pcrruaderc da Baccio e à 17 le nc ritornò 
con eflro lui, il quale già nel fuo legrcto aveva ia 
odio Citmenie^ non gii parendo, che Taverlo fat- 
to Prclìcicntc della Romagna fulTc premio dice- 
, vele alle tante fatiche , e meriti (uoi , e tanto 
i più, che il Papa avendogli promclfo , di volerlo 
j fir Cardinale, e non volendo attendergli la prò- 
j mcllii , ò per qualfivoglia altra cagione , aveva 
I cominciato à morderlo, dove poteva, e andando- 
1 lo sbattendo più tolto , che altiimenti , oude 
l Baec/o (per quanto fi credette) non pure confi- 
gliò nalcolàmente il Cardinale à tentare quella 
tmprefa, mà lo fece ancora (perché la potclTe 


in tutti li Squittinii fi variava, perche à tutti, 
òfiicsava, ò fi aggiungeva alcuna cofa, fecon- 
do, che pareva utile, 0 nccelTario à chi era fo- 
pra ciò. Quelle ultimo rquiitinio fi cominciò à 
17 di Àpriity e perche (rifpeito alla Pelle) fi tra- 
lalciò, non fi forni prima, che à ip di Gennaro. 
Trovaronli à fquiuinarc, cioè i render la Civa- 
ja, come dicono elfi, cioè la lèva, ò il fùlfra- 
gio à coloro, i quali nominati andavano à parti- 
to , oltre la Baday la Signeriay i Sedici, 1 /)«- 
dkiy & altii Magillrati, ne dava noja, che avef- 
fcro fornito l’ufiizio, percìòché, quanto all’alto 
di poter intervenire à render il partito nello fquit- 
tinio, rimanevano anoti alla Balia,h quale crea- < 
vale leggi, deliberava le provifioni, eleggeva | 
gli Ufficii, & i Magillrati, ma finito lo fi^uitei- I 
unio gli Ufiicii fi traevano à forte, come fi e det- | 
io, & 1 Magillrati fi clleggcvano diilU Balia ^ i 
conK innanzi al 1^17, e prima, che fi ddTe prin- 
cipio allo fquiitinioys’cra per lei uomini, eletttdal- 
la Balia yx'dìatmnxa la mercanzia con nuova im- 
borfaziooe di lèi, e rinovaia la Borfa de ricor- 
fi. J 1 che fatto li riformarono ancora le arti per 
uomini eletti pure dalla Baliay lèi per ciafeuna 
delle Arti. In quello tempo il Carainalc Ipolito 
avendo comprelò dà fé, & intdb per relazione £ 
d'altri, Papa C/rMw/r aver dclibnaro, che la rie- . 
chezza, e grandezza della Cala de Medici fi con- 
tinuane in figliuolo di Lorenzo, e non 

in lui figliuolo di Giuliano, le ne alterò (Irana- 
mcntc,c nc prefe fdegno, e difpiacere incredibi- 
le, parendogli, che per elTcr’cgU il maggior di 
tempo, e ptu propinquo piente del E^pa, e per 
altre qualità s’IpettalTc à lui, e non ad Atef 'andro 
così alia fuccclìione, & onorato maritaggio > non 
rapendo per auventura, ò non credendo quello, 
che fcgrccanicme fi buccinava , cioè Alexandre 
ell'er figliuolo di Cltmnte. ConfiglUto dunque 
(le e vero quello che fi diflc) da Gah-ùleC*- 
fono da Fifa Dottor di Legge, mà che faceva 
profullionc di conolccrc ogn^uno,c di fa^sere tut- ' 
te le cole, e quel che e più trovava chi gli ere- ; 
deva, delibero di voler lor prova di occupar lo : 
Stato di rirenze, innanzi che Ateffandre fi par- j 
tiflc di Fiandia d.iirimpcratorc , e montato in ' 
polla fcAza faputa dei Papa, le nc veniva à fpro. ; 
ni battuti alla volta di Jiiof.ze, mà prima ch'egli { 
amvailc> aveva l’Arcivelcovo di faputa lai 


' conofee c0cr verifiimo quello, che in alcuni ri- 
firetti di Cittadini fi diceva , che t Pallefcbi vo- 
levan veodcrc, e non donare al Papa la Città dì 
Firenze. Era Jpelite Cardinale de Medici in fui 
più bel fiore dell’cià, non avendo più di zi an- 
no, era di bellillimo, e grato afpctco, ewi di fc- 
licifiimo ingegno, era pieno di tutte le grazie, e 
virtù, era allabilc , £c alla mano con ogn’uno, 
era (come quello, che ritraeva alla magnificen- 
za, e benignità di Leene, e non alla fcarfità, e 
I parfimoniadi Clemente) liberalifiìmo verfb tutti 
I gli uomini eccellenti, ò in Armi, ò in Lettere 
D o in qualfivoglia altra delle Arti liberali, tanto 
j che una mattina, eflendo venute novelle (benché 
I poi riufcificro fàlfe) dì una vacanza di Duca- 
! ti di rendita l’anno, egli fpontancamente la do- 
I nò à Francefee Maria Melza nobil Modenefe 
uomo dipiaccvolifiìmo ingegno, edi gnmdifiìma, 

, e buona letteratura in tutte Te tré lingue più bd- 
I le , come dimoflrano i fuoi bcllifiìmi , e dotti 
I componimenti così in profa, come in verfi, e 
I tanto in latino, quanto io volgare. C^lle co- 
fe , e mafiime la fua incomparabile liberalità , 

! facevano amare il Cardinale fommifiìroameo- 
te da tutte le genti, e per tutti i luc^hi e da 
tutti gli Scrittori celebrandolo > e tanto più, 
veracemente , ch’egli intèndeva molto bene la 
lingua latina, e nella componeva leg- 
giadarmeme , cosi in verfi, come in piofà , & 
aveva nella fua Corte i primi bravi , e i primi lec- 
(craci di Roma,\ quali teneva più toflo per com- 
pagni, che per ^rvicori, & era da loro (cafo 
che rade volte auvìcnnc) non' meno (limato, e 
temuto , che amato , e nvcrito. Vera colà è 
ch’egli era di natura leggiera, & incodante, e 
faceva molte cofe più per una cotal vanagloria, 
Se ambizione, per non dire facccnteria, e mofiò 
da altri, che per proprio giudizio , ò da altra 
grave, e commendabile cagione, e per dire il tut- 
to brevemente, povevano più fpefie volte in lui i 
beni del corpo, e delta Fortuna, che quelli del- 
l’animo. £ quando Papa Clemente Tammoniva 
egli da fc, ò lo faceva auvertite dà altri , [polite, 
quafi che non fe nc curafic, ò non potefle far al- 
tro, alzava il capo , e faceva fpalluccic. Frà 
il óirdtnale , Ce il Duca era rancore vecchio , 
e fegreta ruggine , perche tra loro , olirà le 

fo- 
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folite cmulaiiont , c difcorJic di cosi fatti Fra- 
idli, erano coiic, infino quando erano Éanciul- 
]j piccoli, non Jolo di male parole, raà di cattivi 
fatti, mfino à d^rli delle buffe, e le bene in ap- 
parenza s'ingegnavano di mollrarcdi clTcr amici, 
non dimeno il Papa, che fapeva il vero, le ne 
afihggcva, e concriOava fopia modo, e per 
tener fermo /polito , dal quale era meno ubbi- 
dito gli ordinò, feeondando più la lai^bezza di 
lui, che la fircitczza fua, una groiTifluna prov- 
viliune , la quale gli fece Tempre fino à tanto 
che roono il me/ò di Giuino^ che venne il Car- 
dinale Coìoana Viceré d» Napvliy gli conferì la 
Canccllaria , e TArcivefeovado di MenrtaU , 
con ahri^ Uffizi , e BcneHzi di grandiffimc en- 
trate, né ad ogni modo potette fcrmailo, per- 
ch'egli afpirando à grandezza temporale, & 
avendo volto l'animo più alle cofe della guer- 
ra, che à quella della Chiefa, e quali non fa- 
pendo egli ItclTo quello fi voleflc, m..i fi con- 
tentò, in modo tale, che dopò la vita di CU- 
mtnte mcITo fii da Filippo Strozziy & accorda- 
toli co' l'uorufciti Fiorttuiiti fù cagione di nuo- 
ve diviljoni, e garbugli, e alla ime della mor- 
te Tua, e di quella di altrui. Nè voglio la- 
ffiare di dire, ch’egli cITenJo Legato eh Peru- 
gia in tutto quello, che poteva, e fapeva, con- 
traliava al Signore MaUtefloy & alla Aia par- 
te, favorendo il Signor Baccio , e gli altri ni- 
iziici Tuoi, quanto disfavoriva MalatejUy al qua- 
le , quando fi doleva col Papa di quelle cofe 
à^lpoìito , gli rifpondeva , che non era atto à 
pone il freno, e fare Aar à fegno un cervel- 
lo cicroclifo, e così balzano, com'era quello 
4el Cardinale , il perchè Aando Malatejla in 
continuo fofpetro, e timore dè cafifuoi, quan- 
do Tenti il movimento del Cardinale , che fi 
doveva far geme, dubitò che fotto non vi fuf- 
fc materia, e temendo di fé, cominciò à pre- 
prarfi fTettolofamcnte alla difefa , e ne fece 
fcrivcre in tutto con grandiffima celerità à Ro- 
ma, Si ì Firenzi, la qual colà non giovò pun- 
to airintendimcnto del Cardinale , per lo che 
poftogli maggior odio, lo tenne Tempre inpm- 
fieri , c travagliato tanto , ch'egli infiiAidito 
dall'imporiuniia , & infolcnza de Perugini , i 
i quali mai non lo lalciavano rirpofare , ( fe- 
condo che affermava M Luca jilberto Padiont 
Perugino nella vita, ch’egli fcrific in latino del 
Signor Malaiejfa ) fi ritirò à una Tua villa, la 
quale più f^r paflarc il dolore , che il tem- 
po faceva fàbricarc , e quivi mal dilpoflo del 
Corpo , c peggio dciranimo alli z6 di Decem- 
h/y non avendo ancor fornico il quarantèiimo 
anno forni la vita, e lafciò in gran fegreco,' 
e con fevcriffimo comandamento i Leon Ri- 
dolfo Tuo figliuolo, che così ebbe nome al Bat- 
tefimo, che mai non dovelTc fervir Republiche. 
A molti, e non piccoli dirpiaccri di Clemente y 
(è ne aggiunfc in quello tempo un grandifil- 
mo, quali rx>n volcfTero i Cicli, che alcuru go. 
defiè delle Tue felicità, e fù qucAo. Aveva il 
Papa creduto fempre. che l'imperadore dovef- 
fe, ò lafciare fpirare il compromefib fenza lo- 
dare , fi come promefib gli aveva , ò lodando 
lodare à Tuo favore , e della Chiefa , e perciò 
feilecitava il Vefeovo di Ferona Aio Nun- 
zio, che follccitanc Tlmperadore à femenziare. 
jLi’imperadore aveva rimefTa la cauta al Confi- 
glio dtfuoi Dottori. I Dottoriy fecondo l'ufanza 
pdfima d'oggi di , mandavano la cofa in lun- ; 
go, & atcì^cvano à far efaminare ogni gior- 
no molti Tellimoni, e ferivcie lunghiihmi l’ro- 
cefii. E perchè il Duca di Ferrara aveva (per , 
ottener u fentenza) prefemaTo, (fecondo, che 
>fifermava il Papa innumcrabil Ibmma di pecu- 1 


jAinia, davano ad imencre al Vefeovo, che la 
I Icntetiza, ogni volta, che fi giudicaflc, verreb- 
) bc à favore del Papa, e ciò facevano malizio- 
' (àmente, affine, ch’egli fiiccITe illanza à Cdà-i 

I re , che dclfe la fentenza , il qual Celare per 

j poterli feufar col Papa come poi fece , e ri- 
I volger la colpa fopra il Tuo Nunzio, gli faceva 
intender alluramcme, che voleva lafciare fpirare 
^ il compromclAa lenza giudicare, mà-fiaalmeme 
llimolandolo il Vefeovo di Ferona per le cagioni 
dettej ogni giorno più, Cefarc lodò, c Iccon-' 
do la relazione de Dottori aggiudicò Modena^ 
c Reggio con tutte le loro appartenenze alDu- 
B ca di Ferrara, e fece, che il Papa ricevuti da 
lui Ducati , benché alcuni fcrivono ~ 
e ridotto il confo fecondo l'ulànza antica a 
— fiorini d’oro l’anno , doveiTc rinueflirlo 


le, 


b' 
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della giurisdizione di Ferrara. Per quella no* 
velia; la quale giunfe A Roma in dì ricordevo- 
le, cioè atli 6 di Maggio, vcggerKlo Clemente 
sbcffiito, fic ingannato le , & il Tuo Nunzio 
dall'lmperadore, e dal Aiq Configlio , né pre- 
fe fJegno , e dolore ineAimabilc , c mentre, 
fecondo la natura , e ufanza Tua cercava di ri^- 
coprirlo , l’andava feoprcndo più. Non foto 
rfon volte cmologare il lodo , c pigliare ì da- 
nari all'ora, mà né anco poi per lafcAivtià di 
San Pietre accettare il cenfo, come è ufanza^ 
nella qual colà moArò con maraviglia di mol- 
ti , che più poteva lo Idcgno (femro il Aio 
peitOi che l’avaritia. Il quaTfdegno, Sc odio 
occulto egli ferbò non feto contro al Duca, 
col quale penfava dì poterli valere , ò con gl' 
inganni, ò con le forze , mà ancora contro d 
CarUy il quale, ò perche gU parefle di averlo 
guadagnato in perpetuo per le cofe di Firen- 
ze à per altre cagioni lafciando Arigare trd lo- 
ro il irAante, confegnò Af«d!nM, eReggioy eh* 
egli teneva in depouto , al Duca. EraA l’E- 
fercito Spagnuoh , partito che fù di fotto A* 
rezzo, accampato a'intortìo à Siena d contem- 
plazione del Papa , il quale per poterfi valere 
di quello Stato, voleva (efiendo morto Fti- 
tio Petrucei , ) rimetter gli ufeiti del Monte 
di Neve , e dopò lunga Pratica , fi convenne 
finalmente, che ogn'uno fenza alterarfi la for- 
ma del Governo, potelTc godere liberamente la 
Patria, e la roba Tua, e per ficurtà degli ufei- 
tì , vi fi meflè una guardia di )oo fanti Spa- 
gnuoH, dè quali era Capo il Dnca d' Amalfi, il 
quale più toAo per dapoccaggine, che per al- 
tra magagna fi lafciò a poco à poco fopraffà- 
re di maniera, ch’egli, non che in mantenere 
in tanto gli altri , non era baAantc d difender 
fe. onde gli ufeiti dubitando non effer caccia- 
ci da lui, fe ne andarono da loro roedefimi, e 
connobbero non fenza lor danno , e vergogna* 
quanto è da dover coAo mancare quella po- 
tenza, la quale in (ù altri trefpolì fi regge, che 
in fù i proprìi. Crcòffidì qucAo tempo un Ma- 
giArato novo di f Uffiziali fopra la fortifica- 
zione della Città , e di tutto il Dominio Fio- 
retaine per un anno , li quali fi chiamavano i 
Procuratori delie Fortificazioni , ò vero delle 
Fortezze con grandiffima autorità , e del mefe 
di Settembre fi vinfe una ìmpofizione di una 
mezza tafià alle cafe, con autorità né medellmi 
Procuratori di poter gravare , e Igeavate , fe- 
condo, che d loro parefTe, e la doveffino aver 
rifeoffa feà tri Mefi per ifpcndcre quei denari 
né bifogni correnti di dette Fortificazioni , i 
quali furono 

Ottaviano dì Lorenzo di Medici 
I Priueivaiie di M. Luigi dei Stufa 
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yf!ef(sn<^T0 di Ctlierardo Cvrfini A cero eTccuzioni unto tenibili, che uomini 

fìarfehmo di Filippo /'aieri non aidiv.;no tenere in cala, non che gorbie, 

J^p9 di Battclomco del Tovaelit ò Tozzi, ò capi aguti, ò altri ferri fomiglwn- 

C'rcòlìi ancora una mano d’Uffiziali per gra> ti, mà ne ancora balconi, ò mazze appuntate 

ilare coloro, i quali avevano debito in Comu» per tema, che non fudcio giudicate per p e- 
ne , perciòthc i Cittadini, i quali erano, ò che, e s’aveva cura infino alle fccchic de Fez- 

tanto grandi, che non temevano di eflcr pi- zi, che non fuffono prclc per cclatoni. Ne 

gnorati d.i s!>irri, ò tanto poveri, che non a- fia alcuno, che pcnu, che io accreica quelle 

vevam il modo, non pagavano l’intero delle i cofe à ufo d’Oratore, perche oltreché laSto- 

gravezze, e non folo cran comportati da refi- I ria non compona ciò, io non ferivo cofe tan- 

dui, mà ogni tanto tempo graziati, cioè fcan* ' to vecchie, che non fieno in Firenze le miglia- 

cellavano con una piccola quantità tutta la fom- ' ra, non folo di uomini, mà di Donne, i qua- 
ma, la quale ufanza, quanto era buona, e com» B li, e le quali non fe ne ricordino ottimamen- 

mendabile ne i poveri, tanto meritava biafi- te. A quelle tante, e così fatte miferie li ag- 

mo , e galligo ne i ricchi. Trà le prime, e giugneva la Pelle, impcroche i Lanzi di Sait 

più ncccll'aric cole , che giudicò Papa Clemen' Donata in Ptlverofa , avanti che dibfoggiafl'cro 

tiy riavuta che gl’cbbc /•/rr«sr, fìi di fpogliar- per entrare alla guardia di Firenze mandarono 

la di tutte le armi , così difenfivc, come of- un Bando, che chiunque volclVc, poteffe llcu- 

fenfive , e però mandarono li Signori Ouo un ramenre andare nel Campo loro à comprar ba- 

fcvcrifiìmo bando, che chiunque fi fufic, non gaglic, e loro arnefì, che volevano vendere, e 

eccettuando perfona alcuna , dovefle aver por- perché mantenevano Icanza à chi vi andaffe , 

tato in palazzo ffà tanto tempo tutte le armi folo che non fi fciorinaflcro, e iravialTono dal- 

di tutte le forti, tanto da offendere, cavatone la llrada macllra , vi andò quafi tulio Firenze^ 

follmente le fpadc e pugnali, Brocchiere, e onde nacque, che la pelle, della quale in Io- 

rotelle, Targhe, cTarghoni lotto pena di loo ro. che non ne fanno molto cafo , e fempre 

fiorini d’oro, cd’clTcr mcifa la cafa a ruba. 11 C qualche fpruzzo fi attaccò in Firenze , e andò 
numero delle armi, che furono portate fu incrc- covando lempre, morendone qualch'uno, tut- 

dibile, e di tutte le maniere, mà perche par- to l’/^utunno, e tutta Tlnvernata del p, mà 

te fi penfava, e parte fu rapprel^tato dalle nel principio delta prima vera dell'anno p fi 

fpie ( le quali erano fenza numero parte fegre- feoperfe , oC augumcntò di tal marnerà , che i 

te, e parte palcfi ) che molti avevano nalcofi Feneziani^ che come diligcntiflimi , e pruden- 

in luoghi occuhifiìrai i migliori giachi , e le tiflimi ne tengono fomma cura , sbandirono 

più care armature , andarono poi in diverlì Firenze^ con bandi publici , & in firenze do- 

tcropi bandi fcvcriflìmi fotto graviflìme pene, ve le ne fa grandilfima guardia, fi crearono per 

eziamdio della vita con procclraztonc , che fi non lafciarla pigliar piede gli Offiziali della 

riccrchercbbono diligencilfimainente tutte le ca- »//à, t quali furono quelli, 

fe fenza rifpetco neliuno di veruna perfona , e Jaecpo di Piero Guicàardini 

chi fi trovalTc d’aver fallato, e dì eliérc in col- Giovanni di Bernardo Covoni 

pa farebbe punico col dovuto galligo. Per la D Domnico dì Girolamo Morelli 
paura di quello bando durò più giorni , che Giovan Franc^co di Antonio Nobili' 

ogni notte erano gettate delle armi in jirno , Bernardo di Francelco del Toglia. 

e ogni mattina, le ne trovavano fparlàmcnte II Papa in quello tempo, ò per l’andata del 

qui, e là per le Piazze, e fù i Muriccioli, e Cardinale /polite à Firenzi, ò per altra fofpì- 

tanto era grande il terrore, ch’era entrato ad- zionc cominciò à foUcciiare , e far follecitarc 

dolTo alle brigate, che nclTuno aveva più ardi- più dell’ordinario l’Imperatore, il quale fenza, 

di guardarle, non che di toccarle , e portar- che fe ne fapeffe la cagione vera, fe bene fe 

le via , anzi le perfone , che andavan fuori ne dicevano molte falle , andava prolungando 

la mattina à buon ora, quando le vedevano fi la dichiarazione della riforma dello Stato di 

volgevano in là , e lludiavano il pafib , per Firenze, pure aU'ultimo diede licenza ad jlleJ^ 

non cfi'er veduti quivi dà Famigli d' 0 //a, i [andrò, e lo prefemò riccamente come fuo Ge- 

quali ogni mattina per tempimmo andauano nero di Gioie , d’Armi , e dì Giunnotti , tc- 

attorno , e le ricoglievano : Colloro , i qua- £ ncndoli nel partirli per al quanto di fpazio com- 
li ordinai iamcntc fono la fchiuma de ribai- ; pagnia. Egli con ordine del Papa partì alli 
di, non folo entravano in qualunque cafa ve- i8 di Maggjio, e gli Otto di Pratica fapendo 

niva loro bene , e mallìmamente de Piafjto~ la venuta fua crearono à 17 di Giugno due O- 

ni , cioè de Cittadini fofpetti alle Polle , 6c ratorì ad incontrare fua Eccellenza sù i confi- 

allo Stato per involare qualcofa foti'ombra di ni, Ruberto Acciaioli, e Luigi Ridolfi , i quali 

cercare dcfl’armi , mà fi diffe , che alcuna non avevano à fare l’un con l’altro , fe non 

volta uiàrono di portarne elìl copertamente da che amendue erano uomini Fiorentini. Alti 14 

loro , e fingendo di averle trovate , ne me- eflèndo già arrivato >1 Duca , e gitofene per 

navnno prclo Ì 1 Padrone della cafa , ò non' vi ! Corpetto della Pelle à Prato nella Propofiiura 

trovando lui, fcritte tutte le robe, e lafciando- ' del Cardinale Ridolfi, la Signoria clcfle 4 Ora- 
vi alcuni di loro , che guardalTcro la cafa, fi- \ tori, che randafiero incontinente à vifitare} £ 

covano il rapporto à Ser Maurizio Cancelliere p furono il Reverendo M. Guido Medici Arcive- 

in nome de Signori Otto , mà in fatti guardia- feovo di Cività , e Cafiello di Sant* Agnolo , il 

do, e padrone. Era collui da Milano, & ufa- j Reverendo M. Francefeo Minerbetti Arcivefeovo 

va tanta afprezza dì parole, & fi fatta crudcl- ' 'turritano, Matteo Strozzi, e Palit Rucellai. A 

tà di fatti nel difaminare, e nel dare i mani- 9 di Lugjio giunlc in Firenze M. Giovan Ante- 

rii, e così brufea cera aveva , e tanto fi dilct- ni Mujcettoìa Atnbafciadorc al CommilTario 

lava di tormentare gli uomini che Colo il ve- Imperiale con la Bolla del Decreto , e dichia- 

dcrlo metteva fpavenio alla brigata , ne aveva razione di Ccfarc, la quale era Cura nella Cit- 

qucl giorno bene chiunque la mattina per fua là di Augufta alli zi l^'Ottehre YAnno if^o 

mila forte lo rincontrava. Certa colà e, che fottoferìtta di mano propria dcirimpcradorc, e 

ad alcuno per ordine fuo, e di altrui furono fuggelbta col fuo fuggeìlo d'oro, e fubitamen- 

geliate la notte armi io cafa per le fincllrc te lenza punto badare fi trasferì à Prato, do- 
ccile volte, e poi il giorno accufati , e fi fe- ve andò il giorno lègucntc ancora l’Arc/ve- 

feo- 
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fc ovo di Capuay mà tornò la fera medefima. Il A 
dì di poi cimò il Duca in Firenze à 2} ore 
con non molta gente foco , mà bene con un 
gran numero di Cittadini, i quali con un drap- 
pello di giovani ricamcntc addobbati erano iti 
a rifcontrarlo. Egli fc ne andò di filò alla Chic- 
fa icW' ylnnunziata dè Scrviy e quindi al fuo Pa- 
la2zo de Medici y dove fìi dà primi vilitato. La 
mattina Icgucntc, che fìi il giorno di San Romo~ 

/a àó di Luglio y egli, il Mufiettotoy &c il Nun- 
zio Apollolico con gran codazzo di Cittadini, e 
moltitudine di Popolo gridante, fecondo l’ufan- 
za della Plebe, Palle y Medici y viva y vivOy fc ne 
andò à Palazzo, dove la Signoria (la quale iniìc- ' B 
me con tutti i Magillrati l'afpcttava nella prima 
Sala vecchia, dove fi radunano i zoo) andò loro 
incontro fino alia fcala. Era nel mezzo di detta 
fata lungo il muro di rimpetto alla Porta fatta u- 
na refidenza al quanto rilevata con alcuni gradi 
da piedi per li Magifirati, fopra la quale refi- 
denza fatiti il Mufeettolay che aveva à irlano drit- 
ta WDucoy e dalla finiltra \\ Gonfaloniere con ^ 
dè Signori da ogni banda,drizzatofi in piè con la 
Bolla fpieg.ita in maiH> cominciò à favellare in 
quefia maniera. 

Cb'ejfendo il Sereni ffimo , £;? Invittiffmo Impera- j 
dorè Carlo V venuto in Italia per doverla pacifica- C 
TCy affine che renàuia la paceàleiypotefje Jicura- I 
mente rivotg-r le Armi fue contro al Prencipe de I 
Turchi, £«? avendo pacificato Vinegia, e Palare 
Città L’Italia , trovòycbe fole i Fiorentini, non fo- 
ìamente avevano ofatv cacciare il Papa y e la nobi- 
lijffìma famiglia di Medici, onde avevano piiùlica- 
menle , e privatamente tanti onori , e benefizi rice- 
vuto da Cafa fua fenz' alcuna cagione , mà eziamdio 
muover guetra à fua Maeffà nel fuo Reame di Na- 
poli, e non oflante ch'ella aveffey come benigna y e 
manfuetaytentato più volte con dolci y e onefte condi- 
zioni dt rimetterla , eglino però , ò per la qualità di 
tempi , ò per la loro pertinacia propria y ò per pri- 
vata autorità d' alcuni particolari y mai voluto non 
avevano. La onde fua Alaeffà fu contro à fua vo- 
glia {non altrimenti, che fanno i Padri, quando à 
gafligare i figliuoli fi conducono , (forzata à muover 
la guerra , (fi ajfediare (Irettifiimamente la Città, 
avendo ejfi avuto ardire di chiuder le Porte à fuoi 
Efenitiy e con tutto che aveffe per ragion di guerra 
potuto far morite di fame tutto il Popolo Fiorenti- 
no, e dar Firenze <ì fiacco, e in preda à fuoi fiolda- 
ti afdentìjfimi di dargli Paffalto per fiucbeggiarla\ ' 
infino à tanto, eòe /Fiorentini, riconofeiuto Perror ! 
loro, e domandatone perdono, fi arrenderono, e fé- | 
cero Paccordo. Onde Cefiare per vigore della fua di- ] 
gnitày e potefià Imperiale, (fi in virtù della Capi- j 
tolazione fatta trà il Signor Don Ferrante Gonza- 
ga, e la Republica Fiorentina, P aveva per fitta 
propria clemenza , e caldi ffimi preghi della Santità 
di Papa Clemente ricevuta in grada di nuovo, e 
fendutele largbtfiimamente tutte le ragioni, proemi- 
nenze, immunità, eprivilegii, e grazie Imperiali 
di prima, d'onde era per le cagioni fiuddette merita- 
mente, e fecondo le difipofitzioni della l.egge caduta, 
(fi ordinò, che P II lu fi te Famiglia dò Medici, e con- 
feguentemente Pllludre Signor Alcfiandro Duca di 
Città di Penna fiuo dilettoGenero doueffono effer ri- 
cevuti, (fi accettati nella Patria , e cafia loro con 
quella fiefijà autorità , e maggioranza , la quale vi 
avevano innanzi , che cacciati ne fufijero , eeberi- 
formandofit lo Stato, e cieandefi i Alagifirati, come 
innanzi al i f 27 fi faceva. Il detto Signor Duca 
Alcfiandro fufic (?apo,e Propollo di tal Reggimen- 
to/» tutti gli Uffizi, e magifirati, com'era fiato deli- 
berato per legge municipale alli 27 di Fcbbraro,»««/- 
Ire durar à la vita jua , e dopo la morte fiua tutti i 
fuoi legittimi figlioli et eòi , e /ucceffiori majebi deficen- 
dtnti dal corpo fiuo, intendendo fi fiempre, che per la 


Primogenitura doveffie aver luogo, e mancando la li- 
nea legittima di detto Aleffiandro , in tal cafo il più 
propinquo di detta Cafa dò Medici della linea di Co- 
fimo, e di Lorenzo Fratelli, con la medefitrn.t pre- 
rogativa dell'età , cioè che fuffie maggiore di tempo 
dovefife efifer fiuccefjivamente in infinito primo Capo 
del Governo , e Reggimento di detta R'publica , e fot- 
te la cura di protezzione di lui aveffe à effer detta 
Città di Fiorenza, la quale fe mai per tempo alcu- 
no, ò per qualunque cagione faceffe contro alla delibe- 
razione, e dichiarazione dei prefinte decreto s'inten- 
da fubit amente efifer c.tduta di tutte le grazie, pri'* 
vilegii , (fi efinzioni fopradette,(fi in oltre effer de- 
voluta all' Imperio fatto pena ancora à chiunque con- 
trafaceffe di cento marche d'oro. 

Il Muficettoia (pollo ch’ebbe fine al fuo Mgio- 
namento) mollrò à ciafeuno de .\!agiflr.ati il Pri- 
vilegio, poi lo diede nelle mani a M. Francefeo 
Caiw/ia»/ Primo Cancelliere, e Secretario della 
Signoria, '\\ quale lo leflc ad alta voce , così com’e- 
gli llava, c l’intimò publicamcntc con le lolite 
cerimonie, il che hno, Benedetto Buondtlmonti, '\\ 
quale ufcito,fatto l’Afiedio della Torre di Volter- 
ra, era fiato eletto Gonfaloniere, fi rizzò in pie- 
di, c con volontà degli altri, &: in nome di tut- 
ta la Repuplica rivoltòfi al Muficettoia, Se aven- 
do la Bolla Imperiale in mano, dific cotali fimi- 
glianti’ Parole. 

Che ringraziava fiommamente , e con tutto il cuo- 
re la Mae fi à di Dio, (fi in nome fuo , e di tutto il 
Popolo Fiorentino rendeva umilmente à quella Ji 
Carlo V Imperadore infinite grazie, il qual Popo- 
lo Fiorentino era fiempre (lato, quando era fiato dì 
fiua pote(ià ydevotifismo alla Cejarea Maefià,e fem- 
pre farebbe , poiché con gran bontà, e merce di lei 
era fiato non pur liberato dalla fame , e'dal fiacco, 
fialvata agli uomini la vita, e la roba, (fi alle don- 
ne r onore, mà aveua ancora riavuta la fiua cara, e 
dolce Libertà, (fi il fiuo Dominio, e quello, ch'era 
il tutto, fiua Mae(là aver dato loro un Capo del qua- 
le tutte le membra, non fiolo, né teff crebbero con- 
tente, mà fe nc rifarebbero , e così fatto medico, che 
non fiolo fianerà F antiche piaghe, e nuove di quella 
Republica , mà pt oevrera , che non ne naficano più: 
onde la memoria dò quel giorno, mi quale fi era dato 
principio à un feliciffimo, e perpetuo Stato, do vera 
efifer perpetua, e feliciffima fempre, e perciò rimaner 
tutti, non meno fiodisfiatti della buona volontà di 
Cefire, che obligati eternamente al fiuo divino, * 
perfetto giudizio, e ch'egli à nomi Jopr adetti riceve- 
va , (fi accettava volentieri , e con allegriffimo cuo- 
re l'Illuffriffimo, (fi Eccellentiffimo Signor. Due I .\- 
Icfiàndro quivi pre fonte, udente, (fi accettante à 
tutto quello , che fiua molto Magnifica , (fi Eccellen- 
te Signoria aveva in nome dell' Imperadore detto, $ 
comandato, conforme à quanto nella Bolla, e Pri- 
vilegio Imperiale fi conteneva, e per tale promet- 
teva fineeramente alluno, (fi alltro di loro, che 
terrebbe fiempre fua Eccellenza IliTt, e tutti i legit- 
timi figliuoli, (fi eredi, e fucce (fiori fuoi, e mai non 
contraverebbero à co fa nefifiuna, che in detta Bolla, 
e Decreto fi conteneffie , anzi Fojfierverebbono in- 
violabilmente tutti, rinunziando à qualftvoglia leg- 
ge, ò fiatato , che in qualunque modo ,ò per qualun- 
que cagione, ò direttamente, ò indirettamente difipo- 
nefifie altrimenti. 

Qiiclle Parole dette, i Propofti di ciafeun Ma- 
gi tirato fi rizzorno da loro gradi à uno à uno,èc 
in vece di tutto l’Ufizio andorno ad accettare, c 
promettere l’oficrvanza , toccando inchinevol- 
mente con la mano defin» la Bolla, c con la li- 
nillra alzando in fegno di riverenza il Cappuccio 
con quello Ordine. 

Giovanni di Benedetto Covoni, per li 16 Gon- 
falonieri delle Compagnie del Popolo. 

FranceficoiiìPicr¥cAncc(coTo(inghi perii 1 2 Bu- 
on uomÌDÌ. B.Varihi. Kk ftlip- 
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rd-;p di Kirc^ò Falori-^ li Capitani di , 
Parte. ■ 

M. Matut di M. Agnolo Nicnlim per gli Ot- 
to di Pratici. 

Dmtnu a di Soldo del Olia per gli otto di Ba- 
lia. 

MiTÌa di Lorenzo BeiùnUndi per li Con- 

fenudori. 

Maitet di Lorenzo Strozzi per gli Ufiziali dd 


Monte. 

Matteo dì Bernardo KiccoUtù per 


i Mafiai di 


Camera. 

Diuozzo! di Simon lippi per gli fei di Mcrcan- 


zia. 

PrineivalU di M. Luigi della Stufa per li Pro- 
veditori delle Foitificazioni. 

M. £»ea di Giovenco della Stufa chiamatoM. 
h^eceffità per tutta la Balia. 

£ da notare, che nella Boìlay oDecreto^ edi- 
chiarazionc dcirimpcratorc non fi faceva men- 
ziorie alcuna dciruKjmc parole del primo Capi- 
tolo , cioè ) che fi dovtjfe falvaro^ e manteaen 
la libertày e ciò avuenne perche detta Bolla fu 
compolta, e complicata fecondo l’illruzÌonc,chc 
aveva mandala il Papa, onde fc bene tutti li 
ProjKifti mofirauano di fare tutto quello, che fa- 
ccv.mo allcgramcnic, e con lieto vifo, fi conof- 
ceva niente di meno, che alcuni ricordandofi per 
auvemura, che fecondo la Capiiulazionc doveva 
eflev mantenuta U Libatà , approvavano quello 
più torto con la bocca , che con il cuore. Di 
tutte quelle cole per coraanJamenro del Mafeet- 
fola , del Duca Àlejf andrò y e del Gonfaloniere fi 
fece folennc contratto rogato alla prefenza di 
molto Popolo, perche fi tennero apèrte le Por- 
te, & in fpccic di M. Jlbizzo ài Anumio di No- 
bili Canonico . e di Af. Giovanni di M. Luigi 
della Stufa Teftimoni per mano di fer Giovanni 
di fer Giuliano Durazzini. 

Fornita quella cerimonia, che fu dciriropof- 
unza, ch’ellaftì, e licenziato ciafeuno, il Duca 

fole accompagnò la 5 ‘imrtd fino di fopra, e fe- 
dendo fià i Signori nella folita refidenza, mefie à 

f iartito, come Propefio, che fi faceflèro alcune 
imofme à luoghi Pii, i quali , e fpecialmente 
molti Monarteri di Monache ne avevano, non 
bifogno, ma ncccflìtà. Di poi inficme con gli 
altri le ne tornò à cafa Tua, e la fera fi fecero 
con incredibile allegrezza, e con incrcdibil do- 
lore i fuochi per U Città , fi a^rfero ancora le 
llinchc, e furon lafciati tutti i Prigioni, eccet- 
to però, chcp//«, ò pane per debito, e 
pane per malefizi, e tré giorni appreflo fi cele- 
brò là mcrta folennc in Santa Reparata. Il gior- 
no (cgucntc andorno il Gonfatonierty e tutta la 
Signoria di piano , e di cheto al Palazzo de Aio- 
dici à vifiiarc il Duca, come loro capo, mà in- 
nanzi , che potcllcro entrare in camera , non 
che avere udienza, bilbgnò, che fparteggiaflero 
(rideodofene i Conigiam) un gran pezzo per la 
fala, à tale ftrazio vanno coloro, che prepongo- 
no rutile fpcrato all’onor certo. Non e già ve- 
ro quello, che i medefiroi Storici, (de quali fi e 
parlato più volte) fcrivono, fecondo l‘ulanza lo- 
M inconfideratamcntc, che quello giorno, che 
fii il 6 di Luglio y ftirtc levato il nome al Confa- 
lonieroy ed aUa^rjiwrM, commutata Tufanza agii 
uffizi de Magillrati, 11 giorno di poi il Duca fe 
ne tornò à Prato y e di quivi fe ne andò à Rima 
à trovare il Papa, che l’alpcitava con dcfidcrio 
iocredibik, onde non toioò fe non alla fine di 
Ottobre t e fi fcrviva deirArcivcfcovo di Capua 
per Configliere, e di M. Giovanni de Satis per 
Auditore, perche cosi aveva ordinato il Papa. 
Negli ultimi di Luglio vennero nuove , che il 
Carenale Sanù^uAttro era pafiàio à mighor vita, 
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Jc il Papa aver eletto nel kiogho fuo , e publi- 
calo Cardinale à t4 M. Antonio di M. Alejfandra 
Pucci V’efcovo di Pifloia fuo Nipote. Dalli é 
alti 14 à'Agofio apparve in Ciclo una Cometa , e 
perche le apparizionf delle Comete figmficano^ 
lècondo la vulgata , & Invecchiata opinione, la 
morte dé Prencipi, ò la mui.azione degli Stari, 
fi andava ritemo io ptrenze à dire, che tùfic ap- 
parfa una cometa, e mollrarLa come fi ufa uno 
all'altro, tanto era grande la paura, che fi ave- 
va ragionevolmente delle fpie ancora nelle colè 
chiare, e che fi vedevano manifcrtamentc da cia- 
feuno. Mà perché il mele à’Ottabre mori Afii- 
dama Lodovica Madre del Re Francefeo di Fram» 
c/ 4 , e fu focterraca con folennifiìma pompa, fi 
credè la Cometa volgarmente drct* apparta, per 
annunciare la Tua morte. Di quello mefe lì fe- 
ce una Legge fopra le monete, per la quale fi 
difponeva, che un Ducato Fiorentino dt /ecca, 
cioè nuovo, valcfTe lire 7: 10 , & uno Scudo di 
Sole Genouejey Veneziano y ò Fiorentino , che fi 
furte, fi cambiaflc per fette : che \ Gabetloitiy o- 
vero barili giurtifilpcndcfiero per unGiulio,cioè 
foldi I e 4, che fono quaranta quattrini. Che un 
grojfoy o groffone Fiorentino buono corrdTc per /*/- 
^7, e lei denariy cioè per zz fuattriniy e mez- 
zo; che tri quattrini bianchi crelcelTono un danaro 
più, cioè che facertbno la fomma di 4 quattrini 
neri. In quello medefimo tempo fi raffermò la 
Baiia mcdclima con la medefima autorità un 
anno, e per tanto più , quanto fi penferte, òà 
deliberare incontrario, òà prevedere altrimen- 
ti. Fornito che i Coliceli (cioè i 16 Genfalomeri 
delle Comp^nic del Popolo) ebbero l'Ufizio, 
che fu alli 0 ài Settembre à\ querto anno tj)t, 
fi fece , che non fi feceficro mai più , e ferma- 
mente, che querto Magillrato era dirtirile, e ti- 
rannico, come gli altri di /■rrrazv, & ordioor- 
no , che tutto quello, che facevano dii con la 
Siguoriai la potdTcro fere gli altri CoUegii,cjoé 
i liBuonuominit il qual Magillrato non era men 
cattivo, ne men tirannico , che i Sedici. Con 
quello conveniente però, che alli ftanziamentì, 
alle lettere de Frencipi, alle refferme delle ap- 
provazioni delle vendite d^liUffizìali delle Ter- 
re doveffe ancora intervenire il Magiftrato dèiz 
Proeuratori. In querto anno à 19 di Docembro 
fi vinfe dalla Bàlia una Deeimay de un arbitrio, 
che gettarono in tutto ^ fiorini d’oro , e fu 
porta da cinque Cittadini cioè 


E 


Lodonico d’Jacopo Morelli 
Battifia di Francefeo Dini 
France/co di Daniello Canigiani 
Roberto di Fr.incefeo Alamannefcbi 
Vincenzio di Baltirta Dini. 

E di Figaro fi vinfe una altra Decima, & no 
altro arbitrio per l’anno futuro, dà quali fi cavò 
~ fiorini. Infine del mefe di Ottobre erano par- 
titi due Oratori alla Maertà deirimperatorc PiA* 
la Bucceliai , e Francefeo Valori. La cagione di 
mandargli fù, perchè gli riferifTero, come la 
Città di Fhenze , e tutta la Cittadinanza della 
Republica Piorentinay non eli badando di aver 
ringrazialo per Lettere fna Maertà, volevano an- 
cora ringraziarla à bocca del grandifiimo benefi- 
cio conceduto loro da lei in dare per Capo alla 
Republica Fiorentina così fegnolau pcrfbna , e 
con quella occafione entraffero nelle lodi del Du- 
ca Aleffandro , c mortrafTero quanto fi ioditface- 
vano del fuo buon governo , e come Tavrebbero 
feinpre. si per gli ottimi poitamenti fuoi, e sì 
per cagione di lua Maellà Cefarea in grandìfiìma 
ofTcrvanza, c venerazione, e di qui faltafTcro à 
biafimare, & auvilùe lo Stato Popolare, come 
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q ifllo, il quale avera odiato lémpre, c tenuto A 
à l'ospctto la grandezza, Sc dalcazione degl*Im> ‘ 
penali m hahs y t lodallino, & cTalulTino quel- 
lo de Mediciy il quale per lo contrario aveva ag- 
gradito r^mprc, & aggrandito tutti gli accrcici- 
menti dcirimpcracoi'c. E fc ben'efli làpcvano, 
che Ccfirc fapeva ciò non ciTcr vero, c ch'egli ' 
■onera uomo da dovergli getur la polvere ne- | 
gli occhi, non di meno a loro baitava (fecondo il I 
coftume di chi governa gliStati) tiiare in arcata, 
e cercare eziamJio coitougic manitèUc di per- | 
venire ali’tntcnto loto. Tre giorni di poi fu fat- { 
filtro dagli Ou9 di Pratica per ordine dei Papa, 
(fenza il quale in Firtmze non fi ^ceva cola ncHu- B 
na) Oratore à fua Santità Btncdttt» Buoudclmcnte. 

Era Btnedeilo pcrloaa fagace, e tutto della Cala j 
dò A/edidy onde il Papa avendo neiranimo quel- ' 
lo, ch'egli aveva delle coté di fìrew^r/aceva pen- 
lìiro di volerfcne, come di perfona confidemiffl- 
m«,rcrvire. Alla fine diftbhrarù la tavoUdelIVrar- 
pruHeiAy la qu ile fi era riportata i i8 d’O/Za^rr, 
fi fece venire in Firemzty non perche non pioves- 
fc, come fi fuole il più delle volte, mà perche 
pioveiP;, c la mattina ch’ella entrò, trafie in fui 
far del dì un granJifiimo» & il giorno di poi, 
ch'ella fù partita, -nc venne d'intorno ailczì ore 
un'altro. jC 

Di quello mefe fi vinic per la B^ìa, che non j 
ollaiue confuctudine, ò Legge alcuna , qualun - 1 
que Magillraio, fuori folamenic la Si£/toria pò- , 
icTTc per innanzi efler richicllo, citato, e tocco-, 
mi imn già prdb, e chi fulTc con alcuno dì Col- 
legio, ò d'aitri Magitlrati, non fufic ficuro di 
potcr’cflcr piefo dagli sbirri, e menato in pri- 
gione. Tri quelle cofe venne à finire l’anno ; 
1551, r>cl quale in Firenzi y ceflate le guCTre di ' 
fuora, comitKtarono quelle dì dentro. Fù que- 
llo un anno per arroto alle altre disgrazie fieri- 
lillìmo, perchè la raccolta del grano, nonclTcn- 
do per più n>efi piovuto, fù caiiivil]jma,e quel* D 
la del vino peggiore. Ebbe ancora in Firtnzt dì I 
molte malattie, le quali però, tmt non i nkun f 
$naìe ftnz'aUnn beta , furono pocilfitna cagiof^ i 
che fpenia la pelle t^efialTe la moria. Nel prin- ? 
cipio dcU’^arip# Ifji partorì Papa Clemntt quel- 
lo, ch’egli aveva conceputo buon tempo innan- | 
zi, la qual cofa affine, che meglio intender sì 
polft, e necelTarìo, che ci facciamo al quanto | 
dalla lunga. Aveva dcliber.ico il Papa , v^gen- ' 
do, che l'Imperatoie gli comportava ogni cofa, ‘ 
per tema, che non fi accordalfe col Re di Fran- ! 
eia, ecoDofeendo, che ì Citudini di Firenze 
eran condotti à termine, che non potevano più I 
(volendo mantenerfi in fiato) negargli cofa alcu- 
na di far Principe alToluio il Duca Alejfaniro^ 
mi averebbe voll'uto, fecondo il cofiume fuo,i] 
qual’era di gettar il lafib, come fi dice, e naf- 
conder la mano, che un altro avelie, e non e- 
gli , levato quello dado, e in fomma, che da 
Cittadini fiilTe venuto, e non da lui il proporre, 
che coJÌ fare fi dovclTc. Mi perchè volendo c- 
gli levare la Magi firato tanto antico, e 

di tanu riputazione, dubitava , che alcuno dè 
Maggiori non fc gli contrappor*(rc, ò almeno 
non acconfcntille, dilTuadcndulo da ciò, come a- 
veva di gii fatto Jtuepe Sahietiy fcriflc a Firen- 
ze i più Cittadini, per veder dove gli trovava, 
che penfafléro, c rirolvcflcro fri loro, e gli fi- 
gn.ficaiTero, qual modo di Cvtrrflvjciudicaffino 
buono per aficttarc, &orlinare U Città, egli 
furono mandate alcune forme, e naodcglt d’in- 
irodurre un nuovo Rcgcimcoio, delle quali rmn 
fi fodisficcndo , chiamo , quali volefic ricupe- 
rare alcune gioie, c far rivedere foci conti, Fi- 
lippo Sfrtzzi i Romjy dove oltre Salviatiy 

il quale vi flava, ò più lofio vi era fatto Ilare 


per rordinario^ & oltre l’Oratore nuovo ^rer- 
deito Bnondtimonti y fi trovavano per fifaordina- 
rio Ruberto Puctiy Bartolomeo Langrediniy & al* 

• cuni altri afiézzionatt alla Cafu de Medieiy i qua- 
li quali ogni fera eianu chi.nmatt à nllretto irt 
camera del Papa, dove iheervenivàno ancora il 
più delle volte i due Cardinali Salviatiy c Ridv/- 
fiy c quivi non fi ragi-mava d’altro che della ri- 
forma dello Stato di Firenze. Era fiato Filippo 
auvertito da Benenetto Bnondelmonti Tuo grandis- 
fimo amico, ma più delia Cafa de Afediciy della 
mente del Papa , mofiranJoli con cfficacìllime 
ragioni quello eflcre il tempo, nel quale bifo- 
girava , o ch’egli acconfentific à tutte le cofe, 
che propofie fi fullino, e così verrebbe à fean- 
cellarc i fospetti pafiàti , ò che comradicefie, 
non folo invano^ nrà con tuo pericolò manife- 
fio. Onde Filippo tra per quello, e per ch'egli 
poco di Republiche fi curava, rifpolc (ancor- 
ché alcuni dicono ciò elTerli paruto firano) che 
fiirebbc à puntino, fenza preterire un Jota, tutto 
quello, che ordinato, e comand.ito fulTé ; e po- 
chi giorni appreflò , perche fendofi fconcia una 
gnmoa, non poteva andare , né à pie, nc à ca- 
vallo, fi fece portare in fur una (eggiola i Pa- 
lazzo, dove rifircttofi col Papa i fccrcto confi- 
glio quelli cinque, fòli, Salniaiiy Ridolfiy Ja- 
eopo^ RnbettOy e Filippo y conchiufero, confor- 
me al Papa piaceva, che non fiando bene due 
capi à un bullo, fi dovefie levare la Signoriay èc 
il Gonfaloniere y e fare il Signor Altffaniro Ùnta 
affoluto di Firenze. A quella cosi grande , & 
importante rifoluztonc non fi oppofe, né contra- 
JilTc ncITuno dé cinque, fe non folamente Jaco- 
po Saiviati's il quale non potendo fentir ricorda- 
re, non che fi cdificalTe in Firenze alcuna Por- 
tezzay con>e di già fi ragionava di fare, dilTe, 
che à lui, il qual’era alfczzionatillìmo,e fi firct- 
to parente alla Cafa de Mediciy pareva, che il 
governo della Città di Firenze dovefìe ben'cficrc 
nelle mani) e nella Balia di cosi nobile, e bene: 
merita Famiglia, mi in quel modo però, e con 
quella maggioranza , che'era fiato rami anni. 
Ricordò , che alla morte dì Leone i Cittadini 
fiefiì, tutto che il Po|K}lo fiiffc armato, confer- 
varono lo llato à Medici y nel qual tempo, non 
che Fortezza, non vi lì trovava guardia ncOìina; 
affermò che le miglior fòrtrzze, e più ficure, 
che potevano efiére in una Città, era la benevo- 
lenza de Cittadini, difputò che <^ni volta, che 
l'Unìverfiile fi teneva contento , tl che agevol- 
mente fare fi poteva col mamencre la Piazza ab- 
bondante, e coU’amminifirare indiffcrcntetnente 
ragione , non fi aveva à temere di cofa alcuna , e 
non bifognavano guardie , né Fortezze, le quali 
erano ritrovate, non per fignoregggiare i Popo- 
li, roà per tiranneggiarli, e fervivano più ad of- 
fender altri , che a difender fe , & il fofpetto, 
ch’elle mettevano àfuddici, era maggiore , che 
U ficurtà, che arrecavano à I proprii Prencipi, 
e perche allegando altre Tue ragioni, fe 

gli opponeva, Jatopo rivolto à lui gli mlTe Filip- 
po tu non dii come tk F intendi y come fn la diiytn F intendi 
maìey cfuveriinino, ch'egli quali profciandoebbe 
à dire poi voglia Dioiche Filippo nel metter innanzi 
il difegno del la Fortezza , non difegni la fo'fa y nella 
quale fi abbia à fotterrarc egli fieiFo-, per le qua- 
li parole il Papa non lo chiamò più alle Prati- 
chey Se i Cittadini, i quali prima l'avercbbono 
portato in palma di mano, lì guardavano da lui, 
e da lui favoriti erano, quando lo vedevano da 
difeofio , feantonavano, e Io fuggivano. 11 Pa- 
pa fiando falde in sù la fua opinione, feriveva à 
Baccio Faliori in Romagna , e à M. Francefeo 
Gviecivdini à della qual Città l’aveva fat- 

to Covcroatore con non piccola indignazione, e 
M.i’erJh. Kk a que- 
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aucrìtnonìa de Bùl^ne/i ufatt ad aver per capo i e , A 
fupcrior loro, non un laico, mà un Prelato) e 
à Firenzi faceva Icrivcrc à M.itteo Strizzi ^ c à 
Francefci Vittori y e ad altri Cittadini , dando, 
come fi ufà dire, alle bufehe per largii ufcircv 
mà efii , che conofeevano bemfiìtDO u volontà 
del Papa, fingendo di non fapeiia, rifpondeva* 
no, che non potevano, c non volevano mancare 
di obbedire in tutte le coTc à fila Santità, Li qua- 
le liipcva, ch’efiì fenu l'appoggio di Cafa Tua, 
non che godere la Patria, c i beni loro, lìon po- 
tevano ftar ficuri in Firtnz»-i c però lo pregava- 
no, cheli piacclTc di laTciarfi intendere àciaf- 
cun di loro per non fi far Capo egli di coca! ri- 
forma, c fuggir l'odio univcrfale, òc il biafimo, 
che U poteva nalcerc eternamente, di aver Ibtto- 
pofio» e mefib in fcrvitù la, Patria, guardandofi 
ciafeuno incorno, afpectava, che movefie chi che 
fia altri , & il Papa Aefib, il quale conol'ciuto 
alla fine, che i cenni nongli giovavano, farti ve- 
nire à Firenze M. FraaaftOy e Boicio impofe à 
Filippi de AV//, il quale le oc tornava à Firen^ 
zecche dicefic liberamente à quei Cittadini, che 
più li pareva i propofito, ch'egli ora mai era 
condotto col tempo alle aj ore, e che intende- 
va di lalcìar dopo fé Io Stato della Cala Medici di 
tal maniera in Firenze y che dovefie refiar ficuro, i 
che non potefie più avvenire, come nel 1494, 
e nel 1^17 auvenuto era, quando le Pelle furono 
sbalzate di Utenze y e fimi ribelli, egli amici 
delle vi rimafero fani. Onde diceva, ch'e- 
ra fermato di far si, che in cafo, che i Medici 
fufiero cacciati, gli Amici, c feguaci de Me- 
dici dovcficro aocor’cfiì ambm inueme con loro 
di compagnia. Nelle altre cofe efler contento, 
che ciaicuno avefiè dello Stato, c quella porzio- 
ne ne partecipane, la quale gli fi conveniva. Fi- 
li^Oy il quale, ancorebenon hjfie intervenuto in 
ouelle pratiche , fapeva ottimamente la voglia 
oelPapa, e per cui più fi faceva.il Prenctpa- 
to, che laRepublica, fece l’Ufizio gagliarda- 
mente, mo Arando, che il ciò fare era, non fo- 
lamcntc utile , mà aecefTario. 1 Cntadioi gli 
riprefero nel medefimo modo, ofFerendofi pron- 
ti , e parati ad ubbidire , qualunque volta gli 
fufle'coroandato} la onde il Papa chiam.imkH, 
le Cornacchie di Campamle , fi rifolvette à laf- 
ciarfi intendere chiaramente , e mandò prima 
Antonio GuUaeci alPArcivcfcovo di Capua con 
la rifoluzionc della mente fua, e poco appreflò 
Ruberto Pucci , il quale andafic difponendo la 
materia, e all’ultimo Filippo Strozzi y il quale 
v'introducefie la forma. Per lo che dopo lun- 
ghi ragionamenti, e pratiche riArettc inficme, 
vinfero nella Balio à 4 d'Jprilt una Provifio- 
ne, per la quale fù data autorità alla Signoria 
di potere anzi, dovere eleggere iz Cittadini, i 
quali potcficro , e dovefiero , frà il termine 
ai un Mcfc aver riformato, riordinato, ricor- 
retto, c rillabilito lo Stato, il governo, e il 
Reggimento della Città di Firenze con tutte 
Paltre cofe annelTe, de|)cndenci , e pertinenti 
alle faccende del Comune con tanta poceAà, 
e balia, quanta fi poteife maggiore, e con au- 
torità di poter prorogare per un altro mele i 
14 riformatori. 

M. Matteo Niccolini 
Ruberto Pucci 
Matteo Strozzi 
F'rancefco Vettori 
Jocopo Gianfiliazzi 
M. Framefeo Guicciardini 
Bartolomeo Valori 
Palla RucelUù 
jlgodino Din* 

Ruberto Jcciaioli 


Gio: Francefe» Ridolfi 
Giuliano Capponi 

A qual fi aggiunte per ragione dell’ efier* cgU 
Gonfaloniere Gtor;an Francejco dè Sobili. I Signo» 
ri,i quali {cdcv.mo per Marzo y e offrile con lai, 
i qaalì furono gli ultimi Signori della Città di Fi- 
renze, dé quali furono, e limo gli appreflò. 

Per San Spirito LMÌgi Guicciardini y Bongianm 
Antinori 

Per Santa Croce Jacopo di Bcrlirgicri Berlin^ 
gbieriy Antonio di Bettino Rica/oli 

Per Santa Maria Novella di Antonio 

del Borgo; Domenico di Soldo del Pegìa. 

Per San Giovanni (ii0/Ì4»vdiM.Bartolommco 
Scala; Raffaello di AlcAandro Pucci 

Et il loro Nocaro fù Sor Giovaum Battifia di 
Michclagnolo Vivaldi. 

I tredici Riformatori radunaiifi à 17 di Apri^ 

10 nella Camera del Genfahmere fecero per par- 
tito, fecondo la volontà del Papa, che fornita 
quella Signoria y coiai Alagi Arato dopo ch’egli 
era durato Zfo anni infieme con il Gonfaitnie- 
raio y s’imcndeiVe in tutto , c per tutto cfìcr 
vacato, c fpemo, ne mai più per l'innanzi fi 
dovefìero , ò potcficro rifare né Signori , né 
Gonfaloniere. E per entrare à dar forma al 
nuovo (lato aggiunfero alla Balia 8f Cittadi- 
ni , 8c ordinorno che da tutti infieme levato 

11 nome di Balia fi avcfleio à chiamare non 
oAante che fiilfero più, dConJiglio de loo. £- 
Icfi'ero un Conf.glio à Senato di 48 Cittadini Scel- 
ti, i quali fi chiumaflero gli Ottimati. Dichi- 
ararono il Duca Alrffandro Capo , e Prcncipe 
di tutto Io Staro, c governo con titolo ò\ Do- 
ge della Repubhca Fxoientina durame la vita Aia, 
e dopo lui i fuoi legittimi figliuoli, e fucces- 
fori in perpetuo , dovendo (empie aver lu<^ 
il privilegio della Primogenitura, e non aven- 
do figliu'ìli lattimi il più propinquo della Ca- 

D fa in infinito, non derogando, à quanto alla Pro- 
vifione delle Arri maggiori, e minori, che é 
la prefidenza di efiì nel fèdere né Magi Arati 
mefcolando, e confondendo la maggiore con la 
minore, e facendo di ambedue un corpo, tc 
un membro folo di maniera, che tutti 1 Cina- 
dini fufiero, com’é ragionevole, egualmente 
Cittadini , c di vero coiai difiinzionc aveva 
lènza frutto nefiuno arrecato di molti danni, e 
perche in ell.i erano pochi , ò buoni, ò valen- 
(i fi battevano per lo più némedefimi, eque- 
Ai il più delle volte, fe ne andavano alle gri- 
da, c fi accordavano al parere, & al volere dì 
quelli della maggiore, oc in (ommt non lece- 
vano altro, che (tare, come fi dice, il gioco, 
e tenere il lun>c. Tollero via nel dillribuire 
gli uffizi l’ordine dè ^artieriy dì maniera che 
quello di San Spirito neH’andare à partito non 
hifiè il primo, né quello di San Giovanni il ter- 
zo. Et ancora quello non fù, fe non ben- fac- 
to, percioche la virtù in un governo ben or- 
dinato fi deve andare à trovare dovunque ella 
fia. 

Aveva dunque qucAo nuovo Stato tré mem- 
bri principali , il Doge , i ^arantotto , dc k 
Ducente y e tutti tre qucAi gradi , dignità, t 
uffizi , ò MagìAratì duravano à vita. Vanto- 
rità de Ducente cu fpedire le petizioni priva- 
te, e particolari, mà biA^nava prima, ch'elle 
ftiITcro pafiate nel MagiArato dè Provatori tri 
loro giuntovi i Collegii, cioè i Dodici Buonuo- 
mìm. fi avevano à fquittinare gli Uffizii chia- 
mati dé 14, e degli Otto, e tutti quei Prove- 
ditorì, i quali non fulTcro riferbati al DagOy ò 
ai ^arautotto. Nell'elcggere gli Uffizi fi trae- 
vano per ciafeun di efiì delle borie, ordinate à 
CIÒ, più polizze, e quelle che avefiòno vinto il 

pai- 
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parcito per la meù delle fave, & una più, fi|A miglia, c non oHcrvando, bando di ribello, e 
imborlavano. I bcgrctarij erano 4, uno de Con* | confifeazioni di Beni , e dopò tré anni , fc a* 

figlicri, uno Jc Lolicgii , uno de Conl'ervado* 1 venero olTervato , e mandato la fède autentica 

ri, & il Cancelliere delle tratte, i tré primi <3 j di ciìcrli trattenuti à nuovi confini, non po* 

aveuano à trarre per forte. Nei ^sranMt» teflero tornare, ic non vinto il partito con tue* 

. era ntlretta tutta l'autorità della Baita ^ e ncC* te Offa le fava nere. I nomi degli 8f Citta* 

I funo per lo tempo auvenire poteva eflèr eletto dini, i quali furono arroti alla Balia per adem* 

' 4^) il quale non fùflc de 100, & aveffe alme> pire il numero de zoo furono quelli. 

no anni finiti. Era l'elezione del Duca , Per Santo Spirito. 

' oc poteva eleggere più che due d'una Fami* j^/uirea di Jacopo A/annccì 

glia , c calato medefiroo % i>on avevano làlario Bct^iamii di Gino Capponi 
nelTuno. Quelli 4S erano divili in due parti} Bemarde di Gio: Lanfredini 

in dediciy i quali li chiamavano yl<nppìal 9 ri ^ Francefeo di Daniello Canipam 

io 4, i quali fi chiamavano Configlieli. Gli Jc- B Gugliilmo di Vincenzio Hsdolfi 

cofptatori., fi traevano à forte di quattro borfe, Inerenza di Bartolomeo Gau//;ra//i 

in calcuna delle quali era la quarta parte di lo> A/. Niccolh di Tommafo Soderini 

ro , e perche tiavano tre mefi in uffizio, ogni Piero di Amotno Èartolini 

anno, toccava à cialcuno la fua volta, & era Pier Francefeo di Cario del Benino 

Jtiopiator» per ire meli. 1 4 Configikri Ila* Raffaello àxCwcnTorrigiam 

vano anch'cHi tré meli per MagiUrato, e lì c* Vincenzio Dim 

leggevano dalli Accoppiaiori tempo per tempo. Antonia di Luca Ugolini 

Quelli erano in luogo della Sigmria , però Battifia di Bi-igio Guidueeì 

I dovevano precedere a tutti i Magillrati, Ca* Bongianni àiCodonico Amhtori 

valieri, c Dottori, c durame il MagiUrato lo> Già.’ di Banolommeo £/àrr//iu 

' ro, mm potevano, nc citare altri, nc cfTcr ci* Lodovico di CaUcllo Corfim 

tati cilì. L'abito di quelli quattro Configìiori Luigi ài FrarxctUo Pieri 

era ordinariamcnie uno iucco Aerato. In luo- C Paolo di Gio: MaccbìavtlH 
go del Gonfaloniere anzi in luogo del rutto era Piero di Giovanni Bini 

n Doge perche lènza lui , ò Tuo Luogotenen- Raffaello di Piero Vetlnti 

u, ò lòlhtuto non lì poteva, non che viiKcre . Roffodi Giorgio Rìdolfi. 
cola alcuna, proporre partito neHùno, & egli Per Santa Croce, 

iblo poteva proporgli tutti, e lì vincevano per Agnolo di Aruìrcviìo\o Sacchetti 

tre fave nere. Nei 48 delibcravanlj le leggi, Antonio di Maffeo da Barherim 

lì vincevano le Provifioni , fi mandavano l'tm* Baccio di Luigi ArnolJi 

pofizioni de danari, nè fi cercava altro, fenon Bettino da Ricafoli 

che fulfcro propolle dal Duca , ò fuo Lnogote- Francefeo di Pier Antonio Bandirli 

mente creavano i Magillrati di maggior'iro* Francefeo di Agnolo Miniati 

portanza. Era necell'ario , che in tutti i Ma- 1 Girolamo di Gio: Morelli 

S iUrati della Città fiilTero alcuni de 48 , frà i ! Guido di Belò Magalotti 

odici Collegi , bifognava , che fuflc almeno un D Jacopo di Bernardo Cafiellard 

48» quattro dè zoo, c gli altri per tutta la Cit* Lorenzo di Bernardo Jaeopi 

tà. 1 Procuratori bifognava , che fuflcro tutti Piero di Lorenzo Sahiati 

dé zoo , mà 4 dé 48 Gli Otto di Pratica Pier Francefeo di Ruberto Ricci 
almeno f dé 48 , e gli altri de zoo. Gli O/- Ruberto di Francefeo Lioni 

u di Balia due per tutta la Città, e gli altri Andrea di Paolo Nietolirm 

dè zoo. Antonio di Bernardo Miniati 

Gli Uffizi, i quali tiravano fakrio erano que* Battifia di Francefeo Dim 

Hi Collegi di ducati f per uno ilmefe.O//o dxPra- Carlo di 'Vinoro-Btllacei 

1 ticadocaxij ConfervaAori^^Proeuratorid \Ottod\ Ftanerfeo di Auioxtio Bnfini 

Balia 6 : E chiunque avelTc più d’un Ufiìzio, ò Giovanni di Benedetto Covoni 

MagiUrato di quelli la cui citazione fùfiè rìlìn’* | Girolamo di Noltri Martirà 

bata à 48, non fi poieflè rifcuotere il falario, Ginliauo ài Vnxìce(co del Zacebtrìa 

le non da un fok>; mà di quelli, che fi dava- £ Lorenzo di jzeopo Sahiaii 

ZK> per tratta, fi poteva rifcuotere il falatio da: Niccolò di Gìoyintini Orlandi 

I tatti. I Piero di M. Antonio Cocchi 

La faccende, che faceva la Signoria così Ci* | Pierangnoto di Curio Biliotti 
TÌli, come dello Stato furono diilribuice, e ap- Per Santa Maria Novella 

plicatc à più Magillrati in qucUo modo. Le I Bernardo di Gic: Rucellal 
caufe delle Comunità con altre Communità, ò Binde di Antonio Aìtovrti 

e perfone private à gli Otto di Pratica. Le| Dominico ài %càdo del Cegia 

caufe dove intervenirle forza, ò fraude agli Oh Francefeo di GiroUJo Rucelìai 

to di Guardia, e Balia. Le caufe Civili , di Francefeo di Gio: Stefano 

quelli però , il quali per povertà non avelfono Gio: di Ruberto Venturi 
il modo à piatire all’originario , alli Conftrvado- Luca di Piero Vespueei 
ri di Legge. Le caufe dè Pifiolefi inficme con Bernardo di Noferi AceimoH 
tutte le caufe ordinarie , che aveffero bifogno p Carlo di Tommafo Saffettt 
della fuprema autorità, che aveva la Sigjeona à di Francefeo Lana 

Sifftori Configlitri. Francefeo di Gio: Baìdovinetii 

Riformòfit anco la Ruota, e dopo quelle co* Gbirardo di Bandomeo Bartofm 
fe fi fece pure dà Riformatori, <li ordine del Pa* Guafparri di Antonio del Borgo 
pa, un partito, mcdi.inte il quale fi concedeva Fiero di Gh: Davanzati. 
a tutti i confìiuii del ifp, che poielTcro fi- Per SanGiovanni. 

nire i loro confini dovunque , c tornaflc loro Alamanno di Bernardo 

meglio, dìfeoUo però dulia Città )0 miglia, Sc Bartolomeo di Gio: Puccini 

eccettuatone quelle 4 Città. Roma, Venezia, Bernardo di Linohi 

Genova, 6c Ancona, né prefib dette Città a Gherardo àtVtiSieeho Taddei 

Kk j Gio; 
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. GU: di Benedetto Àìtjfandri 
Girtlame di Luca degli Albini 
Gimendo di Gismondo della Siafa 
Giulia»» Ò\ Banolomco Stala 
Lereinoéx Ter Niccolò Micbilozzi 
ì</icolao di Girolamo Ijtpi 
Pier Maria di Francefeo Putti 
Zanabi di Lionardo Guìdotti 
Antonio del Mancino Sofiegni 
Bernardo di Gino Ginori 
frantefeo di Pier Francelco Tojinghi 
Gio: di Carlo Barranti 
Gio: di Pandolfo Pandclfirì 
Cirolatno di fcr Paolo Beuivie»i 
Guiltano d’Jacopo del Cittadi»» 

*Jatopo di Lorenzo Medici 
Ot laudino di Bartolomeo Orlandini 
Piero di Renato Pazzi 
Paffaello di Rinaldo Rinaldi. 

I primi Quarantotto furono quelli 
Per Santo Spirilo 
Altffandro Antinori 
Bartolomeo Lanfndiai 
Filippo Nerli 
Ciò: Canigiani 
Alejfandro Cor fini 
M. Francefto Guictiardini 
Filippo Machiavelli 
Girolamo Capponi 
Antonio Gnalterotti 
Francefeo f^eltori 
Gio: Francefeo Ridolfi 
Luigi Ridolfi •' 

Per Santa Croce 
Antonio Dini 
Francefeo Antonio Neri 
Gio : deir Amelia 
Luigi Gberardi 
Antonio da Ricafoli 
Giovanni àcgì'Albtzi 
Lodovico Morelli 
M. Matteo Niccolim 
Federigo Ricci 
Gio: Coffi 
Lorenzo Saiviati 

Per Santa Mafia Novella 
Andrea Minerbetti 
Filippo Strozzi 
M. Simone Tomabuoni 
Zanobi Acciaioli 

Benedetto Buondelmonti ' 

Palla Rucellai 
Taddeo Guiducei 
Bernardo di Carlo Gondò 
Ruberto Actiaieli 
Zanobi Guiducti 

Per San Giovanni 

Andrea Carne fecebi ' ' 

M. Gio; Bongirolami 

Prinzivaile dalU Stufa 

Bartolomeo Falori 

Girolamo degli Albizà 

Raffaello Medici 

Francefto Falori 

Ottaviano Medici 

Ruberto Pncci 

Le Cale, c Famiglie, cb'ebbcro due Quaran* 
tolto furono quelle. 

Medici^ Strozzàt Falori, Guicciardini, Cappo~ 
«i, Ridolfi, Acciaioli. 

Ptinzivallo della Stufa, Filippo Strozzi, e Lui' 
gi Ridolfi, i quali (clTcndone il primo dti Maggio 
ita la Signoria à buon ora à cafa fuora dé modi 
vecchi , e delle cerimonie antiche) udita una 
mciT'a piena in San Giovanni fé nc andarono inlic- 
D)C Duca in Palazzo ncH'udicnza degli Otto di 
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Pratica, e quivi prefa per contrarto rautonià, 
c tutto r imperio, la prima cofa che fecero die* 
dero rimpcrio anzi la B^Iia agli Otto di Guardia, 
e fpedirono tutte quelle faccette con tutte quel*, 
le cerimonie, le quali foleva, tornirà ch'cirera 
di San Giovanni dalla meda cantata , fpedire, c (à* 
re la Signoria. 

Inlìno ì qui , come io diHì net principio di 
quella Storia era rimcndimentomio di voler Icr^ 
ver panicolarmcnrc le cofe publiche della Città 
di Firenze col principio di quello Stato nuovo, 

c di quello “ Libro penfava io, c dedderava, 
che dovdTe ctTer il fine delle mie fatiche, & il 
principio di quella ultima vecchiezza, non già 
diripoGinni, non elTendo cofa più contraria alla 
felicità, e beatitudine umana, che lo llarfi, mà 
ben di ritornare à dilettevoli Hudit tanto tempo 
da me tralafciati della fannlTtroa Filofofìa , mà 
poiché Nollro Signore Iddio per fui infinita bon- 
tà, e benignità mi concede ancor vita, c fini- 
tà, e PEcccllentidìmo Signor DutaCofmo, non 
pure vuole, che io feguni, mà mi follecica, e 
promette di dovermi dare nuovi libri , e nove 
Icritture , cosi publiche , come private , onde 
io, e polla, e debba, e l’ordito, oc il ripieno di 
' quella lunga, e non agevoliiìtma cela, io non ii> 
cuferò per cclTcHa in quel modo, che (apro , e 
potrò, migliore di mettermi con nuova, Se in- 
credibile diligenza, à nuova, fic inciedibil fati- 
ca, la quale per quanto mi auvifo, non dovrà ef- 
fcr inutile, pcrciòchc li conolcerà manifcllamcnte 
nè libri , che fi^iiranno, quanto lìa diverfo un 
reggimento licenziofo, e confufo, da un tiran- 
nico, e violento da quello di un giullo, e le- 
gilimo Prencipc 

j LIBRO DECIMO TERZO. 

C reato il Dnca Aleffandro nel modo, che 11 
c detto. Signor» affoluto di Firenze, era ia 
tutto rUnivcrlàlc una tacita meltizu , e fcon« 
lentezza, la Plebe, c la maggior parte del Po- 
polo minuto, e degli Artigiani, i quali vivono 
delle braccia , perche non fi lavorando non fi 
guadagnava, ée eiTcndo tutte le grafeie carilìì- 
me , (lavano incredibilmente trilli , e dolenti 
tutti. I Cittadini Popolani vergendoli sbattu- 
ti , Se avendo chi il Padre , e chi il Figliuo- 
lo, c chi il Fratello confinati , e sbanditi, e 
dubitando ogni ora di nuovi accatti, ò balzel- 
li , non ardivano di feopririi , c non che far 
; faccende, ò aprir traffichi nuovi, ferravano gli 

I ^rti , e li ritiravano nelle Ville , ò per m 
C hieTe, pane elTendo , e pane fingendo di ef* 
fere , non che poveri , mefehini. I Paltefcbi 
conofciuco, mà fuor di teo^, come auvienne 
I le più volte , quanto fi ftiHono ingannati , li 
■ guardavano in vi(b l’un raftro fenza Far mot- 
. IO, perché fi erano perfu-'li di dover elTcr più 
tolto compagni , che fervi , e che Aleffandro 
ballandogli il titolo di Duca , dovclTe ricono- 
fccndo u futa auiorità da loro, lalciarglì tre- 
j fcarc à loro modo , e non ricercare , come fi 
' dice per Provabio, cìn^nt piè al Montone. Mà 
egli con tutto che non paflalTezz anni, elTen- 
do dello, e perfpicace di fua luiura, inllruico 
da Papa Clemente, e configliato dall'Arcivcfco- 
I di Capua, uomo fagacilTimo, aveva l'occbio, e 
poneva mente à ogni cofa, c voleva, che tutte li 
rifcrilTonn à lui fole. Difpiaceva ancora univcr- 
I Talmente il vedere, che non il Palazzo piiblico 
I de Signori , mà la cafa dé Medici fola fi fre- 
I quentalTcy e fulVc à tutte l'orc piena di Citea- 
I dini. Dava tenore à tutto il Popolo la guar- 
1 dia, 
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dia, cofa non ufata di vedcrd à Firnze , che 
menava Ceco conunuameme il Duca con una 
maniera nuova d’arme in ada, le quali avevano 
in cima due braccia di largo , e caglicminimo 
ferro , e fì auvertiva medclìmnincntc , che a> 
vendo B*cciù f^alori , mentre era Commiliario 
del Campo , data allutameme intenzione à cia- 
(cuno de CoIoikUi Italiani Teparacamente , che 
il Papa eleggerebbe lui, e non gli altri per ri* 
mancr col Duca à guardia della Città , era lla> 
to eletto poi per Capitario della guardia con 
circa à miUe tanti il bignor Altffandra Fittili y 
come colui , il quale per la morte del Signor 
faoU Tuo Padre li penfava , che avelTc, & odio 
feoperto, c ruggine lègreta contro à Ciitadini 
Popolani. 1 couui foldati con licenza, Se io* 
Iblcnza intollerabile pareva , che non avc0ero 
faccenda maggiore , ò altro intento , che inge- 
gnard per qualunque modo di corrompere, iv>n 
pure i Figliuoli, mà le faiucrcbc de Cittadi> 
ai , quad non avelTono tanto di paga, che po- 
tè dono vivere lenza trar da loro, o per amore, 
ò per forza il terzo £c il quarto , fecondo Tu- 
lauza più lodo di ruffiani poltroni , che di 
ibidati bravi. Fra le prime cole, che fece il Du« 
ca (ò per dare rpavcoco col far pigliare, ò per 
mollrarlì clemente col far lafcùrc , 6 pm collo 
come li dx-deiie per voler molirare al Magillra- 
to degli Or/a, cà tutti gli altri, che il Padrone 
era ,4 voleva elTer’ egli ) tu , che avendo Scr Mtiu. 
rizi9y il quale non taceva, e non diceva cofa fen* 
za la parola Tua, fatto {figliare una notte in gran 
furia una fmanata di sbirri, e menato prcTo dalla 
Tua Pieve di Ceana M. Giovan Bauifia CaJlitliO' 
nty egli , quando s'al^ttava, che per Tardone 
di careggi gli dovede eder tagliata la teda, lo 
lenza lapcre altra cagione, e maravigliai^o* 
féne ogni uno.fubicamente liberare. Aveva Filip» 
Strazzi yCo\ rouomcttcrd, c colTandare à ver* 
ù molto più , che alTaluezza del grado Tuo non 
£ conveniva, guadagnata in apparenza la grazia 
di AkJ/Mdrty il quale di fuora gii modrava buo- 
na ccra,cTaccarrezzava molto, mà dentro cond- 
derando la nobiltà, le ricchezze, la Famiglia, e 
tante altre qualità ide,Taveva come troppo gran- 
de à rofpecto» e voloncieri, fé non fufle ito il rì- 
fpccco ^ Papa , fé le aurebbe levato dinanzi » 
Fitrt, il quale, come maggiore era il Cucco di 
FiUppOy fc bene corteggiava il Duca , non però 
lo ^ceva di continuo, non potendo arrecard nell* 
animo dio, ne l'apcndoaccomodard di aver ad ub- 
bidir colui, al quaTcgii aveva più volte, mentre 
egli era piccolo lànciuUo, quad come à un fuo 
Paggio, ò più codo ragazzo, impcriofamente co- 
mandato. Era Pitta di gentile e di grazioTo 
afpetto, e non palTaodo ancor 'egli, anzi non ar- 
vando à zz anni intendeva comodamente la lin- 
gua latina , c faticava più , che non togliono fare 
) lùoi pari folto Scr t'rancefcQ Zejji fuo Precettore 
nella greca > Non diprezzava , come facevano 
in quel tempo i più de Fiorentiniy la Tv/tnna: era 
d’ animo grande, arridcato, e appetente laglo- 
ria, mà borioTo, ledacelo, e fupcrbq fuor di 
mifura. Aveva gran parte della gioventù Fioren- 
tina, tanto, non pure adczzionnia. mà partila- 
na , ch’ella gli aurebbe, non foto portata acqua 
per gli occhi, mà ireflad à qualunque Tua ri- 
chieda à rilchio, e repentaglio. A'inreszì#, tut- 
to che fufle caprlccioib , e molto fiintadico, e 
M. Leonty il quùTcra Priore di Capuay e Rnbtr^ 
t 9 fuoi fratelli , quad non conofceircro altro Dio, 
Tadoravanoj Non poteva Pkrt , difmcmicare , 
nè fgozzaiT, ch'egli fono le promefle di Cìtmn- 
re fatte al Padre di doverlo far Cardinale, fi era 
vedilo daPretf, fic onJaco fuori per Firtnze in abito 
di Sacerdote, 8c in lumina edendo nato di Ma- 
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A ÓTtClarietàc MtiHci lcgitimaiDenTe,e nonavendo 
tante parti , quante aveva egli , gli pareva di do- 
ver andare al meno con Alr£andro illcgitimamen- 
te nato; & in tutto quello, che poteva, andava 
competendo, c malTimamcntc ne caddi amore, 
le non alla feoperta, tacitamente con elfo lui } le 

3 uali cofe fc bene le diflìroulava, erano al Duca 
i grandidtma noia, né altro aTpcctava per farlo, 
tornare à fegno, e dare à decchetto, che una 
qualche cagione, ò occadooe di potere con qual- 
che colore, (e nonragionevole, apparente) abbal- 
larlo, c tenerlo folto, la qual cagione, ò occa- 
done, come i mali vengono predamente fempre, 
B non penò molto à farfegli innanzi , come appari- 
rà da quel che Icgue. A mezzo ri mfe di 
paltò per Firtnze il Signor D«a PittrtTtUde Mar^ 
ebefe di Fili» Frànta , il quale ondava dopo U 
morte del Cardinale Celonna luo ameceflbrc Vi- 
ce-Rc à NàpQliy e perch’egli era uomo di altilH- 
mo lignaggio , e di grande adàfe , c di molta au- 
torità appredb Timperaiore fù onoratidìmamen- 
incontrato, e con gran ditooft razione di benevo- 
lenza ricevuto, & accarezzato. Di quello mc- 
I dedmo mejè pigliò Papa Cltmtnte , e foCtomelTè 
alla Chiefa Cattolica la Città di Ancona con que- 
I do inganna Egli , e per lettere, c per amba- 
C Iciace confortò, e fece confortare coloro, i qua- 
li avevano in mano il Governo della Città, che 
dovclTono rifpcito alTarmata de Fnubi fortidca- 
re la Terra, & eglino per tali perfuadoni pcn- 
faDdo,che lua Santità d movefle i buon doe, fe- 
cero fortificare un fortilIìmoBallionc, il quale Si- 
gnoreggiava tutta la Città. Il che fatto Clemente 
mando loro (Ignidcandocon gran frena, ehe aveva 
auvifo ccTtidìmo i Che TArmataTurchefea era in 
ordine per doverd indirizzare à quella volta. 
Se fono quedo pretedo vi mandò per loro dìfcla 
il Signor Lai^i Gemzaga chiamato /iodemontt con 
)00 buoni fàtui, il quale impadronicod del Ba- 
ll) dione, mefle una notte, fecondo che aveva or- 
dine di dover fare alcuni Capitani , e foldati den- 
tro lulcolàmente, e la mattina di poi fatti piglia- 
re i Govematruì, & alcuni altri Cittadini s'ind- 
gnorì della Città, fenzache alcuno onaiFc,ò po- 
tdTe contradargli , e con queda frode fù prefà, 
e foggiogata, e fatta fuddita della Cbiefà la Qt- 
tid' Amena. Ne primi giorni del mefe di Set- 
temkre parti di Firenze TArcivefeovo di Capnay e 
fc ne ritornò à Rema per oidine di PapaC/nari«/f, 
il quale, ò per altra cagione più lècreta , ò per- 
che voleva iDodrare , che Aitffandro (apeint fàr 
da fc, e non aver più bifogno nè di balia y nc di 
£* PifàtOy Taveva richiamato. E nel vero il Duca 
Alcflandro ( come tutti i Padri fono ingannaci 
dalTamor dè dglittoìi ) fodòfaceva tanto nel go- 
verno à Papa Clemente y ch'egli ebbe à dir poi, 
fecondo le parole della làgra Scrittura, che «or- 
va trovate un nomo fecenae il tnor fne. Nel mez- 
zo di StitenArrt andò per ordine dì Chmente in Fi‘ 
rtnzi una belliflìma , e devotiffima Proceflìone 
con le Compagnie dcFanciulii, con quelle degli 
uomini, con IcR^le dèFraii,con tutto il Ckt 
ro, col Duca dello, e con i fuoÌ 4 Cenfi/fieriy e 
con tutti gli altri Magìdraii .* da zv di Sttiem^ty 
fino à zo di Nevemirty fi vidde nette parti di 
p Drente la rnatina innanzi lalevatadelSolcunaCa- 
meta een , c riipUndtnte ceda. Mà pmhé di 
quel tempo non morì , nè innanzi , né doppo 
Perfonaggio alcuno, fi difie dal Popolò, ch'cl- 
Tera apparita à credenza. 11 di delle Calcnde di 
Otieèrt fù per comandamento del Duca, rotta, 
e fpezzata u Campana grofià dì Palazzo, la qual* 
era non rocn buona, che bella, c pdo ^ libre, 
chi difie per far monete giudicando, cl^'cHa avef- 
fo tatuo argeiuo dentro , che fufic à lega di era- 

zie. 
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zie, il che non riufeij e chi^ perche con ella fi A di abitatori, e fpccialmenie di Mercanti Fiort»^ 

fona^'a à Configiio, chiamava il Popolo à Parla* tini nmalla llrcma, che quando tra quegli uomi- 

mento. Alli ij di 0i7<<&rr venne la novella^ che ni, che all’ora vi fi ritrovavano^ nafeeva qualche 

M. y/ac/reo di Giovan naiiilla ButndelmentiCz’ differenza, per la qual bit'ngnafle trarre il ricor* 

nonico di Santa Maria del Fiore era fiato fatto fo dè tncrcanii, fecondo l'ordine di quel luogo 

Arcivelcovo di Firenze^ & alti 14 del mtft fé* per giudicarla, non pareva, che le caule fuffl'ro 

gueme fece reniratacgliper la Porta daSamFria- intele, ne daminate, come fi conviene, per non 

no giù per il Fondaceioy e accompagnato da più efier in quei ricorfi uomini pratichi, & intcn* 

Cittadini, e Magillrati , dà Giudici di Ruota | demi àbafianza, perciò li 48 fecero una Provi, 
cui Potefià , e dalle Proceffìoni dè Frati , che fione, che per ravuenìrc fidovefle fempte ritnv 
l'ai’cvano incontrato, fé ne andò dal Pm/c à «fain* I vare ne giudizi fypradctit il Commillario, che 
ta Trinità per Fona Roffa y Mercato nnovoycFac- j all’ora fuffe al Governo di Fifa. Era in quefio 

cbereccia , tu afi'Cttaco in Rinoma dal Luogote- fi ' tempo venuto Clemente n Bolognay dov'era entra* 

nenie y e Configlicrì del Duca, e quivi fempre to alli tf diDccrn/iic, eiTeirdofi partito da Acmj 

forco il Baldacchino , tuonando tèmpre le Cam* à 18 di nel medefimo anno, pcrafpct* 

pane di Palazzo à gloria, alla Chiefa di Pier rare, fi come erano convenuti prima di dover 

Alaggiorey dove fatte Tamiche folice cerimonie, fiirc, Celare in quella Citta, il quale venendo 

fpolo la Bade£a del luogo, dandoli rAnello. £ di jllemagnay dove fi era in poco tempo finita U 

perche fi fapeva chiaramente dà ogni uno,ch*cgli guerra tra lui , e Solimano era à 6 di Nevemàro 

con grande infamia dcH’uno , e dciraltro aveva arrivato à A/ojv/wtf. Quando l’Imperatore fi ap* 

comprato tal dignità dal Cardinale Ridolfiy fi ra* preffava à Fuorufeiti Fiorentini , ch’orano fpartì 

gionò per tutta U via di ambedue finifiramente, in Ftfaroy Modensy Pirffcziir, e porgli altri Ino* 

e tanto più che di quei giorni erano fiati caldi ghi dello Stato di Ùrùinoy di Feneztay e di Per* 

cosi grandi, chefarebbono fiati difonefii di Gin» raray cominciarono frà loro à penfarc, le per 

gnoy poi piove quafi tre meli alla fila, e quello, mezzo di Cefare fi ftiffc potuto, quando egli giu- 

chc diede più larga materia, fu che la maggior C gneva à Piantona travagliare in qualche modo Io 

parte dcirArcivclcovado verfo San Giovanni arfe Stato di Firenzty e cosi ragionarono irà loro, che 

un mercoldi di notte infino dà fondamenti. Era quando egli fulfo arrivato à Mantoua di mandar* 

quefio uomo veramente mecanico, di animo più i gli Ambalciadore M. Galtotto Giugni y e Franctf- 

grctto, cmcfchino,chc avaro, e di tale più lofio co Corjini yC Lorenzo Carmfeccbiy i quali per mez* 

ìordidczzi , e vigliaccheria, che miferìa, che I zo di Don Ferente Gonzaga ncWxeàtikxo à Ce- 

tutio il fatto fuo non era altro, che una non mai ' fare, che facelie ofiervare à Fiorentini quei Capi* 

più udita pidocchieria. Le mircrie, e mefehini* teli dell’accordo, che fi cran iàtii con Don Fer- 

tà, che fi raccontano di lui, fono tante, e cosi rame il fopradeito anno If )o, quando egli era 

fatte, che farebbono Storia da commoverc parte Luogoteneme dcirimperatore neirEfcrciio Ce* 

à rito, e parte à indignazione : Mà ne à me fi fareo, molti dè quali non ciano fiati loro oflér* 

appartiene ciò, e niunolecrcderebbechccome ia* vati. Promeficrti i detti Furonfeiti di andar cui* 

volofe. Di quelli giorni vennero nuove, ilCar* ti tre, ò due di loro al manco à Mantouay €c in 

dinalc Egidio òz Viterbo y uomo di chiarilfima fa* D nome di tutti richiedere all'Imperatore rolTcr* 

ma nel predicare, e d’incomparabil fiicondia efier | vanza de Capitoli fuddecti, e per poter fare più 

morto, c poco giunfe quella della morte del Car* j ^cvolmcntc, dificro di voler portar con loro i 

dinaie degli Aecoìti. | Capitoli deH'accordo. Molti dì quei Fuornfei^ 

. 11 Giorno di Santa Lucia gìunièro in Firenze I //, ch’erano in Veneziay e tutti quei, ch’erano 
da fo ò ff vafi molto ricchi c belli , den* in comradiflèro quefia pratica, quanto 

tro i quali erano varie reliquie di diverfi Santi | partirono, dicendo, che da quella Ambafcicria 

mandati da demente , perchè sì doveficro I non fi caverebbe, che il fare infospeitire, e for* 

mettere nella Chiefa di San Lorenzoy dove furo- fe fdegnare il Ré di Franciéy il quale per mez* 

no condotte folennemence,e con grandifiima de* I zo di Luigi Alamanni prometteva cofe grandi in 
vozione, e fiettero su l’altare infino alli 1 5 , nel J benefizio della Libertà de Fiorentini , e che Ce- 

qual giorno fi mofiravano dcvotamentdKi tutto il | fare era fbrzaro per le forze, le quali aveva il 

Popolo^ poi per tenergli in luogo degno, & o* 1 Papa all’ora in Itatiay eficndofi infignorito dello 
norato, fi fece un Pergamo di pietra dentro la £ Stato di Firenze , ad avergli tanto nfpctto, ac* 

Porta del mezzo, dal quale fi mofirano ogni an- ciòche c 'li con quelle forze non fi gettaffe de! 

no il giorno di Pafqua. Due giorni dopo crcb* tutto dalla parte dè Praaiz^, ch’ei non era mai 

be tanto Arno per le continue rioggie, che Ar~ per innovare cofa alcuna contro il Pontefice, fi* 

no entrò in Firenze y per le fogne, c prefiballa che quella pratica non averebbe effètto alcuno, 

volta degli Spini alzò l’acqua tnfino à un brac* i ma bensi tennero in quefio tempo mcdcfimocer* 

ciò. te altre pratiche per travagliar lo Stato al Duca 

In quefio medefimo aw/é propofero, c vinfero \AltffandrOy & à Papa C/mr/r/e ancora : e quelle 
t ^aranioi/o due Provifioni (b^chc dà qui io* furono, che fi ritrovava crii i Fiorentini luoruf- 

nanzi bafierà dire, propojero fenz’alcro, perchè citi un certo Aretino, che fi chiamava Franctfcu 

tutto quello, che fi proponeva, fi vinceva) Tu* I Atdobrandiniy mà dà tutti gli era detto il Conte 

na, cììt nc in Firenze y ne per tutto il Dominio \ Rojfoy percioch’egli era di pelo roffò, Se i fuoi 

fi poteffèro macellare né Viticlle, né Buoi, affi* p antichi erano (lati Conti di Bevignano nel Con. 

pe che il Befiiame, il qual'cra carilTìmn rinvili. \ ivìo dì Arezzo y & aveva avuto per rAfiVdio di 

affé. L’altra, che neffuno, fulTc chi si voleffc, ! Freme in Arezzoy òc in PifiotOy autorità gran* 

non potefiè murare fpoiti di nuovo, né raccon* dilfima, di maniera ch’egli aveva cerco à fuo po* 

dare li vecchi , òli rovinati, acciò che la Cit* J tcre di far volger quelle due Città alle devozione 

tà in prc^refib di tempo diventaffe più beltà, e del Prencipc u'0r4«£Vi, il qual’era all'ora fopra 

à z) di Decembtey fi vinfe pure nel medefimo Firenze con l’Elèrcito Ccfarco, e per quel che fi 

Configlio una Provifione, per la quale fi moderò potette in quel tempo conieteurare, c fecondo, 

alquanto l'ingordigia delle gabelle do\\u Dogana che ancora fi diffè publicamence, cercava di ac* 

àxFtfa^ d\ Livorno y & ordinaronfi molte co* quifiarc lo Stato di F/rrwzr per fe, e non per Pj. 

fc in benefizio de Mercanti, che conducevano pa Clemente. Quefio Conte RoJ/o dunc^ue pro- 
mercanzie in quella Terra , e ^rchè per la Pcs- metteva à Fuorufeiti di far ribellare Arezzo dal 

te, e per U guerra pafiiua la Città di /’i/s era sì Duca, tautiamici, c partigiatv diceva avere in 

quel- 
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quella Città , benché nello fcTiverc in cifni» e nel 
manegiiiare quello tnttaio ei dicefledi voler ribcU 
bre d.i) Dut» Pijìoiay e non Artzz9 Eranfì, olire i 
ciò partiti di fìelo^H.i per l’odio^ che portavano al 
<E«;rrMr<//»eairoraVicelegaiodi Bole^HUtM.GaUiZ^ 
zo Caflf/li , il Cvhfe GiroisMo Peppeli , e Si.BeritardtM 
jV/dre/èerr/)8cerail l’uno di loro ritirato ìnFaJoHaj 
e gli altri due ìtìiModeaSy e digià lì erano per pro- 
caccio di Gifvan Batttfia Bufim tuorulcito Fiorenti- 
no, à cui per fopra nome (ì diceva Géno^ rinconciliaii 
infieme, e di poi aveva cominciato i ragionare l’uno 
con l’altro di entrare una notte in Bolù^na fegrctt- 
mente, & uccidere M.France/etGuicdarJÌHt, c far 
qualche tumulto in detta Città, ccoti travagliare in 
quella maniera lo acatodcl Pap i , di tutte quelle pra- 
tiche niunalèneconduire alla fine, la primapercio- 
ch’ella fu contradetra, quali da tutti i FutrK/ciiiy la 
a**f percìòchcM .GMieoito Cafidli ft\é W-Bernar^mo 
Marefcoiti fi vollero fidarcdclCan/r^a^, il quale do- 
veva guidare qucU’imprefa^ c la terza inficme con 
l’altre due ancora non d}becfìcttoperilmancamcn-i 
todedanari. Quelle cosi fatte pratiche, ecertealtre 
Cmiglianti à quelle, che i FWarjryé/r/, e confinati a-| 
vevano tenute inficme, clTendo llate intefe dal Pa - 1 
pa, furono cagione, ch'egli fi corruccio fìeramentc| 
conloio,ond’ei gli Icccdi poi confinare di nuovo per 
altri ) anni, e in molto Urani, e pellilenti luoghiiE 
ficee olii c à ciò corrompere un ceno Preti PmctHzie 
da £«rr« , che andava in compagnia deìCnte 
cheaveva le fpefe da lui ,accioch'egli lo conduce!-; 
fesùlo Stato dc 1 laChicfa,e quivi per valore di una 
Patente, ch'egli gli avevatatta fare, ech’egli portava; 
Tempre nafcobmcntc feco,lo ficefì'e pigliare. Eiafi; 
il mifero Conte imbarcato ioi^tfursJM.cdi già fiera' 
ufciio dal Porto per andare per mare allaCortedcl- 
l’Imperatore, mà lafimuna lo ributtò indietro, on - 1 
d’egfi fmomato in terra per andare alla detta Corte | 
per terra: mi quel Prete f^iiutuzio y innanzi . ch'e- 1 
gli fi poceiTe partire di Ravenna fé ne andò al Prefi- ' 
ticnte, e mofirò la Patente, per lo che il Conte fu 
prelò, e menato in prigione nella .Airra di e 
quindi dopo non molti mefi fù condotto à Firen. 
zr, U dove egli fù dinanzi alla Porca del Bargello 
'una mattina impiccato per la gola. 

Andò ad incontrare fua Macità il Duca Altjfandre 
a Mamona , e parti di Firenze i zz Nobembre , elTen- 
do flato fiuto innanzi, cioè alli Sdi detto méfe dal 
CenfiiHodè 48 Procuratore della Città, al governo 
della quale aveva laiciato; come Tuo LMegetenente 
ilCardinale Ciào, che itodiNevembretex per que- 
lla cagione venuto in Firenziy Sc entrò il Duca in 
Manteua à.--di A'iftfriMàr/,equÌndìri panìcon l’Im- 
peratore, eraccomp.ignò àn«/^iM,dov’egli entrò 
alli lòdi Dtcembrtycuiài\ Papa nella fua entrata 0-1 
Dorato quanto fi potè il più, e finite le cerimonie,' 
el’acccglicnzc, le quali in apparenza furono grandi, 
e liete, cominciarono il Pontefice, crimpcraiore à 
ragionare in{ìeme,pcr dar ordine à molte cole ap- 
panencnt i all’uno , oc all’al tro di loro, delle quali uni , 
lu il Concilio Gcncralechieillo da Cefare, per ferma- j 
re i tumuhi,elcdifcoidic, che per contodeib Re- 
ligione erano in ÀUmagna grandilfimi: L’altra fù, 
che dcfidcrandol’lmperAtore (pcrfccmarfirpefa)li- 
cenziare gli Eferèiii , ch'egli aveva inficme . e con 
tutto quello iafeiare V Italia ficura dagli alTalri del 
Rè di Francia , percioch’egli era confapevole deU'a- 
cerboanimodiquelRéin verfodi lui,edal gran de- 
fidcrìo , ch'egli aveva di riiquillare lo Staio di 
«0,cper quella cagione richiedeva al Pontefice, che 
fi rinuovafic la Lcga,taqualefiera fatta fra loro in 
l’anno ifjoJimanicrachevi ficomprcndef- 
feogn’unndcmro,echeciafchedunodè Confederati 
fapellc chiaramente cod che condizione ci fulTe,e 
con quanta tpefa ci doveire corscorrere alla difèfa 
comune degli Stati à'/t.tlia , fé il bifogno lo richie- 
deflc.E per maggior llcurià di quella Provincia, e 
Tpecialtucnie dclioStato diA// 4 >JW,eperÌDKrroiB. 


A per lapratica, che il Ptipa teneva con llRcdiF;yr«- 
* fMo’iinparentarfi l'eco, Uando per moglie ad F.nrrgo 
Duca d'Orlìani fuo'- econdogcnit olaCd/rr;ir,T fun N i- 
potc Figliola dìLorenzodcAletiici il giovane, già Du- 
ca di Orbino , b quale c oggi Regin:» dì Franerà , defi* 
dorava rimperatore, ch'egli la dedz -iFrantefeo Sfor* 
zìiall’ora Duca di Milano; Mà fé bone trai! Pontefi- 
ce, c Cicfarc, fiorano ncirabbocarfi iniiemc mollri 
di fuori grandifiìmi fegm di amore l'uno in verfo 
l'altro, rvon di meno, o chr b qualità dè tempi ciò 
produceflcjòchcranimo del Papa fulTc nel fcgrcto 
lùo infino all'ora alquanto alienato da ( efare, ò 
che l’una,c l’altra di quelle cofe inficme fiilTc di ciò 
cagione, egli trovava nel Papa non piccola difftcultà 
à concludere le cofe fopradctic in quella m iniera, 
ch’egli aurebbe voluto,e la maggior parte di effe non 
pocetieotteneredal Pontefice m modo alcuno fico- 
mefù ilCa«r/7i0O'rArra/r,cilparcntado dellaNipote 
del Papaeoi Duca diA///<a«o. Deputaronlì in tanto 
tré uomini per la pine del Pontefice, ili Cardinale de 
.'V/e<//rifuo Nipote, c figliuolo naturale di Giulinn» 
il giovane, già Duca di M. FrancefeoGuie^ 

ciarliini , e 'Jacopo Salviatiy c per la parte di Cefare tré 
altri. C0V0;CominarioiqaggiorcdÌ Uone di Spagna^ 
GranveUy e Prata^ per irattaredelle condizioni della 
Lega, che fi doveva rinovaretrà quei due Prencipi. 
Mentre che in Bologna fi trattavano quelli accordi 
tri il Pontefice, eTimperarorc, e che il OncxAUf. 
\^fandroI\ tratteneva in quellaCone à quelli ducSigoo. 
ri apprclToyTcgui in Firenze un accidenre, il quale 
fù principio di moki mali, e gravi a quella Città, e 
dimofirò à tutti iCittadini , emallimameme à quelli, 
i quali contro b maggior parte degli altri avevano 
ramo favorito , & aiutato Papa C/rwir/cà rimetter la 
Cafa dè Medici in Firenze^ che quelTombra di Li- 
bertà, che ancora rellava nclb Patria loro, doveva 
totalmente mancare, e che la fperanza, ch'eglino 
avevano avuta infi no all’ora di aver àefTcr compagni, 
e non fervicori del Duca Aleffaniroy riufeì loro del 
tutto falfa, e vana, e che conveniva loro obbedire al 
Duca, come à loro Padrone, e viverecon quelle me- 
defime condizioni, che vivevano tutti glialtriCitta- 
dini, il che accrebbe animo infinoagliamici di co- 
loro , & al Duca AleJJandro il fofpetto , 2 c il defiderìo 
di aflìcurarll,la qual cofa partorì la Todmdì Filippa 
^/raszr,edè figliuoli, edi molti loro parenti, dea- 
mici, e finalmente la miferabil morte del Duca A- 
leffandrOy e non poco di poi quella di Filippo, 

Era anticamente uzanza in Firraze, quando gli uo- 
minWi ogni grado, edignità erano manco oziofi, 
che non lono oggi dì, anzi erano tutti dediti alle 
lettere, aU’armi7& alle faccende mercantili , ò altre 
arti manuali, che l’unno né giorni del per 

interrompere i continui tagioDamenii delle faccen- 
de mercantili, e l’alfiduo bvorare degli artefici, e 
dareagli uomini qualchcriporo,acciò^eiaquei gi- 
orni. c potedèro rallcgraru inficme al quanto, clc- 
fle^iarc un poco, che i giovani, e malTimamence 
i n^iii ufcifìcro fuora travediti con un gran pallo- 
ne gonfiato innanzi, e venifiero in Mercato nuovoy 
in Mercato vecchio y fic in tutti quei luoghi dove 
fono le botteghe , e traffichi dè mercadami , e 
e degli artefici, e quivi dando d quel pallone, e me- 
feobndofi con gliaitri Cittadini, e traendo loro ad* 
doflb il pallone,ecercandodi metterglielo nelle bot- 
teghe, iefàcevano ferrare, efinire in q^uclla manie- 
ra le faccende per quei pochi giorni. C^efla ufonza 
dè Fiorentini, la quale fé non era da lodare, non era 
però del tutto anche da btafimare, cominciò ( fi- 
come la natura é di tutte l’altre cofe del mondo di 
rovinar fempre nel male ) à peggiorare, e dove quelli 
travediti nonfàccvanoaltro,chedarccoi Pallone i 
chiunque eglino t rovavanoner le vie , c per lePiazze, 
emefcotarli con gli ^Itrì, lenza far oltraggio èper- 
foru,& in mercato nuovo far talora un cerchio dì 
loro,c fpartirfi ,efarqinviunapariit.ial calcio, co- 
oiinciarooo di poi à ulcir fuora , quando pioveva , e 
^.YÉtekK LI che 
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che i Rign^noli correvano, e le vie erano piene di A fpecto , che agli altri, non li erano partiti di Piazzale 
fango,e Ji'nioca,geuandonperrucqua,cnclUbro< |racmrc,cbc gli famigli d’O//0 gli menavano, i.ncon> 

da, e non folamcntc dar col pallone, à chi eglino trarono dalla Dogana .Srr0zzf,lorofi'axeU 
trovavano, mà ancora con ilraccì ,c panni tuffati nel lo Priore di Caputi , il quale gettata laCappa in terra, 

flcqua,nclt4ngo,&inogni altra bructura,dar nel vi- volle fargli lafciareda famigli d'O//0 per forza; Ma 
fo,ò m quella parte della perfona, che potevano à [ d 1 Ì tiratolo da parte, gli didcro, che guaiJaiTe quello 
chiunque eglino trovavano per le vie, e mandar Tutto ' f'accvaypercioch’eglinoavevaoocommilTIoneuimC'- 

lopra,egua(t*r tutte quelle robe delle bottcghe,che : nargli ai Bargello inc^imodo, ood’cgli riprcTa U 

trovavano fuori, e mafGme erbaggi, & altre robe I l'ua cappa fi parti di quivi, elalciò, non Tenzi mani* 
degli Ortolani, ondcancor oggi duraquefiauzanza, | fello idegnomcnarifVatelUin prigione. Filippi loro 
che l'anno per il C(zrAav0/r,clnufiÌroeilgiorno dopo i Padre,)] quale inqucltempocra fuori della Città, fc 

definare, perciòchc i più delle volte irpallonc,ne 1 ne tornò lubiiamcnte à l'irtnzi^ per giullificare, 
efee fuora intorno alle zi ore, le botteghe non fi a* chcqucllacofa era fiata fatta àcafo,efemphceincntr, 

prono, fenonàfportdloy&acciocbegliuominifiano B cnonàcaiivo fine, anzicrallatounfùrorgiovanile» 
àceropoà lèrrarledeltutto,pocoinn;inzi,cheilPal* [efidolcvapertutto,chcleazziooidé figlioli fùfTero 
Ione elea fuora, vanno i Trombetti fuonando per così malignamente interpretate, e riebbe i figliuoli, 

piazza,e per Mercato novo,cvccchio,c per tutti quei fenza ch'eglino fuiTcro ò puniti ,òcondannaci in ma- 

luoghi, dove fono le botteghe, percioche quivi il nicra alucna, fi come ancora furono rilalciati tutti 

pallone farebbe più danno, che altrove, felcirovar* quelli, ch’erano (lati prefi inficroeconloro, mà fo* 

feroapcrte,& intantocrcbbcqucfiayeramenicrpor- lamcntc furono oblig-aci à rifare i danni , ch'eglino 

ca,e Wrbara uCmza,chc non folamente qucfliira- avcnciofattoàtutticolorO)Chcfene an^flcro àri* 

vcitici imbrattavano qualunque eglino trovavano per chiamare agli 0 /ra,à quali non andò alcunoàdokrfi. 

le vie, e per le piazze, mà cominciarono ancora à £ Filippi per mofìrarc che il cafo era anche più 

imbrattare, e perfeguitarc infine le Chiefe, & ap- leggiero quanto al danno dè Bottegari, mandò de 

prefib gli altari coloro, che vi erano rifiiggici, per Tuoi miniltriallcbotteglie ad intendere, chedanno 

Ic.rpparc da quel bctlial furore dal Pallone. Raduna* era flato fatto dal Pallone, e fodisfargli checamen* 

ronfi dunque nel PaUzzo degli j'rrozz; la viglia di q te, acciochccglino non avefTcro à ireà dolerli, 2 c 
Pafqua di Natale una brigata di giovani , come fi dbbevi di quelli, i quali benché avefiero ricevuto 

radunavanogiornalmentc, e quivi dopo qualche al* danno, e non poco, diflcroàmandatidiAi/i/iptf, che 

tro ragionamento da giovani, deliberarono quella non avevan patito danno alcuno, echc non vote- 

ilefranuitiiumandarfuonil Pallone, cpcrciòufciti vano nulla , tanto crailrifpcrto, che fiavevaall'o* 

diWaìizzoguidiii ^ÓAFiftceazi 0 feRul/ert 9 Strozzi raà /v/i/p», &alii Tuoi figliuoli, 
figliolidi fenza fonar tromba, ò far cenno. Quella ciècuzione fatta contro quelli giovani, 

pcrchci mercanti, egliartefici avelTcro tempo àref* fi come ella riempigli animi loro di ldcgno,cdi odio, 

rctt.'irc,criporreleroDc]oro,dcllcqualiinquclgior* fece loro conofcerc,màtardi,ilgiogo,ch’eificran 

noqucltiuominicavanfuovigranfimma, accioncl da loro llefii mclTo fui collo, così piacque tanto al 
mollrarle eglino allcttino gU uomini à comprarne, Papa, ch’egli publicamemedinètavr^irfvfva/^a'cW* 
furono fubitamente in Mercato nuovo, in Ctf/iaurtf, , tati Data bà japutofau da JtfitJfoyftnza thtVArù' 
ìuPer Stata Maria ^\tìMercai$vetebtOy epertuui vtfctvt diCÀp\xt.g{inJiini. 
quei luoghi, dov'cranopiù botteghe, epiùrobe,e|p C^egli lèi uomini, iquali io difildilopra, ch’e* 
cominciaronocongranailTimodanno de Padroni, à nno fiati Deputati dal Papa, edaCcfarc, àcrar> 

mandar foctolòpr.1, rompere, (Iracciare, ficimbrac- care le condizioni della nuova Lega tra quelli due 

iarcognicofa,&:cbbcrodiqueitravellici,checoper* Prencipi, conclufero finalmente, c publicorno in 

tamemeficacciavano (òtto delle cole, per portaile Bologna il giorno di San Mattio dtWanno if )z un 

à cafa. Difpiacquc quello atto i ciafeuno, e par* accordo al quale fi trovarono prefenti i Ambalcia- 

vebructo, edifulatoj fi come egli era in fatto , eia tondi tutti i Potentati d'/ra/ia , chiamatici dal 

Fortuna vaga Tempre di dare occalione alle difcordic, Papa , e da Cefare , dall' Ambafciadorc di Fenezia io 

e fedizionidcfìi0rra//«i,fece, chefèguii.'indoquelli , fuori,iqualidiircrodinonvolcrentrarcinnuovale- 
del Pallone ad imbrattare altrui con quei cenni, fi ga, néobligarllad altro, cheàqucUo,ch'cglinoe> 
TÌncontTiTonoiaFraMet/ioAntomoNtrifinÙ 9 >t & rano obligaci in virtù dciraccordo fatto con l'Iin* 
ooorevolcCiitadinodclla nofiraecà,il quale all'ora peradorcl'annoif}0,dichcCc(àrc lì turbò ficramen- 
Cedeva de Configlicri (ch'era mquel tempo (fi come , te. Le condizioni della Lega furono. Che in efia fi 
egli è ancor oggi) il fòmmoMagifirato della Cit;à,e £ coraprcndcficroÌlPapa,l’lmpcradorc,ù^rd^ /ioma» 
di più e: a ancora degli O/rc, alqual'era qucllainlo* iuluoFratello,eiutcÌiPoccmatid’/;dy/ 4 da.f'n»r 3 i' 0 * 
lcnzadifpiaciucaalTai,e cominciomòàmandarglia* ni in fuora, ìquali nonvivollero entrare, ne anco i 
dolTo il Pallone, 8 c imbraturlo come gli altri , per- Fiorenimi vi furoodcnirocomprcfi nominatamente, 
ch'clTo tuibato fieramente radunò lubiiamcnte il pcrr>onguafiarloroitral!ìchi,elefacccndc,ch'egÌi- 
Magifir-tiodegli Orzo, cdilTc, che quella lì fubiura- notàcevanonelRegnodi/TMrM.MàelTcndoil/^irao 
dunanza di giovani fuor di tempo avrebbe potuto Akffaudro Piencipe della Città, e Procuratore di 
CBufarequalclie rumorcne|]aCiità,malIìménoncr* quella, eNipoce deiPapa, 5 c cgU Cittadino 
fendo aU'ora il Duca in FirrA2«,c ch'ella eraditrop* /iw, perciòchc col confcncimcmodi tutti gli altri 
pocattivoerempio,edi troppo danno alla editti, non Confederaci trattò in nome lorodcllecondizioni>con 

foloimpedire inquelgiornoÌcfacccndc,màm:mda- | lequai<iFi0rfii/;iwdovevanocnrrarcncllaLega,evol* 
reàlàccoleroliedcpovcriBottcgari.Periochcquel j le ch'eglino fulTèro reputaci una mcdclìmacofa (èco, 

Magillratofcceun partito, che tuttiquelli, ch'eia* p ech’cglino godcfiìnoii benefizio della Lega, come 
notravefiitialpallonefulfcro fubitamente menati al , glialtriychevieranocomprclìdcntronomjnaumea* 

Bargello, perdarloroquclealtigo,ch'ci memafle* | ie,epiomdre,ch’eglinoollèrverebbonotucto,quel- 

ro. Onde i famigli d'OrzauIcirono fuori, e cominci* ‘ lo,à ch'egli gli obligaitè. Dichiararono ancoia con 
orono à pigliar tutti quei cravclliti , chetano co] ' quaniidanari ilmefc dovelTe concorrer ciafeuno dè 
pallonCfdo' unqucgli trovavano, enKiurgliinpri* j ConfèdeTatialiadiferad’/r0/ùi,s'clUfuircda alcuno 
glene, cco&ìmoliincturonoprcfi,e molti né f^gi> airal(.nta,convcnDero,chefaceflcinmanodiduemer- 
reno, chi in qua, echi inÌà,ecavaronlìdido(]ogU canti, dèqaaliunoekggcfìèilPapa,eralcrol’Impe- 

abiti, e le roafehere, e coni loro panni fi andavano radorcundepoficodi danari, che non fi poceirefpcn- 

pcrlarirtà,pcrdimofirareinqucllam.iniera,dÌDon derinalcunaaltra cofa, fé nonquando V Italia fùlTe 
cllcrefi.)ti alpallonc, ciràqucili, che fùron prelì, Iprovodutamencealfalica, ficarrivairequeflodepo- 
furono /^iMrrMzi0,c.^id’rr/oi'/r0zz{Ti>pradeui,i qua* fico A quella lomroa , che dovevano pagare in un 
li pcalàndo,cbegliavclk à dTcre avuto loro più ri* snefe tuiu i Coo&deraù inlieme, pagandone eia- 

fche* 
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Icheduno di loro però quella parte, ch’egli s’eni 
pellaZ.egaobligatodipagarengruMere.f'onvenne* 
roancora,chc tutti I Collegati pagafl'croogni anno < 
una piccola quantità di danaro, dichiarando pure : 
isrdcfimamcnte che tbmma nedovcfiepagarccia* 
Icuno di loro per trattenere i Capitani , che rimaoc- 
vaxx> in lialia^X tempo della pace, per poter fervirlt 
dell’ opera loro nel tempo delta guerra, e per pa« 
gjre ancora ogni anno certe pcniìonì à 
rt , acciò ch’eglino non aveflero cagione di dar 
Faiucria al Ré di FraiutSfS'egU ne avelie chicca 
toro: E della Lega lù dichiarato Capitano Ge- ! 
nerale Jutonio da. Leva con q letU condizione, 
ch’egli dovdTe rellare al Governo di Milane. Il B 
gtomo di poi, che tii férma, e ftinulata la Le- 
ga, che l'ù à ao di Ftkraréy pani Ceture da Beh'’ 
^M,e fé ne andò à Gr»aau,dove imbarcò pieno di fo- 
|betcoddl’animodclPapa,c ntornòiTcne inSpagna. 

Il Ponteiice ancora pochi giorni di poi lì pam di 
Belegaa per la via di komagna , e fc ne tornò à Roma 
iccompagnato trà gli altri dal 0 ^rà\VA\cTornone yC 
daICnrdinale vWTarbts Franccre,edi granditnmaau- 
lorieà apprclToal Rèdi Fraaciay e mandatigli da lui 
i BokgMy innanzijchc Cefare vi arriva'lcper trattar 
fcco di molte core non folo appartenenti al Re di 
Francia ma al RcdVff^iwV/errj. \\ Ou(A AUffandro 
accompagnò l' i mperadorc àiì/f/<Mo,e quindi 'xQem^ 
fd,dov’cgli imbarcò per andare ilDuca 

di poi,chcCcrjrelu imbarcalo, Te imt ritornò à Fi- 
renze y dove n attendeva à riordimre il Governo 
nuovo , quanto fi poteva il più , non 11 faceva pe- 
rò cos'alcuna, s’eila non era prima approvata da 
Papa Clementi. Epcrchc Vanno if;i s'era ordina- 
tb,che iScdiciC«d/d/<0ji/rn di Compagnie,! quali 
erano una parte de Collegi, alla quareracommef- 
fa la guardia della Città, non fi facefTero più, mà 
folamecte G fàcclTcroi Dodici Buonuomìuiy ch’era 
l’altra partede Collegi, à cui eracommelTa la guar- 
dia del Palazzo publico, e renzaiCoUegi ilfommo 
l^fagillrato non deliberava colà alcuna d’impor- D 
tinza. 2c elTendo irà tutti 57 perfone, cioè 1 t 6 i 
Cenfalenieri óiC,ott\yagn\c\\lBuonuomini'y%PrÌ9^ \ 
riyéc il Gonfaloniere di Giujliziay bifognaya, che i 
un partito G vincefle almeno per lave nere, | 
perciò efléndoG ordinato , cne in (cambio de ' 

16 Gonfalonieri fopradeiti G facefTero iz Procu- \ 
ratofi del Comune , onde il numero de Colle- 1 
ei di 18 era divenuto di 14 , fic il fommo | 
MagiGrato di 8 Priori, & il GeafaUniere di Giu- , 
HiziacradiveDutocinquc,cioè 4ConGglieri, &il 
Luogotenente del Duca, che in tutto facevano zp . 
perlone,pcrò s’era feemato ancora il numero del- 1 
le 6tve,chc bifogruvano à vincere un partito, G- £ 
che di 31 G erano ridotte àz^,cGcndoG di poi per 
efperienza conorciutOjch'eH’era cofa moltomala- 
gevole per più cagioni ogni volta, che il fommo 
Magidraio doveva deliberare qualche cofa d’im- 

r rtanza,di 19 perfone radunarne z8, per qucfto 
IO di Gennaro di qucGo anno il Configli» dè 48 
vinfé una Provi Gor>e, che ogni volta, che il fom- 
MagiGrato aveva à delil>erarc alcuna cofa inGeroe 
con i Collegi , baGalTcro à vincerla i due terzi 
delle fave nere. Deliberarono , oltre àqucGolÌ4S 
in queGo giorno, che i Piati, che G movevano 
al Palazzo del PoteGà di Fireuzcy ne. quali non 
era dichiarata nominatamente la quantità de da- 
nari, che l’Attore domandava al Reo, fe bene 
era giudicato prima dal Procuratore, che quan- 
tità di diritto ci doveflc pagare al Comune , b 
poi era per la fcntcnzagìudicaio creditore di mag- 
gior fomma, che non era quella , della qual'cgli 
aveva pagato il diritto^ l’Attore full'e obligaio 
pagare fra dieci giorni anche il dirittto di 
quella fomma, di choglì era Gato chiarate credi- 
tore dì più, e non lo pagando frà detto tempo, 
non potefTe rifquoterc le non quella quamnà^ 
della quale egli aveva pagato U diritto, acciòcbc 


il Comune aveflc quello gli fi afpcttava. Era in 
Firenze il MagiGraio de Con/ervadcri dì 
il quale hà cura, chele Leggi ,ScOrdinamenci dcU 
fa Città fi oGèrvino,e correggere i coGumi difo* 
neGi della Città, c dé Cittadini, & in quello G- 
miglianciagli antichi Cenibri della Repubtua Re» 
marna, mi e diverló poi in queGo dà loro, ch'egli 
non è lòpra le gravezze, che pagano ogni anno iCit- 
ladini al Comune, nc ha cura dclTeniraie publi- 
che, come avevano ÌCenferì dè Romani. Quetto Ma* 
giGrato era all’ora compoGo di dieci Cittadini , on- 
de auTcniva fpelTo,che qualunque di loro creden* 
do, che nell’UGiziofuGcroradunati tanti décom* 
pagni , ì quali baGafTcro à terminare Icliti , che pcn* 
devano innanzi al MagiGrato, non vi andavano, 
per lo che le caufe andavano più in lungo, e du* 
ravan più di quel che mgionevolmeme elle ave- 
rebbono dovuto durare. Per qucGa cagione dun- 
que, e perrifparmiare al Comune il falarii>,cbc G 
oiVìiaKìcConfervadori, i^narantottoi 14 diOV*^ 
naro vinfero una PmviGone,pcr la quale G difpo- 
neva,che perrauvenircG fàccGc il MagiGrato lo- 
pradetto diSCitcadini folamcmc,e che àvinccre 
i lor partiti, e loro deliberazioni bifogruvano al. 
meno i due terzi delle fave nere > E perche per la 
peGe, e per la guerra, e perla malignità dè tempi 
tutte quelle core,che fi adoperano alle muraglie, 
non fotameme erano divenute cariGime, mà non 
G dava ancora da loro, che attendevano à Gmìl 
meGiero, il giuGo pefo , nè la giuGa mifura , perciò 
in queGo medeGmo giorno i 48 deliberarono, chè 
il Duca, ò il fuo Luogotenente inGcme con i Con» 
Jirvadori eleggeflcro otto uomini dell’arte àt 
Macltri , la quale i un Collegio, & UniverGtà di 
uomini, che hi cura delle cole appai teneati al 
murare,! qa<lì 8 G chiamiGèro i Conftrvaderi di 
queirarte, & ayeGero autorità di rilbrmare,e raf- 
féttare tutti quei membri di quella UnivcrGtà^ 
che parefTe loro , cheaveGero mancamento alcuno. 

Erano ancora per le mcdcGme cagioni manca, 
ci in Firenze i manifattori, & artefici , che lavo- 
ravano la (éta,onde i mercanti, che incettano le 
Ictc non potevano condurre i drappi alla perfez- 
zione loro, il ch’era digrandifltmo danno alla Cit- 
tà : per qucGa cagione G deliberò ncìConfiUo dé 
48 alU 3 1 Gennaro, che poiché in Firenze non e- 
rano artefici à baflanza per lavorar te fcte,Ie qua- 
li i mercatanti etmducrvano, che le fi dovdiero 
mandare i Confoti di Per Santa Maria, che è lo 
fommo MagìGratodi quel Collegio, chcéfopra 
idnmpid'ogni maniera, e giudica teliti,che nalco- 
no frà gli uomini , che fono di quel Collegio, e tri 
gli altri ancora, quando tali liti fono per conto di 
drappi, ò delle fcte,ò dì gioie. oro, 8c argento) e 
non iulTonoi Mercatanti, quando riducevaimnel- 
bCittà le fòte, ch’eglino avevano mandate àlavo- 
rar fuori, obllgtci à pagar gabella alcuna, màbas- 
talTe quella,ch’eglinoavevano pagato prima, quan- 
do avevan condotte le fete à Firenze. Mà perchè 
i Cittadini erano divenuti per lopiùpoverinimia- 
vendo perla guerra perduti ì beGiami,eleraccoI- 
te,8c cGendo mro Gare guzGe , ò arfe le cofe de lo- 
ro Poderi, né avendo potuto per più di undici mcG 
mercantare, ò fàretlcunodi quegli eféretzi, che 
fonolorodipiù utili, & avendo pagate afiai gra- 
vezze, egrandi, e perciò non avendodi poi inte- 
ramente pagate quelle, che perrordinarioióglio- 
no pagarGm A'rrrzeogni annodatuttìiCittadini, 
per dimoGrare di aver qualche compalTìone delle 
!oromiicric,li 48 fecero nel mcdcGmodi unaPro- 
vifione, chetuteiedoro, cheìnfinoàquelgiomo 
non avcGero pagate le loro gravezze ordinarie al 
dovuto tempo, ond’cglino fufTero caduti nelle pe- 
ne diduc forai per lira, pagando per tutto il Mefe 
àiFebharo che veniva tutto quello, di ch’eglino 
' erano debitori al Comune ìnGno à quel tempo , s’in. 
teoddrero dfer liberi , Se alToluti da quella pena. 
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loro , fìi cliiarrota quella gravezza I* 
trhy e duròfli à p^arc fino all’ anno iftfi , 
nel qual cempo ei fu tolto via dal Duca Cofi- 
mo , come gravezza non molto utile , e in- 
gialla, pcrciòche 1* invidia , e l’inimiozie di 
coloro , che la ponevano , vi avevan trop- 
po luogo , e fi poteva anco agevolmente m 
gannare avendo i procedere per conict- 
lura. 

Il Afopte cominciò la prima volta gli anni 
e i^i6j pcrciòche la Città per varie bi- 
iògne avendo accattato in più volte dà AioiCii- 
tauini una grolla fomma didanaro, ordinò , die 
infino à tanto, che i danari, i quali i Cittadini 
avevano prefiato alla Città non erano fenduti 
loro, che ciarcheduno di loro avelie ogni anna 
di merito del Comune à ragione di tf per ccn- 
tinaro di qiielch'cgli aveva da avere dalla Cit- 
tà , e chiamòflì il libro, dove fi teneva conto 
di quelli erediti) // Libro de 7 millioniy e durò 
quello Monte 40 anni , e in capo à detto tem- 
|w i Cittadini furon rimborlàti dò lor eredi- 
ti , e finì il Monte fuddetto. Di poi gli anni 
1334*.^ * 335 ’ avendo la Città per le mcdciìme 
cagioni accattato da molti Cittadini aliai dana- 
ri, llanziò che infino à unto ) che i Cntadini , 
i quali avevarut predato danari al Comune fuù 
fero interamente pagaci , ^lino avefibno ad 
avere ogni anno d’ meerefib à ragione di 18 
per ceniinaro ) onde fi fece un libro , fui qua- 
le fi fcriflero coloro tutti, cheavevano ad avere, 
e chiamòllì quello libro il Monte dè 4 mlUuni^ 
e durò fino all* anno 13x6; nel qual tem^ di 
tutto quel debito , che la Città aveva cò Citta- 
dini, così per conto dì capitali , come d* inter- 
eflt fi fece un altro Monte , il quale fi chiamò 
Monte Comune, in fui quale ciafcuoo fu fac- 
to creditore di tuao quello , eh* egli aveva 
avere , e gli sì pagavano contanti d* imereflì 
à ragione di 18 per cento ogni anno, e du- 
rò quello Monte fino all* anno 1 343 ; che la 
Circa avendo fpefo , e fpendendo afiai nella 
guerra , che fi aveva all* ora cò Fifoni per con- 
to della Città di Lucca , ella ordinò di tutti! 
crediti vecchi , e nuovi, che i Cittadini aveva- 
no col Comune un altro Afonie, fui quale fi fc^ 
ce creditore dafeuno di tutto quello , ch'egli 
aveva da avere dalla Città , e gli fi pagavano 
c^ni anno di contanti à ragione di cinque 
per cento , e fi durò à pagare infino all* anno 
1424; 8c in quello anno li ordinò , per ifpe- 
cncrc il Monte dè quattro Millioni , clic i cre- 
diti Tuoi fi dillribuillbno nelle dod de figliuo- 
li de Cittadini Icgitnmi , e naturali , così 
■laTchi , come fcmine in quella maniera. 
Oliando un Padre voleva far una dote à un 
fuo Figftolo Dufchio , ò femmina , la qua- 
le ordinariamente s* inceodeva di Fiorini mil- 
le di fiigcllo nuovo , che ridotti alla moneta 
Fiorentina , che fi Ipende oggi fono Fiorini 
fifi. di gr: 7, e egli fi faceva far debitore in 
su libri del Afonte al conto fuo di gr: 104, 
e di quelli il Comune non gliene pagava 
più intcrefie . Mà raflàd i f anni y in- 
tendeva , eh* egli avelie guadagnato tanto la 
dote Ibpradccca m fui Monte , 6 c cntngli all* ora 
pagaci di contare detti f: 915^ , ò poco meno 
per l'agio di Fiorini d*oroj E fc quelli, di cui 
era b duce , non voleva rifquoiere , i Tuoi da- 
nari , mà voleva lafciargli in fui medefimo 
A/ente , jioteva , Se eran^i pagati gl* incerelfi, 
e ilavano quelle cosi latte don Ialite in fui 
Afonte da lor Padroni per fedo l*una dell* altra, 
cioè, fé un garzone , che avefie avuta la dote, 
guadagnata u dote dcUa Faodulb , foda quclb 
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del garzone, e cosi d.ill*un lato quclb del gar- 
garzonc, o una Fanciulla , in nome di cut a- 
vefie il Padre fitta b dote in fui A/onte fi fuflc- 
ro morti , ò fenduti rcligiofi ; gli •eredi lo- 
ro riavevano b metà di quello eglino avevano 
fpefo in fare le doti fopiadettc , e ne andavanò 
creditori , s* eglino volevano rifquotcre Pintcr- 
efle , e Pakri metà perdo-ano. E potevano, 
come ancora fi può fiir oggi , far quelle doti 
in modo , che le fulTino guadagnate non loia- 
mente palTati i quindici anni , mà pafiàti Ib- 
lamcntc i undici, e mezzo, e fate , e mezzo, 
raà quanto più e lungo il tempo , che la dote 
parta à erter guadagnata , tanto meno fi fpcnde 
a farla, e quanto più breve e il tempo, che la 
dote pena à erter guadagnata , tanto più bifo- 
gna fpcnder per farix Et in quella maniera fi 
durarono à pagare i crediti de Afonti fino all’ 
aivio 1468, che riformandoli il Monte fi or- 
dinò, oltre che non potelTe far più dote in fui 
Afonte i Mafebi , che chiunque era creditore 
per conto di doti ,- ò altri capitali fulTc fcrit- 
to in un libro Jcgrcto , che fi churoò il 
Libro non ito dè 7 per cento , per pagare 
ogni anno d merito à coloro , che vi fuEo 
Icnttì su , à ragione di 7 per cento, e fi chb- 
mo quello Libro non ito per b cagione , che 
lotto fi dirà. E quello modo di p^are i eredi- 
ti di A/v/rre durò infino all* anno 14^; nel qua! 
tempo fi cominciò à rendere ì mariti di coh- 
ranci fobmcntc il quinto dè capitali delle do- 
ti guadagnate , e del rcllantc li deliberò , eh* 
eglino fulfino fatti creditori in sù quel Libro 
non ito di p per cento detto di fopra , e durò 
quell* ordine infìno à tutto Vanne 1491 j & 
all* ora fi fece un Afonie di tri per cento , e in 
su queflq A/onte fi fece creditore ciafeuno del 
capitale della Tua dote, e potc\'afi quello Men^ 

*1 ancor oggi vendere con licenza 

del Padre delle Fanciulle , di cui è ladotc ò 
non avendo Padre, del Zio, ò del Fratello, fc 
il credito di Afonte e per conto di dote. E tan- 
te doti , quante fi facevano l’anno in sù que- 
llo Monte, tanti di queftì crediti di più vec- 
chi fi mandavano al Afonie di ^percento il 
quale fi era creato inficrae col Afonie di i per 
cento fi mandavano alli 4, tanti di quelli dal 
Monte dt fete per cento. E perche la prima 
volta, che fi Fece il Monte di 7 per cento quei 
crediton , che furono faitti sù quel Libro fc- 
greto dclli 7, per cento non erano andati dalli 
3, alh 4, ne da 4, alli 7* perciò fi chiamò 
quel Labro non ito di 7 per cento , e quell* 
wdinc di Afonte è quello , che fi ufa oggi dì 
Onde ehi vuol fare una dote à una Figfijola* 
o una dote e mezza, che più non fi può fiu 
re , compenfa una certa quantità dttcrminata 
4 ». 07 percento, s* egli nonhà de 
fuoijJropni, «avendo dcproprii toglielaquan- 
lità fopradetta di quelli . la quale ^alc quando 
piu, e quando meno, fecondo la diveilitàdcU 
le nformcdcl Monte, che fi fono fatte , e fecon- 
do b lunehcza del tempo , nel quale que- 
gli , che fa la dote , vuole eh* db fia giada- 
gnata , e di quanta quantirì di Fiorini di Ib- 
pradetta nè fa far credito al Camirlinco del 
Monti il Comune di Firenze , e poi croiitore 
dclComune la Fanciulla , in cui dice h dote 
per dovergliene pagare dopo quel tempo , nel 
quale la dote farà guadagnata, fi come fi èdet- 
Fanciulla , in 

chi dice la dote e maritata , il marito va al Gi- 
marlingbo del Afonte, e gli da un Mallevadore 
il che noi dicbmo fodare , & il Cancelliere 
lo là creditore di 1000 Fiorini, Se è una dorè 
Unii. Mm 
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fola, c dì ifoo fc è Um dote e nielli , e dò A cicclic bifrgnando poflìno , con quell’ irwcl^ 
danari fopradaiì gliene wga Inquarta pane fe , che all’ ora par ragionevole prillar al Co- 
iti danari contdiUi > e delie altre irò paglie, munc quella qtiamità di danari, di che iàceflè di 

che rcltano y lo fi creditore in fui Libro tncllicro , & allègnarfì loro , per riniborfargU 

di ^ per cento ^ cglie ne paga ogni anno i qualcuna dtircntrr.te publiebe j quando l’una, 

Tuoi intcrein , i quali noi Ciuamiamo paglie in e quando 1’ altra , fecondo che pare al Prenci- 

tre volte, ogui volu la terza pane di quel eh* pc , amicameme fì taceva quello di cinque 

egli hà avere d*interc(Ii , e quelle paglie fono Cittadini , e fedevano un anno, e predavano 

quando minori fecondo k divcrlicà ddSu rifor> in quell’anno al Comune i tnillo Fiorwi per 

DU del Monte t che d la ogni anno^ e fccon> un» nel modo detto di Copra. Mà ora fe ne 11 

do che la Citta hà caredia, ó abbondanza di ^andopiù, e quando meno , fecondò che la 

danari, il che auvienn: per lo più in tempo di Città hà più, ò meno bifogno di danari, e ltg« 

pai-e , che i Mercanti fanno delle faccende , il g gonn in quel Magidraio tanto quanto pare al 
Monte all* ora acquida riputazione , e vale il Prcncipc , e prcitano al Comune dalli ; alii f 

ccniiairo di quei crediti aliai , onde le pa> mille hiortni f«r uno. £ perchè quando fe ne 

ghc , che lì nfquotano minori concioliacolà- fi buon numero farebbe malagevole il radunar- 

che il loro capitale vaglia molto : Mà quan- li, per kre i partiti, die occoiiono fare, per- 
do Faenze hà caredia di daiuri, il che auviene ciò d è ordinato , che quantunque gli udìziali 

quando U Città ò travagliata da guerra , ò dà del Monte quattro di loro d* accordo ballano à 

qa.ik'hc altro afTaimo , pcrciòchè all* ora i Cit> vincere qualunque partito , lì come badavano 

xadini rdlringono i danari , e i mercanti fcc- amicamente , quando non fe ne facevano più 

nuixi le loro iacccndc, il Monte feema di ripu- che cinque. Riformato il Monte fì vinte una 

nazione, e i fuoi erediti vagliono poco , onde Provifìone il di ii di Marzo che 

le paghe divengono ma^iori , pcrciòchè il loro tutte quelle condannazioni in danari ,| che fì 

capiraic non coda molto : Ne fì pofìbno mo- mandano al Governo delle Terre fìiddette afìc- 

drarc i erediti del Monte , che hanno i Cittadi- C gnatc al Comune di Firenze , e che fi afpcttano 
ni, 5* egli non e la perfona propria , che ne è ai Capitani di Parte Guelfa , e fùllbao date 

padrone, ò veramente fuOvProcnratorc, ò fin- concede àqucgli uomini di quelle Terre, e luo- 

daco, fe il Padrone fulTc fallito, ò erede di co- gbi, dov’cllc erano date fatte per rifar le mu- 

lui, eh* eia creditore fui Monte ^ òcondizio- ra , p altri cdificii publid di quei lut^hi , fì 

nario , cioè il credito di SUnte^ di che il pria- dovedono, (non fì efièndo fpcfc per il Publico) 

cipalc è creditore , fulfì: con qualche condizio* pagare al Camarlinio de fopradetu per fpeodcr- 

nc , che fì appartcneHè à colui , che voledè gli in quello, che parefìc al loro Mi^drato. £ 

vendere il credito Ibpradctto. Et è da Capere , perchè fpedb auviene , che le condannazioni 

che fe bene un Monte fì chiama di tri per een- ntte in danari non fi pofìbn pagare tutte à un 

/a , /* altro di e P altro di 7 per cento , fo- tratto , ond’ è bifogno fpefle fiate comporre con 

no nominati cosi , perciò che, quando prìroie- coloro , che 1* hatmo à fugare , perco fì deli- 

ramcmc quedi monti furono fatti, 1* uno di _ bcrò per queda mcdcfiraa Provifìone, che 
loro rendeva d’incercflc à ragione di 3; e l*al- ogni volta , eh* egli fi aveva à comporre con 

tro à ragione di 4 & il y. di 7 per cento. Mà qualcuno di qucdi condannati per la compofì- 

o gg i cialcuno di quedi Monti rende à ragione tkme fi doveflc &re da i Capitani , e non dagli 

di lei per cento , e tré quarti. £ fe bene 1 ere* uomini di quel Inogo , dov’ eli’ erano fatte , co- 
ti dcUi 3 per cento alh 4, e dalli 4 alli 7 il me fi era ufìto inhno all’ora , il che fi fece. 

Padrone di cOi era creditore di tanto più capi. perciòch’ eflendo depofitarii dì quelle condanna, 

tale alli per 4 per cento , eh* egli non và alli zioni, eh’ erano alenate al Comune, gli uomì- 

3; e di tanto più alti 7; che non era alli 4- ni defìi dì quelle lerrc k convertivano fpcllc 

di’ egli rifquotc maggior paghe, ecosì fi faque. fiate in loro ufo privato , e non nel publico di 

da permuta con fuolutiIe,fc bene PInierclIè, luogo, e le compofìzioni , ch’cin facevano, 

di quedo Monte à ngione di 6 per cento e 4 erano molte volte con troppo avantaggio dè 

e di qucdc paghe i Cittadini ne pagano la Deci- condennati. Fa'cro ancora per il medefìmo 

ma detta di fopra , onde la riforma del Monte ^ £ Confìglio il giorno fuddetto un altra Provifìo- 
e fempre infìcme con quella Decima , e tutta fi ne , per la quale fi dette autorità à Capitani di 

chiama riforma del Monte , e di quelle paghe, ParteCar//^, dì fàrgraziadi tutte quelle grave, 

che avanzano loro pagata la Decima, fe ne va- ze di qualunque maniera elle fì fufTero, le qua- 
gliano dal Camtrlinio del Monte in conunti, e li fuflino date póde à Cittadini Vanno 1^50, e 

ic convertono ne loro bifogni. E fopra il da quel tempo indietro e di tutte quelle pene 

Monte un Magidrato , che fì chiama il Magi- ancora , nelle quali eglino Ellero intorfì per 

ilrato del Monte ^ i quali hanno cura , che le non aver pagato , pagandone di meno quella 

paghj fì paghino debiii^iite à chi elle appar- parte , che parefìc ragionevole à Capitani di 

tengono, e che i credici del Monte fi vcndino, PanepCT tutto il mele a jfiofto^ e tutto quello, 

e comprino , e fi mandino da un Monte all* al- che fi rifquotcflc di quede gravezze co« gra. 

tro, fecondo gli ordini dì quel luogo. Oltre ziaie, fì dovefìe conlcgnare à minifìri dè Capi- 
di quello, quando uno hà da dare un Malleva- tani di Parte detta, per fpcndergli né ripari , che 

dorcà unaltro, e clic quegli, che hàda piglia- p fi fanno à quei luoghi , dove giornaimcme fì 
re il Mallevadore «on lo volcflc acceture, op- vede, che fa diinno il fiume di ^rno. È perchè 

pognenJo , eh’ egli non e badevoie à quelle in Firenze per cagione della pede , che fti gli 

fomma, gli uffiziali del Monte giudicano, fe /fnni ifz?, e iyz8; e perula guerra , che fi 

quello e ISfallcvadore buono ò no. E quando ebbe gli anni ifz?, e ifgo; e pcixh’cra ca- 
gli uffìzìali, che maneggiano r entrate , facefìi- redia di molte mercanzie utili, e ncccflàric, 

no qualclic fraudo, ò^tro cuore nell’ uffizio acciòch’cgli ne venilfc più agc\*olmemc , e co- 
loro , gli uffiziali del Monte gli giudicmo. E sì la Cina ne avefle più copia. Il Confiìto dè 48 

perche tal ora mancano i danari al Comune per per un altra Provifìone fua fitta queflo mede» 

pagare r entrate del Monte à creditori , perdo fimo giorno, alleggerì à tutte quede mercanzie 

tì fi fempre di quello Magidrato i più onere- le gabelle, e à quelle, che all’ora fì trovavano 

voli , e 1 più ricchi Ciuadioi della Città/ ac- Dogana Livorno y Fifa, t Firenze^ pro- 

ro- 
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rogò per un aUro anno écrti fpcciali Privile' 
cii, cne le fogliono «vere in quelle Dogane fo' 
lanate per un anno. Ocre di quello per 
eder Pane della Lana uno dò principali nacm- 
bri della Cùù , il medetìmo Conlìglio ordinò 
detto giorno in bv-nefiiio Tuo $ che in Firenzi 
non potede venire in maniera alcuna di panni 
lini per vendergli , e di quelli , che fanno in 
Firenze non ne potede tener bonega altri , 
che i IjinaioUy ritagliaiori, Calzaioli, emani' 
ficcori deir arte della Lana, à quali itidbno dati 
da Làinaioli in pagamento delle loro manifuctu^ 
re panni fini , e quelli gli potedoro tenere, e 
vender folamentc con liccna dè Confcrvadorì 
deir arte. Erano dall* anno ifa^ fino al ifjo 
per quelle cagioni , che io ho detto, perduti 
molti Protocmii di Notati , il che impediva 
adii le faccende di ogni maniera. Ce era cagio- 
ne di molti piati , e di adai gabelle , che fi 
cran pagate, non fiera tenuto così diligente con^ 
Co , come fi conveniva , onde molte fc n*cran 
pa{^e da molti Cittadini due volte, e di mol- 
te le n*cnno pagate più di quello fi dovevao 
pagare , il che dava quella Gigione à molti di 
an^rfi dolendo. Peraò i ^ vinfero una Fro- 
vifioQc, per la quale fi deliberò , che tutti co> 
loro , i quali rùdero creditori di qualunque 
contratto , cosi per conto di dote , come per 
qualunque altra cagione , e che il Protocollo 
Qcl Notaro , che aveva rogato il contratto di 
quel credito , fudè perduto, il che fi al&rmadc 
^ qualcuno con giuramento , fe il creditore 

E roauceva fède di mono di uno dè Notari del- 
I gabella di contratti , che di quel contrat- 
to né fude flato fatto rapporto alia gabella, 
che ci fi dovcfTc in ogni Certe dello Stato di Fi- 
renze prefbr tana fède à quella fcrinura, 
quama fi prederebbe allo (ledo contratto. £ 
quanto alle Gabelle , che fi fuflboo pagaie due 
volte , ò veramente , ch*d fe ne rade pagato 
più del convenevole, ordinorno, che chiunque 
VavefK; pagaa (giuiHficata la verità) potedero 
(cenarle in altre gabelle , Se in quella maniera 
fi andò quello amu riparando à quei , die la 
padau guerra Se il nuovo Governo avevano re- 
cato alla Città. 


LIBRO DECIMO 
QUARTO. 


D EIIc umane milèrie non è la minima quel- 
la , nè che meno delle altre allligge , e 
tormcna l* animo de morali , che poiché con- 
Icguito hanno qual colà defiderata da loro, e 
ch'eglino la polVcggooo , fiibiamente fono af- 
faliti da un grandit^o timore di non la dover 
toulmente perdere, e da un ardentiflìmo defi- 
derio di ritrovare qualche vju , e qualche modo 
di podcderla Icmprc ficunmcntc , il che forfè 
da loro torracnto maggiore , che non è il di- 
letto, ch'cdì prendono dal godere quelch* egli- 
no hanno innanzi così ardenccmeme dcfidcrato 
di conf<^uire. Da quelle ali padioni di animo 
era in quello tempo travagliato Papa Clemente , 
pcrciòche avendo egli dcfidcrato ardentemente, 
non folo di rimetter la Cala dè Medici in F/- 
reme , mà di farne ancora Prencipe aflbluto il 
Duca jfle^andtOy Se avendo con fuo eterno bia- 
fiino conlcguito Puno , e Palerò di quelli fuoi 
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defidcrìi , non refinva mai di ricercare in che 
maniera egli potctl'c alTiiiiurc lo Stato al Duca, 
il ch'egli pareva , fi com' era in fatto molto 
malagevole à fare , non iblamente per efìèr 
quel Governo del tutto nuovo , e violente à 
quella Città, mà ancora la natura dè Citudini, 
i quali fono naturalmente Icdiziofi , e Vaghi di 
di nuovi Governi , il ch'egli conolcendo bc- 
nifitmo, non dubitava punto , che la prima oc- 
ctfione, che fi pergellc loro, eglino non fùllì- 
no per ingegnarli con c^* indultna, e per ufar 
ogni forza per levarfi da dollb quel gioco, 
ch'egli con rama IDa fatica , fpefa , e bialnno 
aveva meflò loro fui collo. Faceva ancora te- 
mere aliai il Papa la gran quantità di nemici 
fofpctti, ch'egli vedeva avere il Duca Aìtjfan^ 
ire^ e credevo , fi come era vcrifìiiiile, che 
molti più , e di mola maggiore impoitanza fe 
ne fullero per feoprìre controil Duu alla nsor- 
a Tua , e che quelli , t quali erano infino ali* 
ora fuoi nemici fcoperti,m(Tero in quel tempo 
per macchinare contro al Duca più ficunoeme, 
e con ma^ior animo , ch'eglino non facev-ano 
all' ora impediti dalla grandezza fua , e dalla ri- 
putazione, in ch'egli era iàlito per eficr fiicce- 
dua felicemente l'imprclà di Firenze ^ e perchè 
Cefare non gli negava colà alcuna per il gran 
fofpmo , eh’ ^ 1 ) aveva , che il Papa fi accor- 
dai col Rè di Franeia^ fi come gli pareva eh* 
^lifulTc voluto à fare. Qpclle diffiditi dunque, 
le quali noi abbiamo detto di fopra , che fi 
rapprefenavano innanzi al Pontefice di vero 
erano grandi, Se atte à far temere ogni uo- 
mo per ficuro e di grand* animo , eh* egli fi 
fuQè fiato ; non che Papa Clemente , il qual* 
era di natura di novero cuore, e paurofb, per- 
ch'egli , non gli parendo ballevole alla ficur- 
tà , e fermezza dello Suto al Duca AUJfandre P 
avere acconfentito à confini , agli clilii , alte 
prigionie, alle morti , e fiiulmeiue alle rouine 
di unti Cittadini, e di tante Famiglie, di quan- 
te egli aveva vedute l'ultime miferie, nel'avcr 
anco fàrra del tutto difarmar la Città, pensò di 
fortificare , e coofèrmare lo Smo al Duca in 
due altre maniere , delle quali una Iti , che In 
Firenze fi £scdìè una grande, e bella Fortezza, 
la quale non folamcnte delle riputaziorsc alle 
oofa del Duca , mà ancora fulTc un fuo refugio 
in qualche tumulto repentino , Se in qualche 
fùroredi Popolo, che fopraveniflc. L'altra fu 
di vedere s’egli poteva dare per moglie al Dir- 
ca Akjfandn la Marjjbeiìta di Auftria figliola 
naturale di Cefàre, fi come niù volte fi era ra- 
gionato frà loro di dover fare , e la Caterina 
lui nipote à Enrige Secondogenito del Rè di 
Francia., Se all* ora di Orlians, della qual 
cofa ^li aveva cominciato à tralare con quei 
due Cardinali, che noi dicemmo, che gli erano 
fiad mandati di Francia à Bologna per ragionar 
feco di molte cofe appartenenti al Rè di 
Francia , & al Rè d* Inghilterra , e ancorch* 
per le molte conjetture dubiallè , che &' 
egli fàcefie il parentado con il Re di Francia , 
che l* Imperatore non fullè per dar la figliuola 
al Duca Alexandre \ pure fi deliberò con tutto 
quello di tirare innanzi il parentado col Rè 
di Francia , credendo poi con quel medefimo 
fofpetto, il qual* ci conolceva, che Celare ave- 
va, ch'egli non fi getafiè del tutto dalla parte 
di Francia, perchè P Imperatore gli aveva con- 
cedute, e comportate molte, e molte colè, le 
quali fe non fullc fiato quello timore , ei non 
gli averebbe concedute, ne comjxinaic già mai, 
trio anco acconfentire à quella d* imparentarli 
p. t’0rri>i. Mm 1 (eco 
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fcco, artcorch’cgli avtflc data la nif/Otc al I 
'ò^ijT'itaniy perch'egli nella partita Tua da Bili- 
|w>ie per tutto il vaggto ancora, cercò con ogni 
induliria di pcrluaucrc à quei due Cardinali 
Franze/i , che l* accordo fatto à Bologna con 1’ 
Jmpciatorc, era molto più in b:;ncfizto del Re 
di che di Cefare, pcrcioch'egli, febe* 

nell era obligaio alla Jifcla degli Stati, che 1* i 
Imperatore aveva in /:aiia , nondimeno inol* • 

10 più utile era al Rè di Fraatu per ogni ri« | 
ip.uo, che Cefare licenziadb gli Llèrciti,ch' | 
egli aveva in Italia , che non potevano eillv uti> | 

11 all* Imperatore i loccoifi 9 che gli dovevano 1 
cUcr mandati dà CoUegati , fc Itali* fufle da I 
alcuno adàlita : Concio'.iocofache qu^li £(cr* 
cui erano infìcme , e da potcìgli inviar fubita- | 
mente I dov'cgii avedé volfuto. Se erano fatti , 
lutti di Soldati vecchi. Se cfcrcitatiflìaii , la do- j 
ve i ioccorli dè Collegati li accozzcrebbono I 
in(ieiiK malagevolmente , e farebbono di gente 
nuova , e non pratica alle co(é della guerra, e 
fpcllc haie avicnc per negligenza , e tal' ora per 
volontà di chi gli bà à comandare , eh* eglino 
non fono à tempo ad aiutar coloro, che ne han- 
no bilbgno , e Hnalmente come uomo fagacilTi. 
tuo , e grandiffimo diflimuUtorc, fi dimoftrò 
con quei due Cardinali di buon animo vcriò ii 
Rè di Francia , per poterlo più agevoimeme 
tirare alle voglie Tue y e à imparentai feco; e 
così durarono in Jloaia le pratiche degli accor- 
di , e del parentado quafi tutta 1 * citate dell* 

di maniera che cllèndo finalmente coo- 
chiulb raccordo tri il Papa , e Ìl Re di Fra*, 
eia y e il parentado della nipote del Papa col 

Duca di Orltam , Papa Ciemnte alli d* y/go~ 

fio IJ 55 fece partir di Firtnzt la Nipote, e 
per mare auviarla à F/tzza^ dov*egIi aveva con- 
venuto di riirovarfi poi col Re di Francia , e 
col Duca fpofo , e quivi celebrar le nozze , e 
convenire inficme dì tutto quello, che volevan 
fiir* eglino da qui innanzi. Partitoli dunque Ja 
Ducbtzza Caterina (che oggi è Regina di Fran- 
cia) il giorno fopradccto m cam pagaia di Ma- 
dama Maria Safoiati de Medici , e di Filippo 
Strozzi con moka pompa , Se arrivò à Nizza 

à d* ^gefio , Se il Seltemhe poi partì da 

Roma Papa Clemente , e per la via diritta fé ne 
venne i Montepulciano , e quindi per la Fai d* 
Elja , e per- Fai d* cimo di fotto fé ne andò à 
Fifa ^ Se a Livorno t fcnza pallàr per Firenze ^ 
dicendo non voler dare con la venuu Tua fpela 
alla Città. Mi di vero ci non vi venne per 1* 
odio, e per il gran rancore , eh* egli aveva con 
quella per la cacciata dè Medici, e per la guer- 
ra, che gli era fiata fatta 1* anno Se al prin- 
cipio di Ottohe partì di Livorno, e per mare fé 
ne andò i Nizza , dove arrivò alli. ... di Ot- 
tobre , e vi trovò il Re di Francia , il quale lo 
raccoliè con graodilTimi fegni di t^cvolcnza, 

Se amicizia, e furono fatte foro di grandi amo- 
revolezze, nel mezzo delle quali fi lece le nozze 
del Figliuolo del Re , e della nipote del Papa, 
e finite le nozze , Se il fclleg^arc , diedero 
principio al ragionare tra loro di cofe più ira- F 
portanti, ^lle quali utu fu, che il Papa come 
perfona accorta, Se auvcdtrta com* egli era, 

a uando il timore non I* impediva, inoflrò al 
Le , che la maniera di gucrrcg^rc , eh* egli 
aveva tenuta infin* ali* ora con l^mpcraiorc era 
fiata cagione di tutti quei danni , eh' in 
Lombardia aveva ricevuti, perciòch* ^li infin* 
air ora aveva pafiatc 1* yilpi , Se era Icefo in 1 

quella Provincia con grandiffimi Efèrciii , Se | 

aveva coffa tutta la campagna lènza trovar ri- | I 
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A feontro nelTuoo, pcrciócbc gl* Imperiali vergen- 
do di non poter rclìlKu. à quiil-i tuiza, eh’ igli 
aveva , fi ritiravano a luoghi forti , cacando 
di mandar la guerra in luogo, acciòche ci ve- 
niile lor fìm» una di quelle due cofe , ò che i 
' Ftunzeft fi firaccaflono , e mancando loro le 
vettovaglie y Se i datiini full'cro collruii da que- 
fic neccllìtà à ritornarlciK ìnFrenzta^ & eglino 
all’ora potefilno ufeire in campagna racquiìlare 
tutto quello, che 1* empito, e la furia d« Fran- 
zefi aveva colto loro , ò vcratnente , che mentre 
i F'artzefi troppo arditamente feorrevaro la 
campagna fi porgdlc loro qual.he occafonc di 
^ poter ure dalle Imo Fortezze qualche fazzionc 
con tutti i loro vantaggi , fi come era avcnuio 
loro 1* anno x t alla Bicocca , e 1* anno à 
FJvla. Onde s’cgli tnutaHc ufunza di guarg- 
gtaie , Se andalTc à poco d poco acquifiando 
la C'.mpagna , lènza lulciar cofa nefluru nimica 
indietro, ò almeno , ch’egli potefie fortifican- 
do di quelle colè ch’egli pigliava, quelle, che 
à lui parcilcro à proposto , non verrebbe nel 
correr la campagna cosi alla Icopcrta , com* 
egli aveva fatu> iniioo all’ora , e nel mcttcrfi ar« 
cntamcncc nel mezzo degl* inimici , a dar loro 
e occafioDc di tentargli con fcalrrimemo alcuno 
con lor vantaggio, fi com* eglino avevano facto 
per il palTato , anzi potrebbe difendere agevol- 
mente tutto quello , ch’egli prefo avefie, non 
fi cfl'cndo lafcioia iitdictro colà alcuna nemica, 
e mandar anch’ egli la guerra in lungo, e fo- 
fienncrla , non facendo bifogno à quello modo 
di guerreggiare di tanti danari , e di tante \cu 
tovaglie, quante bifognavano al modo, ch’egli 
aveva tenuto fin* all’ora, ond’eì poteva fpaare, 
che giornalmente gli sì dovcfl'c porgere occalìo- 
nc di acquitlar quucbc cofa di nuovo , per le 
fedizioni, e divifioni , che fono fra gi*/t*Jiani, 

e per le firanezze, che gl* Imperiali auevan fané 

à Lombardi. Parve i’opinion del Papa vera al 
Re di Francia , fi come 1* era in fatto , onde ei 
volle l’animo all* imprefa d* Italia, alla quale il 
Pontefice Peibreò afiki, parendogli , eoe fe i 
Francefi racquifiafivro lo Stato di Milano, il eh* 
^li credeva , che potefie agevolmente avenire 
col favore, ch*^li difcgnava far loro, di dover 
conchiuder più fMilmenic il parentado del Du- 
ca Aleffandro con Cefàre , e che lo Stato del 
Duca fufic per effer molto più ficuro in quella 
manieri^che le 1 * haUa fufic tutia.fi com*cll*era all’ 
ora) à difpofione deH'lmpcradore, pcrciòche poflè- 
dendo il Rèdi Fraar/a lo Stato diA/i/«M,eCe- 
ZTZt\ Regno dàNapoli , ciafehedunodi quelli due 
Prencipi era per aver r ifpetco grandiifimo ai Duca 
Aleffandro ,KC\où^ egli non fi gctiafTc del tutto 
in grembo all' altro , ond*ei pareva verifimile, 
che Ccfarc , non folamente non fufic per ricu- 
farc , mà per dcltderare ancora di averlo per Ge- 
nero , e che tutta ItaUa ancora fufic per fiar 
meglio in quella maniera , che fé l' Imperatore 
folamente vi avelie , che forc : Percjòche poi- 
ché quella Provincia già Donna delle altre, per 
le file divifioni, e per cfTcr partita da quei mo- 
di di vivere , li quali avevan tenuti gu li fuoi 
antichi, era ridotta à sì cattivi termini, che bì- 
fognando, che vi llcficro Oltramontani, meglio 
era,, che ve ne (lederò due , che uno pergciofia 
dell* altro , come sì e detto di fopra , gli averci^ 
be molto più rifpetto , che s’egli vi fufic (lato 
folo. Conclufcro dunque, che il Re di Francia 
facefie la guerra in Jtalia , Se il modo, com* 
egli la dovefié fare , e convennero inflcme di 
tutte 1 * altre colé.vche appartenevano all’ uno, 

I Se all’ altro di loro. É dopo quelli ragiona- 
I memi 
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inenii , eh* erano ftati tra loro , Papa Clemente ^ 

à di di Ottobre partì di- Aizza ^ ficai- ! 

li.... pure di Ottobre per mare arrivò ù Li- \ 
vorno , e non fmontò in Tcria , onde il Duca \ 
Mejfandro , clic di iirenzt era venuto à Uvùr~ 1 
no ad incontrarlo, V andò a trovare nella Gale- 
lera, c quivi ragionò foco (Ino à mc/za notte, ' 
& ali’ ora cflcndofi levato \ento à propolìto 
dell* armata , egli lì pam di Livorno , fic al« I 
li.... di Novembre giunfe in lioma , dove ii 
notò in lui , ch’egli con gran follcciiudinc, c 
diligenza fece fare tutti quegli abiti , Sc ador- 
namenti , clic fi mettano à Pontefici , quando 
eglino fono moni , il eh* egli fece, perch’egli 
aveva tenuta amicizia con un Santo Monaco , 
della Riviere di Genova , il quale oltre al Pa« 
paio, gU aveva profeute molte cofe , le quali 
tutte gli erano aveoute , c tra 1* altre avendo- 
gli detto, ch’egli morirebbe il roedefimo an- 
no , che morrebbe %gU , e nel tomarlene da 
Nizza avendolo trovato mono , giudicò di 
aver à morire anch’ egli infra poco tempo , 
pcrioch’egli fece fiux, come fi c detto, tutte 
quelle cole. In Firenze in quello tempo fi vi- 
veva univcrfalmcme di mala voglia , sì pCT la 
novità del Governo , non ulàto già mai in 
quella Città, sì ancora per la violenza fua, 
vegg^ndoti fpefic fiate per ogni minima cagio- 
ne capitar male , ora quello Cittadino , ora 
quell* altro , sì ancora per i cattivi portamenti 
aclla Famiglia del Duca , c di quei Soldati, 
eh* erano alu guardia, i quali veiainente erano 
federati, al cm fi aggiungeva ancora , che il 
Duca AleJJ'anàro in verlb le Donne era dilone- 
ftifllmo, e non perdonava, per s&igar la libi- 
dine fi» , né alle facrc Vergini , nc ad alcun 
altra forte , ò grado di Donne , la qual colà 
era cagione , conolccndo egli , quanto ella è 
odiofa à ogni uno di accrefcergli quel fofpccto , 
che la novità dal Governo , e la mcun della 
Città gli accrelcevano , l^ndo egli molto 
bene , che la nobiltà , la qual* era in quei tem- 
pi in Firtme , non era mai per contcntarfi di 
ubbidirgli , concioGyMfachc ancore vi avelie 
diquein, di cui pòco tempo innanzi egl* era 
ftaio poco meno , che Servitore , nc foppoita* 
re quelle ingiurie , che da lui nell’onore , e 
dagli uomini fuot in varie maniere cran fatte 
or à quello, or à quell’ altro Cittadino, 
pure (^li andava fimulando il piò , cb’ egli 

r ri'a , afpcttando 1* occafionc di afiìcurarli, 
era configliaco di ^ni colà dal Papa , 
fenza la cui làpuu egli non moveva un paf- 
ib , c per fuo conliglio cercava con ogni 
diligenza di corre 1 * autorità à Cittadini , c 
ridurla tutta in fc , e rendevafi nelle audien* 
zc più agevole , e nelle rifpofic più benigno, 
eh* egli poteva , c talora fi radunava co* Tuoi 
Conuglieri per dimollrarfi d’ animo civile, 
c umano , c fkeva fare qualche Provifionc , 
che apparillc , & anco filile in fiitto in bene- 
fizio della Città , e delle quali una fu , che 
lo Spedale di Santa Maria Nuova , fil qua- 
le è uno degli omamemi della nollra Città, 
dove ibn racccttati tutti gl’ infermi d* ogni 
maniera (da lebbrofi in fiìora) e quivi imo 
loro lefpcfe, emedicameoci delle malattie da 
Medici, Fifci, cCernfici, t quali fon fempre 
i primi della Città ) eflendo in difbrdinc per- 
la guerra palìàa , fic avendo debiti afiàì , fi 
fece alli )! A/<irz0 i6t) una Provifionc che 
Santa Maria Nuova non potdlè clic cofirctta 
à pagar niun debito , ch’ella avefle , fe non 
infra 4 anni , ogni anno la quarta parte , e 


eh* ella non fiilTc obliata in quello tempo 
à pagar iniercfie alcuno à fuoi creditori, 
c fe gli proibì ancora per la Provifionc fud- 
detta , eh’ ella nuli fi potcllè obligare à niu- 
no , ò far protncllà alcuna à perfora , fe 
non per conto Tuo proprio : Oltre di qiicflo 
fc gli proibì, ca ella non potdTc figliare 
più commefiì , perciòche à tempi paifaii mol- 
ti , che non avevano figliuoli , davano allo 
Spedale una fomma di denari , c convenivano 
con efib , eh* egli dovefiè loro ogni anno , 
nwntre eh* eglino vivc\Tino , tanto grano , 
vino , olio , Sc altre cofe neccllàt ic alla 
vita loro , quanto pareva , che dovclfc avere 
di merito quella lemma di danaro , che lo 
Spedale riceveva da quelli , il ch^ era con 
gran danno , e {pela lùa. Dclibcròfit anco- 
ra per quella Provifionc , che dè i crediti , 
che Santa Maria Nuova avefiè con alcuno, 
le fullè fiuta ragione fommaria , e che à i 
libri fuoi fi prcllallè intera , & indubitata 
fede in ogni Corte dello Stato di Firenze, 
fenz* altra giullificazione, né approvazione di 
elfi, e per maggiore fouvenzione del luogo 
fi fece a p di Aprile di quello anno una 
Provifionc, per la quale fi deliberò, che ogni 
Tmno di legname, che fi cooduceflè nella 
Città , ò apprefib la Città 15 miglia fi pa- 
gafie una certa Ibmma à Santa Maria Nuo- 
va , acciòch* egli potèlTc Ilare aperto , e dar 
ricetto agli ammalati , c pagare ì fuoi debiti. 

A zp di Ma^io di quello anno , fi comin- 
ciò a cavar la terra , per gettar di poi i 
fondamenti della Fortezza , che c, oggi, 
dov* era anticamente la Porta à Faenza , la 
quale , come fi è detto di fopra , Papa Clemen^ 
te aveva deliberato , che fi lààflé per ficur- 
tà , e ripuazioDc della Suto del Duca , e 
Filippo Strozza, il quale (come fi è detto) 
fi dimollrava affézzionatillìrao al Duca , e il 
Duca à lui , acdòch* ella fi potefie murare, 

f u prcllò una gran fomma di ^nari , sì che 
i lui fi può quali dire il medefimo Pro- 
verbio , cnc i Greci dicm ano del Tordo , 
cioè , eh' egli fi genera ìa morte da fe fiejfo , 
conciòfiacofache egli 4 anni poi , ò poco 
più finì in quella mifcramcntc la vita. 

Fu poi à di quello medefimo mele per 
un altra Provifionc fatto grazia di nuovo à 
qualunque fufle fiato condannato per qralche 
luo cnore in danari , ò in pera afflittiva 
del corpo • e à tutti coloro ancora , i qua- 
li non avevano prclà ancora la grazia , che 
l’era fatta Vanno ipn j e poi per fua crafi- 
curaggine, ò per altra cagione non fullè 
fiata notata al Libro delle grazie. to fi 
ordinò , che il Monte della Pietà poteflè pi-- 
gliare da dafeheduno , che glie ne voleflè . 
preftare danari à inccrefle à p per cento 1* 
anno , per poter col medefimo interefiè foc 
venire alle ncccflìtà de poveri , Se obligarfi 
à quelli , che mettevano lor danari fui d*. 
Mente , non folamcnce tutte l* entrate del- 
la Città, mà i beni , e le perfora ancora di 
quegli ufflzialì, che tempo per tempo avclTero 
cura di quello Monte ; e perche quali per 
urne le Zecche di Crifiiamtà fi era comincia- 
to à lafciar di battere 1 Fiorini d’oro, e à bat- 
tere i feudi , i quali cran d* oro manco fino , 
che non è il Fiorentino , concioliacolàche que- 
llo f» di arati di finezza, c qualche colà 
meglio, e lofcudo, che fi cominciò a battere al- 
1 * ora , c oggi ancora fi batte , Ila di iz arati, 
dì qui rafeevà) che Fiorini che fi Inttono nelle 
M m 3 Ztt - 
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y.whi di Firenzi erano fubitamcntc portali fuo* 
ri, e disfalli dalle alcic Zt:d?t vicine , e ^rtu* 
Ione S^di con grande util ni loro j ma con 
grandilHino danno della Ginà , la quale in 
quelLi maniera fi votava d’ oro , onde per que- 
lla cagione à 7 di Novembri fi vinfc una Pro- 
viliotS , che nella Zeccha di Firenze fi co- 
ininciaflcro i battere Scudi alla lega fopra- 
ilctia 4 acdiòchc quella moneta rimaneflc in 
Firenze , non vi cllcndo utile alcuno i dis- 
f.ula. Solevafi da quello tempo indietro man- 
dare à Fifa Ogni anno tri gli altri un Ma- 

f 'illrato di quattro onorevoli Cittadini, i qua- 
i fi chiamavano i Confoli del Mare^ & avevan 
cura dell’ entrate della Dogana di P/><i , e 
di Livorno , e facevano le fpefe , eh* erano di 
tnellicTC à fiirc in quei luoghi , & erano oltre 
di quello Giudici delle differenze civili , 
che nafeevano tra mercatanti, che fono in quel- 
le Terre, e tmndo lo lludio di Fifa era aper- 
to , uno dè Confoli gli aveva cura, e dava avi- 
fo agli ufflziali di lludio , che all’ ora fi face- 
vano in Firenze, dell’ cflcre , e delle bifogne 
dello lludio , delle qualità , e del modo del 
procedere dclli Dottori , e dclli Scolari. Il 
Duca dunque per rifparmiarli P*rtc di quel 
falario, che fi dava à quel Magillrato de Con- 
foli, e per levar l’via autorità à Cittadini, e 
ridurla à fe, fece fare una Provifione à 17 
Novembre del i clic il Magillrato de Con- 
foli di Mare non fi fitcclTe più , rnà in fuo 
fcambio fi fàccllc un Proveditor di Fifa, il 
quale avelie quelle medefime autorità, che 
avevano i Confili di Mare , & oltre di quel- 
le poter vendere all’ incanto con più utilità 
ch’ egli potcllc , tutte le Gabelle di Fifa, 
e di Livorno à qualunque vi diccllc su ; & or- 
dinò che in Firenze fi crcaflc di i^vo il Ma- 
gillrato degli uffiziali dello lludio , il quale 
foflc di 4 Cittadini , ciafeuno fuflc almeno di 
53 anni , Se à quello M^illrato il Provedi- 
tor fuddetto avelie à riferire tutte le faccende 
Tue , e da efib aveflc ad aver 1 ’ ordine tutto 

a udio , eh’ egli dovefle fare : il qual Magi- 
rato non fi fece poi altrimenti , onde tutte 1’ 
autorità de Confiti di Mare fi ritnellc nel Pro- 
vcditorc fuddetto. Viddefi poi in proceflb di 
tempo , che il dare tanca autorità à un uomo 
folo , quanu ebbe all’ ora il Proveditore di 
Tifa , non era bene , per lo che il Duca Cofi- 
mo Fanno ifft à dì primo Novembre ritor- 
nò all’ordine antico, e rifece i Confili di Mare, 
mà due foli in luogo di 3 , e così fi feguiu 
oggi di fare , e perche frà gl’altri cattivi ordi- 
ni antichi, che fono flati, e fono i^or oggi 
in Firenze, ne è uno, fe ben’ egli e in buona 
parte corretto , il qual’ è flato fempre bialimato, 
e fuggito, e meritamente da chiunque hà fcrit- 
dcHe Republichc, Se ordinatele, cioè, che 
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ì Magillrati fi tragghino per forte. Se cllcndo 
In Firenze un Magillrato di non poca impor- 
tanza di quattro Cittadini , il quale lià cura 
che i beni , e le fullanzc de Pupilli fiano ben 
governate, e con più utilità loro , e meno fpc- 
fa , che fia pofllbilc -, onde fi chiama il Magi- 
Jlrato dì Fupilli, e sì traeva anticamente per 
forte , onde ulora au veniva, che fuflcro tut- 
ti 4 uomini deboli , Se in lomma non atti à 
fùr le faccende dè Pupilli , come bilògnava 
loro , perciò fi deliberò in quello medelimo 
giorno, che degli uffiziali dè Pupilli due fe 
ne facclfcro à mano , e due fe ne tracllcro per 
folte , acciòchè in quel modo fuflcro mai 
fempre due uomini , i quali per prudenza , e 
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per ogni altra qualità fuflcro atti à fare , che 
le cole de Pupilli, fi incamminallcro fedelmen- 
te, e con diligenza. L,' Jnno di poi che 
fù latto l’ accordo col Pontefice , e con l’ Im- 
peratore, era flato confinato in varii luoghi d’ 
L/alia i e fuori d’ Italia ancora un gran nu- 
mero di Cittadini per tre anni continovi con 
quella condizione , eh’ eglino non potcflino 
tornare da quei confini in Firenze , s’ei non 
avevano licenza dal Magillrato d^li Otto di 
Guardia , e Baita per un loro Partito con tut- 
te le fave iKrc , pcrciòchc, eflendo già pallàti 
tré anni , fù dau autorità al Magillrato di 
rivedere tutti quei Confinati ^ Se à quei , che 
fuflino vivi di confermare , ò di rimiitarc i lor 
confini , ò veramente di liberargli. Per lo che 

t li Otto fapcndo 1 ’ odio , che Papa Clemente , 

: gli Duca Jfiffandrt portavano à quei Cit- 
tadini, e che l’intenzion loro era di perfegui- 
targli tanto , ch’eglino à poco à poco gli fpc- 
gneflcro tutti, fe poflibil’ era, ne liberarono 
da confini , e à pochi confermarono il confi- 
no medelimo . Se à molti lo rimutarono, e gli 
confinarono di nuovo per lo più in luoghi mol- 
to più afpri, e scomodi, che non ciano quelli, 
dov’cglino erano ftati confinati la prima volta, 
il eh’ clli fecero , oltre la ragione fopradena , 
pcrciòchc molti di quei confinati cdn la loro 
indullria avevano cominciato à fare delle fac- 
cende , e mercantare in quelle Terre , nelle 
quali eglino erano flati confinati. La onde 
per tor loro quegli aviamenti , ch’ei fi etano 
acquinoti con le loro ètiche, fiirono di nuovo 
riconfinati dagli Otto in quei luoghi afpri , Sc 
infelici , accio fuflcro collrctti quali à morirli 
di fame , e di llcnto, per la qual ^fa molti dì 
loro fi riraafcro in quei luoghi , dov’ eglino 
erano flati confinati la prima volta , e fatti ri- 
belli. Era durato molti anni , e durava ancora 
un Magillrato di a Cittadini, i quali fi chiama- 
vano Mafai di Camera , che tenevano conto 
di tutte le condannazzioni vecchie , eh’ erano 
Hate Ètte à chi aveva fatto qualch’ errore , 8c 
avevano autorità di comporre quelle così fette 
condennazioni à coloro , a cui elleno erano fiate 
fatte, e di sgravare ancora i condannati di qual- 
che parte delle loro condennazioni , fecondo , 
che pareva loro ragionevole, Sc avevano, ol- 
tre di quello, cura di tutte le fcriiturc piibliche 
d’ogni maniera, purché fuflbno vecchie. Se 
era M^illrato onorevole , e che teneva grado 
nella Città : Quello Magiflrato inficme co* 
fuoi minillri fù à 6 di Marzo di quello an- 
no levato del tutto via , e l’ uffizio loro ft da- 
to à Capitani di Parte Guelfa , da quello , che 
faceva il lor Camarlingo in fuora , una parte 
del quale fù ordinato , che fecelTe il Camarlin~ 
go delle graticole, e l’altra il Camarlingo degli 
uffiziali di Torre , ch’era un Magiflrato della 
nollra Città, il quale anticamente giudicava le > 
differenze , che nafeevano tra gli uomini per 
conto di caie , e delle vie , Sc avevan cura, 
che le flradc fi racconciallcro , quando elle era- 
no rotte , e guallc , e che i fiumi non feceflb- 
no danno , & oltre di quello tenevano conto 
di quei beni , e di quelle fuflanze dè ribelli , 
eh’ erano incorporate per il comune , il qual 
Magillrato fù poi V auM tolto vk dal 

Duca Cofime , e l’uffìzio loro dato à Capitani 
di Parte , e aggiunto al loro Magillrato due 
Cittadini, i qu^ sì chiamavano de Fiumi, pcr- 
ciòchc Iranno particolar cura di quelli e radu- 
nanfi inficme co’ Capitani fopradetti , e con- 
corrono à tutte le deliberazioni , e tutte le feo- 

tenze. 
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tenie , c!)C danno y il che il Magidnao di 
Pane Guelfa^ dov^q^Ii cu fatto di otto C*t« 
tadini) divenne com|H)fto (iì com’egli e an* 
cor oggi)' di IO. AitcTcfì in quella inverna* 
u à Icùcggiarc nlVai » e metter tavola alle 
gentildonne per compiacere al Duca 
are y il quale fi tro\ava volentieri, dov’ 
era brq^ita di Donne , per aver comodità di 
adcmjMrc con loro in qualche modo le vo> 
glie lue , e da quelle Ielle nacque occafione 
di.fcoprir lìnalmcnte del tutto il malvagio 
animo di iHsffpe Strozzi^ e dò figliuoli in* 
verib il Duca , e del Duca invedo di loro. 
Ernia l.uìfa figliuola di FÌIippe Sfrezzi, e 
moglie di Lui^i Capponi all’ ora non meno 
per virtù , e per collumi , che per nobiltà 
di fangue, e per ricchezze chiara. Se illullrc 
della nollra Città: Quella, non meno onclla, 
e virtuolà , che bella , nobile, e di Uggia* 
drc maniere, era invitata à tutte quelle t^e, 
che fi facevano , onde avenne , che avendo 
CuiUtlmo Martelli giovane nobile , e molto 
Famigliare del Duca Jltjfandroy tolta per don* 
na la Marietta figliuola di Nitcele ^afiy fu 
richicllo dal Duca di fare netta Cala de Nafi 
una cena , Se una veglia, il che fecc’prdla* 
mente. Se ordinò che fuflé invitata la Luifay 
la quale vi andò cortcfcmcnce. Il Duca jf- 
UJfandre andò anch’ egli à quella fella in 
mafehera vcHito à ufo di Monaca , e trà gli 
altri , che menò icco vellito del medefimo 
abito , fu Giuliane Sahiati uomo di cattiva 
vita» e di biafimcvole fiato : Quelli avendo 
moglie, e di non molto buona fama, e defi* 
dorando, che tutte l’ altre aveflero il medefi* 
mo nome , che aveva la Tua , fi melTé in sù 
la veglia alla iMifa appreflò , e gli usò qual* 
che parola , e fccegli qualche atto degno di 
lui , mà non già di lei , per lo che ella co* 
me onefiifltma , e di grande animo con pa- 
role altiere » e piena di sd^no lo rifpinlè in 
dietro, mi egli come s&cdato, e fenza ver- 
gogna , la mattina dopo finita la fefia , ( la 
qual’ era durata fino à giorno) volendo la 
Lu^a montare à cavallo, per ritormrfenc à 
cala , gli fi fece incontro per aiutarla à ca- 
valcare, e le difie delle mcdcfimc parole, e 
le usò di quei mcdcflmi atti , dalla quale gli 
fu con grsoidillimo sdegno rilpofio qudfo, 
eh’ egli meritava : pure la cola fi palsò , e 
non ne farebbe feguico alno , (e à Giuliam 
fuflc ballato 1’ aver ufata difoortefia à una 
gentildonna , com’era quella , e non fc ne 
filile poi ito vantando, fi com’egli fece in 
quella maniera. E ogni anno concrauto tut- 
ti i venerdì di Marze dalla Santa Chiefa /?«- 
mana perdono di colpa , e di pena , di tut- 
ti I fuoi peccati i qualunque perfona , che 
vifita il tempio di San Miniate , il quale fu 
fatto dalla Contejfa Matilda , Se in quel tem- 
po era abitato da Menacci di Monte Olivete , 
e il tempio di San Salvaderoy che ancor og- 
gi è tenuto dà Frati di San Francefee Offer~ 
vanii , e già lù edificato dalla nobilimma 
famiglia de ^aratefi , ì quali tempi fono 
polli ambedue fui Mente cc^nominato da 
San Miniate martire, il Pe^ie&San Miniate: 
A quelle due Chicle adunque corfe in que- 
fiì giorni , e mallìmc la mattina innanzi de- 
finarc qu:^ tutta la nobiltà di Firenze di 
Uomini , e donnei onde molti vi vanno, e 
vi rizzano delle Botteghe , come fi fa à una 
Fiera, e vi portano dale mercanzie, perchè 
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moke gentildonne, quamli' tornano da quel- 
la Chiclà , fi fermano .à veder le robe , che 
gli artefici vi hanno portato, e talora à lom- 
pcrai-c ancora qualche cola, e per i loro Icr- 
vi e famigli fe le manJ.ano à cala, onde in- 
torno à quelle botteghe fi fermano de gen- 
tiluomini , per veder cornar dal perdono le 
brigate delle Donne , e vederle comprar del- 
le colè , e per motteggiar talora oncllamcn- 
tc qualche loro parente, ò vicina. Ellcndo 
dunque miunzi a una di quelle botteghe un 
cerchio di Gcntildonite , dov’ erano irà gli 
altri Mr. Le^nt Strozzi Cavaliete Jerc/olimi~ 
tane Priore di Capna, o fratello della Lui fa y 
e Giuliane Salviati , ella pafso in campagnia 
di certe altre GemiUtonne , che cui navano 
tutte inficme da pigliare il perdono , e veg- 
gcndo Giuliano Salviati la Lnifa , come uo- 
mo leggiero, e di poco cervello fi vantò qui- 
vi publicamcnte di quelle difcoridlc , eh’ 
egli aveva fatto , e detto, Se oltre à quefio 
dille, di voler giacer fòco in ogni modo, li- 
di il priore, e difie: Giuliane io non sò fe tU 
Jaiy eb' ella i mia fertlla ? rifi^fc all* ora 
CiVii//uw, che molto ben lo fapeva, mà che 
le Donne erano tutte finte per giacere con 
gli uomini , e perciò fi voleva giacer foco 
in ogni modo. Turbuflt fieramente il Priore, 
e non rìfpofe altrimenti , mà la notte , che 
fc^ui il ci \% Marze circa à tré ore di not- 
te cortundolcnc Giuliam Sahiati dal Pa- 
lazzo dè Medici à caCt à cavallo , quando fu 
in quella via , che è dalla Piazza delle Fai- 
lettele , e sbocca nella via de Balejlrieri , fu 
alTaliro dà tre fconofduci, e datogli una feri- 
ti fui vtlb , Se una in una gamba , della 
qual’ egli rimafe poi per tempre (Iropiaco, e 
così fu laldato da loro abbattuto in terra, 

, come una pecora, e da certi vicini fti porta- 
to in una cala quivi vicina à Santa Afaria in 
Campo. Intelc il cafo il Duca Jlejfandroy 
e dimollrò, che gli dilpiacefie fieramente, e 
I partillì dal Palazzo , oC in perfona venne à 
vifitarlo , eà ragionar (eco in quella caia, 
dov* egli era fiato portato , e parlo fico un 
pezzo, e di poi fi parti, e di nuovo ritornò 
di quivi à poco à Mvcllar fcco nella medelì- 
ma cala , e diflè all’ora publicamente , che 
Giuliano Salviati gli aveva detto, che non 
aveva conofeiuto , chi 1’ avelie ferito , mà 
che aveva ben veduto , che gli erano j, dò 
quali ve n’ erano due dò grandi, Se uno pic- 
colo. Usò il Duca JUJJandre ogni diligenza 
per ritrovare, chi l’aveflc ferito , e fece la 
mattina dò 14 Marzo dagli Otte mandar un 
bando lotto gravifilme pene contro à chi 
avefiè darò à Giuliane y ò veramente fapefiè, 
chi l’ avelie ferito, e non ritrovando, cni ne 
fkpellèoofa alcuna furon, prefi per conjatura, 
e rocfJi in prigione Temmafo Strozzi cogno- 
minato AÌufaccie , il quale divenne poi per 
mezzo di Mr. Leene Strozzi Oavallierc ^ere^ 
feUmitane , e Francefee de Pazzi , pcrctòehe 
quegli era piccolo di perfona, le ben fermo, 
e gagliardo, e quelli era grande, & aiutan- 
te dale perfone , Sc ambiduc amicilTimi dè 
Fiiliuoli di Filippo Strozzi. Furono cofioro 
dagli O//0 efaminati diligentemente, ne mai 
per diligenza , che quel Magillrato ulàllè 
nel dilàminargli, fi potette ritrovare, ch'eglino 
fuficro fiati quelli , die avellerò firito Giu~ 
liano , pmioche Francefee dè Pazzi pro- 
vava manifcftamentc , che à quell’ora mede- 
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lìou era in ci£i di Lorenzo Medici^ ( che 
uccife ppi il AU£ji:dro^ ) c quivi ave- 
va cenata, e trattenutoli gran parte di quel- 
la notte in compagnia di certi altri gentiluo- 
mini , i quali tutti fàcevan fede , che così 
era la verità « e Tommafi Strozzi prova- 
va, che à quella tncdeTima ora era IHto die- 
tro à Tuoi piaceri amoroli in luogo lontano 
da quellotuovc Giuliano era ftato ferito. Per 
la Città fi credeva, che quelli, che avevano 
ferito Giuliano , fallino fiati i due grandi 
Piero Strozzi , e Francefto de Pazzi , £c il 
picelo Tenmafo Strozzi , e ^osì anco li di- 
ceva publicamentc. Il Duca jlkjfandro , il 
quale avrebbe voluto, che Piero Strozzi fuf- 
irato prefo con gli altri due , e che eli Otto 
avclllno ulàta tutta quella feverìtà, ^e ufar 
fi potellé , per non efler infaftidito con i 
preghi dc^li amici degli Strozzi ^ e dà Tuoi, 
per dimolt^rare , ch’egli voleva lalciar que- 
lii caufa del tutto in potefià del Magifirato, 
fc ne andò à Fifa , e a gU Otto mandò à di- 
re, che ccrcaflìno con ogni diligenza di ri- 
trovare, chi avelie ferito Giuliano^ e che s* 
eglino lo volcflbno ritrovare, lo ritrovereb- 
bono in ogni modo , e fcco andò Piero 
Strozzi , e non fi ritrovando , mentre che 
il Duca era à Pifa , chi avelie dato à Giu- 
liano , e crefeendo ogni giorno piu il ru- 
more , che Piero Strozzi con quei due altri 
giovani , eh* erano in prigione , erano fia- 
ti quelli, che avevano commeflb quell’er- 
rore ; Piero Strozzi andò à ritrovare il Du- 
ca , e gli dific che aveva intefo di efler in- 
famato di aver dato à Giuliano , la qual co- 
là non era vera , fi eh’ egli voleva ntomarc 
à lirenze per rapprefentarfi dinanzi agli Ot- 
to, e giumficarfi. Il Duca gli ripole, che 
andaflc à giufiificarfi , perdochc , ei fi 
ritrovava , chi 1* avc(& ferito , lo farebbe 
gafiigare fevcrifllmatDentc qualunqu’ egli li 
fuflc. Comparì Piero Strozza innanzi agli 
Otto , e ( Iccondo , che fi dille all* ora ) non 
tanto per giufiifiórfi di non aver ^to à 
Giuliano , quanto per aiutare Francefto dè 
Pazzi , e Tommafo Strozzi , quali ^li du- 
bitava , che non fuflcro tormemari per la 
publica voce, e lama , onde s* egli compa- 
riva , e fi metteva in carcere avendo il 
medefimo grido addoflb , che avevano qi^ 
eli altri due , e potendo molto meno giu- 
fiificarll di loro , non eflendo egli meflo al 
tormento ( il eh’ egli teneva per certo per 
quel rifpctto , eh’ egli credeva, che gli hif- 
le per efler avuto , fi come lù ) p^va an- 
che ragionevole , che quegli altri due , i 
quali li giufiificavano molto oeae , non do- 
veflÌDo , ne meno efli efler tormentati. Fu 
adunque Piero fofienuto dagli Or/ 0 , c meflo 
nella camera del Capitano dè Fami, e qui- 
vi poco di poi mandato à dàminarlo da Scr 
Maurizio da Milano all’ora CaneelUeredegIt 
O// 0 , uomocrudcliflimo, e dimaluagi cofiu- 
mi , di cui il Duca nondimeno fi fidava 
molto, òicfio cominciò da prima contro al- 
la natura Tua molto benignamente , e con 
buone parole à veder , s’ci poteva cavar di 
bocca à Piero s* egli aveva dato à Giuliano , 
ò s’ egli era fiato ferito da altri per ordine 
fuo, nè potendo trarne colà alcuna, gli la- 
feiò da fcrivcje , accioch’ egli fcrivefle tutto 
duello fapeva di quello fiicto , fi come è u- 
fanudi bue in Firenze , quando fi hà da 


elàminare quache uomo nobile , e di gran 
riputazione l'opra qualche cafo di Stato , e 
partifli. Piero Strozzi in cambio di fcriver 
il calo di Giuliano Saiviati fcTÌflc un Scnet- 
to » nel qual’ egli diceva una grandiflìma 
villania à Scr Maurizio , e inandollo ngli 
Otto , i quali difputarono fra loro , qualch’ 
eglino doveflin fare in quel cafo , 8 c ebbevi 
di quelli , i quali volc\ano Collare Pino 
Strozzi j>cr ritrovare la verità di quello fat- 
to , come fi vedeva ch’era il voler del Du- 
ca , al quale fi doveva aver più rifpctto, 
che à Piero Strozzi : Altri conltdcrando 1’ 
amicizie, e i Parentadi, e 1* altre grandi , e 
rare qualità di Picroy dicevano , che quefiu 
era un metter fottofopra Firenze ^ t rnalTima- 
mcntc , che non avevano indizi tali , che fuf- 
fcro baftcvoli à tormentarlo \ e non impor- 
tava tanto il cafo , che mericaflc , che un 
uotno fimigliante , con fi deboli , e dubbi 
indizzi si doveflc tormentare , pcrciòchc fi- 
nalmente quello non eia altro , che 1 ’ clìc- 
rc fiato ferito un privato Cittadino , & in 
luogo ordinano, e non in un tempio,, né in 
mercato, nuovo , fi che aflài era l’ avere ri- 
tenuto per quello in prigione un uomo de 
quella qualità tanti giorni , e tcncrlovi anco- 
ra j & in quelle aifputc confumomo pià 

K qrni fenza pigliare deliberazione alcuna di 
i; pure finalmente deliberarono, che.5iir- 
tolonmeo del Trcjcia unodc^li Otto, cheli 
era oflcrto di andarlo ad cl^inare , vi an- 
dalle, e vedefl'c quello , che potclTc ritrarre 
da lui. Cofiui adunque vi andò , e comin- 
ciò à volerlo cfaminarc fopra quello cafo * 
pure à parole , onde sdegnatoli Piero gli 
rifnofc fupcrbamentc , & egli per l’autonià 
del Magifirato , eh’ egli aveva , gli comin- 
cio à parlare con manco rifpctto , di manie- 
ra eh* egli non ritrafl'c cofa alcuna da lui, 
anzi Piero gli dille da fenno, quali bravan- 
dolo, che come d fuflc fuori ii quell’ uffi- 
zio et farebbe Partolomeo del Trofeia , & 
egli farcbl» Pino Strozzi , per lo eh’ egli 
fc ne tornò à compagni , e riferì loro, A’ 
d fi fiiocya beffe dell’ uffizio , onde il Ma- 
gifirato ritnafe nelle modefime confufioni , e 
differenze , e non pigliava partito alcuno di 
quefta caufa , di maniera che Piero Strozzi 
megno, e fpinto da quella fua altezza, qua- 
fi difprczzando quel Magifiraio, gli fenile 
un Sonetto pregandolo, Ac lofpcdill'c, però' 
eh’ ^li non era nato della feccia del popo- 
laccio, end’ egli aveflè à efler bifiraccato in 
^clhi maniera, e finiva ii Sorretto con que- 
llo verfo. 

Ch'io non fon però ^ueì eh' bà in guardia erorti. 

Venne finalmente da Poma una lettera 
del Papa , per la quale faceva intendere al 
Dua che ordinaflcagH Otto, che gli cavali 
fero tutti di prigione, e gli lafdaflcro andare 
fenza cercar più oltre, e pero alli 30 di Mar- 
zo del i 5 ' 3 } lu cavato di prigione Piero 
Strozzi , dove fi trovò ferino di fua mano 
nel muro qudlo Terzetto. 

Sl'tì Piero Strozzi d mattana fono 
PerclP ei voleva , che dicefe sì ■ 

F.i non lo dijje , perciP rjri era nò. 

E per confcquenza furono nel medefimo tem- 
po hk'MiFrancefco Pazzi , e 7ommafo Siroz- 
ziy e certi altri uomini di poco conto, fcrvi- 
tori 
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tori degli Strozzi , i qu.iìi erano ftati prefi. 
CrcJctrcft non dimeno all’ ora per ogn uno, 
che quei primi tre tuiimo flati quelli , cIk 
nveilìuo lIjio à Ctuìjano^ pure in procefib di 
tempo fi chiari, che Fnincefco <iè Pazzi non 
vi aveva collii nefluna , fi che fi credette 
all’ ora , e fi erede ancor oggi , che quei tré, 
che avevan ferito , tulì'cro fiati fio- 

ro Strozzi y il Prior Tuo i) aitilo^ e 7 ìm'w«« 
fo Strozzi , ancorché nulla le ne fia fiiputo 
di certo già mai , e Piero mcntr* egli ville 
negò Tempre di ertervifi ritrovato , C Cìuiia^ 
no Salziati , come uomo leggiero , e vairo , 
dono la morte del Dma JÌeJfandro ditxva 
publicamence, che il Duca era fiato quegli, 
che Paveva ferito , e dimcfticòlU con gli 
Strozzi di manicia , che Ipefie fiate dormi- 
va nella medefima camera , nella quale dor- 
miva il Prior di ('aptu, di che fu dagli ami- 
ci fuoi più volte riprefo. Stavalt Piero 
Strozzi , e Premccfio dé Pfizjzà , poiché fu- 
rono ufeiti di prigione, per Firenze , per co- 
prire lo sdegno, ch’eglino avevan prefo col 
Duca Mtjfandro per edere ihti da lui fatti 
mencr prigioni , lo correggiavano pure in 
mantello , e in Lucco , li come ancora fa- 
ceva Filippo Strozzi. Quando Giuliano era 
di già guarito delle fue ferite , ufei di ca- 
fa con Fanne 9 fi com’ egli andarla innan- 
zi , che fuflc ferito, per lo cIk Piero Stroz- 
zi^ e Filippo fuo Padre, e Franeefeo dè 
Pazzia reggendo i favorì, che il Duca ave- 
va &tti , e continuamente faceva à Giulia- 
no Salvìati , cominciarono ad aver fofpctto , 
tb’ egli non vokflc per mezzo filo afiìai- 
rarfi di loro , fi com* egli voleva fare , e 
temendo , che il Duca non fi voleflc à que- 
llo effetto fcrvire della perfona di Alaman- 
no Salvìati giovane all* ora di grandiflima 
riputazione , e parerne di Giuliane , delibe- 
Tomo , che Piero Strozzi parlafié ad Ala- 
manno , e fi giufiificafic fcco , eh* egli non 
aveva ferito (Cullano ^ e non fapeva colà ncl- 
funa di chi gli avede dato ; la onde gli fe- 
ce iiuenderc per Pandolfo Martelli giovane 
all* óra di grande animo , die nelle armi fi 
conolceva adii, fic era , fi come è ancor og- 
gi, grande amico di Alamanno , che avcrco* 
be defidcrato di parlargli in qualche luc^ 
fegreto di maniera, che il Duca non làpefiè 
cos* alcuna di quefio ragionamento, blef- 
fcro dunque di edere una léra di notte in- 
fieme dà fondamenti di Santa Maria del 
Fiere , dove fiettcro à ragionar foli circa ì 
due ore, e paititofi Piero Strozzi^ Alamanno 
ritrovando poi Pandolfo , fi lodò feco aliai 
della cortefia di Piero , e gli diflc , che ri- 
maneva ciufiificato da lui , e che credeva 
certo , egli non avelie che fare od calò 
di Giuliano , e diinollrò ancora nel ragiona- 
mento , che i modi di Giuliano Salvìati gli 
difpiaccvano fieramente , e che perciò non 
teneva conto di lui. Pochi giorni dopò, 
che Piero Strozzi ebbe avuti quelli ragio- 
namenti con Alamanno , e che già Giuliano 
era ufciio di cafa guarito, febene firop- 
piato di una gimba , e diflé una mattina al 
Duca Aieffandro , che per giufiificarfi dell* 
imputazione, che gli era fiata data dell’ a- 
vcr ferito Giuliano Salviati , fi era rimefib 
nelle mani d^U Otte , e fiato in carcere 
unto , quanto quel Magifirato aveva vola- 
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to, ora che vedeva, che Gltili.-t.ro aveva col* 
Icra léco , e non fi teneva giiiilificato , per 
tanto pregava fua Eaellcn/a , che voleflc 
in qualche modo provedere alla ficurezza 
fua , e conccdcmli licenza di portar armi , 
fi come av<va CiuHano , ò almeno dariili 
licenza , eh* egli fc ne atu^afic , dove più 
gli piacellc. l\ Duea Aieffandro gli diUc, 
che sVgli fe ne voleva aridare , aie fc ne 
andafic, credendo forlc , eh* egli ftefie do- 
po aver avuta licenza di panirfi qualche 
gion>o in Firenze , & in q^uel tempo aver 
Comodità di farlo vccidcre da Gìu!ìat:e Sai- 
vieti , ò da (jualchun* altro fotte fuo nome.' 
Mi egli poich’ eblrc avuta la licenza dal 
Duca fubtramcntc fe ne andò i cala , e 
tolfc li cavalli delle porte , & inlìcme con 
Franeefeo àc Pazzi ^ fe ne andò in Rcnir.gna^ 
là dov’ era Proveditorc Bauoktneo Calo- 
ri amico grande del Padre , il quale poco 
di poi fi trasferì con gli altri. fiioi figliuoli 
aneli* egli in Rmagna , e quindi le ne an- 
darono à Roma , dove fiettcro fitto alU 
morte di Papa Clemente , & in quella ma- 
niera nel fine dell’ tf35, e nel prin- 
cipio del fi feoperfero quelle ire , e 
quelli sdegni , che di poi in quella manie- 
ra , anco per la morte di Papa Clemente co- 
minciarono i produrre quei dolorofi effet- 
ti , che di fono fi racconteranno. In que- 
fto medefimo tempo Papa Clemente avevg 
cominciato in Rema à riappiccare la Prariea 
del parentado del Z>uea Aieffandro con Ce- 
fare , il quale temendo , elve il Ponnrfice 
non fi gcnallé dalla parte de i Franzejt, 
vi porgeva orecchie, e delle condizioni, 
eh* egli aveva accettato , una era , eh’ egli 
prometteva di fpcnderc loo mille fiorini in 
un entrata di i8 mille fiorini l’anno per 
Madama Margherita fua figliola naturalc- 
la quale doveva clVcr moglie del Duca Aief- 
fandro con Cefart , e delle altre condizioni 
fi andava trattando , e farebbefi forfè conclu- 
fq^ quefio parentado con più utile , e con 
più onore del Duca ^ e più prcAo ancora, 
ch’egli non fi conchiufe di poi , e iàrebbefi 
ancora aflìairato molto più lo Stato filo , eh* 
egli iton fi afiìctirò , le non fopraveniva la 
morte del Papa*, perciò che quella era la 
maggior cura , e il maggior penfiero , eh’ 
egli averte , perche avendo lungo tempo 
cerco Alfonfo Duca di Ferrara di convenir 
Icco delle dificrenze , ch’erano frà di loro 
per conto di Afiw/fw , e Reggio , delle quali 
eglino avevan Citte compromefiò in Carlo V 
Jmperatote. Il quale aveva lodato in favore 
del Duca di Ferrara , i] quale accordo il Pa- 
pa non aveva mai voluto fatificare , paren- 
dogli, cb^Tullc, f fi come egli era in hico) 
molto contro alla dignità fua, onde l’accor- 
do flava così fofpclò, & il Papa, & il Du- 
ca andavarto cosi trattenendo Tun Talcro, 
cercando il Duca di addolcire , e mitigue 
l’acerbo animo del Papa, quanto egli pote- 
va il più , acciòche per qualche occafione, 
che fufiè venuta , egli averte ratificato l’ac- 
cordo j & il Papa coprendo lo sdegno , eh* 
egli aveva col Duca , acciòche , le qualche 
occafionc le gli fuflc pi>na , egli avclfc po- 
tuto artàlirlo più fprovcduiamcntc, che furtè 
fiato polfibilc , per torglt quelle due Città, 
e renderle alla Chiclà. In quelle fofpt nliunr 
t. p'arfbi. N n di 
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ili inimo aJunquc, & in quella arouUiionc 
dlbcncvoknw Papa C/fwe.;(« , il quale co- 
me fi e detto non pcnlava à colà alcuna piu, 
che di alUcurar lo àuto al Duo» JltJjMdrt , 

Se à fpegnere , e conluniarc in qualche Kin- 
po i nemici fuoi , pensò di valcrfi i quello 
fi» difcgno dell’ opera del Dmi di Ftirart : 
per la qual colà , veggeodo egli , ehe per 
tutto lo Stato di quel bignote , e fpecial- 
mente in Aletltns , At in ttirari 11 erano 
ridotti , £c auviati di molti Fitruim , parte 
confinali , e pane ribelli , arendo col mu- 
tar de confini tolto via i Confinati , pcn»ò 
di levar di quello Staio anco i ribelli: onde 
fece fare una eoiiveniione ftà il Dal» jllef- 
fandro , Mr. Frannfio GmiiiarJini Vicelega- 
to di Bohgni , e Baytohmto f'alm'i , ch’era 
Provedilorc di KimJgna da una parte, le 
il DuiJ di Ferrara dall’ altra , che niuno 
Coiijinato , ò ' Fairafiita Ferrartfo potellé 
fiat in lù lo Stato di Bologna , né di Roma, 
na, ni ir Fi) lazi, & all’ incontro , efie i 
fierentini non potellcro llar fui Ftrrarefie;. 
né 11 contentò Papi Clemente di averlo proi- 
bito P -inno ifja à tutti i Confinati Fioren- 
tini 1’ abitare in Roma , /^inezia , Genova , e 
jfneona , c quello anno di fiir cavare dallo 
Suro di Ferrara tutti i ribelli del Data A- 
ìoffaniro , fc non gli faceva armo infamare 
di tutte quelle manicTC di cattività , delle 
quali fi pollóne infamare gli uomini; ond’ 
mIì fece nel bando , il quale mandò il 
Data di Ferrara per notificar loro , che fi 
pamllòno dallo Stato fuo , fi come per la 
conventione egli era òbligato di fire , che 
dicelfe , che tutti i Faornftiti Fiorentini , 
ladri, alVallini, c di cattiva vita, e vitu- 
pcrofa , fi dovellcro partire fra dicci gior- 
ni dello Stato fuo, per la qual cofa quei 
Ftorentìni ribelli, che fi ritrovavano all’ora 
in Ferrara , fi rillrinfono inlieme , e deli- 
berarono andar tutti inficine al Duca, e 
clic uno di loro chiamato Giàvan Battifi» 
Bujlai cognominato Gai», per rotte di tutti 
ringniialle quel Signore dè buoni tram- 
menti , ch’erano loro Stati fitti in sii lo 
Stato fuo inlino 4 quel giorno , & anco 
gli giullificallc , eh’ eglino non ermo di 
quella vita , nè di quei collumi , di ch'e- 
glino erano fiati infamati fui bando eh’ era 
andato. Coftui dunque eflendo fiato ( ben- 
ché con qualche ditficoltà) introdotto al 
Duca da Air. Agqfiino di Mofii dille quelle 
parole. 

Naifolretamo fllludrilTimoSignoref 
tffere meritamtntt mjamati d‘ ingrali- 
t Udine, vizia, fiù che alcun altra, kitjìme- 
vale in ciafeuna , e mafitmamtnte in 
talora, che fauna frofegìane di effere ama- 
tori della liberi à , fi carne facciano noi , 
fe innanzi alla fariita najira di Fer- 
rara » 0 K nt veniffima a ringraziare 
l'Eccellenza vojlra di i molli benefi- 
zi , e grandi , che noi abbiamo rice- 
valo da lei , e da fuoi minijtri nelle 
Terre fue, fercibquejìi miei compagni, 
& io infìeme can laro giù Cittadini, e 
non vili, di una delle primo Città 
di Europa , ma oggi Jfcacciati dal- 
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la ratrio n fifa , pòveri . fenza a- 
mici , e fenzt parenti , nè per alcu- 
ne nrjlre cattività , ni Jaiamenle per 
aver vJuto can ogni rapa patere di- 
fendere la libertà della l'atna nojlra , 
carne pare , che fa richiejlo ad agili 
buon Cittadina , veiighiamo mniit/un. 
te à piedi di quella, per ricanojcerci 
fuai debitori dell' averci tanto benigna- 
mente ricevuti nella Stato fue , e dell’^ 
averne ti ainorajamente trattati , com’ 
ella bà fatto infino à tanto eh' quelfi 
odio , e quella crudeltà , che ci tiene 
fuori delia Città noflra , glie ne bà 
conceduto , ó- offerirgli infume , (pai- 
che fiefilio , che nai patiamo à torto , 
ci hà tolto ogni altra cofa à noi pià 
caramente ditetta") di pregare Iddio 
Ottimo Grandtffima per la fua felicità , 
e grandezza , è di raccontare in tut- 
ti quei luoghi , dove tiufelicità nojlra 
ci guiderà , à quegli nomini , che vi 
Jaranno la giujlizia , la cartefia , e la 
pietà fua, & ora per ncn mancare l 
noi medefi/ni , ni alla giujlizia della 
caufa nojlra , che li facciamo intende- 
re-, che fi abbia detto di noi quelli, 
che hà praticato feto quejla convenzio- 
de , eh’ ella hà fatta col Duca Alcf- 
fandro , col Prefidcntc di Romagna, 
e con il Vieelegato di Bologna , chi 
circa à 300. Cittadini , che noijìamo 
fuori di cafa nojlra, non facemmo co- 
fa bruta già mai , anzi fama vijjuti 
fempre onoratamente , e Crifiianamente , 
di che te poffon far fede li malti Cen. 
tiluomini, che ci camfeeno qui 1» Fer- 
rara, & in Modena ancora , la dove 
la maggior parte di noi hà fuggita 
quell'ira, e quella malvagia volontà, 
che fenz' alcuna giujla . à ragione, i 
cagione ci hà perjiguitatt già 4 anni, 
e continuamente ci perjeguita: •Duolci 
affai (IlluftriHimo Signore; di dover 
I partire dallo Stato Ìi Voftra Eccel- 
lenza , e s'imputiamo à un nojlro fe- 
condo ejdio , non fclamenie per dover 
noi mancare di quelli aiuti, e di erutU 
le cortefie, eh' ella, & i fudditi fuoi, 
nè hanno porti , e porgevano continua- 
mente , i quali di vero per loro Jleffi 
erano granaiffimi , mà à noi tanto mag- 
giori , quanto ce ne faceva più bifog- 
no, che di alcun altro , fi come à quel- 
li , che fiamo ingiujlamente privati di 
tutti i nojlri più cari intereffi , mi 
ancora , perchè noi crediamo , che mol- 
ti altri Signori Italiani , eSr Oltramon- 
tani ancora veggenào , che un Pren- 
cipe tanto pio, ginjìo , cortefe, e pru- 
dente , com' è l’Eccellenza Vollra per 
f oziare l'odio, che il Papa,,& il Du- 
ca Alcflandro ni porta, ci manda fuo- 
ri 
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ri dtlU Stali faci j fegucndo Vtftmpio 
fuo , non (i •Oorrarmo aiich' eglino neU 
U Ten e loro > la qual coja a jarà ca^ 
gione di fHùlti affanni ; Mà > com' el- 
la può pnidentemcttte mmaginarfi ^ non 
dimeno in tante nojire mjene , e si 
gravi , e in tanti nojlri travagli , u 
è di non piccolo conjorl» il conojcere, 
che noi jìamo perjegniuti à torto -, e 
tfon per alcun nojtro errarti t da que- 
gli, che per tl grado » eh* egli tiene in \ 
terrai dcverebhe aver compoffione alle 
noJlre mijeriei e trarci di quelli affan- 
ni , n'e i quali noi Jìamo , ancorché noi 
vi fiijtmo tncorjt per nojira colpa , con- 
do(iacofacbe mi fiamo fuot figliuoli i 
ejjendo Criftiani , come noi Jìamo , e 
nati pure nella medtjima Città , che è 
nato egli: Ma noi fapoiamOi che Dio 
giujlo riguardatore delie opere degli uo- 
mini , rivolgendo , quando che fia , gli 
occhi della Jaa infinita pietà tu verfo 
ìa giu/lizta della caufa noftra , ér in- 
verjo la mjlra innocenza , ei porrà fi- 
ne à tanti noflri mah , cr alla dura 
Jervit» i che si agramente affligge la 
nojira già Ubera Vatria , t che m quel 
modo egli dimojlrerà , quanto la cru- 
deltà i e la violenza , eh' effl ufano con- 
tro gl’ innocenti i difpiacciano à fua Di- 
vina Maejlà , e che per fuo retsiffimo 
giudizio elle ritorneranno finalmente in 
danno , e rovina di chi le bà ufate : 
in tanto noi preghiamo tEcceilenza 
yojlra , che ci tenga in fua buona 
grazia > e per fuoi fideliffimi amici , 
ér obligatijfimi fervitori , fi come noi 
le Jìamo. 

Il Duca Jlfiinfo rifpolc bcnìgmmente (fi- 
cendo , cIk non biibgnava , eh' efll fi giu* 
llificanero apprcHb di lui dì colà alcuna, 
pcrclic gli aveva avuti Tempre per Genti- 
luomini da bene , e che mai non gli era 
fiato parlato di loro altrimenti , e cm fa- 
febbe egli fiato gratidiino , eh' ^lino Tuf- 
fino fiati nelle Terre Tue per onorargli , e 
fiirgli tutte quelle coltelle , eh' egli avclTe 
potuto fare , sì ancora perche gli amici filo- 
ne traevano molte comodità , ma quello, 
eh' egli aveva fatto 1' aveva fatto forzato, 
pcrcioch* egli era fuddìio del Papa , e dell* 
Impcradore , né poteva negar loro cos' al- 
cuna , e eh' eglino avereboono avuto da 
lui aiKora più di quello , che avevano 
ottenuto , c che gli nncrelccva di loro af- 
fai , ma che non aveva potuto , nè poteva 
far altro. 

Replicò il Biffini, che aveva faputo mól- 
to bene da Mr. jilejfandro Guarini , come 
fua Eccellenza aveva fatto molto più di 
quello , eh' eglino meritavano per non fi 
recare a far loro quello , eh* ella aveva fac- 
to , c che Dio fufle quello, else la confer- 
valTc firu, c felice 5 e à loro defle pazien- 
za in tanti loro atfanni. £ poiché gli eb- 
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Al bono fatto qiicfto uffizio col Duca, fi jar* 
\ tuono tutti di Jtrrafa innanzi al tempo , 
, ch'era fiato loro afllgnato , c la maggior 
piiric di elfi fc nc andò à l'entzia. E pcr- 
j che la mutazione de confini , eh’ era fiata 
' filtra l’ if}j, i confinati per lo più 
I avendo avuti ì loro confini in luoghi moU 
I to più fconci , e firani , che non erano 
, quelli , dov’ erano fiati confinati la prima 
! volta , molti di loro avendo deliberato di 
I romper i confini , c conofcenJo per con- 
I fegueme di avere à divenire ribclii del 


Duca , cercavano di venJ^e , o impegna- 
re fintamente a qualcuno le loro fufianze*, 
j acciochc noq aneiaficro in comune , e per 
‘ quello per torre loro anco quella comodi- 
tà , c quello aiuto , fi ordino à t.f di 
Mtigg /9 di quello jilim if54 di creare il 
Magiiliaio de ribelli , il quale Tulle di 
Quattro Cittadini , cufeheduno de quali 
fullc di età almeno di anni, che andalV 
le rivedendo tutti i contratti fatti da ribel- 
li, c li giudiqllèro vani, e di nullo valore. 
Oltre di quefio fi fece una legge , per la 
quale fi vietò à qualunque era citato dal 
M.igiftrato degli Otto , il potere , mcnit* 
egli era citato far contratto alcuno de Tuoi 
beni; &: in quefio anrw> à dì if Luglio in 
Mercoledì à ore c minuti 25, fi pofe la 
prima pietra della Fortezza, cIk è oggi) 
dov' era amicamente la Pena à haenzn , 
e vi fi trovò i porla il Dh(a jHefianéo 
con tutte la lùa Ctrl e , c vi fi celebrò una 
Mellà lòlcnnc , c polcsi con ollcrva/.ionc 
di AlVrologia , la quale fetc Macllro Giu- 
liano Buou.mid da Piato hato del Calmine, 
Jftrticgo in quei tempi pcritifiimo, c di 
gran fama. Fece il dilegno di quella mu- 
raglia Pier 1 -rauctfco da t'iltrh all* ora Ar- 
chitetto di gvandiflima riputazione , c co- 
minciollj sì tirarla innanzi con gran follcci- 
tudinc , c diligenza, pcrciòchc il Duca ^i- 
ìejj'andro llcfiò ogni giorno vi andava in 
perfona à vedere, e follcciur 1* opere , che 
lavoravano. 

£ la Città nofira divifa in Arti maggio- 
ri, e quelle fono più onorevoli, che I' al- 
tre , e fono 7 ; Se in Arti minori , che in 
quefio tempo erano 14 ; e non erano tan- 
to onorevoli , come le primcr Quelle per 
la malignita de tempi erano rimafic così 
efireme di uomini , che le non potevano 
fare 1 * uffizio loro con quella MaclU , che 
pairva, che fi ainvcnill'e, nc pagare i loro 
minifiri , la onde per quefio, e per ridur- 
re il Governo di tutta la Città à minov- 
numero di uomini , che fullc pofiìbilc , (t 
fece i 17 di Luglio di quefio Anno if^4 
una Pro\il)onc , per la quale fi delibero, 
che le 14 Arti minori fi nduccflcro à 4 in 
maniera, che li Beccai, Fmnai , c 'Oliando- 
li , fi riduccficro ad un arte (ola , c così 
avcllono folamentc un Coniolaco, un Can 
celliere , un Proveduorc, un Camarlingo, 
uno ferivano , e 4 donzelli , clic gli icr- 
vifiòno, la dov* erano prima tre ('oiifolati, 
tic Cancellieri , tré Provcditcrl, ire Ca- 
marlinghi, e iz donzelli, l.’arte dè Cal- 
zolari, Caligai, cCnncggiai fulibno un ar- 
re fola nella maniera di ibpra. 'L'arte de 
Rigattieri, Vmattieri , c ÀllKigatort fuf- 
B. Vatd-i. N n z fc 
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le un art* foU. l.’ arte di Fabbri , Ghia- A cominciò i dare ne Tamburi » e foldaronli 
vaioli, Maceri di irum-c , Carrozzai , e circa 6co in 8co Lnu per tenergli nella 

LcRoajoU fuflc un alira, Sc in quefta ma- Cuti . e mandargli h dove fi moHraHc. 

nicra li u Corpi delle arte minori dive* che il bifogno lo richicdcfic. Fatte 1 * eie* 

dillcro quattro foliimentc, E ufanza in Af- qute i Papa CW/e grandr, & onouTcli, 

rtnze , quando la Città per guerra . ò per fi come e lol.to M agli altri Pontefici ; Li 

qualunque altra cagione hi bifogno di da- Cardinali a 14 di O/ri./'re entrarono in Con- 

nari di porre una gravezza à Ciu-idinì, la clave , .e la notte incdefinia elcflèro nuovo 

quali fi chiama Jic.itto, perciòchc fi accat- Jlf/andro à^Farnefi Cardinale di 

ta da Cittadini quella quantità di moneta, , e Decano del Collegio de Cardira- 
di che fi di mefticrc alla Città . e daffi lo- h- In quella clczzionc puoiè il configlio 

ro un afiegnamento fopra qualcuna delle di Papa C 7 w«»/c, il qual’ cllcndo già vici- 

entra publiclie , ond* eglino abbbno ad « no alla morte aveva confortato àflài tutti i 
cflcrc rimborfati infri quel tempo , che pa- Cardinali à for Papa il Cardinale fopradvlto, 

re à chi pone la gravezza , non lolamentc per la cui clczziqne fi aftàiicò ancora aliai 

dè danari , eh’ eglino hanno preftato , mà inficine con wtti li Cardinali fuoi il 

ancora del merito, che fi promette loro. I Cardinale /jw/rw de Ayerf/fi, figliuolo natura- 
Avendo dunque il Duca Jltjfandro comin- le di GmlioM Medici il giovaiK , che fu 

data 1 .» Fortezza , la qual muraglia era di Duca di Nemours , e Gonfaloniere di Santa 

grandilììma Tpcla , per poterla finire fece Chiefa, ancorché tutti i Cardinali del Collc- 

porrc à io di l uglio un jlecatto l'otto no- gio fuficro da fc llcflì dilbofti à farlo Papa 

me , che Ibpraftando alla Città di Firenzo non folamcntc per il conliglio di Ciemnto^ 

non folamenic , mà ancora à tutte la Cri- mà ancora per la vcahiczza lua , pcrcioch’ 

ftianità non piccoli pericoli, era bene prò- fgb ormai di età di anni 67- e inoftrava 

vederli di denari, per poter più agevolmen- ancora con ogni indullria (quanto più pote- 

te riparare à tutti quelli accidenti , che fo- C ''•) cfl'crc di debole compkfllonc , e na- 
pravcnilTcro , e di allcgnamcnto di render feondendo oltre di quello con grandiffima 

quello Mtatto^ fii al Camarlingo del Tale, dentro à fc medelìmo i vizi fuoi, ap^ 

Cai quale awllcro infrà certo tempo à ri- pativa di buoni , e lodevoli collumi. Era 

Icuoterc i Citudini, che l* avcflbno pagato, oltre à ciò tenuto per la lunghezza del tem- 

non folamcntc il loro capitale, mà l’ intcr- po, eh’ egli era flato Cardinale , ch’egli s* 

elle ancora , che prometteva di pagar loro intcndcflc molto bene delle cofe del Mondo, 

à ragione di 8 per cento , la qual cofa of- 0 della Corte di Rotra^ fi com* egli era in cf^ 

fefe all'ai gli animi de Cittadini , non fola- I«to. In quello medefimo tempo Ki maggior 

mente perche da un certo tempo in ouà jpai^ dè fuorufiiti Fmentini y i quali erano 

non fono flati gli afllgnamenti , che fi fon qu*fi per tutta la Criflianicà fi vcnnc<< 

dati , validi , mà ancora perche molto be* ”> » Aow<f, e cominciaronfi à trattenere io- 
ne fi conofeeva , che quei danari non ave- fieme con filipfo Ssrezzt , e co* fuoi mag- 

▼ano à fcrvirc ad alcuna publica utilità, né g'on figliuoli nella Corto del Cardinale Jfo^ 

ad alcuna grandezza, ò comodo della Città, dè Medici : Quelli era giovane di gran 

mà per confermarla in quella fcrvitù , nel- cuore, cortefe, amatore delle lettere, fi co- 
la quale ella era Hata nuovamente meflà. per lo più fono flati quelli della famiglùi 

In quello medefimo y/uuo di Giugno fi am- dè Medici ; Onde nella Corto Aia erano mot- 

malò Papa CUmente di una febre lenta, ti uomini l«tcmi , e dotti in ogni raanier» 

come il più delle volte cominciano le feb- di ani, e di faenze, Dilcttavafi ancora dell* 

bri di Romay mcfcolata con dolori colici , di «■«>>. per lo che aveva appreflb di fc i nrimi 

maniera che dopo efler più fiate migliorato. Capitani , e Colonnelli d* Italia , fi ere fi 

e di poi ricaduto , finalmente à af Settom- v^eva manifeflamenie , eh* egli era molto 

in morì , fenza aver lafciato di fc molto al foldato , che al làccrdotc , e non 

dcfidcrio ne anco agli Jmici y e fervitori poteva comportare in modo alcuno , che ij 
fuoi, per edere flato un uomo di poco £ Duca gli fuflc flato mtflb innan- 

cuore, e di rimeflàviu, ond’ egli aveva zi da Pare C/z»w«;e nelle cole di f/re»sf , cf- 

poco rimunerati coloro, cheli* avevan fervi- fendo egli di più tempo, che non era il Du- 

to , e non fomigliato i Fuoi Antenati , i ca, e dall’anno ipz^ fino al 1^17 flato co- 
quali per lo più looo flati di grande animo, Capo del Governo di quella Città , per- 

cortefi , 8c hanno molto bene faputo rico- ciòchè fc bnc il Duca Altfjandro era luto 

nofeer quelli , che gli hanno ferviti , e »nch’ egli in quello medefimo tempo al Go» 

far bene agli Amici toro. Venuta la nuo- Firenze, in ogni modo ogni colà li 

va à Firenzo della morte del Pontefice il riferiva à Jpolito, il quale in qual tempo fi 

Duca' Aìeffandro fece fare una pratica di diceva ’d Magnifico , fi come a quello, eh* 

Cittadini per confiilrarc, le fi doveva fare tradì più età, che non Aleffandro y del 
provcdimcnto alcuno nella Città per quello quale non fi faceva menzione alcuna, ò noca, 

nuovo accidente , cV eia fopravenuto , e “ come di quegli , eh* era minore , fc ocnc 

quella deliberò , che per efler la Città fcr- F erano all* ora tutti due giovanetti, onde Fa- 
ma, e quieta, non fàceOc di bifogno di cn- pa C/earev/r aveva dato loro per guardia, e 

trarc in alcuna fpefa , né fare altri prove- configliero il Cardinale Pajfermi Cortona. 

dimcnti , clic quelli , che vi erano per or- Per quello sdegno dunque il Cardinale dè 

dinario. Mà il Duca riftrettofi poi col Si- Medici cominciò dopo la Morte del Papa à 

gnor Aleff'andro Fittili, e con Ottaviano de trattenere in caA fua la maggiore, e più no- 

Afediei deliberò, chcfufl'c bene foldare ccr- bil patte de Fuorufeiti Fiorentini , fi come 

(e fanterie , e così il giorno icguentc fi nemici del Duca Aìejfandro , per fèrvirfi 

dell’ 
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dell’ Opera loro contro dt lui iti tutte quel- 
le occafioni , che le eli fu Aero pone , & 
^lino per mantener h dilcordia trà lui , e 
Il Duca cercavano con ogni arte , &i indù- 
ftria di accrefccre il piu che potevano T 
oilio eh* ci portava al D»ca jlleJJandro , cre- 
dendoli , come pareva vcrìfimilc , che do- 
velìc auvenire , che qucAa nimicizia dover- 
le partorire la rovina di tutti due loro , lì 
come avenne poi , raà non in quella ma- 
niera , eh* cfli credevano , che dovcllè 
auvenire , e per conll'gucntc la gran- 
dezza loro , e la ritornata nella Patria e 
le pure il Cardinale fuAe io qualche mo- 
do rimado vincitore al Due» Alejfundro , li 
auvilavano > che per non dover auveni- 
re quello lenza l’opera loroj poter agcvol- 
znentc opprimerlo^ li come giovane, e no- 
vello nello Stato, e naturalmente più fero- 
ce , & animofo , che cauto , e prudente. 
Accrcfccvano con ogni lor potere oucllo 
mal talento del Cardinale vcrlb il Duca, 
e favorivano le cofe de Fuorufdti il 
dittalf Salviatiy il Cardinale Ridolfi^ il CUr- 
dìnale dò Caddi , e Filippo Strezzi iniieme 
con i quattro m^giori fuoi iigliuoli , que- 
gli per ellère sdegnato col Duea Alejfandre 
per la pitrfura di Fiere , non gli parendo, 
che gli fulié (lato avuto in quello calò dal 
Duca il dovuto rifpctto , e che il Duca 
l’avellc mantenuto apprclTo dì fc in quello 
flato , eh* egli fi credeva di meritare , ond* 
egli teneva Icgrctal pratica contro il Duca 
Con Bartoìemmee Valeri ^ il quale, (avendo 
Papu Faele III. dato Pulìzio di Prelkleate 
di Romagna à un altro) le n’era tornato à 
Firenze^ e non li contcntav'a molto del Go- 
verno del Duca Akffandre , non gli paren- 
do folto lui tener quel gndo nella Città, 
che gli pareva di meritare per li pericoli, 
eh* egli aveva cord , e per le gran fatiche , 
eh* qj;li aveva durate per rimetter la Cafà 
dò Siedici in Firenze VAnne ifjo, quando 
egli per l*a(Tcdio di quella Città fù Com- 
tniflàrìo dell* Efercito dei Papa, 6 c cfl'eodo 
uomo naturalinentc inquieto , prodigo , e 
rapace , non poteva ( Icnz’ autorità grande 
nella Città con le fàcultà Aie Iblamente, 
non eflendo il più agiato uomo del mondo) 
viver da Gentiluomo, elpziar tutti gli appe- 
titifuoi, i quali erano inliniti, il che accref- 
ceva oltre a modo la Aia mala contentezza, 
dimanicra, che dolendoli un giorno con .^rr- 
fiardo Bandini Aio Amico «grandiUimo del 
poco conto, che il Duca teneva della nt^- 
tà, foggiunfc nei Ane del Aio ragionamento. 

S/à al nome di Dio ne vedremo , cbi pe~ 
irà far meglio V uno finza Poltro y ò il Duca 
fenza gli uomini da bene , à gli umsni da 
bene fenza lui. 

II Cardinale Sohiati y e \\ Cardinale Ridolfi 
erano molli ad accrcfcer Podio del Cardinale 
de Medici contro il Duca Aleffandto , e à fa- 
vorir le cole de Fuerufeitiy ò da un ardcncini- 
Rio dcAdcrio , ch*ci moltravano di avere , 
che la Patria loro vcnillc in libertà, il che 
da moki fuorufdti era creduto , ò almeno 
Anco di credere , per valerA contro Ì 1 Duca 
delle ricchezze, e della reputazione loro, la 
quale di vero era all* ora grandiOlma nel- 
la Corte di RontOy e per tutta la Criflianità, 
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per poter ritornare in quella maniera riii 
^cvolmcmc, e più prcAo nella lor Patria, 
o ferie movevano i Cardinali fopradeni à 


macchinare contro il Duca 


ILI .. . ’ 

credibile, (Itnngendo molto più ciafehedu- 
no degli uomini l»intcrene proprio , che il 
publictj) Percioche pareva loro, eh* eglino, 
e 1 loro fraulli dovellcro ellère ragionevol- 
mente eredi di tutta la riputazione , e di 
tolte le richezze di quel ramo della Cafa de 
Medici , che dilcendcvano da Cejimo il cw 
toioy le quali ci vedevano con grandiflimo 
loro sdegno potìcdcrc il Duca , concioAa- 
colachc cwlchcduno di loro fuflc nato di 
UTO Agliuola di Lorenzo dè Atedid il vec- 
chio, nipote di CoUtno^ la cui linea era man, 
aa in l't)» Clmenie , anzi in Itntt Fra- 
tello delle loro Madri , di maniera che di 
quel ramo non era rimallo altri, che la Co. 
IcriM oggi A’rj/M di trama , e figlino- 
la di Larnrza ue Mtdici il giouanc , che fii 
Duca di Vrbim, e Capitano Generale della 
iipmia Fireazt , pcrdóchc il Cardinale 
ypali/a de Medià , He il Ditta riltfaiijrt 
er^ namrali, e non Icgitimi, e trà quelli 
uella Cala de Mtdici^ che dilcendevano da^ 
Lttreazt! di Mtditi fratello di Ctjima il vec- 
chio , e figliuolo di (iìtnianaì di Bini dè 
Mtdici i dè quali è Co/iim dè Mtditi il gm- 
vane oggi Gran Data diTtftttna , t quelli, 
che diiecndono da Ctfmo il vecchio , del 
qual ramo erano le madri loro , non è pa- 
rentado alcuno, perciòchc fono in 6 grado 
con la Regina di Francia , la quale quando 
andò in Framia à marito , aveva per ordine 
01 Papa Clemeate rinttiiaiato legittimamente 
a tutte le ragioni, eh’ ella avelie , òpoteflc 
miu avere in sii lo Suro di «rmze, e in sù 
le facoltà di ogni maniera , che follerò all’ 
ora, o per l’addieio (late della Cala dè Medi- 
n. A Quelle coll (atte ragioni dell’ acerbo 
^o , clic quei due Cardinali portavano al 
Duca Aìejfandro , fi aggiugneva , eh’ 
dubit^do , infine quando Papa Clemente 
era vivo di quella loro animolltl , fi porta- 
va con loro molto villanamente , perche ali* 
ora i Salviati , fi come hanno ancor occi 
nel Contado di fifa molte ponèmoni y e 
grandi con adiii beftiami , & il Duca AUf. 
Jandro altresì, al governo delle quali egli te- 
neva Cbisriffme della Calli dè Medid , mà 
nato à Fucecchio CofieUe pollo nel Faidarno 
di folto, lontano dà Firenze zy miglia , au- 
venne , che da Chiarì ffimo , ò à torto , ò à 
lagione, ch’egli fi folle, fù fatto non sòchc 
manem à i minillri , che attendevano i 
atti de Salviaiiy de quali oltraggi i minillri 
fopradetti co* loro Padroni , e tra gli altri 
con Madama Luifa Madre del Cardinale Sol- 
vìnti , che all’ ora fi flava per illanza à Re. 
ma y ella fi dolfc per lettere con Duca A- 
kjfandro di quelle ingiurie fatte da Cbiarif. 
fimo à minillri filo! , alla qual lettera il 
Duca rifpofe generalmente, dicendo, che 
Cbiariffime non era uomo dà fare , ne an- 
che faceva , le non quelle cole , ch’erano 
giulle, e ra^nevoli, pure, che andereb^ 
intendendo il cafo , com’ egli era paflàto, 
della qual rlfpoila Madama Luifa li turbò 
Acrameme* e di nuovo Icrìllc al Duca, che 
non fiipeva ritiane altro dalla lettera fi», 
Nn 3 fc 
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fe non » che 4 lei pareva , che CbiarijJ-a» 
fuflc diventato de Mttlui , e eh* ella tulle 
divenuta la Luifa da t'utecibio. Era tuve- 
liuto oltre 4 C 1 Ò , che mlino l'anno 
OttauoH* de Medid aveva tolta per moglie 
Afad^Pia FraMfet (orella del Cardinale 
vi 4 ti t e donna già di P/e/r9 Gua/Urotri, 
il quaP era morto parecchi anni innanzi, 
onde il Cardinale Saiviati venne 4 Firenze 
per onorare con la prclcnza fua le nozze 
della forella, & avendo Ottaviano una fera 
fette apprcftarc un magnifico, e bel convi- 
to,! al quale furono invitate tutte le prime 
Gentildonne della Città , e le più ocllc; 
il Cardinale Salviaii , & il Duca vi anda- 
rono : venuta l*ora della cena , niuno de 
fervi del Cardinale lù mai lafciato entrare 
nella fila , dov’ erano rocllc le tavole , fi 
come aveva prima il Duca ordinato alle fue 
guardie , eh’ erano alle Porte, si che il Car- 
oirwlc non potclVc la fera 4 cena efler mai 
fcrvito da ncllùno dè Tuoi lérvitori ; Ol- 
tre di qilcfio, mentre, che fi cenava il Du- 
ca andò fempre in una maniera , fic in un 
altra sforzando il Cardinale ora dicendo : 
Signori Cardinali veramente fon gran 
Signori f pure noi altri ancora damo qual (ofa^ 
e così in varii modi l’andò quella fera fem- 
pre befiando , fi che finalmente dìfpùcque 
al Cardinale. Aveva ancora in maniere ft>- 
iniglianti 4 quella oflèfo il Cardinale Ridolfo 
pere» che ritormndofcnc à Firenze Mr. 
yfntonio Perto antico fuo fcrvitorc per fer- 
jnarfi quietamente 4 vivere in quella Città- 
eh’ è la Patria fua, andò 4 fer riverenza al 
•Duca , e gli portò una lettera di Madama 
Luaezia Salviati , & una del Cardinale Ri- 
dolfi , ma gli furono dal Duca ufate parole 
tali , che Mr. Antonio fpaventato fe ne an- 
dò 4 cafa , e montato fubiumcntc su un 
cavallo Turco fe ne fuggì di Firenze 
fermarli , le non quando fu alle Pone di 
Siena ^ il che non s’auvifando il Duca Jilef- 
fandroy mandò la notte fcgucntc per pigliar- 
lo la Famigìiaà<\ Bargello à una Villa de Ri- 
éelfi in Fald'Eifa , che fi chiama Monte , 
la dov’ egli avvifaNTi , Ich’ fi fùlic fer- 
xnato , & avendo la famiglia circondata tut- 
ta la cafe , e non ve l’avendo trovato , fe 
nè tornò 4 Firenze ; E Lorenzo Ridolfi gio- 
vane all* ora per nobiltà di fengue , e per 
ricchezze chiaro, &c illullre, temendo, che 
il Duca ^iefandro non fùfie di mal animo 
contro di lui , fi com’era in fette, fi era nas- 
cofaincmc fuggito di Firenze. A quelli sde- 
gni, che il Cai dinaie Ridolfi aveva col Du^ 
il apgiugncvano i continui (limoli di Filip- 
po Strozzi y con i quali egli , come fuo Pa- 
rente y avendo Lorenzo per moglie una fua 
figliuola, baldanzolàmcnte, econ molto mag- 
gior prontezza, che alcun altro de Fuorujci- 
ti (òllccitava il Cardinale à fer procaccio di 
rendere alla Patria l’antica fin libertà , di- 
mollrandoli con ap|>arcnii , e (òrti ragioni, 
k gloria, l’onore, e la riputazione, che gli 
era per arrecare lo fp^niete una fupeno- 
rità , che sì acerbamente afiliggcva , sì tri- 
bolava la Patria, & in luogo di quella or- 
diture uno Stato libero, e legittimo, relli- 
tuendole tanti , e sì nobili Cittadini , che 
foiza lor colpa cacciati andavano tapinando 


nel mondo: l.c quali parole cflciìdo dette cf* 
ficaccmcntc , e da pcrfoiu ben parlante , (t 
com’ era FiUpre Strozzi , averebbono molTo 
ogni piacevole , e duro animo , non che 
qiK-llo del Cardinale Ridolfi , il qual’ era 
sdegnato col Duca , e fe bene da fe (lefib 
era aliai quieto , non dimeno agevolmente 
fi volgeva per gU altrui conforti 4 pigliare 
con grande ardore qualunque imprefe : pet 

10 che agevul colà tu à Fuifpo il perluadcre 

11 Cardtiule , che fàcelle procaccio di ren- 
der la Lilicrtà alla Pattiti fua , ricoprendo 
con quello onello nome della Libertà , iè à 
ambizione , ò odio , ò altro proprio inrer- 
cllc eli forpingctlir 4 procaccure la rovini 
del Duca, il Cardinale Gafidi in quelle pra- 
tiche recitava l’ autorità di quelli due alni 
Cirdinah, tra quali non è dubbio alcuno , 
clic non fulic una tacita emulazione , e che 
1* uno di loro non dcfidcrafie di foprallarc 
all’ altro , e fpecialmcntc in quelle cofe di 
Firenze , e di ctìcr quelli , da cui prind-* 
palmento dcpcnddlé la mutazione dello Sta- 
to, la rovina del Duca Àkjfandro , e 1’ or» 
dine di qual Governo , eh' eglino difegna- 
vano d’ introdurre , la quale emulazione 
fi Circbbc forfè Icojxrta , quando fulicror 
riufciii loro i lor difegni , com’ cHì dc.< 
fideravano ; mà per all’ ora fi llava coperta, 
e nalcofa , e traevano tutti due inficine 
col Cardinale de Medici , il Cardinale Cad- 
di y e Filippo Strozzi à un medefiroo fine 
di mutare lo Stato, 4 che fere gli conforta- 
va afiiù Papa Paolo y il quale, come fi vidde 
p»oi nel proccllb della vita fua , non avcn« 
do alcun altro maggior dcfidcrio , che far 
■grande la Cafa fua , e Ila prima d* Italia (s’ 
egli avelie potuto) non gH parendo aver 
maggior ìmpcdinicnro à confeguire quella 
fua* intenzione , che la grandezza della Cali 
de Medici y dcfidcrava ccn grandillìmo ar- 
dore di abbaflàrla , quanto fi potellc il più, 
nè fi auvifeva di poter in più onello modo, 
ne più agevolmente configuire quello fuo 
fine , che dimollrapdo di procacciare la 
Libertà di Firenze y una delle prime Città 
della Crìllianità , e la rcflituzione alla Pa- 
tria loro di tanti Cittadini , e in quella maw 
niera accrcfcere le difcordte del Duca ^lef- 
fandro col Cardinale dè Medici , lodando lo- 
ro le grandezze dell* animo fuo , e la gran 
pietà, ch’egli, e gli altri tré Cardinali fo- 
pradetii mollravano in verfo la lor Pania, 
e fecondo loro oficrte grandillimc , non fo- 
lo per le ragioni fiidatc , mà ancora per 

' r acerbo odio , eh’ egli portava alla me- 
moria di Pana CUmtnte , parendogli , fi 
com’ egli puolicamcntc diceva , che Papa 
Clemente gli avcllè tolti tutti quei dieci 
anni del Papato, eh’ egli era vivuto, e non 
avendo potuto sfogar P ira fua contro Cle- 
mente y cercava per quello mezzo sfogarla 
col Luca jiltfandro , il quale conofeendo 

3 uclla cattiva difpofizione del Papa veifo 
i fe, non cercava di addolcire in qualche 
maniera 1’ animo fuo, (come ferebbe forfè 
fiato il filo meglio) mà ora in un modo, 
ora in un altro l’andava fempre afprccTian- 
do , pcrch’ egli non lalciava , che il l^apa 
defie alcun benefizio in sù lo Stato di Firen- 
ze y il che gli dilpiaceva fieramente, end* 
egli 
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egli con maggior folIcciiuJinf ^ che fi po 
leva, fivorivji j difigni dè Cardinali per i 
venJicarft in qualche maniera di cucile on- ’ 
te, che gli pareva , che il J):ìcj ./JkffUriHvf} ' 
gli faed^ Qoclli, che dell’ rt?»w if^o fi- j 
no all’ auno i ^34 j>er aver rotti i Confini, 
ò per altre cagioni erano iViti fatti Rib.lli 
pur per cali di Stato , e che avevano buo- 
na intenzione , ò veramente ddìderavano 
L libertà della Città , dc un modo di vi- 
vere t ome fu quello , clic durò dall’ an- 
no 1501 all* anno ifii, nel quale i 
Cittadini grandi , e potenti non potevano 
opprellarc quelli , eh’ erano m più ballo 
fiato , & avevano manco forze di loro , 
anzi erano foitopofti alle Leggi , e ai Ma- 
gitlraci, ìc bene s* auvifavano, che i Qiiat- 
cro Cardinali Filippo Strozjzi , e gli altri 
Amici , e parenti loro fi aflàcicafìero più 
per l’ imcvclVe proprio , e per la loro gran- 
dezza , che per la Libertà della Citta , e 
eh’ cin in maniera alcuna non volcll'cro in 
Firetrze cllèr pan à gli altri , mà dì gran 
lunga fupcriori, avendo elfi veduto già due 
volte per cfpericnza con quann violenza, 
e con quanto danno della Città, e del l’ac- 
Jè di quella , folamcntc per quella cagione 
Filippo Strozzi l’ anno 1511, le ben’ era 
gbvanc , & ì parenti del Cardinale , e di 
molti altri di coloro , che faco'ano all’ ora 
profeflionc di nemici del Dura jtiejfanàroy 
e molti ancora di quelli llclfi , eh’ erano 
all’ ora Fnorufeiti , avevan cerco gli attm 
Ifix, e ijT^o di guadare quei governi, 
con i quali in quei tempi la Città li govcr- 
mva liberamente , la qual colà con le fo^ 
zc , e con gli aiuti della Cala dè Afedici , 
era tutte due quella volte riufcha loro , 
non di meno per efler poveri , non aven- 
do molto credito, e favore aimrcfib i Prin- 
cipi, e le Rcpublichc della Cridianità, Se 
ell'cndo quali privi dì ogni umano aiuto , 
diroodravano di credere fermamente , che 
i Cardinali, e gli altri loro parenti, & a- 
mici dcfidcraffino veramente la Libertà del- 
la Città , e fi accomodavano il meglio , 
che potevano alle voglie , 8t opinioni lo- 
ro, per ritornare con 1’ aiuto, e favore di 

S uclH, e fpccialmente del Cardinale dè Ale- 
ià nella loro Patria, avilàndofi , che quan- 
do ci vi fulfino ritornati per efler molto 
maggior numero, che non erano quegli al- 
tri , potere, fc non altrimenti, almeno con 
P armi introdurvi il Governo , che noi di- 
cemmo di fopra, eh* effi dcfidcravaim, fo- 
le jinton Francefeo degli jtiHzzi, uno dè 
Fuoru/iiti uoino altiero, e fuperbo. Se in- 

3 UICCO , il quale fiiccva proiélfione grande 
’ Jmpcriale , e cercava con ogni diligenza 
di acquiftarfi eredito appreftb l* Imperato- 
re , Se a])prcflb i Tuoi minidri , biasimava 
pubàicaiDcntc P ardire , che gli altri tré 
Cardinali Fiorentini , e Fnorujciti facevano 
col Cardinde dè Afedici , dicendo , che 
quello era un din^oflrarc manifeflameme , 
non di voler la Libertà della Città , mà 
di voler mutar Signore , e fi com’ egli di- 
ceva di voler mutar frafié , mà non vino , 
foggiugnendo , che Ì 1 Cardinale dè Medi- 
ci era nel concetto di Ccfarc di leggero, 
e poco accorto, per cagione di quello am- 
inutinarocmo, che le Fanterie Italiane ave- 
van folte in Ungheria P Jmto il qua- 


le Imperatore credeva , che fune dato fat- 
to , o con lùo oWinc , ò almeno per fuo 
maiKinicnio, e negligenza. Ma certi altri, 
i qu.iii o pur omiciaii, ò per altri più brut- 
ti ciTon commclU di loro , clfcndo di per- 
duta ipcraiua crono dati banditi di Firenze^ 
fc bene fi vcdivano il mantello di Fnoruf- 
citi per ricoprire in quella maniera i vizi 
loro, e la loro perduta vidi , non dimeno 
Icguitavano quei pumi nemici del Duca 
Aitj}'.uìdro , fi come pm jxjcciui degli altri , 
e elle meglio gli |)oicvano iiuiriTc, e la lo- 
ro mali/ia perverfa mantenere. Mentre 
che in Fema iì facevi dà Fttorufeiti quelle 
pratiche contro il Duca J'.ejandro (il 
quale con gran diligenza! P andava veglian- 
do , Se olìerrtiido , ' quanto poteva il più 
in Firenze } lì attendeva à riordinare molte 
di quelle cofe nella Città , che pareva nc- 
ccllàno à racconciare. La onde cflcndo all* 
uifizio de Confcrvadori di Legge all'cgnate 
le dinTercnzc avili, £Ìic nafeevano tri l’un 
parente, e P altro, e le caule delle povere 
|»crfonc, che non pollbno piatire alle Co^- 
ti ordinarie per le l'pcfc , che in quelle bi- 
Ibgna fare, auveniva fpefle fiate, che mol- 
te ('aule di perfone non povere , Se abili à 
piatire ordinariamente, erano per favore ac- 
cettate ordinariamente dà Conìcrvadon,. co- 
medi perfone povere, il che faceva difor- 
dinc in più modi , e malfimamcnte , quan- 
do nella caufa •fi comprendeva irà 1’ ^ftto* 
re , il Reo un terzo pofleflbrc de beni 
comprati per P addietro da uno di loro, ò 
da tutti due, ò da qualcun altro , che gli 
avelie comprati da loro *, perclic bifognalle 
notificare à quel terzo il piato , e quegli da 
cui egli avefle già comprati i beni , eh’ egli 
all’ ora pollcdeva , acaòcbc potcllc riceve- 
re il prezzo , eh’ egli aveva prefo in com- 

K li, le fuflc avenuto che quei beni gli 
o fiati convinti in quella lite, e que- 
llo atto di notificare il piato da altri , che 
quelli nominatameme fi contenevano nella 
lite mefla dinanzi à Confcrvadori , non 
fi poteva per gli ordini di quel Magifira- 
to fare: e perciò alti 16 di Cttohre di que- 
fto anno fi vinlé nel Coufiglio dè una 
Provifionc , per la quale fi deliberò , che 

S uando una cauta civile , che apparteneva 
le Corti ordinane , la quale non fuf- 
fe tra perfone congiunte per parentado, 
era mefla innanzi i Confcrvadori di Lc^i, 
che il Cancelliere di quel Magifiratq ciate 
le pani delle il giuramento à quegli , che 
metteva la caufa à Confcrvadori , acciò- 
ch* egli giuraflc di efler povcr uomo , Se 
inabile per le fpefe à piatire alle Coni or- 
dimrie , e di poi i Confcrvadori clàminato 
il filmo , e la perfona dovcflcro per par- 
tito vinto per li due terzi dichiarare , 
che quel tale era povero, e non poteva 
putire alle Coni ordinarie, & in quella 
maniera folamcntc accettare le caufe ^ e in 
un mefe Ipcdirlc , e quanto à terzi Pof- 
reflbri , che intervenivano in quella cauli 
per cagione de beni comprati , all* ora ò 
per il paflàto fi ordinò , che quando gli 
erano citati dà i Confcrvadori di Legge, 
che potcfl'cro per via del medefiroo Magi- 
finito fra f giorni notificar la lite à qua- 
lunque piacer loro. É perche in certe ma- 
niere d’ ulficii , che fi traggono per for- 
te 
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tc , conìc fono ì ProvciIUori , Camailin- 
olii , & alni (ijniglunii (ftf bene alcuni 
di qucfti li eleggono) aveniva* clw moU 
ti y che gli avevano , non gli .eferdtavano* 
mi gli facevan fere ad altri , i quale fpcl- 
ih volte erano di meno prudenza , e di 
minor intendimento» che non richiedevano 
le faccende di quelli ullidi , perciò lì or- 
dinò dà Conliglio de 4S una Provifione 
a di if Nt>veMÌ>re per ia quale fi proibì 
del tutto à coloro , che avevano quefò 
couli ufficii di potergli fere eferciarc ad 
altri. E, perche le fecccnde meicantili era- 
no quali cadute , e difiòlute tutte per cT- 
Ter irate con gran danno delle Città por- 
tate da molti fuori della Città di Firenze 
adài di quelle Arti , le quali»pcr lo paliàto 
li feccva;io in Firenze u^Iamcnte , perciò 
per rimediare à quello inconveniente» e 
prevedere almeno » che il danno non cref- 
ccllè piu » fi vinte una Provifione à aq di 
aj di Decetnbre dal Cenft^ìio tU 4S, per la 
quale fi deliberò, che li eleggdlcio la 
Cirudini » i quali vcdcfl'cro le cagioni , Se 
i rimedii clic vi erano , e gli fcrivcficro al 
Duca , Se à Tuoi Conlìglicri , Se eglino 
poi dctiberarebbono in che modo fi avvile à 
tor via quello inconveniente. E perche il 
Contado anco era aggravato afiài più del 
dovere di molte fpefe , di maniera » che i 
Cittadini non le potevano più folicncrc, 
perciò à 19 di Febbraro fi vmlc nel Cen/i- 
gito di 4S una Provifione , per la quale fi 
deliberò, clic fi eleggclTero cinque Cittadini 
per Riformatori del Contado di Firenze ^ 'x quali 
mocferallcro 1’ ingordigia > e la quanti- 
tà delle fpefe. In quello raedefirao tempo 
fegui in Firenze un cafo degno di grandi^- 
ina compafilonc, e fuggeno l»ficvolc à qua- 
lunque fanguinofe , e fpaventcvol tragedia, 
e quello fu eh' eficndo fe Lnifa Figliuola di 
FÒV//0 Strozzi , e Donna di Luigi Capponi 
bella, e di lodevoli maniere, e di grande ani- 
mo, come noi diremmo un giorno* ita à 
flarfi con la Maria fua forclla , e Moglie 
di Lorenzo RidolJi^AA notte dei 14 dì De- 
eemhre ella cominciò à dolcrfi fieramente 
dello fiomaco » e crebbe quelle doloro di 
maniera , eh’ ella io poche ore mifcrabilmcn- 
tc morì » ancorché da i Mtdiciy i quali vi 
furon lùfiitamcntc chiamad, fi prendcflc 
ogni argumento per Io Icampo fuo , lutto fu 
nulla y pcrdochc troppo grande, e malvagia 
era la elione della lua infermità. Morta 
eh’ ella fu divenne il fuo corpo tutto in- 
fjgonato , perlochc avendola i Parenti 
fetta fparare, le trovorno rofo dello floma- 
co quanto un Bacile con una flianza nera Co- 
pra quel rofo , la onde fi vidde ruanife- 
ilamcntc , che la cagione della morte fua 
era fiato un veleno corrofivo , che quella 
sventuiaca giovane aveva prefo la mattina 
à definare , ò veramente la fera ù <xna in 

G ualche vivanda, e dubitòflì alP ora afiài 
cl modo » mà della maniera del veleno 
non fi dubitò già punto , perciòchc i Me^ 
dici conobbero, e diflcro, ch’egli era fia- 
to il Bu. L’Univcrfalc all’ ora diceva, che 
la Donna di Ciuliano Salviati per vendetta 
delle ferite del fuo Marito, era fiata quel- 
la » che r aveva fetta aveicnarc con faputa , e 
ordine del Duca Aieffandio , e eh’ ella gli 
aveva mandato , e fatto dare il veleno da 


un ceno fcrvitore, il quale per gui.UrJo- 
nediquefto fcrvizio fattogli, ella avi. va poi i 
fatto fere donzello all’ Alte de .Mercatanti. 
Ma queftó fi conolilK poi in più modi ma- 
nifcllamcme efier faifo , ne il Duca tW>c 
notizia alcuna' di quello feuo , confìJerara 
maflìmamm;n:e la nauiia di (.Vv/w.0 d.i.'- 
l'iati^ e della Donna fua, la quale non era 
cale , da metter le mani in tanto gran coùxy 
nù cran più enfio vili tutti due ad acrcn- 
dcrc à tutti li loro piaceri di qualunque 
maniera fi fufiero : inà dopò non molto tem- 
po fi credette per ogni uno , e fc n’ ebbe- 
ro churiflìme conjcuuic, che i parenti l'u&i 
proprii 1’ avevan fetta avclciurc, rolpctcan- 
do , che il Duca Akjfandro , qual’ eglino 
avevano per nemico, per fer loro onta , e 
dilpecco in tuui quei modi , eh’ egli avefié 
potuto, non volclfe nella perfuiu dilla 
Luija con qualche inganno, ò frauJe im- 
porre alcuna macchia all’ onefià » Se alla chia^ 
rezza del fangue loro, perciòchc quella ini- 
feni) Se infelice giovane era di grande ani- 
mo, Se andavaquando era invitata, (li come 
andavano tutte 1 * alti'C Gentildonne) à quei 
conviti, che fi fecevano à piacere del Djc» 
Aiejfandro. Atto veramente barbaro , e 
crudele ncr un fofpctto folamcntc vano» e 
non confermato da indizio alcuno» correr fu.< 
rdoamcntc à bruttarfi le mani nel proprio 
fuo (àngue , e mafilmamcote» che la virtù , 
e la paluta vita di quella povera » e sven- 
turata fanciulla era fiau Tempre tale , che 
non poteva generare ragionevolmente di 
fc in alcuna perfona una minima fofpczio- 
ne » non che in coloro , che gli erano 
tanto congiunti di {àngue , quanto erano 
quelli » che crudelmente l* uccifèro à torto. 
Mà rpefTc fiate auvenne oggidì per la mal- 
vagità dè prefciui tempi , ò più tofio per 
quella degli uomini , che ci vivono , cho 
1 ’ onefià» e 1’ innocenza , la quale non hà 
altro aiuto» che fé fiefià, cade agevolmente 
in ultima miferia , la dove ella non è fegui- 
tata» feoonda una vana, ciarda milcricordia. 

J-^ lunghe pratiche , che i Fnorufeiti » e 
gli altri nemici del Duca contimiamencc face- 
vano in Rama , furono cagione , che fi de- 
liberò finalmente» che fi feccficro Tei Procu- 
ratori» ò Deputati, i quali attcndcflcro alle 
cole dè Fuorufciiiy e qucfti furono. 

Mr. Sìivejfro Aldobrandini. 

Mr. Galeotto Giugni 

Jacopo Nardi 

Fa>-{0 Antonio Soderini. 

Luigi Alamanni ^ 

Mà perche qucfto era in Francia fù fatto in fuo 
luogo Dante da Cajìiglione , e dopò non molti 
giorni in luogo di Galeotto Giugni^FilìppoParen^ 
ti. Cotloro fi| radunavano in caia di Filippo 
Strozzi^ e quivi deliberavano fri loro » quel che 
pareva loro » che fufiè à propofito di fare » 
e riferivano di poi al Cardinale de Medici i 
loro j'arcri. Per lo più rapportava Anton 
Francefio degli Albizzi^ uomo fiimato afiài 
frà i Fuor uf citi y Sc il Ordinale dè Medici fi 
rifiringeva di poi con gli altri tre Cardina- 
li Fiorentini , con Filippo Strozza » e con 
qualcun altro dè Principali nemici del Du- 
ca , per approvare , ò riprovare del tutto 
e mutare , e ricorreggere in qualche parte 
quei pareri , che i Deputati avevano ligni- 
fiuio 
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al Cardinale de hfedici. Quefti final- A' rane (lare date loro in Acmd, ingegnandofi non 
mente tutti in confentimento concordi delibera* di meno à loro potere di mollrare a Ctfare^ che 

Tono di mandare un Ambalccria in Barcellona^ molto divcifc ciano le cagioni, che m<nevano i 

h dove era Tlmpcradorc per parte de /Varewti»/ Cardinali, e gli altri congiunti per Parentado 

Maorufeitiy per la quale furono eletti M. Galeotto col Duca à dolerli di lui, che quelle, che mo- 

Maolantonio Sodnìniy e yfnionio Berardì, vevano i à qiierelarfi con Tua MaclU. 

e lù data loro un illru7ione di tutto quello e- Quando gli Ambafeiadori partirono d:iBo/na per 

glino avevan da fare, la quale in fomma conte- andare iu Sp.ìj^na ciafeheduno da per fé in divci fi 

neva, ch’eglino fi doleflero apertamente con giorni, mà tutti dalli ii alli lodiyc^p^//r,dcl^<l«- 

^Impc^adore, che i Capitoli dell’ Accordo fimo no ifJTj ancorché quella deliberazione fufic 

con lui l’anno ifjn non erarn) (lati olTervati lo- trattata rcgretamentc, non dimeno il Duca ne 

ro, mà erano Hai i rotti in mille paci, fi come ebbe qualche ivuizia, la qualcofa, ancorché il 

I in fatto era U verità, e che à quello aggiugnef- Prior di Bona fi auvifalTe, pure pifsò per Firen- 

( fero fenza rifpeito alcunomnite altrequerctecon- B ze, & andò à far reverenza al 

I tro il Duca Akffandro de Tuoi cattivi coHumi, e il quale in apparenza Io ricevette benignamente, 

della famiglia fua, la maggior parte della quale e ragionò feco afiai delle prarichc de ^ircrtfyérV/, 

di vero era infblentiOima, e difonclla molto, e cdegli altri nimici Tuoi, al che il Priore rilpofe 

che dicelTero oltre si ciò à fua Maellàchiaramen- femprc, che non fc ne impacciava, per lo che 

te gli fcelerati coHumì, ch’egli conduceva, la- veggendo il Duca di non poter ritranc cos’alcu- 

fciandoli erdeere nella Città, fi come fono bc- na da lui, gli pailo, e gli mandò à parlare Gio- 

llemmic, giuochi , e lulTurie di ogni maniera, vanni Bandiuiy per vedere, s’cgli poteva intcn- 

non ne facendo tener conto nclltino à Magìllra- der da lui alcuna di quelle cofe, che ì Tuoi nimi* 
ti , e dafi’ahra parte , fé qualcun diceva una mini* ci trattavano contro di lui. CUvanni dunque an* 

ma parola contro lui, ò contro al governo Tuo, dò à trovare Ìl Priore, come amico Tuo, fic en* 

ò veramente contro alla memoria di PapaC/emeir- trò (eco in vaili ragionamenti, tanto ch’cdl ven- 

te era fenza rimedio alcuno , e fubitamence j>u* nero à ragionare del Duca Alejfandroy del quale 

nitodi pena capitale, e eh* eglino racconufiero C Giovanni Bandim cominciò à dolerli adài, e i 
àC^reancora molte crudeltàufarc comroàmoi* dirne male, mà veduto che con quello il Prio- 

ti Cittadini, delle quali cofe erano notati nell’i* re non fi allargava punto, mutò modo di ragin- 

Eruzione molti efempi. Mi perche al Cardinale rare, e cominciò à parlare contro i Cardinali , e 

JpoUto per dTer di cala de Medici^ e gli altri due à Fuorufiitiy e dire, che il Duca Alejfandro tcr- 

Cardinuli Fiorentini per e(Ter congiunti del Duca rcbbc ad ogni modo lo Stato di Firenze à difpct* 

Aleffandroy & al Cardinale dé Caddi per elTere to loro, Se altre cofe affai fomiglianti, alle quali 
(lato infieme con gli altri 5 Cardinali appredb il Priore non rirpofe mai altro, fc non che non 

di Papa Ciementey mentr’cgli faceva la Guerra di s’impacciava de cali de Fuorufeiti, ne dello Su* 

Firemoy & à Filippo Strozzi per aver pcrfu.ifo, to di Firenzoy ond’egli fi partì prcHamcncCjfen* 
qainto aveva pofiuto Papa Clemente à far Prenci* z.a che il Duca da fc llclTo , ò per mezzo di GÌo- 

pc affoluto di Firenze il Duca Aleffandroy ancor* vanni Bandini potclfc aver da lui lume delle pra- 

chc il Papa ne (ufic rifoluto da le (lelfo, l’infa- tiche, le quali i nemici fuoi li facevano. E ri* 

mar di quelle vilifitme cattività , e dolerli , che D loiTundo poi il Pnoic da Spagna dalla fua Aniba- 
alla Città dì Firenze fulTc (lata tolu la libcnà, feeria pafio per Ferrara^ e tagioiundo con G/o* 

I ne gli (tilfcro (lati olTcrvati i patti dell’Accordo vanBattiJlalìuJini di quel che gli era intervenuto 

' fyciQ cavi Cefare Vanno lf)0} non pareva conve- ÌTìFirenzey òìiXc al corpo Santa Gallinay (che 

nevole, malfimanKOtc non fi clfendo nelfuno di così s'ufava giurare) fc io non ero accorto y G/>- 

loro trovato' prefeme, quando quell’ Accordo fi vanni Bandini mi faceva mal capitare. Giunfero 

fece; e perciò i Deputati, e gli altri detti di fo> dunque quefiiAmbafeiadori in^tr<‘e//o«4aì 1 f di 

^ pra (lanziarono, che ciafeheduno de Cardinali, 1 , Se q^eio tutti aiidienza , màio 

; cEr/rp^ 5 /rozzj mandalTcro allaCortedell’Impe* divelli tempi, im{>erciòclie quelli, eh’ erano 

I radorc qualcuno dd fuoi uomini da per fe à doler- mandati dà Cardinaliy e da Filippo Strozzi furo- 

fi modellameme del Alejfandroy e mollra- no uditi dall’Impcradoie à 18 di Ma^gioy e po- 
) re à fua Macilà , che la cafa de Medici per il paf- co di poi ebbero audienza gli Ambafciadoi i de 

I fato era folita di avere i Cittadini, e maflimamcn- Fuorufeitiy e benifiimo fu couofciutoda fuaMac- 

I te i nobili , e Parenti loro , fi come dii erano £ Uà, e dagli Agenti funi la cagione di quelle due 

per amici, e compagni nel governo, e non per Ambafccric, e della diverfiià di quelle : Onde 

fchiavi, e fcrvitori, come gli voleva tenere il Covesy uno de primi fuoi mini(lrì,di(re in lingui 

Duca, non avendo loro rifpeuo alcuno; mà del Spafinucla: Efo et un ef. oncierto. Non dimeno 

non eficr (lati olTervaci i Capitoli, nè dclfaltrc Cefare gli udì benignamente , e fi mollrò a(fui 

fccleracezze , delle quali i accufavano deiìderofo del ripofo, e del bene, e della Libertà 

il Duca Aleffandro non ragionalTcro per cofa del della Città, e mafiìmamcnrc perche il Prcncipe 

mondo, acciòche quelle pardTero due Ambafeie- Deria favoriva allora afiài le colè de Fuorufeitiy 

rie dive^, e mandate da più, e diverfi uomini percioch'cfit fi velUvano del mantello della Li- 

per diverfe cagioni ancora. berta , della qual’cgli era (lato Tempre , Se era 

llCur^iM/r j‘<i/e'/4/iadunqucmandòM.G/»c'4fl- ancora più che mai amatore, fi come fi vidde 

m Stratigegolo QolvoXìct Jerofolmitanoy ScilPrior manircHamrnte, quando I*4 mm 1^74, efiendo in 

di RemUy che fù poi Cardinale. 11 Cardinale poter Tuo per l’accordo latto con l'impeiadore 

Jiidolfi mandò Lorenzo Ridolf fuo Fratello. Fi~ F l’infignorirfi dì Genovay egli non lo volfc fine, 
léppo Strozzi Piero fuo figlivolo, che fti poi uno anzi Tafeiò libera nelle mani de fuoi Cittadini , 

dè Marefcalchi del Ré di Francia, e fcco arxiò i quali ordinarono quella forma di Repubtica, 

in compagnia Francefeo dè Pazza. Il Cardinale che ancor oggi vi dura,la qual’cgli Tempre, mcn- 

dè Medici fcrìlTe al Cefano, cui egli aveva man* tre che vilTc, s'ingegnòà fuo potere, non folo 

datoprima per ahrcfucbirogneallaCortcdcIVlm* di mantenere, mà di migliorare ancora: Quelli 

peradore, che fùlTc infieme con gli Ambafeiado- oflTcriva à Cefare che s’cgli rendeva la libcnà alla 

ri de Fuorufeitiy e con i mandati dagli altri Car- Città di Firenze, chr fi adoprcrebbe di maniera, 

diluii, e da J/razz/, e tutti infieme mci* che trà Firenze, Genova, Siena, e Lucca V\h~ 

tefièro »d cfièccoleConimilfioni fopndettCjch’e- rebbe una lega i devozioi\p dell* Impcradore, Se 
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àdifdà comune degli Stali loro, della qual'cgli 
farebbe Capitano , il che farebbe una ficurtà gran- 
de delle cofe d ’ lulia per fua Maellà fenza fua 
fpefa. Mà per efler deliberato Ctfirt di fare al- 
lora l’Imprcfa di 7tr»<;,rirpofe à tutti quelli Am- 
bafeiadori per un fio refcriltoinlingna 5 pU|«ae/a 
ia qticfta maniera. 

Che fua Marjlà con F animo che bà co» effetto 
mofiro alla Comune parte della Crifiianità fegnaìa- 
mente fempre de/tderando la paté , e tranquillità 
^Italia, e maggiormente defderando di ridurre la 
Rcpubiica Fioremina i» buona unione y e che fuffe 
eretta con buon Governo^ e Qiufftzia^ ^ * 

benefizio comune , e corrvennoU ficurtà , e ragione' 
Vole contento dè nobili di detta Città ^ così di quelli^ 
ebe in quella abitano y come di quelli y che fon Fuc^ 
rufeiti^e è continuamente della medefima volo»" 
tày (fi affezzione di procurare con buono animo in 
tutto quelle per lui fi potrà , di fedisfare à tutti : 
Mà per filare fua Mseìlà in sì* F imbarcare con in- 
tenzsou di efifer con F aiuto di nofilro Signore dopo 
non motto tempo in Napoli, gli è paruto per il mi- 
gliore rimetter la cofi'a à quel tempo , e alF ora fi da- 
rà tutto à far quello y ebe farà convenevole per F ef- 
fetto fop! adette y e provederà da qui innanzi y (fi 
in quefilo tempo di efifer e informato y e eer tificatOy co- 
sì di quello y che hanno e fpofiloy e di ebe fi fune doln- 
tiy come di ogni altra cofitye così farà tener la ma- 
no à Pietro Ciabatta, che fila in Fircnie, (fi agli 
altri fuoi Minifilri in Italia, che faceino il debito 
loro , (fi ufino ogni follecitudine ^ il buono , e pa- 
eifiieo Governo Jt detto State di Firenze , levando à 
ciafebeduno via tutte le violenze , (fi occafioni di 
querele à Fuor ufeiti, (fi agli altri della Città y e 
Republiea di Firenze , t cosi medefimamente tutti i 
movimentiy così per quello y che importa alla detta 
tranquillità , come per evitare ancora tutti gF incon- 
venienti y che potrebbono nafere in Italia con- 
tro alla Lega difenfiva di quella , e rompimento del- 
la pace comune y la quale fua Maefià per il debito y 
che tiene del fuo Imperio y e per la fingolart aff'ez- 
zione alla detta Italia, e fegnahtamente alla detta 
Firenze, non fepporterebbe y ebefufift rotta: ricer- 
ca dunque y e comanda alti detti Fuorufeiti, che fi 
contentino di detta fua volontà. 

Gli Ambafeiadori àc Fuorufeiti y c degli altri 
nemici del Duca Aleffandro vedutili rimetter à 
Napoli alla tornata dcll’Impcrfidore da TuuiSy la- 
fciaio M. Giovan Maria Stratigogolo alla Corte 
deU’Impcradore fe ne tornarono per divcHé vie 
in Italiay e ciaTcheduno riferì à quelli, che gli 
avevano mandati la deliberazione, che Ctfare a* 
veva fatta delle cofe loro, tra quali ritornando Ìl 
Signor Piero Strozzi , & avendo feco in (Jompa* 
gnia Franerfeo de Pazza , 8c Antonio Berardi , 
trovò, che per la Lombardia eran venuti nove 
uomini mandati dal Duca Aleffandro per ammaz- 
zargli, il ch’eiTcndo venuto alle orecchie di Bat- 
tifia Strozzi di Ferrara Governatore di Modena y 
lo lignificò alla venula loro al Signor Piero Stroz- 
zi y per lo ch’eglino facendo cercar per Modena 
diligentememc di colloro, vi trovarono un cer- 
to Capitano Pttruccìo Fiorentino figlivolo di un 
Fomaro, il quarefii col favore del Governatore 
fecero pigliare dalia famiglia della Sigporiay & 
efaminatoTo fopra , ch'egli era venuto à fare ì 
Modena y e trovata la verità, fecero autenticare 
qucirefamc legittimamente, e fàttafenedare una 
copia, la fe ne portarono con loro à Romay la 
dou'eglino fe ne tornavano, e Petrucào lafcioro- 
no andare , dove più li piacque. Mentre gli 
Ambafeiadori dè Fuorufeitiy e degli altri nemici 
del Duca Aleffandro penfavano à dTere fpedici da 
Cifarty e ricornare à Romay il Papa fece metter 
prigione il Conce della il qual'e- 
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rauno de primi uomini, che avclTc il Cardinale 
dè Medici y per cflcrgli flato infamato nrtat.imen- 
tc di omicidii, e di altri errori tlmigliimti à que- 
lle, e nella medefima mattina cficnuo fcavaicato 
il Cardinale de Medici al Palazzo di San Pietra^ 
gli fti da Palafrenieri del Papa tolta la mula, fot- 
to fi'ccie del non^aver pagate loro certe rig.nglìe, 
di che il Cardinale fdegnato fieramente, Il partì 
fubicamente di Roma con tutta la fua Corte, c le 
ne andò à Cafiel Sant' Angelo y parendogli, che il 
Papa ccrcallè di trovar qualche occalìone contro 
di lui per nuocergli, fi com’egli cercava in fàt« 
to , il che l'affiiggeva alTai , non meno j>er il pe- 
rìcolo, che gli pareva portare per l'inlidie, che 
il Papa sii terKieva, delle quali egli temeva po- 
co, cfiendo naturalmente fiero, & animolb, 
quanto per ringratitudine, la quale gli pareva, 
che il Papa gli avelTe, fi come gli aveva vera- 
mente, ellcfulo flato iì Cardinale dè Medici prin- 
cipal capo, ch'egli fiifie cosi prcflo, e cosi age- 
volmente fatto Papa, per lo ch’egli flette parec- 
chi giorni fùora di Roma ; Mà parendo al Papa 
ponar gran biafiino di quel che contro fiuto gli a- 
veva,c vergendo la benevolenza grande, ch'egli a- 
veva, quafi di tutta la nobiltà RomanSy adopero per 
n>ezzo di Giovan dè Fega Spagnuole , all' ora A m- 
bafeiadore dcirimpcradorc in Roma , che il Car- 
dinale dè Medici tomaflè, il che dopò non molto 
tempo fegui, pcrciochc rAmbal'ciadore died- 
re promdTe fopra la fede fua, che al Cardinale 
non farebbe fatta violenza alcuna, £c il ContcO;* 
tavio era in quello mezzo fiato librato con tutti 
i Tuoi onori : & era tanto grande l’ affezzione , 
& il rifpecto , che tutta la nazione Romana por- 
tava al Cardinale de Mediciy che il giorno, ch'e- 
eli ritornò in Roma non fìi Gentiluomo di qua- 
lunque grado egli fi fulTc, che non gli andalle 
incontro infino hiori della Città per accompag- 
narlo al Palagio del Papa, e poi a caia Tua. La 
D| deliberazione, che Cefare aveva fatta à Barcello- 
na di voler udire i Fuorufeitiy e gli altri nemici 
del Duca Aleffandro alla tornata fua di Tunis à 
Napoli quando fu intclà da quelli, eh 'erano in 
Roma (ilcbefù diCùrgive) turbò fieramente gli 
animi loro, perchè riltretcili infieme, cominma- 
rono à praticare di mandare il Cardinale de. Medi- 
ci in Compagnia di Tei Fuorufeiti aU’Im(>eradore, 
che già fi trovata in Tunis con commillione di 
fignincare à fua Macflà, che i Fiorentini Fuoru- 
festiy e tutti gli altri ancora, che fi erano doluti 
del Duca Aleffandro fi rimettevano liberamente 
in fua Maellà, c lo pregavano fircttifiimimemc, 
che gli piacclTc di ordinare in Firenze quello 
tOy che migliore gli parefìe, foio, ch’ella traefie 
la Città di Firenze dalle mani del Duca Aleffan- 
drOyC perche quella pratica fufie pafiàta più giu- 
fiificatamcntc, mandarono il Capitano Giovacbi- 
no Guafeoniy quafi per tutta ItaUSy dove fulibno 
luorufciti Fiorentini à chiamarli iRemaypex trat- 
tar di cofe appartenenti alla Rcpubiica Fiorenti- 
na. Radutui'onfi per tanto in Roma quella State 
circa 80 Fuorufeitiy e comiiKÌarono à far pratica 
fra loro,fe fi doveva mandare ììCardinale dèA/r- 
diciy e gli altri come fopra à Tunis y c fubitamen- 
te cominciarono ad averdifiérenza l’uno con l'al- 
tro, fi come è la rutura dè Fiorentini di cflcr ra- 
de volte d'accordo di cofa alcuna, ch’eglino ab- 
biano à far infieme, & il prìtKipio di quella loro 
difeordiafù, c\\eGscvanBattifiaGondi<, il quale 
flava in Bat ctllonay £c aveva raccolti tutti quelli 
Ambafeiadori Fiorentini , e provedutigU ai al- 
lo^iacpcnti ,e di molte altre colè, e fapeva mol- 
to oene quello, ch'cfii avevano trattato con Cr« 
fare , e con gli Agenti tuoi , fcrillè à “Jacopo Nar- 
di y ebe ni UDO di qucUi AmbaTciadorì aveva par- 
lato 
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Iato con ITmpcraJorc, nc con alcuno de fuoj mi- 
nillri della Libcità della Città, mà tutti con fen* 
cimento concn, di avevan richicllo à Tua Macrtà, 
che le piacefle rimuovere il Du<a /llfjfinàrd dal 
Govnm di Firenze y e di mettervi in fuo (cambio 
il Cardinale de Medìeiy la qual cofa M. SalvcHre 
jlldobranàini per una Tua lettera foitofcritta da 
lidi lift a della Stufa, e da Giwan Battifta 
GiacumÌKÌ, e due altri Soldati ficrentim, che FF 
li/ipo Sirtzzi teneva^ alla lua guardia, aveva com- 
inclTb al Cefano, il qual’era alla Corte per il Car- 
dinale /polite, che procum'flc con ogni indudria 
di far chicJrre alla Macllà Cefarea unitamente da 
tutti gli Amhiifciadori, che di Roma erano Aati 
mandati la Tuddcica cofa. Andò Jacopo Nardi 
fpargendo quella nuova frà tutti i Fuorufeiti ,(cn- 
za negare però l’Autore di quella, di maniera, 
ch'ella venne all’ orecchie di Antonio Berardi, il 
qual’era uno di ipicUi , ch'era ftato mandato da 
Fuorufeiti Aniba ciadore all’ Imperadorc- Per- 
lo ch'egli moUrò rillruzione à Jacoùo Nardi, U 
quarera fcritta di propria mano del mcdefimo 
Nardi, nella quale fi conteneva, che non poten- 
do ottenere altrimenti, che il Duca Alejfandro 
fulTe rimofTo dal Governo di Firenze, diccficro 
allTmperadore, che più tollo fi farcirono con- 
tentati del Governo del Cardinale ipolito, e dific 
à Jacopo, che nc egli, né gli altri AmbaCciodori 
de Fuorufeiti avevan richielu Tua Maclli in altra 
maniera, e (Iracciata quella illtuzione innanzi à 
Jacopo Nardi, gli dilTe gran villania, e fdegnato 
fieramente Ce ne andò in Ancona. Pur con tut- 
te le loro dilcordie i Fuorufeiti fi radunarono in 
cafa di Paol Antonio Sederini, e cominciarono a 
praticar fri loro, s’egii era bene mandare il Cor- 
dinaie de Medici à Tunis all' Imperadorc con la 
Commifiìone predetta , ò nò , e finalmente fi 
conclufc, che non fufib i propofito, perciòchc 
qualcuno di loro diceva, che non era bene do- 
mandar kCefare altro Governo, che quello, ch'e- 
ra fiato in Firenze diiVanno i f 1 1 inuno al )f iz, 
perciòchc quello era il più proprio, e il più con- 
venevole Governo per quella Città, che mai vi 
fufie fiato, fi come efil s’ingegnavano di dimo- 
firare con molte ragioni, e le pure (dicevano 
efli) quelli che vogliono mandare il Cardinale dé 
Medici aH'Impcradore con commifilone libera di 
richiedere à Tua Macfià audio Stato, che più gU 
piacefié, hanno un miglior modo di vivere per 
quella Città, che non era quello, che noi di- 
cemmo di Copra , proponghiilo, e allora fi potrà 
mandare il Cardinale JpoÙto all' Imperadorc con 
la comuiifilone di chiedere à Tua Maefià quel tal 
Governo, il che farebbe meglio, che mandare 
il Cardinale con libera commillione di domanda- 
re qualunque Stato più piacelTe airimpcndore, 
perciòchc in quella maniera venivanoàdimofira- 
re à Cefare di contentarfi anco di un altro Signo- 
re, c per conlégucnte di non efièr canto Amici 
della Libertà quanto efiì dicevano, c nemici del- 
le fuperiorità, mà del Duca Altjfandro iblamen- 
tc, edefiderofi della grandezza, e potenza prò- 

f iria loro. Propofonfi per unto fra loro, edi- 
putaronfi molte cofe, e niuna fé nc conclufe 
La onde i Cardinali Sahiati, Hidolfi, e Caddi, e 
Filippo Strozzi con loro , veggendo quella 

coniùfionc, e quella tanto gran dìverficà di fiere 
intorno à ciò, che fi era trattato trà Fuorufeiti 
tutto quello, che fùnè utile. Se onorevole à tut- 
ti loro. Se accomiatali tutti i Fuorufeiti, ch'e- 
fllino avevan filiti venire à Roma, e dato à quelli 
a cui nè faceva bifogno, otto feudi per uno gli 
lafciarono andare la dove più piacque à ritomar- 
fene. £ rifirettifi infieme di poi con quei Fuo- 
rufeUiy ch'erano rimafii in Roma, e che erano 
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rimalli in Roma, c che erano del medefimo pa- 
rere, ch'eglino erano, deliberarono da loro llcili 
di mandare il Ca> dinaie de Mediti à T'unii, con 
commÌ11ì>'>ncdi raccomandar la Città airimpcni- 
I dorè quamo fi potcllc il più, e rimetter nell’ ar- 
bitrio di Tua Maefii di ordinare in Firenze quel 
Governo, che più gli pizeede, folo ch'egli nè 
levafTe il Duca Aieftundro. In quello medclìmo 
tempo, che i nemici del Duca facevano quelle 
lor pratiche, il Cardinale de Medici fi era par- 
tito da Rema , £c itofciie à Itri per andaflcnc 
à Tunis , e i icominciarc egli ficITu a trattare con 
rimpcradorc in quel luogo quella pratica di ac- 
comodar le cofe lue con il Duca Alejfandro, per 

10 che egli aveva poco innanzi mandato il Cofa- 

no fuo (ègrctario in Barcellona, per il quale vole- 
va &r riclitedere aH’Impcradore, che gli piaccf- 
fe di adoperare, che il Duca gli dclVe ogni Anno 
la metà dcircntratc de Poderi, e degli altri beni 
fiabili della cafa de Medici, c quella pane nello 
Stato di Firenze, che à Tua Macilà piucelìc, il 
qual pianeggio era (lato poi interrotto dalle Am- 
bafccric fuddetee, e dalle comminioni , che il 
Cardinale perfuafo dà minillci nemici del Duca, 
c da Papa Paolo III per le ragioni di fopra dette 
aveva di nuovo per fue lettere date al Cofano Ji 
convcifirc con gli Ambafeiaduri predetti à fare 
quelle domande alla Macilà, c porgerli 

quelle querelle contro al Duca, che. noi diceva- 
mo di lòpra. Mà avendogli il procedere de ne- 
mici del c le varie difcordic, e 
vaiii pareti, e fotte anco gli amorevoli ricoidi, 
c fedeli cónllgli di qualche fuo Amico, c fervi- 
torc dìmofirato à quanti , e quanto gran pci ico- 

11 lo faceva (bggiaccrc la nimicizia, ch'egli ave- 
va col Duca, fi era alla fine deliberato per mez- 
zo ^xCefare di far pace feco con quelle condizio- 
ni, che parefieio eiullc, c ragione\'oli alla Ce- 
yiiM Macilà. Della qual cofa dubitando i ne- 
mici àxXDuca Alcfjàndro mandarono 'ASignor Pie- 
ro Strozza trovarlo à /tri, acciòchè gii dimo- 
llrafTc, con qu Ile più vive ragioni, ch’egli po- 
tCiTe, quanto lo (iir unno co' Fnorufeiti Fiorenti- 
ni, e con gli altri nemici del Duca, gli dovclTc 
eflcr utile, Se onorevole cnnciofiacoi'achc , s’e- 
gli inllcmc con loro fignificava à Cefaro l’acerbo 
odio, e mortale, che tutta la Città di Firenze 
portava univcifalmenie al Duca, Sc à cattivi fuo» 
portamenti , nccciTariamcntc ci farebbe rimofib del 
Governo di quella, e da quello tk feguirebbe, 
ch’egli nc diverebbe Sigooie, per la gran bene- 
volenza, ch’egli aveva da tutti i Ciccadini Fio- 
aentini, mafiìmamente di più età, che non era 
Altjfandro, Sc avendo avuto per il tempo pflàto 
il Governo della Città. Ando il Signor Piero à 
trovare il C ardinale à //r;, Se ingegnofiì à fuo 

' potere di perruadcrgli coi. ogni diligenza quella 
intenzione de nemici del Duca, mà non gli par- 
' ve già che il Cardinale defie molta fede, nè alle 
parole, nc alle ragioni fue, e tornandofenc à IVe- 
ma rifcontrò à Sar moneta M . Giovan Battifta dè 
Ricafoli ( il quale è oggi Vefeovo di Pijìoia) Sc 
allora (lava à lérvigi ^ Cardinale dè Medici, e 
quando egli era partito di Roma, egli era rima- 
ilo per clier infermo: mà eficndo poi guarito, fé 
né andava à Itri à trovare il Signor Cardinale, on- 
de il Signor Piero fi fermò quivi con lui , e gli 
raccontò i ragionamenti delle colè di Firenze i- 
vuti feco , e lo pregò firectifliroamence , che 
quando giungefie alla prefenza delCardinale,s’in- 
gegfiafic di perfuadereli il medefitno , e pani- 
ronfi tutti due, quindi il Signor Piero per la vol- 
ta di Roma , e M. Giovau Battifta per la volta 
d’//ri. Là dove poi che M.GiovamBattiftaGx 
giunto, riferì al Ordinale quello, cheUò’f^vpr 
B.Paribi. Oo Z Piero 
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Pitro^x aveva detto, alle cui parole ei rifpofe. A Ubera vivere della nojlra Patria^ aveva ^ e prroa^ 

Io non voglio ftar piii à fpeianz/t di hr novelle^ e tan:enie^ e pnblicamente à ciaj'chedHna delle Si^no- 

di hr baie: 1 nemici del Duea Mefjandro^ ch’e* rie Volìrc dichiaralo , quanto io defxdtrafft , t? 

rano in Roma veggendo, che il Cardinale aveva alPulile^ al ben publuo convenire ^ che tutti ^ b 

deliberato di antSrc ìiTunisì trovare Tlmpcrado- parte eh quelli fitraiferiffera cenerò meco alla Mae- . 
re, llanziarono anch’dìi di valerfi dciropcra iua fià Ce farea , acciòche avendo à trattare della JJhe- 

apprelTo quella Macftà , ò almeno feoprire del razione ^ e quiete della «ojfra Città , f.-iJJ'ero veri 

tutto (fé potevano) l’animo fuo , qual’cgli ftif- tc/hmonii appte£ò Dio^ ^ tl Monde, delCuffizio, 
fe, per Io che lo lèccro Auvocato, c Procurato- opera mia verfe la Patria, io mediante la la- 
te di tutti loro innanzi à Cefare , c gliene ro teffimonianza, ne raccogliejfe quei frutti, quali 

mandarono lettere di credenza fcrittc in quella Jimil opere, ujfzt da i grati, e buoni Cittadini 

forma. ft foglionò debitamente deftderare : e vi/lo quante in 

Col nome dellOmnìpoicnte ìódio^ à ricupe- g quefa parte dalle Signorie yojlre in (cTxpiKfù rif- 
razione della Dbertà della nc^ra Patria: Noi pefo al prefato Cavaliere, mi b fata grarijitaa la 

Procuratori de Fuorufeiti in fujfidente numero ra~ deliberazione, fperando, che di una iì finta unione 

dunati, e fimilmente molli altri Fiorentini al pre- verfo la liberazione della Patria non ne pojfa nafee- 

fenteinKamueffentìfnformatipienamente per molte re fe non il publuo bene , £<? L'niverfale eeuten- 

vie delia buona mente, e carità ^r/^'IlluilrilTimo, tezza di tutti i buoni CìttJihni Io mai non man- 

e Rcvcrendilììmo Monlignorc //Cardinale dì Me- cherb di tutti quelli Uffizi, che per natura, leggi, 

dici verfo la fua dolce Patria , non foto gratamente e volontà le debbo , ejortando , e pregando quelli a 

accettiamo Pamorevoli offerte fattene mediante gli metter in effetto, quanto daeffì ì fiato deliberato, 

Agenti di fua Signoria Keverendilììma, mà quel- (fi accelerare per la brevità del tempo la fpedtzione 

la con ogni reverenza fpontaneamente preghiamo, e di quei che doveranno venire: Uè altro mi oceor- 

fupplkhiamo, che fi degni pigliare la nofira protezio- ffy fi f>on offa irmi paratiff.mo à tutti i loro ce- 
ne , e riievere nel. numero dì fuoi devotijjimi fir- mandi. 

vitori, e gli piaccia voler diventare una volta Padre ^ I Fuorufeiti viddero, che il Cardinale per le 
di affezzione di quella Città, della qual effo per na- fue lettere dimollrava di accettare quel carico 

tura è figliolo, e prender cura, e far ogni opera , volentieri, c prometteva loro dì far tutto quel- '• 

giufia fua poffa , di liberare qiulla dalla prefinte Io, ch’egli poteva per ncquillare la liberta alla 

Jupeiiorità, e refiituirìa nella prifiina Libertà, prò- Patria fua, e la ritornata loro in quella, c che gli 

mcttendofi da noi circa à taCèffetto ogni opera , fino pregava, che mandafllro fcco il maggior numc- 

air efporre le proprie vite à confermazione della qual ro di loro , che fi poicHc , il ch’egli moftrava di 

co/a noi in detti modi, e nomi, (fi in quel modo che tare per impetrare in compagnia loro piùagevol- 

tneglio poffamo in nome di tutto //Popolo Fiorenti- mente dairimncradorc li I^ibertà, c la ritornata 

no, il quale opprefjb da cefi grave giogo di firvith de Fuorufeiti di quella} mà in fatti ci lo faceva, 

altrimenti di fi non può deliberare , i'clegghiamo , per comparire più onorcvclc innanzi à fua Mac- 

nominiamo, e dichiariamo nofiro Padre, e Protet- Ita, ch'egli poteva, e per volerli ancora delle 

tore , e principale autore della ricuperazione della opere loro, mofirando di favorirgli apprefib à 

nodra Libertà, e confidando nella bontà, e umani- ^ Cefare, c far venire più facilmente il Duca yfle(- 
tà di fua Res’crcndiinma Signoria la fupplicbiamo, fandro à quelle condizioni deiraccordo, ch'egli 

che andando, come t'intende in Africa per altri fuoi defidcrava,& in quella maniera Tchernirc lafrau- 

negozi à far riverenza à Cefare, fi ^gni d'iniro- de con la fraude. Per lo che i Fuorufeiti delibc- 

durre à quella Maefià, e prefiare ogni poffbil favo- rarono di mandare in compagnia fua lètte di lo- 

re fuo, (fi aiuto à nofiri Oratori, dejiinati alt Im- ro, i quali furono quelli. Franeefeo Corfini, 

peradore per domandargli la Libertà, anzi più pre- Niccolò Maccl.‘iavelli,cognom'\mto ilChìvoIì, /fn- 

fio fi degni far fi Àutor prindpah dì coti giufia, e tomo Berardi , Dante da Cafiiglionè, BartoUmeo 

gloriofa imprefa,a(ciòcbe dopo UbenignitàaiC.efare, I^afi, \\ Capitano Baccio Popolcfcbì, ic'\\Capita- 

da Sua Signorìa RcverendilTima abbiamo à rico no Gioachino Guafeoui, 2c à quelli tècero una Ict- 
nofiere tanto dono , quanto è quello della defidera- tcra di credenza di quella maniera. 
ta làbeità. Et acciò fua Signoria Kcvcrcndilfi- Non potendo come farebbe il defiàerio , e debito 

ma conofea quanto confidiamo nella fua bontà, noi nofirorapprefintarciàpiedidi\Q\inMa.c\\ì,man- 

umiimente la preghiamo, che le piaccia, che tutti li ^ diamo ai cofpctio di quella i nofiri diletti fratelli, i 
negozi, (fi azzioni, che per t auvotire fi aranno quali innomenojlrotefporranoinofiri giufii defiderìt, 

da fare à fine della liberazione delta nofira Patria, fperando, che mediante la fua bontà faranno beni- 

fi facciano fpeeiaìmente in nomedi fua Signori» Re- gnamente efauditi, fecondo che fua benignità ne det- 

vcrendillìma, e degli cimatori della Libertà delta te buona intenzione alU nofiri mandati in Barccllo- 

nofira Città, finza pià far, òinnome, òinfatto nt. Per tanto umilmente la fupplicbiamo, che fi 

alcuna difiinzione, ò differenza, acctòcbì fi mofiri degni predar loro piena, (fi indubitata fede, e noi 

chiaramente effer fatto un cuore, (fi un anima me- tutti in buona grazia di vofira Ce farea Maefià con 

éefima con effetto, (fi in verità, fecondo che fua ogni reverenza gli ginocchi baciandogli cordialmente 

Signorìa Reverendilfimi vedrà tuanifefiamente nel ei raccomandiamo. \ 

dijporre come Padrone , e Signore della finvìiù dì I J-uorufiiti , che dubitavano della mente del 

cuori, e delle Perfine tiofire ogni volta , che fua Cardinale, dc fi fidavano di lui in tutto, impo- 

Signorìa Keverendilììma ne buvrà per fue lettere fero à quei lètte, che oltervafibno con ogni dlU- 

confolati,degnandofi di efaudire i preghi nofiri, ac- p genza i modi del fuo procedere , c veggendo, 
tettando, « confermando benignamente, quanto da ' ch'egli procuralTe la hbertà delta Città, clare- 
noi di fopra fi efpone umilmente in fede della nofira llituzione de luomfciti alla Patria loro, l’onoral- 

fedelijfima firvitii verfo fua Signorìa Revercndif- fero, e l’ubbidiflcro in tutto quello, ch’ci died- 

lima. fe, come loro maggiore, mà parendo loro, che 

Alla qual lettera il Cardinale rifpofe beni- il Cardinale ccrcafiè la propria grandezza fua, e 

gnamente per un altra fua lettera di quefia'ma- dì accomodare per mezzo ucll’lmr^radorele colè 

niera. lue co) Duca /llejfandro, fi feoprì^ro liberamen- 

MagnideiSigm/ri: Il Cavaliere FrdGiovan Ma- re i fua Maefià, c gli mofiralTcro, ch’eglino non 

ria Siiatigogolo mi hà riferito,. fi come eonofiiuto erano innanzi à quella col Cardinale à quel fine, 
éeiranimo, e volontà mia vorfi il publico bene, e mà percìòch'egli aveva promeflb à Fuorufeiti, fic 
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à tutti gli altri, che fì cran doluti a quella del A cro^ mi nato in Città di Ca ldlo^ il gual'era Tuo 
Duca Altjfanàr» di edere Auvocaco, c Protetto* SinKcalco, u«» fnincllrina bollita in pcvcrad.» di 

ce dinanzi à Tua Maedà della Libertà della Città pollo per dcdnare, mangiata che Tebbe, fubita- 

di ì'irtnzty e della reUiiuzionc loro .alla Patria, mente lagrinundo la rimandò, t comincioirt à 

la qi:al cofa poich’egli non faceva, diceirero fentire tutto travagliato, per la qual cola di qui- 

airìmperadove, ch'eglino da loro Aedi voicvan vi à poco fi fece chiamare 

tratture con fui della Libertà, e rellituzione /i Prior di Rma^ il quale fu poi Cardinale, c 

loro, fi com'era fiato loroimpofio, quando fi glidifTc: hfona fiato auvtlcnaio, (fi amati au-jo^ 

erano partiti dà Roma da Procuratori de Fuoru' Urtato Giovan Andrea. 

f(iti y che dovefiero fare. Panironfi anche di M. Berttardirto tùiìo, e dolente s'ufcì di came- 

.^«md,oItreàqucfii fette detti difòpra, molti altri ra, e conferì il tutto con i primi, e più cari fer« 

Fuorufd/i più onorevoli, che poieflero, & an- viiuri del Cardirulc , i quali inlìeme fcco fece* 

darono à ritrovare il Cardinale 2 /tri, per acconv- ro pigliare ilSinifcalco, e ntcttcrlo al tormento^ 

pagnarlo poi à Tunis, i quali tutti ioficme con la B Egli conferò apcrtiinmamente di avere auvelc- 
muggior parte della fiu Famiglia egli auviò in- riaio il Cardirulc in quella pappa, & aver pefio 

nanzi à ì/apoH, e à imponendo loro, che il veleno infra due falli, t quali egli aveva poi 

provcdcficro i Legni , e gli apprefiafiero per gettati via, & infegnò il luogo dou'cgli li aveva 

poter poi (quando fufie tempo) ìmbarcarfi peran- gettati, & cfièndogli portato da i Servitori del 

dare à trovare à Tunis l’Imperadore, e feco rìfer- Cardinale certe altre pietre raccolte da loro àca- 

bò pochi uomini della Corte fua. Mentre, che feda altri luoghi, quando egli le vidde, difie, 

ì Fuerufati avevan quelli maneggi col CardinaU che le non eran queilc, per lo che andando i Ser- 

òòMedici, Anton Fratuefeo dc^i Albizi ,\\ viiurì in quelluogo, nel qual'egli avcv'a detto di 

fi come di fopra fi é detto, era uomo di natura aver gettati quei falfi, gli ritrovarono , c glieli 

altiera, e iùpeiba,e malvolentifri conveniva con mofirorno, e fubitameme ch’egli li ebbe veda- 
gli altri, biadmava publicamente, che per rice- ti , difie che veramente cran quelli. Il Cardinale 

ver la Libertà della Patria fi ufafiè dà Fuorufeiti in quello tempo peggiorava fenza modo, efe ne 

il mezzo del Cardinale per k ragioni di fopra dei • C andava confumando à poco à poco , & aveva con- 
te, la onde per vedere s'ei poteva per qualche al* tinuamentc una piccolifiima febre c lenta di 

tra via chiarirli della mente dell' Imperadore in maniera, che à Died di Appfio à 14 ore egli fi 

verfo i Fuorufeiti , xmxAo in Barbetta Giorgio Da- morì miferabilmanie, c lafciò di fc grandilfimo 

//, e Franctfeo grandifimi amici fuoi, i quali an* dcfidcrjo non fol.imentc à lutti ifuoi bcrvitmì, 

co defidei-avano afiai di travagliarli in cosi fatte mà ancora à iuitar//itiV<t,c mairimamcrne ài A’?- 

cofc,al Prtndpt Dwia,à\ cui egli fi teneva niol- matù, pcrcioch’cgli era cortclc, di grande uni- 
to amico, il quale aveva mofiro fempre, (fico- mo, amator grande d'ogni manieradi viriù, c 

me noi di (opra dicemmo) di favorire ladomEir- di maniere lodevoli , cdi bella prclcnzi, mà al- 

da,che i Fuorufdti facevano della Libertà, e rac- tiero, e fuperbo à maraviglia , c non c dubbio 

comandargh la caufa de Fiorentini, per vedere alcuno, ch’egli non monile di veleno, perciò 

a’egli folu,^nza l'aiuto degli altri, poteva nuo- ch'egli era giovane, e gagliardo, e mori in qiut- 

cerc al aiutar la caufa de irò giorni con pocliifiìma febre, elcnta, e mor- 

rufdtì, e ritrarre coa’^cuna della mente di fua D to ch’egli fu, divenne il corpo tutto infagon.)Co, 
Madia intorno à ciò. Andarono per tanto que- che facendolo i fuoi fcrvitori fparare, fc gli cro- 
lli due con lettere di Anton Franeejco degli AÙnz- vò la rete tutta roda. Mà in che maniera, e da 

zi al Prendpe Dor'ta , e gliene confegnarono, e chi gli fufie dato il veleno, varie furono le opi- 

àbocca ancora gli raccomandarono firectifiìma- nioni, non dimeno i più credettero, che il tuo 

mente quelle mcdefimccofe, cercando defiramen- Sinifcalco rauvclenahe in quella minellrina per 

te d’intendeie, s'cgli fapeva cos’ alcuna deU'ani* le ragioni di fopra dette: oltre à ciò mandando- 

mo, che rimpera£>re avefie circa alla caufa de lo i Servitori del già morto Cardinale à per 

Fuorufdti Fiorentini , per lo che ei rifpofe loro, darlo nelle mani della Corte, 5 c efifendo fermati 

ch'era fiato fempre, fic era anche all >ra più che per la firada à definarc, lo melTero cqn t ferri à 

mai amico, c fautore della libertà de Fiorentini^ piedi, e con le manette alle mani in una fianzi, 

mà ch'efi*cndo fervitore di Cry^tre, non poteva di la dove M. Giovan Battifia de Ricafoli l’andò 

quefia, ne {li alcuna altra cofa fe non quello, che à trovare, e gli difie piacevolmente, 

ne voleva Tlmperadore , dalle quali parole potei- E ^ tgli pefiibiU ò Giovanni Andrea, che ti fia 
tcro immaginarfi quei due della deliberazione di bafiato /animo à effer sagione, che tanti Signori, 

Cefare delle Cofe de Ftorentini, e dame auvifo ad e tanti Gentiluomiui vadano per la morte del Cardi- 

Attton FrancefcoprtàtxiXQ ,pcc la qual cofa egli di naie tapinando per il Mondo, i quali onoratamente 

poi in Napoli non fi volle mai impacciare troppo vivevano in Corte di que fio Signore, e maffimamen- 

delle Cofe di: Fuorufdti, mà fiandofi in cafa di ieavendotieglifatlotanti,efigrandibenefizi,quan- 

Antonio da Gagliano in compagnia di M Paolo ti tu fitffo fati 

del Rojfo Cavalier Jerofolimìtano, quando era do- All’ ora quello federato, alzati gli occhialCic- 

mandato, diceva il parer filo liberamente fenz’an- lo fofpirando diflè : 

dar più innanzi, c cercava con ogni diligenza, Egli è fatto. 

fi cotn’ ci fi era ingegnato fempre di dimollrarfi Màda chi qucfto trifto avelie il veleno, da cui 

il più, ch'ei poteva lenza pafiioDC alcuna, e mol- egli fuJic corrotto, furono diverfè T opinioni, 

to amico degli Imperiali, & in quefia maniera I pure .la maggior pane di quelli variamente opi- 
acquifiarfi credito, c riputazione appreflb di lo- * p nanti credei tcro, che Ì 1 Duca Aleffandro Io fàcefTe 
ro. Erafi già confumato in quelli maneggi la auvelenare per il fofpetio grande, ch'egli aveva 

maggior pane dcllaState delt’dwra quando prefo di lui, c ch'egli per mezzo del Signor Atef- 

il Cardinale à z di Agofto per andare l'pcfle fiate fandro yitelli,pcx cUcr q^uefto Giovan Andrea na- 

da Bri à Forlì à vede*e la Signora Giulia Gonza- co in Cina di Cafiello, oc avere in qclla Città afi* 

ga, la quale da lui era molto amata, & ad altri Cù amici , e parenti, e del Signor Oddo da Mon- 

fuoi diponi, fi cominciò à fentire di malavoglia, tanto, c)k allora flava in Corte dei Cardinale, 

& in quella maniera fi flette fino all! f del mefe corrompefic il Sinifcalco, e che il veleno lo por- 

predetto , nel qual giorno fiandofi in letto , e cafiè da Firenze un certo Capitan» Pignatta , nato 

■potuado^Giova» AndreaàtdBorgoiSanSe^’ pMninFirenxe, mà vilmente, e noa molto va- 

Oo } lo- 
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lorofo Soldato, c della verità di queRa opinione 
ce ne fono molte conietture, & apparenti, delle 
quali una fu, che qualcuno de più cari, & in- 
.trinfcchi Servitori del Duca ylUffandro fi andò 
quali vantando di quello fatto , dicendo : Nei ci 
jappiamo levar le mofihc /Tintorno al nafo^ & altre 
parole fimielianti. Oltre ù ciò quando Giovan 
yimìrea fu liberato dalla Corte Romana, egli fc 
ne venne fubitamente à Firenze, e riparolTi qual- 
che giorno nella Corte del Duca Àlcffandro , e 
poi le ne andò à Ilare al Bengo à San Sepolcro ,(\o- 
vc ville parecchi meli , e di poi fu un giorno à 
furore di Popolo uccifo vilmente, e non pareva 
però ragionevole, fe il Duca non fuflc flato Au- 
tore, ò almeno confapevole della morte del Car- 
dinale, che egli avelTe avuto à comportare, che 
uno, il qual’ era infamato della mone di un fuo 
Cugino, aveflc non folamentc ad abitare nello Sta- 
fuo, mà praticargli ancora in cafa-, la terza co- 
nieuura era, che Patuiolfo Martelli, il qual’ era 
molto amico in quei tempi del Signor Àlejfandro 
Fittili, eflendo un giorno entrato in Camera del 
Duca Àlejfandro, feniì il Duca, il qual’era ap- 
preHb un letto col fudetto Signor Àlejfandro , e 
fi auvifava che in camera non fuflc altri ch’e- 
gli , che fi rallegrava fcco , che il fatto della 
morte del Cardinale fufle fucceflb fecondo il loro 
defiderio. Non mancò ancora Papa Paolo di 
efler incolpato di aver tenute le mani à quella 
morte, il che fece credere, l’aver’ egli cerco, 
(mentre il Cardinale era vivo) qualche occafionc 
contro di lui per nuocergli j Oltre à ciò fapen- 
dofi, e veggendofi ancora publicamentc il gran 
defiderio, che il Papa aveva di far grande la Ca- 
fa fila, non folamentc di ricchezze, ediStati tem- 
porali, mà ancora di benefizi, £c uffizi Eccle- 
fiallici, e vedendo, che il Cardinale àc Medici 
aveva i primi, e mijgliori Uffizi di Roma, c Be- 
nefizi grandilfimi, fi credette quafi da on’ uno, 
ch’egli procuraflc la morte fua per dar à fuoi Ni- 
poti quei benefizi, 8c Uffizi. Conferma ancora 
quella comune credenza, ch’cflcndo manifcHo, 
che il Cardinale era ammalato di veleno , ò al- 
meno dubitandoicnc, & avendo i fuoi Servitori 
mandato à Roma al Papa , acciò mandaflc loro 
un poco di qucU’Oglio della caravita, ch’egli ave- 
va,' il quale c rimedio efficace contro ogni vele- 
no, mai non fi potette trovare quelli , cnc l’ave- 
vano, ne per confegucntc averlo: Oltre à ciò 
quello fleflb, che aveva dato il veleno al Cardi- 
nale fece credere à molti, ch’egli fuflc còncorfo 
alla morte fua, perciòchc fubitamente, ch’egli 
fù condotto à Roma dal Bargello, à cui i Servi- 
tori del Cardinale l’ avevano confegnato , e che 
da Itri l’avevano menato infino à confini della 
Chiefa, negò tutto quello, ch’egli aveva confcf- 
fato à Itri, c dille averlo detto per paura di non 
efler uccifo da Servitori del Cardinale, e fìi me- 
nato in Cajet Sant' Angelo , c quivi tenuto parec- 
chi giorni, ne mai fi feppc in che modo, ne dà 
chi egli fuflc difaminatp , ne fi viddero mai i 
fuoi Procefli , nc le fue efamine , come pareva 
ragionevole,. che fi vcdcflcro in un accidente di 
tanta importanza, fc il Papa non vi fufle flato 
intereflàtoj Mà quello che dette più carico al 
Pontefice, ‘chc qualfivoglia cofii, furono le pa- 
role del Signor Buofo Sforza, il quale vedendo, 
chc il Papa dava tutti i migliori , c tutti i maggio- 
ri Bcncficii del Cardinale de Medici al Cardinale 
Farnefe, diflc publicamentc, chc aveva durata 
fatica , c corfo pericolo, mà chc l’utile tutto era 
del Cardinale Farnefe. Quegli chc fi credette, chc 
aveflc dato il veleno al Cardinale de Medici, fu 
dopo non molti giorni tratto di Cafel Sant'An- 
gelo, come innocente, e lafciaio andar libero, il 
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ijualc fc nc tornò fubitamente à Firenze, come fi 
c detto. I Servitori del Cardinale avendo con 
poca pompa fottcrrato il corpo del Cardinale a 
Itri, trifli c dolenti à maraviglia fc ne tornaro- 
no inverfo Roma, c ciafeheduno di loro fé ne 
andò, dove la fortuna l'andò guidando , Se in 
quello medefimo tempo i Servitori del Cardina- 
le de Medici, c i Fuorufeiti Fiorentini^ i quali e- 
gli aveva auviati innanzi à Napoli, e a Gaeta per 
appreflarc i Legni , furono follenuti dal V icore 
di Napoli, perciòchc i Servitori, i quali erano 
rimafli à Itri col Cardinale, quando egli morì, 
avevan tenuto in Cfjrrere, c tormentato, c me- 
nato prigione per forza à Rotna quel Giovan An- 
drea, la qual cofa era contro gli ordini del Re- 
gno di Napoli, mi eflendo dopo non molti gior- 
ni liberati dalla carcere, e lafciati andare, c ri- 
tornandofene verfo Roma la maggior parte de Fuo- 
rufeiti morivano di febre maligne, c peflilenti , 
c diflefi allora publicamentc, ch’eglino moriva- 
no tutti di quel medefimo veleno, di ch’er.t mor- 
to il Cardinale de Medici, e chc il Capitano Pi- 
gnatta l’aveva portato di Firenze mandato dal 
Duca Àlejfandro, e tra quelli Fuorufeiti, chc mo- 
rivano allora, mori quelD<»«/eda CafigUone,chc 
Vanno ifzp aveva in fteccato vinto , & ucòifo 
Bettino Aldotnrandi. Di quello medefimo mele fi 
feoperfe in Firenze unTrattato, chcGiovan Bat- 
‘ tifa Cibo Arcivefeovo di MarfiUa, e Fratello del 
Signor Lorenzo Cibo Marcbefc di Majfa teneva per 
uccidere il Duca Àlejfandro , il quale ufava mol- 
to la cala della Marcbcfa Anna Moglie del Signor 
Z,fr. f» 2 e predetto, ch’era allora in Firenze fenza 
il fuo Marito, Se alloggiava nel Palazzo de Paz- 
zi, c fpcfTc fiate, quando ci giungeva in quel Pa- 
lazzo, fi poneva à federe in .^ù un forziere, ò 
fcrigno, ch’egli fi (ùfle,il qual’era incamera del- 
la A/i»rrÀe/à Anna aflài vicino al letto , nel quardla 
dormiva, aveva penfato collui di empire un al- 
tro fcrigno fimigliantc à quello di polvere , c 
metterlo nel luogo dou’era quello , c far lo. fcri- 
gno fudetto in maniera, ch’egli potefle como- 
damente dar fuoco à quella polvere, chc vi cri 
dentro, quando il Duca vi fufle sù à federe, il 
ch’egli voleva fare, parendogli, chc la flretta a- 
micizia, c famigliarità, chc il Duca teneva con- 
tinuamente con la Marcbefa Anna , non fuflc fenza 
fuo gran bialìmo, e vergogna; mà mcntr’egli 
andava procacciando quelle cole, delle quali gli 
faceva mclliere per fornire il filo mal talento, c- 
gli fù feoperto, e meflb in prigione, là dou’egli 
flette inlìino à tanto, chc l’Impcradorc venne 
à Firenze, Se allora lù lafciato andare dove più 
gli piacque. L’acerba morte del Cardinale de 
Medici finì del tutto quel maneggio, che i Fuo- 
rufeiti avevano avuto di mandare in Barberia i 
Cefare, per lo che quei Fuorufeiti, ch’eranò ri- 
mafli à Roma infieme con i tre Cardinali Fioren- 
tini, c Filippo Strozzi, avendo inrefo,che l’Im- 
pcradore, poiché aveva prefo Funis, era vitco- 
riofo tornato i Napoli, deliberarono di mandargli 
M. Salvefro Aldobrandini , c tentar l’animo luo 
per vedere come fua Madia era yolta in verfo i 
Fuorufeiti Fiorentini. .'\ndò M. Salvefro, e par- 
lò canCefare, e lo trovò di prima molto mal di- 
fpoflo verfo di cflì, del ch’egli dette loro auvifo, 
mà di poi ragionando più volte delle cofe di 
Firenze , li panx , chc quella con più piacc- 
ccvol animo l’alcoltafle, & intcndefle le ragio- 
ni de Fuorufeiti, ch’ella non aveva afcoltato. 
Se intefo prima, di maniera ch’egli fcrifle à tre 
Cardinali, Se à Filippo Strozzi , che veniflero à 
Napoli con maggior numero di Fuorufeiti, chc 
potevano, perciòchc Cefare pareva di buon ani- 
mo verfo di loro, c benignamente gli udirebbe: 
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Ond* dii nmntorno à cavallo, cd in gran nume* A /rJ, e U Patria à tanti poveri Gentiluomini « che 
ro Te ne andorno k Napoli^ là dove Tlmpendo* andavano ditperi? per lo mondo, e di già ermo 

re aveva fatto chiamare il Dvea AUffanir»^ e gli lUci uditi due volte i tic Cardinali FiorenfÌMÌ, e 

aveva promeflb fotto la fede fui di rimettergli in M. Giuiian$ Soderini t'tfcov9 di Xantn ; c la fc- 

Firenze td ogni modo. Aveva il condì volta, che Tua MacUà gli udì, fu in teme • 

dr9 Tempre, e mallimamentc dopò la mor'e del con quelli 4 Filippù Strozzi^ i quali rtigionarrino 

C«r4!/M20 dc.Wrcf/r/, vallato con grandiUima di* anco affai con Cavar, c con Graavela^ Se altri 

ligenza le pratiche dcnvoriiy?i//,8toffcrvate Taz- Principali Agenti dcirimpcradore,mà i raglona- 

zioni loro, & andava procacciando più favore, menti, che quelli cinque ebbero con Tlmpcra* 

ch’egli poteva appreffb i* Imperadore, de avendo dorè, c con gli Agenti fuoi, e di quelch’egimo 

do intefo, ch’egli era di gii arrivato à c tratialTcro, dugraltri Fuorufdit non fi feppe mai, 

voleva, ch’egli fi trasferiffe li j fi partì di Firen~ mi dicevano fri loro varie cofe confui'jmer.te, 

se à ZI diZ>rrewAredeiriMM9 if )f con la fua Cor* chi una, echi un altra, onde nacque anche tri 

te tutta vellita à bruno per la morte di Pap4 C/r* B loro qualche fofpetio , che quei cinque cercai* 
avf»/e, e de! Cardinale àè Medici^ & oltre à fuoi fero la lor propria grandezza , e non U libertà 

Conigiani, e Soldati, menò fcco y\.Neferi Bar- della Città, & il comun bene di tutti i Fuorufci~ 

teiini Arcivefeovo di Rifa , 11 Signer Cefmo de ti. Il che avendo conofeiuto quei cinque, per 

j^fedUiy o^'^ì Gran Duca à\ Taftana ^ ^A.Gievan levar via daH’aciimo degli uomini il timore, che 

BattijÌA Ricnfoli y oggi Vefeovo di Pifieta^ M. dimoffravano di avere di loro, rtehieffo à fua 

Atfenfe Temabuoni , allora f^efeeve di Saluzze^ Madia, che facefle loro grazia d'udire uno di 

M Frnnrcfee Guicciardini^ Frnnctfce Fetteriy Ru Fuorufeiti Fiorentini in nome di tutti gli altri, la 
bene Acciaioli., Matteo Strozzi y Lereiezoàx Pier qual cofa ottennero agevolmente, per lo che ì 

Francefeo de Afediei, (il quale dopò non molto Fuerafeiti ordinarono a uno di loro, che parUffé 

tempo l’uccife) Bartoìcntmeo Valeri, Alamanno in nome dì tutti aH'lmperadore, e di poi iCardì- 

Sahiatiy Pandolfo Pucci, e molti altri Genciluo- dinali ,e Filippo Strozzi trattaffèro la comun cau- 

mini Fiorentini, c quando egli fu giunto in Ro- fa con Cwos, e con gli altri Principali mìniffri 

tea, quei Fuorujciti, ch'cnoo rimalli, c i lor par* C di Tua Madia, &era Unto eletto da tutti per par* 
tigiani fecero fcrivere lù per le mura deU’allog* lare alPlmpcndorc Anion Francefeo degli All/izzi, 

giamcnio Tuo: Viva Altjfaniro da Celle Vecchio, il quale aveva rifpoilo di non poter attendere al* 

per rimproverargli in quel modo la viltà della trimemi à favellare à fua Madtà, pcrciòch’rgU 

madre, la qual'era una povera contadina nata in fi léntiva male, e per far vedere che così fuffe, 

quel luogo, del ch’cglifinfe, dicendo, chea* Aette con la gola falciata io ólà, infino à tanto, 

vera grande obltgo à coloro, che avevano fcrirte che Jacopo AVfr<^/, ì chi fu poi data tal commif* 

quelle parole, pcrciòch’eglino gli avevano infi> (ione, ebbe ragionato fcco, perche Anton Fian- 

gnato, d’ond'egli era, che prima non lo fapeva. il quale non cercava altro, le non di ac* 

As'cva oltre à ciò Filippo Strozzi ordinato, che quillar credito, quanto poteva più con gllmpe* 

unCurfore Tandaffe àcitare io perfona neirallog* riali, cdimollrarfi amatore del ben comune di 

giamento Tuo per conto di quei danari, ch’egli 'tutta la Città, e lènza paffione alcuna, ò dclDu- 

gli aveva non molto tempo innanzi predati per ca, ò àè Fuorufeiti, il giorno, che Jacopo Nar~ 

far la Fortezza di Firenze, il chc.il Curforc eie- D di parlò, fc ne andò per tutto Napoli à fpafTo, 
qui prontamente. Pure alla fine giunfe à Na- per dimollrarc, ch'egli non aveva voluto ragio* 

poli, là dove quando egli fu arrivato, i Fuerufei- nate contro al Duca Altjfandro. Fraiifi ancora 

ti andarono fubitameme à ritrovare quei Gentil- radunati ì Fucrufeiti, & .avevano fatta una prati- 

uomini Fiorentini, ch’erano (èco, c {'ingegnato- ca in San Domenico, nrlU quale avevano parlato 

à lor potere di perfuader loro, che non voleffè* affai M. Galeotto Giugni, e SI. SaMefro Aldobran~ 

To (biMmcnio àe\ Duca Aleffandro k moa\x.c dini contendendo l'uno con l’altro, pcrciochè 

ner la Patria loro in quella (èrvitù , nella qual'e l'uno di loro voleva , che le cofe dè Fuorufeiti fi 

ra fiata meffa non molto tempo innanzi, dicen* gnvcrnaffèro in una maniera, c l’altro inun’altra| 

do loro che (è fi affaticaffèro per far Prencipe di mà non imporrava molto la diverfità dé pareri 

Firenze uno, che luffe veramente della cafa de loro alla fomma delle cofe, per lo che 

Aledìei, che meriterebbono fc non lode, alme* cefeo degli Albtzzi fi meffe di mezzo, e fermò le 

no non biafimo, mà che non era già cofà in ma* loro contefe, c di poi diffè:Che i Fuorufeiti ave- 

nicra alcuna lodevole, il favorir uno , che non E vano poca fede in quelle Perfone, che fapevano 
fapevano, chi egli fi fuffe, nè di cui nato, à tì* maneggiar le coiè, e che amavano il bene co- 

ranneggiare la Patria loro ^ e à tener fuori tanti munc di tutti , volendo modeffamente fignifica- 

Gentiluomini, la maggior parte de quali era Io* re (è lleffo. Pu\ò ^ncort Giavan Battila Giace- 

ro per Parentado llreitaroentc congiunta: alle tnini cognominato Pìattellino, iLqualc confortò 

quali parole quei Gentiluomini, ch’erano venuti affai, che cofa alcuna non fi fàceffe dè cali loro 

in Compagnia del Duca Altjfandro rifpofèro be- fenza faputa dè Cardinali. Finalmente ufccndo 

nignamente, e fi moflrarono di buon animo ver- una mattina rimpcradoredall'udienza per andare 

fodi loroj ancorch’eglino aveffèro l’intenzione alla meffa, il A^W/fe gli fece incontro per loche 

loro molto coqtraru à quello , che rifpofèro, fua Maefià fi fermò dritta per afirolcarlo, ond'e* 

Tì come fi vidde poi per quel ch’eglino adopera* gli diffe cosi. 

rono contro dì loro in favor del Duca. Aveva- Due cofe, le quali fogliono arrecar timore à chi 

no ancora i Fuerufeiti prima, che il Duca arri* hsà ragionare di qualche cofa d'in^tanzA, ji ra* 

vaffè per tutta quella Corte ragionato dé cafi lo- ^ me debbo raponar io al prefente , invitiflimo Ceft» 
ro, e raccomandata affai la lorcaufii, 8c erano re, concorrono À perturbarmi, delle quali una è 

molto favoriti dal Signor Afeanio Colonna, à cui Maefià della gloria tua per la grandezza di tuM 

inquei tempi ri mperadore preflava gran fede in* gran fatti, \'z\ixt il dubitare, che ranimo tuo non 

tomo alle colè dfitalia, c da Alfenfo di Avalot fia adirato di noi poveri Fiorentini, perciòcbè già 

Marcbefe del Vaflo, il quale nella guerra di Fi- due volte per il pajfato abbiamo prefe contro alla 

rraze era flato Generale, 8c era ancora della Fan* Maefià tua f Armi , in quelli due per noi miferi, (fi 

tcria Spagnaola Quefti due favorivano i Fuom- infelici governi, terminate da te con tanta tua glo^ 

feiti, parendo loro atto pio, e generofo il cercar rij ranno Ifz8, e ifjo, di maniera cìh quante 

di render la libertà à una delle primeCictà à'ita- di ardire, e di fperarza nella nofira giufiifiima cau- 
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/di!*/ /j Clemenza, laBsntà^ la giufiiziay\A dJHa fua JJlertà^ per fotioforìa à una cTudelilJìma 
e la geuero/iià dell'animo tM0y unto daWalira parie \ fupcrierità^ e per queflo t'ìngegnai’a di per/uadereà 

me ne lùgiieil timere-f màinninzi^ cbeioraceeniit i tua Maefiàf thè non cercava y nè voleva altre da 

ò Cefare alla Maefla ma le ginfìe querele della no' Fiorentini, che ritornare injieme con lutti li fuei 

^ Jlra ingiuffamemè afflitta PuiriUy dirè brevetnente ^ Parentiy come Cittadini privati uguale agli al» 

à quclUty che tutta U fperanza del Duca AlelTan- i tri in quella Cittày dalla quaregU era fiate pece in- 

dio non eenfifle in alttOy cbeinquelUy che io he nunzi ingiufiamente, (diceva) cacciatOy e riavete 

già de/loy cioè ch'egli fi auvifoy che tu fia adirato tutti i fuoi beni, i quàli per fotza gli erano fiati 

con tjfo noi y per che nei pigliammo già due volte far- occupati , e fapeva bene , cìh quefio non gli era per 

miy benché infelicemente contro tua Maefìày A/à effler negatodallaCittàyt’egli avefievoluto afflcurare 

poni giù (ti prego òCeftre^) per la benignità tuSy e i Cittadini fuoty che fotte quefio colore y econque- 

per le tante y e tanto gran felicità y che ti bà con- fio colore , e con quefta occajione ti tton voleffle torgli 

cedute yC concede ogni giorno metitamente Iddio Oc- la libertà y fi come folto quei colori mede fimi ^ e lon 

timo, r grandidimo, ogni fdegno dell' animo tuo B quefie medefime occafioni era fiata loro tolta l' unno 
contro di noi , uè impedifea quefio tuo , fe ben giufio l f i z. hit dunque agevol cofa il perfuadere à tua 

/degno gli orecchi tuoi , fi ch'eglino non afcoltino le Maefià defiderofa (per la cagione di /opra detta) di 

giufie querele nofircy e non facci y che la Giulìizia fodiifargli y e pigliar Pormi contro di noi , parendo 
tua non punifea agramente le fceleratfzze rff/ Duca quelloy ch'egli chiedeva yone fio y t ragionevole y per- 
AìzÙunóvoy fi come le meìitanoy ecb'ellanon li- tibeb'egliPmgegnavaquanioegUpeievailpiùdiri- 
beri una delle prime Città ePliiìiu dal giogo di il cru- coprire ii veleno y ch'era fiotto la demanda Jua, (fi 

deh fuperiontày come quello y che raggrava y e che il rancore y e mortai odiOy ch'egli aveva controdi 

PuffliggCy (fi in breve tempo è per confumarlay e uoiy e la vogUuy e il defiderio grandcy ch'egli ave- 

difiruggerla del tutto mifer amente. Se la bontà tua va di render la fua Patria ferva , il che era agt- 

nonle provede y e fe bene noi pigliammo Pormi con- voi* à fare à lui, ch'era grandifflmo fimulatore. 

tro la Maefià tua nella Guerroy che Tanno idz8 i Mandafii dunque (oCefart) gli Fferciti tuoi à danni 

Franzcll /rrero i/e/ Regno </i Napoli, la neieffltà nofiri, il che noi veggendo mandammo Ambafeiadori 

alla quale ogn'uno foggiaci y (</«Dio Ottimo Maf* ^ infino in Spagna à tua Aiatfià 4 de piu oaorevoii 
lìmo in fuori f)ne cofirinfe à farìOyperciòch'efftnioci Cittadini della nefira Cittày acciocb' eglino moftraf- 

Panno t f 17 fciolti da quelle catene , dalle quali noi fero à quella la giufiizia della caufa nofira , e quan- 

eramo fiati ifannt continovi anneda ti, e ridotti in to empiamente y e contro P uffizio di buon Cùtjdir.Oy 

Libertà innanzi , che nei aveffino potuto fermarlo e di Premipe Univer fiale di tutta la Crifiianità Pa- 
staio y (fi ajfiiurar la libertà nofira con quelle Pro- pa Clemente cercava di torre la Libertà. Mà 

vifioniy e con quelle difefcy che gli era necefiariOy veggi ndo la Maefià tua (già perfuafa dalle falfeymà 

giunft fubitamenteànofiri confini PEfercito dMoruf, peto apparenti ragioni del Papa y) il defiderio y 

i//Lotrech, e frefeoy e intero y e di quelle forze y ch'ella aveva di per fuadergli ^ che Polir aggio fattoli 

e gagliarde, che ià lutto il mondo , per lo che bifo- da Borbone, noneta fiato fatto con tuo confèntimcn- 

gnò à noi di accordar /eco con quelle condizioni , to. eveggendogH Ljtrcitituoiycb'erano ncllKx^^no 

ch'egli fiejfo volte, il che noi facemmo, ò tirarfi ad- «//Napoli, e nello Stato di Milano cengiungerfi con 

dojfo quella guerra, la quale non potevamo noi in quelli del Papa per venire ai danni noflri ypighammo 

maniera alcuna foflenere, effendo tanto nuovi nello t'armi, e cercammo favori ,(fi aiuti dal He dii' rati- 
Stato, e majfimamente avendo ancora le nofirepri- cia,e«/à Veneziani, co' quali eravamo in lega , non 
vate facoltà molto afiottighate , per la rovina di già contro la Alaefià tua, mà per difendere h no- 

Rotna, nella quale noi avevamo perduto la mag- fira alP ora libera Patria, e per confervargli la fua 

gftor parte delPaver noftro, (fi avendo oltre à ctò Ubertà, fi come pietofi figli di quella , accioeb'ella 
contro Papa Clemente attentammo à pigliar ogm » » cadeffe in quelle mifene, nella quali noi fapeva- 
occafione, che gli fiporgeffe di tonte la n^ra liber- mo, cl’ella era per cadere, fe noi avefiimo accon- 
tà , il quale , fe noi non avefflmo appuntato con fentito alle domande del Papa, tuevendolo dentro 

quell' Efer cito, era per dargli ogni aiuto, efavme, armato fenz' alcuna ficurtà, fi com'egli voleva-, E 
per ridurre col mezzo fuo all' ora la propria fua Pa che la Citta non pigliaffe mai P Armi contro la tua 

Cria in quella fervitù , nella quale egli poco di poi la Maefià , mà contro Papa Clemente , e per difefa 
ridujfe. Demutfidunque le niifiregtnii àL.olrcc\tnon della fua Libertà, ne damo mauifiefio inùtzio tutte 
per pigliar farmi contro la Alaefià tua , nè per odio, p le nojhe Ambafcierie, le quali mandamruo mentre 
irancore alcuno, che noi avefflmo conquella, mà che la guerra duro , lequali furono /empie dirette à 
cofiretti da un ultima neceffità , e per levarci di ad- tua Alaefià , fi come quegli la cui bontà no» ci era 
dofflo quella Guerra, la quale fi come io bh di /opra nafofia, e contro alla quale noi non avevamo odio, 
mofirato) noi non potevamo foli, e nuovi ndlo Sta nè rancore alcuno, nè anche cagione alcuna di aver- 
to in maniera alcuna fofienere, avendoci oltre à ciò ne-, mà quello, che pm chiaro dimofira, che U uc- 
à guardare da un nofiro capitale inimico di tanta fira Città bà avute fempre divozione , e riverenza 

poffanza, quanta era alierà Clemente, ac- alla Maefià tua, 0 Cefare , e che quando noi veg- 
ciocb't^i non convtniffe con quelf Efercito ,il che non gendoci abbandonati da ogn' unosfenza danari,eaf- 
potevaftguire fenza nofira mamfefiarovinaynì fen- fiuti più che da ogni altra cofa dalla fame, nè poter 

za la perdita di quella Libertà , la quale noi aveva- più con la guerra difender la Libenà nofra , ricor- 
mo di nutrvo racquifiala, e che ci era tanto cara. remmo à queila, e rimettemmo in'poter tuo la roba. 
Avendo dunque Papa Clemente veduto di non po- i figli, f Imperio della nefira Città , la vita, e fi- 
tere per cagione delf Accordo, che noi avevamo fatto p nalmente quello, che mi fiimavamo , e /limiamo an- 
con Mons*. di Lotrcch , fpogUarne per mezzo fuo cera più che tutte quefie cofe inficme , la Libertà della 
della Libertà nofira, e fapendo quanto la Maefià Patria nofira, (fi à tua Afatfià richiedemmo le con- 
tua per la tua pietà, e religione era fiata, (fi era dizioni della pace, le quali avemmo da lei giufie, 
ancora malcontenta, che Roma fujfe fiata mandata fante, e buone, fe le ci /afflino poi fiate offlervate-, 

à fiacco da Mons* di Borbone, e quanto ella defi- wi partito, che tù li fufh «Tlialia, e ritornatotene 
derava di mofirare al Papa,cbe quefie accidente era in Spagna, come le cifufflero ojjtrvaieylo dimofira, 
feguito fenza faputa tua, e contro à tua voglia, pen- che avendone la Maefià tua promefflo, cbeàciafche- 
ih di valerfi di quefla bontà delf animo tuo à confo- duna farebbe perdonato tutti gli errori fatti infino 
guire fi malvagio fine, (fi à fare così fcelerata im- allora, e che tutte le ingiurie, (fi oltraggi, (fiof- 
frtfa , quanto fu quella di privare la propria Patria fefi , che fufflono feguite frà i Cittadini , eh' erano 

dentro 
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dtiiiro alla Città f e quelli ch'eran di fuori neWE- 
fercito del Papa., e di fua Maeflà, fi rìmetterebbo- 
Puno all' altro-, fubitamente, che il Pontefice ebbe 
frefa la tenuta della Città , furono chiariti ribelli 
un gran numero di Cittadini, e cqnfi fiati i loro beni, 
e motti altri confinati nè i piu frani , e pefiilenti 
luoghi di Europa, molti incarcerati nelle più fiure, 
e orribili prigioni, che ritrovare fipoffino, le quali 
effendovi eglino dòpo non molto tempo morti mera- 
mente, rimafiro fipoltura dè corpi loro, (fi alcuni 
altri dopo crudeli , (fi infiniti tormenti furono cru- 
delmente uccifi. E celebrata , e bia fintata per tutto 
mifiramente la crudeltà di Falari Tiranno degli 
Agrigentini pure quefia era contenta di ufare un 
tormento filo contro à coloro filamente^ che cerca- 
vano di torgli la Tirannide , poich'egli P aveva occu- 
pata mà Aleffandro non fi fazia tP infiniti tormenti 
contro quelli poveri Cittadini, i quali non li hanno 
mai macchinato contro, nè cerco di fargli oltraggio 
alcuno , mà hanno folamente difefit la libertà della 
Patria loro, quanto eglino hanno poffuto, fi come 
debbe fare ogni pietojo , e buono Cittadino. E non 
folamente procede la fua crudeltà contro à quei tm- 
' feri, (fi innocenti, anzi buoni, e leali Cittadini, e 
degni di merito , e di lode, mà fi diflende contro à 
figlivoli, e Parenti loro, onde fi ne veggono andar 
difpcrfi per tuttto il Mondo, e privi della Patria, 
e dè Parenti, e delle foftcinzeloro,fenza che di tante, 
e sì gravi mi ferie fi poffa dare altra ragione che P ejfer 
nati di coloro, e checongionti diconfanguinità à quel- 
li, che hanno voluto difender la Patria loro dalla 
fuperiorità , e confervarla in Libertà. Pilillrato 
Tiranno degli Ateniell prefi la Tirannide nella 
Città Atene, ò non molto tempo dopo, che Solo- 
ne gli ebbe ordinato quelle fantifjime leggi , e quel 
bel modo di vivere Ubero j mà lafciò pure la forma 
dè Magiftrati, non diffilvè la reverenda autorità 
delle leggi di Solonc, (fi usò egli ftejfo gli antichi 
abiti Civili di quella Città, fu religiofi, e benigno 
di maniera, ch'effendo publicamente nella via fatto 
i una Jua figliola un atto men che onefto da un gio- 
vane Ateniefe , non Jolamente non fi ne crucciò , 
benché ifligato fieramente dalla fua Donna , ma 
chiamato à fi quel giovane , gliela diede per moglie, 
(fi avendo un fuo figlivolo, il quale gli pareva un 
poco fuperbo, e troppo ritrofo , e che non fi por t afe 
con gli altri giovani Ateniefi così umanamente 
com'egli defider ava, loriprefe agramente, dicendo- 
li, che quei non erano quei portamenti , ch'egli ave- 
va fatti in fua gioventù, e rifpondendogli il Figli- 
volo, ch'egli in fua giouentù non aveva avuto il Pa- 
dre Tiranno, come aveva egli, fiffigU, e fi tu ti 
porterai à cotefto modo, tu non aver ai già tù Tiran- 
no un tuo Figlivolo j Mà quefia fiera crudeliffima 
bà non folamente levato via del tutto contro à quel- 
lo, che tua Maefià ci aveva promejfo nel i f jo. Il 
Magifirato dè Priori, (fi il Gonfaloniere di Giu- 
flizia, che più di joo anni era fiato il fommo Ma- 
gifirato della nofira Republica, (fi i Sedici Gonfa- 
lonieri di Compagnia, che fempre mai erano fiati 
alla guardia della Libertà della Patria nofira , il 
che non fece mai Gualtieri Duca di Atene , il quale 
con inganni occupò ranno i libertà della Cit- 

tà di Firenze , offendo fiato eletto da quella Capita- 
no di Giuflizia, mà tolto via ancora à tutti quei 
Magifirati, chevi fonorimafii, ogni autorità , (fi 
bà ordinato fopra di loro fitto fpecie di Minifiri cer- 
ti fuoi Servitori, uomini crudelijfmi , e nemici di 
quella povera Città, acciòchè ne anco à quelPombra 
di Magifirati, che ci fono rimafii, fia lecito dir pu- 
re una parola, non che fare qualche azzione libera- 
mente. Uà levato via gli antichi abiti di quella 
’ Città civili per fpegnere à fuo potere la memoria di 
ogni viver civile f e onefio di quella Patria, e tan- 
to fi lafiia arrecare dall odio, ch'egli le porta, che 
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avendo in Firenze il più bel parlare, che oggi fi tro- 
vi in Itali.!, e forfè in tutta Europa, fi sforza di 
parlar Lombardo , è Romagnolo, per non parer 
Fiorentino, fi com'egli forfè non è, mà certo non 
merita di tfjèr chi.miato Viorenùno, avendo eofi ti- 
mi tanto barbari , e t into difonefii , di maniera chi 
i poveri Cittadini non poffono , non folamente difen- 
dere la pudicizia delle Donne loro , e delle figliole 
dalla libidine fua , e dè fuoi Servitori , mà ancora 
non perdona alla Santità, e riverenza dè Monafie- 
ri, dove fono r acchiti fe le faci e l’ergmi, le quali 
hanno promeffo à Dio Ottimo mafìimo di confervar- 
gli inviolata la Icr Verginità \ (fi è tanto il furore, 
e la crudeltà fua , ch'egli ufa dire publicamente, cIh 
la fua famiglia hà da aver fempre ragione, e vuole, 
che le fia lecito ufare ogni crudeltà , (fi ogni fuper- 
cbieria à miferi Cittadini , fi come fi vede nella mor- 
te di Giorgio Ridolfi giovane nobiliffimo, il qua- 
le fenza cagione alcuna fu da fuoi Servitori una not- 
te uccifo crudelmente in sii le fiale di San Spirito, 
(fi eglino mede fimi fi vantano la notte di andare à 
caccia à Fiorentini , che per loro faccende mercan- 
tili fono sforzati di and.ir la notte per la Città. E 
tanto è crefeiuto l'orgoglio di quejii federati , che 
non folamente la notte, mà il giorno ancora hanno 
ardire di uccidete jcnzst pena alcuna publicamente i 
Poveri Cittadini inmocer.ti, fi come fece un fuo Ca- 
meriere, U qiule andando in mafehera uccifi in mer- 
cato nuovo un priverò fanciullo, che gU gridava die- 
tro, fi come è uftnza in Firenze di gridar dietro à 
tutte le nir.fiheie, che vanno per la Città, (fi in 
qucp.i modi, e in quefia maniera, ó Ce fai e, nè fo- 
Jono fiate ojfervate le preme ffè, che dm volte ci fo- 
no fiate fatte dà fuoi iigenti per parte tua, cioè ran- 
no I f }o da Don Ferrante Gonzaga tuo Luogote- 
nente, e ranno l f J l quando per il Mufcettola tuo 
Segretario, ne facefii intendere, che noi doveffimo 
vivere in quella m.micra, che noi vivevamo ^/e/r an- 
no I f 17 in dietro, fi come mi fappiamo , che quella 
fi ricerda benifiimo, pcrciòchè la prudenza, e beni- 
gnità tua è tale, ch'ella non fi dimentica, fe noti 
deir ingiurie, chele fon fatte, e perciò fà molto be- 
ne , eh' ejfendo meritamente capo della Republica Gri- 
fi lana, à lei fi appartiene fpegner le tirannidi, e 
provedere , che à ninno fia fatta ingiuria , e che 
ninno per forza, ò per inganni occupi quello , che è 
di altri, e ufi violenza ad alcuno, perchè ciafehedu- 
• no poffa viver ficuramente, e quietamente godere le 
eofefue, e per la grandezza, e felicità, in che Dio 
Pbà meritamente pofia à lei fi appartiene follevare 
gli afflitti!, e quelli, che vogliono vivere civilmente, 
e fecondo le leggi ,e fpegnere i violenti, e i fuperbi,i 
quali con tanto danno di Popoli, e delle Città vo- 
gliono regnare contro al dovere, (fi alla giuflizia : 
Mà fe ninna Città, ò Cefare, fu mai afflitta, (fi 
opprejfa ingiufiamente , e crudelmente è la Città di 
Firenze,,^ come tua Maejlà hà intefo, delle cui 
miferic io non hb raccontate la minima parte, per- 
ciòcbe, fe io le voleffi raccontar tutte, prima ci 
mancherebbe il giorno, che io le poteffl narrare, (fi 
anche non farebbe à prupofito il dirle, perciòche la 
pietà, e mi feri cardia tua è tale ^ che da fe fieffa, 
finza effer altrimenti provocata ^ fi muove à foccor- 
rere benignamente gli afflitti , e tribolati, che ri- 
corrono à lei: Proponti pure, ò Cefare, nell animo, 
poiché con gli occhi veder non puoi una' Città , i cui 
Cittadini mefii, e lacrimofit non abbiano ardire do- 
lerfi, ni anco delle loro miferie uno con F altro, mà 
abbiamo tutti gli occhi volti verfo la giuflizia, e 
grandezza deW animo tuo, dalle quali fole dopo Dio 
eglino fperano di ejfer tratti dalle loro tante, e sì 
gravi calamità , e che la fentenza, la qual tua Màe- 
flà darà di quella Città abbia à recargli, ò Un ul- 
tima, (fi tflrema rovina {il che Dio tolga) ò libe- 
randola dal giogo di sì alta fervitù, che la difirug- 
B.Fartbié Pp get 
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g»^ tuts ver» falute, à te un' eterMféma I 
frtffe agli umini tutti y e grazi» immortale apitref- \ 
f$àO\o Octimo vMffvctiOy dicendo la Divina Mae- 
ftài che di coloro ì il Ji^ao del Cielo t i fual ban^ 
no fett^ e defiderio della giuftiziat t che quei Be- 
mefiàiy che fi conferifcono à mefcbiniy tfi agli affiti- 
tif li reputa conferiti à fefieffa^ per lo che non può 
r animo tuo pio y e Criftiano, defiderar più bella ^nè 
maggiore occafione di quefia per dimoftrarfi almeno 
in parte grato à Dio di tante grazie y e fi grandi y 
quanto fono quelle , cb'eglt ti ha infine à oggi meri- 
tamente fatte. 

L’Imperadore,ò ch’egli non inKziàcficJacopo 
Blaidiy il quale come vecchio, e titnorofo ave- 
va parlato piano, ò ch'egli Iccondo il colHune 
di chi hà à giudicare le caufe, non fi volefle la- 
feiar intendere, ritpofe brevemente, e in univer- 
falej verrà il Ducay c faremo quello farà di giu- 
fiizi». Quindi à non molto giunie il Duca à 
Napoli, Cc andò à far riverenza à Tua Maellà, c 
poco di poi fìi fatto intendere à fuorufeiti, che 
deficro in fcritto aH'Imperadore tutto quello, 
ch'eglino pretendevano contro al Duca Àlejfan- 
droyC quel ch’eglino volevano dallaCe/iirMMae- 
fli, de quali fcrìtti fe ne fece copia al Duca, ac- 
ciò egli potefTe rifpondere alle accufe, e che del- 
le fue rifpofie fi faceflc copia à Fuorufeiti, accio- 
che potcflcro replicare tutto quello che gli oc- 
correva, ficacciochc le differenze fi termmaflc- 
ro quietamente, e fecondo, che la giuffizia ri- 
chiedeva, e non feguilTe tumulto, ò difordine 
alcuno , nc in &tti , nc in parole } I tré Cardi- 
nali per ordinedcirimpcradore promef- 

fero à Tua Maeffà per ciafeuno de Futrufeiti, 
ch’eglino non offenderebbono alcuno degli uo- 
mini del Duca , nc in fatti , nc in parole , e 
dall'altra parte il Duca promeffe , anch’egli il 
medefimo per tutti quelli ch’eran (èco, per lo 
che le cofe pafiarono poi Tempre quietamente dal- 
Tuna parte, e dall'altra, nè feguirono altri cafi, 
che quelli. Era (lato mandato non molto tem- 
po innanzi i Napoli dal Duca Aleffandro ad inten- 
dere i fiuti Tuoi GiovMni Bandini: CoUui dun- 
que oltre aU'elTer diligente, e follecito à procac- 
ciar tutte quelle co(c, le quali ei fi auvilàva,cbc 
fulTero in servizio del Duca Tuo Signore, andava 
anco per Napoli inalzando la virtù , & accrefeen- 
do la grandezza, c fòrze del Duca, quanto egli 
poteva il più , e per cene differenze, benché dì 
non molta importanza , ch’egli aveva avute in 
Firenze col Signor Piero, non era molto amico 
dalli Strozzi , per lo ch'eglino fi deliberarono, 
fc potevano, ò con fraude, ò con forza di porre 
alcuna macchia all’ooor fuo) La onde per mezzo 
di alcuni amici loro perfuafcroàun ccrtoGiovan- 
ni Bufini (che da alcuni era cognominato Firro, 
e da alcuni altri il Gerenza) il qual'cra Fuorufei- 
te t e faceva profefiìone di Soldato , mà era te- 
nuto da tutti, uomo leggieri , e vano, che do- 
vunque ei ricrovavaGifVMw Bandini rafiàlinè, e 
facefle quefiione (èco, auvifimdofi , che fuffe per 
effer recato à gran vergogna i Giovanni Bandini^ 
fe fullè per forte auvenuto, che Giovanni Bufini, 
il qual'era di molto meno riputazione, che non 
era egli , il quale pure all' ora era A^ntc del Du- 
ca, TavelTe m qualche pane del corpo ferito, e 
fè ciò non auveniva , pareva loro almeno dimi- 
ouire al quanto la dignità del Duca , 6c offendere in 
qualche maniera 1* onore di Giovanni Bandini, (è 
Giovanni Bufini avelTe avuto ardire di affronurlo. 
Coflui dunque effeodofi bene armato di anni da 
offèfk, e difefa, fi roeffe affai vicino alla cala, 
nella quale alloggiava Giovanui Bandini , ad af- 
pettarlo. Era venuto à notizia al Bandini, che 
G io v anui Bufini rafpcCTava, ficeragU flato anco 


lignificato il luogo, dov’egli l’attendeva, jer 
lo ch’egli monto à cavallo , nè lafcìò che i luoi 
Servitori gli metieffero gli fproni,&auviòffiver- 
(b quel luogo, e giunto, che fu dov’cra il Bufi- 
ni lo chiamò per nome, à cui G/wjvfM rifpolè. 
Dici tù à me^ rifpofe il Bufini , à te dite , /monta, 
che io veglie far queftien teco. Giovanni aliora gli 
diflè. Bufini tù bai fceìto mal luogo, perciòche qui 
paffa tanta gente, che non ci lafcierarm combatte- 
rei rifpofe allora il Bnfint fuperbameme, Jo dico, 
c\k voglio far quefiiene teco qnì ora in ogni modo, 
per lo che GrevtUMi (montò fubitamente, e tirò 
fuori la Ipada, e cosi cominciarono à cercar di 
offenderli l'un l'altro, nel quale combattimento, 
farebbe flato fenza dubbio vincitore Giovanni 
Bandirà , fe il Signor Alarcene Spagnuolo , con 
certi altri, che à cavallo paffavano, non gli ave(- 
aveffe divifi, perciòche il Bufini era motro sbi- 
gottito, e fi andava ritirando à poco à poco. Fe- 
ce la Corte di Napoli dì quello cafo qua' che ro- 
more per ^cxGiovamti Bandini Agente àcXDuca 
apprcuò à Tua Maellà, sì ancora per le promeffe 
di non offendere, nè in fiuti, nè in parole co- 
me fi è detto, non dimeno non effendo rimallo ' 
ferito neffuno di lor due, e Gicnanni Bandmi ef- 
fendo flato nafcoflo al quanti giorni, la giuflìzia 
non ricercò più oltre. Il Signor Piero Strozzi, 

Q uando era in Firenze al tempo del DucaAltffan- 
ro aveva tenuta flrctta amicizia con Lorenzo dè 
Medici, (il quale non molto di poi uccife il Du- 
ca) e quando tra il Duca, egli Strozzi comin- 
ciarono gli fdegni, e l’odio il Signor Piero, fi 
era più volte doluto con Lorenzo dé Medici del 
Duca Aleffandro, e dettogliene male. Lorenzo 
il quale con ogni diligenza cercava à Tuo potere 
di adoperarli, che i! Duca gii credeffe, c fi fi- 
daffe di lui, accioch’egli più agevolmente 
gli porgcllc la comodità di uccìderlo , riferiva 
tutti quei rammarichi al Duca, e tutti quei ma- 
li, ch’egli diceva di lui, il che avendo utto più 
vo\ic Lenenzo, il F/rre finalmente. Tene 
accorfe, e l'amicizia, ch'egli aveva con Loren- 
zo, in acerbo, c mortale odio rivolle, non po- 
tendo, perii poco tempo, che Ante in Firenzo 
dopò l’accorgimento fuddetto, e per il gran fa- 
vore, che il Duca faceva z Lorenzo vendicarli 
dell’onta, onde ora vcggendolo in Napoli delibe- 
rò, poiché altrimenti non aveva potuto, nc an- 
cora poteva, almeno con te parole vendicarfene di 
maniera, che un giorno cflèado in un cerchio di 
molli Gentiluomini Fiorentini della parte del Du- 
ca, c di quelli pcrciòch’cglino prati- 

cavano in publico inficme affai, tra quali era il 
Signor Piero, e Lorenzo de Medici Signor Pie- 
ro fi rivolle à Lorenzo, e gli diffe, che fi mara- 
vigliava, che quei gentiluomini lo volelTcro in 
compagia loro, e che il Duca Aleffandro fi fidaf- 
Ic di lui, conciò fuffe colà ch’egli fiiffc flato tra- 
dito, e affadinato da lui, e quivi replicò tutti 

2 uei ragionamenti, ch’eglino avevano avuti in- 
eme in Firenze, &imodi ancora, ch’eglino 
avevano divifàto fra loro, di dover tener per uc- 
cidere WDuca Aleffandro , 'i <\na\\ Lorenzo gli ave- 
va poi fignificati. Stette Iberno attento, e fer- 
mo ad udirlo, quanto egli duiò à favellare, di 
poi gli rifpofe brevemente in quella maniera. M. 
Piero, (che cosi gli fi dava allora) io non vui ri- 
fpomdtrt à cos’ alcuno , che voi abbiate adeff» dette, 
mà [pero bone di farvi eonofeere manifiamente , (ff 
anco affai predo , che io fino uomo da bene, 8cau- 
vifandofi, che quello, che eli aveva detto il Si- 
gnor Piero, elarifpofla, ch^gli aveva fiuta, fa- 
rebbe lofio riferita al Dnca Aleffandro, fi partì 
quindi fubiiansenie, & andò da fè fieffo à ugnì- 
ncarli il Unto, di maniera che, quando Pandoì- 

/• 
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f9 Piuei^ andò à dirgli al Duca quelli ragiona* 
memi > egli già li fapeva da Lorenzo. Aveva ol- 
tre à ciò il Diu» Alejfnndro un giaco di maglia di 
rara belleiza) e bontà il qual' egli teneva molto 
caro, fi che lo portava contìnuamente indofio, 
e più volte aveva detto, fé quello giaco non mi 
ilefie tanto bene indolTo, com'egli milU,percb'c- 
gli non mi da noia alcuna, io non anderei arma- 
to, perciochc io non ne hò molto bifÌ>gno, le 

2 uali parole aveva udire, la onde cllendo* 

un giorno il Dutà AUpindro , ^eliaco per 
metterli berti altri panni, & avendo ìafeiatoin 
camera Tua in fui letto Ìl giaco , e itone in un 
altra camera, Lorenzo ch'era rimafio Colo in ca 
mera, toKc quel giaco, e s'ufcì con efib da) Pa~ 

. lazzo del Duca, e lo gettò nel Pozzo del Senio 
Capotano , ch'era quivi vicino , mofib da que 
Ila cagione, fi com'egli medefimo dilTe in Vene- 
z/j,dopoi ch'egli ebbe uccifo ilDucaàM.^riar* 
do Martelli all' ora Vefeovo di FiofoU) che aven- 
do egli dato ad intendere al Duca di volerlo me- 
nare à giacere nell' alloggiamento Tuo con una 
gentildonna, s'auvisò, ^e agevolmente potefle 
auvenire, che non avendo e^i quel giaco, ei fi 
merrclTe indoflb un Pelliccione, e così nc andaT- 
(è l'eco là dove ella alloggiava, e quivi edendo 
dilarmato , agevolmente ucciderlo , c quando 
pure quello non gli auvenifle, (fi come non gli 
auvenne) poter almeno auvenire, che egli an* 
dalTe per tutto difarmato, fi com'egli aveva det- 
to già di voler fere, e così poteva aver più co- 
modità di adempire il Tuo defiderio di ucciderlo ^ 
mà quando anche niuna di quelle cole gli fucce- 
ddlc, fperava almeno di cooimetter ira quelli, 
che ufavano in camera del Duca qualche mala 
inimicizia, òfcandolo, il ch’egli aveva Tempre 
forlé lludiato , auvifandofi dì potere in quella 
maniera aver più agevolmente comodità dì poter 
finire U (2o mal ta&nto contro al Duca. 1 Può- 
rifdti disierò dunque in fcritto à Tua Maefià le 
dimande feguenti , e prima. Che la Capicola- 
zione latta tri il fcUcilIìmo Eiercico Cefareo^ e 
la Città di Firenze l ' anno i f )0 Ga loro ollèrvaia, 
al che fare dicono eflcr obligata, non folamente 
la cafa dè Mediò ^ mà ancora Tua Maellà, ancor- 
ché Don Ferrante Gònzif^a Capitano Generale 
delPEfercito , e Bartol^eo yalori CommilTa* 
ho Apollolico in loro privato nome promettene- 
ro, che Ì1 Papa, e l’ Impcradorc ratificherebbe 
l'accordo, eh’efli facclTono,pwciòché PapaC/r- 
mente in varii modi, con i fiuti tacitamente, 
apertamente per un fuo Breve le ratificò, £c ol- 
tre à quello Bartolomeo Faleri , come fuo Com- 
milTario aveva mandato amplilTimo di accordare 
con quelle condizioni , che gli piaceva , come 
ne apparifee publico Illrumcnto rogato da Mar* 
tino A^rippay ond'ei dicono primieramente, che 
Tua Maefià c tenuta come Giudice trà la Città ^ 
& il Duca Alejfandro à lare oirer%'are alla Cafa de 
Medici quella Capicolazione , la quale in nome 
di Clemente lu promeflà alla Citta di Fiorenza. 
Dicono ancora, che Tlmperadore è obligato al- 
roflcrvanza, pcrciòche quella fu promefia da Don 
Fenantty il quale almeno fecondo la difpofizio- 
ne delle leggi, elTcndo Generale amminiftratore 
di quella imprclà, aveva legittimo , e generai 
mandato con libera potefià di lare circa! detta 
Imprefa, c prometter tutto quello, che poteva 
promettere, c fare fua Maefià, c fe benepro- 
mefie in fuo nome proprio , che la Maefià Cefa* 
ree per più ficunà ratificherebbe, non è perque- 
ilo, che avendo legittimo mandaro tutto quel- 
lo , che è fiato promefib da lui non debba eficre 
oflervaco , ancorché Tua Maefià non avelie rari- 
ficato. Mà dicono oltre à ciò, che Cefart bà 
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di poi apertamente raiifìcjra quella Capitolazio- 
ne, non Iblamemc per Icctere feritre al predetto 
Don Ftir.xnte y c >mc inlln • allora s’intelé} mà 
più apeitam.mc ancora appai ifee quefia ratifica- 
zione nel privilegio conceduto al Duca AkJJun* 
drOy c nella dichiarazione farra dal Mufcrttolay 
la quale t'ù fondata turca fopra la predetta Capi- 
tolazione, e fr la Città non ricercò, e non in-» 
icrpellò infrà il termine di due mefi il pudetto 
Don Ferrame y dal quale fi doveva lare la fpccia- 
le ratificazione di (iia Maefià,. nc Iti cagione, 
che il libero Stato di quella fu per fi>rza variato, 
c coti Tarmi cofirecta la Siinoria , che allora reg- 
^va, à f.ir un pailamenco, che così fi chiama 
m Firenze quella deliberazione , la quaTé lolita 
farli dalle due terze parti degli .Abitatori di quel- 
la Città per qualunque cagione, ancora che Fo- 
refiieri, e plebei, mà ordinaiiamente i NobiU 
fono fopra alTammìniftrazionc delle cole publi* 
che, il qual modo di riformar la Città, c proi- 
bito dalle Leggi Fiorentine fotte pena della vita# 
non folameme di clequne, mà di configliare an- 
cora, ò ragionare in maniera alcuna, fi come 
quello, che c violento, e tuniulcuario, e non vi 
è ordine alcuno, e modo civile, e da quefio par- 
lamento fi] ridotta, e rìllictca tutta Tautorità del 
Popolo Horentinoy la quale confifieva in più di 
~ uomini, in tz Cittadini folamente. Amici, 
e Partigiani della Cala dé Medici y dà quali, e da 
Magifirati creati da loro fumo di maniera perfe<^ 
guitaii i Cittadini con le Guardie grandi, ch'e- 
glino fecero fiirc, acciòchc nefluno poiefic u'‘cir 
fuòri di Firenze y coh le prigioni, morti, e con- 
fini loro, che gli impedirono, che la Città, la 
quale aveva già mutata forma di Governo, non 
potefic fare quelle richiefie, le quali non elfi^ndo 
variato il Governo fuo, ella aurebbe fitto; La 
qual cofa é atta non folamente à trovar feufa ad 
ognìgiufio Giudice, ma à lare ancora, che con- 
tro la predetta Città non corra tempo alcuno, ò 
conendo, eh ella meriti d'efler rimefia nel buon 
dì à poter fare ogni richiefia , e domanda , che 
le fulTe mefiicrc di fiire. Dicono oltre à ciò, 
che avendo TEfercito diCr,'<rrf ,ch'cra all’ ora fo- 
pra à Firenzey ricevuti allora i danari , i quali 
per la Capitolazione latta la Città era tenuta à 
pagare, &: avendo quella adempito tutto quello, 
ch’ella doveva fare per virtù delia capitolazione, 
era anco dalTaltra parte obligata la Cefarea Mae- 
fià di oflcrvare tutto quello, che dagli Agenti 
fuoì era fiato promclTo alla Città, eficndo così 
ragionevole, c meritandolo molto più quella e- 
quità, c bontà, che nelle convenzioni , le quali 
fi lànno co'Prencipi , fi fuolc oficrvare , perchè 
altrimenti la Città di Firenze rìmarteÒM con 
grandifiìmodanno ingannata l'otto la fcdedelTlm- 
peradore, e farebbe convenevole alia giufiiziafua, 
non volendo approvare quello, che dà minìfiri 
fuoi è fiato promefibydi rimetter la Città in quel 
termine, ch’ella fi trovava olT ora, quando fi lì> 
ce li capitoli dell'accordo trà la Città , e gli mi- 
nifiri di Cefart y e di rendergli non (oUmente i 
danari, mà di rìlàrla ancora di tutti i danni, 
ch'ella aveva patiti, per non gii efier fiati oflcr- 
vati i Capitoli dell* accordo, tl quale la Città a- 
veva latto con gli Agenti dcH’Impcradore. ET- 
fendo dunque , che la Cefarea Maefià fecondo 
Dio, e fecondo le leggi fia tenuta ad oflcrvare 
quello che in quella (titolazione era fiato pro- 
meflb à quella Città dagli Agenti fuoi. Doman- 
dano i Fuorufdti Fiorentini T’ oflervanza di quel 
primo Capitolo , il tenore del quale è quefio. 
Primieramente y che la ferma del Governo della 
Città fi abbia à riordinare, e fiabilire dalla Co* 
B.yartbi. Pp z féroé 
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farea Macftà infra 4 mefi, imendendofi (èmpre, 
che alla Città Ila Confermata la Libertà del Po* 
polo FìoreniiHOy liberandolo da quello, che al 
prcfcntc regge tutto, in modo che noi conofeia* 
mo apertamente, nonfàrfidi bifogno di prova 
re altrimenti, che la Città di Firenze non c oggi 
libera, mà tiranneggiata ^ non di meno di molte 
ragioni 11 polTono addurre, le quali dimollrano 
apertamente la rupcriorità del Tuo Governo, e 
c prima l'cOcr del tutto (pento il fommo Magi* 
fbrato della Città , nel quale confìAc^ ano le dite* 
fe, c rinfegne della LilWrtà, e per queAa caco- 
ne era il titolo ilio Priori di Libertà , acciochc 
inficroc col nome, c con Tinfcgne di quel Ma- 
giilrato (i rpegnclTc ancora del tutto la torma, e 
l'eilènza della Libert à : oltre à ciò V elTer mutata 
la forma delle monete, e l'elTer levato via da 
quelle il fogno Publico, e meirovi in luogo di 
quello da una banda l'Arme della caia de Medici^ 
edaH’altra, dove lì folcva Aamparc l’Immagine 
di SanGiovanBatUJìa Protettore della Città di/?* 
rrjvze, eravi fatto Aampare l' Immagine di Sa» 
Co/imo , e San Damiano ^ particolari Auvocati 
della Caia de A/r<//r/, acciochc non rimanga più 
memoria alcuna dell'antica Rcpublica, c Liber- 
tà. DimoAra ancora queAa mcdcHma fupcrìori- 
tà , pcrciòchd il Duca impcdifce i Parentadi , che 
fi Amno tra i Cittadini Fiorentini feoza la volon- 
tà, efaputafua, c quelli, che fono già fatti ri- 
tarda, e non vuole, che abbiano la K>ro perfez- 
zionc , come oltre à molti altri , egli hà fatto 
(rarticolarmente nel Parentado di Filippo Strozzi 
con Bartolomeo funtori , che Filippo aveva data 
per Donna una Tua Agliuola à Paolo Antonio Va- 
tori figliuolo di Bartolomeo , e già era pagaci 
buona parte della I>otc,non dimeno il Duca non 
vuole, che tal Parentado abbia il Tuo debito fi- 
ne, per lo che la povera Fanciulla è coAretta à 
Aarfi in un MonaAero , ancorché il detto Paren- 
tado fulTc fatto à principio ad iAanza, e richie- 
Aafua. Significa ancora qucAo, che eli onori, 
e gli utili della Città non fi dillribuiicono più 
per tratta, ò per fquictini , com'erano confueii di- 
diAribuirfi i MagiArati in Firenze^ quando ella 
era in libcnà, e in tutte l'altfc Città libere) mà 
il tutto fi fa ì dirpofizione , c volontà del Duca, 
pcrcioch’egli fenza merito Tuo alcuno verfo la 
Città fi attribuifee ^ feudi l’anno per il Aio 
piatto, c di quello, che rimane, nc difpone li- 
beramente, come più gli piace. Manda ancora 
Ambalciadori per la Città, & ordina Ufiziali fo- 
pra quelle cofe , che giornalmente occorrono à 
perfone EcclcfiaAiche , c fbrcAierc, c quando 
egli non fi vuol trovare prefente alle deliberazio- 
ni,’ che fi fanno, foAituifce in luo^ofuocon la 
fomma autorità, ch'egli hà nella Città, uomini 
medefimamente EcclefiaAici , e ForeAieri , e 
molte caufe civili fì udire, e terminare dà Aioi 
particolari Auditori, come più gli piace, ì quali 
fono cziamdio uomini EcclefiaAici, e ForeAieri, 
le quali cofe fono tutte contro alle antiche leggi 
de Fiorentini^ contro il coAume ancora di tutte 
le Città libere. E non folaroente le caule civili 
non fono udite, nè terminate da quei MagiAra- 
ti, e Giudici, da elle erano udite, e termi- 
nate, quando la Città era libera, mà le Crimi- 
nali ancora di qualche importanza contro i mife- 
ri Cittadini fono tutte trattate dal Vefeovo di /f~ 
fceft ^ Cancelliere AUlanefe, i quali quan- 
do hanno deliberato di dare in quelle quel giudi- 
zio, che più lor piace, lo fanno intendere al 
Duca, eà poi per pane Aia comandano à quel 
MagiArato, che vogliono, che dia, &crequi- 
fca quella fentcoza, ch’alino hanno prima da 
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loro AcAì deliberata. Mà quel che più chiaro 
del Sole dimoAra la violenza di quel Governo, 
che é in Firenze, c quanto egli c tirannico, fi c, 
l’aver’egli, non folamenrc vietato l’uib di ogni 
maniera d'armi da'offcnderc, c da difendere in- 
fino à quelle de piccoli coltelli, mà l’averle an- 
cora tutte cavate dalle cafe private di Cittadini, 
e de luoglji facri, dou’clle erano per voto fiate 
appiccale, & il tenere ancora una guardia del 
Palazzo publico della Città, c per h Perfona 
Aia tutta di Soldati forcAicri, e finalmente l'a- 
vcr’egli fatta una Fortezza. Le quali cofe fono 
tutte alienifitmc da ogni coAume delle Città li- 
bere , fi come fi dimoAra per Tdempio AV- 
ttezia, Genova, Siena, e Lacca. Molte efecu- 
zioni ancora fatte violentemente contro à mol- 
ti poveri Cittadini Fiorentini , poA*ono far co- 
nofccrc à tutto il Mondo, e à dia MacAà la cru- 
deltà del Duca Alejfanàro, e la fila aceibifitina 
Ajperioriià, delle quali noi nc racconteremo fo- 
lamentc qualcuna, e maflìmameme di quelle, che 
fono fiate fatte contro à quelli, che fono ancora 
vivi , onde Aia MacAà nc potrà (volendo) agevol- 
mente trovare la verità, fi come furono quelle, 
che furono fitte contro à Raffaello Girotamì , Lui~ 
giSodertni, Giovan Battifa Gei , Pier Ahiovardo 
Giacbinotti, Btrn.'trdo d.i Caf 'gliene , 'Jacopo Cèe- 
tardi, Battifia della Paiia , Uonardo Sacchetti, 
Uonardo Maialamene , Francefeo Carducci, Aaro 
poco innanzi di GVtfj?rS/«i, Giovattni 

Rpjff , Orlando Buonartt , Antonio Baenì, Ttnima^ 
fo della Badeffa, Fincenzìo Martelli , Pandofo ds 
Ricafoli giovane di anni , Girolamo Giugni } due 

Cittadini uno dè Bardi ,cVaàtro de Carducci, Iran- 
cefeo Benci, Giovanni Cancellini , Ginìiano Sahet- 
ti, Girolamo Cotebi, Raffaello del Puhto, Simo^ 
ne Doliati, Ormanno Stiattefi giovane di anni, 
Girolamo Pepi, due poveri librari, che. avevano 
vendute cene rime di Lnigi Alamanni non proi- 
bite, nc in Firenze, nc in alcun altro luogo, c 
Tommafo Strozzi , i quali tutti fenza caufa alcu- 
na, ò per qualche parola di non molta importan- 
za , ò per qualche altra IcggicriAìma cagione, 
fono fiati, òuccifi, ò tormentati crudelmente, 
ò mandati in Galera, fenz’aver rifpetto alcuno 
alU loro nobiltà, ò t.igliatc loro le mani,ò con- 
finati per fompre in qualche ofeuro fondo Ji Tor- 
re, ò viiupcroramcnte fruAati per tutta la Cìirà, 
ò condannati in grandifiìme fomme di danari, ò 
non gli potendo aver nelle mani, chiariti ribelli, 
e per confegueme tolta loro li roha, e la Patria j 
la onde ci pregano Aia MaeAa, che fàccia veni- 
re in potere de lùol MiniAri tutti, ò qiialchepar- 
tc di quelli, che noi abbiamo detto, che fono 
fiati cosi mal trattati , e vedrà con quanta crudel- 
tà , c in che violenti modi fi procede contro alla 
roba, fic al fangue dè Poveri Cittadini fiorenti^ 
ni, dè quali molti di quelli fopradettì fono fiati 
feui ribelli) c tolta loro la roba, c la Patria per 
avere Iblamcnrc falutaeo qualcuno de Fuorufeitì, 
il che c fiato fitto ancora dopo, che Aia Maellù, 
c per Tue lettere , e per Don Pietro Zappata eb- 
be comandato al Duca Aleffanàro, che non po* 
tcAc innovare cos’ alcuna contro a Citradmi Fio- 
rentini, i quali fufl*ono dentro, ò fuori della Cit- 
tà, non di meno dopo qucAo tale comandamen- 
to di Ce/are fono fiati fitti ribelli , e confifeati t 
loro beni, lenza efierfene mai potuta fapere la 
cagione, Francejio de Pazzi, ix. il Capitano Nic- 
coU Strozzi. Onde il Duca merita, non fola- 
meme di edere gafiigato come crudele, mà an- 
cora, come uomo, che abbia dil'ubbidito à co- 
mandamenti di Ceffate. Né può il Duca Altffan- 
dro moAnre in modo alcuno , che il Governo 
fuo fia Icgitimamente fondato , peiciòchc , ò 

egli 
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egli dice di aver TAucorità (ùa dall’Jmjperadore, ò 
dal Popolo, non può dir di averla dairimpera- 
dorè, pcrciòchc fua Macftà non hà mai ferma, 
nc Itabitica alcuna forma di Governo in Ftrenze'y 
mà ha folamcnte, fecondo, che dicono i Parti- 
giani del Duca concedutogli un cerio Privilegio 
dcircfTer capo del Keggimento della Città t mà 
quaikio pure Tlinpcrajorc avcHe ferma, ò Itabi' 
lita qualche forma di Governo, il cheli nega, 
dicono, che quel governo, che (i potrebbe for- 
fè dire da quaJcuno, che fullc (lato ordinato da 
Ctfarty non c quello , che é oggi in Firenze y pcr- 
ciòchc il modo di vivere, che per parte uclla 
Macllà CefartA ordinò il Mufccttolay quando egli 
venne in Firenzty fti dopo la partita fui tutto 
muralo, e guado, & introdotto in quella Città 
un Reggimento, e modo di vivere nuovo, c tut- 
to contrario à quello, che aveva ordinato il ìI/a- 
feettoUy c da quello figue, che il Duca, e quel 
Governo , e ragionevolmeme caduto da ogni 
privilegio, ch'egli avelie avuto daCe/^e, pcr- 
ciòchc mcriiamcntc c privato della fua autorità 
colui, che ufa male la potedà, che gli è data 
data, £c è colà convenevole, d come dicono le 
ottime leggi Imperiali, che colui, che da quel- 
lo , ch'egU hà , il qu^c con quella autorità , ch’e- 
gli non aveva, ha tolto quel che non gli lì ap- 
parteneva. 

Sarebbe oltre à ciò vana ogni dichiarazione di 
governo, che la Ctfarea Macdà avelTc ordinata 
in Firenz 4 y perciòche farebbe dato fatto, fenza 
che la Città libera fufle data udita daU'Impcra- 
dorè , conciollacofacbe fatto che fu l’accordo frà 
rEfcrcico Imperiale, c la Città di Cit- 

tadini , che ancora cran liberi fubitamcnce fecero 
più Ambafeiadorì à fua Maedà de primi, e piu 
onorevoli di loro, acciòch’eglino pefenzialmen- 
te difendclTofxi innanzi à quella la caulà pubiica, 
e procuradcro, che Cefare dichiaraflè una forma 
di Goremo, per la Città di Firenze y la quale 
fude veramente libera , lì come per i Capitoli 
deU'accordo (atto con Don Femntt egli era te- 
nuto di fare. Mà perche la Città dopò to giorni, 
che l’accordo Iti (atto , verme per mezzo di vio- 
lente parbmeoto in potedà di quei ii Cittadi- 
ni, e per confeguente della cafadc Medidy ef- 
fondo quei 1 1 tutti .Amici, c Partigiani di quel- 
la, (u iubitamcntc da loro tolto Tc/lìzio à tutti 
quei poveri Cittadini, ch’erano dati dalla Città, 

3 uanoocUacra ancora libera, eletti per Arabafcia- 
ori alla Ce/nrea Macdà , e gli altri con le morti, 
ccon le prigionie, e con i confini, e con vie- 
tare con pubTici bandi à tutti l’ufcire dalla Città, 
di maniera sbigottiti, che niuno mai piu fu di 

S oi ardito di dire una parola à livore, & aiuto 
ella Libertà di quella povera. Se infelice Città, 
madimamente edendo date tolte Tarmi di ogni 
forte à tutti i Cittadini , £c avendo in Firenze una 
grodà guardia, per difefa dì quella fupcriorità, 
che all’ ora la didruggeva , & al prefcnce conti- 
nuamente la didrugge, perche vennero due .Am- 
baiciadori alTImpcradore, non della Città libera, 
mà di Papa Clemente y c della cafa de Afedid, non 
per procurar la Libertà di Firenzty e contraporG 
al volere di Papa Clementty mà per procurare il 
compimento della volontà fua , e del delìderìo 
(ùo) onde ein dicono, ebe non elTcndo datala 
Città io queda caufa udita da Cefjrey ninna di- 
chiarazione, che fulTe data (atta contro di lei da 
fua Maedà può»in maniera alcuna pregiudicarle. 
£ fe quando il Afufitdoh venne à rirenze à por- 
tare il Privilegio al Duea jiieJandrOyC che il Pri- 
vilegio lì lede publicamcnte , non Iti da alcuno 
concradetto, ciò (cguì perche la Città era tutta 
in pocedà della cala de Media, c per le gran ciu- 


V ARCHI. Lib. XIV* 581 


A 


B 


C| 


D 


E 


F 


deità , ch’erano date uf.te contro à chi era llafo 
ardito dì dire una parola, che nnn fuflè pi.'Ciuta 
Moro, nf>n vi eia più alcuno ( iitadino, che avef- 
fc avuto ardire di non». mire pure L Libirtà, non 
che di contradirc pubiicamcntc à quelle enfe, 
ch’orano à onore del Duca, maflimainentc,veg- 
oendo quinta grandrzz.1, c riputazione dava à 
Papa Clen,e.ie i’dTcr An ice di Cefare, e colle- 
gato c »n lui; Oltre à ciò per tor via à poveri Cit- 
t.idini ogni occallonc di poter almeno fogreta- 
mente impedire la confermazione di qurl Privi- 
irgio, non fù richiedo i Magidrari,che lo con- 
fcrmaflcro per i loro fccrtii a fave bianche j c 
nere, li come fcrniuc inlìno à qurl giorno d era 
ufacodifare, le publichc deliberazioni, mà vol- 
lero, che di eia cono Magilirato G clcggcflc uno, 
il quale pubiicamcntc riieride i parere di tutti i 
Compagni, c pcrciòchc quedo tale confentiva 
à quedo (.icere de Cittadini, non debbe dare agli 
Auverfari nodri alcun ragionevol fondamento uel 

f ird'cntcStatodi/Vrr«3f, pcrc.òch’cgli é natura- 
c à rutti gli uomini temere quelli, dal cui giu- 
dizio e volcie, un.) era podo, ora in grande, 8 c 
ora in badò (tato. E quando pure lua Macdà 
avede dichiaiato, che quedo, che è al prefente 
in Firenze, debba edere quella forma di Gover- 
no, e quel modo di vivere, il quale hà da edere 
in quella Città olTcrvaco, il che d nega, dicono 
folo, che Tlmpcradorc non bà potuto ragione- 
volmente fare quella dichiarazione, percioch’c- 
gli c obligato per la Capitolazione ordinare in Fi- 
renze un modo di vivere libero, e legittimo, e 
non violente, fi come quello che c oggi in quel- 
la Città, onde à Fnerufeiti è lecito ricorrere i 
dia Macdà, e fiulo coiTcggcre.perciochclla non 
hà altra autorità, ò ragione alcuna di ordinare lo 
Stato di I-irenze, le non quella, che gli lu data 
dà fuoi Cittadini nc Capitoli dell' accordo i'an- 
no if jo , conciolìacol'achc la Città di Firenze 
non fude allora cnnquidata per ragion di Guerra 
adblutamenie, mà con quelle condizioni, che 
lì contenevano in quei Cipitolii Onde non po- 
tette Ceftre difporrc di quella Città liberamente, 
come più gli piaceva, c madimamente, che F;- 
renze molto tempo innanzi liberata, e ricupe- 
rata con danari dagli Antcccdbri di tua Maella, 
per lo che non poteva de fc ftefa incorrere in 
fellonia alcuna, nc ricado c per niuna cagione alla 
Camera Imperialci onde fuaMacdà non fece ali’ 
ora J’Imprefa di l'iienze per queda cagione, mà 
per quella, che lì contiene nel fo Capitolo del- 
r.Accordo fatto tra Papa Clemente, c l’impera- 
pcradorc in Barcellona. Per lo che G conclude 
Gnalmcmc, che loStaio, il quticcoggi in /ir- 
renze non può eder fondato fopr’alcuna autorità 
ch’egli abbia data la Macdà Cefarea , e molto 
meno polTon dire, che il Governo, il quale cal 
prclciite in Firenze Ga fondato fopn alcuna auto- 
rità, che il Popolo di Firenze abbia mai data a 
quei, che Tui'Jinomo, perciòche fc bene, cucii 
gli atti dell’ ordinare lo Stato fmo dati fatti con 
una certa ombra, c falfa apparenza di ordini le- 
gitimi, e civili, non dimeno tutta quella auto- 
rità clf ebbero quelli, che Tordinorno, venne 
da quel forzato, c violento parlamento, il quale 
noi abbiamo detto più volte di (opra, percn'cf- 
fendo quel parlamento, di niun valore, rimale 
ancora vana tutta qucl]aautorità,ch'cbberoqucl- 
li, che Tordinorono e che da quello può in al- 
cun modo venire. £ che tutta quella autorità, 
ch’ebbero coloro ,chc fecero il Duca Ale f andrò, 
derìvalTe dal Parlamento predetto appariice ma* 
nifèdamente, perciòche quel Parlamento dette 
tutta Taucoi ita del Popolo Fwtntino à 1 z Citta- 
dini , i quali ordinarono per quella autorità, eh ’e- 
Pp 3 ra 
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raloro ftata dal Pirlamcnto un piccolo Senato, A niurw altra autorità, che fopra quella, chc dcttc 
ò vero una la quale di nuovo concedette^ i quello vano parlamento à ^ci 12 Cittadini, che 

di poi tutta rautorità à ti altri Cittadini,! quali rprdinaroito, refta ch’egli fia tirannico, e vio-' 
cr^rono il Governo, che è oggi in Firenze i e lente, e quando egli non fuflc tirannico per que- 

la violenza, e forza di quel Parlamento fi prò- (la cagione, che e, farebbe divenuto tirannico 

va agevolmente , perche quando ci fi fccc , fu peri volenti, e federati modi , ch’egli ufi, i quali 

prefo non folameme il Palavo publico, mà an- lua Mncftà (piacendole) potrà udire, e imcndcrc 

fora tutti canti della PwssiJ ile -Vi»/»or; dalla guar- dà KcligioG,c dà mercatanti, i quali vanno mcr- 

dia dé Soldati forefiicri, che all’ ora guardavano cantando per tutti i fuoi Regni, e fono (hii 

la Città di Firenze per U cafa dè Afra'ici^ andò il Qualche anno in quella Città , e molto meglio 

Commiffàrio Apollolico in Palazzo à coftrincc- dalle Città vicine à Firenze , dalle quali ella 

vchSi^Koria^ che allora fedeva à far quel paria* prà molto bene, dove fiano ridoni in quella 

mento. FuronnmcfiìiPartigianidcllaCafadcA/f- Città h Religione , gli antichi coftumi iuoi , 

ìnfieme con I Soldati à canti della /’ùzsii, i B e buoni , per I’ onor delle Donne, nel qua! 
qualinonlafciafrcrovenfitàqucllhtrlamcntoniu- cafo, ancorché noi poteflimo raccontare à fua 
no, il quaPei s'auvifafiéro, che potefTe impedire i Maeftà infiniti efempi di Donne nobililfime, à 

difcgot loro, onde fu da loro ributtato indietro, cui e (lata fatta forza da i Servitori fuoi, e Par- 

c ferito Pietro CVra/awi Cittadino nobilifiimo , g’ani, non dimeno noi non difeenderetno à par- 
li quale vole\'a venire in Piazza in favore della ticolarc alcuno, per non offendere in quella ma- 

Signarhy perdòchc Ra^tielio Girolami fuo llrct- nicra l’onore di quelle, che noi cerchiamo à no- 
to Parente era all’ ov^Goufalonicre di Czv/?/srzi ,di (Irò potere difèndere dagli oltragggi , e dalla luf- 

maniera che quando quello Parlamento fi léce, àc\ Duea ^Uffandro, cdcluoi Partigiani, e 

non erano in Piazza appena zoo Fiorentini ^ E Servitori , mà narreremo bene alcuna di quelle 

non di meno le antiche leggi della Città di fV- ingiurie, e crudeltà, che i fuoi Servitori hanno 

renze vogliono, che à un Parlamento, il quale ulato più volte, & ufano oggi più che mai con- 
fi debba fare, fiano prefenti almeno 1 terzi del tro à i roiferi Cittadini Fiorentini , acciòchè da 

Popolo Fiorentino y e che niuno di loro centra- C quelle Tua Madia fi polTa immaginare qual fia il 
dicaà quclchcall’orafidclibcra}C quando ilPar- Governo, che e oggi ìnFitenze. E primiera- 

lamcnto fuflc fiato Icgitimamentc fatto, il che fi mente diciamo , cnc quel Cancelliere Miianefe 

nega, non poteva il Popolo F/erraZ/w dentro al uccife nella Cancelleria degli 0 .'/®, lènza forte- 

tempo di 4 mefi in maniera alcuna far parlamcn- ncr pena alcuna, un pover uomo, mencr’cgli di- 
to , pctcìoch’egli aveva conceduta tutta l’autori- ceva le ragioni fue. Il Captetta beccaio del Du- 

tà fua di ordinare il Governo della Città à Cefa' ca dette una ferita fui volto aàJUmanno yfhman- 

re, alla quale conceflionc aveva ancora acconien- « nobilifiimo Cittadino, peroiòch’ egli gli do- 
tilo Papa C/eflvejire: la onde non potevano iFimen^ mandava una certa quantità di danari, della qua- 

r/w far parlamenti permutare lo Stato dclIaCìttà, le il detto era debitore, per lo che quel 

lenza pregiudicare à Papa C/ewe»/e, il qual'cra povero Gentiluomo, veggendo, ch’egli non era 

una delle Pani, Se alla Cefarea Maellà, la quale gafitgaco in maniera alcuna, fé ne fuggi à Roma 

era Giudice, & arbitro fra quelle due parti , per* per non efièr uccifo da lui. Et il mraefimo Ca~ 

cièche fi come fi vede per li Capitoli dcH’accor- D pretta potette liberare un fuo figlivolo dalle for- 
do fatto in Barcellona fià Cefare^ fic il Pontefice che, alle quali egli era fiato condennato per ccr- 

Vanno i f 18, Tua Maellà delibera di mutare il Li- te befiemmie alìominet'oli , ch’egli, & un fuo 

beroStato, il qual’cra all' ora in Firenze, & ordì* CnmpagiK), il quale fu impiccato per la gola, 

narg'jcnc un altro, non folamcnte per benefizio avevano dette publicamcntc. fuo Ca- * 

della enfa de Medici, mà ancora per il ripofo di meriere elTèndo in mafehera uccilc di bafiortate 

tutta Italia, e particolarmente <h quella Città, un povero fànciulletto in Piazza, e un altro ne 

ne anche fi vidde mai, che Papa Clemente accon- hallonò crudelmente , non per altra cagione, fé 

fcrtiflè à quel Parlamento di maniera ch’egli vo- non perch’eglino gli andavano giidando dietro, 

IclTc pariirfi da quella dichiarazione, che l' Im- fi come e antica ulanza in Firenze di gridare die- 

peradoic doveva lare, anzi fi vidde manifefia- tro à tutte le Mafcherc. Mà non e maraviglia al- 

menic tutto il contrario, pcrciÒchc la Fazzione cuna, fe i Servitori fuoi facciano quelli cattivi 

di PapaC/rwmcdifuo conlcntimcnto mandò po- portamenti, conciofiacofache il Duca ftefib efee 

co di poi due .‘\mbafoudori in Fiandra à richie- E filoni di notte armato in compagnia di qualcuno 
derc alta Cefarea Maellà, che le piacefTe dìchia- dé funi Servitori, e fi trova in perfona à fèrire, 

rare la forma del Governo, ch'ella voleva, che e fpefle fiate ad uccidere uomini con le proprie 

fulTc in Firenze, fi come per ì Capitoli dell’ac- mani •, li onde egli e auvenuco qualche fiata, 

cordofatcocon ifuoi MinifiriI’ anno ifp, ch'ella ch'egli fi e ritrovato in manifefio pcricolodella 

aveva autorità di fave, onde l'Impcradorc mandò vita, fi come auvenne una notte in Borgo San 

non molto di poi à Firenze per il Mnfcettola la Lorenzo, quando fìi dato à Pool Andrea da Par^ 

dichiarazione, chegliera fiata domandata daque- ma, il quarcra in fua C'ompagnia, una ferita in 

gli Ambafeiadori. Ne confenti à quel Parlamcn- fui vifn, che gli recife tutto il nafo} e quando 

IO il Popolo di Firenze^ conciofiacofache egli egli uccife fenza cagione alcuna pure certi altri • 

mn u'intcrvenilTc, mà era bene intervenuto le- Sm-itori, & in compagnia loro Giorgio RìUelfi 

gitimamente à concedere per i Capitoli dell’ac- giovane nobilifiimo , la cui morte fi proverebbe 

cordo Tautoriià ^Ctfare di ordinare xnFtrenzt\ìx\ agevolmente efier feguita dalle mani del Duca A- 

Governo, qual più gli piacelfe, pur che filile F lejfandro, le quei tclTimom, che la fanno, e che 
libero. Non fi vedendo dunque il confentimen- la viddero , non fiificro in Fkeirze in potere del 

to di alcuna delle parti, ne dell’Arbitro al Parla- Duca, mà in luogo, dove liberamente potefic- 

mcnto, apparifee mani^fiamente, ch’egli non fi ! ro dir la verità , pcrciòchc qualcuno di quelli, 
potelìe fare fenza pregiudizio di tutte due le Par- che la fanno molto bene, cfTcndb po- 
ti, e di fua Maellà ancora, per la qual cofa et trebbono allcgarfi per fofpctti dal Duca. Per lo « 

rimafe di niun valore, ne fi puole fopra Taucori- che noi diciamo, ch'cflcndo il Governo del Da- 
ta data da lui ad alcuno fondare, e fiabilirc al- ca Aìeffandro , in qualunque modo fi confiJeri, 

cunoS^aio legitimo, per lo che il governo, che violente, e tirannico, che fua Maeftà e obliga- 

è al prefence Firenze, non cficndo fondato fopra ta per iCapitoli dell’accordo à ordinare ìnFirem- 

ze 
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2funvero« libero, c legìtimo Governo } nc tm- 
pedifce, che rimperadorc non poffà far quello 
per l’accordo, ch’egli fece con Papa Clemente 
m BarceihM , perciòche avendo ^li dopo l’ac* 
cordo confentito Vanne rf p , che Tua Maeilà 
avedé autorità di ordinare in Firenze un modo di 
vivere, net quale fufTe confervata la Libertà, nè 
potendo ftar infietne l’accordo di Barcelle^a con 
quello ultimo confentito da Papa Clemente per- 
ciòch'cglino fono del tutto contrarìi uno all’al* 
ero, e divenuta la Cefarea Maeftà del tutto libe- 
ra dalle promelTe, che all’ ora fece à Tua Santità , 
avendo il Pontefice conl’acconfèntimentodcirac- 
cordo fatto nel t f^o (il quale è contrario à quel- 
lo di Barcellona) nnunzi^tto i tutte le promeflè, 
che Crfare gli aveva fatte nel ifx 8 , e malTima- 
mente perche Tua MaclH fò allora intonata, ef- 
fcndoli llaio detto , che la cafa de Mediti aveva 
tenuto il Principato in Firenze , del qual ella era 
Hata fpogliata forzatamente Vanne ifz7 perciò- 
che la ca^ dé Medici non ebbe mai , nè ha ancor 
oggi alcun legitimo Principato nella Republica 
tiorentinay fi come dimoHrano manifcllamente 
i Capitoli deir accordo, che la Città di Firenze 
fece Vanne iptz con rEfercìto del Re Cattoli- 
co, nel quale fi convenne, che quelli della fa- 
miglia de Medici dovelTono tornare à Firenze, 
come privati Cittadini , e godere i loro beni , nel 
qual modo dì vivere perlWerarnno fino aWanne 
ifZ7 , ancorché t’accordo fullc in molte parti 
rotto, & alterato, e rillretto il governo della 
Città nelle mani della cafa dè Afedici: Mà non 
fu perciò attribuito, né all’era, nè mai à quella 
Cala autorità alccna di Principato nelU Citta, ne 
fu perconfeguente fpogliata r^ffnefopradeito vio- 
lentemente di cofa alcuna, perciòch’ella non po- 
teva eiTere fpogliata di quel Principato, il qual’ella 
nonpoircdevaairora,Dc mai aveva pofleduto per 
il pafTato , tc i Poderi , & altri Beni privati , 
ch’ella aveva nello Stato di Firenze gli furono 
laf'ciàti liberamente, e concedutogli oltre à ciò 
l'efenzione di tutte le gravezze publiche per io 
anni , perciòche la felice memoria d'/pelite dè 
Medici, il quale non molto tempo dopo fu fatto 
Cardinale, avendo infìno all’ ora quel pietofo, e 
generofo defìderio neU’animo, che la Patria fua 
viveiTc libera, licenziò volontariamente quella 
guardia di Soldati Foreflieri, che all’ ora era in 
Firenze, e promefle di adoperare, che le For- 
tezze di Pifa, e Liveme, le quali erano guarda- 
te da certi Amici , e Partigiani delb cafa dè Me’ 
dici, fulTono reflituite alla Città, e fu quello ac- 
cordo fottoferitto dal Cardinale di Cartona , il 
quale governava all* ore in //rrwzr tutte quelle co- 
le , che appanevano alla cafa dè Mtaici. Mà 
quando quella Famiglia fuffe fiata pure per .forza 
cacciata di Ftrenze iaiebbe Rato fatto qucRo dal- 
la C.;ittà regionevolmeme, conciollacouche Van- 
ne ifit contro alla forma della Capitolazione 
Atto con l’efèrcito del Rè Cattolico ella fùlTc 
Rata fpogliata con inganni , e violentemente del- 
la fua Libertà, onde non poteva domandare Pa- 
pa Clemente la reilituzion fua, e dè fuoi Parenti 
alla Patria in quella maniera, ch’ella era Vanne 
ifZ7, conciofucofache queRa così Atta rcRitu- 
zione averebbe indotta U fuperìorità in una Città 
libere, il che è contro k kggi Divine, & uma- 
ne perché gli anieceirori di ma MaeRà hanno pri- 
vati loro ReRi deH'autorìtà di poter concedere le 
leRicuzioni iìmigliantì à qucRe, ancorché qual- 
cuno fufle Rato prìroierameme inveRiio da lo- 
ro per Privilegio , fi come fi vedde mantfeRo 
nelle le^i, e coRituzioni Imperiali, & ilme- 
defìmo fi vedde ancora proibito nel SantiRimo 
di Trote, il quale oltre à ciò vieta anco- 
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re f fprcfTamente TofTervanza di tutte le promeRc 
fìmiglianti àqueRc,ancorch'cUenn Sano fatte con 
giuramento, percioch’cllc f'nn contro à Dio, e 
contro 4IU confeienza di chi le promette. E tan- 
to divien più libera la MaeRà C^r^dairofTcrva- 
re al Papa le promefle, ch’ella fece m Barcellona, 
quanto tua Santità hà contraAtto molte volte. Se 
in molti modi all’ accordo, che fegui all' ora tri 
fua MaeRà , Se il Pontefice. Nè c ancora obli- 
gato Cefart à oflcrvarc promefla alcuna al Duca 
/Hejfandre, la quale fufle contro a quei Capitoti, 
che la Città di Firenze aveva Atti con i fuoi Mi- 
niRri Vanno tfjoj perciòch’eircndo quella con- 
venuta prima con la Città in una maniera, non 
poteva di poi fenza faputa, e fenza confentimcn- 
todi quella convenir col Duca in un altra del tut- 
to contraria alla prima, e mafllmamente che la 
convenzione Atta inquel tempo con rimperado- 
re, della quale noi aomandiamo t’oflcrvanza, e 
più ragionevole, & hà maggior contentezza di 
tutta Italia , e mafllmamente delle Città vicine 
à Firenze , fi come noi abbiamo altre volta di- 
moRreto à Tua MaeRà, per lo che di quello non 
le ragioneremo altrimenti, mà bene gli doman- 
deremo Tcmcnda di due Capitoli di queU’accor- 
do, che la Città di Firenze Ace (eco Vanne if 
nell'uifb dè quali (I contiene. Che qualunque 
(Cittadino Fitnentiao di qualunque grado, ò con- 
dizione lì Ita, volendo, pofla andare ad abitare à 
Rema, ò dove più gli piacerà, fenza effer noÌa- 
to, ò nialiraitato in modo alcuno nella roba, ò 
nella peribna Ncllaltro fi prometee, che tutti 
i Pai enti, Amici, e Servitori di Papa Cilrj«rjr/r, 
<1 dimenticheranno tutte ringiurie, e oltraggi, 
che fùflèro loro Rati Atti da quei Cittadini, che 
per la guerra erano dentro alla Città , e li perdo- 
neranno loro liberamente, Sculéranno, e con- 
verferanno con elli, come con buoni Cittadini, 
c buoni Fratelli. Quanto queRi due Capitoli 
lieno Rati oflervati,lo dimoRrono tanti Cittadini, 
quanti furono quelli, che furono, ò confinati, 
nè ipiù Rrani, c pcRiIcnti luoghi di Rarefa, o 
in olcuri fondi di Torre, e dopo Tefler Rati cru- 
delmente tormentMti uccifi miiérameme,òfe pur 
col fuggirfì narcofameme di Firenze Q Alvorono 
da rama crudclia , furono rubiumente fatti ri- 
belli, e per confeguente fu tolto loro la roba, e 
la Patria, fenza che di alcuna di quelle efécuzio- 
ni anco nò proceflì , che furono loro Atti, (i 
quali li poflbn vedere ancora negl’ard pu'dici di 
quei MagiRrati, che gli Acero j A ne renda al- 
tra ragione, che il dire) pergiuRe, eregioncr 
voli cagioni. Nè fu ancora niuno di quei mife- 
ri Ciiiadini, il quale fufle citato dinanzi à alcun 
MagiRraio à diAnder la cauA fua, mà tutti fen- 
za efler uditi furono ingiullamenie condennati 
con unto odio , e unto rancore, che nc anco 
alle Donne loro m lafciau godere U propria Do- 
te, ne à piccioli, & innocenti Agli, e figliuole 
è Rato lafciato cofa alcuna per alimentarli , il 
che è non folamente contro ogni pietà Criftiana, 
mà ancora contro ogni umanità , Se ogni civil- 
tà. Sono Race oltre à cìt^romefle taglie gran- 
diflimc à chiunque uccidefle qualcheduno Fuorn- 
fette Fiorentine, lì come fù promeflb à un certo 
Capitane Petrnccie, il quale la notte del Venerdì 
Sante affali Piere Giacemim , e Bartelemeo Nafi 
per uccidergli, e H Ari grevemente, perciòche 
per ordine del Duca lA Micbelagnete Romane 
Cameriero del Duca gli Arno dati jo feudi, p^- 
ch’rgli ucciddfc qualunque FnernfcBe Fierentina 
ei poteflc) e fono Rate commefle ancora di que- 
lle fceleretezze del Duca Àlejfandre dc^ che la 
Cefarea MaeRà gli ebbe comandato per lettere, 
e a bocca ancora per il Signor Pietre Zappata, 


587 Della Fiorentina Storia, j88 

che non tcnta/Tc cofk alcuna “dì nuovo contro i A Sigimie Re^ertniiffimt intrometterii in quello^da 
Cittadini FtorentÌHÌy fi come quando egli datio ch’elìi fi fono volontariamente fcparati , alle quali 
cento feudi al medefiroo Capitano Peirucào^ ac> fc bene fi potrà dall’Eccellenza del Duca» e dà 

. cioch’egli uccidefie ÌI Signor Pietrt Sfrtzziy Ait- tutti gli Amici, c Servitori fuoi quella rivcren- 

ttnh Berardi y e Fratuefio de Pazziy il quale ei za, che richiede la qualità, e dignità loro, non 

fi auvifava, che fuflc con quei due primi, i qua* dimeno quanto al Governo della Città non fono 

li tornavano di Spagna Ambafeiadori dairimpcra* riconofeiuti da loro, come membri di quella, e 

dorè, per procurare innanzi a Tua Maefià la cau* dicono» che à lor Sigmorie non appartiene di dar 

là della l^atria loro, il che non fohmentc c con- ordine, ò regola alcuna, ò forma del Governo 

irò le leggi Divine, 8c umane, mà ancora con- Fiartiuiao. Non dimeno per foddislàre alla CV- 

tro alle ragioni delle Genti, e delle leggi Impe- farea Maefià. fi rifponderà più brevemente, che 

riali c chiamato aflàlTinamento , del quale punì- farà pollìbilc alle calunnie, e fallllUmc propofie 

feono le medefime leggi , e mafilmameme nella loro, con le quali ei s'ingegnano à loro potere di 

perfona di quegli, che l'ordina, nonfolamente B calunniare rEcccllenza ócWuca AlfffandrOy &c 
i'error commcllb, mà quello ancora, che qual- il fuo giullillìmo Governo, mafiìmamente difou- 

cuno fi fofie forzato di fare , aiKorch’cgli non tandoù in qualche parte dell’onore di fua Mae- 

TavclTe fiuto, h'ù oltre à ciò vietato à tutti i Cit* fià , concioGaco àche cofioro aficrmino (cwa ver- 

ladini confinati, e Fuorafiti l’abitar Roma y e gogna alcuna, che quella hà fittocontroallacon- 

tuttc le terre della Chicfi, & oltre à quelli luo- Icicnza quello, che ragionevolmente non dovc- 

ghi à i Confinati, e Ftneziay c procura- va mai bue in alcun modo- £ perch'cfiì dicono 

to con ogni diligenza , che ninno ribello , ò Con- primieramente , che il Governo , il quale lu in- 

finatopoicneabicarficuramcmcncgIiStatidiL«r- trodocto in /■Vreiize di poi , che fu fatto l’accor- 

My di SifMy ò in quello di Ferrara in modo al- do dcìVanno if JO, non c gìullo , nc legicimo, 

cuno, il che è contro al primo Capitolo dell’ac* pcrciòch’egli non è fondato fopra l’autoruà,che 

cordo, per la qual cofa domandano umilmente i Plmperadore abbia data mai à quelli, chcrordi- 

Fuerafeifi Fiorentini a\ìz Ce/area Muciiày che noti narono, nc ancora fopr’ alcuna aniorità , cheli 

foUmcnte punifea agramente \\ Duea Aìfffundro ^ Popolo abbia conceduta à quei minifiri» 
delle fccleratezzc da lui commcire, c faccia re- concioGacofache, il fiiddctto Governo fi fiato 

iUtuire la roba, e la Patria à tanti poveri Gentil- introdotto in quella Città , fi com’cGì dicono, 

uomini , che vanno ingìiifiamente upinando per con mudi violenti , & infoliti , e eh’ egli non c 

lo mondo, la quale è lima dillribuita dal Duca libero, fi come deve cficrc il Governo , il quale 

fenzaalcuna giuda cagione à fuoi Servitori, c Par- fua Maefià c obligaca per i (.'apicoli dell'accordo 

tigiani, mà tolga ancora di Firenzi il prefence à ordinare in Firenzi^ onde, che quella per il 

Governo, che la difirugge , fi come violente , fommo grado, ch'ella hà nella Rcpublica Crifiia- 

ch'egU c, e per le cagioin dette di fopra, c glie na, e per oircrv’arc i Capitoli dell’accordo, deb- 
ile ordini un altro, che fia libero, elegitimo, be murarlo, & ordinargliene un altro, che fia 

come fua Maefià è obligata di fare per virtù de veramente libero, e legitimo: Noi diciamo dal- 

Capitoli dell’accordo facto dalla Città di Firenze l'altra parte, che il prefeme Stato della Città di 

con i fuoi Agenti Vanno if ;o. Firenze c giufio, legitimo, e libero, sì )>erche 

Alle quali accufe rifpofe il Data nella manie- la forma ma c llata dichiarata da fua Maefià 
raclnfegue, QuaPella doveva cflcrc, si ancora perche tutto il 

Se rotto il nome di Fiorentini y che fono fuori Popolo Fiorentine volontariamente concorfeàdar 

fi comprendono anco quelli , che non per ncccf- l’autorità à quei 1 z Cittadini , che ordinaflero il 

fica, ò alcuna giufia cagion, mà voloncariamcn- Governo di quella Città in quella maniera, che 

tchanno facto imprefadi macchinareconiro l'Ex- più loro piaceva , G come poco di folto fi mo- 

cellenza del Duea Aleffandro è certamente da ma- tirerà manifefiamente. E che Cefare Ggnificafiè 

ravigliarG, che ancor’ctfi concorrino à dare alla per il Mufccttola alla Città il modo 'del vivere, 

Ce/irctf Maefià quelle querele, che appartengo- in ch’egli voleva, ch’ella vivefic, eglino mede- 

no alla forma del Governo della Città di Firen- Gmi non lo iiegino, mà dicono bene, che quella 

se, e alle pene, le quali fono fiate meritamente forma di Governo data dai i\fuf(eitola Ga fia» 

impofie à Fuorufdiiy concioGacofache molti di mutata, Se alterata, c che la Cittadinanza non 

loro flimolarono Papa C/emrn/e, il qual'era fenza acconfentì à quefia volontà dcll'lmpcradorc fe 

animoGtà alcuna, c di piacc\'ol animo, à mover fr non per paura, onde la non fiì vinta per i parti- 
primieramente, c di poi à mantenere la Guerra ti de Magifirati à Give bianche, e nere rcndute 

di Firenuy e tutto quel tempo ch'ella durò, c fegrctamente, fi come fi fogliono fare tutte le 

fufiero ancora de primi, cpiù volonterofi à ordi- deliberazioni della Città, e maflìmamentc le più 

narc il prefente Governo, c à gafiigarc i importanti, le quali così noi afii-rmiamo , che 
feitiy percòche potrebbooo così bene , quanto fono, fogno evideniìfiimo della Libertà, e della 

alcun altro render ragione di tutto quello che G giullìzia di quefio Governo» perciòche avendo 

é finto. Mà fe le querele, che G fon pofic al CV/àrr (come arbitro fra la felice memoria di Papa 

Duca Aleffandro fono fiate meflè folamente da CVrMM>n/e da una pane, c la Città di Firenze 

Ribelli di fua Eccellenza, non fappiamo, come l'ahra) dichiarato quel modo di vivere, che /7- 

fia convencvol cofa Tudirgli , non potendo egli- reme doveva all’ ora tenere , s'cgli non fuflc fiato 

no eflcr più conofeiuti per Cittadini di quella Fa- Governo libero, non aurebbe potuto dopo non 

cria, dalla quale per la cattività loro fono fiati multo tempo U Città alterarlo, e murarlo, fi 

giufiamente privati, e fecondo le leggi puniti, e F com’clla fece, percioch’elta era in potere di fe 
maflimaiDcme,che tra efli fon molti, i quali fon roedefimac li^ra, nc mai ad alcuna Città libc- 

Fuorufeitiy non per alcun cafo di Stato, mà per ra, antica, ò moderna, ch'ella fi fia fiata, fu proi- 

omicidii, Ladronecci, Se altre fimili cattività» bitoil poter difporre di Icmedefima, c variare 

Ne ci auvifiamo ancora, che fotto il nome di il governo fuo, fi com’egli c piaciuto, il che 

C ucili, che fono fuori, fi contenghino i tre Car- non c folamente utile alla Citta, ma ncceflario 

inali Fiorentini y nè il vefeovo di Saniesy con- ancora per cagione di molti firani auvenimenti, 

ciofiacofachc cgbno eflendo Chierici non hanno che fpeue fiate per la grande infiabìlica delle co- 

fècondo le leggi) Se ordini /Voreff/ùu parte alcu- fe umane auvengono nelle Rcpubliclie, à quali 

•a Del Governo della Qttà, né appartiene à loro non fi può in maniera alcuna dar regola certa, e 

férma, 
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ferma, onde fi vede raanifeftamenlc, che r<m* ' A ; ^ucl governo Io mutò tubiramcntc, imr.xluf- 


peradorc non h.i fatto contro à GipitoU dell' jc* 
cordo, il quale li fece con gli Agenti di Tua Mae- 
(là l'anno tfp, avendo ella dentro al termine, 
che gli fu dato, ordinato in I-irenze un modo di 
vivere libeio, perciòchc quelle parole del Capi 
telo, che dicono : i»tenatndofi fempre , tbc fta 
(onjèrvata la lÀbtrtà , non fi poflbno efporrc , 
che Celare fuflc privato* dell’ autorità di rimet- 
ter in /V'fjrze la C'afadciWo^/r/con quella autorità, 
e con quelli onori , eh’ ella aveva avuti per il 
palTato in quella Città, perciòche non fiefien- 


le \nfirenze \\ Reggimento de A/fc//Vr, lì come 
più civile, più qu cio , e molto migliore per 
quella Città, che lo Stato l'opularc, il che lù 
latto ancora cc»n confcniimcnto, Scordine di Pa- 
pa (jinlio II, c di Majfmtiuno Impcradorc per 
alTìcurarli in quella maniera, che la Città con- 
coricITe inficme con tutti gli altri confederati 
contro à Franz-fì alla Confcrvatione della pace, 
c della quiete c durò quello modo divi- 

vere in Firenze dall* ifia infino all’ anno 
Ifi7 con gtandifiìma contentezza, e pace dcl- 


do in quella guerra combattuto mai altro, che la Cittadinanza, perciòchc oltre alla benignità 


quello , cioè , fé la famiglia de Mediti doveva 
tornar in Firenze, ò nò, non c in maniera alcu- 
na ragionevole, che quelli, ì quali erano per la 
parte òcMedici, (che già avevano quali del tut- 
to acquiilata la vittoria, elìèndo la parte contra* 
ria sbattuta, e rìmafa di ogni cofa neceiraria , non 
folamente alla guerra, mà ancora al vìver fi lire- 
ina, eh’ ella era quali del tutto foggiogata, e 
vinta) avelTc fatto un compromeflb nella Cefa- 
rea Macfià , per la quale gli toglicflero Tautoriià 
di dar Signoria in favor loro, e gliela lafcialTe- 
ro di poterla dare in favore dei loro Auverfarìi, 


piacevolezza di quel Governo , in quel tempo viflè 
la felice memoria di Papa Leone , il quale oltre 
all’ aver onorata la Città dì Firenze, c unìverfal- 
mentedi molli Prìvilegii, c crarKli on -*ri , & ar- 
rìcchiic ancora aflai particolari famiglie di mol- 
ti Benefizit, e. Prelature, e di molto utilK & 
onorevoli Uffizi icmporili , favorì, & acciehbc 
aflai le fiicende mercantili , che fono il fondamen- 
to, e foftegno della Città di fVrrwze. Màeflèn- 
do Vanne if 17 feguiio il facto di certi Cit- 
tadini per fodùfjre alle loro proprie paflioni , 
& alla loro ambizione più che per il ben publico 


xnà fi debbono intendere quelle parole del Capi- ^ della Patria loro, avendo prefa occafiorie di quel- 


tolo fopradetto in quella maniera, cioè che tua 
MaeiU fia obligaia lafciar Firenze nè fuoi anti- 
chi Prìvilegii, efenzioni, & onori, fenza mec* 
cerla ad alcun dominio forefUero , e lafciarla vi- 
ver liberamente con le fue Leggi , & in pocerdè 
Tuoi Magiflraii, il che l’Imperadorc oflervò fè- 
delmeme. Mà acciò ches'intenda meglio tutto 

? uello,che fi èdetto di fopra,cda fapere, chela 
Ùttà di Firenze hà avuto da circa cento anni in 
qua due forme di Governo, l'una delle quali co- 
minciò circa all' . . . che la nobiltà eflendo 
fiata da pochi anni innanzi infino all* ora batta- 


la rovina di Rema, lènza alcuna giufla cagione 
cacciarorro òiFìrenze per forza laCafa òcMedui, 
e mutarono lo Stato della Città, e di nuovo u'in- 
troduflfcro il Governo del Popolo , il quale durò 
fino air I r )o con tanti , e fi gravi oltraggi di 
tutti i migliori Cittadini , e con tanti , c li pcri- 
colofi dimrdini, c con tante, e fi Arane confa - 
Coni , eh’ egli c enfa publica , che quella Città 
non «ibernai, nèiipiu cattivo, néil più iniquo 
governo di quello. Di quelle due maniere di 
governo dunque piacque alla Cesarea Maellà di 
eleggere quella de Medici, c non perciò contri- 


ta continuamence, e maltrattata dalla Plebe, ri- .-^1 fece à quel che avevan promeflb gli Agenti fuoi 
ftrettafi infieme , e rìprefe le fòrze rìduflè in fe . nell' accordo, che fece con la Qcià di Firenze 


legittimamente tutto il Governo della Città, e 
per confervarfi meglio, e più ficuramentc quel- 
laautorità , ch’ella fi era acquiilata, deliberò vo- 
lontariamente , e con confentimento concorde 
di rìconofeere, & onorarccomeCapo diquel Go- 
verno della Città , che fi era ordinato all' ora Cef- 
ma de Medici uno dò loro medeflmi Cittadini, mà 
che le cofe della Città fi govemaflero dà Magi- 
firati , e dà Configli publici , alla qual delibera- 
zione acconfentl ancorala ma gg ior parte, e la 
migliore del Popolo di Firenze, il qual' era già 
firacca, &infafiiditadeUeinfolenze, edellacon- 
fiifione dellaPl^, e quella autorità, la quale fti 
data à Cefime dà fuoi Cittadini infieme con quel 
medefimo mododi vivere, cheli era ordinato al- 
lora, fi difiefe poi nc fuoi dcfccndcmi, evifle la 
Città di Firenze in quella maniera più felice, e 


Vannet^^o, conciofiacofachc in tutti quelli due 
modi di vivere confervafle la Libertà. Ma con 
molto miglior ordiiK , maggior quiete , c più 
ficurtà de Cittadini ne) governo delia Cafa dè 
Medici, che nello Stato Populare, perciòche in 


quello hanno più luogo eh uomini prudenti , c 
pratichi delle cofe degli Mati, in quello gl* igno- 
ranti, e poco Periti, in quello rigovernano le 


piu ncca, e pm potente, con piu pace, e quie- 
te, ch'ella mlìè vifluca giàmai daìl'inifftf 
all’ anne 1494, nel qual tempo eflendolì la (ami- 
glia dè A/eÀlrVi comrappofla a CarloWW Ri di 
lancia , quando egli palio in JtaJia per acqui- 


fiare il Regno di Napoli, fu col favore di quel 
Re cacciata àiFirenze, &ordinato inqucllaCit- 


cofe publiche con prudenza, e gravità, in que- 
llo fotto un fàlfo nome di Libertà con una dilTn- 
luta licenza, e temerità. Per lo che fi può vc- 
P ramente affermare, che Tlmperadorc abbia non 
folamente conièrvata la Libertà della Città di 
Firenze, mà che fua Macfià l'abbia ancora rior- 
dinata, e ridottala in molto miglior edere, ch'el- 
la non era prima, 6 c abbia oltre à ciò provedu- 
to in quella maniera alla quiete, ficunà, e tì- 
pofo di tutta Italia. Diciamo oltre di qucfi'>, 
che il governo, il quale c al prefcntc in Firenze 
égiulfo, Icgitimo, e libero, perciòch* egli ò 
fondato in fui libero volere di tutto il Popolo Fio- 
remine, il quale net Parlamento acconfentl à da- 
re l'autorità à quei 1 1 Cittadini , che ordinornn 
! quello Stato, che è oggi in /wre»;/. Nè fi può 


tà lo Stato Popolare, il quale fu confcrvato da p dire, che il Parlamento lia modo non confueto, 
Franzefi fino all' anno ifiz, non già percagio- *' enuovo in quella Città di riformare il Governo 


ne di alcuna buona parte ch’egli aveffein fe, mà 
folamente per aver feguiiato quel Governo fem- 
premai con grandiflìma affezione le parti Fran- 
zefi, & eflendo fondato nel volere della moltitu- 
dine fu ncccflario, che fi^uitando la natura di 

J |uella, ei fuffe fempre pieno di divifione, con- 
ufione, e tumulti, fi com’ egli fù in fàtt0)On- 
de il RiCattelice ranno iz, dì poi, cheil fuo 
Efcrcito ebbe avuta la vittoria à Prato contro 


e nuovo in quella Città di riformare il Governo 
di quella , perciòchc egli non è altro , che un 
PnhUceCenfgìie di tutti gli abitatori di Firenze in 
(ù la publica Piazza, e (ic ufato da qucllaCitià 

S >iù volte da zoo anni in quà, nel qual tempo fi 
bno fatte per quefia via molte riforme, c muta- 
zioni di Stato, fi come fu r<f«A9 14P4, quando 
fù cacciata la Cafa àÀMedici per via pure del Par- 
lamento, ordinatovi il governo Popolare, cI'^m- 
ni if Z7, quando per il cafo feguito à Rem.% fu- 
B.Fdrfii. Q^q rono 
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rono cacciati tnedciìtnamcnce i Mtiliciy Se ordì- lA c che avendo ruificaio il Papa i Capitoli dcll’jc- 
naiovi il Governo Popolare di nuovo, e nella I Cordo, che fi lece tiàlui, e la Città di Firtnze 
medefima maniera, e quello ultimo Parlamento, I Tanno if jo, egli viene ad aver linuniiato à tur- 
che fi fece in FìrtnztX'Amo ifjo fu fatto con le ! to quello, che eli aveva promefTo Tlmperadorc 
medcfimcfolcnnltà, e oidini, con che fono Hat» nelTaccordo di Harcelloasy però Tua Maellà e di- 
fatti per il pa<iàto tutti gli altri parlamenti, i venuta del tutto libera dulT oirrr%'anza di quel 

quali chi vuol dire, che non fulTero fiati di valore ch’ella aveva promefib all* ora al Pontefice, e maf- 

alcuno, introdurrebbe in Firenze infinite confu- fimamcntc, ch'ella fu in quel tempo, fi com’effi 

fioni,ediibrdini,fi come può ciafeunoda fefielTo ' dicono, male informata,* anzi ingannata dàMi- 
a^olmcntc conofcerc. Ncdimollra, che quello 1 • nillri, & Agenti di Papa C/emm/r, ond'clla può 
ultimo Pailamcnto fia violente, e forzano, Tefier giuftamentc cacciardi Hrtaze il Duca ^ìejfandroy 

flato alT ora ferito A*«rflC/>a/4J*r/,pcfciòchc tutto e non gli dar per moglie Afa^am» Margherita fi» 

quel tempo^ che la Campana dura à fonare à par- | figliuola, fi come pare, che Tua Maellà fia obli- 

lamento , la Città non hi alcuna forma di Go- | B rata di fare per i Capìtoli di quelTaccordo. Noi 

verno, e Tautoriià delle leggi, e Magifirati, diciamo dall’altra parte primieramente, che i Ca- 
ch’erano prima e tutta rcibluca, & i nuovi Ma- piteli delTaccordo fatto Vanne i p jo frà la Città 

f idrati, e leggi non fono ancora fatti, ne pu- dì Firenze^ e gli Agenti di Tua Maellà Cefarea 

beati, onde non fi fece mai Parlamento alcuno non fon contrahi à quelli, che fi fecero Vanno 

in Firtnzey che non feguificro molti cali forni- ifzz in Bareellma trà Papa Clemente Vlmpers^ 

glianti à quedo} mi non già fu proibito ad al- iwty perciòcbè in qtielli lua Maedà promette di 

cuno all* ora l’andare inP/dzztfal Paikincnco, ne di confervar la Libertà i Fiorentini y 6c in quelli 

cacciatone alcuno, ne à niuno di quelli, che vi avevi^romenb à fua Santità di rimetter in /■»»>- 

li trovavano, fu ^ttodtre disi, òdi nò più di ze laCafadcA/r^/rr in qucimedefimo dato,ch’d- 

quello, che à lui piacefie. Ne è vero ancora, la era deWanne ifij in dietro, nel qual tempo 

chela Città nonpoccllc all* ora far Parlamento al- govemandofi le cofe della Città da publici Ma- 

cuno, eficndofi ella, (fi com’eITt dicono) vo- gidrati, & edendo l'antiche leggi , econfuem- 

lontariamenie rimelTa del' tutto in Cr/Àrr. Per- C aint, 6c ordini della Città, ella era libera (e bc- 
loche, fatto che fu l'accordo con ì Minidri di ne riconofeeva volontariamente, come capo del 

fila Maellà, i migliori, e più onoie\’oli Citta- fuo Governo il Magnifico ìpolito ^ che fti poi 

dioi veggendo che i Capi del Popolo, nelle cui Cardinale, & il Duca jiìejfaniiroy^x lo che pro- 
mani era ancora il Governo della Città, erano mettendo l'Irapcradore nel ip^odì mantenerla 

non meno poveri di fatuità , che di credito , Città di Firenze libera, non promette perciò di 

ond'ei non potevano in maniera alcuna prove- far colà, che fia contraria à quel che fiia Maedà 

dere quei danari, de quali faceva di medieri à aveva promefib prima di fare nelTaccordo di 

fàr levar TEfercico del Papa, e delTImperadore teìlona. Mà quando pure quedi due accordi fufi^ 

dallo Stato di Firenze^ pcrlochc la Città fo gg ia- fono l’uno alTakro contrani (che non fono) non 

ceva ad infiniti, e manifedi pericoli, e cono- é per quedo, che Papa C/ràrrn/r abbia liberato 

feendo ancora quedi medefimi Cittadini , che Cefetrt dall’ ofiervareU quello, ch’egli gli aveva 

(partitoTEfercito) i Capi del Popolo avendo in po- lilxramente promcRo Vanno ifzS, concioliaco- 

ter loro ilReggimentodellaCìttà, potevano age- D fache fuaSantità non ratificafiè mai nè ^Breve^ 
volmence ridurre la moltitudine à quella conta- ncperaltra maniera l’accordo deli fZo,perciòché 

macia col Pontefice, e con Tlmperadorc, in fuaSantità fu tanto predo fopraprclo da quel par- 

ch’ella era data poco innanzi, per la qual cofa fa- lamento, ch'ella non ebbe tempo à poter ratìfi- 

rebbe data l’ultima rovina della Città, fi rìdrìn- care i Capitoli di quelTaccordo , quando ben'cUa 

fero infieme col Commifiario Apodolico , con avefic voluto ratifici^li, fi che nè anco in que- 

Don Ferrante Gonzaga t e eoa Xfons> Balanzon damaniera diviene afloluta laC^/ùrr« Maedà dal- 

Agcntc della Cefarea Maellà, e di fentimento le promefib, ch'ella aveva fatto al Pontefice nel- 

concordc deliberarono, che per mezzo del Par- l’accordo di Barcellona. Mà quando pure odi- 

lamento fi pieliafie l’amica forma della Rcpubli- naumeme fi contcndefib, che i Capitoli dell’u- 

ca per provedere danari , de quali faceva di bi- do accordo fiifibno contrarii à Capitoli delTal- 

fbgno,per dare alTETercito Imperiale, accioch’e- tro, c che il Pontefice avefic ratihcaco Taccor- 

f ;lifipartifiedi f/reMze ,& alTaltre neceifità del- do fitto T<tff»0 ipjo (le quali cofb, tutte due fi 

a Città, le quali erano grandifiìme, e non dava- £ negano) rilpondiamo, che i Capitai delTaccor- 
no tempo alcuno, c per poter ancora ficuraroen- do, che fi hxe foprà i Firenze^ non furono fatti 

te, & obbedire à quella dichiarazione dclGover- con mandato delTImperadore, c che un Capita- 
no, che doveva efibre in Firenze per Tauvenire, no Generale, fe bene hà autorità di comandare 

la quale Tlmperadore aveva promefib di mandare à Soldati, e governare quclTImprcfa, alla quale 

ffà 4 meli. Mà quando quello ultimo Parlamen* ^ 1 > è mandato, come più gli piace, non perciò 

to fijfic fiato forzato , c non legitimo , e per può capitolare con gli Inimici fenza particolar 

conf^imtc di niun valore, (il che tutto fi nega) mandato, e commilfione del fuo Prcncipe, la 

non il dvbbe pe rò inferire da quefio, che il go- quale Don Ferrante non ebbe mai dalTlmperado- 

vemo, il quale c al prefentc in Firenze non fia re, e fc fi cfponcne quelle parole delCapitolo in- 

gìufin, e buono, c fecondo le leggi , percioch'c- teniendoji fempre che fia eonfervata la libertà in 

gli non depende in maniera alcuna dal Parlamen- quel modo che gli Auverfarii nofirì vogliono ia- 
to, ma c fondato tutto insù la dichiarazione, icrpretarle, farebbe fiata quella Capitolazione 

che Tua Madia mandò in Firenze per il Mufeet- p non folo fuori delTautoricà , che aveva da Cefare 
tcla^ per la quale avendo Cr/àrr ordinato io Fi- Don Ferrante^ mà ancora del tutto contraria al- 

renze un modo di vìver libero, fu poi in poter la mente di fua Maellà, conciofiacofache quella 

fuo ordinare lo Stato prefeme , e mutar quella for- non movefib la guerre alla Città dì Firenze per 

ma di Governo , che Tlmperadorc gli aveva da- altre cagioni, che per rimettervi la Famìglia de 

ta, in un altra, fi come più gli piacque. Ma Mediciy fi com'clla eraobligaca di fare per quel 

pcrch’efii dicono fali'amcnte , cne le promefib, le ch'ella aveva promefibà Papa Clemente rvelTac- 

quali fece lui Maefià allaCiità nelTaccordo I fio cordo Ò\ Barcellona ^ & aveva piùvolteTImpe- 

lono del tutto concraiie alle convenzioni, ch’ella radore potuto capitolare con la Città, mentre, 

fece con Papa Clemente in BarctUwea Tanno i f zp, che la guerra durava con molto roaggiori , e mi- 

gliori 
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gliori condizioni, che non furono quelle, con 
Jc quali egli capitolò di poi, ne volle farlo, per- 
ciòchc i / ioreniim^ ch’erano dentro, non vole- 
vano riavere nella Città hCaCi de Medici ^ onde 
non e veriliniile,che Tua Maellà avclTc accordato 
con i Fiorentini^ s’ella non aveflc creduto, che 1 
gli fuflc Hata data da loro autorità di rimetter la 
Cala de Medici in Firenze fc le piaceva , avendo 
inallìmanicnte quali la vittoria in mano, pcrciò- 
chc la Città di Firenze era ridotta in ultima, & 
eftrcma neceflità di ogni cofa, onde quando bene 
rimpcradorc avelie ratificato quei Capitoli (il 
che del tutto fi nega ) non farebbe Hata quella 
ratificazione valida , perciòchc la farebbe Hata 
fetta per errore, e dove ciò c,non può ellcr con- 
fentimento alcuno , dal quale folamentc pende 
ogni ratificazione. Ne prova, che Cefare abbia 
ratificato i Capitoli deiraccordo, relTcrc flati pa- 
gati all’Efercito di fua Maeilà quei danari, che i 
Capitoli difponevano, e che l’Efercito accettò 
il pagamento, perciòchc non folamentc dal fat- 
to dell'Efcrcito non fi debbe ragionevolmente la 
ratificazione di C.efare inferire, mà fìi oltre àciò 
una parte di quel pagamento de denari di Papa 
Clemente , e l'altra di quelli , che providdero 
gli amici della cafa de Medici^ i quali per mezzo 
del parlamento avev'ano riprefo il Governo della 
Città. Ne c ancora vero il detto de nemici del 
Duca Alejfandro^ che la Ctfarea Maeilà fulTe in- 
gannata dagli Agenti, e Miniftri del Pontefice, 
quando ella fece l’accordo in Barcellona con fua 
Maeilà, anzi Cefare molTo da quel favore, che 
fenno le leggi à quelli , che per forza fono fiati 
fpogliati delle cofe loro, veggendo, ch<:ì.Medi- 
ci Vanno i fi 7 erano fiati, non folamentc tolti i 
loro beni, mi ancora quella dignità, e grado, 
che avevano ottenuto nella Rcpublica Fiorentina 
tanto tempo i loro Maggiori: con confcntimcnto 
Univerfale della maggiore , e miglior parte dé 
Cittadini Fiorentini ui deliberò di adoprare la ma- 
niera, ch’ei fulTero rimefiì in quel grado, inch’c- 

f lino erano prima, e che riavclTero ancora i loro 
eni , e cosi provcderc alla quiete di tutta Ita- 
lia , & alla falvezza della Città di Firenze , la qual’è 
fiata fempre più ricca, più quieta, e più polTcn- 
te al tempo del Governo della Cala dé Aledici ^che 
dello Stato P^olarc , fi come fecero ancora 1 ’<j«- 
no ifi}, mallimamcntc Tlmpcradore, & il Re 
Cattolico, de quali uno era Avolo Pa/rrw, e l’al- 
tro materno di fua Maeilà. E falfo ancora, che 
i\Duca Aleffandro^ & \\ Magnifico Ipolito^ & il 
Cardinale di Cortona^ il quale all’ ora gli governa- 
va rinunzialTcro volontariamente à quel Prenci- 
pato, che tenevano all’ora nella Rcpublica con 
confentimentù della m^gior parte de Cittadini, 
anzi furono forzati à lalciarlo, & à partirli di Fi- 
renze dì. quelli fcandalofi Cittadini, cheavevano 
prefo ardire, c forze contro di loro per il cafo, 
ch’era auvenuto in Roma, ond’elll quando parti- 
rono dalla Città , temendo della vita loro, ri- 
chiefero certi de migliori , e più onorevoli Cit- 
tadini, che gli accompagnalTero infìno à tanto, 
ch’ei fi fùlTcro condotti in luogo ficuro. Ben c 
vero, che fi fece all’ora una legge, per la quale 
furono conceduti loro alcuni privilegii, Scefen- 
zioni, delle quali ninna fù ofl'ervata loro. Mà 
ouando rimpcradorc fufl'e fiato ingannato dagli 
Agenti, c Minifiri di Papa Clemente nel fare con 
fua Maeilà l’accordo di Barcellona, averebb’cgli, 
come prudcntillìmo ch’egli è, conofeiuto l’in- 
ganno, che gli fulTe fiato fatto, quando egli udì 
in Genova , innanzi che la guerra di Firenze co- 
mincialTc, edi poi in Bologna più volte, mentre 
che la guerra fi faceva gli Ambafeiadori dello 
Stato Popolare. Ne fi può anco veramente di- 
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rc, che rimpcradorc fulTc con inganni perfuafo 
à fer la dichiarazione del Governo, che mandò 
à Firenze pcì- \\ Mnfcettola, dagli Ambafeiadori, 
che i nemici del Duca dicono , che furono man- 
dati perciò in Fiandra à fua» Nlacllà dagli Amici 
della Cafa de Medici, fatto, che fù l’accordo cò 
fuoi Agenti Vanno tf^o, conciofiacofache à fua 
Madia non furono mandati Ambafeiadori fc non 
di poi, che il Mufcettola ebbe publicato in Fi- 
renze la forma dei lo Stato, che Cr/are voleva, che 
fùlTc in quella Città, à ringraziare la Maeilà fua, 
com’era convenevole di si gran benefizio , ch’era 
quello, che aveva fatto di nuovo à Fiorentini di 
riordinar loro il Governo della Città, e ridurlo 
in molto miglior forma, ch’egli non era prima, 
c fe la dichiarazione non fù vinta, c confermata 
col partito fcgrcto de Magillrati di Firenze, di- 
ciamo ellcrfi ulato molte altre volte quello mede- 
fimo nelle Pratiche , e nelle deliberazioni publi- 
che, che fi fon fatte in quella Città, che uno 
per ciafeun Magillrato riferifea in publico il pa- 
rere, e la fentenza di tutti i fuoi Compagni, a- 
vendo prima ciafehedun Magillrato tutto infic- 
me da le ficllb efaminato, c difeorfo bene quella 
cola, della quale fi tratta, il che fi ufa fere per 
finire con niù brevità, e meno confùfionc le pu- 
blichc deliberazioni. Mà è cofa fiolta, & arro- 
gante, Udire, che rimpcradorc, il quale pro- 
cede nella fua deliberazione con tanta prudenza, 
c con il Configlio di tanti uomini , c sì favii , fi 
fia in una deliberazione di tanu importanza la- 
feiato ingannare da alcuno. £ adunque il pre- 
Icntc Governo di Firenze giullo, e legittimo, 
perciòch’cgli è fondato primieramente in sù l’au- 
torità, e lui giullo, c prudente volere di Cefare 
eletto arbitro da tutte due le parti à giudicare qua- 
le Stato gli mreva'j che fullc più convenevole à 
Fiorentini, di poi in fui concorde confentimento 
del Popolo, il quale c oggi retto, c governato 
giufiamcntc dà fuoi liberi Magillrati, c con le 
lue antiche leggi, c buone confuetudini. Mà 
perchè gli Auverfarii nollrì dicono j che quando 
quello modo di vivere, che c nella Città di Fi- 
renze fùlTe di fua natura giullo, clcgitimo, fa- 
rcbb’cgli divenuto tirannico, e violente, perchè 
gl’ingiulli modi, con i quali egli fi c governato 
per il palTato, c ancor oggi lì governa, concio- 
fiacofachc egli abbia levato via la Signoria, Se il 
Gonfaloniere dì Giuflizia, ch’era il fommo Magi- 
firato de Fiorentini, & i i6 Gonfalonieri di Com- 
pagnie, il qual’era Magillrato antichillìmo, edi 
grandifiima autorità nella Republica Fiorentina. 
Abbia oltre à ciò murata una Fortezza in Firen- 
ze , difaircìMo il Popolo del tutto di quella Città, 
& ufi continuamente di fare torti infiniti , Se 
ingiullizic à Cittadini, c forellieri, e comporti, 
che i Servitori de! Duca Aleffandro fiiccino ogni 
oltraggio, & ogni ingiuria (lenza pena) alcuna à 
poveri Cittadini nella roba, nel lànguc, e nell’o- 
nore} Diciamo primieramente, che i due Ma- 
gillrati fi fon levati via per quiete, e ficurtà del- 
la Città, perciòchd il Magillrato de Priori, il 
quale volgarmente fi chiama la Signoria llando 
continuamente nel Palagio publico lenza mai 
partirfenc , fi attribuiva da per fe llelTo molta 

! >iù autorità, che non gli era fiata conccITa dalle 
cggi, c l’altro avendo fcritto fotto di fc tutto il 
Popolo di Firenze, c divifo in i6 parti, le quali 
i Fiorentini chiamano Gonfaloni, per rapprefentar- 
lo armato fempre in tutti quei luoghi , dove ci 
fulTc chiamato da quel Magillrato > per lo che 
ciafeheduno , che hà voluto fer levare qualche 
romorc nella Città di Firenze, l’hà fetto fempre 
mai col mezzo di quelli due Magillrati : La on- 
de quei buoni, c favii, e quieti Cittadini,! quali 
Byarchi. Q.q Z dc- 
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dcfidcnvano por fine ormai à tante, c fi gravi A degli errori, mi bafla bene, che quando ci ven- 
redizioni, tumulti, romori, e difordini, che per gono à notizia de Magifirad, coloro che gU han- 

il pallàio avcv'ano più volte afflitta miferamente no commeffl, fono galligati fecondo che merita* 

la Patria loro, e ridottala uUimamente Vanno no. £ che quello fi faccia oggi io Firenze ne 

if pin manifdlo pericolo della fiia ultima cllre* pofibn far fede molti, che fono m Compagnia de 

ma rovina, tutti cnn'cordcmcntc deliberarono ^ Fuorufehi, i quali (bno fiati eiufiamcnic conden* 

tor via ogni occafionc à fediziofi, e cattivi Cit* nati dà Magillraii di quella Rcpublica con per* 

ladini dt fare alcun tumulto nella Città, di levar petuo efilio LaJroneeti ^ omicidii ,& altre 

via dalla loro Ilcpublica quei due Magifirad, i vililTune cattività. £ Icqualcuno per le fue fcele* 

quali la fàccv'ano foggiacerc à fopiadctti pericoli, rarezze è fiato lècondo le leggi de M^illrad 

e in luogo dé Priori^ e Gonfaloniere ut Giujiizia condanruto, e di poi per quadre altro luo me* 

PEcccllenza del Duca, e dopo di lui tutti i De* rito, ò de Parenu Tuoi hà havuto grazia da fua 

fecndenri con un M.igifirato di 4 Configlieri, i Eccellenza quella è colà laqualecllau fempre 

quali fulTcro de primi più prudenti, e più onore* fì ufata qualche volta in ogni bene ordinata Repu* 
voli Cittadini della Città, e non llclTcro cond* blica, e Regno : fi chenonmerita ilDucadi dier 

nuamcntc nel Palazzo publico , e fi mutaflcro fi crudelmente lacerato, mafilmamente non aven* 

ogni tre meli. Nella quale confidcrazione si do i nimìci Tuoi altro, che un elcmpio da allega* 

cunfidctòanco prudentemente, che avendo l'Im* re di gente fimigliantc à quella. Quelli, che dii 

pcraJorc eletto per Tuo Genero il Duea JUf- dicono, che fono fiati fittti ribelli, condannati 

fandro^ era ragionevole d’onorario di qualche d* à morte, ò à prigioni perpetue, ò in groffe fom- 

tolo conveniente à un Genero delia Ccjarea Mac- me dì danari , o veramente confinati io luoghi 

fià. E in luogo deir altro Magifirato, lare i Pro* Urani, e pcfiilend? Diciamo, che l’hanno mol* 

veditori iic\ Palazzo^ i quali aveficro cura delle to ben meritato, perciòchc hanno macchinato 

fi>crc, le quali faceva mefiicre continuamente di contro la vita, e contro lo Stato del Duca, e 

farvi , e nel refio fu lafciata da loro la forma del Iparlato di lui , e del prcfcntc Governo bruttamen- 

Govemo della Città in qucll'eircre, che l'impe* te, come fi può veuere dai Proccfll loro, i quali 

radorc gli aveva dato non molto tempo innanzi C fono fiati fatti legitimamente da quei Magifirad, 
con tutti ifuoi Magifirati, Ì quali hanno quella cioè dagli Otto dì Balia^ edi ciò può far fede 

medefima autorità, quel Uffizio, e quel oiuine, manifclUmcncc refier era quelli, ch’cfii raccon* 

chcave\'ano amicameme nella Città. Equefio tano, molti uomini di balla condizione, i quali 

parve nccefiàrio di fare à quei Cittadini, tra quali non per fofpctto, che fi dovefie aver di loro, nè 

iti il primo à proporre, e confortare quella de* odio alcuno, che loro fi portanc,nc per tor loro 

Xìhemioìyc } Hi f>po Stroizzìy pcrciòchc oltre alle le .loro fofianze, elTendo povci ifiìmi , fono ilari 

ragione fopraJette, fi viddero le cofe della Cit- condannati, mi folamcncc pcr'i loro errori, fi 

ta tanto trafeorfe, & in modo guallc, ccorrot- come volendo fua Macftà intendere il vero, fi 

li gli llrumcmi de! viver civile, che giudicorno potrà dimofirarc à chi più le piacerà per i loro 

non fi poter introdurre in quella Città altro mo* Procelfi. Et il mcdclimo fi dice ancora di quelli, 

do di vivere, che quello il quale vi cal prefente, che fono fiati fatti Ribelli fu\a 3 \i tutti da pochil^ 

fc quella Cittadinanza doveva vivere quietamente fimi in fuori , fono fiati uomini poveri , e di po* 

in pace, e non ritornare in quel plebeo, confu* D che, & indebitate faculcà,]fi.che niente ne è po- 
fo, e fediziofo modo di vìvere pieno di tumulti, tute venire al Comune, ò agli Amici, e Servi* 

edi rumori, il quale fu in Firenze àtAV anno ifij tori del Duca. Mà quando tutti cofioro, che 

sWahM 1 f }o, e che aveva fatte tante ir^iurir, e raccontano fiifTero fiati condannatià tono,& in* 

tanti oltraggi à migliori, Scàpiù favi Cittadini giullamente, non è colpa alcuna dell’ Eccellenza 

di quella CTttà. E quella medefima cagione fu del Duca , perciòche fono fiati condannati da 

D uella, che mode quei buoni, e pnidemì Citta* Magifirati fecondo gli ordini loro, à quali il Du* 

ini à torre TAnni al Popolo, e à fare la Fortez* ca laicia dare, & cfvquirc le loro Cenicnzc libera- 

za per ficunà del prefente Governo, edcllapa* mente, e lècondo la loro antica autorità, che 

ce di tutte Italia, perciòch 'eglino fi auvilàrono, fu confermata toro da Cefare per la dichiarazione 

che quanto più fulic fondato, e fermo lo Stato già più volte di fopra detta. E quanto alle li* 

Ailirinze, tanto più folTc lc\'ata via ogni occa* cenze, le quali ci dicono, che il Duca compor- 

fione di fufeitar tumulti in quella Provincia à chi ta alla Famiglia fua , & altri oltraggi , i quali ei 

penfjfiè di turbare la fua prefeme pace, e quiete. £ permette ( fecondo eh’ elfi dicono ) che fiano 
E che fufiè necciTario far la Fortezza in Firenze, fatti à Cittadini Fiorentini, rifpondiamo , che le 

levar Tarmi al Popolo, e tener in quella Città la fon cofe tutte ftllè, e ritrovate dà Fimufciti per 

guardia di Soldati Forcllieri, lo dimofirano ma* calunniare fua Eccellenza, £c alTermiamo efflca- 

nifcllamente quelli medefimi , che biafimano cernente, che la Città e oggi governata con mol* 

tutte ere quelle cofe , t quali cficndo congiunti ta, e retta Giufizia, e con grandilfima oficrvan* 

ftrettifitmamentc per conungnimtà alla funiglia za delle fue leggi, fenza far dificrenza alcuna da 

de Medtci, & obligati à quella, & à Papa C 7 e* uno à un altro, e le Alamanno Alamanni , c\\ì2.ìiA.q 

mente per infiniti benefizi j non prima intefero fu ferito in fui vifo dal Co/re/Zji Beccaio fulfc ri* 

la morte di fua Santità, che fi sforzarono à lor corfo alla GiuJlìzia, come doveva fare, e non 

potere di difiniggcrc tutta laCafa fua, e rovinar iiofcnc à Roma , farebbe fiato galligato il Ca* 

quel Governo, ch’ella alle perfuafioni loro ave* jp^ez/angramcntc, £c ^gli accurato : ne fi può 

va introdotto in Firenze, e pcnurbarono il ripo* impedire, fé quelli, che hanno malvagio animo 

fo, e la quiete della Patria loro. Et in quanto à ^ contro al Duca, intendendo, ch’egli e fiato uc- 
qucl eh' elfi dicono, che in Firenze non fi tien cifo un fanciullo da un travefiito, fingono che 

più conto delle Iicllcmmic, e degli altri errori, fia fiato Tucciforc un Cameriere del Duca, Se il 

che giornalmente fi commettono in efla contro medefimo fi dice degli altri omicidii , e ^orza* 

Dio, e contro alle leggi fue da quelli in fuori, menti di Donne , che fono appelli al Duca da 

che offendono il Duca, eloStatofuo. Dicla* fuoi nemici, le quali fono cofe tanto falle, etan* 

mo, che niun governo, fia quanto fi voglia giu- to lontane dal vero , che è vergogna parlarne : 

fio, e Icgicimo, diligente, efevero, in ritrova* Mà ^li Auverfarii di Tua Eccellenza balla il ca- 
re, e punirc gli uomini malv.igi, può mai de) lunniarla, cdarli carico, e farli, che s’intenda 

tutto proibire, che nel Paefe fuo non fi facciano dà fuoi Cittadini , che fono in Fitenze , e da 
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quelli ancora, che ronofuorì, e finalmente per 
la Criflianità, che le accuTc, c le querele, che 
pongono deir Eccelleoxa del Duca , fono udi* 
te dalla Cefarea Maeflà , e fi difpuiano dinanu ì 
quella, avtlàndofi in quella maniera di diminui- 
re afiai della reputazione del Duca, e di feminare 
di quei Temi, i quali in non molto tempo produ- 
chino fratti conformi à loro malvagi dcfidcrii, 
fi come forfè averrebbe, fé quella uifputa prò- 
cedelTc troppo in lungo, il dìe noi ci avifiamo, 
che non farà pcrmcllb da Ce/:ire , e che la vita 
del Duca, la pubiica fama, e la buona opinione, 
che fi hà per tutta laCrillianità della fua pruden- 
y.a , e fuot buoni collumi abbian non folamente à 
far rìfpoila ballcvole alle calunnie dategli dà fuoi 
Auverlarii all Cefarea Macflà, ma abbiano anco- 
ra à far conofccreà tutto il mondo manifcilamcn- 
le la falfità loro, & il fellone, e malvagio ani- 
mo di coloro, che l'hanno finte, c publicate. Suc- 
cede la feconda querela, nella quale ci fi dolgo- 
no , che non c flato loro ollcrvato quel che fu toro 
promeflb nell’accordo, che fi léce con gli Agenti 
di fua Macflà 1*401^0 if p, cioè, che farebbe per 
donato à tutti Tingiuric , che fuffero (late 
fatte in qualunque maniera à fiia Santità , & 
agli amici, e lèrvitori fuoi, conciofiacofache i 
qualcuno di loro fia fiata tagliatala tefia, altri 
mclT} in fondo diTorre, altri fatti ribelli. Scal- 
tri confinati in diverfi luoghi per tré anni, e do- 
po finito quel tempo confinati di nuovo per altri 
tré anni in luoghi molto più Urani. DoIgooG 
oltre à ciò , che non c fiato oflèrvato loro quel 
(rapitolo dell* accordo, nel quale fu loro pro- 
mefib, che à ciafeun (Jitiadino fufic lecito par- 
tirli d^la Città à Tuo piacere, & abitare là dove 
più gli piicclTe, cziacndlo neUcTerre dcllaChie- 
fa , conciofiacofache fubito fatto l’accordo fu 
proibito àogn’ uno foctogravifiìmcpcne Tufeir di 
Firenze y e dopo non molto tempo Tabitare in 
yeneziay inNapiUy in Romay ìaJiueHay e in 
tutte l'altre Terre della Cbiefa. A quelle accu- 
fe noi rilpondiamo. Primieramente, chele non 
appartengono in maniera alcuna all’ Eccellenza 
del Duca, pcrcìòcbé quando le cofe fopradettc 
furono fitte, egli era in Fiandra. Di t>oi dicia- 
mo , ch'egli è vero , che nell* accordo fi pro- 
inefiè di perdonare tutte le ingiurie, e oltraggi, 
ch’erano fiati fatti à fua Santità, Cc agli amici, 
c fervitori Tuoi, I quali, c di fatti, e di parole 
erano infiniti , e gravifiimi , e quello fu molto 
bene ofièrvaco perciòche à niuno di efit fu rive- 
duto il conto di quelch’egli avefie detto, ò fat- 
to in publico , ò in privato cbntro à Papa CU- 
mentty e contro agli Amici, e lèrvitori fuoi : mà 
non fi comprendono già lòtto nome d'ingiurie, 
& oltraggi le fconce colè, fic abominevoli erro- 
ri, i quah coloro, che furono gafiigati nella ma- 
niera, che cofioro dicono, e (pccialmente quel- 
li, à cui fìi tubata la iella, avevano fatti con- 
tro alia Patria loro , il quale uno fu 

che per nutrire Ìl Popolo di varie fperanze ei fe- 
ce dire à certi Sacerdoti , che erano Profèti , e 
che per parte di Dio dovevano confortare il Po- 
polo Fiorentino i non fare in maniera alcuna ac- 
cordo con fua Santità, néconllmpcratore, per- 
ciochc Dio darebbe loro la Victoria miracofofa- 
mcnte. L'altrodiy ch'cgUnofpogliarono ìMo- 
nafierì, e tutti gli altri luoghi Pii, c publici dé 
loro beni , e degli argenti , & ori facri dedicati 
al culto Divino, e vendirongli all' incanto. II 
Terzo fù , che lolfero i danari delle povere Ve- 
dove, dcUi poveri Pupilli, e di tutti gli altri , i 
quali avevano depofitati in luoghi publici, ò fa- 
cri, e gli convertirono in ufo della guerra. Ro- 
vinarono oltre à ciò fiinza cagione alcuna molti 


luoghi Pii, £c altri abituri bcllinimì publici, e 
privaci dentro, c fuori della Città, cofirìnlcro 
anco con ogni violenza à tacere, mimcciandodi 
uccidere quei (cittadini, che in publico Confi- 
glio avevano confortato il Popolo à far accordo 
con Papa Clemente , e con f’Impcradorc , c per 
condurre la Cictadinan/a in ultima difperar.ione 
di ritrovar già mai perdono alcuno da fua Santità 
ammeflbno una brigata di Giovani ad abbracciare 
un Palazzo della Cafa de Medici y & uno difaco- 
po Salviaiiy Ì quali erano poco fuori della Città 
bcllilTimi. Nalcofèro le lettere , che venivano 
dagli Arabafeiadori della i quali erano 

in Franciay & in altre parti della Crillianità , Se 
in luogo di quelle publicarono lettere fàlfe à lor 
propofico, piene di vane promefic difoccorfb, 
per tenere il Popolo di Firenze nelle mifcric, in 
eh’ egli fi ritrovava più fermo , e più ofiinato 
contro à Papa C/r«f»/e, ch’eglino potevano: la 
onde i fi congiurarono ìnficme di afpcttar più 
tofio il Sacco, c l'ultima rovina della Patria loro, 
che accettar mai accordo alcuno col Pontefice : 
quelli Ambafeiadori ancora, che furono manda- 
ti dalla Signoria à Bohgna all* Imperadnre riferi- 
rono nel publico Configlio al Popolo il fàlfo deir 
la mentedi Tua Santità, (^uefie fono le fcelera- 
iez 7 .e, e quelle iniquità, le quali dà Magìfirati, 
che fono in Firenze fopra le cofe criminali , fu- 
rono gafligate, e punite giuflamcntc lènza con- 
traffare perciò à quello, che loro fi era pronicnb 
nc Capitoli dell’ accordo, le quali forfè fi fareb- 
bono anche p^ate con filcnzio, s’cfiì, (feguiun- 
do i loro ambiziofi, avari, e fcandalofi dèlìderii) 
non avefièro (anche dopo l’accordo) cominciato à 
fare infieme di notte fcgrcte radunate, c comin- 
ciato di nuovo à macchinare controà quello Sta- 
to, che all’ ora reggeva Firenzty la onuc per non 
tirare un altra fiata in quei perìcoli, dé quali con 
tanta, e tanto gran fàcica, e fpefa, s’era poco 
innanzi ufcico oa quella Città, fli necefTarìo ri- 
conofccre gli errori palTati infieme con quelli, 
eh’ eglino avevano commèfTo di nuovo , perche 
s’avevano da loro medefimi tolti quei benefizi , i 
quali erano fiati dati loro da qucìCapitoli , ch'e- 
glino allegano : E tutte quelle cofe fi pofjbno 
manUèfiameme per i Procelfi loro provare, nel 
qual giudizio fi può più tofio pigliar efempio, ò 
oella clemenza , e agevolezza di quei Magìfirati , 
che del rigore, e ruvidezza loro, conciofiaco- 
fàche molli dì quei malvagi Cittadini fufièro pu- 
niti di molto più leggier pena, che non merita- 
vano le fceleracezze, eh’ eglino avev ano com- 
mefiè, ezìamdio contro gli ordini di quel Gover- 
no, e di quella fàlfa libertà , ch’eglino oilinata- 
mente difendevano. E quelle medefime novità , 
che quefli medefimi fcandalofi Cittadini ancor 
dopo l’accordo tentarono contro allo Stato di Fi- 
renze furono cagione dé loro fecondi confini, e 
che fuflè anco loro vietato l’abitar Na- 

poiiy Romay hiAnconay c tutteraltrcTcrre del- 
la Chicià, perciòche rìtrovandofi molti di loro, 
mentre ch’egli erano confinati la prima volta, 
quali in Venezia y t quale inaltro luogo, non la- 
teiarono indietro maniera alcuru d'infolenza in 
fatti, c in parole contro à quel Reggimento, 
ch’era all’ora in Hrenze , fi come agevolmente 
crederà chi ben confiderà quanto atrocemente, 
e con quanta animofità ei vanno molcflando, Sc 
in fino ai vivo trafiggendo quelli , ^i quali ragione- 
volmente ei dovrebbono avere in fomma venera- 
zione, e non dimeno quefiecosì fatte condenna- 
zioni, che giuflarocntc furono fatte loro da Ma- 
gi llrati, non furono nuove, fi come erano nuo- 
vi Sc inauditi i lor peccati abominevoli , mà 
inoltre altre volte per lo pafTato fi c ufàto in Fi- 
Qtj } renze 
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rettzc di fai le in qualunque maniera di Governo 
contro a» malvagi, e icandaloli Cittadini, co- 
me fon quelli , i quali tanto preiumono , ch'e- 
glino ardifeono anche di dire , che la Cefarea 
MaeRà hà fatto contro alla cofeienza Tua, 6c hà 
errato in fare la dichiarazione del modo del vive- 
re, ch'ella mandò in Iheaze perii MufetttoU^ 
e fc, fatto che f«i l’accordo del i f 30, fu proibito 
à tutti Tufeir òxf 'irenze, ciò fu fatto molto pru- 
dentemente, perciòche molte brigare di giovani 
ufeivano dalla Città con le armi , & andavano 
ncH’Efercito, onde ne nacque tal ora pericolo di 
queflioni di grafKliUima importanza. Per levar 
via dunque le cagioni di quelli fcandali fi fece 
quella proibizione della quaTcni tanto fi dolgono. 
Ma pcrch’ eflì fi rammaricano ancora , che di 
poi , che la Madia Cefarea ebbe per lettere, 
« à bocca per ilSignor PietroZappata comman- 
dato al Duca, che non tcntafie più cos’ alcuna 
contro à Cittadini Fiortntim , dentro , e fuori 
della Città, eh* eglino fi fufiéro, fono flati fatti 
hbclU Pratutfet f/? PazzÀ^ & alcuni altri Gen- 
tiluomini , e furono afpcttati à iVhàena Pietro 
Strozzi^ éc /fHtomo Berardi dal Capitano Petruc- 
tic, e certi altri fervicorì del Duca per ucciderli, 
quando ritornavano da BarcelloM, la dov* egli- 
no erano fbti mandaci dà Fuorufeiti > e che à que- 
llo medelìmoCapitano Petruccio F1Ò210 jn feudi 
da un Cameriere del Duca , accioch'eglt ucci- 
deffe un fuorufeito fiorentino, qualunq'egli fi 
fufle. Noi dall' altra parte rifpondìamo; Primif 
ramente, qximio ì Franee/co dè Pazzi f 6c agli al- 
tri, che in quei tempi furono fatti ribelli, ch'dTt 
dopò la partita dell' I mperadorc da Bareellona non 
hanno mai rdlato di offendere , e moleflare il 
Duca, non folameme con le parole, màco’fac- 
ti ancora avendo cerco di pigliare à tradimento 
la fortezza di Pifa^ di VoUerray & altri luc^hi 
importanti di quello Stato (fi come bifognando) 
fi proverà manifellamenie co* Procedi , & efa- 
mine autentiche, e perciò fu lecito Ì1 gafligarli 
in quella maniera, fenza difubbidire in ciò la Ce- 
farea Maefla, à cui fi hà, come fi debbemeriu- 
mente avere, da quello Governo tutta quella re- 
verenza, e tutto quel rifpetto, eh’ é poffibile a- 
verlc , perciòche il comandamento di quella s’in- 
tende, che non fi tenti cos’ alcuna contro à Cit- 
tadini fiorentini per quelle cofe, le quali erano 
feguiteinfino all’ora, e non perqucllì errori, che 
di nuovo fi commcttcflbro d.i loro contro al Du- 
ca, c contro allo Stato, c Governo fiio. Et è 
vero , ch’cfTcndo partiti Piero Strozzi , e Anto^ 
rùo Berardi da Roma per andare, fi come all' ora 
fi diceva, ìnFranday Capendo publìcamente ima- 
pe gg i, che i Fiorujciti avevano in quella Cor- 
te , i quali fono ancora notiffimi à (uà Cefarea 
Maellà, fic edendofi quei due vantaci, che ave- 
vano i pareri de Faomfeiti Ibctofcricti da molti 
Cittadini fuorufeiti, il Duca defiderando di chia- 
rirli di quefio, per poter riparare à pericoli fuoi, 
e della Città, mandò il Capitano Petrtucio con 
ceni altri in Roraa^my accioch' eglino gli afpct- 
taflcro , c procacciaflèro di fvaligiarli , e di tor 
loro le fcritture fenza più , il che non cflendo 
fucceflo, perciòch' eglino erano paffaci innanzi, 
il Capitano Petruceio U fcguicò innno in Lomhar- 
dia fenza palTar più oltre , perciòche avendo in 
quello mezzo fua Eccellenza intefo , ch'eglino 
andavano in Darceìlonay aveva fubitamente rivo- 
cata la commiffione: mà effendo egli, & i fuoi 
l^mpagni in quello tempo fopraprefi in Mode- 
na da Psero Strozzi , fic Antonio Berardi , e con 
favore di Jiattifta Strozzi Governatore di quella 
Città per il Data di Ferrara efaminati non legi- 
ximamente in mezzo di fpade, e di pugnali , per 


non clTerc uccifi, differo tutto quello, che Pieroy 
tc Antonio >ìq\\cxo y ch'ei diceffero, al che anne- 
flarono anco quell’ ahra calunnia de 39 feudi, ri- 
trovammo canto fievole, c tanto lontano dal ve- 
ro , quanto apparilce da fe flclTo , di maniera 
che non tneriu rifpolU alcuna*, per lo che noi pre- 
ghiamo umilmente fua. Madia , che le piaccia 
ormai di non porger rorecchic à quelle cosi fatte 
calunnie date da qucfli fcandalofi , & infoienti 
Cittadini all' Eccellenza del Duca , anzi dargli 
la fua figliuola per Donna, c confermargli lo Sta- 
. IO, fi com'ella obligò fe ftclTa nell’accordo di 
Bj Baneilom > della qual cofa non folameme noi, 
che fiamo qui in ì^apoliy mà in nome ancora di 
tutti i migliori, c più qualificati Cittadini, che 
(000 \n Firenze y e della maggiore, emigliorpar- 
ce ancora del Popolo di quella Città di nuovo la 
preghiamo, c fupplichiamo 
L'Imfjcradorc avute quelle rifpolle del Duca 
Alejfandro le mandò à Fuorufeitiy imponendo lo- 
ro, che lafciato Ilare dall’ un de Iati il replicare 
alle riipolce, che il Duca aveva fatto alle quere- 
le, eh' eglino avc%"an mclTo dinanzi à fua Maellà 
deiTero in fcritto il modo del Governo , che de- 
fidcravano , che fulTe in Firenze per Tauvenire, 
dovendo anche Rare in quella Città ’ùDuca Alef- 
fandro\ per loch’cffi fcrifferodi nuovo à fiuMae- 
(là così. 

Ancorché il de fiderio noflro fujfe fiato di confuta- 
re parte per parie le rifpofie fatte dal Duca alle giu- 
fie domande nofirey il che ci farebbe fiato molto age- 
vole à farey aceiUbe nella meniedi fuaMaefià non 
generafie alcun fofptisoy ì difiìcoVà quello y che in 
effe ì fiato faljamente raccontato dà fuoi feguady 
non di mene perobedire à quella proibizioney che per 
parte di Cefare nè è fiata fatta y avendo fua Mae- 
fiày fi come ci auvifiamoy per la fua prudenza cono- 
feiuta dafeftefi'a la. fievolezza y ofalfitàdi quelle 
rifpofie , difeenderemo à dire quello y che d è fiato 
particolarmente tmpofioy cIh noi diciamo. Mà non 
• lafdertmo peri indietro d: fignifìcare alt Imper odo- 
re y che gli atraerfarii nofirty ancorché vaglino per- 
fuadere à fua Mae fiày che quello Stato, ilquakèat 
prefente ««Firenze, e dipende tutto dal volere, e 
dal arbitrio d'uà fola, fio libero, non rifpondefi per 
di à ninna di quelle ragioni, che noi adduedmo 
nelle noflre Domande contro alla lorofalfa opinione. 
Perlo che umìlmentenci preghiamo fuaMaefià, che 
fia contenta , fi come conviene alla bontà deir ani- 
mo fuOy ifi alta fua prudenza (tinformarfi diligen- 
temente di quel modo di vivere, che fi vive oggi in 
Firenze, da chi ne hà noti/ia , e mafitmamenie da 
quei buoni Cittadini, che fuu in quella Città, delno- 
me di quali il Duca B ferve faìfamente nelle fue ri- 
fpofie , e vedrà altera la Cefarea Maefià per i detti 
loro , quando faranno perb in luogo , e grado tale, 
che pojino dire liberamente quel che fentono dentro, 
quanto fi viva oggi in Firenze contro al volere, e 
comun dffiderio di tutti i buoni Cittadini, perciò fon 
eofiretti à fofienerper forza quel che qui dinanzi alt 
Imperadore fi dice con falf:tà , che fofiengono volon- 
tariamente, nenaltrimentiy che metti di quelli, che 
fon qui prefenti, fono eoBretti à ragionare, e fcri- 
vere dtvetfamente da quello, che fentono in verità, 
e non di meno da i loro medefimi fa itti fi conofee tin- 
giufitzia della cauta, la quale per forza difendono, 
conciofiacofache eglino affermano, che la Cafa diMe- 
dici innanzi alt inno tyij, non abbia mai avuto 
alcun grado di Principato , odi publiea autorità nel- 
la Città di Firenze, fe non in tanto, in quanto il 
libero volere dè Cittadini le attribuiva, per lo che le 
doveva per le Capitolazioni di Barcellona , e per la 
dichiarazione, ròr «/ Mufcettola fmblich inVittn- 
TJtytffer refiituita ancor fecondo gli ferini loro nel 
grade,nel quat ella era alt ora,tnonpremeffaà gra- 
do 
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do di Principato ajfo'uto , fi com'ella è al pre frate. 
Alà vtncKiio ormai à favellare di cbe per parte di 
fua Macfià ci i fiato impcfio diciamo i Cbe fe 
Ce/are' vuole ordinare in Firenze un Governo., nel 
guale fia cvufervatu la Libertà à quella Repnhtica , 
e così fornire cempiutamenti quello^ cbe nella Capi- 
tolazione fatta dalla Città Tanno if)0 con Don 
Fcmance innome di fuaMaefià, tconconfentimen- 
to ancora di Papa Clemente, nè fu promejfe., (fi 
offervare anche al Duca AIcfTàndro quelloy cb' 
prentende, cherimperadore fia obligato à dargli per 
le Capitulazioni di Barcellona, e per la dichiara- 
zione del Mufcettola è neceJJ'ario , cbe Vautorità 
del Duca nella Republica Fiorentina non trapali 
quella^ cbe fogliano aver coloro^ $ quali fon capaci 
degli altri governi liberi , fi come fon quelli di Ve- 
nezia, Genova, Lucca, Siena, e cbe t autorità 
predetta ancorafiaperfona/edi maniera ^ cbe in quel- 
la rton fuc tedino i dejeendenti fuoiy non fiondo bene 
à tempi nofiri Libertà ^ e Principato ^ che vada per 
fucce filone. Fà di mefiieri olire à di., che in quei 
Afagifirati , nei quali interviene la Perfona fua , 
fe bene il Duca averà in quei Magifirati più dignità 
degli altri di quel medefimo AfagifiratOy abbia fola- 
mente potefià di proporre quel cbe più gli piacerà, mà 
non pofia perdi egli filo impedire quelcbe dagli altri 
fufii fiato legit imamente deliberato , e cbe il voto fio 
fia filamente di quel vigore, cbe fioì efier quello di' 
un capo legitimo in una Città libera. Nè gli fia da- 
to oltre à quefio delP entrate publicbe più di quel, che 
fi conviene à un capo di un Governo libera, fi come 
bà ufato di fare per il paffuto la Città di Firenze , 
e oggi ufano Venezia ancora , e qualche altra Città 
Ubera. Nè deve efiere ancora in Firenze alcuna 
Fortezza, h guardia di SoldatiYovt^'ìev'x, concto- 
fiacofaebe à i capi pubiici, e legitimi bafii Fautori- 
tà del Magiftrato à mantenergli ficuri, e la benevo- 
lenza dè Cittadini , delia quaP ei mofira nelle ri- 
fpofie Jue di abondare , e per la ficuri à Univerfale di 
ogni uno potrà la Ceforea Maefià provedere in tutti 
quei miglior modi, che le occorreranno. Fà di bi fi- 
gito ancora, cbel'/mperadore crei in Firenze un Se- 
nato di tanto numero di Cittadini , che di quello non 
refti fuor a alcuno, il quale per nobilstà di fingue , e 
per altre fue buone qualità meriti di ritrovarfi algo- 
verno delle co fi publicbe, e che da quefio Senato fien 
fatte toste le Leggi, e tutte le delihrazioni , lequa- 
li farà giornalmente necefiario di fare nella Città, e 
maffimamente quelle, perle quali fidevtffi delibera- 
re di por qualche nuova gravezza à Cittadini, per 
far condotte di Capitani, b per qualcunque altra bi- 
fogna, (fi occorrenza di fua Maefià, ò delta Città 
propria. 

F. di noce fità ancora, cbe tutti ÌMapfirati, così 
di Firenze come del Juo Dominio fi eleggbiuo nei 
medi ansiebi della noftra Città con i partiti figreti à 
fave nere, e bianche, come fi ufadi fare nelle altre 
Ciitàlibere, b mancando per morte, bperaliraca- 
gione uno dè Senatori fopradetti fe n'elt^a un'altro 
dal medefimo Senato , b veramente dalP Imperadore, 
(fi accioebe quefio ordine dato da lei non poffa effer 
gonfio, balterato da qualche forzato Parlamento, 
fi come fu fatto , eguafio da loro il governo roTxrsxs I 
ifjo. VImperadore comandi, cbe quefio ordina- 
mento non poffa in marnerà alcuna effer alterato, b 
mutato giàstsai finza il confentimcnto, e volere di 
quel Senati, e fenzaVapprovazzione ^ fua Maefià. 
affermiamo oltre à ciò, effer neceffario ancora, ebe la 
cogmzione di tutte le caufi criminali , qualunqu'elle 
fieno, le quali apparttneffero alle Perfine dè Citta- 
dini Fiorenùm abili à Magifirati, e dignità della 
Città iìFirenze, fiano efaminate, e giudicate den- 
tro alConfiglio almeno di 40 Cittadini eletti dal det- 
ioSenato, il quale ancora debba eienere tutti gli efe- 
ctttori , t tutti i Minifiri dè Magnati di Firenze. 
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Cefare avuta quefitt rifpofla, dopo ncn molte tempo 
deste tra il Duca, e i Fuorufciii quefia feutenza. 
Che tutto l'odio, e il rancore, efd.'gno, che il Du- 
ca avtffe conceputo contro à Fuorui'cili Fiorentini 
per quello, cbe infino à oggi eglino aveffeto detto , b 
fatto, tentate, b procacciato in qualunque maniera 
contro la Pei fina. Stato, bGt.vrrno fio dentro, ò 
fuori dello Stato di Firenze, fi pofino, e fieno del 
tutto fpenti, onde il predetto Duca non pefa giàmai 
perciò direttamente, ò indirettamente per giufiizia, 
nè altrimenti, ordinariamente , nèfiraordinariamen- 
te pretendere cos' alcuna contro à detti Fuorufcit'ì, 
^ in manieraalcuna querelarfene , mà tutto fi dimen- 
tichi per fempre. Che i medefimi Fuorufciii poffno 
da qui innanzi converfare con tutti gli altri Cittadi- 
ni Fiorentini, e fare, (fi abitare in Firenze, e 
quindi anche partirfi liberamente à lor piacere, e go- 
dere finza impedimento alcuno tutti i loro beni mo- 
bili , cbe non fiffero già fiati venduti à altri , e 
gPimmobili, ancorché fiffero fiati venduti, è in al- 
tro modo alienati , pagando non dimeno à quelli, cbe 
gli aveffero comprati tutto quello, ch'eglino aveffero 
jpefi in miglioramenti accettabili in quei beni, ò in 
render doti, alle quali i predetti beni fiffero fisti 
0^/^it//, b in pagare altri debiti giufii, ebeifuddet- 
ti r uorufcici aveffero avuti , ò in liberargli da 
qualche altro caricoitc.E fi circa à così fatti paga- 
menti nafeerà diffcultà alcuna , cbe P una y e Poltra 
parte fi ne debba rapportare à quel giudizio, cbe ne 
darà P Ambafeiadore di fua Cefarea Maefià , il qua- 
le farà apprtffo detto Duca, ò da qualunque altra 
Perfino , à cui PImperadore commeiteffe la cogni- 
zione di quefia confa, e cbe tutto queUhe fi dice in 
quefio caufa, anzà fentenza,fi debba offervare con 
qi^e infrafirittt condizioni. Primieramente, cbe 
i Fuorufeiti da qui innanzi non faranno, nè ten- 
teranno, nè procaccurannodireblamente, nèindiret- 
jamente cos' alcuna contro alla Perfino, Governo, 
d 1^/ DucaAicn*andro, e facendo, tentando, 
ò macchinando in maniera alcuna contro olDuois' in- 
tendtno aver perduti tutti quei benefizi , cbe fino 
conceduti loro per la prt finte Capituìazione , i qua- 
li benefizi non poffn godere ancora , fi non qsui 
Fuorulcitt, cbe per fitblico contratto fi dichiare- 
ranno di voler effer comprefi in quefio aecordo, affe- 
gnando à far la predetta dichiarazione due tnefi 
di tempo à quei Fuorufeiti ebe fino in Italia, e 4 i 
quei, cbe fino fuori, il qual contratto fi debba fare 
innanzi d/Contei>Sifonte Ambafeiadore dellaCe- 
farea Maefià in Roma, òdinanp à quelP Amba- 
feiadore, che farà per la Maefià Cefarea appreffo 
al Duca Alcflandro ) Mà cbe i Fuorufeiti nonpof- 
fino perciò tornare in Firenze, yi prima la Signora 
DuchefTa Figliuola dtìP Imperadore , e Spoja del 
Duez non farà giunta , e firma in Fi- 

renze* «nrrcKTifrr dal giorno della dscbiaraztone , ch'e- 
glino averanno fatto legitimamente nel modo predet- 
to di voler effer comprefi in quefia Capitolazione, ei 
comincino à goder t lor Beni. Prmbifcefi oltre à ciò 
al Duca AlelTandro di poter per Panvenire procede- 
re centro à detti Fuorufeiti per qualunque cagione 
ei poteffe pretendere centro à loro porgli errori, cbe 
commetteffero da qui innanzi in altro modo, cbe per 
via di giufiizia, (^ occorrendo pigliargli, e confi - 
Jcargli i beni, ciò non fi poffa fare finza il parere 
delP Ambafeiadore, cbe farà aìP ora per fua Maefià 
apprtffo il! Duca, ò di alcun altra ^fina, cbe 
i^tf/TAmbafciadore fuffe nominata. E quefio modo 
di vivere, cbe noi diciamo debba durare quattro an- 
ni continui avenire, (fi al prefente , acciòcbe i Fuo- 
rvLcxùpoffino viver ficuri, che tutto quello ,cbeè loro 
promeffo in quefia Capitolazione farà offervato lot 0 
inviolabilmente, il Duca AlclTandro prometterà li- 
beramente /opra la fide, e fopra Poner/uo alla Ce- 
fare» Maefià di non contraffare in maniera alcuna 
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fd.rettamntey ò indirrtlamenle à qurUbe i Rato de- 
hvtraio^t promejfo à Fuorufciti per ta prefenle fé»- 
Senza , e Ce/are prontertet à per U Duca , e in nome 
di tjfoà tulli i Fuonilciit, (be tutto fuelhy eòe fi 
promette loro in fuejla Capitolazione farà loro «cvo- 
lahilmente ojfervato. Sta ancora oòltgato Ìl Duca 
à prometter di 'ratificare tutto quello , che PImpe- 
radere ordinerà , che fi debba fate in Firenze circa 
il Governo di quella Città , e di ojfervarlo ancora 
fenza mutare f b alterare cti’alcuna da qui innanzi, 
tardi, h per tempo, fenza la licenza, ò il comanda- 
mento di fila Maefià , la quale poff* dare quel!' ordi- 
ne, eb'ella vorrà, che fi tenpa w Firenze/» una 
volta, è più, fecondo ebe le parerà necefj'ario di fa- 
re: AÌà tutto quello, ch'ella vorrà ordinare, lo debba 
ordinare al più lungo nel termine di un Anno , il qua- 
le ordinamento fi poffa fare dalla Cefarea Maefià 
propria , ò veramente da cui ella averà commeffo per 
tu» fuo mandato , che ordini tutto quello cbt ap- 
partiene al viver Civile , alla giufiizìa , e alle fatui- 
tà dello Stato di Firenze, così umverfalmeute , come 
particolarmente, il che facendo fua Maefià t'inge- 
gnerà à fuo potere di far tutto quello, che converrà 
per indirizzare ogni eofa à buon fine, coti in quanto 
à quelcbe appartiene al titolo, alP autorità del 
Duca, come alla confervazàone delie [.eggi , Privi- 
ìegii, efenzioni, e Benefizi della Città di Firenze, 
ai quali fua Maefià promette di non pregiudicare in 
maniera alcuna. Concede ancora il Duca AlefTan- 
ùio à Cefare autorità di hvare del tutto, h mode- 
rare alquanto le gravezze y e gabelle, U quali f uf- 
fero fiate pofie à Cittadini Fiorentini, bài fudditi 
della Città di Firenze contro te leggi, ^ antichi or- 
dini fuoi di poi che il Duca AleHàndro governa, 
e dt promettere ancora , che da qui iunanzi non fe 
rii porrà alcun' altra alla Città, ni alte Terre, Ca- 
fiella, è faille, che fon fuddite , b raccomandate, fe 
non conforme alle leggi, (fi antichi ordini Fiorenti- 
ni. Óltre à ciò fi debba il Duca foltomettere à tut- 
te quelle pene (non ojftrvando tutte quelle cofe) che | 
fi contengono nella prrfente fentenza , le quali gli fo- 
no ordinate da fua Maefià net privilegio datoli da 
quella delFautorità, e grado, che debba avere nella 
RepubUca Fioremina. Et i Fuorufeiti Fiorenti- 
ni altrefi fi fottomettino alla pena di perdere tutti 
quei Benefizii, che concede loro la prefente Capito- 
lazione, e tutti quelli ancora, che potefièr giàmai 
pretenderò nella Città rf/ Firenze, e nello Stato fno. 
Ditno ancora tutte due le Parti 'piena autorità 
airimperadore di dicbiarare,e fentenziare, fe alcu- 
no di loro aveffè contraffatto al prefente accordo, b 
nò , e d* importare à ‘ebiunque avtffe contraffatto, 
tutte quelle pene, che à lui piacerà,^ in quella ma- 
niera, che le piacerà, (fi à fuo Arbitrio. 

1 fuorufeiti avendo veduta queda fentenza 
■deinarpcradorefiridrinfero in(icme,e tutti d'ac- 
cordo dclibcnrono di non accettare quelle con- 
dizioni, e di ilgnificargU con una loro lettera 
queda deliberazione loro , c perciò gli fcriflcro 
la fegueme lettera, la quale fu molto lodata , c [ 
celebrata per lutra Italia per un altiera, e gene- | 
rofa rifpoda, e veramente degna dì quelli antichi 
Italiani. 

Noi non ventano qui per demandare alla Cefaica ! 
Maefià con che condizioni noi doviamo fervirt il \ 
Duca Alcdandro, nb per impetrare per mezzo fuo 
perdono da hi di quel che ghfiameHte,e per quei che j 
à noi i maffmamente rìcbiéfie , abbiamo volontà- | 
riamente adoptratoin benefizio della Libertà , della 
Patria nofira \ nà per ottener da Cefare di ritornar 
fervi in quella Città , onde non molto tempo innan- 
zi noi fiamo ufeiti liberi , aecikbe i nefiri beni ci fuf- 
fero venduti', mà bene ricontmmo à fua Maefià con- 
fidati nella Giudizia, e bontà dell animo fuo, per 
jtngotU , che le piateffo di rendere quella intera , e 
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A vera libertà , la quale dagli Agenti, e Minifirifuui 
fanno if in nti,iie di qurlìn nè fù promeffodi een- 
fervare, Ì3 infieme con effii lare ìituzione della Pa- 
tria nofira, e iefaculta ancoradi qutibuoni^ e pie- 
tofi Cittadini , i quali contro olla medtfima fede da- 

I tane a tutti n'euno fiati fp-glia/i, efferendugU per- 
eib tutti ,qi'ei riconofeitnenii, e tutte quelle ficurià, 
eb'ella fieffa •iudic.iffe onefie, epoffbìli. Oraveg- 
gendo noi per il me aoriale datoci in nome di jua 
Maefià dagli Agenti, e Mmiflri fuoi averfi molto 
più rifpetto alla fodiffazi^ne del Duca Alcflandro, 
che à giufii meriti dell ontfia eaufa nofira, e ebein 
effo non fi fà pur menzione della Libertà, epo.a de* 

B I*’ intereffi fubliti , e che anco la refiituzn/ne di 
Fuorufeiti non fi fa Ulera , mà eonàizionata, e li- 
mitata non altrimenti , die fella fi domanJaffe per 
grazia, nonfappiamo, che altro replicare al Memo- 
■ riale , fe non cb'rffcndo noi rifoìuii tutti di voler vi- 
vere, e morir Uberi, fi come noi fiam nati, fuppli- 
ebiamofua Maefià, ebe parendole in tofeienza fua 
efftr obiigata à levare da quella mifera, (fi infelice 
Città dgiigo di tìafpra fervitù, che la difii ugge , 
fi come not finalmente crediamo , tb'ella fia leiiuta 
di fare per le ragioni più volte dettegli, e firittegli, 
ella fi degni provedere alla fatate della Città , fi co- 
me è convenevole alla fede , (fi atii fincerità dei? a- 

C aimo fuo. E quando pure altrimenti fia il fuo vole- 
re, (fi il fuo guidi zìo, ebe quella fi contenti, che 
(con buona grazia fu»] noi poff, 'amo af'petlare , ebe con 
r aiuto di Dio fua Maefià altra volta meglio infor- 
mata della Caufa nofira , adempia i noflri gfutjli , e 
pietoR dtfiderii, certificandola non di meno, ebe nei 
fiamo tutti rifolutiffmi di non Macchiare già mai 
per i nofiri privati comodi la fincerità , e il candore 
dagli ànimi noflri , mancando di quella pietà, e ca- 
rità , ta quale meritamente è riebiefioà tutti i buoni 
Cittadini in verfo ta Patria loro. 

Mandarono dunque i Fuorufeiti queda Lettera 
à Cefare, c cominciarono à mcticrfi à ordine per 
► pariirfi di Napoli^ Mà rimperadorc gli fece ar- 
mare} c la cagione, che apparì di quedo parti- 
to, che fua Macdà prefe fu queda. Pietro Zap- 
pata Spagnuoh era dato non mollo tempo in Fi- 
renze appreffo al Duca Aieffandro per T Impera- 
dorè, e di poi fe n'era aiulaco à Napoli, quando 
fua Macdà vi era arrivata. Collui adunque , ò 
che non li parciTc, che il Duca, mcntr’egli era 
datoin//re»z#,gli avclTc avuto quel rifpetto, che 
à lui pareva di meritare, d come è comunemen- 
te la natura degli Spagnuoli altera, e fuperba , e 
perciò fudè fdcgnaio fcco , ò ch'egli fufle dato 
corrotto dà Fuorufeiti con danari, i quali aveva 
; proveduti Filippo Strozzi, e dcpofitatigli in ma- 
no di unFraiedi<Sa»De»ir»/Ve di Napoli con que- 
da convenzione, che s’egli adoperava di manie- 
ra che rimperadorc rcndefle la lioertà à Fiorenti- 
ni, c facede ancora rendere i loro beni à Fuora- 
feiti , e gli rimctiede oltre à ciò in Firenze, che 
quei danari fulTero fuoi) òl’una, e l'altra inde- 
mc di quelle cagioni, che il moveUcro come è 
molto credibile, nc gli parendo òli elTcr di tanta 
autorità apprclTo ali' Impcradore , che potellé 
porger le domande ài.Fuerufc'ai rvcl cofpctto di 
tanto Prcncipc, era convenuto, conforme all'o- 
ra d dilTc, con uno de primi Agenti di Cefare di 
dargli una parte di quei danari, s’egli adoperava 
di maniera, che ITmperadore udilTe un altra da- 
ta i Fuorufeiti, e delTe poi la fentenza in favor lo- 
ro. £i avcndoottcnutodairimperadore permez- 
Zo del fudcito Agente, che i Fuorufeiti farebbo- 
no uditi di nuovo da fua Mae(là,come da le ftef- 
fo propofe à Fuimufciti le condizioni , per fai le 
moRrarc in nome foro à Cefare ) cioè che falva la 
Libertà , come fò promcITo da Don FerranieCon- 
zaga in nome di Cefare Vanno t f }o, dentro al ter* 
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mine di 4 tneC l’ Jmpcmorc ordini, e mandi à A| ftrxazine , t guitte dtìla Cittadimnrn ♦ rrifmfa 
ordinare lo Stato di quella Rcpublica, clic più di tatti ^ t najihtdm .9 refli ccnttntù , aptaiato 

gli piacerà, Scacciò, ch'ella polla far quclh: co- di tatti putito , tbe i' Imptratfre airà otdiaaiiy 

mandamento, c che i Fnrufcìti hitrtntm viaino à fenizi fttoi. Che i Faerafdii aatora ò ttnfmati 

ficuii, che la predetta Ctfarea Madia à quel pn cagione di Stati ^ h d' Jrm ^ da ora invaazi s' ■ 

tCTupo cfc-juifca quanto promette al prcfcnic, iatndim d* e£'tn ^ i fiat» Hhri in fatto ^ aj/iluti 

ella comandi al Signor jfiejfandrc Fittili , .'he da tutti fati pregiudizi , e peni , in tb' ri faffin ea- 

quella medeitma guardia , ch'egli tiene oy;: in ^ dati infim ai di d oggi y t debbano tfer rtftitaiti 

Firenze in nome «1 Duca Alt^andn ^ ch’c la lari ì hem con it inprajaitte andizicni , cii>b.- 

tenga da qui innanzi nella medefima maniera in Frkmieramente,(he tatti ^eiUd^aati fm diebiarati 

nome dell* Imperatore , c così lì tenga ancora il ribelli^ è caduti in bandi del capo con pregiudizio di 

Cadillo di Firenze f e che il Signor giuri ribelli^ non pojfno tomart in Vxrtwu ^ né entrare 

in mano di chi ordinerà Tua Madia in quella !g nel Dominio Fiorentino, y» non paffati i tri nuli 
iheddìma maniera , che giurò 1 * Anno if}0 Ma- fepradeiti. Di peiy che tatti i Confinati fuori della 

ìaiefla Buglioni in mano di Moni'* di BaUnzene^Óx Stato dì Fircmc per k predette ragioni y ijualiban- 

fornire coinpitaincme tutto quello, che Tlmpc- no infino à aueft e giorno ojferx'ato ilero Confini , pef- 

ndorc ordinerà, c comanderà, edi guardare, c fiaef ugni volta piaceràlorojomare nel DoininioTìo» 

di tenere in quello mezzo la Città, & il Caftel- rcntino, mà non già entrare in Firenze , prima y 

le di Firenze m nome deirimpcradorc , c dopo t ebo non fiano paffati i tri mefi, e che quelli, cbefo~ 

che il Governo libero della Città farà ordinato i nofiaticonfinatidentroaUoStatodiFintìtettlfiban- 

da fua Madia , & abatUnza da quella alhcura- no offervato il loro tonfine y poffimo fuhitamente tor- 
to, ch’egli non fia guaftaro, ò alterato in modo nart in Firenze, fo à loro piacerà. Oltre à db y 

alcuno , fi feccia la Bcc, 8c amicizia fra il Dartf tbeqnelliy i quali fi trovano in prigione in alcuna 

tc ì Fuorufdti , fi come all’ Imperatore piacerà. parte dei fuo Dominio y pur per cwon di Stato , à 

Cefarc avendo ricevua quella Iciitiura lece in- di Armo, i nominatamente nelle 7 ^i diVoìterrty 

tendere à Fuorufdti, che non fi partilTcro di Na- C * Vì(zy fubitamente fiano lafciatiy e pofiino Uh- 
poliy c mandò loroquclla fcrittun» di Pietro Zap- ramente pwtirfi dallo Stato di Firenze à loro pia- 

pala , acciò ch’eglino vi fcrivelTero l'opra nino cere. Vitimamente , che tutti i Berti mobili di Ri- 

quello, ch’tglino volcvanodi nuovo dire. Onde beili, e Fuorufeiti Fiorentini fiano fahìtamentere- 

ì Fnorufdti ledono di nuovo à fua quella ftituiti , b pagato loro quel prezzo, che farà giudicato 

feconda domanda pure in fcritto. Che la Cefo convenevole dall* Agente , che fua Maeffà averà in 
rea Maefià pr emetta frà il termine di tri mefi , non Firenze ancora , e gV immobili fiatro fimilmente re- 

folamentt di ordinare , e pubìicare in Firenze un fiituiti loro da chi gii poffide a! prefente à Proatra- 

modo di viver Ubero y e nel quale fia eonfervaiala Li~ dri diquei FtiomCcii , di cui erano prima qaeibeniy 

bertà fecondo la ferma di Capitoli fatti da Don Fcr- dando non dimeno per dò prima mallevadori fuf- 

rance in nome della Maefià Ctfarea V Anno 1 f3o. fidenti in mano dtlC Aitate di fedhfart à quelli ^ 

onà farlo mettere ad eletto e fiabilirh ancora y e che oragli pejeggono, tutto quello y eh' eglir.o aveff'e- 

ebt in quefiomezzo premetta per Scrittura convene- rofpejo in miglioramenti accettabili , ò in Uberar- 

volty che tutte quello , ebe farà comandato ,(fior- t) gj dà debiti di ior primi Padroni } il che tuttofi 
dinate dall' Imperatore farà efequitOy e di pMuon debba fare àdiebiarazionedelP Agente, ò dieuifarà 

farà guafioy né alterato. Che H Signor Alcllàndro dattilo ordinato. 

Vitelli nnunzi liberamente al giuramentOy ebtgià Quello accettare le feconda volta 1 * Imperato- 
ci*' /ccc ttl Duca Alcflandro , ^ à Magifirati pri- re la domande de Faorufdti , & il fignilìnir loro* 

vati della Città di Firenze, o giuri di nuovo nelle che non fi partillèro di Napoli , mollerò tanto il 

mani di fica Maefià ad un mandato di quella per Duca AUgandro , eh* egli fi voleva nafeofamenre, 

^tfio effetti in Firenze di tenere ^lla Città, e c fenza licenza di Cc(ki« partir da Napoli y c ri- 

Portezzt ancora y la quale gli fi debba confegnare di tomarfene à Firenze , c à ciò fare lo confomva 

frojèntoy ad iftanza di Cejare, mentre ebe duran- con efiicaci parole Bartolomeo Faleri , fi come 

no i tri mefi y per efegaÌTty (fi effervatt pagando il quegli, il qual’cfi'cndo fieramente sdegnato col 

il detto tempo tutto quello , che dà faa Maefià jarà Duca , & aveva tenute ancora fegretc pratiche , 

ordinato , 0 comandato y cho fi faccia y (fiàqnefio j. c ftrette cò /-«»•«/?///, e particolarmente con /I- 
riuramento fia prefente un uomo deputato dà Fuo~ Uppo Strozziy e conofeendo, che il partir fuoda 

rufeiti. Oltre à ciiy che à qualunque PerfonSy così, Napoli in quella maniera doveva efler ragionevol- 

della Città, come dello Stato di Firenze fii^u/eita mente la iua rouina , lo configlbvano malva- 
gi cb'ella fia, òm) fia lecito difendere giaroeme à pigliar quel wutito: MìMf.Francefco 

la caufa della iàbertà innanzi à Ctfare , (fi à fuoi Cuiccardiniy trancefeo Vettori, Ruberto Acciaioliy 

Miuifiri , fenz* cadere puro in pena y è pr^iu- e jW 4 //eaòVrazz/,i quali ancorché avellerò, quan- 

dizio aleunoy 0 ebe dalP altra pariei Fuorufeiti prò- do giunfero in NapoUy date buone parole à quei 

mettino liberamente à Cefare, che mentre qnefioter- Capi de fuomfeitiy i quali avevan ragionato con 

mine di tri mefi dura y non tenteranno y ò macchine- loro, procedevano non di meno feniettamente, 

fjwM eoP alcuna contro alla Perfona, Stato y ò Go- c fcdelmcnce ool Duca Aleffandro , fi come quelli^ 

verno del Duca Alcflandro, t che in ^fio meiefi- che ancora fi ricordavano di quelle ingiune, Se 

mo tempo le caufe Criminali di Cittadini Fiorentini oltraggi, i quali avevano pochi anni innanzi fet- 

abiti al Governoy (fi alle dignità della Città , nelle p ti loro loStaco Po{xilarc, loconfigliarono à non 
fi tratterà della morte , i efilio loro , ò della fi partire di Napoli per cofa del Mondo, dinio- 
(onfifcazjom di beni y ò di pene corporaliy b pecunia- Arandoli con vive, c buone ragioni à quanti ma- 

rie di pik di f. 100, non debbano , né pegno effer nifefti pericoli lo farebbe foggneere quella così 

(onofeiutey ni terminate da Magifirato alcuno delia fetta panica, delle quali una principal* era, che 

Città, ni da Auditore alcuno del Duca Alcflandro, s’egh fi paniva di Napoli in quella maniera, egli 

fi non col conftntimento , e conia prtfenza di una veniva eacimentc à confeflàre , che tutte quelle 

perfona mandata da fua Maefià à fiore per ciò in accufe fufl'cro vere , e per conrcquenic , che la 

.Firenze tutto il ietto tempo. Che veduta la diebia- ragione fuli'e dal lato loro , onde Celare poteva 

razione, (fi ordinamento del Governo, cbefuaMa- guiflamente condannarlo, c che perciò era molto 

efiàfarà: e la ficartà falciente, cb'ella gli créiae- mcglioperlui mandarà pregar l’Imperatore, che 

rà , petebt non fia guafiato, né alterato periacott- gli piacefle di l'pcdirlo, pcrciochc il badar tanto 
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tempo ifi & il tardar tanto la Tpedizioilc ' 

della caul'a Tua era con grandiltimo danno, cver- j 
gogna. Per lo ch’egli ( kguicandoi lor favi] con- | 
figìij mandai tire PAmbaiciataàfua Macllà^pcrlo ’ 
che P Imperatore gl\ fece figmhcarc da ecrtt Tuoi | 
Agenti che $*q;li voleva divenir Feudatario con 1 

qucftccoodiiiontdellaCamcralmpcriale, eh’ egli 1 
ottcrrcbbcdallaCcrarcaMacrtàtutcoquello^ch’cgii ! 
volcHc, eronquefta Ambafciauroando quelle le- 
condcdoirondcdè ,acciòcl\’cglirifpon- i 

cacloro,tmdcil Ducali nllrinfcinlicmc con quel- J 
H,chcl'avevanoconligliatoànonfipartiredi Nà- \ 
fo.V, e raccontò loro quella ultima richiefta, che 1* 
Imperatore gli aveva fiato, richiedendo il loro 
conliglin in quello cafo- Qjici Getìtiluomini Icn* 
za molto lungamente comigUarfi, gli nlpofcro I 
liberamente, che il renderli feudatario alla Ca- 
mbra Imperiale non era mai da fare , pcrciòch* 
clìcndo la Città di Furmzt llau già tanto tempo 
lilxTa dal Dominio di oucUa Camera , non era, 
ne utile , ne onorevole il rimctttrla di nuovo , 
fotte il giogo, $*ci non fuirerogiàcollrcttidaun 
ultima, crtrciTU ncceflità, e che fc il Duca lo 
faocftc , eglinoUrollcvcrcbbonocontroà lor potere 
tiitta la Citudinanza , e tutto lo Stato di 

I htaze ancora , e convcrrebbono con quei fuoi ; 
nemici, eh* erano in Natiti , di maniera che in 
ogni modo, s*ei concedeva à Celare quella do- i 
manda, egli 11 troverebbe fuor dello Stato di Fi- 
TtHise^ e che perciò egli ncgalfe del tutto all’ Im- 

r ratorc di voler divenire fuo feudatario ; Mà 
quelle ultime rirpofte dè Fusrufeiti fi rifpon- 
delle fi come fi era nfpollo all’altrc. Per lo che 
il Duca nunda à dire à Celare, che non voleva 
rinKtter la Patria fua in modo alcuno fouo quel 
D^inio , dal qual’ ella fi era ricompero unto tem- 
ilo innanzi con tanta fua fatica , e fpefe; & alle 
domande dè Fuerufeiti lifpofc nella maniera di 
fotto ferina , e mandò Gir^Iam Santi da Campi 
fuo Maellro di Camera à Firtuzai proveder da- 
nari per corrompere (fecondo all’ora fi dilTc) quei 
pnmi Agenti d» Cefare, acciò fàvpriflcro k cau- 
te fua. La rirpoda dunque fatta alte fudette do- 
mande dè Fimufciti , e mandata à Cctere fu 
quella. 

Ancnr che le Domande nuovamente fatte da 
Futrufùti fiano tanto lontane dal dovere , e dall* 
oncfto, che non convenifle fiugli rilpofta alcuna, 
non di meno per obbedire alla Cckrea Macftà il 
paca Jtef andrò rilpondcndo brevemenre loro. 
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dice. 

Cb« in f iella convenzioni, della fnalejl è ra^ 
tufo à dì pafati fi contiene à pieno la rtmijfione di 
Fuorufeiti, la refi ìtuzione dè loro beni , e la fieurtà 
Uro , (fi oltre à ciò f autorità data ali' Imperatore 
di riformare il Gerverm di Firenze , fe pure glitrn 
facejfe in gualche parte mefiiero: La onde tutto frul- 
lo fi mette ài nturco innanzi dà Fuorufeiti, non fi 
propone ad altro fine , fi tron pn abbacare, (fi an- 
niebiiare à lor potere, exiamdio innanzi alia dichia- 
razione, che fua Maefià debbe fare, la riputazàone 
del Duca, e per mettere in Firenze fuaiebe tonfu- 
fione per vedere fi potejfero in quella maniera confi- 
guire indirettamente, futile, eh' tjfi conofiono, di 
non potere , né dovere ancora raiionevolmente otte- 
nere per giufiizia. Periòcbe fuanto al temfi> , che 
froponppno di afegnare à fua Maefià à cUcbiarare 
la forma del Governo, che debbe tfiere da fui innan- 
zi in Firenze , sì può manififiamente vedere da tia- 
feuno , che il reflringerlo à tri mefi , fi com' ejfi vo- 
glion fare, potrebbe agevolmente effircagtom di fuaU 
ebe giudizio, iifualenenfufié cofidiiigentementeefa- 
minato, econfiderato, come è convenevole à una cau- 
fa dt tanta importanza , di quanto i fuefia , concio- 
fiiacofaebe quei tempo fia molto breve à informafi , 
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i penfart à tutte quelle cefi , di ebe gli fà di mefi ie- 
ri. Et il concedere, che P autorità , la ^ale fi dà à 
fua Maefià di riformare il Governo «//Firenze du- 
ri un anno , oltre all' efiér lo fpozio di tempo più con- 
venevole à eonfiderare quelle condìzieni, ìe quali deb- 
he avere lo Stato di Firenze, che non i quel di tri 
Mefi , nò proibifee perciò , che fua MaeHà nonpoff» 
anco dichiarar prima , che frà uà Amo , che modo 
di vtuere ella vuole fi ojfervi in quella Città , fe per 
quolunque cagione /fcefie i propofito il fillecitare. U 
proporre , che fi diano altre ficnrlì à Fuorufeiti 
piu di quelle , che fi ragionò nella prima convenzio- 
ne , e foverebio , concioftacofacbe ciajtbeàstnopeà aper- 
tamente conofeert , che quelle baftano alla Per fona 
del Duca , e per dimofirare à lor potere , eh' egli non 
è fedele , né obbediente alla Cefarea Maefià , come 
fi la fefi, e la devozione, ch'egli bà con quella no» 
fufie manififiamente conofeiuto da ogni uno. £ que- 
fia tal propofia di nuove fieurtà offende anco la digni- 
tà di Cefare perciòcbe dhnofirane, eh' egli, il qua- 
le bà ottenute tante , e fi gran vittorie per la fua vir- 
tù contro à Prencipi del Mondo, non abbia ora for- 
ze bafievoìi à far efiquire, (ff offtrvare à uno Sta- 
to di Firenze eh' egli tmerà deliberato, e di- 
chiarato. Mà qutfit fin tutte cefi penfatt, e profo- 
. pofie con maggior feÙenia , e àptìt malvagi firn, eba 
di fuori non apparijce , perciocb’ ei cercano à ler po- 
tere con quefii fraudolenti ■ mezzi prineipalmente di 
folievare gli animi di quei Cittadini , fi alcuno no 
i in Firenze , che abbia defiderio di cofi nuove, a 
dame loro fperanza quanto effi pojfono il più , e per 
render ancora più maiogevoh tutte quelle deliberazio- 
ni, le quali fino nectjjarie di fare por la eonfirva- 
zione dello Stato di Firenze, edarfi per quefia via 
autorità, e riputazione per poter più agevolmentt 
condurre quellaCinà in maggior fidtzione, e in mag- 
gior divifione, eb'ella noni, e per confignente fi- 
gli levare qualche remore , b nafiete qmlcbt altro 
difirdine , il quale faceffi per loro, i quali fon ter- 
mini veramente dei tutto contrarii à quel che dimo- 
firano in apparenza di dtfiderare. La onde ei no» 
fin degni di ejfer' uditi , e molto meno fi» degno di 
effer accettate le domande loro, o majfimamente , chi 
confiderà bene tutto quello, che fi contiene nella pri- 
ma fcriitura, la quale fù publicata pochi giorni fi- 
no da fua Maefià, troverà, che in quella fi i ^o- 
vedute à bafiauza, che i Fuorufeiti , fi coti parrà 
all' Imperatore, ricevine la grazia di ritornare nel- 
la Patria loro , t eh' eglino la poffno fievramente 
godere, ecbti lorebeni fiano loro rendati. Et ipro- 
veduto in quella Capitolazione à tutte quefie cofi 
pfi ampiamente , che già mai fi fia fatto altre volte per 
il paffato in Firenze, o perciò farebbe più onefioil 
rtfiingere , e diminuire il tener di quella , che allar- 
garlo , (fi acerefcerlo in modo alcuno , perciocb' egli 
e loro molte più favorevole, che non fi •^ewviene , fi 
come fi potrebbe per molte ragioni dimofirare, le qua- 
li per effer quefia cefi da Je fieffa mauifefia non fi 
adducono. 

In quello tempo Monfi VaUìmonte per coman- 
damento di Fraucefeo P"*' Pò di Francia prefe tut- 
ta la Savoia , venne con l’Elcrcito in Piemonte, 
e cooinciòvi quella gran guerra , la quale du- 
rò poi trà 1* Impei-atore, e il Rò di Francia mol- 
ti anni con grandifiiina fp^ , e danno di quelli due 
gran Prencipi, mà eoo molto maggior rouina, 
e dillruzione di tutto quel Paclc , per lo che 1* 
Impoacore fece molte provifioni , e grandi , e 
mcllc molte guardie , e grofle à contini dello 
StatodiA//tem, e fi delibera all’ora diandarc in 
perfona à quella guerra, & afiàlire la Provenza. 
La onde quelle l^raoze grandi , che da Couos, 
oda Granuela, e (k alcuni altri Principali di Ce- 
tere erano fiate date infino all’ora à Fuorufeiti 
gunincàrono quali del tutto à mancare dimanicJ 
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n , che dopo non moUi giorai Cefare confermò 
quella Sentenza, la t^uaP egli aveva poco innanzi 
data ; della qual cola pare , che fuUc la cacionc 
( oltre il vederH negare aflblutamcnte dal l>ua( 
di voler divenire Tuo l 'cudacario xh^clfcndo IMmjx;* 
raiorcobligato ìPa^iCieaente ndl'accordo^hcfccc 
Tua Madlì in JìaretUona di fpcndere — . fiorini) 
in un entrata per Maiiama ALriberitt fua figliola 
naturale, volendo libcraiTi da quello obligo, e 
trare anco dal Duca più danari , che poteva, mo* 

Aro di udire mollo volentieri le doaunde de fW- 
rufeitt Fiorentifùy e mofirofiipiù benigno, e gra- 
to verfo loro, che potette, e fece dar loro Ipc- 
ranxc grandiuimc per fiire m quella maniera ingc* 
lofirc il Duca,e per confwueme più agevolmente 
acconfeniire k dcfidcrii iuoi , fi come auvenne ; 
perciòche non folamcmc il Due» AUff»nir9 rìnun- 
tiò à queir obligo dell* Imperadorc , ma egli 
dotò ancora la figliuola di luaMacfià, ch'egli 
cbbeairorapcrDonnain altri-?- Fiorini, liqua- 
li provide in Firenzi Girelanu da Campi. Ben 
fi credette al* ora, e fi dificanclic perturta Italia, 
che la guerra che molle in quel tempo il Re Fran- \ ^ I 
iejè» in Pienuniey aiuufié afiai quella delibera-' 
mone di Cefiur , non li parendo à propofito in un 
movimento di tanta importanza correr rifehio di 
far levare un altro remore in Tefeana , il che for- 
fè farebbe auvcnuto,lc fua MaclU avelie voluto 
rimuovere il Duea Alexandre dal Governo di /ì'- 
unzt y mi fi vidde poi fìrulmcfìtc, che l*occa- 
fione della guerra di Piemwu aveva fervilo all* 
Imperadorc più lofio per coprire 1 * intenzion fua, 
pcrWh* egli aveva ^le tante fpcranze à Fu«» 
nfeitiy e tardato tanto à rifblvcrfi, che per vera, 
e principal cagione della fentenza che è detta. 
Ofq'c à ciò lo sd^no, che fua Maellà aveva al- 
l'ora còFuirufeiti per 1* aiuto grande, ch'eglino 
avevano dato contro di lei ì Monp‘ di Lotreeb 
nella guerra, eh* ci fece nel Regno di Naptli 1* 
Am» 1 ^ 8 , mofic anco affai Ccure ì fiur la deli- 
berazione fopradetta- Credeva ancora fermamen- 
te l' Imperadore ( quel che pareva ancora molto 
verifimne ) che i tre Cardinali Fiorentini , e quelli 
altri Capi Principali de Fuorufeiti non procacciar* 
fero di far cacciare il Duca AUJJaudro di Firenze^ 
accioch* ella vtvcfTc in Libertà, ma per cllcr Si- 




^nori , e Padroni eglino , fe fufiè auvenuto , che 
ua Macflà avelie nmollbdal Governo di Firenze 
il Duca Altf andrò \ per lo che raccomandandogli 
un dì flrettiffimamcnic il Sig'- Antonio Dtniaxi 
Cauli de Fuorufeiti Fiorentim Celare gli nrpofe. 

tu non l'intendi bene, pcrcìochc cofio- 
„ ro non vogliono la Libertà della loro Patria , 
„roà la lor propria grandezza, e vorrebbooo elTcr 
„cdioo i signori di Firenze fe noi ne levafiimo 
„ilUuca, ne perciò vorrebbono refiituirc gli altri 
„Ciciadini, cncatnano la Libcitàdclla Citta loro, 
„ perciòche le forze di cofioro farebbono divenute 
^troppo grandi : La qual credenza (oltre all’ effer 
?ua MaefU poco amica dè Popoli) l'aiutò afiài à 
rifolverfi à mantener lo Stato al Due» Alejfandro. 
Aggiugnefià tutte quefie altre r^oni, i grafi do- 
ni, i quali (fi diffe all'ora) che il Duca dette ai 
Principali miniflri di Cefarc,accioch*egIino fiivo* 
hflbno la Caia fila. Viddefi all'ora manifèfiamen' 
te con quante fraudi , e con quanti inganni fi 
camminò in quelli maneggi , che il Due» AUJfan~ 
dro Se i Fiorentini ebber^'uno con l'altro nella 
Cortcdcll* Imperadorc, ^óòÓìc Filippo Strozzi^ 
il quale aveva depofitato in mano di un Frate di 
S»n Domenico ^ fiorini per dargli à Piero Zappa. 
la, s'cgli adoperava in modo, che Celare rimo* 
vefic del Governo di Utenze Ù Duca Alejfandro^ 


A; vedendo giornalmente cominciare à mancare 
fprnuizadè Fuorufeiti y fe ne andò à San Dome- 
nico , & apcric quella piflà , dove egli auevamdll 
i danari, e le gb portò via, eincanmio di danari 
riempi lacafià di carbone ,& altrclordure, eri* 
fcrrolla, e dopo non molto tci^o venne figre^ 
tamcntc in San Domenico Piero Zappata y Scaper- 
fe quella medefima alla anch'egli per torre quei 
danari , innanzi che la Sentenza, la qual* egli ij. 
peva , che fi doveva dare contro à Fuorulati , fi 
Icggcllc, e non vegli notando fi rimale col dan- 
no, e con le beffe. Il Duca Alejfandro adunque 
la fera de 19 dxFcbbraro if^f, che quello anno 
fu il dì di Carnovale, dette l* anello à Madama 
Margherita^ e fece quella mcdcfiina Icra un bel- 
Iifiìmo convito , al quale ritrovarono l'iinpcra- 
dorc, e tutti i primi Signori della Corte, & i 
Fuorufeiti avendo fentita la deliberazione dell* 
lm[xradurc fi partiion di Napoli il piu prcllochc 
potcncro, e fe ne vennero in verlo Roma , do- 
ve cial'cuno di loro cominciò ad attendere ai futi 
Tuoi, e molti fi partirono da quella Città, Sban- 
darono, chi qua, e chi là', dove piaceva più à 
dafeheduno, efù cofamolto noubilc, che niu- 
no di loro volle pigliare la grazia , che 1* Impcra- 
dorc aveva lor (atta per U fua fentenza di poter 
ritornare alla Patria, e riaver i lor beni ancovchc^ 
la maggior pane di loro fulfc malagiata, e pove- 
ra: tanto polTono negli animi dè mortali l'afTcz- 
zionc delle pani , e la diilordia civile. 11 Duca 
Alejj'anàro fi pani anch* egli tollamcntcdl Napoli , 
cà gran gioriute fe ne venne verib Homay Se 
cllcnJodi già arrivato in Cd^uuunccno Servitore 
di quei Prcncipi di Napoli gli fi fece incontro, 
e l'u^Tbamcnte gli dille, che ad uno Ichiavodcl 
Tuo Signore, il quale fi era fuggito , era llatofat- 
to Ipailc da ceni luci Cavalli leggieri, & eragli 
I fiato tnefib da loro in cupo un elmetto: Pcr% 
[che il Dua gli difìè , che guardallc bene , s* 

' egli era tra iquci Soldati , 6 c ci diceva , che P 
[avevano traiiigaco, e fece ancora cavar l’elmetto 
à tutti, e non Io trovandovi , e facendo romor 
'grande,. e favellando rup^bamente : Giovanni 
Bandinif il qual* era apprcilb al Dua , gli dette 
con un pugiùicin fui volto, dicendogli or vi , * 
impara à ragionar cb Prencipi. Cominciò colui à 
gridare fonc, & à dolerli Dublicameme dell* ol- 
traggio , clic gli era fiato facto , la on^ la Citta 
fi levò cucca à romore. Per lo che il Dua rifiret- 
lofi infieme con tutti li Tuoi, eh* erano più afiài, 
e meglio inordinc, chequei della Terra, fi avuiò 
verfo la Pona della Citta, e lenza impedimento 
alcuno la sforzarono, e fi ufeirono di Capua^ e 
fe ne vennero à Roìm^ la dovcdoix> che furono 
arrivati, Bartbolomeo F altri , avuimndofi, che il 
filo nuluagio , e fellone animo verfo il Duca ful- 
fc fiato feopeno in Napoli , fi fermò in Roma , 
e non volle tomarlcnc i Firenze , e Icguitò , mà 
molto più ftretto , che prima à tener pratiche 
con Filippo Strozzi y e contro al Duca Alejfandro^ 
màfi^retamcntc, per lo che andava fpefié vol- 
F te di notte fconofciuto à alà di FiUppo^x ragio- 
j nar feco delle cole di Firenze. Giunfc pur final- 
mente il in Firenze y mà non molto fodistàt- 
Jto dell’ Inwradorc, tocorch* egli avclTc da fua 
I Maellà la Figliuola per Donna , e la fentenza 
jin favore, non dimeno pareva al Dua di eilcrc 
filato troppo trattenuto , e bifirateato da lui, e 
' tirato à q^lc convcnztoni , che non fulfcro ra- 
igionevoli , e troppo à vantarlo di Cefare, e 
perche tra l’ altre querele , che i Fuorufeiti ave- 
1 vano polle al Duca, 1* una era , eh* egli aueva cut- 
Iti i Fiorentini y fpa'ialmencc i Gentiluomini per 
anemici, e ch'egli non ne voleva alcuno apprcilb 
di le, egli per moilrare dò ellèie fiata calunnia 
' B. Vorth. R r & fece 


(tt 


Della Fiorentina Storia <5,, 


fece Tuoi Grmiluomini cinque giovani FJorfittinìf 
cfccc loroKifciare)’abitocÌTÌ)c, emctterfilaCap- 
pa, e la fpada, i qtialt furono quedi. Guglieìmo 
AÙrttìli y Uonettt /fttaceantì y Luca Mamtdli , 
Lorenzo Putei , c Calori. Oltre i ciò à 14 
di Marzo di quefto /fnno fece mandare un 
bando dagli òtto di Balia , che tutti quelli , i 
Qualicnno flati del numero di coloro, chegid due 
nate erano (lati confinati per conto di Stato per 
tre anni ciafeheduna volta , & avevano oflervaio i 
lor confini fecondi inRnoiquel giorno, fiiflc- 
ro liberati dal contino, ch’era flato dato loro, 
i quali tutti dopo non molti giorni ritomamnoà 
Firenze. L’imperadorc ancora per cagione della 
guerra , che il Rè Franetfto aveva moflb in ?/e- 
monte, fi partì quanto piìt prcfto potette da Na- 
poli^ e fc ne venne è Roma. La onde Paolo /// 
l’afpcctava ficuramente , dimoftrando in quello 
( fi come dimollrò più volte in molle altre co- 
le, che auvennero nel fuo Papato) di avercani- 
0)0 veramente Romano, pcraòch* ^li ebbe ar- 
dire fenza forte forcfticre, e fènt’ alcuno altro 
aiuto di alitare in Roma un Impenidore armato, 
e vittoriolo , e di tanca riputazione , di quanta 
fu, e mcnumcnte Cario F'. la dove gli Anccccf- 
fori fuoi da molti anni in qua non avevano ar- 
dito mai di afpcnarc in Roma Prcncipi Secolari 
armaci di molto minor grandetta , potenza, e re- 
putazione, che noncraaH’ oral’Impcradorc, efe 
pure ve l’avevano afpcttati, fi erano prima pro- 
veduti delle Armi, e degli aniri di qualcunal- 
tro Prcncipc Secolare, il quale fulTc loro parato 
hallcvolc à difendergli da quello , che volm an- 
dare à Rema. Giunlc dunque Cefare in Roma di 
Jtpriìe , e andò à for riverenza al Pontefice , e fi 
dolfc affai di Tua Santità dinanzi à tutto il Con- 
cifloro de Cardinali, e degli Ambafeàdarì della 
Criflianità eh* erano quivi prefemi, del Rè di 
Francia^ diroollrando quanto a torto quel Rè gir 
avefie rotti tutti gli accordi , ch’egli aveva fara 
più volte fece, e nuffimamentcall’ ora avendo fenza 
cagione alcuna cacciato dallo Stato fuo il Duca di 
Savoia filo Cognato , Se aflàlito il Piemonte , 
per lo eh’ egli era deliberato di andar fopra fua 
Macflà, & adopcrarfi sf, ch’egli Io cavercÙxdcI 
R^no di Francia^ ò ch’egli diverrebbe il più 
trifTo Gentiluomo di tutta £ Criflianità. Poiché 
Cefàre ebbe così detto tutto nel vifo turbato , e 
minacciando gli Ambafeiadori Francefi, qucflifi 
Icvomo in pjcdi per rifpondere à tutto quello, 
che l’-lmpcradorc avem detto contro al loro Rè. 
Mà il Papa impofe loro filenzio , e rivoltofi à 
Celare , fic abbracciandolo lo pregava flrecciflìma- 
mente che volcflé por giù tutti gli sdegni, ctut- 
ti i crucii prcfcmi col Re di Francia , e ricever- 
lo per fratello, il che acciò fi faccflc, ^li , co- 
me Padre Comune di tutti i Crifliani, fi «Jopc- 
rcrebbe à fuo potere. Mà fé bene il Pontefice 
porge^’a in apparenza molto efficacemente quelle 
preghiere à Cefare , fi erede non di meno , eh’ 
egli avelie caro , che fùflé nata quella guerra irà 
lui, el ^èdi Francia ^ auvifimdofi , ch’eflcndo 
quei due Prencipi hotìcì l’ uno all’ altro , la ri- 
locazione fua li fuflc per ventre molto maggiore 
apprcfl'o l’ uno , e l’ altro di loro ^ e per^nfc- 
gucntc di dover avere da ciafeheduno di loro 
due tutto quello, ch’egli richiedeflé loro, perii 
timor grande, che dovrebbono avere , che fel* 
uno di loro negava di dargli quel che ^li do- 
mandava, ci non fi volcefié del tutto à Sr aiu- 
to contro lui. Oltre a ciò aflàlcndo Cefare la 
Provenza , fi come lì vedeva voler fare, l* Ita- 
ìia rimaneva del tutto libera dalla guerra, il che 
fua Entità defiderava af&i , perciochc in quella 
imnicra la conduceva di là da Monti. Stette 1 * 


ffnperadóre in Rema poco tempo , e partitoli 
quindi fciic venne verfo .Tó/cava di maniera che 
» 18 di Aprile egli llloggiò la fera i monte Or. 
II. Il quale e un bello, e ricco Palagio pollo fo. 


. -MUiU lioitoio- 

^ un poegetto non molto dlfcofto dal Caflcllo 
di Pelli Bonft , è la mattina dè *9 venne à dc- 
finaie al inoniflcro della Certofa tré mieliadì 
Firenze, dou’ egli entrò il mcdcfinjo giorno ner 
la Pena à San Pier Fiere la fera a zi con 

la pompa, che f^uo. Pnraicramcntc gli venne 

incontro a Proccflionc ordinata , e con le Croce 
inmnzi tutto il Clcricato infino alla Porta e 
quindi fi ayuiòverfb Santa Maria Jel Fiore 
B M ij Clcricato, vennero tutti i Magiflrati della 
jOitia. molto rkcarwntc vcfliti infino alla medefi- 
uw Porta* e quivi fi incflcro à federe insù ccr- 
ce Unche parate di rpallicrc , che qui%-i erano ap- 
preftaw per quella cagione ; dopo i Magillrati. 
{fiu da lorollcfii; vcnnero4onobiIiffimigiov4n-I 

Ini tutti vcftm di ralb paonazzo, mà con le cal- 
ze bianche , e Ic.fpadc , e pugnali forniti di ar- 
gent o, cc Moderi di velluto paonazzo , £ fa be- 
, retta altrefi , mà ornata di cene penne d’ oro 
con un pennacchio bianco in fui lato finiftro 
[perciochc quella era la livrea dcll’lmpctadorc, é 
portavano con loro un bclliffimo baldacchino di 
brarcato , e con elfo artefero l’Imperadorc nell’ 
antipcmo della Porta. Giunfe finalmente Cefare 
|e fu ricevuto fubitarocntc daquei Giovani fotte if 
Baldacchino, e lòtto quello entròdcntroalla Por- 
ta. dove li Duca jlieJJandro, il qual’ era à cavai- 

10 appreso a fua Macflà gli porfe le chiavi dcl- 

- ^ Faccettò ; màfubito le 

rendè ,&i hlngillfati all’ora filevorno tutti fubi- 
ramenre m pj^i, e gli fecero riverenza , & cf- 
lendo in quello mezzo finito già di paffarc tlClc- 
|nato, 1 Mugiftmi tutti à piedi 11 auviomo dopo 

11 elencato ver o la Chicra , e dopo i MaoiftrS 
'h‘<^™noin com- 

pagaia di fua Macflà riccamente addobbati. Clti- 
mameme venne l’ Impcradore fono il Baldacchino 
in su un Cavallo bianco con un Saio de velluto 
paonazzo , Se una piccola cttcna d’oro al collo 
I “P® “P pur di vclutto con una 

penna bianca m fu! Iato manco in mezzodì quei 
I Gio^ii , e della fua guardia, la qual’ era mezza 
di mezza di Sfainuoli rutti armati dì 

I Alabarde , e dalla imno manca di fua Macflà era 
Mr. Francefeo Guicciardini vcftito con un luccodi 
velluto puonuzo à piedi. Seguitava di poi l’Im- 
I pctadorc la Tua guardia di Cavalli bene armati e 
E nccamcme veftiti , e su bcllillimi Cavalli, e la 
I via per la quale venne fua Macftà , era tuttaador- 
na, e parata. Era primieramente la Porta onde 
Celkre, entro tratta dà fuoi gangheri, e gettata in 
I terra per dimoftrarc, che dov’egli fi trovava non 
6ceva mefticn altra diféfiii per fi che quella par- 
te del muro dell’antiporto, che e dirimpetto al- 
la Fora della Città , per la qual’ ci doàcva en- 
trarc fi era fatta tutta rovinare , e fopra l’arco 
della Porta trà l’Aquila Imperiale con due Capi, 

Se a fuoi piedi erano (critte quelle parole. 

INGREDERE URBEM CjESAREA 
MAIESTAS . DEVOTAM , OUjE NUN 
QUAM MAIOREM , NEQUE MEUO 
REM PRINCIPEM VIDIT. 

E dà lati della Porta era l’Imprelà di fua Mac- 
ftà con le due Colonne , le quali mettevano in 
raeizo la Porta con le loro fcntturcdall’unaCo- 
louna all’altra. 

PLUS ULTRA. 

Al Canto alla Cuculia era di poi in sù una 
Bafe una llatua di una Femmina con una Palma 
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iti imno, che Gi»nificavft l’nllcgrczza à piedi del- f A 
h quale nelb Tua Baie era Icriuo. ! 

HYLARITAS POPULl FLORENTINI. 

In fui Canto alla Cuculia proprio era un arco : 
trionfale con lite Colonne , e fucile nella parte ' 
dirami del quale à man delira di fono era una 
llatua di una Vittoria con la celata in teda, e va- 
rie forti di Armi à piedi con quelle lettere. 

S-EPEOMNES MORTAI.es, SìEPIUS 
TE IPSVM SVPERASTI. 

E fopra quella era una llatua di una Carità, la 
quale aveva à piedi quelle lettere. 

OB CULTE^M DEI OP: MAX; ET BE- i 
NEI'ICENTIAM IN CUNCTOS I 

MORTALES. | 

Dal lato manco della parte di folto era una da- ' 
tua della Fede con la Croce , e quelle parole. 1 

OB CHRISTI NOMEN IN AI.TERUM' 
TERRARUM ORBEM PROPAGATVM. 


Dalla parte di Ibpra dell’Arco era la dntuadiuna 
Femmina con la Cornupia in mano, che vcriàva 
Corone , cl motto. ! Q 

DIVITIAS AI ,11; TU PROVICIAS, ET 
REGNA LARG1R1S. 

U titolo dell’Arco era quedo. 

• IMPERATORI CaESARI CAROLO 
AVGVSTO , OB CIVES CIVITATl , ET 
CIVITATEM CIVIBUS RESTITVTAM, 
MARGARITAMQVE FILIAM DUCI A-| 
LEXANDRO MEDICES CONJUGEM 
DATAM , QUOD FELIX FAVSTVM- 
QVE SIT, FLORENTIA MEMOR SEM- 
PER LaETA DICAVIT. 

Dalla mano manca dell’ Arco era dipinta in un 

J |uadro l’ Incoronazione di Ferdinando Fratello dell’ 
mpcradore con quede lettere. 

. CAROLVS AVG*- FERDINANDVM 
FRATREM CyESAREM SA- 
LUTAT. 

£ dalla dritta era pure dipinta in altro quadro 
la difcià di P'ienna con qucite Lettere. > 

CAROLUS aÙGUSTUS TURCAS 
AB HORICIIS, ET PANNONIIS 
FUGAT, 

Dada parte di dietro dell’ Arco, die guarda ver- 
fo San Felice in Piazza dalle prte dinanzi ne luo- 
ghi , dov’ erano le 4 datuc, -erano 4 Turchi, e 
Mori prigioni, e legati fenz’ altre prole. Nella 
facciata di San Felice era dipinta in un quadro 
una rotta data da Ccfarc ai Barbari , e la Fede, 
e la Giudizia in alto con le fpadc in mano , le 
quali combattevano in favor de Cridiani , e da 
mano dedra del quadro frà il Piladro, e la Co- 
lonna, era una dacua di una Femmina, la quale 
aveva fcolpiic in uno feudo quede prole. 

AFRICA. 

La quale lignificava la Vittoria , che Celare ave- 
va avuto dell’ jifrica , e da mano (inidra un al- 
tra Femmina medclimamcnte con l’Ali, la quale 
depigneva in uno feudo queda parola A. S, e 
fcguitava à depignerc per fornire tutta la prola, 
che doveva dire AS,I,A, la quale dimoilrava, 
che 1’ /ffia di già cominciava ad eder vinta. Nel 
Cornicione grande del Qpadro erano quelle p- 
l'ole. 


CAROLO AUCiUSTO DOMlNAlORl 
AFFRIC-E. 

Di fopra il Cornicione ili un quadro era dipinta 
la Coroiuzionc del A^dì Tuniji, &à mano drit- 
ta del quadro era ferino. 

TURCIS, ET AFRIS VICTIS. 

E dà mano ihanci.- 

REGNO MULÈASSÒ ft.EStlTUTÒ. 

In Capo della Piaz’zuola , che è alla fine di via 
maggio era una llatua di Ercole , il quale uccide- 
va con quelle lettere nella Baie. 

VT HERCVLES LABORE.ET -ERUM- 
NA MONSTRA VARll GENERIS E- 
DOMVi r, ITA C-ESAR VIRTÙ FÉ, ET 
CLEMENTIA VICTIS , VEL PACATIS 
HOS riBUS PACE.M ORBI , ET QUIE- 
TE.M RESTITUIT. 

In Capo à via Maggio dirimpetto alla Loggia 
dè FreJcobaUi era una datua , che lignificava il 
fiume d’ /trno , la quale eon la fua mano delira 
aeeennava il Ponte à Santa Trinità , e nella Bafe 
I fua aveva ferittc quelle lettore. 

I VENERE AB ULTI.VIIS TERRIS 
AMPLISSIMI MIHl PRO GLORIA C-ES.-\- 
RIS GRATULATUM , UT lUNCTI 
UNA MEIS EXIGUIS , SED PERENNI- 
BUS AD lORDANEM PROPEREMUS. 

In sii la cofeia del Ponte à SantaTrinità à mano 
delira era un altra datua di un altro fiume , al 
qual’era Icritto nella Bafe. 

BAGRADAS, ET AFRICA. 

E da mano finidra pure insù l’altra cofciadel 
Ponte era la datua di un altro Fiume , al qual’ 
era ferino nella Baie. 

IBERU^ EX HISPANIA. 

Dall’altra prie del Ponte era in su la cofeia dritta 
del medefimo Ponte un altra llatua pure di un 
altro Fiume, e v’ era ferino. 

DANUBIUS EX PANNONIA. 

Et in $ù la cofeia manca era la datua del Reno 
con quede parole. 

RHENUS EX GERMANIA.' 

In su la Piazza di Santa Trinità era un Caval- 
lo, fopra il qual’era un Impcradorc , il quale li- 
gnificava Carlo e nella fua Bafe era ferino. 

IMPERATORI e .ESA RI AUGUSTO.’ 
GLORIOS«.o POST DEVICTOS 
HOSTES, ITALIE PACE 
RESTITUTA, SALUTATO 
CESARE FERDINAINDO 
FRATRE , EXPULSIS ITERUM 
TURCIS, AFRICAQUE DOMI- 
TA.ALEXANDER MEDICES DUX 
FLORENTIE PP. 


E 


AI Canto de Tornaquinci una datua della 
Vittoria con l’ .Ali , la quale aveva una Palla in 
in mano , e nella fua Baie erano ferittc quede 
prole. 

VICTORIA AVGVSTI. 

Al Canto dè Carnefecebi era una datua di un 
Gigante , che aveva in mano una pile d’ oro 
di Montone , e nella fua baie ferine quede p- 
rolc. 
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JASON argon AUTARt'M DUJC AO-'^ 
VECTO ECOLCHlS AUREO VELLERE 
ADVENTUl GRATULATUR. 

Al canto alla Paglia fi erano levati tutti i tetti 
di quelle botteghe f che vi Ibno * & era parata 
tutu quella facciata della mura di p^no di A- 
razzo , e ìbpra quei panni era un fremo pieno di 
Armi« e d’Imprefe ai fua Macftà Celarca. Sopra 
la Porta di mezzo di Santa Maria del Fiore era 
un Mlifilmo fcftonc con un finimento di due 
Acquile, una amano delira, e Pallia a mano man- 
xa eoa quello breve motto. 

DllS QUOD TE MINORE INGERIS 
IMPERAS. 

In fui Canto della via de Martelli erano due 
figuiedi duedonne, le quali reggevano un Map- 
pamondo, delle quali quella , ^’era al latodc- 
ftro aveva in mano un fcrpcntc col motto. 

PRUDENTIA PARCISSIMUS. 

E quella, ch’era dal lato fimftroavcva in ma- 
no una fpada , e nella fua Bofe era quello breve 
motto. 

JUSTITIA RENITEMUS. 

E fopra quella palla del Mondo era un Aqui- 
la Imperiale con l’ Ali aperte , e da cialcuno dè 
Iati aveva un Breve, clic diceva. 

EGO OMNES ALITES. 

E r altro diceva. 

C.(ESAR OMNES MORTALES. 

In sù la Piazza di San Giovanninocn una figu- 
ra di una Femmina , la quale aveva nella mano 
delira un rama di Ulivo, e fotto piedi unmon- 
te di rpoglie, nella Bafe era icritto. 

ERJT PAX IN VIRTUTE TUA. 

Sopra la Porta, ch’entra nella Loggia del Pa- 
lazzo dè Medici era ferino. 

AVE MAGNE HOSPES AUGUSTE. 

Con quello apparato dunque , e con la pompa 
fudetta, la qual’cra molto accrcfciuta dalle Gen- 
tildonne , le quali per tutu la via per k quale 
fua Macllà venne, erano rkchiflimamentc ador- 
ne alle fincllrc per vederla , & avevano in sù le 
fincllrc bclUflimi uppeti; Giunfcl’Impciadorcà 
Santa Maria del f/orr, cfcavalcato, entro in Chic- 
fa, e fi mefiè a far orazione fotte un cortinaggio 
di velluto paonazzo dalla parte delira dell’ altare, 

£c al vano della Cupola era tirato in fuUc funi 
un belhlfimo otungolo di drappelloni. E poi 
che fua Mactlà ebbe fimo orazione, ufet di Chic- 
là, e rimontò à cavallo, e fc ne andò ad allog- 
giare al Palazzo dè Mediò , e llettedi poi in Firen- 
X/ fette giorni , e mentr’ egli vi ilene andò auafi 
ogni giorno per laCittà diporundofi, evcggenoola, 
e non menando fcco molto gran compagnia di gen- 
te. li Duca jHejfandro , il quale in Napoli aveva 
ferino nelle rilMllc Tue, che la Città fi conten- 
tava adài del Governo Aio , e che i Cirudini I’ 
amavanomolto, (tcrmclTc, cheqgn’uno, mentre 
che Cdàrc era in Firenze portallc l’Armi, e fece 
fare in quel medefimo ten^ una mollra delle 
migliori, e meglio armate Fanterie, ch’egliavc- 
va m sù lo Stato di Firenze , e fi come quegli ,i 
che oltre la cagione predetta , era più tolto sde- 
gnato, che altrimenti con l’Imperadore , volle 
dimollrajgli in quella maniera, che da le (IclTo 
aveva forze ballcvoli à difender lo Stato, quan-! 
do fua Macflà avefie dau la fcuteiiza in altro mo- 
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do. Nè fi fece mentre, che Cefarc era in Ftren* 
|ye, alcuna cofa noubile. Partì di poi fua MadU 
di Firenze ai 4 di Maggio , e la mattina, ch’ella 
partì, andò innanzi di partire à udir mcllà in San 
Ijorenzo , e dopò meda andò à vedere la maravi- 
gliofa Sagrellia, che Michtlagnolo Enonancti^ 
il quale meritamente è uiti delle luci della Fioren* 
fina gloria. Di poi montò à cavallo , e per la 
via di Piccia e di Lucca fé ne andò in Lombare 
dia per andar di poi ad aiìàlur la Prwenza. E 
da notare, che lua Macflà non lafciò in Fitenzei 
né Privilegio, né memoria, ne fegno alcuno di 
dlcrvi fiato, non di meno molti altri imperaJo^ 
ri, che per il paflàco fono fiati in quella Città 
quando ella non era di tanu grandezza , né di 
lanu bellezza , e ripuuzione di quanto ella era , 
& eglino non avevano unto Impero , quanto 
aveva Carlo A', le lafciarono molti Privilcgii, e 
gundi , e quello dette manifefio indizio dello sdc« 
gno , e dell’ odio , eh’ egli avc\'a alla Città di Fi* 
renzey donde quando ci partì il Duca jllejfandre 
l’accompagnò infine à confini dello Stato Tuo. 
Di poi prcià la licenza da fua Macflà le ne ritor^ 
no a Firenze , e cominciò à porfi all’ ordine per 
ricevere roorevolmcnte Madama Margherita dì 
Aufiria^ la quale dopò non molti giorni doveva 
da Napoli venire à Firenze à marito. Vcooedun« 
gue fila Eccellenza à u di Maggio dal Peggio à 
Caiano à Firenze y la dove egli andò incontro io- 
fino à San Donato in Felnerofa tutu la nobiltà di 
Firenze à cavallo , e tutu Wne addobbau , 6c 
entrò in Hrenze la fera à mezz’ ora di notte eoo 
affai doppieri accefi folto rkchiflìmo Baldacchiocv 
il quale portavano 40 giovani dè primi della 
Città tutti vefiiti di rafo creroifi, e fc ne andò ad 
alloggiare al Convento di San Marco nelle Ca- 
fc cCOttaviano Mediti^ e à di iq di Giugno ud) 
in San Lorenzo la Mefià del Congiunto inficine 
col'Duca filo marito , la quale fti cantau da Mr. 
Antonio Pucci Cardinale de Santi Quattro ^ e fom- 
mo Penitenziere. E di poi fc ne vennero in Com- 
pagnia del Cardinale Pucci , e del Cardinali Cito, 
e della Vice Regina di Napoli Vedova e Donna 
già di Do» Carlo di Lanoiay la qual’ era venuta 
m fua Compagnia al Palazzo dè Medici , k dov’ 
era apprcftaio un bclliflìmo convito, al quale fu- 
rono mvitatc tutte le più belle , e le più nobili 
donne, e tutti i primi Gentiluomini, e Magifim- 
ti dclk Città, e dopò dcfinarc fi ballò al quanto, 
e di poi fi recitò uai commedia , ultimamente fi 
combatte un Caficllo in sù la Piazza dì San Lo* 
reme , e la notte di poi ella andò à Marito. 

Papa Paole , ( il quale fc bene aveva forfè ca- 
ro , che tra Cefarc , 8c il di Francia fulìé guer- 
ra , e maffimamente di là dà Monti, voleva non dì 
meno mofirarc di procacciare à fuo potere, che 
tra loro feguiflè j^cc , & accordo) mandò da 
Roma il Cardinale Triulzi al Ri di Francia y Se il 
Cardinale Caracciolo iìV Imperadore, tutti due infio- 
me per trattar la pace trà quelli due gran ‘Prcn- 
cipi , e per intimare ancora il ConcUio à Man* 
tova^ e quelli Cardinali tutti due inficme paflà- 
rono , Se alloggiarono in Firenze à 14 di Giu* 
La Fonuna, la quale aveva fempre, ò in 
' una maniera, ò in un altra travagliato il Duca A* 
lejfandro^ non volle anche kfciarli inccramcmc 
godere le nozze, e la fua novella fpqk, poiché 
a 18 di Luglio s’ intefe, chealk Mirandola fot- 
to il Governo del Conte Guide Rantoae , e del 
Signor Cefare Fregofo cran giunte in buon nume- 
ro le Fanterie del Ri di trancia , di maniera 
che il Duca ebbe fofpetto, ch’elle non veniflc! 
ro à danni fiioi, perciòchc in quell’ Efèrcito era- 
no molti Fuotujciti Fiorentini y ond* ci mandò i 
confini delio Stato Ìuo quella parte di Fanteria 
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ò cavalli , clic giudicò à baftanza |Sci* difender 
quei luoghi , e fece mandar bando folto gravidi- 
me pene per tucco il Dominio , e manimamcntc 
pcrqucllaparte, che confina con la , clic 

ogn’unosgombrallc tutte le robe, e fjKcialmentc 
le vctcovaglicà luoghi forti, per torre à nemici ogni 
comodità di poter vivere alla Campagna ; puredo- 
po non molti giorni s’ intclè per cola certa , che 

3 uell’ Etcrcito andava l'opra G>//o^vJ , ativifindoii 
i poterla pigliare fprovedutamentc , il clic non 
fucccflc loro, concioliacofa che clVendo eglino arri- 
vati à quella Città la notte de i zdi Haieiiil/re ^ & 
avendoli dato , (fi come i Soldati dicono ) una 
battaglia di mano, ne avendo leale, le quali fuflò- 
no anto lunghe, che baftalfcro à falirc sii le mu- 
ra, furono ributtati indietro, pcrloch’ cfliil gior- 
no di poi fi partirono quali fuggendo dal Genove- 
fo^ e le ne ritoriurono fenza ordine alcuno verfo 
le Mirandola , dove fi diflblverono , e sbandaro- 
no del tdho. In quello medefimo tempo l’ Imix:- 
ratore era paflàto in Provarza , & aveva aflàlita 
la Ciuà ò\ iMarfilia , e non gli ell'endo riulcito il 
pigliarla, l’ Efercito Imperiale , (il quài’cra il 
maggiore. Se il più gagliardo, che Celare avelie 
avuto già mai, da quello in fuora, ch’egli conduf- 
lé contro à Turchi Anno if à ionia') co- 
minciò à patir aliai delle cofe da vivere , e per- 
dòchc il Signore Anna Memoranfi , il qual’ era 
Gran Contejf abile di Francia , aveva guadato tut- 
to il Paefe intorno a Marfilia , e quali tutta la 
Provona, avendo fatto anitre tutti gli drami, e 
sgombrare à luoghi forti tutte le vettovaglie , e 
rovinare i Molini, e la maggior ratte delle cafe 
per ridurre in quella maniera l’ Ode dell’ Impera- 
tore in ultima neccdltà di tutte le cole , di manie- 
ra, che gli uomini di quell’ Efercito furono for- 
zati à vivere di erbe , e di frutta ezianidio acerbe, 
perloche gli cominciarono tante , e fi pedilcnziolc 
malatic , che in poco tempo uccifero la maggior 
parte di quell* Eferdto; e quelli, che rimafero vi- 
‘ vi per lo più erano gravemente ammalati, e così 
l’Ode sì diflolvc tutto, e ciafeuno andò là dove 
più gli piacque : Onde l’ Imperatore fi ritirò à 
Genova con gran danno, e perdita non piccola di 
uomini, e non lenza biafimo fuo , perciòche quell’ 
Imprcfa gli era data contradetta , come molto ma- 
lagevole a riufeire dalla, maggior parte dè fuoi più 
fedeli, e làvii Configlicri, e Soldati. 

Giunfe dunque l’ Imperatore à Genova alti 14 
di OSìobre idV Anno 8c alli 18 del mede- 

fimo mele il Duca AìeJJandro avendo intefo, che 
fila Maedà era à Genova giunta, fi partì di Firen-^ 
Zf, Se andò à far riverenza all’Imperatore, menan- 
do feco molti Gentiluomini Fiorentini , e fu raccolto 
da Ccfarc, e veduto molto benignapacntc , e det- 
te in Genova appreflb di quello infino à diA/<i- 
vembre , nel qual giorno s’ imbarcò , e per mare 
le ne ritornò in Sparna , & il Duca dopo non 
molto tempo fi partì da Genova .y di maniera, che 
l’ultimo giorno di Novembre giunfe in Firenze y 
d’onde fi era partita alli 16 la Fice Regina , e la 
Duebeffay perciòche il Duca la vezzeggiava aflai, 
attendeva à vivere molto lietamente , non dipen- 
do il cattivo Fato, il quale fopradava al Marito, 
né quanto breve doveva ellcrc il tempo di quello 
flato, del qual’ ella tanto fi contentava. 

LIBRO DRCmO QUINTO. 

17 Ra venuta la notte dedinata dà Fati all’ infe- 
■*^licidìma morte del Duca Aiejfandro , la qua- 
le fù irà le V, e le 6 ore del Sabato , che prece- 
dette 1 ’ £p/ 74 «/i» , il fedo giorno di Gennaro (fe- 
condo il codumc àz Fiorentini , i quali pigliano il 
giorno fedo, che il Sole ♦ito fotte) Anno 


Al ij’qd non avendo egli finito ancora il ly* anno 
delia fua vita. La qual morte io (jicrchè fe ne fa- 
vellò, e fcrillc divcrfàmcntc ) racconterò con mag- 
gior verità , avendola udita, e da Lorenzo dello 
nella villa di Palueìlo ottomiglia vicino à Padana, 
e da Scoroconcoh medefimo nella Cafadegli Strozzi 
in Feneziaf dà quali foli, e non da altri fi po- 
tet'a, fe mentir non folcvano ( il che à me non par- 
ve ) la certezza di quello fatto fapcrc , il quale pri- . 
g ma ,. clic io racconti , giudico cfl'crbcn fiuto di 
ragionare al quanto della vita, e collumi di lui. 

Nacque Lorenzo in Firenze V Anno ifi4 alli 
iz di Marzo di Pier Francefeo di Lorenzo dò Me- 
dici bisnipote di Lorenzo fratello di Cof.mo, e di 
Madonna Maria Figìivola di Tommafo di Paol An- 
tonio Sederini donna di rara prudenza , e bontà , 
dalla quale ( cdcndoli morto il Padre à buon ora) 
fu con fommacura, e diligenza allevato. Mànon 
prima imprate le prime umane lettere , le quali 
egli , che ingcgnouinmo era, aprarò con incredi- 
bile agevolezza , ufcì dì fotto la cullodia della 
Madre, e del Mticllro, che comminciò à dimo- 
llrarc un animo inquieto , infaziabile, edcfidcrofo 
di veder male, e poco apprelTo diaro alla norma 
e difciplina di Filippo Strozzi à farli beffe aperta- 
m ente di tutte le cofe, cofi divine, come umane, 
e dimcllicandofi più volentieri con pei-fbne balTc, 
le quali non folo gli avelfero rifpctto, mà gli an- 
dafìcro averli, die con gli altri fuoi pari: li cava- 
va tutte le file voglie , e mafiimamentc né cali di, 
amore, fenza rifpato alcuno, ò di feflb, ò diaà, 
ò di condizione, e nel fuo Icgrcto, fe bene acca- 
rrzv.ava fintamente tutti , non ftimava nelìuno. 
Appetiva ftranamente la gloria , e non laftiava- 
tratto, ne à dire, ne àfiirc, ond’ ci potdic acqui- 
llarnc nome di galante, ò de arguto. Erafcarlb 
della perfona e anzi mingherlino, che nò, e per 
quello le li diceva Lorenzino. Non rideva , mà 
ghignava, erutto, eh* egli fufle più rollo graziofo, 
che bello, avendo il vilo bruno , e mahncolico, 
non dimeno fti nel fiore della fua età amato da 
Papa Clemente fuor di modo , e con tutto ciò eb- 
be animo ( fecondo , che difs’cgli llcllb poidic 
ebbe uccifo il Duca Aleffandro') di volerlo amzzare. 
Condullc Francefeo di Raffaello dé Aledici ri- 
j vale del Papa , giovane di buonilfimc lettere, 

I e di grandilfiraa fperanza à tal termine , che 
' ulcito quali di le , e divenuto il gioco di tut- 
ta la Corte di Roma , ne fù rimandato per 
minor male, come menteatto, à Firenze. In 
quello tempo medefimo incorfe nella difgraziadcl 
Papa , e nell’ odio di tutto il Popolo Romano per 
quella ragione. Trovandoli una mattina nell’ 
di Conflantino , Se in altri luoghi dì Roma molte 
llatue antiche fenza le loro tclte. Clemente montò 
in tanu collera , che comandò , non penfando, 
che fulTe flato egli, clic chiunque tulle flato co- 
lui, che tagliate l’ avelie, eccettuato folo il Cardi- 
nale dè dovefs’ ellcrc fubitamente, fenz* 

altro proccllb appiccato perla gola. 11 quale Car- 
dinale andò à feufar Lorenzo , come giovane, e 
dcfidcrofo , fecondo il collumc de fuoi maggiori, 
di cotali anticaglie , e con gran fatica potè raffre- 
nar la fua ira , la quale fi acquietò feiamente di- 
mollrandoli, che ammazzandolo, l’infamia, e il 
vituperio faria flato della Cotlz àc Medici , s’ebbe 
non dimeno à partir di Roma Lorenzo , & ebbe 
due bandì , uno de Caporioni , che non potcllc 
Ilare in Roma mai più, e l’altro del Senatore, che 
chiunque l’ uccidellc in Roma , non folo non do- 
vcfl'c clTcr punito , mà premiato ancora , e Mr. 
Francefeo Molza uomo di grand’ eloquenza, e 
giudizio nelle lettere Greche, Latine, cTofcanc, 
gli fece un Orazione contro ndV Accademia Ruma- 
I ;.a, uafiggcndolo latinamente , quanto Teppe , e 

• po- 
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potrete Hplù. 'Vo’erMoLo'rtnziì.Firttne.tCi rimcr- A fuHc it tempo, c tanto meglio perclK* il Signor vf- 
(è à concggurc il Due* Altffandr*^ c feppe con ìijj’aKàf Vitelli fi trovava a Città di Camello, fa- 

efib così ben fingere , e così ben fi rottomefie a| \tllò dopo cena nell’ orecchio al Duca , e gli 

Duca per tutti i modi , e in tutte le arie, che gli difie, che finalmente avcvacon procnilConc di u- 

diede a credere , ch’egli facon la fpia da dovere, nari dilpofio la Zia , per lo che quando tempo 

tenendo fimulacamencc fegrete pratiche cò Fuora- gli parcuc , fc ne venifie foto « e cautamente in ca- 

Jèiti , Se ogni giorno moftrandogU lettere , or mera fua guardandoti molto bene , che per onor 

dà quello ricevute « & or da quello di loro. £ della Donna iK'fluno il vedefiè f tic entrare , ne 

{ >crchc fi moftrava di vilifitmo cuore , non vq- ufeire, e ch’egli incontinente anderebbe per lei. 

cnJo, non che portare, ne purmaneggiare armi, Certa cofa è, eh’ cfTcndofi il Duca meflb mdofib 

il Duca ne pigliava piacere , come di putillanimo, un giubbone di ralb alla Napolitarét^ foderato dì 

e non tanto pcrch’ egli iludiava , quanto perche Zilxllini, nel voler pigliare i guanti, Sc ellèndo- 

anJava molte volte lolo , e pareva, che non ap> g vene di quei di maglia, comcJci profumati, ficr> 
prezzallcroba, ne onori, lo chiamava il Filofofo, te così un poco fopra di le, e dille : quali tolgo? 

dove dagli altri, che lo ennofeevano era chiamato quei da ^erra, ò quei da 6r all’amore? e prefi 

Lurenzaccio. Pavorivatoil Duea in tutte le fiicoc- quelli ultimi ufeì mora con 4 folamcnte , Ghmu 

corrcn 7 .c, e Ipccialmcotc contea il Signor VUniarOf il CapiranoG<«/7/>w<i«fldaC^M, &un 

fuo Iccondo Cugino , al qu.il’ «li portava odio iuo Credenziere chiamato jlltjfanàrù , e quandofu 

finifiirato, fi pcR'hè cran divcru, anzi contrari di in fu laPia7.za di San Metreo-^ dov’craito per non 

natura, e di collumi, e sì per una lite, la quale cllcr apj>o(lato, gli licenziò (cficcndo che doleva 

gli aveva molTàdigrandilfima importanza ilSignor efler folo) nini, eccetto che l’ t’ftiare,, il quale 

Cfl/fwepcrcagioncdi credili de lor maggiori. Per fi fermò dalla Cala de follcgni , quati al dinm- 

le quali ooTc aveva il Duca prefa canta iicurrà fo- peno di Lerenzo con ordine , che vedendo entra» 

pra Lorenzo , che non li ballando di fcrvirlcnc, re , ò ufdr perfona^ non fi roovefle, ncfaccflcat- 

comc di Ruffiano, così con le Donne rcligiofe, to ndluno: mi egli fiato, che fu quivi un pezzo 

così con lefccolari, ò publichc, òmariratc, o Ve» C fé ne andò nella Camera del Duca , caddonnen» 
dove, ònobili, ò ignobili, ò giovani, ò anem- tofii. Arris-ato ilDucain cameradi/>«rr»Z 0 incut 

paté, ch’elle fi fuflcro , che lo ricercò ancora, ardeva un buon fuoco, fi fclnfe la fpada, e fuflì 

che volcfic condurli una ibrclla di fiu Madre da gettato in fui letto , la quale fpada prefe fobico 

canto di Padre, giovane di maravigliolà bellezza, Lorenzo prefio'prefio la cintola agli£/zi^ 

e non meno punto pudica, che bella, la qual’ era perchè non fi pocelTc, così collo sguainare, glie- 

moglie di LionttrJo Ginoriy 8c abitava non quafi la polè al capezzale, e detto, che fi i^làlTc, ti- 

fontano dall’ufcio di dietro del Palazzo de Medi- rò à {él’ufcio, ch’era di quelli, che fi chiudeva- 

ei. Lorenzo il quale non afpcuava altro, che una no da per le , Se andò via, e trovato Scoroneon- 
fimile ocafionc , roofirò che vi farebbe difficuU celo gli dilfc tutto lieto: Fratello ora è Ì1 tempo^ 

ri, pure, che da lui non rcftcrcbbc , dicendo, io ho racchiufo in «mera mia quel mìo nemico, 

che alla fine tutte le Donne, erano donne, e che dorme; andianne,andiantncdinc 

tanto più che il marito fi trovava in quel tempo p. e quando fu in fui pianerottolo della fala , L$^ 
(avendo mandato male di molta roba) nella Cic» ^ rr<v39 fegli volfe, edillè: non guardare^ ch’egli 
ràdi Napoliisx grandifiltno difordinc ; e come che fia amico del Duca, attendi pure X menar le ma* 

di quello fàvelTato mai non le avelie , diceva al ni : così fiirò rifpofe l’amico , le ben egli fuflcil 

Duca di averlo fatto , e di trovarla molto dura, Ducaj rùti feiappofio hiific Lorenzo con allegra 

tutta via , che non reficrebbe di fibillarla tanto, cera) egli non ci puoi fu^ir delle mani, andiam 

che la farebbe conddccndcre per ogni modo alle via, andiam pure , dific Storoneoneelo. Lorenzo al- 
voglie loro , 8c in quel mentre andava intracienen* tatoil (àlifccndo che ricadde giù, e non fi aperfe all» 
do, non meno di fitti, che di parole un tal Mi- prima volta, entrò, e dille : Signor Dormite xoif 

che) del Favolaecino per fopranomc Seoronconeolo , e il dir quella parola , e l’ averlo pafiàto con un» 

à cui aves'a fitto riavere il fiondo del Capo , nel fioccacadiunamczzafpadafuorfuorayfùnitcouno. 

quale per un omicidio da lui commefib era in- Qpefio colpo fu mortaliifimo , rcrchc aveva pafi> 

colio, e fpcll'c volte ragionando, fi doleva fbrtecon fito per le reni, forata quella tela, ò vero pannL 

cllb lui , che un certo lacccntc di Corte avelie tol- E colo , che i Greci chiamano Diafragma , fic i La- 
to lenza cagione alcuna i uccellarlo, e prenderli rini fette tranfvcrfo . il quale quafi come unacin- 

ctoco dè fatti Tuoi , mà che al nome di Dio 8cc. tura divide il ventrìcolo dì Ibpra , dove fono il 

ule quali parole Scoronconeolo rifcntemlofi diflè, cuore, e glialtri membri Ipiricuali dal ventricolo 

ditemi fole chi egli e , e poi hTdacc fare à me, di lòtto, nel quale fono il fegato , e l’altremcm- 

ch’ egli non vi dara più noia , e venendo poi da bra defia nutrizione, e della generazbne. Il Ou- 

lui ( che fi vedeva ogni giorno accarezzato , e bc- ca, il quale ò dormiva, òcomefe dormifiè, flava 
sefìcato più) à follecitar Lorenzo, che glidovefi col vifo volto in là, ricevuta così gran ferita, li 

fé dire, chi colui era , e non dubitallè di nulla, voltò sù pel letto, e così voltolane s’afei per la 

gli rifpondcs’ai ohimè nò, ch’egli è un fivorito parte di dietro per volere fuggire verfo l’ufcio^ 

del Duca, fu chi fi voglia ( fc^iugneva Seoron- ficcndofi feudo di uno sgabimo , ch’egli aveva 

fomolo) & ufando le parole , che logliono avere prtfo : MX Scoronioncolo tirò una coltellata di 

inbocacotali sgherri, diceva: iol’ammazzcrò le uglio fui vilb , e squarciandogli una tempia gli 

folle onde vedendo , che il difegno gli £ fece cadere gran parte dcllagota finillra, e Loreu- 

riufdva, avendolo una mattina menato à dcllnar zo avendolo rifpinto in fui Ictto, velo teneva ro^ 

feco (comefaceva foefib, ancorclie la Madre glie vclcio, aggravandogli con tutta la perfora adofib, 

nediceflè male. Se lo proverbiane) gli difiè, orsù e pcrch’ <^li non pocefiè gridare, fitto Ibmtnefib 

da che tu mel prometti così rifoluramentc , Se io del dito grofib, e dell’ Indice della mano finillra, 

fon checerto, tu non mi mancherai, comeionon gli inforco la bocca dicendo ,Sign6re non dubitate, 

mancherò mai à te per tempo nclfiino di tutto All’ora il Duca aiutandofi quanto poteva il più 

quello, che io potrò, io (bn contento, mi mici gli prefe con i denti il dito groflb, e to llringeva 

voglio trovare anche io, Se acciò lo polfiam fire con tanta rabbia , che Lorenzo cadutogli adofib , 

à man filva , vedrò di condurlo in luogo , che e non potendo menar la fpada . ebbe à dire à5co* 

non Vi ita pericolo neflìino , e non dubito , che ronconcoh , che l’aiutafle , il quale correndo di 

mi riuteui, è così pareodogli , che quella ooac qui, e di li , e non Stendo ferire Aleffandro , 

che 
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che non fcriflc prima j ò ìndL-mc Lorenzo tenuto 
abbracciato (lrctc.imcntc da lui , cominciò à nv.t* 
UT di punta tra le gafnbc di Lorenzo^ mà non fa* 
ccndo altro frutto» che di sforacchiare il làcconc» 
mcllè mano à un colccHo , ch’egli aveva per for- 
te con cflb fece , e ficcatolo nella gola al Duca 
andò tanto liicchicllando» che lo feannò. Dicde- 

f ^li di poi) che fu morto delle altre ferite , per 
e quali versò tanto fanguc» che allagò quali tutta 
la camera , e fu notabilcolà , ch’egli in tutto quel 
tempo » che Lortazo lo tenne (òtto » e che vcueva 
^arontoncclo aggirarfi , e frugare per ammazTar- 
lo , mai non fi dolfc, ne fi raccomtnandò, ne mai 
gli lafdò quel dico, che gli teneva nbbiofamente 
afferrato condenti Era il Duca di poi chcfli mor- 
to sdrucciolato in terra, mà effi lo ricolfcro tutto 
imbrodolato di fanguc , e portatolo in fui letto, 
lo ricoprirono col padiglione , col quale fi era 
turato egli ffefib prima che 11 addormcntalfe , ò 
faceffe le ville di dormire, il che penfano alcuni, 
che fullc fatto da luì artatamente , perche conof- 
ccndofi male atto à fare i convenevoli , e fapen* 
do , che la Caterina , la qual’egli afpntava , era 
leggiadra favcllatricc , voIcst» fuggire in (luci mo- 
do di aver à far con cflà lei le belle parole. Lo~ 
renzo poich’ebbe afllttaio il Duca , non tanto per- 
vedere, s’ erano fiati fentiti, quanto per riavcrfi 
un poco, e riaver glifpiriti, fcntcndotì rutto fian- 
co, 6c aff innato, li fece à uru delle fincftre, che 
rifpondevano fopra la via lai^a- Erafi lénrito da 
quei di cafa, & in particolare da Madonna Maria 
madre del Signor Cofmo^ alcun roroorc, e calpc- 
ftio di piedi , mà neffuno fi era n>ollb , perche 
Lorenzo à quefio fine aveva ufaco più tempo in- 
nanzi menare in quella ftelìa camera di molte 
brigate , e come fanno i baioni, quali fiazzufiàf. 
fèto da vero , cenrer di qua , e di là , e gridare : 
dagli: ammazzalo, traditore rumi liai morto. Se 
altre fimiglianti voci. Lorenzo ripofato , che fi fu, 
fece (jiiamare à Searantomolo un Tuo ragazzo cog- 
nominato \\‘ freccia , e gli foce vedere il corpo 
morto , il qual’ egli con gran maraviglia riconob- 
be , e fu per gridare. A qual fine L^enzo fiiccflc 
quefio, non mi dille egli \ ne io per me Io poflb 
indovinarci parmi bene, che da quel punto eh' 
<^li ebbe morto il Duca infino à che fu morto 
egli dopo tanti anni in Venezia non folo non li 
fuccedcttc mai (che ne filile la cagione) colà al- 
cuna profpcramcntc , mà ancora , ch’ali ne fà- 
. celle alcuna, che bene fteffe. Egli faiiiu dare al- 
cuni pochi danari da Francefeo Zeffi fuo come 
Maefiro di Cafa , Ì1 quale all’ora in contanti non 
le ne trovava più , portandolènc la chiave della 
camera fcco, s’ufcì di afa eoo Scoronconcolo , e 
cól Freccia , 6c avuu del Vcfcwvo de Mar^i h 
licenza delle Cavalle delle polle lòtto colore di 
volcrlcDC andare alla fua Villa di Cafa^io/o, pcr- 
vcdcrc Giuliano filo minor fratello , il quale fecon- 
do , che fìngpva egli , fi trovava malato à mone , 
fc ne andò dirittamente à Belofi^aa , dove fi medri 
cò quel dito, il quale rimafe fenato per Tempre , 
te à mr. Sah-efiro Jldohrandiniy il qual’ era G’/h- 
dice del Sortone raccontò tutto il fatto , mà egli 
penfiodo, che fullc qualche finzione , non volle 
credere , c fi llcttc con grande imprudenza lenza 
fare, ò dire altro infino , che arrivò quivi per le 
polle il Cavaliere dè MarfilH ^ il quale llando 
col Duca, fi era meflb infieme con altri à correr 
dierro à Lcreizot che arrivò in Venezia il Lune- 
di notte, e con gran fatica fece credere à Filippo 
Strozzi , che fólto quella chiave , qual’cgli gli 
porgeva , era rimalo il Duca Aleffandro sgorzato , 
e mono di più ferite. Finalmente Filippo (creden- 
doli) l’abbracciò, e chiamandolo il loro BrutOy li 
prumcllc che farebbe, che Fiero ^ e Ruhtrto fuoi 


figliuoli prendeffero per mngljc le due file forclle, 
le quali nei vero , e milììmamcmc la maggiore, 
ch’era fiata maritata ad A':an;auna Sakiati , oltre 
l’ec'ccffiva bellezza avevano, Se hanno tutto quel- 
lo, che à gcntiliffimc donne lor pari , fi richie- 
deva , e confortollo (avendogli Bindo Alteriti 
marito di una fua Zia mandato per le porte fOO 
^ ducati) à doverfene andare per fua maggior fi- 
' cuna (fecondo, che dica'a egli) alla Maandolay 
mà fecondo , clic fu imerprarato da alcuni per Ic- 
vai'lHo non Iblamcntc dinanzi , mà d’addollb: e 
fubito elìèndoli dilàrmato , e fcritto con paitici- 
pazionc dal Franeejt Oratore al Cardinale Sa.zia- 
tiy e Bidclfi tutto quello, che gli aveva racconta- 
to Lorenzo y fé ne andò difilato à Bo'.tgua. Scu- 
làvafi con tre cagioni , dicendo: Primiei a- 

mente ch’era fiato alle cale di più Cittadini Po- 
polari, mi dov’crt fiato non udito, e dove non 
creduto. Secondariamente aveva lafciato in cota- 
millìonc al Zeffi , che là mattina di buon ora aper- 
ta la camera andalTe i trovare Ginlìo Capponi , e 
più altri Cittadini amatori della libertà, e diccllc 
loro quello, che aveffe trovato di dentro. Terze, 
che Scoronconcolo non rìfinavadi fiimolailo , di- 
cendt^li à ogni poco , Salvianci, Sahianci, che 
noi avemo latto pur troppo; come fc non avelie 
potuto (poiché non voleva rimaner in Firenze y 
come doveva ) far portare il corpo morto , ò la 
iella , fe non fuori, almeno fu le lìncfirc : Mà 
i certo , che come ncfilina congiura non fu 
mai , né meglio penfata innanzi al fatto . ne più 
ficuramcmcefcquica fili fatto : co$ì{ncfiuna non 
fu mai peggio maneggiata, ne più vilmente dopo 
il fimo , ne dalla quale ulcillbno effetti 'più con- 
trarii, e più nocivi il fàcitor dì cflà, e più proA 
peri , e profincvoli à fuoi nemici , il primo dè 
quali era, fenz’ alcun dubbio per le ragioni rac- 
I contate di (òpra, il Signor Cojìmo. Jonon vedilo 
'■ difputarc, le quello alto filile crudele , ò nleto- 
fo, commendevole, ò biastncvolc , concioliacofa 
che neffuno può fcioglicrc quefio dubbio, e dar- 
ne verace Temenza , il quale non làppia dà quali 
cagioni, e à che fine fiilfe mollb Lorenzo , e s’c- 
gh fi mcllè à sì gran rifehio di doucr perdere , ' 
non pure lo Stato di Firenze, (il quale morendo 
il Duca fenza leginimi figlivoli, ricadeva à lui) 
mà anco la vita, per liberar la Patria dal Tiranno 
(com* egli affermava) e renderle lalibcni. Jo per 
me crciicrct , che neffuna lode fc gli poteflè dare 
tanto alta, che non fiiffe baflà, né così gran pre- 
mio, che non filile minore del filo merito. Non 
averci già voluto , ch’egli , le poteva 6r di me- 
no, avelie tirato da lui la proviTionc , come (à- 
ceva: Mà vogliono alcuni , che non filile moffo da 
altro , che dall’ efler egli rer iùa natura di mala 
mente, e di mal animo : altri dicono, ch’egli fi 
mefle à comamo pericolo per fcanccllarc ^ell* 
ignominia , <hc da due banai datili in Roma , e 
dall* orazione fittagli contro da Me/za Icgtiita 
gli era. Oltre di che fi vergognava di aver mari- 
tata fi gentile, e fi virtuola lorcUaad un nobile, 
e sì ricthiffiroo, mà privato de miglici ifentimcn- 
ti , e per confequence inattiflìmo a tutte le cole : 
Ne mancavano di quelli , i quali affermavano, 
lui non aver avuto riguardo ad alcuna delle cofe 
dette*, mà effer fiato fpinto da dcfidcrio imenfif^ 
lìmo di farfi immortale , del quaP egli era arlb 
incredibilmente Tempre ; oltre all’ efler egli nato 
per Madre dè Soderini , e per Padre dii coloro, i 
quali erano fiati tanto nemici à Piero di Lorenzo, 
e tanto amici del Popolo , che prefe l’Arme del 
Comune, e murando il nome del Cafato, fi cran 
finti chiamare, nonàh Mediò, mà de Popolani. 
Jo per me non credo , che ncfliina di quelle ca- 
gioni lòia , e feparata dalle altre , mà tutto 
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infic^ avcHcro forza di condurlo à così non sò , 
fc pia, ò empia, mà certo terribile, e rifoluta de- 
liberazione ) sò bene per bocca fua propria , eh’ 
cgliebbe in pcnGcro di volerlo ammazzare in mer- 
cato novo col fuo pugnale medefirao , perche ra- 
de volte cavalcava il Dua , ch’egli non fel faccf- 
fc montare in groppa 5 pià rifpetto alla guardia , 
che femprc l’accompagwava dubitò del lucceflb) 



„ una 

dargli la fpmta à terra d’un 

muro , mà ebbe paura , ch’egli non moriflc , ò 
che pure morendo non fi ciedeirc, lui eflcr cadu- 
to da fc. Ne v^lio lafciar di dire, che gli fù pre- 
detto, e proilolticato più volte, e per via di fog- 
ni, come da un fuo Paggio da Perugia , il qual’ 
era infermo, e per arte di Àjlrologìa, come da Mr. 
Giuliano òd Carmine ^ il quale fìxe la fua nativit.ì 
(Ixrichccoftoi, fecondo l’ufanza di cotali Aftrolo- 
gi, andava indovinando più quello, ch’egli penfa- 
va, che doycfle piacere al Duca, che quello, che 
fullc la verità) non folo, ch’egli farebbe ammaz- 
2uto , mà {cannato , e chi diceva il proprio 
nome di Lorenzo de Medici , e chi lo dderi- 
veua , come fece Giovan Domenico dal Bucine chia- 
mato il Greco ^ e figuravaio in modo , che fi co- 
nofeeva clprclTamcntc , che intendevano di lui. 
Scrificgli ancora di Roma Mad. Lucrezia Salviati, 
(la più veneranda matrona , che viveflc , che fi 
dovefie guardare da un tale, dipingendo Lorenzo. 
lì. Mad. Maria fua figl»oIa domandata dal Du- 
ca, perch’ella voleva si gran male à Lorenzo ^ ri- 
fpofe , perche io sò , ch’egli hà in animo di am- 
mazzarvi , & ammazzeràvi : alle quali parole il 
Signor Co/mo fuo Figliuolo, che le (lava dietro, 
fece cenno al Duca , che la dovefie feufire , come 
troppo affezzionata : Mà egli , ò tirato dà Fati 
come fi può credere, ò perche, fc bene non fi fi-’ 
dava di Lorenzo ^ non però ne temeva , confidcra- 
ta la gagliardia fua, eia debolezza di lui, perche 
fù verifiìmo, che calandolo à un tratto da un mu- 
ro Giorno favorito del Duca (che quanto da prima 
Pavera favorito , unto da ultimo fc l’era reato à 
noia) dific : deh Signore kifciatcmi tagliar la fu- 
ne, e leviamocelo dinanzi ; alle quali parole rif- 
pofe il Duca nò, io non voglio, mà egli l’appic- 
cherebbe bene à me , s’cgli poteflc. Fu anco vc- 
rifiimo che quando egli fù tornato da Na/toii Ccr 
Maurizio gli dific; fc Vortra Eccellenza mi vuol 
concedere, che io difamini il Filofofo, egli mi dà 
il cuore di trovare , chi le involò il fuo giaco; & 
egli dille vorrclli tu celiarlo ? ò vanne tu . e laf- 
cialo ftare. 

Per tutte quefte cofe fù tcnuu in Firenze , & 
altrove la fiia morte eflcr ftau fatale, ne mancano 
uomini Ghiribizzofi , i q^uali con vanifiìma , & 
anco non del tutto vera, o curiofità, ò fupcrfti- 
zionc oficrvarono nella fua morte eflcr corfi lei 
fei, cioè lui cflcrc {lato ucdlo del 15-36, avendo 
i6 JÌnni alli 6 del mefe , e à fei ore di notte con 
lei ferite , avendo regnato 6. Anni , edi più la 
feria Iella ch’c il Sabato. La Domenica mattina 
non comparendo il Duca in luogo nefiùno Gio- 
rno ^ e l’/'n^aro cominciarono à dubitare, conferi- 
to tutto quello, che ne fapevano al Cardinale Ci- 
io , egli lì turbò forte , e fofpctto di quello eh’ 
era ; poi intelb dal Vefeovo , come aveva fatto 
dar le polle , e le chiavi delle Pone à Lorenzo , 

10 tenne per fermo , e tutto impallidito mandò 
per M , Francefeo Campora , e do[>o qualche con- 
fulu entrò loro tanu paura addofio, che non eb- 
bero ardire di far aprir la camera , e certifiicarfi 
per tema, cIk non fi Icvafic tumulto , e di vero 
trovandofi difarmati , & un Popolo nimicifiimo, 

11 quale , auvenga che non aveflè armi , era ba- 
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llantc à cacciamcgli coti le fpadc fole, e cò falTi , 
avevano grandiflima cagione di temere : Non di- 
meno fenile il Cardinale à Pi/,à, £c ordinò, clic 
il Signor Lorenzo fuo Fratello fi trasferi He ìàfu- 
bito con più gente, ch’egli Mteva, il ch’egli fece. 
Senile a ;/acopo de Mifin Cortimiflàrio delle Ban- 
de, il quale fi trovava in Arezzo^ che {Ielle i^ro- 
vifto, e làccflc far buona Guardia. Scriflèro an- 
cora pure in nome di' fua Ecccllcn-za al Capitano 
della Banda di Mugello come più amica , che la 
^ conduceflc fubitamento à Mandarono con 

I grandilTiraa diligenza un corriere al Signor Alef- 
g [andrò ditelli ficnificandoli, che' per cafo impor- 
untilhmo panilfe fubito da Città di Caflello , ò 
donde filile, e fc ne venifle con maggiefr celerità, 
che poteflc alla Città ;< e brevemente nort manca- 
rono di diligenza nellùna ; e per tener ocaipati 
gli animi , che non pcnlàficro ad alcuna novità , 
fecero mettere della Rena dinanzi al Palazzo, & 
appitprc la Chinuna con un cerchio da bottc’pie- 
no di doni , quafi il Duca doveflè quel giorno 
irnmafchciarfi , come fpcfl'c volte folcva fere ; & à 
Cittadini , che fecondo l’ufanza venivano à Corte 
per vifitarlo , rifpondevano tutti lieti , e fcllcg- 
gianti nel vifo, che fua Eccellenza, avendo, co- 
me è il collumc in eotaU vigQie , giocato cuna la 
notte, fi ripolàva. 

Aveva il Zeffi clcquito in qualche parte la com- 
miflionc , mà non fù alcuno il quale , ò la cre- 
deva, avefle ardire di feoprirfi , ò di palcfarlo ad 
altri , temendo ciafeuno non filile quella un in- 
venzione del Duca , per vedere , dove gli tro- 
vava, ò di Lorenzo, per fargli mal capitare 
Furono ricercati del parer loro , in cafo che il 
Duca non fi trovallc , Mr. Francefeo Guicciardi- 
ni, Ruberto Acciaioli , Matteo Strozzi , e Fran- 
cefeo f eitori , ì quali dubitando ancor cflì clic 
quella iwn fuflè una tcnu, rilpolcro , che fi ccr- 
cafic prima del Duca, e poi fi confultaflè. Venu- 
ta la fera fecero fcgrciamcntc aprir la camera e 
trovato , (comes’eranpciifeti ) il Duca morto’ lo 
portorno di nafcollo rinvolto in un tappeto in 
Giovannino , e poi nella fagrcllia vecchia di 
San Lorenzo, e mancata loro ogni fpcranza, per- 
dio infino all’ora avevano penfato, (come gli uo- 
mini in fimili cafi ingannano fc medefimi) che 
potefie cflcrc in alcun monaflcro, come tal volta 
era ufato di fere, racchiufo, fi rillrinfcro infieme 
in una foffiua del Cardinale, e dubitando, che il 
Pt^lo tratto tratto non lì folicvaflc, e gli ued- 
dcllc tutti , fi rilblveuero di chiamare la mattina 
fcqucntc la Pratica , èc in tanto mandarono con 
gran fretta Bernardo Giujli à folleckar la venuta 
del Signor Aleffandro , il quale arrivò in Firenze 
il Lunedi mattina con forfè cento Ibldati aflài ma- 
le in arnclc della Banda di Montevarchi , e di quel- 
la di Figline tutto sbigottito , mà trovate contro 
la fua opinione le cole quictiflimc, e veduto, che 
i Cittadini l’andavano à trovare raccotnmandan- 
dogli la Città , riprefe animo , e cominciò à ne- 
goziare col Cardiitolc , e con gli altri di Corte 
e con quella parte dò Paìlefcbi, che conofeeva cf- 
■ere sniici nllu puree de jMcdicit Oiccvjifi Qucfto 
Lunedi mattina per tutto Firenze ; il Duca dlèrc 
flato fcanmto , e morto da Lorenzo dè Mediti e 
fc ne rallegrava univcrfalmcntc dafeuno, ne però 
neflùno fi moveva, ò pcrclic non avevano armi, 

0 pcrc ic, febene ogn’uno il diceva, molti, non 

1 avendo nclTuno veduto morto , non lo credeva- 
no, anzi piavano, che quella, (come fi e detto 
già due yoltre) fuflc una cicalata per tentare gli 
animi de CiitadÌDÌ , e del Popolo ; E quello 
che a me pare più vcrifimilc, non vi erano capi’ 
pcrclK 1 piu o prudenti , ò feroci erano Ilari con- 
finati, come di fopra fi e detto : fi facevano bene 

di 
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di molti ccrchiclHni , c capannelli in sii le Piazze, 1 
cogl)* uno diceva il parer fuo liberamente, e qua* 
fì non ci fuflc dubiiation ne 11 una, li ragionavadi | 
riaprire il Corijt^lio , e di chi fulTc abile au edèr cre- 
ato GtHfjluHÌert , ò à vita , ò per tempo * e ehi 
fullcro coloro, i quali per i loro meriti , ò deme- 
riti dovclVcro clìcrc , o premiati , ò puniti , e pcr^ 
le cofe ancora lì facevano delle radunate à che- 
tichella, e fi dileguavano diverfe cofe, fecondo | 
Li divcritd degli umori. Ad una incrcdibil con- I 
fulione di tutte le cole , tra laizia, e dolore, fpc- | 
ranza, e timore, sVggiunfc, che i Fiati di Saa j 
Marce f e la parte piagnoni, todo che fu chiari- j 
to, il Duca edèr morto, lì rifenù tutta, e pie- j 
na di baldanza andavano dicendo à chiunque rin- 
contravano, non folo per le Chiefe , ma per le 
vie : quello cllcr quello , che fpirato da Ilio a- 
veva tanti anni innanzi predetto il frate , e che 
il rìconolccrcbbono ora , e fi adempirebbero le 
fuc vcrilliinc Profezie , e che Firenze ricupere- 
rebbe la Tua antica liberti, mà la fi jgodcrebbein 
eterno con tutte quelle grazie , e fencità , che al 
Pepele Fhrentiae erane jìate da Die per becca di 
hi pnfetizzate , e premejfe , e trovavano molti , i 
quaJipcr fcmpticicà gli credevano, e molti, che 
per altuzia facevan le vide di crederle. Ragiona- 
vali della viu , e codumi di Alejjdndre per tutta 
la Cini, mà divcrfimcntc, fecondo la diverfiù 
delle paltoni di coloro, i quali erano lUci, òin- 
giuriati, ò beneficati da lui. f Jo dovendoli ere- ' 
^re più à .fatti che alle parole ) avendo fcritto 
di (opra tutte le azioni fuc finccramcntc , Itfcicrò, 
che ogni uno giudichi à fenno fuo : Lafeiar già 
non voglio tre concetti, cproponimemi , ch'egli 
avcv’a nell' animo d'infinite utilità à tutu la Ui- 
zionc Fiorentina, il frime de quali è , Ch’ ^li 
voleva, che tutti gli frumenti publici, e fcritti 
privati non fi potefibno, ne rogare , nèferivere, 
le non in lingua volgare , acciò che t^n' uno gli 
potefie intendere, elfcndofi trovato per efperien- 
za, che l'iraoranza dè Nouri, e tal volta la at- 
tività era di granJilIimi danni cagione, fenza che 
oelTuno potcllc accorgerfcnc , e rimediarvi , pa- 
rendt^li drana cofa, e da dover effer emendata, 
che mai in Firenze non fi era fiitto tedamento 
nefiuno da perfona alcuna , cziamdio dà Dottori, 
Oc con tante auccle , che non vi fi falle dubita- 
to fopra, e piatito. 11 feconde ch'egli non voleva, 
che à libro nefiuno, ò di McrcanQ, ò di altri fi 
predafle fede , fe à piè della paniu non vi fufle 
fonoferitto il debitore , e non làpendo egli fcrì- 
vere altri per lui di fuo confentimcnto , giudi- 
ando colà molto pericolofa, chec^n* uno potefie 
fcTÌvcrc in su Tuoi libri , fenza cller veduto da 
perlbna, tutto quello , bene gli mettefie , e 
oel modo , che più gli piaccfl'c , cflendofi licrov'ati 
alomi , ch'avevano parte fcritto fallàmcme, e 
parte rìfcoire le vere due volte prima da proprii 
debitori , e poi dopo la morte loro , dagli eredi. 
liTerze era, che chiunque prctendefie per qual- 
cunque agione azione alcuna fopra i beni immo- 
Ùli , dovetre fiù tanto tempo averlo nocifiato, 
perclic voleva, che qualunque avefie pofieduto, 
o Poderi , ò Cafe unto tempo , non potefie cllcr 
molcdato , avendo conoiciuto , che pochifilmi 
fon quelli à Firenze y e forfè nefiuno, 1 quali ab- 
biano cofa alcuna , b quale lìa coulmente loro, 
e b pollino Icgitimamcmc vendere, rifpato à do- 
ti , o fidcicommilTi , ò altre obligaxioni , fenza 
promettere l'evizzione, ò di avere à rinunziare à 
danari. Se quede cole erano veir, (come lefidi- 
cevaiio) à me pare , che Ibpportàfic b fpefa per 
l'utilità pubìia , che fetenze lafciafiè viver il 
Duca , o almeno avefiè indugiato tanto ad ucci- 
derlo , cl)' egli l'avdTc pubUcatc, e mandate ad 


A] cflètto : e sò ben anche io , che in ttme ìc cofe 
nafeono, e vi lon bete nafcirc delle diftlcullà, e 
dè pencoli j mà i Pantipi quando vogliono , 
]H>iÌono miai, cosi nel bene, cumc nel male, èc 
1 mùior nuli, fe non fono veramente foli, fi han- 
no non di meno à piglùirc in luogo di bene. 

Mi per tornare, donde mi partii, Ilava ogn’u* 
no foijvfo afpciMndo quello li 48 ( i quali chia- 
mati da mazzien fi erano nella faia di fopra dei Pa- 
lazzo de Medici , dove abitava il Cardinale, radu- 
nati) dclibcralUino j màeglino, efiendo di 48 |>a- 
reti, convenivano in quello folo , di non voler 
Cenfilie grande , sì pcrch’ erano f .zii ancora del 
Duca, le non folle luta b paura che avevano in- 
credibile dentro del Popolo, e fuora degli ufeiti 
mai accordali àcoià alcuna non fi farebbuno. De- 
melico Canigiani propofe , che in luogo del Diia 
morto, fi.dovcflc lolhtuuc il Signor ti/Wrff fuo /v- 
^ihelo naturale , mà nefiuno 1 u , che non bccllc , 
o boera da ridere, ò fembiame pieno di sdegno, 
perche oltre che non aveva ancora f anni pafiùii , 
li làpeva , che quella farebbe fiata b voglia del 
Cardinale, come quegli, che fpcrava d' cllcr l'u- 
tore , e di dover governar b Città lu^h.fiÌmo 
tempo, eli penfava, che Domenice avelie ciò fat- 
to , ò perfuafo da lui , ò per gratìficarfclo , rapen- 
do, ch'egli gli faccvapiaccrc. Fùdopocoftuipro- 
pofio il Sgnor Cefm dè Medici , il quale non 
làpendo nulb di quelle cofe , fi trovava nel Ah- 
ielle lontano da thenze ip miglia iKlb fua Vilb 
dd Trtblie. A quefia nropofta lì rilcniirno tutti , 
e guardandofi in vifo i’ uni' altro, parcvtchc fuf- 
fiiio per doverlo accettate, fallendo ciafeuno , ch* 
efienJo egli dopo Lorenzo il più profiimo , à lui 
cocrava, anzi era riaduto il Principato, fecondo 
b dichiara/ionc dell' Impcradorc. Mà Palla Rn- 
cr//tfi,lcnz' alcun dubbio in favore di Filippo Strezzìy 
al qual’ era obligato , fi oppofe gagliardamente 
dicendo: ch’efiéndo fuori tanti Citudim, e tali 
non gli pareva , cIk lì dnveflè deliberare di cola 
alcumi , non cIk di quefia -y la qual' era di cosi 
grande importanza. Parve quella Icntenza molto 
hiora di propofito , e da dover partorire tutto il 
contrario di quello , che da loro fi ricercava , on- 
de fù parte auvcrtiio , e parte leggiermente rìprc- 
fo, cosi da Mr. Frattcejce Cuieciaidiniy come da 
Franctfcù p'etteri y mà Ibndo egli pcmrucc, e ri- 
fpondendo à tutti leompìglio b Pratica di manie- 
ra, che non fi conclufc altro , fo non che fu da- 
ta per tre di , pienifiìma bcultà ai Cardinale di 
poter governare le faccende occorrenti ad arbitrio 
filo, Se egli Pacccttò con poicfiazìooenon dime- 
no , che il dovefie fpedire à Rema per la licenza, 
e confermazione dd Pontefice , il che fi fece in- 
continente per un cavallaro à polla indiriito ìJn- 
tenie Guidacci y che fi federa quivi come Agente, 
Se Oratore del Duca. Non era piaciuta queiu de- 
liberazione, néaU’Univcrfalc, ne al particolare, 
anzi era fiau cagione , che molti Cittadini non 
fi fidando , né ddb poca fulTicicnza del Cardina- 
le, ne della troppa del Signor Aieffandroy comin- 
ciarono à riftringerfi infietne, e penfare à cali loro 
e della Città, Se in camera di Alamanne Saluatiy 
fi radunarono di notte più volte , Aiamannine de 
Pazzi y Pandotfe Martelli , Filippo MumuIU det- 
to il Barbuglia , Anton Niccelini chiamato tapec- 
cbioy Battijìa Peniai i t Mr. Baccio Rentiney Scal- 
cuni altri , dove Bertoldo Cer/ini , il qital* era 
Provcdiiorc della I onizza , Se aveva le chiavi 
in mano di tutte le munizioni , profcrl'c loro in 
fiivor della Libertà pronti irimamenic quante ar- 
mi egli aveva, e tutto quello volevano. £ non è 
dubbio , che mediante ci fiut avrebbono potuto 
fare aliai , cosi di N ne , come di male. Mà ad 
Alamanne , come pcrluna vacante à Tuoi piaceri , 
S.l’arcbi. Ss Z 0 
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c non Girante delle cofe dello Stato, eforfe, (co- \A non eflcr tentato , òpcr altra cagione rifpolc, che 

me lì d>lTc poi ) non fì fidando di Bertoldo , il ciò non toccava à lui , il quale non era del ceppo 

J [ualc però andava di bello ballo, eh: fi (lei- di Cofmo, ne di Lorcuz 6 (\iQ fmdlo. Mcntrccbe 

e ad afpcttarc il luccefib delle cofe , e malTuna- penfavano à radunarli li 4S, il Cardinale mandò 
, mente polche sMmefe edere fiato propollo Irà li 48 adire àQ/fwo, che veniilc , che Pafpcttava in 

il Signor Cofimo l'uo nipote: bt era la colà à tale Palazzo. Ma la Madre rencrilTitna di Tua natura, 

condotta, ch^drcndoll rumoreggi^ alquanto, i e non avendo più che luì 4 veggendo tante armi 
più minuti artefici , quando paflàva dalle Bocce- e tanto popolo, cominciò, (.ancorehe fuÀè 

ghe loro alcuno dè più grofiì Cittadini, e periew di grande animo J à confiartare , e pregare il fr* 

ne di conto, battendo i Toro ftrumcnii su per le chenonvolcncandare,mofirandoli, quan- 

tavole, dlccvtno foTte'.Senen/a^tei ònenvoUtt far to eran dubbie le cofe , Se à quinti pericoli li fot- 
(bi.imatt aoi di maniera che i\Guic(iarcl/ni tenrrafle : mà egli, ilquale infioo all'oia, òpru- 
( ch^ era lenza dubbio capo de > mà più _ dcmillimameme celando , ò aftucamcntc dilTìmu. 

il Cardinale , e tutti i Cortigiani trenoavano di “ landò Panimo luo, aveva àmolti (chePcrortava* 

paura , ne vi era alcuno , il quale non pcnfalTc in no infiantemente à non fi lalciar ufeire fi grande 

che modo potefié fare à urcire di Hrenze , e fai- ^ occaiioncdallemani) rifpollolcmpremodcfiamen- 

varfi , fiando le Pone, nonfoIamentelciTacc, mà te, che fi contentava di quella fortuna , che gli 

dilicentcmcmc guardate, mentre chea levar il tu- aveva lalciato Tuo Padre , tanto che alcuni non 

mulio altro non vi mancava , che uno, il quale conofeendo Parte, e vedendolo tanto freddo a* 

cominciaflc. C»/«»yr in FiVrasr con molu compagnia vevano prclò ardimemodi riprenderlo, comemo- 

il Signor Cofimo auvilàto fi-grecamente dagli Ami- gio, e lontanoda quell* ardore di fpiriti Paremt, 

.ci, e chiamato palcfctnente da mola Cittadini , il fi volle con umile alterezza alla madre, e tutto ri* 

quale, e per eller nato del Signor Giovanni , e per vcrente gii dille quefie , ò altre fimili parole, 

graziofifiimo afpato , e per eìlcrfi dimollrato lem- Quanto più fono dubbie le fortune di quella 
prcp^ificcscdibuomllìma mente, finonpotrebbe, oggi raiferifiima Città, e i pericoli , à i quali io 

né aire, nè credere con qual maraviglia lo riguar- C Iha chiamato, malori, epiùcvidcnci, tantofono 

davano i Popoli , e con quanta afiézzionc gli de- k> difpofio ad aiutar quella più francamente , per 

fidcravano. Se auguravano il Principato, Se egli quanto da me fi potrà, e di iòttomcttermi à*que- 

con vifo , ne lieto , ne mcllo procedeva oltre , e lu più voicmieri , ricordandomi , ai di aver avu- 

con una ccru Maefià reale pareva più tc^lo, che to per Padre il Signor Giovanni^ à cui nefiuope- 

rocriullc Pltnpcrio, che lo vokflc. Nè fu fi io- ricolo per grandilfimo eh* egli fi fùflc , potè mai 

ilo fcavalcato, eh* (gli andòà vificare il Cardina- far paura, e sì di aver per Madre la figliuola d* 

le, e prima fi dolfc con Tua Signoria Rcvcrcndif- facopoSahiati^ edìMadama Lnerezia, ^liuoladi 

ma defu morte del Duca, e poi ^buon modo, Lorenzo vecchio dè Medici ^ la quale altro mairi- 

ò per fua prudenza naturale, ò illrutto daaUri, corciato non mi hà, fc non che io, temendo, SC 

oflWmdolc tutto quello, chepotevadifle, che come onorando Dio fopra tutte le cofe, m* ingegni, quao- 

buon figliuolocra venuto ^r ubbidirla, prontifit- to io fappia, e poflàil più, di giovar lempre. Se 

iDoà metter non fòlolarooa, mà ancora, quan- in tutti li modi à tuttii mortali, e sì per averlcc- 

do bifognaflc , U viu in b^fiziq della Tua Pa- ^ to , Se udito (fa uomini làpicntiirtmi, in quello 
tria, e per falutc dè Tuoi Cittadini: 11 Cardinali mondo non poter far cofa nelllma, la quale hané 

avendo conofciuco per la Pratica dxXiai mattina, e più accetta a Dio, ne più giovevoleagti uomini che 

per quello non folo fi mormorava, mài! macchi- meritar bene della Patria, cfoccorrere, e (buve- 

nava contro à lui , e contro al PitelU , che non aire alle bifogne. Se alle miferic dè Tuoi Cittadi- 

poteva colorire i difegni Tuoi, e che i principali ui. Se anco per verodire dubito, antimi parcefi* 
«1048 erano volti. Se inclinati al fàvor (li Cofimo.^ Ter ccno^ che fé io quello fùggilTi , che gli altri 

ftccndo dèli* altrui voglia piacere , fi era gettato vanno cercando, e che mi viene di ragione , e 

anch* egli da quella parte , e però abbracciandolo per 1 * ordine del Decreto di Carlo K, la vofira non 

firettameme , e con lieto volto gli diflè: che fieflè farebbe chiamata prudenza , mà pufillanimirà, e 

di buona veglia , e con cerca Ipcranza , che da U mia non modellia , mà dappocaggine, concio- 

lui non reficrebbé, ch'egli nonfiificelccco iniuo- fioche, come non fi devono cercare con male ar- 

di Aleff 'andro , mà che quello bilbgna uccre à £ ti » così non fono da eflcr difpregiate le Signorie , 
lere che riuldllc. La venuta, e prefénzadiquc- quando Irgitimamente fbno of&rie , anzi opercreb- 

llo giovanetto vifuato o>n gran concorfo , e fà* bc contro i precetti , coli Divini , come umani 

voritoda tutti gli Amici, e Soldati vecchi delPa- chiunque per qualunque altra raggione faccndoaU 

dre, cagiono, che dGuicciar^ni, e gli altri capi, trimenti, lalciaflc, ò per vihà, ò per fuggir bri- 

prclb ma^ior ardire, per non dar tempo i Ara- ghe, qudto, che per buona dirittura fé licoave- 

rufeiti^ fecero una Pratica fcgretifiìina à 6 ore di niflè: La onde io con lagrazia dei Signori, econ 

notte col Cardinale y e col A'i/rl/i,*e coDchiufero, buona licenza di voi canflima . Se oooratiffima 

che la mattina fcguencc firadurtaficro alla medefi- madre mia, alla quale io hò ol^iedito , & obbe- 

roa ora, e nel niedefimo luogo li 48, e fi creaflc dirò firmpre, andrò con lietovilb, e confbrteani- 

pcr ogni modo ( quando Ixii^naflc bene adoperar mo à vedere quello , che di me difpolcro i Cie- 

la forza) il Signor Cofimo^ non Duca, màCapo li, quando voi mi partorifle , rendendovi certa 

della Republica fiorentina con alcune condizioni, qualunque cafo Icguir me ne debU, io mol 

come fi dirà. Se ordinato quello , e come fi avcT- ^ moflrcrò d'aver avuto piu à cuore la falutc pu- 
fc à fare, fi partirono. Venutala mattina , ch’era blica, e la comcniczza univerfàlc, che le cura, e 

ilMartcdi il popolo flava tutto lblicvato,& iCittadi- U grandezza pnvata, e l'cfahazion mia particola- 

dint, chearpiravanoallaLibcttà moltoconfijfi, e re. Non prima' fu arrivato O/im dal Cardinale, 

mal concenti dubiundo, che il CardinaUy òil ch’egli lo tirò da fc à lui nel Perone , che nfguar- 

telli non volcflè fare un Duca àloT modo, pcrdiclì dainsùla piazzadì^ao Lorenzo^ e con mohe^Mo- 

vedevaprefo, eguardatodaSoldatì, nonfoloil^a- ne ferole gli fece agcvoliflìmamcnie promettere, 

/tfzztf, mài canti, e tutte le bocche di via larga , Se che in calò, egli fùflc ciato Preixipe , oiTcrve- 

ancofidifIcpoi,cbetlf'//r//«, òpcrfealzario (co- rebbe giuda fua pofla quelle 4 cofe. 

me fi dice ^ per altra elione aveva ragionato con Fare indifferentemente CinJHzia. 

Ottaviano(xMedkidìiuD\iai lui,màegli,il quale Alon fi levar dall* autorità di Carlo P. 

pel vero era flato fempre fedele , dubitalo forfè di Ftnditar U morte del Duca Aìtjfandro. 

Trta^ 
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Trattar lem il Siinor Giulio ^ t laSiituraGìMlia, 
Juoi figliuoli Maturali^ 

Le quali promeffe oflervò poi il Data 
Cofimo^ come li redrà nè libri fc^uemi. Il Car> : 
naie lafciaiolo quivi foloà pafllggiare, cmiòncl- 1 
la Pratica j c rcrvendoft nel principio di quei due | 
verfì di f^irgHìo nel 6 Lièro pronunziò^ come gli ' 
era ftato ini'egnato. Pritao avallo non dtfieit autr 
yiurtaSil^ /imiii fronde/eit virgamtallo. Poifégui- > 
landò ft^giuofe ; Sanno molto bene le Signorìe 
voftre ( Nobilidjmi ^ e prudcntilTimt , e I 
Senatori) in qua! pena, & in quanto pregiudi- | 
ciò caderelli voi, e tutta queda Città , fc al de- j. 
creto G conirafaccflc di Cefarc. La onde io noti , “ 
potendo per la moltiplicazione delle varie faccen-. 
de, né volendo lenza ilconrcntimemodcl Ponte- 
fice u&re P autorità dalle prcllantiiGme Signorie 
ToGrc li^ramcnte concedutami , le conforto, le 
condgliO, le prego , e Ce pollb le gravo, che lo- 
ro piaccia ( fecondo che nella Bolla , e ix-lla in- 
veltiiura dell* Imperatore apcnamcnie G contiene) 
eleggae, chedìcoel^crc,encndocglidi giàclet- 
tOM Carlo K proprio f ma ricevere , e confer- 
mare fucceflbrc del DucaÀlejjlindro il Signor Cot-mo 
dò Mediti^ come tolto viail traditore più propin- 
quo, e di più tempo , che alcun altro, & à fpc« 
eia] grazia di Dio, e gràndilGma ventura di que- 
fia Città, ehe colui , il quale voi , qualcunqu^ 
egli G foffe, &rcGi forzati à ricevere, c conferma- 
re, non volendo contravenire alla volontà, c dc- 
libcrazbne dell* Imperatore, c ulc da tutte le par- 
ti che voi, quando bene corretti non fuGe, do- 
vercGi riceverlo, c confermarlo in ogni modo per 
la falutc di qucGa milèri, c tanto travagliata Cit- 
tà, la quale, fe non G fi quefta rifoL-zionc to- 
llamcnic, faràfenza dubbio ncGùnoavariGlmamen- ' 
te Gicchcggiata , c foriè anco crudelmente abbru- 
ciata tutta. Venutofi al cimento delle fentenze, i 
capi principali per venire all* intento loro , non 
acconfentivano del tutto, d 4 diGcntivano affatto , 
ifià andavano mettendo innanzi conlìderazioni , e 
difHcuUà infino cha dando nel medeiimo pro- 
ponimento , dicefle apertamente , che non voleva 

S iù nella Rcpublica, né Duca, né Prcncipc, né 
ignorc, e pcrmoGrarc, che non aveva la lingua 
dilmpante dal cuore , nè i fatti difeordanti dalle 
parole , prcié una fava bianca , c roodrata à tutti 
didc : queda é la mia femenza ; all* ora il Guicciar^ 
dina, & il f'eitori , come avevano fatto il giorno 
innanzi , cominciarono ad auvcrtirlo , c riprender- 
lo, mà alquanto più vivamente, dicendo, che la 
fila fava non valeva più , che per una : perloch* 
egli nfpofé: le voi avevi confultato fra voi, ede- 
iiMraio quello , che far volevi , non occorreva 
chiamarmi , e rizzòlU per ufeire dal Conjigìio^ mà 
il Cardinale con dolce forza lo ritenne dicendoli, 
che confidcrade, Gò quante armi G trouavano, e 
quello, che fucccdcrc iw potrebbe*, rìfpofe, che 
aveva palUti 6z Anni , sì che poco male oggi 
mai li potevan fare. Fri quede alterazioni Mr. 
Fraatefeo^ e gli altri tre, e con loro Mr, MatUo 
UUeolim G ritirarono , eom* erano convenuti, in 
uoa camera j c quivi formarono le condizioni le 
quali furono. Che il Signor Co/imo^ Figliuolo del 
dignor Giovanai dè MtdiiiCi dovclTc chiamarcnon 
Duca, mà capo, e Governatore della Republiea 
Fiorentina. Dovefle, quando davafùorì dellaCit- 
tà lafciare il fuo Luogotenente non Foreflitro , mi 
Fiorentino. Gli dovcGono cGer pagati per Gio piat- 
to ogni anno ^ Fiorini d' oro , e non più , aven- 
do il GinVrìar^/m abbailàto il vifo , Scalzato gli 


occhi dicendo: Fierini i un Mio [fondere^ 

Se clciP:rD otto Cittadini per conGglìarlo, e per- 
ridéttare le colè del Doauoio ì qu^ furono. 


Fnhrto Acciaioli 
Jacopo Gianfipjtazzi 
Gtiàliano Capponi 
Air. Afatuo FIùcoIìmì 
M r. Franrifcb Gui<(iàrdÌHÌ 
Fiante/.o lettori 
Matteo Strizzi 
Rajaello di Medici 

Le quali cofe fuiono accettate fubitodal Signor 
Cojìmo^ c con tutto quedo vi erano di quelli, che 
andavano adagio à voler render il Paitico , e dì 
erudii, chcmovcvanodcllc dubitazioni, cdifficul- 
ca, tri quali maggior refìdenza facevano Ftamef. 
co Falere ^ e Giovanni Cerji , per lo che il Signor 
AUffandtOy che dava dinanzi all* ufeio tutto arma- 
to intcntiflìmo à tutto quello, che G diceva, e 
faceva , fece nafccre à bella poda ( fecondo < he G 
didc) una Zuffa nella Grada, Se un gran remore 
di armi nel Cortile fra i Soldati : Mà la 7.udà 
nicquc in verità à cafo da un mulo di un Carbo- 
naro : c ben vero , che G fonti da tutto il ConG- 

t lio una voce dichiunque G fuffe, per Icfcflùre 
ella Porta ) che diflc altamente. Speditevi lofio , 
fpeditevi lofio , che / Soldati non fi p^on pili tenerti 
né raffrenarty All* ora fi mefle , c fu vinto unita • 
mente il partito: 6cil Signor O/wtf entrò dentri^ 
e con un ciglio alteramente utile dtfle : (trattoli 
prima dì leda, c riverentemente inchinaiofi ) che 
il ringraziamento , eh* egli voleva fare alle pre- 
damtlTime, Se amorevole Signorie loro dì co»i al- 
to benefizio non era , che à far loro fapcrc , eh* 
egli così giovane, com*cgli era, avcrtbbc fem- 
dre dinanzi agli occhi iniicmc col timor di Dio, 
Ponedà , e la eiuGìzia , c che mai per tempo nef- 
funo non odenderebbenefruno, né nell’onore, né 
nella Perfona , anzi difenderebbe ciafeuno d.t ehiun- 

3 UC volcflc offendergli , c che quanto alle facccn- 
c del Reggimento fi governerebbe col configlio, 
e giudiziodi loro prudeniiGìme Signorìe, alle qua- 
li li offeriva cuno , c raccomandava. Dclmò quella 
mattina nel Palazzo, quaG pigliandone il poITcGO) 
benché la fera , nella quale u fecero i fuochi, e 
fonarono la campane à feda, egloria, fé netornò 
à cenare con la Madre in cafa (e quivi , paren- 
doli di ufare qualche rifpctto iAfad'y^ Matgbari.- 
ta) fi dette, imefafi queda deliberazione per 
rtnze à un trano, per tutto fù falutatocomePrcrv 
cipe da infinita moltitudine di Cittadini con gran- 
didima frequenza, non con quella allegrezza, che 
modravaoo i Soldati, i quali fubitamente per or- 
dine fegreto del Signor AteffandrOy ^fecondo che 
confcd'arono poi cOi roedefimi ) corléro alla cala 
del Signor CofimOy e firguitandoli alcuni Plebei, i 
quali ( fècortdo il fòlito ) gridavano Palle PaUe^Duca 
Duca , la facebeggiarono inficme con quella di Le- 
■ remo infino agli aguti,fcnzachc la Madre,ò i Parenti 
pctóflèfo,né con le buone, né con le cattive raffrenar- 
gli in parte alcuna. Erano in quede due antichiffime, 
e rìcchidimc Cafe , oltre una gran moltitu Jirx; di ra- 
ridìroi libri à penna, cosìgreci , come latini, &un 
numero grandidimo di datue antiche , parte di 
marmo, e parte di bronzo , tanti mobili, e così 
preziofi, che la valuta loro afccndcvaàun prezzo, 
che fKin fi farebbe così agevolmente potuto dima- 
re, e tutte le migliori cote, come fividdeall*ora, 
ecomc s’inicfc poi, furono portate, quali palcfc- 
meme, e quali di nafeodo in cafa del Signor 
ìeffandro Fileili. Potrebbonfi in queda dizione 
confidemre molte cofe , mà ducila fopra tutte ,come 
rami Cittadini di tanta prudenza c fpccialmente 
Mr. Frante/co y il quale in fatti gridava , tuttifila- 
ciadcro tanto ò dall* ambizione, ò dal avarizia, 
ò dall’ una, e l’altra inficme trafportarc , & acce- 
arc, che non vededero quello, che fi facevano, 
e fi Jedero à credere, che un giovane di tante, e 
Ss 3 tali 
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tali qualità , com’ era egli 4 dovefle , òvolcfl’cfcr* 
vircalla lor cupidigia, e commodiia, non altri* 
menti , che fi facciano le frafchc alle taverne, 
perciòche l’ intenzion loro era principalmente que* 
lUs che Cifim$ di Madama Maria j (come dice- 
vano alcuni di loro ( attcndefle con quei ~ 

Fiorini à darfi un buontempo, e fi occupaflc tut- 
to in piaceri, ora della caccia, oradcll’ uccellare» 
ora del pcfcarc , delle quali cofe (bmmamente b 
dilettava, & cfli con pochi altri à governare, e 
pappare (come li ufadirc) e fucciarli lo Stato, e 
per quello non avevan voluto , che G chiamaGc 1 
Duca, benché fotte onclla, e colorata cagione di- 1 
celierò di lar ciò , à fine che 1 ’ Imperatore non li 
acquillallc ragione fopra la Liberta di Firenze , e 
gli ballafle d’ aver ad approvare , e confermare 
quello, eh* dii deliberavano , e non elfi quello, 
che filile fiato deliberato dà lui , mà f come di- 
cono i volgari plebeamente ) un conto faceva il 
ghiotto t e un altro il taverniere. Mà perchè que- 
fio giovinetto, il quale, com’era tenuto da lut- 
ti di buonilfima, e pofaia natura, così era ripu- 
tato dà molti all’ingegno tardo, e non pcrfiùcacc, 
riulci di lemma prudenza , 5 c ccccllcntiflimo in 
tutte le cofe, come moftreranno gli cflctti , che 
noi à tempo, e luogo racconteremo : fu chi dif- 
fo, Dio inficmc col Princiirato avergli concedu- 
to ancora il fajx:rc. Noi, come non neghiamo, 
ciò cflcrc fiato poflibilc , cosi aflermiamo , eh’ 
egli (fecondo che mi hanno riferito più volte co- 
loro, i quali l’ebbero in cullodia) diede infino 
da primi anni molti , e manifeftiffimi fegni , e 
con parole, e con futi di dover efler ^clTo, eh’ 
egli fìi poi, e ch’egli e al prcfcntc. Comunque 
fi filile, fua Ece^.. IH'??, che così fi chiamava il 
primo giorno della fua efaltazionc , che fu il Mar- 
udi s> di Gennaro del ancorehe non avefle 

fornito 17 anni di più che di 6 meli , cominciò 
à negoziare , e mofirarfi ne maneggi delle fàcccn- 
dello Stato , non meno accorto , e prudente, 
che follccito, e diligente, peròchc fatto chiama- 
re Mr. Francefeo Camfona , il quale trovate 
fculc non volle andarvi , ma vi mandò Bernardo 
Giujii, fece fcrivcrc à tutti tré i Cardinali Salvia- 
fi Ridolfi , cGaddi , che farebbe fempre obedien- 
tilfimo Figliuolo delle Signorie loro Revercndif- 
func, e della Santa fede Apoftolicai ne contento 
à quello mandò à fua Beatitudine Mr. Mejfan- 
dtì(F\ Matteo Strozzi, canonico di buone qualità, 
& al Salviatìi\io Ziolpcdì fcparaumentc in gran 
diligenza Aleffandro del Caccia con commillioni 
publiche, e private: fpacciò per mare Mr. Pel- 
legrino Buonanni di Fifa., e dietro li mandò, Mr. 
Bernardo dò Medici Vefeovo di Farli in Spagna 
all’Imperatore, perchè ragguagliaflc fua Macllà 
di tutto il feguito, e vcdelTèi o d’ottenere la con- 
fermazione di quanto fi m fatto , promettendo 
in nome fuo Icanza , e fedeltà , & oftcrendole, 
che prenderebbe per fua donna Alati*,, Marghe- 
rita fua Figliuola, tentaflcro ancora, che glifuf- 
fc rdlituita la fortezza , tenendo per cofa certa, 
che il Signor ^ieffanelro non era per mantenergli 
la fede diu. Ordinò , che fi provcdcllòno di 
gente, di vettovaglie, e munizioni tutte le Terre, 
e Rocche, ò meno forti, ò più imporunti. Ca- 
valcò per la terra con la medetìma Guardia del 
Duca, mà con pochilfimi Cittadini dietro , per- 
che à Pallefcbi non prevano ancora di efler afli- 
curati à lor modo , Se anco avevano di già co- 
minciato à cercar piu torto di fccmargli quel 
grado , che dato gli avevano , che d’ accrc- 
fixrgliclo , e gli altri , che defideravano la 
libertà , i quali erano la maggior prte , avendo 
tutta la loro fpranza ne Fuorujciti ^ non fblonon 
volevano feoprirfi , Se efler noUti come favoriti 
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di Cofmot ò come dicevano elfi, della Tirannide, 
mà andavano intonando, e zufolando negli orec- 
clii à quefio, e quello, non rfler poflìbilc, che 
quel Principto (ò più torto Tiranni.! ji-potelll- lun- 
go tempo durare anzi clìer nccclìàrio , elvella fià 
I>oichi giorni indubitamente fi rifolvclfe , è ciò 
provavano con alcune loro Così fattc'ragioni ,* e 
particolarmente con le profezie di Frà Girolamo. 

V edevafi , che i Cortigiani vecchi non erano, né 
ben chiari, né ben fermi, mà andavano vacillan- 
do , e Bernardo Giujli alluumcncc follcvato , e 
meifo al punto dal Campana chiefe., & ebbe li- 
cenza dal Signor Coftmo , il qual Campana dicen- 
do non gli parere liabile quel Principato , vole- 
va anzi fingeva di' volerli prtire , e nicnarloli à 
Roma fcco. Onde il Popolo flava ancor’ egli in- 
certo , e fofpfo dubitando ogni uno di ogni co- 
là , & à pna i fanciulli , e l’infima plebe aveva- 
no ardire di gridare, mentre paflàva pr le Ilia- 
de : Palle Palle con quella fefia , e giubilo , che 
folcvano. Non mancava la Signora Alaria fua 
madre di fare cò parenti , e con gli Amici tutti 
quelli Uffizi, i quali le li convenivano, e ttà gli 
mtri rifjTofc al Signor Lorenzo fuo Fratello , il 
quale fi trovava in Bologna., e molto favoreggiava 
i Fuorufeiti , die s’cgli voleva andare à htienze 
per aiutar O/wo, vi andafl'e, altrimenti che fene 
llcflè ; poi gli rcfcrillc un’altra volta confortan- 
dolo à douer tornare à Firenze , il eh’ egli fece. 
Mà perchè il mercoledì mattina il Signor Mef- 
fandro s’impdronì con fcliciflimo iiigimno della 
fortezza , la quale Iti quella cofa , che diede (fi 
può dir) vinto il giuoco, è da fapre per più chi- 
ara intelligenza , che quando il Duca Akfj'andro 
fece Cartellano Antonio da Panna, WPitelli 
tacitamente fe ne sdegnò , mà celando lo sdegno, 
anzi mollrandolcne contcntiifimo , e però tanto 
col Duca, il quale fapcndo , lui cfl'cre inacerbi- 
to, non voleva cf.ifi>erai lo più , che Paol Anto- 
nio accettò un Cajiitano Calavreje chiamato il 
Alendola con molti l'uoi fol.iati, la maggior par- 
te dè qtiali erano da Cajlello , con animo però 
di Icvarfeli à jx>co à poco d’attomo, callàndonc 
ogni mefe nel dar le paghe, quando uno, e quan- 
do un’ altro. Accadde , che in quello mentre fu 
morto il Duca Alejfanilro, e la Signora Angela de 
Roffi da Parma Moglie del Signor AleJJdnciro tri- 
telli, donna di animo virile, li rifuggì sù quei ro- 
mori con le lue robe, e fuoi figliuoli nella For- 
tezza, onde il Signoryf/r^rtff^rfl , quando giunfc à 
Firenze , pitia occafionc di volerla cavare, fece i'e- 
grctamcnic favellare al Meldola , & il Aleldol* 

1 convenutofi fcgrctamentc con quei foldati di Ca- 
rtello, fece prigione ilCaftcllano, apponendogli 
fàllàmente, ch’egli calava la notte facchetti pieni 
di danari dalle mura , e che voleva dar la fortez- 
za con tradimento à Fuorufeiti. Intcfo quello il 
Signor Alcffandro gli mandò il fuo Luogotenen- 
te , il qual’cra il Signor Otto da Alontaguto , 
Se egli con cento archibiilìcri gli andò dietro. Il 
Aleldola dopo alcune difliculcà , morte più per 
cfcufazionc di fe, che peraltro, l’acccttò dentro. 
Se il ditelli, clic lo feguiva con quei iqo vi en- 
trò anch’egli, e cacciatone con molte minacce, e 
villane parole, come Traditore, Fn®/ , fe 
ne fece Padrone, e fubito mandò dicendo al Si- 
gnor Cofimo , die mai , (folo di’ dia fi mame- 
nefle nella fede, e devozione di Carlo V.) ad al- 
tri, che à fua Eccellcnz.v non la darebbe , & il 
mcdcllmb li confermò à parole nella prefenzadi 
molti dè più nobili Cittadini , oflrcrcndogli per 
pegno della fua fede due dei fuoi Figliuoli , i 
quali fua Eccellenza mortrando di erodere quel- 
lo , eh’ ella non credeva , non volle accettare, 
mà poco di poi il medefimo Signore (tali fono 
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le fedi di coloro , che fervono prezzolati ) 
fcrilTe all’ Imperatore j che per maggior ficurtà 
delle cofe di J-'ìrenzt , e fua era entrato nella 
l'ortczza per nome di fua » Madia , Se ad indan- 
za di quella la teneva » e la terrebbe inhno à che 
i lei piaccflc, ne mai ad altri la confcgncrcbbe , 
fc non à colui, che da fua Maelld comandatogli 
folle. Quello atto d’avere il Signor AUJJ'andro 
occupata la foncz7.a difpiacquc llranamcnte , cosi 
alla maggior parte dè PaHefchi , cornea tutti i 
Piagnoni, e lu cagione, che per tutto Firenze C\ 
levo un gran bulli bolli , e fi dubitò , che non 
fi corrcll'c i furore di Popolo al Palazzo dè Ale- 
dici, onde il Signor ÀleJJ'andro, ò per quello, ò 
perche aveflè pollo 1’ occhio addofl'o à tutte le 
ricchezze di quella Cafa, fece che Aladama Mar- 
gherita , ( la quale privau in si poca età , e tanto 
crudelmente del fuo caro Conlòrtc , non faceva 
dì , e notte altro che piagnere ) fi ritrovò infic- 
ine col Cardinale nella Fortezza , e ne portarono 
. icco, non folo le gioie, e tutti gli arnefi di più 
valuta , mà vi condullèro ancora tutte le mallc- 
rizie, quantunque vili. Se egli fece poco di poi 
sgombrare tutta la cafa , e portarne via fino le 
panche : Mà perche quell’ iltdlà notte , che fu 
morto il Duca , arrivarono d’ intorno à Genova 
vicino à tré mìh. Spagnuoli , e due infegne di l’e- 
dejcbi, la qual venuta, perche fu tenuta cofami- 
racololà , e fenza dubbio fu quella clic fpinfc, 
(come fi dice) la pedina, bilbgna fapcrc, che trà 
Papa Paulo 111, Se il Duca Alejfandro , fc bene 
con pari alluzia l’un l’altro diflimulava, eia gran- 


fi 


didìmoodio, crancotc, clecagioni dicotalrug- 

f inc erano quelle. Il Principale intendimento del 
’apa era (fecondo l’ulànza dè Pontefici) di voler 
far grande per tutti i verfi la Cafa Farnefe , e di 
già aveva difegnato il Signor Pier Luigi fuo fi- 
gliuolo naturalc,G<i»/<»/fl»/>rc di Santi Chiefa, non 
ollantc, ch’egli (per eflere (lato callb dal Mar- jy 
thefe del Fajio con ignominia dalla milizia) filile 
uomo infame , e coperto di tutte le più brutte 
fccleratezzc , e pcrch’ egli aveva animo di torre 
Parma , e Piacenza alla Chiefa , per invcllirnclo 
Duca, andava penfando, e invcltigando il gior- 
no, e la notte, com’egli poteflc ciò fare con al- 
cuna, fc non vera , almeno apparente cagione, 
e vedendo, che lo (larfi egli di mezzo trà l’ Im- 
peratore, Se il Re Crillianiflimo, per l’odio im- 
mortale , che già tanti anni crudelmente ardeva 
trà quelli duePrencipi con infinito danno di tut- 
ta la Crillianità (di eh’ elfi curavano poco) era 
à lui non folo onorevole , mà utile , con tutto £ 
che Ccfarc per amicarfelo, avelie donato la Cit- 
tà di Navarca al Figliuolo , non perciò fi era 
voluto feoprir in fuo favore, anzi pareva, che 
con (pmnza di dover cavare altrettanto , ò più 
dal Crillianiflimo, adori Ile alle cofe Al 
Duca Aleffaniro , il qual’ era di gran cuore , e d’ 
animo libero, non andava per latellain fervigio, 
anzi in diflcrvigio fuo, e del Suocero quella neu- 
tralità, e gli era ufeito di bocca, che oifognava, 
che il Papa non gli tenefle più in ponte, màche 
òggimai per ogni modo fi dichiaraiTe. A quella 
cagione publica le n’ era aggiunta un’ altra priva- 
ta , perche à Paolo dopo la morte del Cardinale 
dè Medici non era ballato dividere tutti li fuoi 
Benefici con fi grofl’e entrate trà i fuoi duoi ni- 
poti, mà aveva voluto ancora folto nome di fpo- 
glie tutta la fua guardaroba per sé , nella qual’ 
erano moltiflime, e bellifllme anticaglie di tutte 
le forti , delle quali Alejfandro , fe non per altro, 
per mollrarc di aflcr difeefo dà fuoi ma^iori , fi 
dilettava. Se mofirava di dilettarli non poco, e 
perciò l’aveva chiede in vendita, ò tutte, ©par- 
te, e fatte chieder più volte à fua Santità , mà 


egli, il qual’cflcndo a quel grado tanto defidc- 
raio , Se oltre il quale poggiar più non fi può , 
fi come non aveva bifogno di alcuno più cosi non 
dimava più pcrlbna -, e nel vero troppo avara- 
mente j e feortefemente fe he fece belle, e poco 
di Pòi le fece vehdcrc publicamcnic all’incanto, 
della qual ingiuria non fi potrebbe dire , quan- 
to fi accefe Altjj'andro , mà perch’egli fapeva, 
click parole fenza la forza fon vane, e che le mi- 
nacele non fanno altro , che armare il minacciato , 
aveva fecrctamcntc ordinato di far venire quelle 
genti con animo di alfaltarc le Cadclla del Papa, 

SI per vcndicarfi , e sì per farlo dare in cervel- 
lo , e fe il Duca viveva , Paj» Pccolo non aureb^ 
be fatte molte di quelle cole, ch’egli fece, e 
molte di quelle, ch’egli non fece, fatte avereb- 
bc. Sapeva il Papa quella cattiva difpofizione 
dell’animo del Duca Aleffandra verfb di lui , il 
che fu cagione, ch’egli non folameme fi ralle- 
grò della l'uà morte, mà llurbòcziamdio, quan- 
to feppe , e potè il Principato , e poi il Ducato 
del Signor Cofmo , come fi farà manifedo per le 
cofe, che feguiranno. Dico dunque, che a gran 
fatica fi potrebbe credere con quanta celerità fi 
fparfe per l ’ Italia il Duca Ale^andro edere dato 
morto, né quanto variamente fc ne ragiono : Pu- 
re i più degli uomini , e fpccialmenie i Fiurenti- 
ni , e trà «medi i Fuorufetti portavano Lorenzo 
con (bmmiflime lodi di là dal Ciclo , non folo 
agguagliandolo , mà preponendolo à Bruto ; on- 
de molti, e irà c\ìic^ì Benedetto molto più, 

che nell’unaltrocompofcro, e volgarmente, e la- 
tinamente molti verfi così in lode del Tirranid- 
da, come in biafimo , e vituperio del Duca A- 
lejjdndro , e talora del Signor Cofmo , Sc il Alolzct 
pentendofi dell’ orazione fattali contro , e quali 
ridicendofi fece in onor fuo quedo Epigramma. 

Jncifum ferro Laurcns dum percutit boflem, 

S^od premeret patrUe libera colla fu<e\ 

Tenebic nunc ,inquit ,patiar'ì qui /erre Tirannoij 

Fin ulim B^omx marmoreos potui? 

Cioè à dire traducendolo 
Alentre Lorenzo il fier nemico, e crudo 
PietofameXtt Pogni pietà nudo 
Dunque, eh' io foffra Te ; qui vivo auvijt 
Che la fua patria Ubera fommijps 
Apre col ferro, à lui' sdegnato dijfe : 

Cb'i Tiranni A' marmo in Romaiwr//fi 

I Vuorufeitì al fuono di queda inafpetta , mi 
doleiflìma novella fi rallegrarono infinitamente 
tutti , penfando . che dovcllbno tornare eflì dopo 
unti denti in Firenze , e Firenze dopo tante mi- 
ferie in libertà , Se i due Cardinali e 

Ridolfi incitati fegreumcnte dal Papa, e follecira- 
ti da Baccio Valori, da Anton Francefeo degli y//- 
bizì, e dagli altri ufdti, che erano in Roma, con 
participazionc, e danari dell’ Ambafciadorc fran- 
zefe , il qual era il Vedovo di Macone , fblda- 
rono I qoo fanti , Sc alcuni cavalli , e perche il 
Signor Stefano Colemia non la volfc accettare, ne 
diedero la cura al Signor Giovan Paulo da Ceri, 
Se inficine con Ruberto di Filippo Strozzi gli in- 
viarono verfo AJonte/ulciano , Sc efii avendo rif- 
podo , e dritto à Filippo Strozzi la rifoluzionc. 

Se 
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£c inicnzionc loro , & ordinato , che radunane ; t 
più gente, che potclTc, fi partirono di Roma con 

n fc-guito di Rutru'cHi , e di altri aft'returdo 
minino per ^ugnerc Éc^cturc 

fccondariarocmc , (com*c{ruiiccvano)lccofc,clo 
llato di quella Ciiti. Era Strizzi con or- j 

dine degli Ambalciadori Fran wfi panitofi di Te- ] 
Keziay e iriafcritod à Bologna ^ nella qual Città j 
diede ordine « che fi faccflcro finti, a quali 
diede per capo il Conte Girolamo Peppoli , si pcr- 
ch’eflcndo egli amico dè Sahiati^ eraben volto I 
verfolecofcdi/v/fw^e, csìtnaflìmamcntcpcravcr | 
un luogo, f cioè Cafliglione de Gatti ) dove far 1 
la mani. È perche V iropacciarfi di guerra era | 
contro la natura , & ufànza fua , e nuliimamcntc i 
avendofi di prcfcntc à cavar danari di mano, per ! 
avergli jx)i à riavere col tempo dal Rè Criftia- ; 
nilTinio, dei qual’ era creditore di altre fòmme, 1 
confortava , che fi dovefle prevedere amiche- . 
voimcnte, e tentare ÌI Signor AltJfarJrocxìi dar- . 
gli la Città del Borgo à San Stpolcro , e fc altro 
avelTe voluto , ò per aflicurarc i Pallcfcbi^ prò. ! 
mettere, che fi accetterebbe ogni forma di Go- [ 
verno, che loro piacefle, folo che non fuflc pret- 
tamente tirannico, e brevemente cfTcndo di poco L 
animo, ò dolendogli lo fpcnderc, e confeflando 
di non 6* intendere della gocrra, fi rimetteva in 
tutto , e per tutto alle deliberazioni de Cardinali 
le quali cofe affine che più certamente conofccrc j 
li poflàno , mi è parato di dover copiare in que- ' 
ilo luogo dt •vtrbo ad veibam la lettera da lui ^ 
rel itta da Bologna alii due Cardinali Salviatiy e ! 
Ridolfi. I 

Rcvcrendifllmi Signori Mici. 

Ter Mr. Galeotto Giugni rieevelti una loro ere- 
doiziale , e poto di poi h rifpojìet della mia di Ve- 
nezia , e (OH piacere intefi la rifoluzione delP anda^ 
re à Firenze, ptnfandoy thè con la viva vocepo- 
Ujfono indurre il Signor Alcllàndro à non voler fot- 
tomettere quella Ci//àd Barbari, come accoderà perfe- 
veranda nel principiato cammino , oferenéoU tutti 
gnetti onori t utili y che da quella Città per lui fi 

potejfe defiderare , e per lei dare , che mi parrebbe 
molto ben collocato il dargli il Borgo à San Sepolcro 
( oltre V altre condizioni ) del quale bò mtefo fà , 
(he aveva gran defiderio. Ptnfavo ancora y ebe Vo- 
ftre Signònc/tf/f^wo ajficurare quei Cittadini y ebe 
temono il Governo libero , con offerire , ebe nei et 
fidi sfaremo d' ogni forma y ebe àloropiaeeffe y pur- 
ché non fttfft mera tirannica ) mà intendendo , ebe 
hanno wefi il freno in becca , e vogliono continuare 
nel paffJto governo y fiuz' alterare ^troy ebe il no- 
me di Alcffiindro in Cofimo, (fi avendo vifiauna 
Lettera di fua Madre à Lorenzo, ebe volendo an- 
dar à Firenze per uw/ar Cofimo vaday altrimen- 
ti y ebe fi dia y dubito y che non fia fiato fatto iw- 
tendere à Vofirc Signorie il ntedefimo , e tanto più 
finendo alcuno firepito di Arme loro dietro , come 
per attere di Roma fi mofira efftre ordinato > Ve- 
uendofi alle forze , (fi effendo loro dentro , e noifuo- 
ray avendoci noi à reggere con le pecunie private y 
e hro co» le publicbey fendo gli aiuti Ctfarei propin- 
qui à loro y (fi i Francefi à noi lontani , mi pare 
pofiìamo poco fperare , onde fio di mala voglia , e 
farmi y ebeiì Benefizio del nofiroVlvvuoriefca vanOy 
come di quell' altro y fuceedendo Auguro in luogo di 
Cepire: tutto è in potere del Signor Alcllàndro Vi- 
tdh , quale avendo prefa quefa volta lo protezione 
di Colìino , e pofiendo Ce fare flabilire le cofe fue 
eoi matrimoniodella Vedova y eredoabbiaà tenerfor- 
te per lui j fi fuffe vero quello , ebe Lorenzo di Me- 
dici afferma il Duca avergli detto difrtfcoy cioè ebe 
non aveva di numerato fi non ^ feudi , pudiche. 


rei non aveff.nto trifio gioco y non potendo mantene- 
te i prefidii lungamente né luoghi neceffarii con sì pc- 
(bt danari: Mà Je hanno piii danari y ò il .Signor 
Aleflàndro vorrà fpencler del fuoy avetrdo il Rerar 
in mano della Fortezza , e gioie del Ducayfò diver- 
fi giudizio. Mef Galeotto fetive di Fcrrar.i, che 
aeie far qualche frutto. Da Venezia intendoy rbt 
fendo ricerco il Duca di Ui-bino da Cefixre di favo- 
rir le cofe prefentiy bà rifpofioy che non vede modoy 
(he quella Città non torni in Libertà. Tutto t! mon 
do mi s' è offerto y mà fuori del generale y il Conte 
di San Secondo, il Conte Claudio Rangone, e 
chi poteffe allargar la manq farebbe in breve a vpof- 
* fi efircito. Lorenzo vi rierda mandar uno al Pren- 
àpi Doria, (fi ai Marchefe <^e/Vafto, mofirandoy 
che non fi cerca per noi , fi non la libertà ypar ari ffi* 
mi non deviare dalla buorra amicizia di Cefare. Jl 
Priore per Lettere de tp del paffuto s' affettava in 
Lione , e tornava per eff 'er meco , fecondo , che mi 
ferivi Neri , ancorché non fappia il pjrtUelare. Jo 
di poi ebbi per Mr. Galeotto la loro rifoluidoney fh 
cerco di fiabilire Capo alla maffdy che di quà fi fa. 
(effe y e formare il luogo , dove ci aveffmo à trova- 
re infieme, e fape^o la difpofizione del Conte lero . 
nimo dè Peppoli verfo la caufa comune .e la fer- 
1 vitk che tiene con Vollrc Signorie , (fi in fpecie 
con Salviati , gli bò dato il Governo , e carico delle 
~ fanti che di qui fino per muoverfi. Alti ip del 
yrtkmvfaranuo tuttìinfieme óCaftiglionc/Z^Pcp- 
poH, luogo vicino alti confini per difeendere nel Mu- 
gello, 0 altrove fecondo ebe parrà à Voftre Signo- 
rie , P ordine delie quali defidero avere avanti a tal 
tempo y perche far e ine in luoghi , donde le vettovaglio 
à cacciai anno y (fi il perder tempo , e eonfumar paglie, 
facendo noi guerra con le private borfe non k à pro- 
posto. Kon avendo f ordine loro, faremo quello dal 
Signor Jeronimo /òsa deliberato , ebe io uon m' in- 
D tendo i'i guerra. Bruto w farà in Ferfena, e /'Al- 
dobrandino. Et io vifio il loro defiderio per V ulti- 
ma loro de if di h^ontc Refi , avuta mentre tba 
ferivo y bò fiimate bene di fpedire tl prefente in po- 
fie à fine cbt Voftre Signorie fappiano , dove mi 
trovo y e con ebe forze farò , e ne difpongbino , che io 
fono UH loro frumento , Ricordo loro , cbt tale fpefia 
t tutta fopra la borfa mia , r però y che non fi perda 
tempo. Io bò fin fide negli unguenti dolciy cbeneìli 
forti y e mi pare , che il Signor Alcllàndro fia il 
verbo principale di tutto y e però quivi uferei tutte le 
diligenze. Mr. Lorenzo Salviati w/i'à»»fl/?r4/o 
una difuafirella , ove lo conforta ad ire à Firenze, 
£ perfitadendoh à non ne mancare > parendomi , ebe vo- 
lendo voi il bene dalla Città , del Signor Collmo , 
e del Signor Alcllàndro , fendo uditi , poffiamo far 
qualche frutto y così partì quefio giorno per tal vol- 
ta. Io non bò dato danari prima we oggi y perche no* 
avendo fermo il eapOy e quello ebe pik importava, il 
luogo y dove far la maffa , non potevo Jpedir Capi- 
tani y (fi il Conte jeronimo era affente , né prima 
mi bà affolutOy che ieri. Il Capitano^kohìoBnc- 
ciolino è comparfoy e fi gli fino dati 400 fanti: Il 
Governatore di quà fà qualche difftcuhà di ìafesar 
ufeire gente di i^logiu, e di Romagna, feuza le 
P quali non potremo far niente: e fiato contento di fpac- 
ciare à mie fptfe à Roma per intender la voglia di 
nofiro Signoiey (fi io bò indirette Lettere à Benve- 
nuto , commettendogli y ebe procuri per via di Ma- 
conc, (be non facendo dimojìrazìone y non fiamo im- 
pediti : confido y ebe nofiro Signore non ci mancherà 
in eofs tanto ordinaria : Sarò in luogo comodo alP 
auvi/àrmi : fate , non poffendo far bene in tutte , i* 
parie y (fi io ratifico quanto faranno al buio. 

Erano di già li tre Cardinali arrivati con cutra 
la loro comitiva à A/c"i/e donde avevano 
Icritto zFilippoy quando, prima da Mr. Aleffan- 
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tiro Strozzi nel palTarc » e poi da Akjfanàia del 
Caccia X polla intefero l’elezione finta dalli 4S 
nella Perfona del Signor Co/ìtiio , la quale mara- 
vigliolàmcntc gli alterò , onde lodando Palla (b- 
lo , biafiuiavano , e riprendevano tutto il refto 
dò Cittadini , i quali con tanta fretta avevano 
fenz’ afpcttar loro deliberato della Patria Comu- 
ne > e come che Salviati facellc più romore , e 
maggior fchianuzzo, non ritinando di riprende- 
re, e bialìmarc il nipote, e la forclla . niente di 
meno (per quanto s’intcfe poi) pensò nel fuo 
cuore, che quella filile quella occafione, la qua- 
le, fé bene mia fine opero tutto il contrario, po- 
teflè un dì condurlo ai Parato, primo , & ulti- 
mo fine di tutti i Cardinali , e da quello giorno 
innanzi li andorno Tempre rafiTrenando le cole , 
perchè Ridolfi non aveva altro , che buona men- 
te , e Caddi vi era fiato Ipinto quali contro fua 
voglia daMonfr.di^itrffw, più per efier Ftorcn- 
iino\ e per fiir numero , che altro : Onde Salvia- 
ti ^ W qual’ era tanto attuto , e fagacc , quanto 
pareva, e voleva ellcr tenuto femplicc , e gof- 
fo, aerava , benché cautilTimamcntc , non fo- 
lamenic loro, ma il Falori^ e VJlbizi , e quan- 
tunque il Caccia follcdtallc con parole la loro 
andata, non di meno cè latti la ritardava al più , 
clic poteva ; e quefto li faceva perchè Monfr. 
Bernardo da Rieti , il quale rifedeva in Firenzi 
jtgente, e come Oratore di Celirc, aveva profe- 
•rito al Signor Cojimo quelle genti , che rar feli- 
cilTima forte erano, lènza che alcuno l’al^taflc, 
arrivate al Porto di Ltrici , & il Signor Cojimo 
l’avcvt.'non folamente accettate, ma commeflb, 
che fi fàccflbno marciare dì , e nòtte , perchè 
giugneflero fui Fiorentino prima dè Cardinali, 
e però fi ufava ogni arte , e sforzo di tenergli à 
bada , e per quella cagione letta una lettera fot- 
toferitta di mano di tutti, e mandata per un Cor- 
nerò à polla , fu loro inviato jflamanno Salviati 
fratello del Cardinale , & in fua compagnia jfla- 
tnanno dè Pazzi. Giunti con meno fretta , che 
non bi fognava in Montepulciano , ebbero nuova , 
come gli Spagnuoli , e i Tedefebi erano arrivati 
non folamente k Lirici ^ mi ancora prefa la vol- 
ta di Itofcana , e che il Signor Ridolfo fi trovava 
con la fua Cavalleria al Ponte delle Chiane y per 

10 che tutti fottofopra dopo alcuna confulta 
mancò poco , che non fi partilTono i rotta , e 
le ne tornallcro in dietro. Mà Franctfet Bandiniy 

11 qual era fiato mandato loro incontro in vai di 
Chiana per trattenergli , cominciò à dire , chtf 
farebbe meglio , che andaflero à Firenze pacifica- 
mente , e vedclTero di accordarli Icnz’ arme , e 
che fcrivcrebbc allo Stato, che fàceflcro fermare 

t li Spagnuoli ; il qual partito , ò per poca pru- 
enza degli altri , o per molta afiuzia del Salvia- 
ti fù accettato , e così lafciate le genti intorno à 
Montepulciano col Signor Giovan Paole , e con 
Ruberto , e fcritto con non minor imprudenza , ò 
malizia à Filippo per Mr. Fittorie da Prato uomo 
del Falorìy che liccnziallc i foldati, e fcrmallc le 
provifioni , fi condullbno à bell’agio in Faìdar- 
uoy dove furono incontrati di Mr. Matteo Nicco- 
iini, e àz Luigi Ridolfi Fratello del Cardinale , i 
-quali dando loro parole , e mofirando la buona 
difpofizione della Città, e die fàcilmente fi con- 
verrebbe , volendo tutti una medefima colà , gli 
facevan badare il più che lappano , & in quel 
mentre il Signor Aleffandro in vece di fermare 
gli Spagnuoli , folleduva ogni giorno più , ora 
con lettere , & ora con l’Ambafciate Franctfet 
Sarmiento, il quale n’era Capitano , che fpingcf- 
fc innanzi gagliardamente, e del non oflcrvare i 
pili allegava quella cagione , la quale era verifli- 
a» , che i Cardinali avevano mandato unTrom- 
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betta kCci teray 5 c ad alcune altre Terre per fir- 
Tene Padroni, màda tutti ebbe trillo comiato, di- 
cendo , che le vi tornaflc più , l’appichcrcbbcno 
con la tromba al collo. Quando i Fuorufeiti era-* 
no tri Monte Farchiy e Figline , fù mandato Fi- 
lippo Ntrli cognato del Salviati perchè difpondlè 
lui à voler contentarli dell’ elezione del nepote, 
la qual’ egli diceva, ohe non era per comportar 
mai , e gli altri à non menar con ellb loro verun 
Fuorufato. Sapeva il Signor Cojimo tutte le pra- 
tiche, e andamenti dè Fuorufeiti , sì per altre vicj 
sì perche avendo egli mandato à Cardinali Lo. 
renzo del Figna con lettere palefi à più Cittadi- 
ni , gli aveva afiuLimcnte cavato di bocca, e poi 
fatali dare un iftruzionc fegreta di quanto vole- 
vano , che fi làccllè. Ultimamente lo Stato fece 
loro intendere à buona c:cn.pcxJacopoà.hMtdiciy 
che non volevano, che nefiuno della loro Fami- 

f lia enrrafle in Firenze cort arme ; e così quei di 
entro andavano acquillando Tempre , e quei di 
fuqra lempre pcTdendo , e ciò auveniva, perche 
gli uni crcfccvano femprc di forze , e gli altri 
continuamente ne feemavano , percioche gli Spa- 
gnuoli fi erano di già condotti a Cafeinay Sci mi- 
ni 11 ri dell’ Impcradorc in Italia , 1 quali non dor- 
mivano , non avevart mancato , intefa la morte 
del Duca jlleffandro di diligenza nefluna , perche 
l’Oratore Spagnuolo aveva mandato da Roma il 
Signor Cammino Colonna , il quale nel Configlio 
de 48 non folo gli confortò ammolàmcntc , mi 
prolcj fe largamente tanti danari , e tanti foldati , 
Ònanti volevano elfi mcdefimi. Et il Marebefe del 
rafie inviò al Signor Cofimo il Signor Piero da 
Cajlel di' Piero , perche iacclìc il medefimo uffi- 
zio con le mcdcfime offerte , e di più per tutto 
quello potelìc avvenire , fi fèrmaflc in Firenze. 
Aveva ancora il PiUW, non fi sà, fé da fé, ò pu- 
re pregatone di Cardinali, mandato i Firenze 
Monfignor dè RoJJi Vefeovo di Pavia cognato 
del %\%noT jtlefoìtdro con due Brevi, un publi- 
co indirìtto allo Stato, & uno privato indiritto al 
Signor AleJfandrOy il quale Alejfandro per 
non dar fofpctto , non volle accctarlo privaa- 
mcntc. Radunato dunque il Configlio dè 48 il 
Velcovo , poiché ebbe alla prefenza del Signor 
Cofimo prclcnato il Breve publico, favellòT)rc- 
vemenre, dando Tempre sù generali, che fua San- 
tità avendo intclà la morte del Duca, fi doleva, 
gli conforava , gli oflèriva per l’uffizio della 
lana Sede Apoftohea , & altre così fiittc cole. 
Matteo Strozzi , à chi lù commeflb ,'gli rifpolè 
generalmente accettando in nome di tutti , rin- 
graziando , lodando , e promettendo. All’ ora 
Memfignorc pfclèntò , com’ era convenuto , il 
fuo Breve al Signor Alejfandro , & egli lo diede 
al Cancelliere de Configlicri , che lo Icggcflè 
forte , e volgarmente , la fofianza del qual’ era 

3 uefia • che lo conforava à voler eflerc autore 
eli’ unione di quella Città, e potandoli in mo- 
do , che delle buono odore di le , e fi acquifiaflc 
merito , e laude appreflb à Dio , e gli uomini. 
Alle quali pai'olc il Signor Alejfandro y anzi alte- 
rato, che nò diflc : (^icftc Signori fanno , che 
io non hò mancato mai di fare tutti i buoni uffizi, 
e che io hò obligata la fede mia di non ufdr mai 
dalla voglia loro, e mai da realfoldato nonufdrò. 
Fù chi ebbe cara aflài quella irapronicflà foia così 
publicamcntc , Scaflcrmaa con tanta efficacia, mà 
fogliono molte volte prometter più coloro che 
vogliono oflcrvar meno. Matteo aglio le parole 
ringraziando la buona volontà del Papa, e del 
Velcovo, lodando il valore , e la fede del Signor 
Alejfandro. Fù da molti biafimato il Vefeovo, e 
riprefo, come ingrato, e fconolccntc' dèi benefi- 
zio folto già dal Signor Giovanni dè Medici àlui, 
S.VmU. Tt & 


659 Della Fior ENTiNA Storia 640 

ti à tutu la fiimìglia dè Kojp . c la Sigiura AU- Maria degli jtlbcrigbi , era pieno di Popolo ogni 

ria rimprovcranJoglido gli dille quel che di* cofa , ma il giorno fi acide piii à andare in qud , 

pinco non lì lixrebb:. Mài’ agonia, ch’egli aveva i e in U à vilìrarc or quello Cardiale, ov qudlo, 
di efler facto Cardinale tino in quel tempo, (ben- cIk à ncgo7.iarc. L’altro giorno i Fuorafciii , e 

che in vano) gli colle llmprc ogni buon conof- per cflerc liuti cercaci diligcntctncnie alle Porta, 

cimento, tanto può fcinprc Pamnizionc dov’ella e per cllcrfì gridato Palle ^ Palle ^ e per la psdìira 

entra una volta. Giàliconofccvada ogni uno, che del Cefaao , e per un Bando, che fece nundarc il 

i Cardinali venivano con pochirtìma rifputazionc, Signor Aleffandro , clic tutti gli ulci , dond’egU 

perchè oltre l’altrc cofe G'/or^ia Ridolfi , il oual’ doveva paìiàre dalla Cittadella iidìoo al Pala/7.u 

era ibto mandato con lettere à divcrit Cittadini , de Medui , dovcllbno Ilare aperti , avendo egli 

fu come quegli, ch*cra fuorulbito prefo, benché mcilb m sù tutti i canti foldatt # i quali d’intor-> 

poi avendo paldaco le lettere , fu loro riman- no à gran fuochi gli guardavano , e Ibpra tutto, 

ciato, rù anco prefo in quei giorni Prifptro di perche conofeevano di cllcr olVervati , così il dì , 

Franeefc« Martelli chiamato dal poco wrvcl- j corocla nottc,cominciorono ad inrofiscttirc, cìlai- 
lo , eh* egli aveva , tape quadre , e GuglieF \ di mahflìma voglia. E in vero t (bloati oilcrvaro- 
mo di Piera della mcdclima femiglia fopra- no , non fblamente i Fuarufeiti f mi tutti quei 

nominato il Governatore fi pani di Firenze , Cittadini , che andavano , non pure à cena con 

e la cagione fu quella. Erano in sU la Piazza, alcuno de Cardinali , e Fuoru/citit mà i viGtar* 

anzi Poru dè Medui à ^cre con Giovamù Tad~ gli , guardandoli eoa gli occhi torti , mentre paf* 

deif il qual’ era (lato Macftro di Cafa del Duca, lavano , e tal volta proverbiandoli j Et io rat ri- 

e all’ ora era dcgliO//a, BermudoVettori^ RidoF cordo , che folcndo in Cafa Sah'iaii in Compag- 

fo Ridolfi , e Guilieimo Martelli , quando il Sig- nia di Pier Vettori , fatto tìrrabiantc con fol dato 

nor Atejjandro ulcendo fuori , 6c cflcodofl eHì riti- ^ volergli menar d’una Labarda , eh’ egli aveva 

rati per onorarlo, dilTc mezzo in collera; Mejfer loclbaraca , gli dille : Piagmn piagnone io bò v§- 

Giovanni voi dovtrefii (onfortare fuefii giovani à gita di fpUcarti toiefio capo dal (elio. Il modo dì 

parlare , 6f operare più Javiamate , che non fan- C negoziare dopo molte dibattute fi era ridotto à 
«a, perche noi faremo eofiretti à far di quelle cofty quello , che il Signor AUpfandro tutto armato in 

ebe i prim dolrUi né faranno ejji : Giovanni icMVo mezzo di molti de Tuoi foldati, ecol P^gioièm» 

fc, e loro , e GugUelmo lì volfe fculàre ; mà il prc innanzi, che gli portava un graodiilimo feu* 

Signor Akffandro rivoltatofegli con vifo brufeo do , flava dà Santa Maria in Campo , e accom* 

diliè : Guglielmo , Guglielmo , fi tu non fei favioy pagnava Mr. Francefeo Gutetiardim a Cdà Salvia- 

Fu potrefii tjfer fatto diventare ^ e ili altri con Fé- ti, nella quale entrò, fic ufd nel medefimogior- 

ftmpio tuo. A {quello s’aggiunfe eh’ ^ 1 Ì, d qua- no più volte , mà ragionandoli di molte cole , e 

le non era, ne più làvio giovane , né più tem- non le ne concludendo ncllùia, i Cardinali , fà- 

S icrato y che il bifognafle , ebbe parole con un pendo che gli Spagnuoit cran venuti dà Montopoli 

bldaco, e volle, ancorché falle in pianelle, oc- a San Miniato al Tedejco il giorno de af erano 

ciar mano alla fpada , e poich’ erano Hat! divilì niontati à Cavallo, e ogni colà per andarlcnc, mi 

lo mandò aninDofamentc à sfidare. Pcr^ueile, Se ^ il Vitello, il Guicciardinoy & il Campana, emol- 
alcrc cagioni ù pensò, che Ì Cardinali, o accorti- ^ tri altri ^i pregarono tanto , che gli svollero, e 
fi da le , ò auveniti da altri dell* crror loro, non gli fixero rcllarc dicendo , che gli Spagnuo/i non 

volcvan proceder più oltre, mà ^ino , co quali verrebbero più innanzi , mà che volevaim , che 

erano il vefeono Soderini , Baccio Valori, Anton Sa'.viati anoailc à licenziare k genti , le quali fi 

l 'raneefco ckgU Albizi , Mr. Jacopo Girolómi , Se llarano ferme d’intorno à Montepulciano col Sig- 

alcuni altri fuorufeiti , non ofiante aleuta delle nor Giiivan Paolo , e Ruberto. 11 Cardinale partì 

fopradette cagioni encromo in //>«ffzrronaal’.//vf l*altro giorno , e con lui il Velcovo , e 

Maria par \zPonz di San Nictolb oSFxxxdiGen- Baccio Valori, {landò maravigliato ogni uno, 

naro incontrati , Se accomp^nad dal Signor Cofi- quello che quello lignificar voltile , e nel tuo 

, e da tutto il Popolo di Firenze in guilà, che lenire dific u Popob (il quale {empre dovunqu* 

dalla Porta fuddetu infino alla Cab de Salviati li andava gli faceva regoletto intorno) che lleA 

erano tutte k Iliade calcate, e fempre fi gridò le quieto, eMctafic fkre à lui. Ridolfi, quali al^ 

Palle , Palle , cob eh’ citi non avrcblmn voìluto. E bandoiuto da ogn’uno, fi refiò in cab tua , e Gad- 
Alla Poru furono ccrclù diligentemente tutti i fè ne andò tutto fìicnnacchiato in Camerata in 

Cortigiani, e famiglìari loro, cpocoapprelVo Mr. Villa de) Fratello. Licenziate, e fatte sbandare 

Cabriello Cefauo , il quale flava col Salviati fu le gemi fc ne tornò il Cardirak il primo di Feio- 

(noti s’acco^cndo egli da chi) incapperuccóto, bravo à buonifiìma ora gli altri due gli andarorx» 

e minacciato, che alla prima parola, & atto, eh* incomro fuori della Porta più là , che à Ricorbtn- 

egli faceflc , ruverebbemo con due pugnali , che H> 11 Signor Cofimo montò à cavallo con la fila 

cji avevano mcllì alla gola, fiibitamcntc Icannato. guardia , e molti Cittadini dietro per bre il mc- 

Fù condotto dopo un lungo aggiramento nella . aefimo, mà il Cardirule io prova non fece la và 
Fortezza , e con grandillìnnc minace dal Signor diritta , mà volfe lungo Arnopfu sfiq^irlo. Il 

Alejfandro, e dal Signor Maurizio tritamente. Popolo imelb , k gena cflerc uate licenziate dal 

mà fenz’ alcun nunorK) di nino quello, clic mai CaìdJnak , e perduta la fede , e la devozione, 

aveva in tutu la Tua viu , ò detto , ù fatto difa- clic avevano à lui grandiinma , non fi molle. 11 

minato. Non mi e nafoofo , che quella fù una ^ Signor Akf/andro il medefimo giorno , eflendo 
giollra (come fi dice) fattogli per burla da gli Spagnuoii andati à Fucecchio, e predando bnv 

con bpuu • e confemimento del Signor Cofimo, prc^ dovunque andavano , non temendo più delle 

mà ^li , né ufcì mezzo morto , e tutto finarnto gemi di Montepulciano , mutò i dolci , e cortefi 

dalla paura, hi detto, e. dice, cl^ ella fù più che modi, ch’egli aveva ulàti infin alPora in afph, e 

da dovcco ^ ne mai hà potuto sgozzarla , e per villani, e fece Icmirc à Cardinali , che durava, 

non tacere il vero, oltre che quello non era tem- che i Ibldati, i quali non li potevan più patire in 

po di voler il giocodi perfona, l’ingiurie, che fi Firenze, non gli fàcellcio loro qualche Wulto, 

cominciano per Icberzo, fogliono mmte volte riu- al qual’ egli non potefle poi ripolàrc , però gU 

icir da corruceb. La mattina fegueme non era pareva bene, clic fi dovcllbno partire ad ogni 

appena di , che intorno alla Cab del Cardinale modo, quanto più lofio. Salviati fi rimile nella 

Saiviafi, lU Canto de Pazzi infino alla Vergine fua cab , la quale lù in un tratto drcondaù da 

1 gran 
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gnm mnvi'o di feUlati , e per Fitetze andò una 
voce il Cardinale Sahiati .cnére flato tagliata à 
pezzi, onde fu per la Cittì gran bisbiglio, e un 
poco di garbuglio « Se ^!i le ne andò à Cale/i- 
zaa», dov' erano gb altri due, e quindi alla villa 
del Barone , dove Bacào , il qual* era flato af* 
praoiemc mirUcciato dal Signor yfUffamiro , 
gli aveva invitati « nel qual luogo flati alctm 
Giorno con parte dè Faorufeiti , fu loro 
ntto intenderci che non (lavano bene quivi. Per 

10 che pieni di paura, c quaft morchc fenza capo 

fé ne aiidorno à Bele^na. DilTcft , queflo averne 
mandati via i Cardinali « eflcre flato ordine del 
Signor per levare i rofpctii agli Imperali, 

iqualt ingelofiti per queflc pratiche , fc n’ cr.tno ' 
eravemente doluti. Sa*viMi avet'a più volte pale* 
femente confortato , coolìgliato, c premito il ni« 
potè conefhcKifnmc parole, che dovcfle per quie- 
te della Città, c per ben publico , eperlcmpi- 
terna gloria di lui, rinunziare al Principato, e con* 
tentarli di una grofTinima provinone , che gli 
iàrebbe afTcgnata; ma b verità è, che fcgrctamcn’ ; 
tePaveva pregato, conGgliato, cconfortato, che < 
bfaallé, non il Principato, mà 1 * Imperatore, c 
fi getcaflc da quclb del R.c Criflianimmo, il qua- 
le ìfo piglierebbe in procczztonc, enonfololoman. 
ccrreoteficuramemein (lato, mà ancora Paggran- 
direbbe, il che di Celare per più cagioni, c per 
più rirpetti fi poteva, anzi (ì dovevadubiare. 

n queflo muamento da Carlo y. Imperadore à 
Fraactfeo primo Rè di /rdncM in tutti i tempi, mà 
Ipccialmentc in quello dì, più che grandiflimo mo- 
mento alP uno, & alP altro di loro , mi Cofimo , 

11 quale , oltre alla p.DmilTionc , che aveva fatta 
i Cibo , era fchictto di natura, non volle mai ac- 
cettarlo, anzi fermato di correr quelb fortuna, 
mentre, che Carlo vivede lo ributtò collantemen- 
te ; c gli rendè (benché non aveSé ancor pelo in 
viro) aflàl miglior conto di fé con le parole, eco 
Àtei di quello, ch'egli perfuafo, e creduto s* ave- 
va. Mentre che Salviati era ito à Montepulciano 
per far dibrmare , li ^ per commillìooe del Signor 
Cofimo Facendo un partito alU Jo Geimaro , che 
tutti i banditi , c confinati per conto di Stato ( (al- 
vo il parricida , e i Tuoi compagni) pocefTero li- 
beramente ritornare, e flanztare in Firtnue , eper 
tutto il Dominio lenza pregiudizio nefluno , mà 
non furono moki quelli, che vollero ncocnarc , 
uno de quali fu Mr. Donato Ciatmotti : mà efièn* 
dogli dopo al quanti giorni alTcrmato dà Jiaman^ 
»o Pazzia come per Firenze fidiceva, di'cglicra 
flato prefo, c menato al Baralo, fi volfed.£f- 
nedettoyarebi^ ilquaPcraconiui, eglidiflé: an- 
co Pakra volta mi fu proooflicato, 10 voglio an- 
darmi con Dio : li y»cbi ch'era Tuo amicidìmo 

S lirilpofe, che gli terrebbe compagnia, &an- 
itifcnc la fera medefima fuori della Porta à iV/c- 
coìb in vilb di Fraactfeo Nafi , b manina per ccm* 
piflimo fe nc andorono per b medefima via dè 
Cardinali, zàhFuorufcÌtiì,Bokina^ dovedìirtfv. 
da cnarnvotoiS Priore de Salviati i c PieroStroz* 
su vi fi afpetnva di giorno in giorno di Piemonte^ 
dove apo di Colonello s' aveva in moke fiaio- 
ni , e fpecialmcmc nella prefa di Ragoui^i 
acquiilato nome più tollo di valente, e coraggio- 
fo Soldato, che di prudente , e confidcrato Ca- 
pitano. Non mi pare di pretermettere , come fu 
da moki auvertito, e notato, che non pure in quei 
momi, quando fu ammazzato il Dua, màexiam- 
dio in rutta quclb vernata andarono tempi bellifii- 
mi, di maniera chei Prati fiorivano, come quafi 
di Primavera , il che diede occafione di dire à 
Fuormfeiti , che ciò auveniva per la molu feda , 
che faceva il Ciclo , c b Terra della morte di Akf- 
faadro j agli altri : quelli cilér fclicifllmi fegm , 


$c augurii, tbc nc dava il Ciclo, e laTcrrapcrla 
creazione del Signor Cojiinos il quale ( fuggiiifi i 
Fuoru/diif c fatto, come difTe il volgo, un lacco 
di gata) attendeva à horJinareàa Cittàe tutto il 
t)ominio , c fare ( perche non veggertdo i <' itia- 
dini fermi , £c avenoo fuori tanti nemici , dubica-^ 
va di quello poiii’aauvcnire , & auvenne) tutti 
quelli apparecchi , e provedimemi , che poteva, 
c fapeva ma^iori. Alli 14 di Maggio fi ceìcbn- 
braroDO in òan Lorenzo alla prefenza del Signor 
Coftmo l’efcquic del Duca A'.ejfar.dro con ningnifi- 
ccntifTuua pompa , c fiilennicà -, il Cadavero fù 
trattd dal Depofico, c mefTo nella fagrefiia nuova 
nel Cafibnc di marmò fiuto dz Miivclagnolo ^ nel 
Oliale fono P oflà del Duca Lorenzo i'uo Padre. 
L* orazione fece btinamenie Mr. Ftliee da Fano 
uno dè Ciudid di Ruota , b quale fi trova {lam- 
para. Aveva queflo inqucl tempo grandillìmo no- 
me di effere , non fobmeme buon Dottore , mi 
giudo , le quali due cole fogliono radilTui^ volte 
accozzorfi inllcmc: Di cofluimiconvcrrànelpro- 
ccflb della (lorja favclbre divcrfamcrtie più volte, 
condoliacofa che egli |<r molte, ediverfe qualità 
Tue fu molti anni, & c ancora primo Auoitorc, 
e maggior fc^rctario del Duca Cofmo. Alla fine 
del mclétormrono il vclcovodi e Mr.Cfir- 
rubino dall* /wprr<»r«re con riloluzionc , che fua 
Macdà manderebbe i^ontamente il Conte di Si» 
foniti il qual'cra iu Roma fuoOratorc à Firenze, 
che dkhiarcbbc b mente fiu, & in compagnblo- 
ro fc nc venne Ctevanni Bandini , il qual* cllcndo 
un cervello così fatto , vi era dato mondato dal 
Duca più lodo pCT levarfclo di Firenze , che per 
tenerlo a^prenbCclàrt.'. Poco apprefib fù mondato 
Oratore a Carlo V dopò il medefimo Bandini , e 
Girolamo GùUeiardini ; Avet ardo Serrifiori giovarle 
non letamo , c più todo avaro , che Parco , mà 
per altro prudente , eloquente , graziolo , animo- 
fb, c fommanvcntc fedele. Non molto poi li Si. 
fftori Otto di Balia, avendo per ior oaiiito di 8 
fave dicliurato ribello LorenzodiPier iraaeeicodè 
Medici, che ammazzò il Duca Aleffaadro,. fcccra 
publicamentcbandire, àz4, dLAprile, cbechiun- 
que Pammazzafì'e riceverebbe in contarne dal 
loro ufizio Fiorini — d’ oro fenz’ alcuna retenzio- 
ne, 8c oltre à ciò averebbe egli durame la vita 
fua, e morto lui i, ì Cuoi Eredi durante la fua li- 
nea una Provifionc di cento d’oro Pan- 
no, e di più potedé rimettere dicci banditi i fua 
clczzionc, portar P armi con due Compagni per 
la Ctaà, e per tmto il Dominio di Firenze’, po- 
teflé godere , & cfcrcitar egli , c tutti li fuoi E 
redi tutti gli ofiizi , benefizi, cPrivilegidclbCiN 
tà, edi pm, avefie in perpetuo Pcfcnzionc di tut- 
te le gravezze d*ogni forte, ò ordinarie, ò dra- 
ordinarie E à chi Io defié vivo vollero, che la 
to^ia, & ^ni altra grazia , e concclTione firgU 
raddoppiallè. 

Egli non mi par fuor di propofito confiderare 
in queflo luogo per utilità dè ledenti duecofe: 
Puna, come liano vani, c quanto à fine contra- 
rio riefeano alcAina , anzi il più delle volte, i pcn- 
fieri degli Uomini , c mafiìmamcntc dè giovani, 
concioLa cofa che Lcrenzo in luogo d*a^ui(larfi, 
come credeva , fcmpiicrna gloria, fu prima come 
traditore del fuo Signore e Padrone nella For- 
tezza dipinto à capo di (òtto impiccato pcrunpiè, 
poi come traditor dclb Patria ( dopo avergli ta- 
gliato dal tetto à fondanvenri 16 braccb ddia fui 
alfa, e fattavi una via , che fi doveflé chiamare 
il chiafib del traditore) dichiarato ribello , e po- 
flogli la taglia da quei Cittadini , i quali ci diceva 
di aver voluto, ancor con manifcfto pericolo della 
fua vita, liberare, 2c alla fine cagliato i pezzi con 
R. llrrW. Tt ft AUJl: 


Ó4Ì Dell 

jlleffMiro Tuo Zb in f^eneitia , più per U fui traf- 
cuM^inc , che per 1 * altrui diligenza. L’altra, 
Quanto ilario fallaci i giudizi degli Aflrologi , a 
di corali altri indovini , conciofia cofa che coloro , 
i quali avet'an calculato la Tua natività, e guarda* 
agli le mani , gli predicevano , e procncuevano 
coTc divcrfillime anzi tutto il contrario di quelcbc 
•uvrane. ; 

In quello tempo, ò non ben contento dello Ila* 
toj ò giudicandolo in rrr^/i, perchè dicevano ^ 
rnoltiyCe^ma eOère dato fatto Signore , come fi | 
fanno ì Signori delle Compagnie il Carnovale , e 
non gli parendo , ch’egli gli dcfcriiìc,* e fi con- [ 
fidane in lui quamo doveva à un manco di una Tua ' 
Zia^ ancorché fufic molle , Sceffèmmato uomo, j 
' fi partì di Firenzi Filippi Nerlt , & andòlPcne à | 
Urna , il che diede ( tanto erano tenere in quel ; 
' prindpio le colè ) qualche Ibfpeito , e tmlTimcntc 
a coloro, i quali ogni mcnomiifima occafionc pi- I 
gliavanopcrgrandiìuma. E qui prima, che io pro- 
ceda più oltre, non voglio lafciar di teftifiare , che I 
in /zrnrM non era Cittadino alcuno, ò sì vile, ò j 
$1 dappoco, il mule, non che i Nobili, &iVa- ! 
le nti , fi fuiìc étto à credere , non lo- | 
lo di lapere , ò potere , ma dover governare à 
baccbcita il Signor , nella qual cofa quan- < 
to fi rimanclTcro ingannati tutti , dichiereranno di I 
tempo l’azioni, conciofia cofa ch’eglino, i quali I 
ufi a eficr piaggiaci da chi governava , trovarono i 
Qno, il quale con la prudenza, giull^ia, & au- i 
torità fila volle , frnpc , e poti comandar loro. I 
VdiM b morte del Duca non mancarono i f/Jìe» 
ìefi^ ( facondo il confueto coflume) deìlaloro (b- 1 
lira fànguinofilTimacrudcltà, la quale pafsò in que- ^ 
Ita maniera. Trovavafiin Firenze ^ quando fu am- 
mazzato il Dura Altjfandn Franeefc* Brttnpzzi , e ' 
Sudo chiamato Bjtino Brecciolini per fopra nm 
me Mento , i quali venuta quella occafionc, tan- j. 
to loro più cara, quanto meno afpctcata configlia- | 
tifi fii K, fecero capo à Ottaviano di Mtdiei, e I 
Baccio Dcr mezzo di Giorno fù cavato nafeofamen- 
te per M Fortezza con una lettera al CommilTario ! 
di Ptfioia^ H quafera Gtovan Franctfeo di Nohili. 
Giunto il Bracciolini con alcuni compagni levati 
da lai per la via in Pifioia , la prima cola fu rap. 
pacificarli col Propollo di Sranozzi , e confèrko 
d tutto con Giovanni f c Cammilìo CtÙeft y convcm 
nero fono colore di volerli ìmpadronire della Cit- 
tà, per mantenerla alla devozione della parte di i 
Mtaiciy di ammazzare dcCancelliert, quanto po- | 
teflbno il più , c per colorire quello barbaro di- 
fegno fecero alli 8 di Gewoaro radunare i Primi 
della fazione Pantiatica , i quali furono quelli. 
Giovami y c Cmmillo di Mariotio Ct\kfi. 

Sejfentt ^ e Bartolomeo di Pieragpelo , c Amkélo 
di Fr ance fa Brnnozzi. 

Francefeo detto Cecchino di Scr Antonio Bijconti. 

Pier Franctfeo diUlrvich Panciatiebi chiamato 
il Turco. 

Éartoiommo di Bernardino Bracciokni, 

Boccio di Girolamo Sracciotini. 

Bartolommto di Bollino Bracctolini. 

Sinoont del Cappellina. 

Btonpno^ e Bernardo Cori t & alcuni altri, i qua- 
li fimi tré parti di loro, icapi di quali ^ronoC/a- 
vanni Celle fi y Boccino Bracciolini y ^ il propofo dè 
Brunozz.% d* intorno alle i6 ne ufeirono fuori del- 
le calè dè Collefi , c difeorrtndo per tutto il fre- 
quentato della Città uccilcto in poco d’ora con non 
credibili crudeltà Dcfderio Tonti y Ginìano di Lu- 
ca Bnoomalliy Jacopo Fioravanti y CammillaCara. 
fantoniy Mr. Aioftino Pappagalli y Bafiano di To- 
no y Ciovan Filippo Sorzifataiy Luiii di Giovanni 
GÙraediy Mr. Lorenz» da Pontremli , Sandro di 
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Betona, Jacopo Peri , tBartoUnmto Can» 

tini , e più altri j né giovò à Cemtmllo Carafanto* 
ni l’cflcr cognato di iMento Bracciolini fuo ucci- 
ditore , nè iCtovan Filippo l’cflèrc in elirenia vec- 
chiezza avendo 70 paflki , nc ài Canonico da 
Poturtmoli l’ clfcr rifuggito rwlla Chicfa di òa» 
Marco y nc à liartolommett Cantini l’aver Jaltatelc 
mura delta Cittadella, dov’era ricorfo con più al- 
tri per feampare , perche Bartokmmeo Brnnozzi y 
Se un fuo Cugino gli corfero dietro A cavallo , c 
raggiuntolo al Ponto , GogUelmo in luogo della vi- 
ta, ch’egli aveva altra volta campata loro, lo ta- 
gliorno a pezzi: tanto può più negli uomini par- 
ziatil’odio , ancorché ingiullo , che l’amore, bcf>- 
ehè giulìifiìmo. Gli altri di fazion Oiocclliera Icn- 
tiio il remiore, e veduto il Governo, che di loro 
fi faceva, parte fi fuggirono di Piftoia , pane fi 
appiattarono pCT le cafe , e parte furon Iklvarì, 
chi dagli Amici, e chi dà Parenti. Fra quelle uc- 
cifioni Phctolaio chiamato dà molti ArVro/p Braccio’ 
linif il quale finn quando flava A fèrrigi del Car- 
dinale /polito y era ftato bandito ribello dal Dnes 
non ofìame, che aveva avuta umEroflà 
compagnia da Filippo Strozzi , fe nc andò iòb con 
ORO, ò dieci uomini à PryfaM , e perche coloro, eh* 
eranoA guardia della Porta, ò non Io vollero corx)- 
feere , facendo , come fu detto la gana di Mafino , co- 
tròdemroj mà 1 dodici uomini, i quali dopo la ilrage 
c pamu de Cancellieri crai» Itati eletti fopra il 
Governo della Città , gir mandarono dicendo, 
che fi dcveflc partire, pcrdòcbc, fc bene cradd- 
lafua fazione meddlraa, non però, clicndo ribel- 
lo della Cafa de Modici , lo vollero nella Terra ; 
La ond’egli, confortatone ancora dal Commiflà- 
rio , perchè in quel tempo Don aveva luogo il 
Cqmandatore, fi ritirò inuna Tua Villa, efrapo- 
chi'giomi, ottenuta una patente , ( perche coel 
comportavano le qualità di quel luogo, alle qua* 
li ubbidire c alcuna volu non mcn forza , che 
fenno) dell’ Ecallcnza del Duca, fi ritornò: Di- 
co Vaca , 8c Eetelleaza , perclic così , come A 
fuccefìbae del Duca AUfandro fc gli diceva quali 
da tutti , fi bene nelle fopraferÌRe delle lettere 
non fc gli dava ancora altro titolo, che all’ ///«- 
firiffimoh. Eectllomiffimo Signott, Tornato il ^rar- 
eiohno in Pifioia attelè A r^pacificarfi con i Mru^ 
mozzi, c cò Cellef , e fàrfi più Amici , e Parti- 
giani, che poteva. TrovavaliinquclloilCapitano 
Guidotto Pazzaglia A una fua pofleflione trà 
Prato , c Pifioia vicino A Monto Mario chiamata 
la Cafa al bofeo , dov’ era una cala , & una Torre 
afiài ben forte, e di (ito, e di muraglia con forfè 
da 400 ^ti pagatigli la maggior parte in Bolo* 
gna eia Fnomjàtt y perche si opponefle A 
tiebiy e gli tcncflc infcftari j ond’cgli feorrendo 
la Montagna, c tenendo intenebrato tutto il Pae- 
fe, era di non piccola noia alla fiizione contraria 
Mà perchè Atefiandro Pazzaglia fuo Fratcl Cugi- 
no era flato rotto A Calamecca , dov* eixi ito A 7 r- 
colai Bracciolini , e Giovanni Ctlìefi con forfè 600 
fanti, morti trà l’una parte, c l’altra d’intorno 
A 60 pcrfonc arfe la maggior parte in un Cam- 
panile , egli con detto fuo Fratello fc nc andò i 
Bohgm y mà poco dopo aiutato da medefimi Fuo- 
mfdti , e fpinto dal defideriodivcndicarficoncir- 
ct i 30 fri Soldati , c Partigiani , fi ri- 
tornò alla fua cafa del ^feo , c qùivi per tener 
aperta quel la piaga contro A Pallefthi faceva ridot- 
to , riccRando tutti coloro , i quali , ò per flar 
più ficuri da Panciatiebi , ò per più ficununcittc 
Difendergli , c molcflaigli , concorrevano A lui. 

I-a onde Cofim (atta radunare hPraiiea (peirhè 
delli IX Citudini eleni di fopra, fané che ebbe- 
ro alli IO di Gennaro alcune limitazioni mai non 
fi ragionò più) ordinò alla fine di feàbraro per 
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lc^'argU di quindi , c gaftigar GuìdoUo \ il quale 1 
citato, non era voluto coropjrirc , che di Fiienzc | 
ufeine il Sicnor Olio da ìiloMiauU , £c ahri Ca- 
pitani con le loro Bande , e di Pifivìa il Signor 
Federigo Tuo Freccilo con la Tua Comragnia, &; 
il Capitano BaJììMo Arezzo , c6 qUali volle an- 
dare Nùcelaif t giunti'di notte con eira i aooo 
Bolditi , lenza edere (lati fentiii , alLlirono la caia, 
e la Torre, e dopo lunga, e gagliarda rclìftcnza, 
avendo dato ordine^ che vi fodero portate 1 * Ar- 
tiglierie, con morti , e feriti di molti loro, fattoli 
. giorno la prefero j 1 Ptuitiaticbi dicono) per for- 
za, fic i Caneeìtieri per accordo. Comunque li far- 
le il Guidotto rubata , & arfa tutta la afa , e gran 
parte della Torre fu menato prigione i Firenze^ 
dove, dopo lunga clàmina Tua, Eccellenza gli per- 
donò, f maravigliandoTt ogn’uno) la vita , e lo 
fece condnare nelle llinche, e ciò, ò per compia- 
cere al Signor CantmiUo Celonn» , il quale glie l* 
avo’a ilreftifilmamence raccomandato, ò per non 
lo dare al Marcbei'e del P'ajìo , che l'aveva inftan- 
temente mandato ù chiedere per lettere di Mr. Gio- 
va!» Baitifta RicafoH Canonico di molta lède, e 
pnidcnzA, che rifedevaappredo di lui nella guer- 
ra di Piemettie Oratore di Tua Eccellenza. Et an- 
co il Pazzaglia , con tutto che avelTè prefo da- 
nari dd Fuorufeiti , e folte llaio più volte à favel- 
lare à Baccio ^ e à Cardinali, aveva detto, equafi 
promedb prima ì Mr. Simotie Tornabuoni Potcftà 
di Prato , e poi à Dometaco Maritili Commina- 
no della Montagna di Pijloia, ch*ciu uomo per 
frnnarll , Ce ubbidire al Dua Cejlmoy ogni volta, 
dK rude ftato deuro, che i Paneiatiebi ft fulTcro 
formaci ancor cfll : Nè voglio trapaflar in lìlcn- 
zio, che quando le genti ntomavano. quad trion- 
fiindo d Pifioia , come furono dal Palazzo dè Pan- 
ciatiebiy nel quale abitava ilP ora Piero dì Giorgio 
CeUtfiy fecero una Gazzarra, &eficndo già buio 
in un tempo medelìmo ( mentre che ftavatio alla 
fitleftra col Padre per volere) fannarono la Mo- 
glie di Piero ^ e Fabio Aio Agliuolo ammazzarono, 
e di Ulta mano llroppiarono una Aia Figliuola. 

I Cancellieri veggendoA al di focto , perche i 
Paneiatiebi ^sve^VlCi ìnGemepiùdt mille armati, ! 
£c ogni giorno aitàlcavano, or queAo CaAdlo , or . 
quella Villa ammazzando tuai gli uomini Ano à 
bambini nelle Zane , e tutte abbruciando le afe 
della Parte contraria, come auvenoe à Gavtnana , 
in San Marcello , in CrefpcU , in Ijtncioìa , in Pa- 
^gUo , 8c in altre Casella , A erano ritiratt afpct- 
landò foccorfo da un Capo loro Fuorufeito a\\A- 
TMio Mattana y ìnCutiffiano y efattìAforti in una 
Chiedi, nella qual Tcxt%itvvc\zTio '\ Paneiatiebi una 
loro Fortezza chiamata la Cornia \ e perche ogni 
giorno venivano alle mani inAecóc , Se ufavano 

f ;Ìi uni contro gli altri tutte le crudeltà, ebeAta- 
Ita , che fapevano , e potevano maMÌori > Il Du- 
a Cofimo per Icvarquel nido ad amo^uc le partì, 
& alTicurerA il più , che fipoteva vi mando per 
Commiflàrio prima Taddio Guidueciy zyoxDome» 
itico di Braccio MarttUiy Se ultimamente Bemat- 
do Acciaioli , il quale , dopò che fumo dati più 
aflalti dà Paneiatiebi alla detta Chiefa con la mor- 
te di più pcrfonc , fece far loro accordo , e con 
tutto che dieci di porte Panciatiea , e trà quefH 
Niccotaio , e Giovanni come Capi proroettefrero 
al CommilVario, e à Cancellieri di non dovei^li 
oflèndcrc , né nelle pcrfonc , ne nella roba , e A 
foTtorcrìveflero tutti di mano propria, non di me- 
no non tennero i patti , perche non prima furono 
ufeiti dalla Chiefa focto la data fede , che i Pan- 
datUbidiCntigliano pcrcomiflìone feotta, econ- 
fbrto palrfe del Bracciotino Alitarono dentro, Se 
ebbero tagliato à pezzi quanti ne potettero avere, 
e Baccio , il quale per dcAderio di falvarc un pic- 


ciolo faiKÌulktio , fc P era mcAb tri groppa, non 
poic : di Otto ch'avmao patteggiato di dover andare 
à Firenzeycz flatichi, tre ne turono mortila not- 
te in PopigUo y é di cìi^ue , i quali furono con- 
dotti prigioni , 4 ne Airone frà pochi giorni fatti . 
licenziare per benignità del Duca, Se uno, il quale 
era loro Capo , chiamato Jocopaccio , fu mcAò 
iKlIe AincKc, d* onde fu an^Vglt, màdopoqua- 
A un anno liberato. 

Non andarono molti giorni , che i Paneiatiebi 
non avendo più nemici , con ehi combattere, A 
rivollcTo contro à loromedeAmi, perchè Rateilo 
Brunozxi Agliuolo di quell’ AnfideOy che fu mor- 
to nel 50, aÀroniò con certi compagni , e ferì, 
benché leggiermente Giovati B, Giovanni di A 7 /- 
celaioy te ad un altro, il qual* era in fua compa- 
gniui diedcrod’una Zagaglia in una gamba, onde 
nacque, che Baccio Bracciolini y e Bettino diledty 
fatta lem quadrig1ia,ailà1tarono dal Pogim àCaia- 
r.0y Se uccifcro un FraicUo amale A\Rat]faeUo^ 
per lo che accrefeiuti gli sdegni frà i Braccìolinty 
ei Bntnezziy e Gor/ con altri loro compagni 
affrontarono in Firenze nel Borgo di San Lorenzo 
Baciano di Filippo , e CammiUo di Mariotto Cel- 
Itfi con altri fpadaccini loro Cagnotti , e Analmen- 
te ucciferoC'4»»nri7/a,pcr la qual coAi levatofi un 
rumor grande, corkro in un tratto tutti i famigli 
d'OitOy e prefero fuor di Firenze j mcnircA fug- 
givano Matteo y Se unoda<^/>Ìnd00chiamato Graff- 
ia i il qual' clTèndo gravemente ferito, fu trà 
poco tempo impicato , e Matteo grazia del 
Dua liberato. Per la qual cofa chiamati à Firea~ 
za una parte , e 1 * altra Axero tregua , Se andavano 
prima lòtto la fede di Cofm , poi fotio la pe- 
na di Fiorini d' oro , nella qual tregua 
mai non volle Francefeo BruuoztJ , che A 
comprenJefle Niccolaio , ancorché Mr. Fran» 
cefeo Guicciardini capo dè Signori Otto di Pra- 
/iVa,mcatrc che G dìAcndeva il contratto, volcA'e, 
ch’egli per ogni modo vi A includeflè : Dal che 
Arguì , che Nictoiaio il fecondo giorno di Giu^o 
avendo accompagnato egli da un iato, e Franetf- 
co dall’altro con più loro A-guaci à Palazzo Luifp 
GnuciardiiA CommilTario, non folo fece ammaz- 
zar lui da Bernardo da Ca/lelio , che Con un pug- 
nale lo pafsò più volte fuor fuora , mà aAàlirc an- 
cor lui le c2(oàcBruMùzs.iy dove enei ati per lo tet- 
to tagliarono A pezzi il Propofio , e Giovanni Brn- 
MOZZÒ y cavatigli di certi nafcondigli , dov’ erano 
■ppiatuii, li altri A falvarono fuggcixloA per al- 
cune fogne > nel qual cafo non li dubitò punto, 
che Giovanni di Mariotto Celiefi non lencAc dal 
Bracàolinoy ancorch’ egli , per non incorrer nella 
pena della tregua , non volle trovarviG con la 
perfona , e benché , mentre A abbrucciavano, e 
rubavano le calè, fuGe chiamato più volte, epre- 
gato, che dovcGc porger foccorfo , mai non G 
moGe di cafa, dove Gava proviAo , Se iniento 
con molti armati per fbccoircr , fé gli fuAc bifo- 
gnato il Braecielini , il qunlc in quel tempo era 
poco meno , che Signore di Pijloia , onde dopo 
così grand’ eccello , fubitamcntc fece radunar il 
Coniglio, Se ordinò, che 1 dodici Cittadini del 
Governo mandaflcro 4 Ambafeiadori al Signor 
Dua, sì à fcuGirlui, e moArar che tutto quello, 
che aveva fatto per ncccGìtà di mantener la vita à 
fé, il qual' era inGdìato giorno, e notte, e perle- 
guitato da Brunezzi , e sì perche moilraflcro, 
che la Città non poteva mantcnerG per altra via 
nella divoziorK di fua Eccellenza l)luAri(!Ìma> La 
Gamma fu, ch’egli chicle ed Ottenne , rifpctto à 
temporali che correvano, che à lui , Se à tutti ì 
fcguaci Gioì fuAcro perdonati tunndclitti, che in 
qualunque modo, e per qualunque cagione fuflò- 
1 ( g no 
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no ft*ti , e di loi , e da loro commefli dall’ora , | A 
che ammazzato il Ducè JleJ/undrt iofioo àquci 
gwnw. . 

I tri Cardinali panm, come >o diiu, con poca 
tefiiioociorocdialtri. di «rnrw fc nc andarono 
prima i Caìenznn» alla Pit'Jf del Ctrdinak Ridili^ 
di coi era Prcpoliiura di Fratta penai Btrtne vii* 
la più che reale di BaetU Palori ^ c quivi fi (lava- 
no , non tanto à confultarc » quanto à darli buon 
tempo, Mà il Signor F'élim Or fino ^ il quale ave- 
va h guardia di Prnto , fondò per cominifiìonc 
del Signor Cofimo à trovargli , c fece loro (àpere, 
che quel luogo non era troppo ficuro per lor Si- 
grwric U-cvcrcndiflime, c meno per li Fuomfeiti^ 
per lo eh’ entrati in non piccolo fofpctto fi par- 
tirono immancineme , 6c inrontnitida Filipto fui’ 
Alpiy entrarono quafi negli ultimi giorni di Car- 
novak in Bologn* : dove di Frnnc.a erano (lati 
mandati in diligenza il Prior di Roma dè Sahiati 
da) Cardinale di Tornon con lettere à Filippo^ le 
quali lo ricercavano, ch’egli foitoalla fuafedefà- 
cede pagare à tU’Orator/rJJw/r lomillia 

F/ariai iTOroM altrettanti procacctafl'e,che ne tbor- 
iàlTono gli ul'citi per (bldar gente. Mà Filippo^ il 
quale oltre, eh’ era creditore del ntcdcGtno Sfor- 
non di — non voleva, che la guerra fi riducefiè 
in Hi la ^rfa , fé n’era sgabellato, feufandofi col 
dire, che avendo citi perduta la prima occafionc, 
trovandofi Cojimo armato , non gli pareva di po- 
ter profittare colà ncifuna, e tanto meno eficndo i 
Frauztji in /’iVovv»// inferiori agli SpagnuoHy e di 
gi:i era venuto Filippo in un buon concetto di Fae~ 
rmfcitiy cmafiimedi quelli primi del 30, sì per- 
ciò pareva loro, che procedefle freddamente , e sì 
percnè Lortaza de Medìei^ configlialo, come fi 
credeva, da lui , s’era ito in Confiantinopoli i tro- 
vare il Gran Tarta^ della qual cofa ciafeuno fi ma- 
javiglttva, e nefiùon poteva, òlàpeva indovinare 
la cagione, onde fi mormorava da molti , &c al- 
cunilo dicevano alla Ubera , luiaver ciò fitto per 
non aver cominuamente quello (limolo à fianchi, 
e poterfi governare i fuo (enno. Certa colà è, eh’ 
cgliavendoli Laranza foo fratello, tFranttfioFat^ 
tori fuo amicifijmo per ordine dello Slato fcrìtto*, 
che volcfiè proceder civiloiciue , e non inagrii 
in guerre cittadinefebe , perchè Cofimo rwn era 
AltjJ'andto , e che à lui non erano per mancare 
lutti i buoni , & onefii cerumi , anzi panici : 
Rjfpofc all’uno, & all’akro : che fe mai vede- 
van Filippo Strozzi andare con l’ armi contro la 
Patria , dkefibno ficuramente lui eficr ufeito di 
cervello. 1 Cardinali né primi giorni, efièndo fui 
Carnevale, attefero più à piacui privati, che alle 
bifogoc ptibliche. Alloggiava Sahiiatiin Saa Do- 
menuo. RidolfirrcX Palazzo degli Ertolvti, Caddi it\ 
cafa di Mr. Aìeffandro AiarzuoH. Filippo fi trova- 
va con Qa^iparo dtirarnu ricchilfiaio, e ripuiaiifi 
fimo mcrcataocc , foto Baaio teneva cali aperta , 
e metteva tavola, accanando ogni giorno, ora da 
quello, ora daquell’ altro, ò^naii, òrobe. En- 
trata la Quarefima coroinciorno i Cardinali à ra- 
dunarfi ogni giorno, quarMlo in cafa dell’uno, e 
quando in cala dell’ altro con grandiffimo codaz- 
zo di Fmrufciti dietro , e C'mprc innanzi che co- 
sninciaflcro à praticar le cofepuUicbc, alpcttava- 
00 di Palazzo A/r. Saìvefiro Atdobrandini , il qua- 
le eficndo Giudici del Torroni, non compariva pri- 
ma, cbealletrè, ò 4 ore di notte. WFalofì, An- 
ton FranceUo degli Aliizi , Mr. Galeotto Giugni, e 
tutti glisilni» iquali, come u l'ava dir mn 

vi mettevano, (c rton la perfora , configliavano, 
che fi dovefie muover la guerra innanzi che lo 
Stato nuovo pigliafie piede, e Cofimo fi acquillan'c 
maggior forze. Mà Filippo, il quale fi credeva, 
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che fulTc d’accordo con Saìviati , ò per difficuU 
lar l’imprefa, ò perchè così 1* intcndcfl'e, mette- 
va in campo cgni lera dubbi nvovi , & all’ ultimo 
dando in sù le medcfime domandavano , onde ave- 
vano à ufeire t danari, fenza i quali nefiuna cofa 
(are fi poteva. Finalmente. conofccndo d’efiéfc in 
voce di Popolo, confultando ogni giorno affai co- 
le, e mai non ne rilblvcndo ncll'um, deliberaro- 
no di mandare Barioiommeo CavaUanti al Crifiia- 
nifiimo, il quale feufaffe prima tutto quello , che 
fatto non s’era, poi moftrafic à Tua Macdà, e la 
fàcefl'c capace , che non fi poteva tentare fictira- 
meme colà nelTuna , s* ella non metteva mano i 
PL Ducati, e facede ingrolfar nel Piemonte Icfuc 
gemi in maniera cheil del ,ilqua- 

le con groflb Ekrcito di Lanzi , di ^gnneli c U* 
Italiani vi andava facendo gran progcfii, ripiglian- 
do le terre perdute iton potclTc mandar foccorfoà 
Cofimo, come già aveva cominciato i £u'e , aven- 
do inviato Filippo TornitUa nctioXa Mirandolacoa 
buon numero^ Soldati. Mentre fi trattavano que- 
lle colè venne Aionfr.di Sitne con lettere del Rè 
proprio, e del Gran madro indintte à Filippo co- 
me Capo de Fuoru/eiti , e più aveva portato feco 
i feudi proponendo , che i Fuoru/ciii , è ciò 
erano tré foìamcnte Filippo, Saìviati , e Ridolfi, 
ne dovcilcto piovedcre ciafeuno altrettanti , mo- 
drando, che con feudi fi potevano condurre 
tanti Soldati , che fi torrebbbe lo Stato àC^nw, 

f urchc fi folledtadc, primaebei Cittadini, iqua- 
i davano ancora tutti ibfpcfi , fi fulTcro afiuelàat 
alla nuova fcrvkù , c non rifiniva di coafortarglt 
ammonendogli, c pregandoli , che non defiero 
altrimenti, che nonfarebborm, néil ben loro, né 
la volontà del Re, e che ogn’urx>lè ne pentireb- 
be. Tutti gli altri dicevano, che fuaSignora par- 
lava bene , c eh’ era da fare lènza indugio 
tuno quello, clfcIU proponeva. Mi Filippo, il 
quale aveva altro animo, e fapeva, che fenza lui 
Don fi poteva (rifpeuo al danaro) terminar eoa’ al- 
cuna, andava mettendo tempo in mezzo, propo- 
nendo nuovi partiti, & allegando nuove oifficul- 
tà, intanto che ^4 v/«vcggcrtdo, chenoncon- 
chiudevano nulla , e dimoiato dagli Oratori, £c 
Agenti Celàicilù codretto (per parer di ofièrvare 
la fua lolita neuiralitàldifarlorointcndere, chele 
non fi partivano di Bologna da lè, farebbe forzato 
i fargli partire, per lo che Ridoìfi iè ne ritornò à 
Roma , Saìviatt , e Gaddi fi ritirarono prima è 
Ferrata , poi à yancùa. Comparfe in quello men- 
tre Puro Strozzi di Piemonte conpiù di loo Sol- 
dati, la maggior parte Fiortniint, e quafi tutti 
Fuornfeiti, & elèrcuati in su la guerra , né fi po- 
trebbe credere, quanto egli era caldo in su quella 
imprdà, si per l’onore, ch’egli fpcrava doverne 
trarre, eficndo ambiziofiflìmo , e pretendendo il 
titolodella Libenà, e mafiiroainente per mantener- 
li la grazia del Rè Franeefeo , e del beifino fuo fi- 
gliuolo, la qual’ egli per mezzo di Aiadama Cate- 
rina Tua Cugina, e tnedìame l’ opere fuc fi aveva 
acquidaio grandifiima- Mà non fù dato in Bolo- 
gna molti giorni, che alcuni cominciarono adire, 
parte in lercio , parte in palclè , eh* ^1i erad' 
accordo cd Padre , e non amava la Libenà. La 
prima delle quali cote era fiilfa , e della Icconda non 
sò, che diremo: Sò bene, eh’ egli io quel tempo 
le nc modrava sfflittifiimo, e non dimeno afpira- 
va (lèconJo un libro, che Mr. JDoi-aio Giattntni 
aveva compofio del Geverno della Regni Ina fioren- 
tina) à ma gg ior grado, che privato, il che poi fi 
Iccpcric di mano m matx> più chiaramente, oi>d’ 
egli per Icvarfi quedo nome ò’addofib, e parte, 
pcrcne l ’ Ambajaadttt l-tanufe , eficndo andato i 

Fer- 
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F.rraré^ G era doluto di canto indugio ^ ir.oGran> 
do, quanto cotal freddczu fuHè per dilpuccrc al 
Tuo Ke, fi trasferì in Ftnarvi^ e quivi m prclèn- 
za del CardtuaU SJhùttt t c degli AmiMlciadorìdif^ 
ic à Pippo y (che così io chiamò) di male paiole, 
e trà r altre, ch'egli non fuUc mai più lamo ar- 
dito di chiamarlo tigliuolo , perche non era poGi- 
bilc ch'egli fuflè nato di un uomo tanto vile, e 
fu opinione, che le il Cardinole, crAmbafeiadorc 
non vi G fuGcro interpoli, egli farebbe pioccdu* 
to più oltre : erateu quello, egli le ne tornò tutto 
pieno di colera à Boìig»a , <love FUip^ tutto af- 
flitto gli venne dietro , e eoo gran GÙka impetrò 
per mezzo di Ct(C 9 m dò Pazzi , e di Btnedettt 
yarebi di potergli fàvellaro , e giulliHcarlì. Era 
riiblutiinino Mr. Putù (per le cagutoi dene di 1 ^ 
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DICO , alle quali ca^ni le ne aggiugncrano due 
altre, l'una, che non avendo egli, né crovando 
più chi prelhr pur un lòldo gli voleflè , perdi' 
cGèndo indebitato con molti, non aveva il modoi 
pagar neflùno, G trovavaalierpefein calàdiAor- 
fi 9 Gio CugioD. L'altra, che il Govcrnacore ave- 
va Gteto notìGcare à tutti gli alberghi , che non 
dovdCno i patto neGuno ricettar alcun Soldato 
Fimentmoy te quale G penlo, che fuGc Itaa ope- 
ra di Fiii^y & io tanto più locredo, quantod^ 
fendo andato à raccomimtergU Sp«gn^i 9 
Aw > e Céf letta JBaviii , i quali erano flati prc£ , 
perche gb faoeflè riklciBre > mi rilpofe mezzo in 
colera quelle parole: in 4 y domani 4, /* j/- 

tro ottOy dite loro, che G vadano eoa Dio^ che 
fanno e^ùio qui? flava dunque Mr. Pitru isten- 
t^nvT per muover qualche cote da qualche parte, 
quando egli fooperfè un oocaGone coà tetta. Era 
in Cafinforo un cittadino rhamam jiebiHt dot 
BoUoy del quale, come di ailuta, & aflài dcflra, 
manierote perlboa ^ erano ferviti à tempo della 
Republica i Diodi della Guerra , tenendolo prò- 
vìGnanto. come facevano molti akii indi verG luo- 
ghi , perche gli leneflé cautamente auviteti dì cut- i 
le quelle cote, cbeG dksvano, e tecevano nella 
contrada, lequali poceflòno in alcun modo nuo- 
cere, ò giovareallo Stato. CoftutdcGdcrolò, co- 
me uomo parziale, di ammazzare Dom SimotUy 8c 
altri dè Cor^xì fuoi nemid, aveva, per teìvarìì 
dopò il tetto, marsdato un fuo sipocc, & anLai 
Aatomo che G credeva Ggliuolo oi Marhtto della 
Palla , eflèndo nato di una temmina , efa^ egli G 
•meva in BqIo^ ) à ter inttoderc i Mr. Mirtioro 
Cavato y per Ibpranotne il Cttr. di Covrtùy ch'era 
dentro per ter rivolgere C^ocaro per darlo al 
Signor Piero. Era Migliore lungo tempo ftaco 
minìGro in Rewia del Banco àe^ Strozzi y epei^ 
ch'ali aveva (come uomo di vita) accrefeio. 

te con graodiflime uTure le teculd loro , eglino 
per ritornarlo l'avevano mediante il Priore <G C«- 
fna fatto ricevere nella Religione di Malta , e te 
ne tervivano, come di contedcntifTimo in tutte le 
coteiCoiUccioe, come non ledfc. li CoM/ìrrr aven- 
do conteritaqocflapnuica con Mr.firra, glitnan- 
dò i dire, che tiralie innanzi, chcnongli Gman- 
eberebbe : In quello mezzo Achille s'aveva mef- 
Ib tegrctamente in cafa alcuni Soldati da Culigno- I 
ÌOy uno dè quali (chiamato .^rr6ira/Ms«) fece per 
mezro del Capitano Cejore da Cafiina ootìGcnre 1 

n '*o mancalo al Commiiterìo , che era Barto~ I 
toCapponiy fedclc,ediligenceperrona, ilqua-! 
le mandò fubìco per /fcbilky c petih' ^li non vì 
volle andare , vi mondò Ser Jaàrea di Bateio Jeh I 
la Strada fuo Cavaliere con ktemigtia, mi men- i 
tre lo menavano prete , avendo egli grinte : jir~ 
ow, Brm , ufcirooo fuora quelli armati , e col 


A' Prepoftn dclhiTerra, 8c altridi non telo il 
t tohero di mano à .>birri, mà andornocon lui ra- 
Gc^ per ve^redi sterrare, cpigluie il Palazzo, 
e ut gi4 fami m fui tetto , avevano coioinctato aj 
cncarvi,ma ilCipiianodella Portez/ji, ilqual'cm 
GinJana di Matteo Battoli , comincio à trarre di 
maniera (fcmitoqucflo roroore, & intclb ciòch* 
era ; che fumo coftiwci à iafeàre l'.imprcfa , h 
qual era peiicolote, e di granJllTicna importanza' 
pCTooche la notte , eflèndo ito il Figliolo (Pd- 
einllo à Furti , comporfero in aiuto fiso nuove cen- 
ti U Capitano Jndrea di S.Ugo ìnfino con 
le feak, c rotto un muro cniromo in Caftrotaroy 
^ trovato il CommiGàrio provedmo , tc U Ca- 
ftcllaao preparato , nrtfero panito di panirG. Men- 
tre quelle cote G tecevano un figliuote di Mr 
Frantefio degli AJli corte da Futiì à Bologna y c 
a-edemte efler vero quello, ch’egli avcreltec vo- 
luto, ebefufle, comeoccorre mdcevoltc, riferì 
a Mr Piero , come Jebillo aveva Cajlroearo in 
balia : Mr. Piero , che aieendendo il Icguico 
flava su l'ali , G oofle fòbico con una ftmda dì 
avalli lafciandogU altri , che G aporeGaTcro per 
teguiurlo. Mi il Figliuolo à^AcbiÙo pcrfcmwG 
ana incmrccra per via, gli fece ftperc, che non 
andane piuoltrc, perchè CsyJwjra , ontTcflìcra- 
no ttfooterza, era tutto in arroc. Mr. Piero veg- 
geodo , che quefta iraprcte , la quaP era fiata la 
prima) non aveva fortito cfteno, non fenzasde- 

f no, c doIcodoG della tercuna diè volw a diaro. 

perche Puntverfalc di Ca^rotaro era anzi fred- 
do , che qò, fc bene akum particolari G rooftra- 
vano caldifHroi in favore dello Stato nuovodi Fi- 
renze , vi G mandò per commiflionc del Duaol- 
tre al Capitano Matteo della Pìne'con tutta la 
fua Compicnia il Capitano Antonio àh Mozzi con 
fo tenti, « il Capitano Corhezo di qudluoco 
con altrectami. ^ 

Era tema in FirenzOy nata prìma dalle voci ,' 
e dalle ketere dè Fuorujciti j le cui fpc- 
lanzc fono tempre verdiilimc , e poi da Parenti , 
e d^H Amici imo dagli affezionati alla parte , 
non fole creduta per vera (come dcGdeiata) mà 
cziaindio accrefenita, c confermata per cenifntna, 
che il Rh Francefeo doveffe tancoflo aver melTom- 
Geme on groflb etercico per levare la Signoria à 
Cofimoy c rìmetter Firenze in libertà, il chepare- 
va anco veriGmik, non taotopcr feancellare Mite 
dì quel hiaflmo , il quale te gli dava di averte nel 
3ocosìaDcrta[DenceaDbandonato, ecradito, quan- 
to perche non (lìotandoG ordlmuaemc cote nefluna 
da alcuno , fe non gli tticcrcfli proprii , metteva 
contoalle cotedi fua MaeGà, le quali nel Pfema/s. 
re andavano indeclioazioscogni giorno più, on- 
de Me pa fuggir nuova guerra, ricordami^ 
degli ftenti patiti, e dè pcri^corG nella pafl'ata, 
porte per fcguiurechi Tamico, c chi il Parente, 
e parte per la teeronza di feote nuove ( che 
molle volte riefomo peggiori delle vecchie) 

6 flj^ivtno motti di Firenze , c tanto più , cIk 
ratta la parte de! P'atSy c non pochi di^lisdcn por- 
tavano ferma opinione, c lo dicevano apcroincn- 
te per cote certa , che il Pnneipam di Cojhno G 
aveflè in breviflimo tempo à ritelvcre. Fra quel- 
li, che venn e ro à Bolo^ furono i primi Frcmce- 
ftOy c FiUppo Valori. PierOy & Averardo Salvia- 
ti , e FiHp^ fuo Figliuolo , dove Cojfmo aveva 
mandalo janpo dì CnarrìGùmi dè Medici più per 
ragionar Raccordo, che per farlo. Venne anid- 
ra FiUppo dè Fferli inGngóidoG mal contento del- 
la Signoria di Cofinto , quaG preponeite la Ubati 
al parentado : Mà i Fiomfchi Abitando di quel- 
lo, ch’era , non lì Gdavano, (come fcriflc egli) 
travandoG con Sahiati filo Cognato , c trarte- 
ncodoG eòo Filippo , c con gli akrt auviteva dì 
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per dì con una cifra di figura di Abbaco tuTto A fem'o Giacùmìaiy uomo di fingolarìifima valore « e 
quello ) eh* egli» ò dal Cardioalcy ò d^li altri bontà, quando fu Ja lui vihtato , il quale tro- 

potefle rpiare t il qual Cardinale, non gli piaccn» j vandofi \ecchio, e cicco non aveva, do]xi tante 
do i modi di ) £c cfì'endogli dilpiaciuta la I vittorie acquifiate col làngue» e Con U viicù Tua 
gita di Cajiracaro^ per fuggir la convcrlàzionc de . allaRcpublita fiorentina^ ondcfollcncrd potcllc. 

Futrufàtiy che tutto il mio limolavano , fi an- ! Mentre thè in Bthftm , in Ferrara , e in 

dava diportando, ora à Sabbionttllo , ora à Bno- • zia fi confiiltavano ogni giorno aflài cofe, e mai 

wenta^ ora à San Bartoh » &c ora contro il Po non fc ne condiiudcva nclluna, di tnaniera che i 

Ville del filò Vefeovado vicino à ferrara , né | fuornfeiti Horentini, i quali fi guardavano prima 
quali luoghi non faceva , ne diceva cos* alcuna, ! con maraviglia , cran venuti , nell* andar tanto 
la quale non fulTc per lettere ferita » ò riferì- in giù, ein su, in derilione in fino dè fimciulli: 

u per Mcllàggieri al Duca Co/mo. Ne fu al- Accadde, che gli uomini del Borp à San Sep^l^ 

cuno, che fi maravigli , che io dica femprc O ' rr«, elìcndo in parte, fi diedrt-o sù ocr la teda, 
fino , e non mai lo Stato, eli 48 , ne i Confi- ” ondcnacque, chealcunisbanJiti proterferoà Mr. 
glicri , perche Cofim iòlo , e non quelli , go- Piero , che fé Tua Signoria voleva far loro fidile 

vernava il tutto : ne fi diceva, ò faceva cos* al- con alcun numero di foldatt, eglino opererebbo*^ 

cuna , alla qual* egli non defie il sì » ò il nò. no sì , che farebbono mediante la parte, la qun^ 

]1 clic io ho voluto tcllificare in quello pria- le avevan dentro gagliarda, rivoltar la Città*, e 

cipio , sì per non averlo à replicar più voi- gliela darebbono nelle mani, aggiugnendo , fe- 
to,' e sì perche fuora non folo fi diceva , mà condo il colhimc degli ufeiti , quivi non effer 

fi credeva tutto il contrario , cioè , ch*cgli era dubbio , né pericolo alarne. Non volevano co- 

govenuto in tutto , e per tutto non pure dal (loro, come fi ritraile poi percola certa da loro 

Campanai mà dalla Madre, e dal Maedro. meddlmi, dar la Terra à , mà fcrvirli 

Era Mad: Maria fua Madre, (che fi chia- più della prefenza loro , che delle forra;, per ven* 

mava poi la Signora } donna prudente, e di via dicarfi della parte contraria \ mà lo Strozzi , il 

efempure, e com* ella per fc medefima non s*in- quale follccitato di Franciay di yenoziéi e di Ro» 

nalzava fopra il grado luo , così non voleva ef- ma , e (limolato dalle querele de Fiorentini non 

(ere abballata daaltri, e brevemente dcpcndendo defiderava altro, che una qualche occafione, (ca- 
la grandezza fua dalU grandezza del figliuolo, za penlàr più oltre , promife loro largamente, 

fi contentava di quelle grazie, eh* egli (il quale che vi anarebbe incontinente con quante genti 

t*cra in quelle cofe , che non concernevano lo volefibno elfi meddìmi , il che fece ancora più 

dato, oflcqucntidimo) le concedeva. Ser Pier volentieri, e con maggior Tperanza per quella 

Fraacefio ÀUci da Prato Tuo Macllro , il quale cagione. Trovai'afi Cumminàrio del Borgo rdìof» 

avanti , che fullè Majordomo , fi chiamava dal /andrò RondineUii il quul’ era rutto di Baaiof'th- 

Duca il Prete , e dagli altri tne/ero , aveva , ò lori , il qual Batch , cIk fi (irebbe appiccato, 

per natura , ò per accidente tanta ambizione , e come (boi dire, alle funi del Cielo, andava (cm- 

tanco fciocca, cVcgli , come che non &pc(lc fiir pre ghiribizzando qualche arzigogolo ; la onde 

coli nclTuna , pretcndcv’a nondimeno di (àpcrle difegnando di volerli Icrvirc di quella occafione, 

far tutte, Ce à tutte, qualunque fi tifino, vo- D mandò Filippo fijo minor Figliuolo, Giovaat 
leva por mano ", mà oelle delibctazìoni del Go- aduto, & animofo , mà di dtano , e (Iravagance 

verno non s*impacciava né tanto , né quanto. cervello infieme con un Ser Mariotto di fcr Lu- 

^Ir. Franee/to Campana clTcndo da bafib (lato (i- ca dè Primi d'^ngliari fuo Cancelliere à (kvcl- 

lito, (ne (ipcndo egli come) à quel grado aitili largii in quella maniera. Codoro due fenz* altri 

fimo, non capiva in fe defib, & alpuando à co- che un ra^zo à piè giunfcro la feeonJa Domc- 

fc maggiori , governava molto fedele, e non in- nica di Quarefima in lui mezzo dì all’ Ollcria à 

fulficicntc la ^gnoria , afpetcando però la rifo- Pravh , vicino alla Badia de Sedaldi un mèzzo 

luzionc di tutte le cofe dal Signor Ce/me (blo. miglio, e facendo lo vide di voler andare à una 

Dopo il Campana partito Bernardo da Colle , fi devozione della Madonna di altigbiari, (la quale 

riferivano tutte le cofe della Canccllerù à Mr. perche è in un trivio , che noi chiamiamo Cro^ 

Vgolino Grifoni da San Miniato, i) quale, pcrch* cictbio, Se dfi Comharbio, fi dice la F'ergine Ma~ 

era (bto copula nell* Arcivescovado, e Ginccl- ria di Combarbio) richiedo l*o(lc , che trovafié 

fiere di* quel (àmolb capo dì p^. Si anco per- ^ loro una guida , Se avuto un certo Madro GVc* 
ch*cllcndo tozzotto, e ungoccio gli rendeva un vanni di Raffaello , gli difièro innanzi , che arri- 

f ioco d*aria^ fi chiamava da chi voleva ingiuriar- valUno all* jII^ , che avevano una lettera del 

o, ò auvilirlo Ser Ramazzotto : mà la Signoria Governatore di Cefem, U quale andava al Com- 

conofccndolo fedele , e molto affczzionaio alla inifiàrio del Borgo, però bilògnava, eh* ^li ac- 

Cala, gli voleva , e lo chiamava per amorcvo- compagnallc il Irate (che cosi nominavano ilra- 

lczza£/zijw. Nella Pcrlbna di codui, doveaveva gazzo) fino àlà,acciò egli la,*prelcnafic in ma- 

mancato PArte, ò b Natura , ò l*una, e Paitra no propria , Se elfi gli afnettcrebboDo all* 0(le- 

inficme, fuppUabbondantifiìmamcntc (come Tuoi ria dell’ Albereto prciio à montediglio. II ragazzo 

£irc rpeife volte ) b Fortuna, mediante b libera- andò, e diede b lettera , e ritornò con la rifpo- 

lità del Signor il quale nelle dcUbcrazio- da, per loche rimandatane la guida, andarono la 

ni importanti allo Saio» non pure non fi fidava notte à fcavalcarc alia Pine di San Mudano^ do- 

dè Cittadini, mà molte volte fc ne guardava, e ^ ve fi crede per molti , che fiific già b mugnifi- 
ciò, ò per proprio giudizio, ò perche (fecondo ccncilTima Viib di Plinio ì\ipote , deferita 1^- 

che fi fprfc poi) Franeefeo Jntonit Nori ciocan- giadramentc da lui in una delle fuc Epidolc. 11 

do li gioco per l*addictro, ò forfè dimando» co- Pievano, il quale fi chiamava Mr. Raffaello Ga- 
me Cixiix , gli altri codumt dà fiioi -, Gli difie gtielmiM, Se era amico» e parente di Ser Afario/. 

difeorrendo un giorno fopra la natura de Fioren- to, non folo gli racceteò volcutieri» e gli allog- 

/ini , che tutti erano avari , Se ambiziou » e la giò copertamente, mà b mattina padando di qut- 

2 ior parte fiipcrbi » invidiofi , e maligni, e vi , fi com* erano rimafii, il Commifiàrio col 

lente conclulè, che fua Eccellenza non po- Cavaliere folamcntc , Pinvitò à defioar l'eco, Se 

leva, ne doveva fidarfi dì alcuno di loro in cofa egli dopò alcuni rifiuti , licenziato il Cavaliere, 

nefiuna, il qual ricordo fi dice , che diede me- vi redo folo. Farcito il Commifiàrio ; PiUppo 

dciloaiacnte à Ginlano fraccllQ di Papa Lante àh- rifeti al Piovano la prooiefià -, cU’cgU aveva boa 

J di 




6^1 Di Benedetto 

dMvotcr dare alla prima occaGonc , che gli G feo^ ' 
pndé, il JìffTgo al Cardinalci & à futrufàti^ & 
il Piovan$ gli promiflè i che tofto il Borip aveiTe 
iÀttoaò, egli farebbe dar la Tolta ad Mr. 

fitr» dunque « avendoli Fi!ipp 9 Eittò contare ~ 
ducati, perche potelTc pagare ifuoi debiti, lì de> 
liberò, ancorth* egli li contradiceflè molto y divo* 
icr andare al Borio per ogni modOj al che dico* 
Tio( che il VAÌort , non fo^io lo conGgliò, mà lo 
lérvirc di danari , e la prima cola mandò un 
uomo àpoda à detto Pìovmo facendoli (èiuire, 
che delle provillo & apparecchiato per far rivoU j 
gere jiivbìari^ pcrciòclK la Domenica notte ve* 
niente urivolgcrcbbc il Borgo lenza manco nelTu- ' 
2M : poi dato ordine ad Altffoniro Marti Uini da 
Ctjina t & ad alcuni altri Capitani , che foldailc- 
ro gente più fegreumcnie, cIk potevano , dando 
uno feudo per uomo, e promettendo di dovergli 
darpga intieta, quando, c dove G farebbe la maf* 
ik, mandò polizzcà tutti quei Faorajuti, cbegli 
pircvano à proposto , figniEcando i ciafeuno « 
che il f'taerdi dopò dcGnare fufGno in ordine , 
perch*egli voleva cavalcare à una fazione. Fùavcr* 
tito, partreonrifo, partcconindignazioncdi n>ol* 
ti, ch’egli, quafi fufic Prencipc, o gU pocelfe co- 
mandarcy fi iòtcolcriveva. Jo Pitro Utrozzi^ fénz’ 
altro: e benché non dicefic, dove andar fi volcf* 
fe, molti fé PmUovinarono, e molo il làpcvaoo : 
di quello polTo io rendere tedimonianzaccrtiflìma, 
che Btoedmo Caribi , cQcndo dato di lui ricerco , 
c^dovcflc andar feco , dopo avergli rifpolto, 
che farebbe tuao q^Uo gli piaceflè, fc ben quel* 
il non era la profèdion fua, gli dille, che fàpeva 
di buon luogo , che oltre à gli altri Mr. Fsiippo 
fao Padre ne avevagiàdato auvifoà Firenze , ilch* 
cali non negò , ma rtTpolc di aver mandato fu 1* 
3pi chi non lafciarcbbc paflàrc J^ieeolò corriere , il 
qottl’cnà quella voltaProcacao, che portavaie let- 
ttie di Botegaa , e di f eoezia in Firenze , fic ave», 
dogli lepbcaio ii flauti, che Pauvtfo non era ito 
per U procaccio , il qu^ per fofpecu non fi era 
Iraluto partir di Boiogna , ma per un Gunc à poda, 
rifpofe, che fàpeva il tutto, « al tutto aveva ri- 
mediato, e mettendo per atto quello, che à &r 
fi aveva, e poteva non farli, il che nelle cofe di 

guerra (come icftimonianograviflimi Storici) fiir 

non fi dovrebbe, foggiunlc : io JoUteiterò tanto ^ 
tbe noi faremo al Borgo , prillo» fbe in Bronzo ^ 
ananJo bene il /apefino y vi poffiao aver provtduto. 
Parti alli 13 di rlprile il Venerdì fera <»n piu di 
di 160 cavafli maggior pane Borentiniy c Fno- 
rufeitiy crà quali , di quelli che ora mi fouven- 
gono , furono i più fcgnalati Jatonie Berardiy 
Zfnwigo Antinoriy Bertoldo (.orfini y Bacao Mar. 
ttlliy Bette RimuciniyBattifiaMarttfu chumato d 
Capitano Gote , Boccale Rtnien , Ceccone di Pazzt^ 
CinUamo Saìviatiy GueUterotto Strozzi y GngUelmo 
chiamato Memtno Martini , Cencio Bigerdi , Crr- 
(binodc\TeJfitorey Jacopo Pucci y IvoBiUottn Lo- 
remo ZjÌt; chiamato TaUencinOy Lodovico chiamato 
Ivodè Nobiiiy NiceoA Strozzi y Sandrino da Fili- 
caia y Spagnolette Ntccotiaiy cTommafo rlÌMmù-. 
Quelli del Borgo nonpaflavano jo, c frà qucdi 
Frazufeo Scaccola , Meo del Mattana , Làchino 
Doriy Girolamo del NerebUty Santi del PelliccatOy 
Conte d\ Bernardino dixAlejfandfOy fratello 

del Capitano Ceforino , il Borza Mazxalupo , il 
MazzerinOy c Conte (ito Fratello. Coduifi trova- 
va fuori del Borgo, pcrcbcalla novcUadellamor* 
te del Ittita Aleiandro aveva melTo un Marzocco fui 
pergamo della fua Cbicfii acconcio, & attegguato 
iQ^fà, che pareva volcflè predicare. Mr. Pterofi 
0vvib inanzi, c Ceccone con un pcmdt rctroguar- 
dia.rcdòaddictrocoQunapartcdc cavalli, cioè de 
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Fuorufeiti y perche altri cavalli non vi enno, e 
con alquanti Soldati, i quali b’ingrollàvnno tutta 
vìa , perche da Ponza , da Imola , e da Farli , c 
da altri Luoghi circohvìtini nc compariva qual- 
cuno , perche à tutti fi diceva , che fi darebbe 
danari, e à ncdurìb d He dava ; econtuttochenon 
fi fàcefledannoricirundi rtSìMeldola, né iMer- 
cato Sarafeino , Perticala , ni Fornace , 

donde fi pafiò, nondimeno quando fi giunl'c alla 
Cicognaia, non vi fi trovò uomo, nccofa ncfiu- 
na , onde fi pufe la via di Mente Fortino , nel 
qu^ luogo fu Icnzacoflo dato lor bere, e da man- 
giare. In fin qui fi era cavalcato continuamente 
lenza rinfrefear mai né i cavalli , né le pcriònc, 
c ciò non tanto per follccitudine di non perder 
tempo, fic arrivar più toflo , quanto perche frà 
tutti i Fiftira/firi non fi trovavano (cofadanon 
poicrfi credere (tanti danari, che funiTopcr una 
cobzione fola flati ballanti. La Domenica fera 
nel padàr ^ Alp s’arrivò à un luogo vicino à 
limole nel Ducato di chiamato il Palazzo 

dè Macci , dove la maggior prte , così de caval- 
li, come dè Fanti fi rcilarono per illanchczza, 
c gli altri , i quali potevano ellère un 6o fri ca- 
valli , c ^oni fi condufiero circa alle 4 ore dì 
notte alla Serra , 8c i Monte Carelli, villa vicino al 
Borgo un mezzo miglio, d’onde non avendo tol- 
to altro che pane per mangiare, fi andarono che- 
ti cheti predo al Borgo un mezzo miglio : mà in- 
nanzi , che io moceda più. oltre bifogna làpcrc, 
che il Duca Cefimo era flato più giorni innanzi 
auvifàto da diverfe pcrfonc dii’arii luoghi di tut- 
to quello, che difegnavano i Faornfciti, fic il dì 
meoefimo , che il Rondinella favellò con Fili^, 
fu ferino à fua Eccellenza , si da altri , e si da 
Bernardo Piebi dal Borgo : ben è vero , eh’ cflì 
credevano, ch’egli avede parlato, non corxFilip' 
po y olori , come aveva , mà chi con Ceccone dè Paz- 
zi, echi con Bertoldo Corftni', E quefio auveni- 
va al Duca Cofimo, perch’egli imitando il collu- 
me del valorofo Padre fuo ncll’invelligare, non 
che gli andamenti , i penlicri dè fuoi Auverfarìt 
da uomini, ò grandi, o diligenti per amiflà, co- 
me da fpie , ò palefi , ò fegrcic per danari, ufava 
i continuamente incredibile diligenza , e fpendeva 
una quantità ineflimabilc di pecunia, tanto che io 
ardirei di afGtrmare , che oltre gli Ambafeiadori, 
mandatarii , e uffiziali fuoi, non era, non dico 
Città alcuna , e Caflcllo in tutta Italia , ò Borgo, 
ò FUla, ò quafi Oreria, onde non fuflè cotidu- 
riamente auvifato il Duca Cofimo : mà tré , pare à 
me di uomini privati , che più caldi fi moflrafTo- 
no , e più diligenti degli altri , l* Abate di Negro 
di Genova , Mr. Donato Bardi di Signori di Fer~ 
nio da Venezia , e Mr. Fincenzio Bovio , ò del Bà 
da Bologna , con tutto che fufic cieco, di maniera 
che gli venivano ogni giorno tante lettere, tanti 
auvili, e lanci cllratti, che io per me mifò ma- 
raviglia, come avefiè tempo , non dico di confi- 
dcnrle , e far rifpondcrc , mà di leggerle. Ora 
perchè lofpiare i fcgrcti de ncroiciè unadcllepiù 
importami, e più lodabili cofe, che far fi pofia, 
c fpcdalmentc dà Principi, e né cafi di guerra, 
mi s’ offre larghifiìmo campo , non folo di potere, 
mà di dovere commendare la prudenza, e l^cità 
del Duca i n>à io (pervero dire) mi trovo 
in quello luogo à flrcttifiimo, c dubbiolb pani- 
to, non volendo dall’uno dè lati pretendere né 
la legge della Scoria , né il cofiumc mio di lodare, 
ò biaurore tutti coloro , i quali , ò per le buone, 
ò per le cattive opere loro meritato fc l’hanno, 
e temendo dall’altro altro , non per auvennira fi 
penfi , che k>, ò per affczzìonc di chi mi hà be- 
neficato , ò per adulazione à chi beneficiare mi po- 
teva , vada tal volta fimulando la verità : £ que- 
B. V V fia 
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fta c ftata una delle prioci^li cagioni , perche io A rirpofe quell* alerò, voi ficee il Signor Piero /gli» 
hò tanti anni , forlc non fenzt reno grave danno, uolo di \U.Filìi>po Strozzi , e vi fiamo Jet'uitori, 

e prct;uidÌ7.io Coii pcrtiniccmcntc riculàco di vo- Kà i' entrar dentro à F’oi SigHoria non fà nulla ^ e 

Icr piu oltre fcrivcrc, eh; la vita del DucaJlef- noi non vogìiamo per amor delle nofre Dvmie. All* 

fandrot ma perche la verità e figliuola dtl tempo, < ora fi fece chiamare il Poicllà, il qual’ era Or/a». 
& à forza graniiflìma [ in ben cflcrc oppugnata, j do Cherardi^ e tutto alterato li domandò quafimi* 
inàcfpugnatanimmai. liipghandodunquc, dove i I nacriandolo, per qual cagione non gli volcflèac* 
lal'ciai, aveva il figliuolo del SignorGipea>wri*< pcr J ccttar nella Terra, rilpofc tutto tremante , e quali 

ovviare à Jjflcgni dò fiioinemia .j faao fcrivcrc à . ' piangenJo; vedete Signore egli non fla à me: fuar- 
tutte le fuc Terre di maggior l'cricolo, che ftcìfi- j tro uomini^ ebe fanno il tutte non vogliono: di quei 

no à buona guardia , & al Borgo , dietro al nuovo { 4 ne ufei fuora uno , al quale Antonio Berardi pa> 

Commiflàrio Cberardo Gbtrardi (con participa* I rcndoli pai alteramente Favellare dì quello chccon« 

2ioncdcl Signor Aiejfandroy e del Signor Pirro ^ ! vcnillc, diede una pugnalata fui vifo, & tl Po- 

co quali in oeufionc della guerra fi conligliavaj , B teda fii tneflo , e ferrato in una volta à chiavi- 
mandato ilSignorOz/vcon buon numero di finti, Hello: Mentre fi dicevano, e facevano quelle co- 
te il Signor co lini cavalli , commefie al fc, llavanolc Donne cò bambini in braccio in lii 

Signor ftdeììgo fratcHo del Signor Otte , eh; fi un:i pane delle mura mezze rovinate piangendo, 

crasferifle da Pi/wu con maggior celerità, chepo- cgndando mifirteordia : Erafi dato ordine, (pcr- 

tcflc,flUa volta d* Angbiati^ dov’cra Vicario faeo* che Mr. Piero l’aveva prelà in gara, e voleva vin- 

po Spini , e vi lì trovavano oltre à cento fanti fatti cere la pruova } che Sandrine da Filicaia , te 

venire da Cafitllo^ e da Citerna il Capitano Lue- ‘ merigo Antinori ammarzàllero nel ritornar dentro 
ebefuu àrePivizzano y il Capitano Martedo dtFan'}^ colui, cheufcilTe fuora a portar da bere, tcattra- 

il Capitino Corbizo da Cafrocaro , il Capitano AV;- j verfiifiìno le alabarde allo fponello , ma Mr. Pie- 
ro/à/Vr<^/alcramcnteil3/<t^.;jiio/4,ciafcunoconlafua- . ro non ebbe tanta patienza, perche non prima fi 
Compagnia , e di più fi era dato ordine al Sar~ fu levato ilboccalcdclb bocca, eh’ egli gridò den- 

mallro di Campo à Lorenzo CaabiCora^ tro </eff/r0;all’orafu tratto un Arcbibulo, il quale 

tnillàrìo fopra quelle genti , eh; conducdlòno gli ^ colfe nel petto il Capitano ò'/rvszi, e non 

SpagnuoU , & 1 Lami , i quali fi trovavano nel ofiante un giubbone di piafhv , ch’egli aveva in- 

Valdarnu di fotte al CafieUo del Ponte à Sieve per dodo pcrfcttiirimo , lo fece cader morto à canto , 

poter tomamente , dovunque il bilogno avefie ri- ò poco meno à colui, che fcrìve quelle o>lè: un 

cercato, mandargli. Giumi dunque quella partedè altro batte in un muro di mattoni, & uncalcinao 

Fuorufeiti^ (chciodinij quali lottolaCittà, fufàc- ciò percoflè /v0 in una tempia , il quale pofiovi il 

to celacamcntc intendere a Borchefi da quei della fazzoletto , e fiiccndo le più grofle rifa del mondo 

parte, che, le non volevano cUcr tagliau à pezzi diflc: Quello é il primo fangue , chemifia flato 

tutliquami, s’andultcra chetamente, e vcloctmcn- cavato mai da dodo in guerra ncllùna. Fù ferito 

te con Dio. Difiìcil colà farebbe il credero lo sbi- ancora in una cedeia pure di archibugiata A/rròv- 

goctimcnco, clic nacque in tutti, quando i Bor- /r chiamato il A/^re/r» de ondeil/’tf^- 

ghetì IbllecitanJo il partire mollravano granpau- te^ ch’era calaro, inun tratto fi sgombrò, emol- 

n di dover cllèrfcopcrci, e afiàlt.itidaqueidjdcn- 0 ti , ebe per fianclKzza giacevano 10 terra , dW/«- 
tro , mà cracialcuno tanto llracco, cinfievolito, , roKOy in piedi^ e fi poicro fopra un f ampaniky e 
C 03 Ì per lo aver cavalcato dì fovcrefuo, come per 8Ù per i tetti delle cafe , & alcuni fecero lèmbiaD- 

In non aver nvingiato , né dormito à ballanza , che te di voler afi'altare il CafieUo , il quale fenza dub- 

moitifi gettarono à gucere in terra dicendo: Jo bio fi farebbe , cll'cndo dcbolifiìmo , agevolmente 

non poffo pili amutazvni: pure la mattina innanzi prefb, cebi di voler metter fùoconclla Porca; mi 

la levata del Sole cò danari di quello . e di quello, Mr. Piero , cficndo fiato ferito Cefare da Marra- 

& in fpecialicà di Giovanni Pigoglìy fi man^ò un di^ e non sò che altro Soldato nell’andar corren- 

poco al medefimo Palazzo de A/»rr/, e fecefi ri- do in qui, e in là, fi.ee dar nel tamburo , e ra- 

foluzionc di andar via lenza tentare Angbiari^ e durato in luogo, dove non potclìero edere offefi 
pàlìàndo ÒASefiino^ nongi.à con animo di allàltar- ' dagli Arcbibull, -'tutta la geme, (lette al quanto 
IO , o fermarli quivi , mà fulo per raccorciar la ' in fiarlé, fe voleva, che fi ddìePadàlio , poi du- 
flrada, e ripolàrvifi alquanto, fi mando i chieder bitarxlo , che dentro non fullbno de Soldati , e 

palli), e vettovaglie & avuta rifpolla, cheandaf- E vedendo fopra un Adonticelio^ non molto quindi 
fono, che farebbono ben villi, e ricevuti volen- lontano una gran frotta di Contadini, i quali gii* 
rieri, Mr. Piero fi auuiò à piè , e tutti gli altri, dando fòrte , e rcicoccndo l’una con l'altra l’ar- 

parta à piò , e parte à cavallo gli tennero dietro mi né davano la baia, fi auviò in ordinanza, eie 

alla sfila». Quando fu un miglio prefib à Stjìine non che in quel tempo comparle il Martinelh, il 

gli furono pomtc le chiavi di non sò che bicoc- qual’eni rìmallo à dietro con una buona bandadi 

cha, mà egli lodando, e rìngrazàando coloro, che Archibuficri , era agev'ol cola , che non quei di 

portate l’avevano, non volle accettarle: E poco Seftino ^ i quali non 4UomÌni con due archibufi 

di poi due di Sefino pii vennero incontro, in foli, mà quei Villaninc manometrefibno. AlPo- 

parolc per onorarlo, main fatti per vedere, cri- tcftà fu aperto, Niccoli fi rimale, dov’cgli cad- 

fèrirc , che gente , e quanu avelie con dio fòco. de , & il Moretto fi era lalciato in abbandono , an- 

£ Seflino un piccolo CaficUeito lungo un fiumi- corchc molto^fi reccomandaHc ; mà Piero JÙnin- 

cello ch'àmato la Foglia^ hà dinanzi una Piazza, p tendi^ ch’era Vuo Amico lo lece portare iBeìforte 
dove fi fà il mercato un Borgo picnp di cafe, edi piccolo Caficllcrto del Duca d’ Urbino^ dovecon 

bott^he, le quali avevano à pena fornito di sgom- gran fatica fù lalciato entrare, ne mai l’abbando- 

berarc. Nella Terra fi entra pcrun Pome, ilqua- nò, fe non dopò che Io vidde morto, e focterra- 

le è dinanzi alla Porta , alla quale giunto Mr. Pie- to. Da Beiforte cficndo già fera , e non fàpendo 

ro lènz’altr*armi, che lal'padafola, e.col quoict- ncfliino, dove andarfi, licenziò Mr. Piero tutti i 
Co sfibiato io su la camicia , chtelè di eller mcllb Soldati , & i Fuomfeitty maledicendo ogn’uno Pie- 

dentro ; mà uno di quei due , che incontrato P ro Strozzi y e chi Pavet-a ingenerato e fi comin- 

avevano • rìfpofe , il Cajìello efièr piccolo, e dò à sbandare ^ pure la maggior parte, ancorché 

tutto pieno, mà che darebbanovcnovaglic, ficai- non avelie voluto , gli andarono dietro à Cu^r/ 

loggiamemo nel Borgo ; Mr. Piero montato in col- Santo Angelo , nel qual luogo bilc^nò che ciafeu- 

Icradillcconunmal dglio:( 09 ^r/M!i/wi?^(g/Nirri, no, per far danari per poter vivere vendcllc, 

qua- 
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quali ;i ufo di Zingari , ò de panni di doflb, ò ; A Quanto aJ jlngb'rari Ja colà ftittc in quello 
dell* armi , Sc Àmerìgt Antenori lì cavò del tocco j modo, bono in quel Cadcllo , i da non dover cf* 

alcune punte d’oro, e le diede à certi Soldati,! Ter difprcgiato } due famiglie Principali, Mszzo^ 

che andavano gridando : gioiti mohmo dello fame : ‘ «0/, e Guglielmini j de Mazzetti era capo<i..'ù^ dò 

noi ti meiame della fatto- Nè penfi alcuno , cl« j Mazzoni : dè GugUtlmni., frete Andrea di ùme* 

in aìpocagcntc fultè laii maggior rovina- É per- { tieo di Guglielmo • Qiidle due fazzioni lì ciano 

che li temeva quello, che fra pochi giorni auven- ! prima ddU mòrte del Duca Alejjdndro rillntitc, 

ne , cioè , che d*ora ih ora ne venilfc comanda- i e poi per la oo>'it.'i dello Stato di Firet.ze, e per 

mento del Papi , ò del Duca d* Urhine^ che li ) i garbugli * eh’ oano feguiti , avevano prclc l* 

ufcifledcllcTcrrcIoro: Mr. Piero con Ceteone dè } armi, ne altro afpntavano, che una qualche oc- 

Pazzi , Gialiano Sahiati^ Bertoldo Corfini y & al- 1 catione per potali sbinarfirc i occorlc che il Ca- 

cuni altri fé ne andò all’ oHem di Sigillo , dove ■ picano della Banda f'incenzio da Cafltllo giunlb 

ebbe una lettera da Icf ^ariottlo Cancelliere di | una notte con forfè do hmnà Argbiari ^ echio- 

Battio ^ e da Mazerino per uno à polla , che do- I R fc di ellcr mefl'o dentro dicendo , che voleva miar- 
vefle fubitamente ritornare indietro , perché An- ! dar la Terra pa l’Eccellenzj llluftrilUma, mà il 

fe gli darebbe , e prima gli era flato ferir- Vicario» ch’era /.vrrvso uomo vigilante, e 

to dal Borgo iìa\V Artidiateno y eh: ilPopoloU era Jacopo Parigi il quale vi aa flato mandato dal 

levato in arme, e ne aveva mandato fuora i Sol- Coinmiflàrio Generale Gberardi, dioit* 

dati. Quello, ebe fì dille Iti così. Nella Città del era Pru>editorcdubiundodc cafi, che nafeerpo- 

.Aarrv panica, come l’ altre fono, erano due fi- tevano, nonvollc accLtcarlo, dachènacque, che 

migìie nimiciflimcl’unadclPaltra, PicbiytGra- %ctMariottoJatofeàt^.Q\\s^oAndtta di Gic- 

ziaitiy J Pitbi erano più che morialinimamcntc \os\và Itptaiolo cbtaioato Brnglione , & altri Fito~ 

odiati da tutto l’iinivetiàle. Auvenne , che ilLu- rufeiti d*Anghiariy i quali erano alla ^/r^-rdi Mie* 

nodi fera i due ore di none nel metter le guar- tiano , e penlàvano mediante fcr Frantefeo fratello 

die in su le mura, fi levò in arme tutto il Po^^o- di Scr MariottOy Scaltri della Parte cnrrai-c in Au- 

lo gndìtvio faora fuora ì Soldati forefiieri , eben- _ ghiariy intendendo, cheCguardava, pcnfironond 
che gridaiibno ancora Pallt^PaUe , 11 Commilìà- ^ altro, e tanto più, che tutti quelli, 1 quali erano 
rio, il Vicario, il Signor Otto , e tutti gli altri (lari fcacciati oal BergOy cosi hmri, come cavalli 

Capitani dubitando , come doverark) corfao tutti fi erano ritirati quivi \ & il Signore Federigo mc<» 

armari al romore con loro andarono molti dè Pri- dchmamente , perchè come fu giunto al Pome 

sii della Città, e di^gran contraflo bife^nò , (à del Borgo y cominciò à fonare la Campanai Mar* 

voler che fi quiccalfono,) che fuorché il Signor fello , Se il Popolo correndo alle mura gridavano. 

Otto con co compagni , tutti gli altri (ì uloilò- che non volevano Soldati forcflicri : Onde il Si- 
no fuor della Terra. Frà quelli, che rimafcroyfù gnor Otto per minor male gli fece intendere, che 

il Capitano Girolamo Acterfd^ Arezzo^ chiamato il li ricoverafìc in Angbiari. Qiicflo movimento fù 

allievo del SignorOrttf, dal qual* egli, cagione, che poco appreflò fi aHrontarono uni 

non meno per l’ardire, e virtù dell’animo, notte le due parti Mazzoni , e Guglitlnim con 

per la dellrezza, e gagliarda del corpo era fom- tanta rabbia, chefù unoflu^>ore : Della partccon^ 

mamcnie amato, e tenuto caro. Quefla làzzione jd traria à Gu^tlmim fù morto Mr. Ipolito Mazzo* 
^ innanzi alla rotta di Stft'mo. Le cagioni di que- ni e f feriti ; e della Contraria à Afjzso/;ifù mor- 

fto foUevamemo furono due ) Xa prima la par- to Paolo ò\ Piero Guglielmo y efcrhto Prete Ah* 

xialirà, e la nimicizia loro, non fi fidando l’uno àrea. Mr. Piero avuta b lettera , e la flaflècta fi 

dell’ altro i la Seconda perche pareva loro d’eflc- rifoluè fubito di voler tornarci dietro, e tentar 

re, Se erano baflanti à guardai* la Terra da fé, e I di nuovo b fortuna, mà non avendo, nccgli^ 
paréndo loro d’ eficr notati in un certo modo d’ ne alcuno, chequivifuOc, pure un foto qunttri- 

snfbdcltà, volevano , che Aia Eccellenza ne avcA 00 fi raccomandò ali’ olle , che aveva nome Or- 

lò à fapcr grado noni alla forza dè Soldati, mà 1 landoy e eli proraefie, (vendendo come fi dice 
alla volontà dè Borgbefi'y e di vero non fi vidde | la pelle dal’Orfo) il Magiflrato delle Pofle, to- 
in loro generalmente atto oefiuoo di volerli I Ho ch’egli fuflc ricomato io Firenze y 6c cbtx in 

ribellare. Il tumulto fi posò à 4 ore, mà di poco preflaoza da lui , che gli andò ad accettare da più 

era levato il Sole, che fi levomo di nuovo, e lù ■ Bettegari del Caflello qo feudi, e detto agli altri, 

Dccefiàrio, perche fi fcrmaflbno, che anco ti Si- £ che lo Icguitaflbnola notte medefima, & à Bene* 
gnor Ridolfo con tutti i fuoi cavalli sgombralTc detto Farebiy che quando potefiè ( perchè non fi 

uCittà. 11 medefimo giorno, eflendo il Capita- fencivabene, Se dluo male non craalcro, lénon 

no Sandrino Piebi tornato da Firenze y Ai, Se in- che gii erano vernile à noia le guerre J fi auviaf* 

Acme con lui il Balena dei Bianco , e non sò dn le à Perugia in cafa il Capitano Afeamo della Cer* 

altri, aflàlito e mono con grande allegrezza del «/a, e quivi fc ne andafic ò pure ad afixttarlo à 

popolo fonando tuttavia la Campana à Martello : Roma , montato di mezza notte sù le pofle avute 

quello Al il Martedi : Il giorno feguente levatofi dal medefimo Orlando à credenza con Cetcotie fc 

un’ altra volta il Popolo corfe alle anni , e col oè andò via. Conobbero il yartbiy e gli altri di 

fuoco alle ale de P/rè/, Se à quelle di J/r.Afir- elìcrc flati lafciati quivi, come per p^no dè da- 

colo Ligi y il figliuolo del quale per nome Loren* nari acattali ; mà Orlando ufo à lui di quelle cor • 

zoy e per fopranomc nlcvò una ferita, tefie, le quali da gli altri à^lui ulàcc non furono, 

« non e dubbio, che gli uomini farebbono flati perche dopo due meli , avendo in quel mezzo 

tagliati à pezzi, e le ale abbruciate , fé il Com- ^ Icrittc più Intere, ebbe à mandare il figliuolo à 
siill'ario • e gli altri Capitani non vi fi fuflono Roma , il quale vi flette sù l’oftcria più giorni, 

frepofti, e patteggiato, che tutti li Capi dovcf- e gli bilbgno, fc volle riceverci danari )^cllari,uiàr 

Icro incontinente partirli dalla Città, i quali fu- piu volte diverfi mezzi , perchè (è bene Mr. Pino 

tono Lorenzo con tré figliuoli, (Jgnetione con tré commetteva à Simone Guidneciy il qual' era Caf- 

figliuoli , Gholamo con due figliuoli , Cammillo fiercdel Banco, che lo pag<iflé, Simone , ò non 

conun Figliuolo, loSftttfrfMftf, voleva dai^licU, ònon poteva, conciofiacofachc 

FranteJce^AnibaUxMtùdcPicbiiMr.hlictolbcoa Filippo aveva rinnovata b Commifiìonc, chcà 
P'x^wìoIq yWCanenico Cammillo y Benedetto yhi Ah- Lunghezza non fi nccetuficro Soldati, Se in 
tomowxiiidhUgiyGiufeppeOrlandiniyFranceftoPit- Rema non fi pagailcro danari ad alcuno dò 

ìinori , Se il Guerra da Mente y Cagnotto dè Piebi. fuoi figbuoli fenza b polizza di fua mano. Mà 
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tormnilaille cofc Jcl Awj» , e di JngbiMi Mr 
fitti avendo inicfo per la Urada come fufle ita la 
bitbgnat ^ ritornò in dietro, cnfcomrato onfer- 
vitore di Ltrenxt duo cognatoy il r^ualc Mandava 
cercando, riceve da lui cento feudi, e n* ebbe 
da Guvannt Btrìitigburi matKiatigli, (intefo il ca> 
fo del Borffi , e di Stftia») da Rubérte fìio. fratei* 
lo , e per non clTcre appoftnto i fcguitandolo tutu j 
via qualche Fétrafeiio^ diceva di dover edcrla tal ^ 
icianel tal luogo, & andava in un altro. . 

Fu veduto alle Lmvt , i S. in FaJa , à 
Cafiflf i FoJmbroMtf à Cajìtl ddla f/me, dove ; 
irovò Rabtrttf H quale vi era liuto più giorni fug* | 
giafco col Signor Bandini, e quindi (è ne andor* 
no prima à bella , e ricca,:enuia già dal* I 

la Cafa à^Mtdici^ 8c alPora di Filippo lor Padre, j 
e poi à Roma nella lor cafa di Borgo^ le quali gite ! 
•con tutto quello , che dicevano, e facevano erano 
icrktte d*ora in ora à fua Eccellenza. Piaccmi di 
non pteternoccicrc in quello lu<^o ad efetnpio , & 
avcrtiincnto mio , e a’ altrui , che gli llorici ) le 
non molte, alcuna volta dicono la bugia Icrivendo 
per veroquello, chenooè, ma non già mentono 
credendo* cheoosjfìa, com*cOì fcrtvonoy eque- 
ilo dico, perch' elTcndomi io trovato in perfonaà 
tutta la fopraenna. fazione , e veduto con gli occhi 
anici il Poccllà di Sojiin» clTcre Ibto raccmulb in 
una volta , & il medcGmo dico di molti altri ufii* 
zia)] , ecole fimiglianti, quando leggo ora te lette* 
re fcritte da lui , e da loro al Signor Duca^ U ad 
altri , trovo alcune cofe , che furono , efiére Ibte 
taciute , & altre cole, che non furono, clTcre 
fiate aflèrmate, Sc alcune (ebe è il peggio) ellcre 
fiate altramente fcritte di quello, che furono, di 
maniera che lì può, fc non veramente giudicare, 
veritlmilmentc conjctiurare, chclcHorie, le qua* 
li non lì Icrivono, le non da coloro, i quali v’in* 
tervenneroprefcnti,altneno in quel tempo che fat* 
tc furono, poflbno in alcune parti, anzi più tolto fì 
in molte ( le nel rifconcrarc non s’ ufa una dili* ' 
genza infinita ) elTer non vere. Similmente non vo* t 
glio preterire , che tutti quei Signori , aù per le j 
cut Terre palTarono i Fuor affiti ^ fecero, ò vere, 1 
ò HrKc che le fullbno , dimoHreziooi , che ciò 
fòlle loro difpiaciuio : e irà gli altri il Duca d* , 
Urbino , oltre all* aver fiuto bandire , che in | 
nellÙD luogo dello Stato fuo lì potelTero rie- . 
Gettare più che tre perlboe ìnlkmc , e quel* 
k per una fera fola , mandò il Colonnello Ltu' I 
Aatonio Lappano da Monst FaUo d^nilIìiBO allie* ] 
vo del Signor Giovanni i Calici Daraate , per* ]£ 
che non lalciafTepaHare Soldato neQiino, &ilCa* ' 
pitano Jtronìmo ^andini à Lamola per la medcGma 
cagione. Solo Mr. Giovanni à\ Altf andrò de fazxi 
Signore all’ora di Civittlla aveva all* ora in un me* 
douuio tempo con doppia malizia , per non dire 
milizia faictoal Duca moftraado, quanto fuflè 
delc , & alfL-zzionato à fua Eccellenza oÌ9èrend<^ 
fé , c le cofe fuc , & à Faorufciti Duco incendere 
di lufcollo, chefe vcnilTc loroio deliro difervir* 
li di CiviteiU per farvi la malia, ò per altra com* 
medita, egli farebbe le ville di non vedere. 

Con quelle colè finito 1* Aano t^^6. entrò 1* An~ 
no i5’37. La rotta di Sefiinoy pache coijfù 
chiamata, sjpcclirooludirordini, & inconvenicn- 
ti, ch’in ella, e di lei feguirono , e si mallìroa* 
mente perche Ulama aggiut^endo del fuo,fà le 
Cole maggiori , quanto Icanò ci credito à Fmrrufei- 
ti, i qu^ fono il nome d^li Strozzi fi compreo* 
devano, tanto crebbe di riputuione il SignorC«/f. 
mo , il quale eoo incredibile diligenza attendeva in 
tutti quei modi, che fàpeva, e poteva migliori, à 
ilabiltre le colè Tue, le quali dcpcndevano da due 
capi , 1* UDO , e I* altro de quali aveva non poca 
difficoltà. Lo primo era di prepararli à pota refi. 


fiere àuna guerra, la qual* egli prtvcilcva dover- 
gli efier molla. 11 fecondo ottenere dall* Imperato- 
re il confenfo, c coofermazionc del fuo Princi| a- 
to. Ordinò dunque per lune la Terre fuc,di qual- 
che fofperto, quel ebe di fotto.fi dirà: Fece, che 
alta fine di A^lt fi eleflero 4 uomini à porre un 
accatto, il quale dovefle gcnare Fiorini 5c in 
quel mentre non mancava per Averardo Sttrifiui 
fuo Ambafeiadore, ^ Giovanni Bandiiù àxitntt 
follecitatoCefare, il qual Celare , le bene fi era di- 
mollraro contento delia fua clcz^nc , c molto 
commendata, l’aveva , non dimeno infino à quel 
tempo con tutte le diligenze , le quali , c dai Set- 
rifiori , e dal U erano ulaic grandillinie, 

altro non aveva fatto , che dato buone piomcilc, 
dando forte lòfpefo , c per gli apparecchi grancil- 
fimi , che doycva fare il Kc Cridiamffimo per 
venire in Italia , e $1 per le Pratiiltc che fua Mac* 
(là teneva cominuameme col l*apa , nelle quali 
mentre cercavan d* inganoarfi l* un 1* altro , fi 

f Tovedeva da tutte due le parti con infinite fiinu- 
tz.iooi , e diffimulazioni , non cfl'cndo Tane di 
FmIo IH ancorché vecchio, caduto, maggior 
di quella di C«r/« ancorché giovane : per ordi- 
ne del quale pani dì Ruma nel principio di ma^ 
gio , inficme con Mr. Cbtrahno Ferdinando dà StU 
va chiamato il Conte dà Sifentt miniAro à' Italia^ 
8c Oratore fuo , il quale giunto in Firenze , dove 
fù incontrato, c ricevuto , & alleviato onoratifi 
fimamente nella danze di fimo nel Piazzo de AU- 
dui, cominciò, per feoprire gli umori, e k p^ 
fieni dè Cmadiai così in favore , come in disfa- 
vore di Cofimo, à tenere cautamente diverfe prati* 
che. L’Imperatore, per levare il Ibfpctto di volerli, 
(come fi diceva) ìropadronirc di Firenze , A era 
lafciato intendere, che gli badava di alTicurarfi di 
quello Stalo , c purché quedo feguifiè , fi con- 
tentava di qualunque Governo, che àqueididea- 
tro fuAc pa^to migliore. £ perche la menu iua 
làrebbe data , che t Faorafeiti Aillèro ritornali in 
Firenze d’accordo, sì per levar pucll’occafione al 
Rè, c sì per pocerfi favire di quei ^ fanti , i 
quali per la ficurezza dello Staio nuovo foggior- 
navanoful Fierentino. Aveva «Si/cn/r ferino al Car- 
dinale Saiviati , che volendo fua Signoria Reve* 
rcndiffima convenire, mandafil* à /rreirer una pcr- 
Ibna ben idrutta : Fù eletto Mr. Giovan Battifta 
Stratìgogotec}Mxa^to\\C«valier Crteox Mài! Car- 
dinale, il quale fapeva di cflèrc in cattivo predi- 
camento della maggior pane dè Faorafati, iqua* 
lifcgrccamenie ( manonsì, che non firifapefiè) (i 
lamcmvaBo di lui, c fi chiamavano ingannati, t 
iradin , volle , che iofietne con efib lui , il quale 
dependeva dal Priore fuo fratello , fi mandalìe un 
altro, che più folle loro confidente, che il Cava- 
liCTC non era , c quedo fù Mr. Donate Giamnotti, 
Avrebbono i Principali dè Faorajeiti , ancorché 
fufibno confufi , c difeordantì frà loro , acconfen* 
tito à uno Stato di Ottimati con un capo à vita, 

< fi farebbono contentati di Ccfmo , non tanto pe* 
conccmarfcne, quanto porchcfapcndo la malacoru 
lentezza ^più Icgnalati Citudini di Firenze, fpc, 
ravano di potere accomodailì meglio, c più age- 
volmente, cllcndo dentro , che dando fuori. Pro* 
pofcroil Cavrliat^ il GUnnotti, che fi deputali 
(eroda ciafeuno delle para 4 uomini, i quali do- 
vclTono in alcun luogo comodo ad ambedue con- 
fiiltare, c nfolvcrc quello , che fuflc da lirr. I( 
Conte domandò loro , le avevano il mandato i 
poter convenire, fctvendoclliriipododi nò, did 
le loro ( duditando , che non tcneflcro pratiche 
cò Citadioi) che fi partiffimo dalla Città, c più 
non vi tomaflcro , Jè non avevano il mandato 
mà non fi procedeue più oltre, sì perche à codo^ 
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ro parve d’cflerc ftati uacUati, e sì perehe gli O* 
mori franz$fty i quali prima veduta L coutiiiìo- 
nc, e la tardila di Filippo^ e diCardiiuitcranoin* 
ioipettiti , inteie quelle pratiche cominciarono d 
dolerli, croolìrare, quanto elle fòlìbno per dif- 
piacerc alla MadU del Crtllmnflimo , il quale fo. 
lo pcrniuovcr la guerra à Firtnzt^ e riroctttnn 
cala i Futrufeiti , aveva ritneflbà AVar»*! di contanti 
^ Ducati, e Capprcllara di venir egli con grof- 
Diriino ercrcito di Fanti « e di Cavalli in //•?// /. Si- 
fonti alti IO» dfendoli radunali li 48 , col Signor 
Cofim^ fi dolfe prima grandemenrc della morte 
del Duen Altgnjtdroy poi grandemente fi rallegrò 
dell’ afiònzione dei Signor Cofm: fcusòllì di non 
aver fatto prima qucfto uffizio , perchè aveva giu- 
dicato doverli innanzi tratto intender qual fuli'e P ì 
animo de Futrufeiti , à quali , poiché non erano I 
ritornaci col mandato , né avevano fcritto cos' aU } 
cuna, tumfiavertbbepiùrirpeitoalcuno. Fùcom- ' 
mclTa la rirpolU i Mat/to Ftieolim , i) quale riltofi ! 
iopièdilTe: ChequellaCictadinanza, eConfiglm 
aveva eletto il Signor Cofimo , e per la làlucc <kJU 
Cind, e sì ^ obbedire à quanto aveva dilpallo, 
Se ordinato la CcTarca Maellà nell* indulto , e Prì- 
vilesio del Duca Jltjfandro , e che per confervar 
quella Città alla devozione di lei avevano Tpefo, 
e Tempre fpenderebbono fenza riTpiarmo nediino: 
Qj^nto tlW cole di Suto , perche fi potefle nego- 
ziare più di nllittto , e con maggior comm^ità 
eleggcrcbooo Tei uomini, che furono Mr- NUcu. 
liniy ìàt.FrdnHfcoGuicciuxiiiùy Riderti Aèàuicli, 
FraustfeoVitturiy Mutuo ^/razau, tGiovuiaiiCor^ 
py tutti à configlio fi^reto, da Giovanni Corf in 
fiiora, e di più Ottuvtum di Mediti eletti dal Du- 
ca Cofimo. E gli non fi potrebbe dire , né crede- 
re , quanta diverfità troviflc Sifoute negli animi 
de Cittadini, e quelli ficfil, che pur dianzi ave* 
vano paldemencefitvorito, Se innalzato Cofimo, p 
andavano all* ora occultamente disfàvorcndo , Se 
•bbafiàndo) mettendo innanzi, chi nuove manie- 
le di rcuimemo , e chi nuove cohdiziooi nel reg- 
gere i m fi vci^pgnò Demeniio Cum^um , qua» 
Kmque cagione a ciò lare il movefie di^i . ( mà 
con le Ibliie difonofte parole I che di 48 , eh* elG 
erano, ve n’erano 47 dièmminati. Se impudichi, 
giudicando per aventura , come fuolc accadere le 
più volte, gli altrui vizi di Tuoi medefimi. Di già 
aveva fcriao P Lmpcratorc , e fieno fcrivere £i 
Ambafdadori del Duca, che il Cra/« verrebbe eoo 
l'ordine, che venne. La onde il veduta tan- 
ta varietà 9 e inllabilità di cervelli , e làpendo, 
ohe le pratiche irà i Frunscufi, òi 'xFuornfàtiy fisi- 
fccuando ciò il Rè , fi andavano tutu via reftrìn- 
gcndo , fi rilòlvcitc , che il Priodpaio dì Cofimo 
più fitcclTc à benefizio di Tua MaelU , che alcun al- 
tro governo, e perdo allì zt di Qiuino per P au- 
torìn conccfiali amplilfima da ki , ( come appari* 
Ice nel Privilegio dell* ultimo giomodi Ai>ér4rv) 
dichiarò , tb* ti Frincipato della Città di Firenze 
fufio rieadutoy ef upfttftemjfe Al Siffiur Qjo^xace , 
come più fro$mo , e di mt^ior età dt alcun altro di 
detta tafa, (fi à tatti ifnoi Miuoli , e fuccefforidef- 
eendenii leiilimanteuie dal Jao corpo , e coai aveo- 
do privato Lorenzo di Pier Francefeo come rìbdlo, 
e traditore di Tua Maefià per lo parricidio commeA 
fo in perfona del Duca Altjfuudro Tuo Geoaro , e 
tutti li Tuoi defeendenti in perpetuo di tutte le re- 
gioni , conllitui il Signor Cofimo primo Capo , e 
prindpale della Rep^lica dello Stato, e del Go- 
verno di Firenze , e dopo lui i Tuoi figliuoli ddeen- 
denti mafebi eredi) e ruccelTori lattimi con tutte 
P autorità . grazie . c privilegii , che il Duca A. 
ìiffundro in qualunque maniera acquillati dallaCit- 
ù ^ è (c ne fixe publico, e (bienne ifbumcnto, c 
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pnviltglo fmiofctiito di mano ptonria dtl o.n r, 
I e lugg, nato col Tuo fuggcllo. Voile poi , cheli 
I piglwr yiir(ìdndio riconolceflc, e eiuralle di tener 
lo ‘Ofttzzanirnomcdcll’liiipctaaorc, Scali, ò 
non pcnfaaJo, o non curando quello) che di lui 
I U Duca Ctfmtt e tutti gli altri dir dovcllono, V 
acionlloti. Il mcdtlimo (tanto è piccola la fede, 
dove dovrebbe effer gouidilTima ) fece il C.pitan 
Buzzacibmm da HJ, di quella di Ux'«m. 
non oftante che avelie pramelTo al Signor C»,C«» 
tulio il contrarlo , e pute aveva avuto innanzi 1 ’ 
eleinpio del Capitano Msun da Faihiai» , il 
Bf Capitano della Fortezza nuova di 

r t- “ò"* mcnoarditamente, che con fedcl- 
C " K ‘7’’ “ t" 'oBodia dà Mtéii, 

« a Afrd.ct volerla guardare, e renderò, del che 
lu gtatldememc lodato, e più farebbe Rato, fefi 
^ fuflc faputo, che il Signor Pur I.,ip far«r/f con 
I ordiiK del Padre lo fece tentate per mezzo di un 

j uo fratello promettendoli Mari , cMomi,chcclic- 
la volcliono dar nelle mani, del che apparilSino 
più leuerc ferine, non in cifra, mi in zergo à ufo 
di lingua furfantina molto (Itane. Prefaii/iiv/rpcr 
ragione dell’ Jittifjit ( che così chiamava egli la 
contradott) m non» di Mtdapui Margbtriuiam 
1 beni, così mobili , come immobili , i quali era. 
IMS nati del fiata rlìtjfjndr», quali furono molti d* 
ogqt ragione, e tri 1 più raii , e prcziofi due ra- 
rillimi e prcziqfiflimi, la lazza , ò vero vafo d’A- 
gata , & il Sigillo di Ntretu , e tutti le li portò le* 
co , benché il Signor (fi dice) nVbheli 

parte fua. In qualunque modo egli cavo dì Fòca- 
a tra gioie, danari , & altre robe di valuta un te- 
loro incredibile, e gf immobili lafciò tutti in af- 
mto ^r 7foo ducati l’anno al Signor C«>-a , i 

tCTOnte.“'‘''"““‘"®“" 

Pia^uc à Madama , la quale, tutto che fuflc 
t^iullapiu torto , che giovane, mortrava co fat- 
ti , c con parole d* elìcr nata di chi ella era di fa- 
cL’Sl! 2 "^‘ ladipancQza. per lo 

48 col Signor Cofimo, clWcoo 
maraviglK,^ gì...;*. ^ corcc& chie(c umaoamei« 
tonz. da tum, e gvt confortò à dover llar d’“ 
cordo fra loro , e raccon_jjà a|fa,uolùraeote à 
Crnadmi il Signor Cofimo, &« Signor Cofimo prò* 
go rtrettameme, che voletTe accaR-.,,,. ^ 

per raccomandati i Cittadini : promefie che .u 
be apprcAb la Madia deli* Imperatore Tuo Padre, 
c Signore tutte quelle buone relazioni , Scufficii, 
ch’ella Aperte, c poicfic maggiori, così in racco- 
mandazione de Cittadini, e^lla Città, come in 
favore, Se onore del Duca Akff andrò , il quale, 
perch’ella aveva modertamente ricordato, che Ci- 
reWe ftaio bene riunir la Città, e rìmeticr gli uf. 
citi, volk , ebe in prefenza di lei , innanzi che 
(ì rinoovafic il partito , Tatto altra volta da Tua Si- 
gnorìa allì 30 Ceiiuaro perdonando di nuovo à 
tutti tutto quello, che dal dì della dia eiezione in- 
fino à oucl giorno avelie in qualunque modo fiteto , 
c macchinato j ai che pouuc ritomarfene libera- 
mente , c godere la Patria , Se i beni Tuoi fenza 
pregiudizio ncQuno chìunmic vokOc : Mà pochi 
furotx) coloro , anzi pocbiuimi. ì quali cotal grazia 
e beneficio, per le cagioni, che appreflb fidiran- 
no, accettar volcfibno, le quali cagioni fecero an- 
cora, che Afaduma , la quale alti io dì Luglio 
per ritomarfene nella Spugua all* Imperatore Tuo 
Padre , era alloggTaa in Prato , fi iraslcri con 
gran fretta accompagnata dal Caidìnale CiboiEw- 
poli per ricoverarli m Fifa , c quivi in Città più 
ficura ilare à vedere tanto quanto pcnaflc quella 
ccmpcrta. che Toprallava. à padàre. la quale du- 
rò aliai menu , Se ebbe molto diverfofinedaqucl- 
lo che gcneralmciue non fi penlHva. £ dunque 
Vv3 da 
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da fi.ixre, che Sirvzii foUccioto dalle con- 

linuc improntitudini di Franzefit * eflenJo 
al difono nel PimMt, volevano rencrc impeg- 
nate . e divifo le forte dell’ Imperatore , llimo- 
UW dalle fono del Cardiale SalvUti , il quale 
non voleva vcnirc4n fofpctto del Re Cripantffi' 
UT#, fpronaio non meno dalle minaccic» che fpin* 
to di preghi di Piero fuo Fi^>Hu9lo, il quale arde- 

va di emendare la vergogna na-vuta a *y?wo.prc- 

fiato da Bmcìo ^aìm , il qual’ era tanto al ver- 
de 4 che non aveva più da iollencrc fc , non 
altrui, inlponunato dalle continue qucrunoni? de 
Fuomfcltit i quali bifc^noli di tutte le cole fi la- 
mentavano tuttofi giorno, che j>;r lui reftafle , 
che non ritornairono in Firenze^ forzato ultima* 
mente dalla ncccflità de Fatiy a cm rcfifierc, ne 
forza, nè pnidcn 7 .a umana non ballano, fi difpo- 
fc alla fine , che fi mqvcfle guerra apcru a 7>i- 
renze , e per* quella cagione fece pagare all* Ora- 
tor Franzefe in Feìxzia ducati con quetb in- 
voUum. Finfe il Duca di Ferrara preftare à Mr. 
Benedetto jfccoìti Cardinale di Ravenna 
fiorini d’oro , affincl< potefle fodisfcrc à Filippa 
quello, ch'egli era debitoreS e Filippo sboreò di 
iuo, fenra che il Duca , 8 c il Cardinale ad altro 
fcrviflcro che del nome: e di più protneflè, che 
pagherebbe il fiio terzo dè E perche Ridolfi 
fi difponefle à pagare anch’ egli i fuoi i 
mandò i Roma Ruberto Tuo Figliuolo , perciò che 
il Cardinale , fc bene aveva grofllflimc entrare, 
l’aveva pcTÒ mediante Ì 1 mal ordine fuq , e de 
fuoi Miniftri , impegnate fempre innanzi , oltre 
che gli pareva che à Fuorufeiti dovclTe ballare di 
fpendcrc, non i danari, raà il nome, e l’autonti 
di fua Signoria RcvcrcnJilIima. RuberiOy mentre 
attendeva à foUcciurc il Cardinale y meflb al pun- 
to dà Jnton Francefeo degli J.bizi , mandò Neri 
Rtnuccini giovane di poco , ò non buon cervello 
con alcuni altri , i quali fuor di Roma non p«ù 
«ihc duc'miglia , cflèndo camuffati,, avaligiomo 
un corriero fpcdiio dagli Impr*«'*ù , e toltogli 
lo fpaccio conduflcro tutij* ^ lettere a Rema in 
cafa di Lorenzo Ridolfi • P°co Giovanni 

Berlinebìeri , cffci^ ‘tato prefo per altri conti, 
confclso al ordine f 

^rtoerto ne fu da lui ( mà non con quella 
pena , che meritava sì fatto calò ) condannato. 
Klandò ancora Filippo un uomo à pofta à Pi^oia 
à-A'/Vr»^ Biaceìoiini, il qual’ era Italo i Venezia 
di frefoo , non fenza qualche folpctto del Duca 
Cefimo , del che però fi eiU' giuftihcato ferivetr- 
doli , che fc volevano ricevergli defflro , rende- 
rebbono alla Città tulli i Pnvilegii antichi , & 
alla Parte Panciatica concederebbe tutte quelle 

f razie , eh’ elfi medefimi chicdellòno. Mà il 
'racciolino mofirando al mandato di voler ripo- 
iàrlì in-poco, cavalcò in polle à Firenze y e mo- 
fcrata la IcttcFi al Duca , tornò con grandiffiina 
diligenza -à Pifioia , e fcnu che colui fi fullc au- 
vcduio di cos’ alcuna , rifpofc fccondo la com- 
millìone datagli, che quella Città era fempre fia- 
ta devota di chi reggeva Firenze , e volmra così 
oliere alt’ ora. Dicdcfi ordine, che alla 
col iàvorc del Conce Galeotto sì foldaflcrro fono 
Capino dai; in 4 mille Fanti. E perche il Papa non 
foto nel fegrcto permetteva, ma confortava, che 
fi fiiccflc i’iraprclà contro à Co fimo y fi radunaro- 
no in Bologna , oltre i Fuorufeiti , che pallòmo 
aooi circo z mille fanti, dè quali era Capitano Mr. 
Pierro Strozzi , non Icma sdegno , e rammarico 
di Filippo Valori Figliuolo di Baccio , il quale v(^ 
leva ellcr ColonncUo anch* egli, e non fi tenen- 
do ancora che fufiè da meno di Fiero y andare à 
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paragon fuo. E per non averlo à replicare più 
volte, Fuorufeiti y favellando prccijujincntc de- 
gli ultimi y pcnfartdo ciafeuno più agl’ intcrciU 
propri! , che à poblici , erano peflìmamente d* 
accordo, e Icrvcndofi tutti del nome della liber- 
tà, e folto quello raantello ritoprendofi , cerca- 
vano d’ioMnnarc fcgicttmcnic l’un l’altro. P'ù 
auvenito uomini di mezzo per grandùlimo 
errore , eh’ eglino non mandarono mai pq fona 
alcuiu, non che perfona^'o all’ Imperatore per 
raccommandarcli la caulaloroj. fl che bifiignò, 
che nafccITe, o da sdegno prefo in Napoli contro 
di lui , ò da diffidenza di poter impetrar cos’ al- 
cuna , ò dal tanerc di non offendere il Rè di 
Frauda y ò da inauvértenza, meritano gnndifil- 
mo biafimo,. perche in tuui i maneggi , non che 
in quelli di sì grande importanza non fi debbi 
mai pretermettere diligenza lufi'una : fc l’cr pa- 
ura di non offendere iiRè di Francia , fi dove* 
vano ricordare il rifpetto, ch’egli aveva avuto i 
loro , e che hanno tutti i Potenti verfo cPinfc- 
tiori } fc da diffidenza , avevano da confidcrarc , 
che ne i Prcndpi , i quali hanno fempre dinanzi 
agli occhi , ò piaceri , ò i comodi foro, muran- 
dofi i tempi , e Vautorità , fi mutano confcgucrr- 
ccmcntc le menti, i pcnficri, e le voglie : fc da 
sdegno , mollrano male, che fapcflcro , che eli 
sdegni contro i fupcriori , i quali ti pofibno à lor 
voglia giovare, come nuocere, ò non fi hanno à 
pigiare , ò fi hanno à dilììmulare , e malfima- 
inenie nelle faccende publichc, nelle quali i Pri- 
vati , non come pcrfonc private , mà come pu- 
blicbc ^vono adoperare, e non il bene panreo- 
larc , mà il comune fblo riguardare.^ Ned princi- 
pio di Luglio il Signor Cofmo mandò à Roma Mr. 
ytntonio Venanzi da Spelli Vefeovo di JeJf , sì 
perchè rifedefle quivi fuo Ambalcia-Jorc anpreffa 
il Papa, sì perchè difcndefic PErcdiià delti Cadi 
dè Medici dal Papa medefimo, parendoli , che ol- 
tre il danno fiiflc non piccola vergogna il lafciar*| 
fi corre ancora i Beni immobili degli antichi , e 
maggiori fuoi. Per notizia della qu^ cofa bribgmc 
fapcrc< che Madama Caterina in Marfiìia avanti, 
eh’ ella fi andallc & marito , vende . ccdctce , e 
rinunziò fol c nncmcnte , per contratto tutte le ra- 
gioni , eh* ella per qtralcunquc cagione aveva, ò 
aver potelTc fopra il Patrimonio l’uo , e tutti i be- 
ni della Cafa de Medici. Bifògna anco fapcrc, che 
Papa Clemente nel fuo teflamento lafciò per fidei- 
commiffb, che i Beni della Cafa dè Medici fuflb- 
no fempre del Primtgenito di quella Famiglia y 
onde morto Papa Clemente jxrvcnncro nel CLìji- 
nalc Ipelito , e morto IpoUto dovevano ricadere al 
Duca jflejfandro \ mà come il Papa fotto nome 
di fpoglie tolfc, e fece vendere tutta la Tua guar- 
da roba , così il Signor Pier Luigi tolfc , e fece 
portare di mezza notte al fno Palazzo, oltre à 4 
pezzi di Artiglieria con loro fomimeoti, tutta U 
loro armeria, la quaPcra bclliflìma, e potevava- 
lercda f in 6 mille ducati , e le cofe ìroinobili con- 
legnarono alli creditori di dato Cardinale : i 
quali beni immobili erano , il Palazzo di Roma , 
la Vigna di Papa Clemente , una terra chiamata 
Cafiel Sant' Angelo in quel di Flgolì , & un ere- 
dito ààMonte fatto dè danari della vendita del C<s- 
falt àx Lunghezza y ilqualCaffclIo, &ilquaICa- 
fale enne flati E)ott di Madama Alfonfina : I 
Creditori erano parte Cardinali, e parte mercatan- 
ti , e parte Boitegari : tra i mercatanti era Filippo^ 
e Binde Altovitiy il qual A/We, ò perche a%'^c 
ad aver più , ò pcrch’eta più favorito del Papa, 
faceva maggior guerradegh altrii i Beni per uo. 
mini eletti dà creditori iwKlcfimi furono ftimati 
i Fiorini, 11 Duca Alejfandro , il quale preten- 
deva^ 
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deva , che fiifTono tutti fuoi, e fen/^ dub:>io nef- 
funo n’ era inu buona pane , volendogli tutti, 
fece un depofito in di dovergli pagare fc- 

condo la llirsia fatta, fenza pregiudizio però delle 
fuc ragioni : 1 Depofitarii furono Lmca di Maffìno, 
e Tucao Mazzatojto •, Mà i creditori , e fpccial- 
mente Biado, e ^li Strozzi vollero, per divider- 
fene una parte fra loro , che mandallbno all’ in- 
canto , Ce il ritratto non arrivò à 8 mille ducati ; 
& innanzi , che fullc terminata quella lite , ( le 

J l^uali in Boma non pare , che abbiano mai fine) 
u morto il Duca AleJJ'andro ^ per lo che dati Be- 
ni dovevano per vigore di fideicommillb ricadere 
al Signor Cofimo\ il Papa volle, chcfulibno 
confifeati, dicendo, che fi appartenevano à lui, e 
che il più propinquo era’Z,ar<r«z(? di Pier Franeefeo, 
il quale perche ammazzato il Duca, le n’ era par- 
tito , dovevano incamerarfi dal filco Howard , e 
^rchc quella lagionc trovata dagli Avocati, e 
ì?rocurau della Corte Romana , che vanno fempre 
matcndo innanzi cole nuove, dond’ eglino, ò al- 
tri ne pollino trarre utile , ò à diruto , ò à torto, 
gli doveva pur parere , ò poco ragionevole , ò 
troppo lontano , aggiunfc poi per luggcllionc de 
medefimi , che Papa Clemente era debitore della 
Sede Apollolica di troppo maggior fomma , che 
quella non era , sì per li danari l'pcfi da fua Santi- 
tà nella guerra contro à lirenze^ e si per quelli, 
che in dote della nipote fece pagiuc al Rè Crillia- 
niffimo. Ora , benché il Veleovo di ycji fedele, 
& intendente non mancallc di diligenza alcuna , e 
più Cardinali ne Favellallbno caldilllmamcntc al 
Papa, e fimilmcnte il Marcbejè di Angbillara O- 
ratorc di Carlo V-, altro jpcrò cavare non potette- 
ro , che buone parole , oc il Cardinale Simonetta^ 
al quale il Papa aveva cemmellsi la caufa , fi mo- 
ftro Tempre tanto non meno acerbo, che feoperto 
nemico, che mai non fi potè impetrar da lui cos’ 
alcuna di giufiizia, e tollerò, lenza farne dimo- 
ilrazionc alcuna , che Mr. Rinaldo Braecolerio da 
Vrbinoy Procuratore per la parte del Duca difpu- 
tandofi un giorno incamera fua foprai meriti del- 
la cauia , iuflc non folo incaricato di parole, ma 
ingiuriato .co’ fatti da Mr.Bagliotte di Lucca Pro- 
curatore della pine averla , il quale gli menò 
una guanciata, non per altra cagione, fc non per- 
che avendo il Bagtione dato fuor di propofito , 

( come fanno molte volte fimil forte di perlbnc ) 
quelli medici abbaian per la fame , Air. Rinaldo 
aveva rifpolfo, ciò non efièr vero. E di più (il 
che moftrava ogni colà venir dal Papa) Mr. Am- 
brogio fuo primo fcgrctai'io andava dicendo tra P 
altre cofe ; Cojìmo vuol fere il latino à cavallo. 
Coftui potendo apprcllb al Papa tutto quello, che 
voleva , e volendo tutto quello , eh’ ei poteva , 
non lardava indiato forte alcuna di riWdcria, 
ch’egli per danari non feceflc, n’era ufiìzialc al- 
cuno in luogo alcuno della Chiefe , ò sì grande , 
ò sì piccolo, dal quale egli non avefle, come di- 
cevano , la Palmata : Mr. Silvejlro Aldobrandini 
folo gli pagava jier l’ uffizio del Torrone di Bologna 
05 ducati il mcfe , e con tutto che quelle cofe 
fuflbno riferite à Paolo y egli, ò non le aedeva, 
ò non le voleva aedere : pure non molto andò , 
ch’egli fù con un Mr. Antonio fuo fegretario ri- 
tenuto in Callcllo , per l’ aver egli , ( fecondo che 
fi dille ) rivelati alcuni fegrai, o pure per volger 
tutto il maneggio delle raccende , come sì fece , 
al Cardinale farnefe lotto la cura di Mr. Mar. 
cello Cervini da Montepulciano , il quale fù poi Pa- 
}ia : Mes. Ambrogio dopo alcun tempo , perduto 
giuflamente, quanto aveva ingiullamcntc ufurpa- 
to. Se ellcndo divenuto quali mentecatto , fù li- 
berato di prigione, e fe ne andò, chi difl'c à cafa 
fua à viver quietamente , e chià ferii Romito per 
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j.A dilperazionc. Tri le molte cofj , che tutto il gior** 
j no gli cran donate, fi trovarono (>o bacili di ar- 
gento con le loro mifeirobe , onde nacque quel 
motto aflìii leggiadro , come ciò fullc; che A/r. 
Ambrogio avendo tanti bacili da lavarfi, non avejje 
nette le mani. 


B 


D 
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Piaccmi raccontare iil quello luogo quello che 
avenne di poi , perche fi conolca quanto più può 
l’avarizia loia ne petti umani, che tutti gli altri, 
ancorché degnidimi, e gi ulti liimi ri fpctti. La Fi- 
gliuola di Lorenzo vecchio di Medici , la fbrella 
carnale di Papa Leone , e del Duca di Nemiirs , 
la cugina di Paj'a Clemente , la Zia materna del 
Cardinale Jpolito de Medici y e di Ij'renzo giova- 
ne Duca di Urbino, Padre di AlejJ'andro Duca di . 
Pbenzey la Madre del Cardinale Salviati , e fi- 
nalmente l’avola materna del Duca Cop.mo nell’ 
cllrcma vecchiezza fua per comandamenro di Pao~ 
io III ; il quale vi pretendeva sù ragione percen- 
to di Madama Margherita donna di Ottavio fuo 
nipote cavata per forza di cafa fua dalla famiglia 
del Bargello, incrclccndoadogn’uno, e noncun- 
tradiccndo perfona. Mentre pendeva la lite dell* 
Eredità, ne nacque un’altra , nella quale non fi 
mollrò il Papa, ne meno ingordo, ne meno in- 
gioilo , e fù quella. 

Ellcndo gravemente infermato Monr. de Cappe, 
ni macllro dell’ Altopafcio , il Signor Cofimoy sì 
perche quel luogo importava alla ficurezza dello 
Stato fuo , e sì per potere , clTendo lo Spedale di 
buonifllma rendita, beneficare' uno , òriù de fimi 
fcrvitori , fenile al Vefeovo di Tefi , che fullc da 
lira Santità , e la prcgailc, che in cafo che Mons. 
di Altopafcio morillc. Tulle contenta di non alte- 
rar la ragione del Padronato, & i Privilegii del- 
la famiglia de Capponi. li Papa , ò non parendoli 
di poter negare si giulla domanda , ò non fi vo- 
lendo Icopnrc innanzi al tempo , rifpolc con buo- 
ne parole, come faceva Tempre, che non folo non 
era per alterare il Padronato, e Privilegii dò Cap- 
poni fbpra dato benefizio ; mà che delidcrava in 
quella, & in ogni altra occafionc far colà grata al 
Signor il qual’ cgb amava, come carillimo 
Figliuolo. Mà poco di poi venuta la novella del- 
la morte , e per conferenza la vacanza di data 
Prcccttoria, derogò in tutto, e per tutto à ogni 
r^ionc di Padronato, ancorché fullc en Panda- 
tiene, (come dicono) & c?c detatione, colà che 
non fi fuolc, e non fi può ordinariamente fare, 
e lo conferì, come eli altri buoni Benefizi, nella 
perfona del Cardinale Parrufey e mandò fubito à 
Pìrenze un uomo à polla per pigliarne la pollcf- 
fionc : mà in quel mezzo i Capponi per ordine del 
Duca avevano prefentato all’ ordinario Mr. Ugo- 
lino Grifoni, il quale ciato canonicamente da Pa- 
droni , n’ era llato già juridicamcntc invcllito. E- 

S li non fi crederebbe in quanta collera montallc 
P.apa, e con quali minacic infocato riprcndeflc, 
non come carifiimo figliuolo , mà come capitalif- 
fimo nemico il Signor Cojìmo , mollrando , che 
più gli gravallc quello , che meno gli premeva, 
e ciò era le battiture di un curfore , il quale ve- 
nuto à Firenze per citare pcrlbnalmcntc Alamanno 
di Jacopo Sahiati , era flato nella fua cafa dà fuoi 
fcrvitori , & Amici non folaracntc minacciato , mà 
ballonato. Fù dunque mandato in polle un altro 
curlbrc, acciò citafie in perfona Mr. Ugolino, mà 
egli avertilo di Roma dal fuo Proauratorc, mai 
trovare non fi lafciò. Il Duca veduto quello, 
mandò à polla Mr. Giarmezzo Capponi Dottor di 
Legge à Ronui , perch’egli mollralVc le ragioni, 
& 1 Privilegii de Capponi à fua Santità, e la pre- 
gallc, che Icpiaceflc, che la grazia , e la provi- 
lion fatta al Cardinale filo nipote , e la deroga- 
zione del Padronato fi riduccllc alla via ordinaria 

del- 
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dell» giuftÌ7.ta ; màegU, tutto che £usflc ogni A «I Tuo Oratore, enon ofUme, qucfto, f.è ladi> 
fuo sforzo, altro non ne riportò, che le buone ligenza , c luf^cnza di Mr. /tgnoìo^ né le pre* 

parole. Il (iriffmi nel procclfo della cauli fu,. ghiere ih Pucsi , & altri Cardinali fu mandato I* 

inficine con lui Lniii Capponi fcomumcaco due Interdetto àf/>nrze, e dopo alcune proroghe ot* 

volte, e dipinto fecondo rufanza in un ccdolo- tenute con grindiflimi preghi, fu appiccato: Stet- 

ne nel mezzo di Diavoli , Se appiccato publica> xc imcTéttu Firema dalit i8 Fthlraro infine i ^ 

mente l'opra la Forca nel mezzo della CWr/4 di iSiM di Marzo, nel qual giorno fìi ribenedena , mà 

Pitro. Mentre fi agitavano in Poma quelle due otto giorni di poi il Sanmarino , per comanda- 

così fitte controvcrlie , forfè impcnfatamentc h mento del Tcfoncro la fece di nuovo interdire , e 

terza per quella ag^nc. Era il prioapalc intendi- così Acne, fenza che li cclcbrallcro gli uffizi Di- 

mento , che avcflc Papa Paolo , il firncca , e gran- vini infine à 6 di yfprilt , nel qual giorno fìù le- 
de la cali Tua , e non gli ballando la grandezza, vaco in tutto, c per tuteoF imcrdctioi avendoti 

e dignitàconccduual figliuolo, Se àmpoti, voi- „ Cardinale dè Pntd Mr. jfgnoio compoAo col 
le Panimoad accumular danari, laonde roeflèper ** Tcforicre il primo di dell* anno ifjS, cheli do- 
tano lo Stato , e Dizione della Chiefii un impofi- j veflcro in luogo delle Decime pagare a) Papa do- 
zione di uno per cento con fcrerifiimo Bando, po molte difpuie jo mille Fw/hì d’oro, al qual 

che chiunque imn avefie i tal tempo notificati i accordo acconlcmi il Papa per due ragioni prin- 

fiioi beni llabili s’intcndcfic fubitamcntc avergli ci|>ali i la prima perche volendo andare à NizzéO 

perduti, e voleva , ebe nello Stato, e Dizione per abboccarli col Ri Franee/eo , e con Carlo 

della Chiefa fi comprcnJdTmo Ferrara Uriine. in nome per le bilògne di Santa Chielà , laà in 

Ordinò, che ogni nibbio di grano fi pagafièàfar- fiicti per intcrcfii fuo particolari , aveva pcnlàto 

10 macinare, non un Giulio, comeavevafàtto Fa- di paUàre rii per lo Stato di Firenze pacificamente 

pa Clemente t mà uno feudo, benché poi per edàre qualche principio alla feconda cagionerà qua* 

intcrccffione del Duca di Capo fc ne levò la me- le gl’ importava più , Se era , che il Signor Pier 

tà, e fi pofe Ibprail Tale. Volle che per ogni lib- Lnigi aveva dilcgnaco di voler dare U Signom 

bra di carne fi dovefie pagare % quattrini, e per- C Vittoria Aia figliuola oggi DuebeOà di Urbino 
chèli diceva, che gli apparecchiamenti del Turco {Donna di rara virtù ^ e degna di aver avuto ai- 

fi facevano, Sc erano :n fatti grandiflimi, zmpofe tra Padre eh’ ella non cbbcl per moglie al Si- 

à Romani^ Axto titolo di fortihear la Cktà, che gnor Cofimoy Sc il Papa lo dcfideniva tanto, che 

per un anno dovcflcro iz mille Ducati , Ì che fi diflc pubircaracntc, eh’ egli credendo, che 

quali a petizione del tnedefuno Duca fi riduilèro potefie più con Cofimo , che non poteva, aveva 

à otto, per le quali cofe flava ciafeuno maliffima- wto oflcrirc à Mr. ìrancefeo Campana di farlo 

mence contento , c più di tutti gli altri fi doleva- Cardinale ogni volta , che il Parentado riufdnè . 

so i Romani, à quali di più era flato proibito il credendolo meno fedele, ch’egli non era, ebepo* 

poter portararmi di akuna forte, cosi da difènde- tefiè più col Duca, che ixm poteva. ^ 

re, come da offondere focto pena ( il che mai non In quello anno medejimo nacque un calo del 

s’intefc) della vita , onde non maledicevano più quale io non mi ricordo di averne udito nè letto 

VinìreatM Clemente FJIi miqucììióì PaoIoJ/Ii _ nè trà eli antichi, nè tra i moderai, nènelleve.^ 

11 quale lafdandogli dire , Sc attendendo à fior, ^ rità dc^i Storio , nè nelle fàvole dè Poeti il piìk 

impoic à tutto il Clero, c Preti, cFracidedme clccrando , c degno di tm^tore , non folamcnie 

di contanti , e per rifeuoterk mandò in To/eana biafimo, mà punizione, il quale Ai così orrendo 

un Elàttore maellro jfgofiino Sanmartini Uomo che io per me , non pure mi vergt^no , mà mi 

( come fogliono eflcrc per lo più tali Miniflri ) raccapnedo à penfàrlo , non die à raccontarlo 
pieno di avarizia , c fcnz’alcuna, non dico co- ne sò con quale, ò oncllà , ò difoneftà di parole 

feienza, ò miferkordia, mà difcrcziooc. Il Duca io pofià, ò debba coprire, ò feoprire h turpitu- 

parcndoli Arano, che dallo Stato Aio fi doveiTero dine , e fceleratezza di così empio, e nc&ndo c 

cavar tanti danari à un tratto, eleAè fìi tutti gli forfè , anzi fonia forfè, non mai più udito Aupro, 

altri, e mandò à Roma ÌAe.JgneloàÀMe/s.MM- ò £icril»io , il quale io narrerò , brache ran 

/w AWiaipcrAmbafdadorc, nella cui rarapru- grandiffima naufea , Sc indignazione di animo 

denza , c ranflima fede confidava , pcrch’ egli mo- per tnoArare due cofe prindpalmente l’unt che 

AraAc à Aia Santità, quanto fufic dàuAa, e vota E qucAo noAro mifcro, Sc infclicc leccio ha anco i 
di danari per li nifi palTaii la Città, c amo il Do- Aioi Tantali zvnù, c i fuoi Ttep ’ l’altra, che U 

minio dì Firenze , c s’ ingegnalTc con tutte le for- morte del commettitore , ancorché crudclifiiina 

ze di ottener grazia , che nel fuo Stato per Ic dct- Sc ignominiofiffima , Ai però minore dè meriti * 

tc cagioni non A dovcAèro rifouotere tali Decime, anzi demeriti Tuoi , c moArò , che ancor in queAa 

e non potendo impetrar qucAo, s’ii^naflè d» vita parifeono alcuna volta le pene delle loro ri- 

ìmpctrarc, eh’ elleno A pagalTcro in quel modo, baldcric gli uomini fcclciaci. Era Mr. Ceyfj»* 

c con quella porzione, che nel Pontificato di A- Cori da Pijtoia Vefcovo di Fano di età di il an^ 

driane VI fi eraiywgatc. Mà il Papa rifpondendo, m , mà di tanta cognizione delle buone lettere 

anco la Chiefa eficr proverà , c non aver più rie- così greche, e latine, come To/eane, e di tal fim^ 

co, cpiù macAofo icforo, che le Decime , non tità di Coftnmi Crifiiani , ch’era cofa roaraviclio- 

vollc concedere ne Fui», nèl’altracofa, eritnef- fa, e quali incredibile: Tros^avafi qucAo giova- 
le FAmbafciatorcàMr.^j^tfJiw da rWvirfiw fuo Tc- nc cfcrcitato nelle fcritture facrc , & in fomroa 

foriero, il qualcdi fattorediun barbicrcdclCar- F più toAo Divino, che umano , alla cura del fuo 
dinalc del Monte, falito per la Aia bellezza àquel Vdcovado, dove pieno di zelo , c di carità fi- 

grado, fu poi fatto Cardinale di Rimini. CoAui, ceva ogni giorno di molte buone, c fante opere ' 

o per Aia natura, ò pcrcommiflioneavuta A mo- quando il Pier Lagi Famefe, ilqualecbro 

Arava più duro, e piu oAinato di giorno , ingior- della Aia fortuna, e ficuro delFindulgcnzadcl Pa- 
no, e benché il Papa avcflc profcrto fponunca- dre di non dom eflcrc, non che gafhgato ripre- 

inentc, che nc concederebbe la terza parte al fo, andava pra le terre delle Chicli Auprando ò 

Cofimo, egli non voleva ollcrvarlo dicendo, che per amore, ò per forza quanti giovani eli veni- 

fi era equivocato : E perche ogni dì nafeevano vano veduti, cKc gli piaceflcroi fi partì £l)aCitI 

nuovi dubii , ora nella quantità , che p^ar fi do- là d ’ Antona pei- andare à Fano , dov’era Gover 

veflè, ora a chi fi afpcràflc diel^crc i miniAri, natore un fraicsbandito dalla Mirandola , i] qual 

bifogno, che l’ Imperadore nc fcriveflc due volte le ancot vive , c per la miferia , c roclchinità del- 

la 
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U|fu.-i gaglioflà, c rpilorcU vita fi chiamava, e fi 
chianu j1 P'el'cifvo iuisa fame : Cofiui Icntendo la 
venuta di Pur Lu-gi^ c volendo incontrarlo , ri- 
chidc il Vdcovo, che voldTè andare di compa* : to, le m:»' llderapgine alcuiu meritò, che latcr- 
enia à onorare il figlinolo del Pontefice, e Gùo- | ra fi aprific , qiidlafù della: e più averebbe det-* 

jAlùniertà\ Santa Cbitfa^ il ch’egli lece, ancor- [ to ancora, *n>à gUcacciararH) per forza in bocca, 

che mal volonticri. La prima colà , della quale i e giù per la gala crni et nei , » quali poco mancò* 

domandò /’z>rZ.ai|; al Vtfeovo, fu, (màconpa- i che non raftugalìèro. Il Vefeovo^ttrà per la fori 

Tolcinprojnic,&olcenifiimc,lccondoPufanralua,il | m di’ egli ricevette nel corpo, inalè, (come io hò 
qual’ era fcollumandìrDo) com’egli fi folla^zava, l detto! complcfitonato , ina molto più per lo sde- 

c delle buon tempo con quelle belle Donne di Fj- 1 gno, 2c incomparabii dolore, che conccpttic nell’ 

no. 11 Vdcovo , >1 quale non era meno accorto, animo, fri lo f(>azio di 4 giorni, nei quali mai 
che buono, cfi'cndogh pantra quefh domanda quel- _[ non fi rallegrò, prcdifiebtnc, che fi vtderebbe 
Io, ch’ellacra, e dachi fiictaPavcva, rirpoicmo- “I digniflìma vendetta , con intflàbilc $d« cno . fic 


ro, ebbero à dire poi , che (1 maravigliavano, e 
fiuoivaiiD, come, non quel Palazzo lolo, mà tut- 
te u Città di Faw, non l'profondnllc : E pcrccr- 


dellamentc, benché al quanto sdegnato, ciò non indiabil compaflionc di tutti i buoni, caitolicjmen- 

eficr l’uflicio Tuo, e per cavarlo di quel ragiona- ce morì. QuclH così orribile, Se atroce enormi- 

mento, rt^iunfc. /''tjfra Ecftlltnza farthiu un tà , perche il facitore di ella , non folo non fc 

pan htnt Tquejia [ha Città , la quale è tutta in oc vergognava, mà fc ne vantava, fi divulgo in 

farti ^ s'ella mdianie la prudenza ^ e autorità fua un tracio per tutto , e benché ella difpiaceflc in- 

la riunijfe^ e paeijuaffe. Pier Luigi il giorno di poi, finitamente à infiniti , folo il Cardinale de Carfi , 

«vendo dato l’ordine di quello, che fare intende- (che fappu io) oaò di dire apertamente in Rema, 

va, mandò ( quali volelle riconciliare i Fanefi) à che nclTuna pena fc li poteva dare anco grande | 

chiamare prima Ìl Governatore, e poi il Vefeo- ch’egli non la mcritallc maggiore. * 

vo. 11 Governatore tolto che vidde arrivato il Vef- Quella abommevol nuova pervenuta confili- 

covo, fi ufù di camera , e Pier Luigi cominciò pprc, e querimonia d'ogn’uno nell’ yilUmagna^ 
palpando, e fiazzoiundo il Vefeovo à voler farei e m.iccria di ragionare à luterani diccn- 

più difoncfti atti , che con femmina far fi pollà- do in vituperio , e denfione de Pari, e de Pa- 

e Vi ;i Tr_i- .. _L_ _ -.li: . _/?• _ . . . * 


mento, fi^iunfc. Fefira Ectelleuza fartblu un 
pan bene aquejia fua Città , la quale è tutta iu 
farti , s' ella mediante la prudenza , e autorità fua 
la riunijfe^ e paeifUaffe. Pier Luigi il giorno di poi, 
«vendo dato l’ ordine di quello , che fare intende- 
va , mandò ( quali volelle riconciliare i Faneji ) à 
chiamare prima il Governatore, e poi il Vefeo- 
vo. 11 Governatore colto che vidde arrivato il Vef- 
eovo, fi ufù di camera , e Pier Luigi cominciò 


no. £ perche il Vclcovo (tutto che filile di po* 
ca, e debolifiima complcfiione, sì di natura, e sì 
per altincnzc, che fiiceva) fi difindeva gagliarda- 
mente, non pur da lui, (il qual’cfiéndo pieno di 
mal frmciofo , non fi reggeva à pena in più ) mà 
da altri fuoi fatclliti, i quali brigavano di tenerlo 
fermo, lo fixx: legare così in Roccctto, com’egli 
era, per le braccia , e per i piedi , e nel mezzo , & 
il Signor Ciuliit da Piedi làtcoy & il Signor NiC‘ 
eola Conte di Pitigliano , t quali vivono ancora , 


pilli : ^uejle ejj'ere un nuovo modo di martiriz 
zate i Santi , e tanto più , che il Pontefice fiio 
Padre rifapuca così grave , 8 c intollerabile ncfin. 
dirà, mofirò , ( chiamandola Iq^icrczza giovanile) 
dì non farne molto conto; pure poco di poimof- 
Ib dalle parole di Carpi ^ ò da quelle de Luterani 
l’allblvè fcgrctamente con un ampliifima bolla 
Papale, ( la minuta della quale fecero il Vclcovo 
di Ce/èna fratello d’O/Ztfi-ww Spiriti da l'iterh 


fola Conte di Pitigliano , t quali vivono ancora, e Mr. 'Jaapo Ceiior.eJa) di tutte quelle pene, e 
foric perche Domcnc Dio ( come dice il provcr- ^ pregiudizi , nelle quali per quella giovinezza , fic 


bio) non paga il Sabato ; quanto penò piu Luigi 
follcnutoua due diquà, e dì lààsìorzarlo, Itrac- 
dandogli il Roccctto, e tutti gli altri panni, U 
à trarfi la Tua non men furiofa rabbia , che rab- 
biofa libidine , tanto, non Iblo gli tennero i pu- 
gnali alla gola, minacciandolo continuamente , fc 
fi moveva di fcannarlo , mà ancora gli diedero , 
parte cof) le punte, parte cò pomi di maniera , che 
vi rimafero i f^ni. Le protrltazioni , che fe- 
ce à Dio, & à tunii Santi, il Vefeovo così mife- 
rabilmcmc , & inlàmilfimamcnic trateato/urono tali, 
e tante, diedi quelli Itcfiì, i quali v’intcrvcnnc- 


incontincnza umana potefiè efier caduto &c. E 
non citante alcuna di quelle cole i Signori Fene. 
zzo» contro alla conllituzionc, che hanno di non 
Concedere la gentilizia à bafiardi (quali volcITcro 
vcrificaie le parole di Mr. Gìovanui Bottaccio det^ 
te nel fuo Deeamerone di qudb Città) Fecero il 
Signor Pier Luigi da Faraeft Fidinolo di Papa 
Paolo III con tutti lì fuoi defeendenti Gentiluo- 
mini della Republica loro;' Et il Padre donato- 
gli in più volte Cafro i Nept^ Afonta/tOy & al- 
cune altre Terre , lo fece , &c intitolò Duca di 
Cafre. 


' E fe bene io sò^ che quefte cofe , à’ altre Jtmiplianti (dette da me liberamente) potrebbeno 
vn di tjftr cagione (per La grandezza ^ e potenza dt coloro ^ i cui toccano) che il leggere 
quefte Storte juffe fotta gravi(Jlmecenfure proibito , io sà anche y oltre a quello che ne jntve 
tn due luoghi Cornelio Tacito ) che r ufficio dt uno Storico è fenza rtfpetto alcuno dt perfena 
veruna preporre la verità à tutte lecofe, eziamdio che feguire ne gh dovejje danno, e difo- 
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6>ii Della Fiorentina Storia 6-ji 

BENEDETTO VARCHI AL LETTORE. 

Avendo //Varctii narrato fopra ilcafo del Duca Alcfllindro , e ponderato , fi Lorcn/o uccìfire fujfi dt^ 
Intdi lode, ò dil/iafimo, ha JUmato bene agg^ugnere la figliente Apologia, afinehe, aieiidola («meda , pofia 
ogu uno {fonfideratc le ponderaziom del Varclù) rifolvere , fecondo ti detterà la propria prudenza. 

DISCORSO, ò apologia 

di LORENZO dè MEDICI 

Sopra la nafeita , & morto iP Alefl’andro di Medici primo Duca 
di Firenze. 


S E io avcffi à giuftificarelc micaziionì appref- 
Todicoloro , I quali non fanno, cht cola lìa Zi> 
beltà, ò Tirannide, io m’ ingegnerei di dimoftra- 
rc , c provocare con ragioni, come gli uomini 
non devon dciìderar cola più del viver politico, 
c in liberti, trovandoli la politica più rara, c man- 
co durabile in ogni altra forte di Governo, che 
nella Rcpublichc, e dimollrarei ancora, com*ef- 
Icndo la Tirannide totalmente contraria al viver 
politico , eh’ ci devono parimente odiarla fopra 
tutte le cofe : E com’egli è prcvaluto altre volte 
tanto più quella opinione , che quelli , che han- 
no liberata la loro Patria dalla Tirannide , fono 
{lati reputati degni dò fecondi onori dopo glìEdi- 
licatori di quella.’ Mi avendo i parlare i chi si, 
e per ragione, e per pratica, cìmlaUbeTtà è he- 
ne, e la Tirannide è male , prcfupponenJo uni- 
vcrfalc , parlerò particolarmente della mia azione, 
non per tlomandarnc premio , mi per dimoftrarc, 
che non folamente io hò fatto quello , à che è 
obligaio ogni buon Cittadino, mi che io averci 
mancato & alla Patria, & i me mcdcCmo, feio 
non l’avelfi fatto. 

£ per cominciarmi dalle cofe più note, iodico 
che non è alcuno , che dubiti , che Ìl Daca Alefi 
/andrò, fchc fichiamavadè ) nonfufle Ji- 

ranno della notlra P.'ttria, le gii non fon Quelli, 
che per favorirlo , c tener la parte fua nc aiveni- 
van ricchi , i quali non poicvan però clTcrc , nè 
tanto ignoranti , nè tanto accecati dall’ utilità , 
che non conofcclTcro , eh* egli era Tiranno, Mi 
perchè ne tornava bene i loro in particolare , cu- 
randofi pocodcl Publico, feguitavano quella for- 
tuna, i quali in vero erano uomini di poca quali- 
tà, 8c in poco numero , tal che non polTono in 
alcun moao contrapcfarc 11 reftodcl Mondo, che 
lo rqjutava Tiranno . nc alla verità , pcrch’ eflen- 
do la Città di Firenze per antica pollcffionc del 
del Tuo popolo libera, nefeguita, chcquclli, che 
la comandano , che non fono del popolo , per co- 
mandarla fonoTiranni, come hi fatto la Cafadè 
Medici, la quale hà ottenuta la fupcriorità delia 
nodra Città per molti anni con confenfo, cpar- 
ticipazione della minor parte del popolo : né con 
tutto quedo ebbe ella mai autorità , fc non limi- 
tata , inlino à unto che dopo molte alterazioni 
venne Papa Clemente VII con quella violenza, 
che sà tutto il Mondo, per privare della libcnàla 
l'un Patria , c farne qiiello Aitfjandro Padrone \ 
il quale giunto, che fu in Firenze, perche non fi 
avelie à dubitare, s’egU era Tiranno, levata via 
ogni civiltà , & ogni reliquia , c nome di Re- 
piiblica, ecoine falle necclìàrio pcrcllcr Tiranno 
non cilèr men’ empio di Netone, no meno odia- 
tore degli uomini , ò lufluriofo di Caligola , né 
meno crudele di Falari, cercò di fupcrarc le fre- 
leratczze di tutti, perché oltre alte crudeltà ulàcc 
né Cittadini, che non furono punto inferiori alle 
loro, fupcrò (nel far morire la Madre) l’empietà 
di Nerone , perchè Nerone lo fece per timore dcl- 
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lo Stato, c della vita fùa, c per prevenire quello, 
che dubitava non fufTc fatto à lui. Mà Altffandro 
commefle tale fceleratC7.7a folo per mera crudeltà, 
fic inumanità, come io dirò aTOreflb j Nèfù pun- 
to inferiore à col vilipendere, bcfl&re, c 

draztai'c i Cittadini con gli adultcrii, con le vio- 
lenze , con le parole villane , c con le minacce , 
che fono à gli uomini , che diman l’ onore , più 
dure à fopportarc, che la mone, con la quale al 
fine gli perfeguitava. Superò la crudeltà di Fata- 
ri di gran lunga , perche dove Falari punì con 
giuda pena Perillo della crudele invenzione per 
tormentare, c morire gli uomini mifcnmcnie 
nel Toro di Bronzo , fi può pcnfarc , che Aleffanm 
dro l’ averebbe premiato , fc fofl'e dato al fuo tem- 
po, poiché lui medefimo cogitava , e trovava nno- 
ve forti di tormenti , e morti, come, murare gli 
uomini vivi in luoghi così augudi , che non fi 
poiellèro, né voltare, né muovere, mà fi potc- 
van dire murari inficme con le pietre , c cò mat- 
toni , 8c in tale dato gli faceva morire , fic allun- 
gare l’infelicità loro più eh’ era poflibilc , non fi 
laztando quel moftro con la morte fcmplicc de 
fuoi Cittaidihi, tal che i fei anni , ch’egli vide 
nel Principato, c per libidine, c per avarizia, fic 
per uccifioni fi poflòn comparare con fei altri di 
Nerone, ài Caligola, c dà Falari, fcicglicndoliper 
tutta la vita loro i più fcclcnitì , à proporzione pe- 
rò della Città , c dell’ Imperio , perchè fi trove- 
rà in sì poco tempo cflcre dati cacciati dalla Patria 
loro tanti Cittadini , c perfi^uitati, poi inoltidi- 
mi in cfilio, unti edere dati decapitati ftnza pro- 
afib , c lenza caufe , c toulmente per vani fofpct- 
ti, e per ^roledi ncfìùna importanza, altri ede- 
re dati avclenaci, c moni di fua roano propria, ò 
dè fuoi làtcIHti, (bltmentc per non avere à vei^o- 
gnarfi da certi , che l’ avevano veduto nclìafortuna, 
in ch’ali cmo nato, & allevato, e fi troveran- 
no in oltre edere date fàocunte edorfionì, c pre- 
de, edere dati commdlì unti adultcrii, fic 
tante violcn7.c, non fblo nelle cole profane, mi 
nelle Ciac ancora, ch’egli appariràditfidle à mu- 
dìcare chi fia dato più, o federato , fic empio il 
Tiranno, ò paziente, c vile il Popolo Fiorentino, 
avendo fopporuto tanti anni così grave calamità, cC~ 
fendo all’ora madtmc più certo il pericolo nello dar- 
li ,chc nel mcticrfi con qualche fpcranz.aà liberar la 
Patria ,ficafiìcur.irla per 1* avenire. Però quelli, che 
pendino, che Aiejfandro non fi dovefle chiamar 7?- 
M/wojC per cllcTC dato meflò in Firenze òo\V Impe- 
ratore, qual’ è opinione che abbiaautorìtàd’mvc- 
diredcgliStati ,chcgli parc.s’ ingannano, perchè 
quando l’Imperatoreabbia coteda auiorÌtà,cgli non 
Pili da fare fenza giuda caufa, e nel particolare di 
/7rf«zrcglinonlopotcv.tftrein rcniiii modo cf- 
fendoei nc i Capitoli,ch* ci fece col Popolo Fiorenti- 
no alla fine dell’adèdio del i yjo, cxpreflàmentc di- 
chbrato, c^ non potcllc mettere quella Città fot- 
te la fcrviiù dè Medici\ oltre che quando ben P 
Imperatore avelie avuu autorità di farlo, e non 

l’a- 



67 ? Di Benedetto 

P averte fitto con tutte le ragioni, egiuftifita/.io- 
ni del Mondo, tal ch’ci tulio Unto piii Itgitmio 
Prcncipe del liLc di i'ViUicin ^ la iiiuvita dilioluta, 
la fua avan/.in, la tua crudeltà l’avcrcbbono fit- 
to Tiranno i il che fi può manifcltainente cono- 
cere per Pclompio di 'jttone , càó'ytrmimoòiiii- 
(u,'MOy dè quali l’uno fii chiamato Jièy e l’altro 
7iraii;.o , pcrch’ cllendo yerene di ciucila làntità 
di vita, elle tcilificano tutti gli Scmiori, fu ama- 
to, mentre ville, e delidcraio doj>o la morte lua 
dà fuoi Cittadini, Tuo figliuolo, che 

poteva pai'erc più confermato nello btato , e più 
Icgitimo mediante la fuccertionc , tù per la ma 
trilla vita così odiato da nicdclimi Cittadini, eh’ 
egli vifl'c, e morì da Tiranni/ , e quelli che l’am- 
mazzarono, furono lodati, ecclcDrati, dove, s’ 
celino avertino morto il Padre , làrcbbono Itati 
biafimati, e reputati Parricidi; fi che i collumi 
ion quelli, che fanno divenire i Prcncipi tiranni 
contro à tutte l’ invclliturc , tutte le ragioni, e 
lucccllìoni del Mondo. Mà per non confumar piu 
parole in provar quello, eh’ e più chiaro del So- 
le, vengo à rifponder à quelli, che dicono, an- 
corch’cgli Iurte Tiranno , che io non lo dovevo 
ammazzare, cllendo io fuo lèrvitorc , e del fin- 
gile l'uo, e fidandoficgli di me, i quali non vor- 
rei, che portalTlno altia pena dell’invidia, e ma- i 
lignità loro, le non che Dio gli ficellc parenti , 
Icrvitori, e confidenti del Tiranno della loro Pa- 
tria , le non e colà troppo empia deliderarc tanto 
male ad una Città per la colja di pochi, poiché 
cercano di olcurarcla buona intenzione con que- 
lle calunnie , che quando le tuflino vere , t'on 
avrebbono elle forza alcuna di firlo, e tanto piu, 
che io Ibllcngo, che io non fui mai Icrvitorc di 
Mejfandro , ne lui era del fanguc mio , o mio 
Parente, e proverò, ch’ci non fi fidò mai dime 
volonuriaracntc. In due modi fi può dire, che 
uno fia fervo, ò fcrvitorc di unaltro, ò piglian- 
do da lui premio per fcrvirlo ,ò per cflcrgli fedele, 
ò cllendo fuofchiavo , perchè i fudditi ordinaria- 
mente non fon comprcfi fono quello nome di 
fervo , e di fcrvitorc ; che io non fulG fchiavo ad 
Jltjfandro è chiarilTimo , fi come è chiaro ancora 
(à chi lì cura di faperlo) che io, non lolò non 
riccs'cvo premio , ò ftipcndio alcuno , mà che io 
pagavo à lui la mia parte delle giavczzc , come 
gli altri Cittadini ; É s’cgli credeva, che io furti 
luofuddito, ò ValVallo, perch’egli poteva più di 
me, ci dovette conofccre , eh’ ei s’ingannava, 
quando noi fummo del pari , fi che io non fui 
mai, ne potevo erter chiamato fuo fcrvitorc. Ch’ 
egli non fulTc della calli dò àV/frf/V/, e mio prcn- 
tc cmanifcllo, jierch’cgH era nato di una Doniw 
infima, e df vilirtìmo llato da Colle f''eabio\n 
quel di Komay che ferviva in cafadi Lorenzo agli 
ultimi fcrvizi della cafa , & era maritata à un vet- 
turale, & infinquì è mamfclliflimo; dubitali, fé 
il Duca Lorenzo in quel tempo, ch’egli era Faor~ 
ufcìio, ebbe che forò con quella ferva , e s’cgli 
accadde, non accaddè più d’una volu; mà ehi è 
così imperito del conlcnlb degli uomini, e della 
Legge, ch’ci non fippia, che quando una Don- 
na hà marito, e ch’ci fia dove lei, ancorch’clla 
fia trilla, e ch’ella cfponga il corpo fuo alla libi- 
dine di ogn’uno, che tutti i figliuoli, ch’ella fa, 
fon fempre giudicati , e fono del marito ? perche 
le leggi vogliono confcrs’ar l’oncllà , quanto fi 
può. Se dunque quella ferva da CoUrjeccbio, 
( della quale non fi sà per la fua nobilita né no- 
me, ne cognome) era maritata à un venutale, 
e quello e manifello , e noto à tutto il mondo , yt- 
Uyhndro Iccoiido le L-eggi umane , e divine era 
figliuolo di quel Vetturale , e non del Duca Lo- 
renzo., tanto ch’egli non aveva meco altro intcr- 
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cfie, là non ch’egli era figliuolo di un vetturale 
della cala dè Ch’egli non fi fidafledime, 
lo provo , perch’egli non volle mai acconfenti- 
re , che io portarti armi , mà mi tenne fempre 
disarmato, come faceva gli altri Cittadini, i quali 
egli aveva tutti à lofpctro. Oltre à quello mai fi 
fidò meco folo, ancorché io furti fempre fenz’ ar- 
mi, e lui armato, eh’ del continuo aveva fcco tré, 
ò quattro dèfiioi fatclliti : Ne quella notte, che 
fù l’ultima, fi farcblic fidato , fc non fullc Hata 
Li sfrenata lua libidine , che l’accecò , t lo fece 
mutare contro à fua voglia propofito , mà come 
poteva egli cllrrc, ch’egli fi fidaflc di me, che 
non’fi lido mai d’uomoderMoHdo?pcrchè non amò 
mai perfona, e ordinariamente gli uomini non fi 
port'on fidare , fc non di quelli , che amano : E 
ch’egli non amalTe mai perfona , anzi ch’cgliodi- 
afl'eogn’ùno, ficonofee, poich’egli odiò, epcr- 
leguitò con veleni, & infino alla morte le cofe file 
proprie, che gli dovevano eder più care, cioè la 
Madre, Se il Cardinale I polito di Medici, ch'era 
riputato fuo Cugino. Jo noti vorrei , che la gran- 
dezza delle fcclcratezze vifaccfic penfare, che que- 
lle cofe fu rtbno finte dame per aggravarlo^ perchè 

10 fon tanto lontano dall’ averle finte , che io le 
dico più femplicemcntc, che io portò, per non le 
fare più incredibili di ouclle , eh’ elle fono per na- 
tura. Mà di quello ci fono infiniti tcllimonii, in- 
finiti examini, la fitma frefchìrtima, d’onde fi sà 
per certo , che quello mollro , quello portento 
fece avclcnare la propria Madre , non per altr.a 
caufa, fc non perche vivendo ella, faceva tcllimo- 
nianza della fua ignobiltà , perchè, ancorclic fullc 
flato molti anni in grandezza , egli l’ aveva lafcia- 
ta nella fua povertà, e né fuoi efcrcizi àflavorar 
la Terra fin tanto, che quei Cittadini, che ave- 
van fuggita dalla nollra Città la crudeltà, e 1* 
avarizia del Tiranno inficmc con quelli , che da lui 

^ ! n’ erano flati cacciati , volfono menarcall’ Impera- 
’ toro à Napoli quella fua Madre per' moflrare à 
j fua Macflà , d* ond’ era nato 'colui , il quale ci • 

! comportava, che comandaflc Firenze. All’ora A- 
lejjdndro non feordatofì per la vergogna della pic- 
Uà , Se amor della Madre ( quale lui non ebbe mai) 
mà per una fua innata crudeltà , e ferità , com- 
meflc, che fua Madre fullc morta avanti, ch’el- 
la andaflc alla prcicnza di Cefare , il che quanto 

11 filile difficile, fi puòconfldcrarc, immaginandofi 
una vecchia, che flava à filar la lana, ocàpafeer 

j le pecore : e s’ ella non fperava più ben nertuno 
' dal fuo figliuolo , almeno la non temeva cofa sì 
Ei inumana, e sì orrenda , e fe ci non fuflc flato, 
oltre il più crudele , il più infenfàto uomo del 
Mondo, ci poteva pure condurla in qualclic luo- 
go fegrctamcntc, dove fc non l’ averte voluta te- 
ner da Madre , la poteva tener almanco viva, e 
non voler all’ ignobiltà fua aggiugncrc tanto vi- 
tuperio, e così nefanda fcclcratczza. E per tornar 
à propofito io concludo , che , perche lui non amò 
fua Madre, nè il Cardinale ic Medici, né alcuno 
altro di quelli, che gli erano più congiunti , che 
^li no amò mai alcuno, e per confeguenza non 
fi fidò mai di alcuno , pcrcnè , come io hò det- 
to , non ci portiamo noi fidare di quelli , che noi 
non amiamo; li che io non fui mai fuo' fcrvito- 
rc, ne Parente, né lui mai fi fidò .di me. Mà 
mi par bene , che per erter male informati , ò per 
qualche altro rifpctto, dicono, che io hòciratoad 
ammazzare allegandone le fopradette' 

nigioni, mollrinocrt’er molto meno informati del- 
le Leggi ordinate contro à Tiranni, e delle azzio- 
ni lodate dagli uomini , che hanno morto infino 
i proprii fratelli per la libertà della P.itria: per- 
chè fc le l.eEgi non folo pennettono , mà aflrin- 
gono il ligliuolo ad acculare il Padre in cafo , ch* 
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ei cerchi dì occupare la T^TAftnidc della fua Patria, i 
non ero io tanto più obligaio à cercar di liberar 
la Patria eìA fen a con la morte di uno, che qiun- 
do fulTc ftato di Cafa mia, i che non era) à loro 
modo irebbe ftato baftardo , e lontano f , ò 6 
gradi da me i e fc Tmclcotu fi trovò ad ammazza- 
re il proprio fratello per liberar la Patria , e ne 
fu canto lodato , e celebrato , che ne è ancora , 
perche averanno quelli malevoli autorità dibiafi- 
maimi? Mà quanto all’ ammazzare un che fi fi- 
di ( il che io non dico di aver fatto ) dico bene , 
che fc io raveflt fatto, io non aurei errato, e feio 
non l’avcftì potuto fare altritnciui , V aurei fatto, 
lo dom.indoa quelli tali , fc la loro Patria folle 
oppreflà da un Titmm , fe lo chiamcrcbbono i 
combattere, ò fc gli fàrebbono prima intendere, 
che lo volcftino ammazzare , ò fc eglino andreb- 
booo deliberati per ammazzarlo, fiipcndo di aver 
ancor loro à morire , ò vero , fc ccrchcrebtenq 
di ammazzarlo per tutte le vie , e con tutti gli 
inganni , e con tutte le ftrategemme, purch’cgli 
irlla^ morto, e loro vìvi. Qpamo à me, io pcn- 
fo , che non pigliarebhono briga di ammazzarlo 
nell’ un modo , e nell* altro , né fi può credere 
altrimenti ; poiché biafimano , che io ho prefo 
quel modo , eh’ era più da pigliare : fc qucfto con- 
ilnlb, e quella Lc^e, crKiè fra gli uomini fan- 
lillima , di non ingannare chi fi firn , fùfTelevata 
via, io credo ceno che Cirebbc peggio eflè uomo,, 
che beftia , perche gli uomini mtneberebbono 
principalmente della fede , dell’amicizia, del con. 
Ibrzio , e della maggior j»rcc delle qualità, che 
ci fanno fiipcriori ami animi bruii, elicndo 
nel rcfto una parte di loro è di più forze di noi , 
e di più vita, e mancofottopofti àcafi, òcallene- 
cellilà umane; mà non per qucfto vale la confcquen- 
TA , che quella fede, che jucfta amicizia fi abbia 
da oflcVvarc ancora con i Itranni , perche fi come 
loro pervertono, confondono tutte le L^ggi, e 
tutti li buoni collumi , cosi gli uomini fono obli* 
gati contro à tutte le Leggi , e tutte l’ ufànze cer- 
car di Icvaigli di Terra’, e quanto prima Io fanno, 
tanto più fono da lodare. Certo làrcbbc utu buo- 
jjj Icggf per i quefta, che vorrelli intro- 

durre, ma cattiva per il Mondo^ che nelTunodeb- 
ba oficndere il Tiranno di quelli in cui egli fi fida, 
perche fidandoli egli di ogni uno, non potrebbe 
per vigore di quefta noftra legge efler of^ d» 
perfona , e non avrebbe bifogno di guardie , ò 
Fortezze, si che io concludo , che i Ttrawuia 

Q ualunque modo fi ammazzino, fiano ben morti. 

0 vengo oraà rirpondcrc i quelli, che non dico- 
no già , che io fàcefli errore ad ammazzare z/U/- 
/andrò ^ mà che io errai bene nel modo del proce- 
<kr poi dopo la roorre, à quali mi farà un poco 
più diftiole à rifpondcrc, dìe à gli altri, pCTche 
1* evento pare , che accompagni la loro opinione, 
dal quale loro fi muovono totalmente , fcnz’aTcr 
aver altra confidcraziooe, ancorché gli uomini fa- 
vii fiano così alieni dal giudicale Te cofe da gli 
eventi , ebe gli ufino lodar le buone , e làvie ope- 
razioni , ancorché l’ effetto fortifea trifto, e biafi- 
mar le trifte , aiKorchc lo fortifeano buono, lo 
voglio oltre à qucfto dimoftrarc, nonfolo, che 
io non potevo hir più di quello , che io feci , mà 
ancora, che feio tentava altro, che ne rifultava 
danno alla aula, & à me biafimo. Dico dunque, 
che il fine mio era di liberar Firtnzt^ e 1* ammaz- 
zar AUffandro era il mezzo. Mà perchè io cono- 
fcevo, chequefta era un imprefo, che io non po- 
tevo condur fblo , e comumarla non volevo per 
il perizio nunifefto , che fi corre in allargarcofe 
fimilì , non unto della vita, quantodcl non poter 
condurle à fine, io mi rifoivctti à fai- da me, fin- 
che k> potetti faic fenza la compgnia, e quando 


io non potcì'o &r più da me colà alcuna, all’ora 
allargarmi, e domandare aiuto, il quale configlto 
mi fucccfll; felicemente finp alla mone di Aie/'andrt^ 
che infino aU’ora ero ftato ruftìcicntc à far quanto bi« 
fognava, mà d’ali’ ora in quà cominciai ad aver 
bilogno di aiuto, perche io mi trovavo folo fenz’ 
amici , e confidenti) e non avendo altre armi, che 
quella fpada, con cui l’avevo morto : Bifogmn- 
domi dunque domandar aiuto, non potevo io piu 
convenientemente fpcrarc in quelli di fiiora, che 
in quelli di firtnzt^ avendo vifto con quanto ar- 
dore , e quanto animo loro ceravano di riavere 
la loro libertà , e per il contrario con quanta pa- 
zienza , e viltà quelli , eh’ erano in Firtnza fop- 
portavano la fervitù, e fapendo, che gli eran par- 
te di quelli , che nel ipao fi eran trovati à di- 
fender così vimiolàmcntela loro libertà, e che il 
rcfto erano fuorufeiti volontari, d’onde fi poteva 
più fperare in loro, che io quelli di dentro, 

r idìc quelli vivevano lotto la Tirannide , cqucl- 
votevano più tofto efler liberi , che fervi, fà- 
pendo ancora , che i Fuorufeiti erano armati , e 
quei di dentro dilàrmaci. In oltre tenendo per 
certo, che quei di fuora volcfibno unitamente la 
libenà, e fapendo, che in Firenze \'\ erano meP* 
colati molti di quei , che volevano la Tirannide y 
poiché fi vidde poi , (che vale il giudiar dagli eveo- 
ci ) che in tutta quella Città in tante .ocafioni 
fù chi fi portalTc , non dico da buon Cittadino, 
nMdauomo, fuorché due, òcre; e quelli tali 
che mi biafimano, pare che cerchino da me, che 
io avevo da andar coovoando per la Città il po- 
polo alla libertà, e moftrar loro il Tiranne morto, 
e vogliono, che le parole avcfl'on roofiò quel po- 
polo, il quale connieevano non cficre ftato mofib 
dà latti. Avevo io dunque à levarmi in fpallaqucl 
corpo è ufo di Facebine , e andar gridando folo 
pa Firenze , come i pazzi ? Dico folo , perche Pier» 
mio fervttorc, che nell’ aiutarmelo ammazzare d 
era portato così animolàmeme , dopo il latto , e 
poich’egli ebbe à pcnfaril pwcolo, di’ egli ave» 
corlb, eratantoaviiito, che di lui non potevo dilè- 
gnare cos’ alcuna, e non avevo io i penliirc, fen- 
do nel mezzo della guardia del Tiranne^ e fi può 
dire nella medefima alà, dov’eran tutti i fuoi 
Servitori , & eficndo la notte un lume di Luna 
rplcndidiffimo , di aver io à eflcre , ò prclb , ò 
morto prima , che io avefii &cco tré pafil fuora 
dell’ufcio ? e fi: io avdfi levatagli la ccfta , che 
quella fi poteva celare folto à un maocdlo , dove 
avevo io a indirizzarmi efténdo folo , e non co- 
Bofccndo in Firenze alcuno, in chi io confidaffì ì 
chi mi avrebbe creduto? perche una tefta tagliata 
fi trasfigura tanto , che a^iunto il folpetto ordi- 
nario, hanno gli uomini di efler tentati, ò in- 
gannati, e mafiìme da me, eh’ ero tenuto di men- 
te contraria à quella , che io avevo , io poteva 
penfarc di trovar prima uno, che mi aromazzafTe, 
che UDO, che mi credefTe, e la morte miainqud 
alo importava affai , perche averebbe data ripu- 
tazione alla patte contraria , £c à quelli , che vo- 
levano la Tirannide y potendo parere, che ìnqucl 
moto filile in parte la mone ai Altjandre vendi- 
ata, e cqù procedendo per quel vcrlb , io pote- 
vo più nuocere alla aula, cnc giostirc: però io 
fui di tanto contraria opmionc di coftoro, che non 
che io publiallì la morte di Alejfandre , io cercai 
di occularla, e più, cheiopqieia in qucll’jftan- 
te, e portai meco la chiave di quella ftanza, dov* 
egli era rimafto morto, come quello, che averet 
. voluto, fé filile ftato pofiìbile, che in un mede- 
fimo tempo fi ftiflc fcopcrto , che il Tiranne era 
morto, e che i Fuontfeii erano moffi per venire i 
ricuperar la libenà, e da me non icftò, che così 
non filile. Certi altri dicono, che io dovevo cÙa- 
I mar 
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sur h guardia del Tiranni , e moftfarglielo tnor» 
to f c domandar loro , che mi conicrva/lòno iti 

3 u(fflo Stato y come Tuo Succdlbre ^ & in Tomma 
armi loro in preda » e di poi » quando le colè 
fullbno Hate in mio potere , che io avedì refti- 
cuiia la Republica > come fi conveniva. Quelli 
che la difeorrono pei* quello verfo» almanco co-^ 
nolcono y che nel Popolo non era da confidare 
in conto alcuno , mà non conolcono g>à, che 
fe quei foldad in quei primi motiy c per il dolo* 
re ai veder morto il loro Signore avelTono mor* 
to me (come c vcrifimilc) che io aurei perfo in- 
ficme la vita, e Ponort, perche ogn’uno aureb* 
bc creduto, die io avelli voluto far Tiranno mè, 
e non liberar la Patria: dal qualconcetto, fi co* 
me io fono flato (empre aUeniilìmo nel mio peti* 
fiero, così mi fono ingegnato di tener lontani gli 
animi degli altri ; si che nell* un modo io aurei 
nociuto dia Caufa y e nell’ altro aìl’onor mio: 
tnà io confcllàrci fùcilmcntc di avere errato, non 
avendo prdb uno di quelli , ò fimili partiti , 
fe io non avefll avuto da pcniàre, che 1 funu*^ 
futi dovelTcro finir racco l’opera, che io avevo 
cominciau , perchè avendoli io villi venire cosi 
francamente à Napoli con unta riputazione , c 
con UDCo animo , c così uniumcnte i ridoman* 
dare la loro libertà io prefenza del Tiranno , eh’ 
era non Iblo vivo , mi Gtnert Jelf Imptradort , 
non avevo io i tener per certo , che da poi , eh’ 
egli era morto , che l’ Imperadorc era in Spaina , 
e non a Napoli y ch’eglino avcflbno à raddop* 
piare, c la potenza, e l’animo che io avevo vi- 
no in loro, c che dovellbno ripigliare la loro li- 
benà y dove non avefibno più contrailo ? Cer- 
to che mi parrebbe di ellère fiato maligno , le io 
non avelli iWratoquefio da loro, e temerario, fit 
io nonaveffi prdb quello partito, lo confellb^ 
che non mi venne mai in confiderazionc , che 
Co/mo de Medici dovefib fucccdcre ad AkffandrOy 
ffiaquanUo io l’ avelli penfato, ò creduto, io non 
mi larei governato altrimenti dopò la morte del 
Tiranno y che come io fóci , perche io non mi là- 
rci mai imm^inato, che gli uomini (che noi re- 
putiamo Sovii) dovcl&ropreporre alla vera prdèo* 
te gloria , la futura incerta , e trilla ambizione. 

Egli è altremnta difficoltà dal difcorrerle 
colè al farle , quanta nc è dal difcorrerle inan- 
2Ì al dopò *. Però quelli che difeorrono ora così 
fficilmente quello, che >0 dovevo fare all’ ora, fe 
fi fiifiboo trovaci in fui fatto, arrebbono un poco 
meglio confidcraco quanto era poffibile foUevire 
un Popolo, che fi trovava in corpo wcvkGnordìdy 
tc in capo una Fortezza , che gli era di maggiore 
^vemo , quanto k colà era più nuova , & in- 
uAxui Firenze y tanto più era à me difficile, che 
oltre al ponirc il ’nomc dè Medici, ero in con- 
cetto di amatore delta Tirannide : e così quelli, 
che difeorrono le cofe dopo il fatto , veggono 
che le fono mal fucceflè : fe mi aveffino avuto à 
configitare all’ora, quando ^ino avrebbon vi* 
iloda una banda unta difficulù , e dall’ altra i 
fttarufeiti con unta riputazione, c tanto numero, 
così ricchi, così uniti per la Libertà, come tutto 
il Mondo credeva, e che non avclibno ofiacolo 
alcuno al tornare in Firenze , poiché il Tiranno 
era levato via , io credo , che urebbono fiati di 
comaria opinione à quella che ora fono , £c in 
fomma la cofa fi riduce qui , che dove volevano , 
che io folo difarmatoanaanì fvegliando , e con- 
vocando il Popolo alla Libertà , c che io mi op- 
pqneffi à quelli, eh’ erano di contraria opinione 
( il ch’era impoffibilcj io Io volevo fare in com- 
pagnia dè Fuorufeiti , e col favore degli uomini 
del Dominio, quali io fàpevo, cV era no la mag- 
gior parte per noi. £ le noi fiillimo andati alla 


' volta di Firenze con quella celerità , c rifoluzìone, 
che fi riccrcas'a , noi non trovavamo fattoci con- 
tro provedimento alcuno. Ne l’ eiczzicne di Co^ 
fimo (ch’era fimal fondata, c così frcfca)cijpote« 
va nuocere , ò impedire \ fc dunque io aveffi tro- 
vati i Fnemfciti di quell* animo , e di quella pron- 
tezza, (eh* era però la maggior parte ui loro, mà 
quelli che potevano manco , non avendo altre 
quahtà ^ che di cfitT ) nclluno neghc- 
id, che la cofa non fullc fucecfia appunto, come 
io mi ero immaginato, Ìl che fi può prox'are, e 
con molte lagioni , eh: per non eflèr troppo lun- 
go, fi tralafcuTlo^ £ per il cafo di Monte Morie, 
perchè dopo molti meli, che dovevano, e da poi- 
ché eglino avevano lalaato acquillarè aglìAuvcr- 
farii tanta riputazione y quanto loro ne avevano 
perdura, fucccdcfs’egli di liberar Firenze , le k 
malignità, e l’inetta ambizione di pochi non avef- 
fe dau agli Auverfarii quella vittoria , che loro 
fiefii non fpcravano mai, e che quando fi vidde- 
ro vincitori , non potevano ancor credere di aver 
vinto : tanto chè i Fuornfeiti pcrdcrono un impre- 
fà, che da ogn’uho eia giudicato che non fi po- 
tellè perdere. Però chi non vorrà di nuovo giu- 
diare d.ngli evemi , conofeerà , che all’ora eglino 
avrebbon rimellb Firenze in Libcnà, fc fi £llb- 
no fapud governare , tanto più era la cofa certa, 
fc dopo k morte di ytiefiandro immediatamente 
avcflbno fatto la metà dello sforzo , che fcckmo 
j all’ora, e c he non fecero , quando eglino dovevano , 
perche c non volfono y che altra ragione faon fc 
nc può aflegnare. Ancora veglio confcflàreà que- 
Ifii tali di cflcrmimal governato dopo la martedì 
\yfìe{jàndro ^ fc loro confeAno à me di aver fatto 
jqucì mcdclinio giudizio in quell’ ifiance, ch’egli* 

' no intefo , che io l’ avevo mòrto , e che io mi 
ero falvato, mà fe feoono all’ora giudizio con- 
trario, c (è parve all’ora , che io avefll fatto afi> 
fai ad ammazzarlo , c falvarmi , e fc giudicarono , 
(eflèndo uiuti fuora tanti Cittadini , c così potco- 
|ti, e di tanca ripuuzionel che Firenze avelTc ria- 
vuta la Libertà , io non voglio concedere loro 
ora, ch( fi ridichino, nè che penfino, che Ìo mi 
partifli di Firenze per poco animo s ò per fover- 
chio defidcrio di vivere , conciòfiacofacne mi fii- 
merebbono di troppo poco giudizio , iè volefllno, 
che io avdii uiduguuo infino all’ ora à conofccrc. 
che quello, che io trattava era con pericolo, màfe 
confideravano , che io non penfai mai alk lalute 
mia più di quello è ragionei'olc penfarvi, e fc io 
me ne andai di poi à Conftantino^ , io lo fèd , 
quando io viddi le cofe , non Iblo andate à mai 
cammino, mà dilpcrace, e lèk mak fortuna non 
mi aveflc perfi^uitato infinlà, forfè quel viario 
non farcbiX riulciio vano. Per tutte quefte ragio- 
ni io poflb più tofio vamarmi di aver liberata A- 
rtnze, aveo^k Ufeiata fenza Tiranno, che non 
poflbn loro dire , che io abbia mancato in conto 
alcuno, perche non folo io hò morto il Tiranno, 
mà fono andato iomedefimo ad cflbitare, e folle* 
cirarequelli, cheiofapevo, che potevano, epcn- 
favo , che voleffiu fare più d^i altri per la lioer* 
tà dellaPatrk loro. E che co^ dunque è kmia, 
fe io non gli bò trovati di quella prontezza, edi 
quell’ ardore^ ch’alino dovevano ellère.^ ò che 
più nc poflb io ? Guardili in quello , che io hò 
potuto far fenza l’aiuto d’altri, lè io bò manca* 
to. Nel refie non domandate degli uomini , fe 
non quello , che pojfono , c tenete per certo , cne 
fe mi fìiflè fiato jxiflibik fare, che tuni i Cioar 
dini di Firenze fullcro di quell* animo vcrlb fa 
Patria, che dovrebbono, cheoosì, come io non 
ebbi rifpctto per levar via il Tiranno , cb’ era il 
mezzo per conlèguire il fine propofiomi, emet- 
ter à manifèfio poioolo k viu mia , e kfdar in 
B. Vorcti, Y y ab- 
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abbandono mio Padre, mio fratello, eie mie co- 
fc più care, e meucr tutta la mia 'Cala in quella 
rovina , eh’ ella fi trova al prefente , che per 
il fine ftcllb non mi farebbe tanta fatica fpargcrc 
il proprio fanguc , e quello de mici inficmc , cf- 
fendo ceno, che nè loro, ne io avereflimo po- 
tuto finire la vita noftra più gioì iofamcntc in ler* 


fopravifle all’ omicidio commdlb da lui nel Duca 
Altffandro circa à undici anni , e fù amnuzzato à 
yenezia infiemc col Sederino fuo Zio Matcrn® da 
duoi Volterrani Soldati; Btbio , eh’ era fiato della 
guardia di , e Cecchino Bibbona ^ i quali 

avendo ciò fatto folamcntc per una gcncrofa ven- 
detta , e per far cofa grata al Signor Cofimo nuovo 
Duca , non vollero la taglia promellà già dal 
Publico. 


vizio della Patria. ^ 

Alino if ^ 4 * ^ 

Kd Fine di qufjla Apologia fi trovano fcrittt le feguenti f troie. 
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Alamanni (.Antonio) 3y.F 
Alamanni f Domlnico ) 474. E 
Alamanni (Jacopo) ferifee il Gonfaloniere y altr^ 
^y. B. 3y.F. 89. D. 148.^ 

^ decapitato , 1^7. B 

Alamanni (" Luigi lef.E 

4 - fua Orazione nella Pratica, 106. A 

in fofpetto à Popolani , i io. C 

fai to Commi ffario Generale à Livorno, 103.B 

fà Por azione alla Alilizìa Fiorentina , 1 90. E 

vien dichiarato ribelle perché confpirò contré 

il Cardinal di Aiedici, 204. E. Z2i. B 
— — propone P accordo con Cejare^ 226. F 

parte per Spagna , 227. B 

fcrive ai Fiorentini P arrivo di Carlo V 2 s 

Genova, 237. E ‘ ^ 

ottiene un pagamento dal Ri di Francia in aiuta 

della Patria , 376. A ^ 

relegato 470. D 

fatto procuratore di Fuera/citi , yy6. E 

Alamanni (Piero) 12. A 
Alamanni (Tommafo) 673. S 
Alarconc ( Ferdinando ) hà in cufiodia il Ri di 
Francia, ly.A, 18. E. 118.B 
Albani (Scr Antonio) 471.F 
Alberti (Antonio) 148. E. 203. F 
Alberti (Braccio) 34- E 
Alberti (Giovanni) Senatore , 477. A 
Albizi (Anton Francefeo) 12. E 

Jae qualità, 34. E 

tenta dt rientrar in grazia del Volgo , 74. A 

dichiarato CommiJ/àrio à Fifa, 82. A 

fatto Oratore à Lctrech , 1 1 6. D 

Sotto fcrive la Lega col Duca di Ferrara , 

1 1 6. A 

/atto di Dieci , 1 82. B 

vuole parlar r.cl Con/igìio , 1 72. F 


— perfuade P accordo con Cefare , 226. F 
~ è fatto Commi ffario Generale , 234. C 

— fi ritira, y abbandona Arezzo, 284. C 

— fi parte di Firenze , 307- A 
Confinato, 469. B. 471. F 


— — — difaprova le pratiche di Fuoru/cifi coi Cordu 
Mi di Medici, yyi'F, 

— ferii 
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i— — fcrìve al Dorrà B 
— — rifiuta di parlare à Cejare ànomcdìFuorufei- 
' tì, 570. C 

viene à Firenze cì Cardinali Fierertl irti , 6;o. 

p. 6:5^1^ 

Albizi ( Banco) dè Direi, 1 19. B. zìi. A 
• Albizi (Francefco) 14. D 
Albizi (Girolamo) 364. E 

fatto Senatore , yoi. A. E 
Albizi (Luca) fuo detto, 43. B. 295. E 
Albizi ( Rinaldo ) 8. A 
Albizi (Ruberto) 376. B. 417. B 
Aldobrandi (Berlino) 309. .A 

- — eomhalte in duello, ^66. E 

fua morte, 368. E. K 

Aldobrandini (Bernardo) 469. D. 47I. A 
Aldobrandini (Giovan Battilta ) e/rhato, 468. D 
Aldobrandini' ( Lorenzo) 470. C. 412. È 
Aldobrandini ( MdTcr Salvcftro) 43. D 
p ■ fatto Cancelliere delle Riformationi , 6 z. F. 

222. C. 316.D. 330.B. 392.E.463.F.473. 
» ■ — undè Procuratori aè FuoruJeiti,f ^ 6 . È. 568.E. 

ézi.E. 647. F. 665. E 
Aldobrandini (Vincenzo) 316. F. 417.C 
Akmagna in pericolo, 482. E 
AlelTandri ( Antonio ) 32. B 
Alelfandri (Giovanni) 501. A 
Alcflàndri ( Lorenzo ) 476. A 
Aleflàndro Magno, fua e/clamazione fopra la tomba 
Omero , 5. Un. 10. 

Alcflandro Medici fipfiuolo naturale di Lorenzo Gio- 
vane, i.B. 8. D. 9. C 
ip“— arriva in Firenze con Fppojito , 1 o. F 
. ■— parte col Cardinal P affermi, 51. B 
p entra in Piacenza con Ippolito, 166.F 

è creduto figliuolo di Clemente VII, 188. A 

485. E 

pi è abilitato dalla Balia à tutti gli uff di del- 

la Repub. 477. E 

w— - parte dalla Corte dell* Imperatore, 0 viene à 
Firenze, 490. E. 491. A 
S>— và À /fowtf,493.F 

fatto Capo , Principe della Repub. Fior. 

^ 498. C 

» entra co Conftglieri in pofj'ejfo di tutta P auto- 
rità Imperio delti Rtpub. 501. F 
P-— - mette in libertà Ciò. Battijìa da Cafliglitne , 

- 

—y Jodisfa nel governare al Papa, 504. E 
p— và ad incontrare , 6? accompagnare Carlo V. 

507. D. 5 1 1 . C 
»■ ritorna in Firenze, 511. C 

— parte per Livorno à trovare il Papa , 53 1 . A 

■ • — fua if renata fen/ualità , 531. C 

p - — è prefente al porre la prima pietra delta For- 
tezza, 544.’ C 

' fà mettere un Accato , 545. C 
p— — fà Joldar gente alla morte del Papa , 546. A 
» fua rifpofla à Lucrezia Salviati , 548. F 

• cerca di fapere le pratiibe de Fuorufeiti, 558. C 

. ■ - b creduto aver fatto attofftccare il Cardinal db 
Medici , 566. F 

- - tiene amicizia colla Marchefa Arma di Maf- 

fa, e pericoli, nb quali ineor/e , 568. C 

và à Napoli, ts* è derìfo in Roma dàFuoruf- 

citi, 569. B. C 

p— rifolve di partir, tP è sconfigliato , 606. D 
ri/ponde di movo à Fuorufeiti, 587. D 
» a • Jpofa Margherita figlia naturale delP Impera- 
tore, 610.B 

— f feofa da Napoli, e quello gli fucceffe à Ca- 
pua, 610. D 

accoglie Carlo F in Firenze, 612.C. 6t6. B 

■ ■ • ha paura db Franieft, 616.F 

— — va à Genova à viftar Carlo 

* * 


vien ammazzato da Lcrenzo db Medici, 

621. A 

perche feffe egli irato ecl Papa Paolo, 63 3. C 

- — fuoi funerali , £«f fepoltara, 642. A. B 
Alcfll da Perugia (Scr Benedetto; 11. A. E.' 

24f.B 

Alfonlb Duca di Ferrara favorijee gli Imperiali, 

25. F 

— — ricupera Modena, ed entra nella Lega fantiff- 
ma, 1 1 4. C 

- viene Jcommnnicato dal Papa , 1 38. C 

» ■ — manca di fedeltà ai Fiirenttni, 240. C 
— — b ricevuto bemguamente dall* Imperatore, 3 32. A 
— . tieoizia gii Amlafciatort hcr. 418. E 

fcaceia dal juo Stato i Fuorufeiti Hor. 541. C 

Allegri ( Francefeo) db Signori, 546. A 
. Aiioviti (Bardo) 36. C. fatto Oratore à Siena, fue 
qualità, 22.À.B. 303.0.445. E. 446. D. 

Altoviti ( Bindo ) 500. E. 664. K ' ' 

Altoviti (Caccia) Capitano, 309. E 
Altoviti (Cariceto) 302. E 
Altoviti (Franccl'co) 475. D 
Altoviti (Jacopo) 292. B. 396. D 
Alveroiio ( Air. Jacopo) AmOafeiatore del Duca dì 
Ferrara, 1 14. E 

Amadori (Bartolomeo) db Signori , 139. E. 

419. A * 

AmB.)rciatori db Collegati ritenuti da Cefare , 

123.0 

— — ' db Fiorentini à Clemente VII. 8. E 

- ■— à Carlo V. 241. E. 242. D 
— " — mandati al Papa . 289 B 

- — — /fediti al Papa in Ilclegaa , 352. F 

- • fono beffeggimi , 355. B 

p— p- à don Ferrante Gonzaga per accordare, 'E 

— — mandati all' Imperatore per lodare il Duca 
Alfffandro, 494 F 

p— db Fuorufeiti à Cefare , 'e loro infiruzione^ 

597 -^ 

fono uditi dall Imperatore, 558. D 

- — fene ritornano in Italia eolia ri/pofia, 559. A 
Ambrogi (Piero) db Dieci, 326. A. 456. E. 486. 

E. 473. B 

Ambrogi (Santi) 470. F 
Ambrogio ( Mclltr Ambrogio) fecretario di Paolo 
111. e /ile libahletie , 665. É 
Aroidei ( Pagolo( 470. E. 473. A 
Ammunirc che cofa fta , 227. A 
dell Amorotto Giovanni db Signori, ^yj.A 
Ancifa Borgo, famofoptr la mtefe del Petrarca, 33.D ffla-m 
Ancona con inganno jommejfa al* Cbie/a , 504. B 
F. Angelo Spagnuolo Generale db Frati di S, Fratt-i 
ce! co fatto Cardinale , 1 6 5 . C 

Anspnì Giovan Maria , 186. B . ^ 

Angizn prefo dagl* Imperiali , W'D. aoo.D. fol- 
ìevato, 658. A 

AnghJIlara (Marchefe) Oratore, di Cefare à Rob 
ma , b68. A 

Angiolini ( Angiolino) 474. E. 495. A 

Atag\a\\Q\X<àdaPìfiluovatùr,e jna ww/e, 362 .B.C.D 

d ’ Annakna Menaftetio , 34. D 

Antinori, 275. A 

Antinori ( Agnolo ) 342. B 

Antinori (.^lefiàndro) db Signori, 227. C 

- Senatore, 502. B 

Antinori (Amerigo) 653. E. 656. B 
Antinori (Bongianni) cièStgntri, 498.A.5CO.B 
Antinori ( Gio. Francefeo ) 27.B. 39.E. 190.C. 

316. F. vuole ammazzare Bei nardo da Fer- 
razzano , 455. B 

D’ Appiano (jeronimo) al fin vizio db Fiorentini, 

86. C. 221. E 

Apologia , òDisconso di Lorenzo deMbdici 
SOPRA LANASCin-A, ET MORTE d’AlPSSAN- 

• DRO DEMeUICI DUCADlFlREKZK, 67I.A 
U. Varchi. ^ Yy Z Aqui- 


/ 


Digitized by Google 


TAVOLA. 


Acquila faccbt^iita daUe »nHi Fìarttttmt j8.P. 
fi Ultra d'ilijmftnali j è Jj ìm dt nao^ 
vo ruuptraia^ iS^.B 

Araldi d* Inghilterra , & di Francia /« 

gnena a Carlo loro memontt , e farole, 
1x4. D 

Arcivclcovo di Marfilii ^ fuo trattalo 'fi* ammaz- 
ZAìt il Ditta JiefifanitOy yóS.C 
Arclioi UroStatithi in hreuzt^ 291. A. fttfintam 
le ibiavi itila Città sii* Oraf<^^r , 192> F 

— fi ricIoiudelPafa^edajpiraaoaiUtileriàf 29^. 
C. li 

— battono 

— levano I»ltgnt dt Libertà ^ 29^. E 
battono la Cittadella^ 

la pigUatUf eUdiàfjKnOt ^96. C 

— fi htjinpflno di vivere in LU/ertà^ 478. A 
Arezzo, (Cirtì)iio. E. 2)9. O 

[addita à Fiorentini , 272.0 

— [t rilelia^ ^9^ ^ 

— vien afitiliata dagli Sp'gnaviiy 478. E 
ritorna Jttp il Doainio di Firenze ^ 479. B 

d' Arezzo {Lionardo, lllorico) Z4i.D.2f6.A 
Arillotilc fina Opinioni eirca il Lìbero jfrbitrio 3 < 
Unti 28. 

Armata Imperiale Navale rotta dà Franceft, 147. 
C.iSy.F 

<?jA*Arroc (GafparoJ E 
Armi conajfe à Cittadini Fiùrentiai y 

— vengono probibite (Fegni [erte in Firenze^ 489.B 

• dè Medici tolte v:a da per tuttOy 1 16.E 

Arno hmmt^ 279. A 

Arriglii ( |aco|K)) ammazzalo dal Monteauto y 

"544* B 

Arroti della Pratica di Dieci (fi loro ufficio y aoo. B 
~ à Doile.ì di Balìa , 474. C 

— irrotti alla Balli per Jormar il Coafiglio dal Da- 
rrn/#, fOO.A 

iPArfoli (Amico) jio.F. 408. B. 4U.C 
iTArroli(Arcank>) ammazzato da Marzio ColomUf 
4J6.D 

Arte della lana» 527. A 
Artefici , e loro paròle perla Libertà , 627. A 
Ani Maggfm , (fi Minori y quante , e ^uali foffìro 
in Firenze y 68. D. E 

— loro difiinzione levata, 498. D 

— ^ Minori ridotte à minor numero, ^44. E 
Afccn pre/o dalT Or auge, 280. D 
degli Afmi (Giovanbattifla, 117.B 
- ..i,:.* fli'tj/if Afini (Marco) 227. C. 352.C 
t/r^/ìAdi (Francefeo) 6yo.B 
Adrologi lor giudica fallaci , 643. A 
Aflrologo predice ah* Oranges la prefa di Firenze^ 
(fi cueì che ne fegnt y 36y.C 
Aitavami (Domenico) detto Becchino, E 
Auavaiui (Lionctto) 611. A 
Augufta (Città) 372. C. 479F. 481. A 
Azione i'uH Finte di Gio. da Turino y 374>C 
Azioni deU’ Oranges in Napoli y 165. B 

— del Papa nel Vbltr far grande laCaJajM, 667A 

B. 

^acci d’Arczzo (Piero) 479* B 
■^^BadcfTa di S. Piero fpojeta dalF /treivefeevo di 
Firenze, fof. B 

Badia di Ficfolc da chi [offe fondata, 261. B 
Ad. Baglionc da Lucca percuote in Ruma U Procu- 
ratore del Duca Cofimo, 66f.O 
Baglioniia Piftoia (Bernardino) Capitano, 340.C 
fiaglioni (Braccio)' 22. F 

condotte dà Fiorentini, 68. C 

— paffa nel Campo Imperiale, 1 00. A 

— va mW tjjercito Imperiale [opra Firenze col fuo 
Colisnello, 279. B 

Baglioni (Galeotto) fatto ammazzart da Orazio 
fuo nipote , 98. È 


Biglioni ([.con Ridolfo) 487. E 
Baglioni iMalaicda) Cenerah delle Fanterie Fate» 
ziane, 24. B 

* — torna à Perugia , 1 02. C 

al foldo di Fioreatiniy 1 1 o. E 

— . fi fortifica in Perugia 167.C 

— Governatore Ceneraio di tutto le genti FìorentU 
ne, 20I.F 

— Raccorda eoi Oranget , e fi parte di Perugia, 

182. F 

— fuo alloggiamento in Firenze, 3 14- A 

— sfida à Butuglia gli Imperiali , 314. E 

— afpira al Cener alato, 349.C 

— Jue fottigliezze , 3^7. B 

— ottiene tl Baffone del Generalato , (fi fue fonzio-» 
m, 3 f 7 . E 

— ja ujetre t Fiorentim da ^u parti à fearanm* 
dare, 369. D 

' — fuo dtjfegno per tradire i Fiorentini, 377. D 

— venuto in Jofpetto , ti guardato in PalazUf 
391. E 

• — penfa come poffa tradire i Fiorentini, 421. C 

— va à Palazzo avanti la Signoria , 422. B 

— ciò che U facejfe dire , 422. C 

chiede licenza di partirfi di Firenze , t fuo pro^ 
tefio , 440. A 

— i licenziato dà Fiorentini , ferifee ano di Com- 
miffàrii, ^^i.A 

- — fua manifejì a perfidia y e tradimento, 443 .C 

— fua lettera al Papa , 460. A 

fi paTtediFirenze,efueindegnemaniere, 46 i B. 

— cerca di ginflificarfi del tradimento fatto à 
reatini, ^)6i. A. Jka morte, 487. E 

Baglioni fOrazio) if.A 

— Capitan Generale delle genti Fiorentine , 86. A 

— fà ammazzare Gentile (fi GaUeoto Batiuni, 

98. D 

— tenta d'ammazzare Braccio , 100. A 

— fua morte, 148.D 

BagUoni ( Sforza ) col fuo Coìlontllo ntir ejferàtt 
Imperiale, 279.C 

Bagocd (Bernardo) di Signori. iip.F 
Bagni di Montici, x 6 p. E 

Baiar (Lelio) Segretario del Mi di Francia, xx%.Dt v 
Baiardo fua morte , 1 3. C 
Baldini (Bernardo^ 547 -^ 

Baldinotto i/«iPillon tenta d’uccider Lorenzo di Ma^ 
dici, 8. 

Baldovineiti (Aledo^ disignori, lot.D 

— dè Dieci , 326. A 
Baldovinetti (Francefeo) 500. P 
Baldovinetti (Gio.Bactida) 468. D 
Baldovini (Rafiàcllo, 470.F 

Bulii fatta dal Parlamento, e fuoi alti , 432. C 
Balia Grande, (fi fna autorità, 476. A 

— crea gli Jccopialori , 484. D 

Balzello meffo in Firenze diqnal fomma fojfe, 76. B 

— comprende ambe gli EccUfiafiici cen che ordine, 

1 1 1. C 

Balzelli , e altri modi per far danari , 1 30. C. 

if3.F. 191. C. 201. A. 4f6.A. 477 F 
Bande dello Stato fiorentino quante , quaUy 
\qx.C 

perche così chiamate, 30. C 

— ajfoìdatedà Fiorentini, 86. A 

— in gran riputatione in Ingbiiterra , eden Frase- 
da, j 11. F 

— faccheggiano l’Jfuila„s^Z,E 

/ino difperfe, j6i. F 

Randini (RanJino) 3^2. C 
Bandini (Bernardo) 8. 

Bandini (Francefeo) 3. D. foo. C 

— mandato à trattennere i Cardinatt F'iorentml 
«37. D 

Bandini (Giovanni) 306. £ 
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— chiamato in datilo da Filippo Martelli,' ^Cù.O 
rimam vintitoie^ ^6b. L) 
vitole ìnUiidtre le ptaticbe d^ Facrufcni ^ B 
cembuitecoi Bujini in Napoli^ f 75 *£ 

— ■ jerifie «Jt fttvo à Caput , 6 1 o. D 
- — mandato à Ce/are e ferite, 441. C. 660. A' 
Bandini Cardinale, 148. A 
Bandini da Siena (Mario) 247.!^ 

Banditi Se Confinati dà Medici, rimej^^ 

Bando che Pyfrmt h^effa de Medici /t levino 
u6.E 

— rigor efo [opra le armi, 489. B 
della Barba (Bernardino) ^07. B 
Barbadori ( Alcirindro) folìenuto 1 ^((4. D 

da Barberino (Antonio di Fraocefeo, 3%. F. 3$. 
E. 38. A. 47.B 

Barberino f Antonio di Maffeo) 700. C 
fiarbesi Monfig. Amm 'u aglio di Francia à Livorno ^ 
ifj.E 

— fi ritira à Savona, i6j.E 

del Barbigia (Gio. Batcifia) dè Signori, 164. A 

Bardi (Bernardo) 417. B 

Bardi (Francefeo) 309. E 

Bardi (Mcll'cr Donato) 674. E 

Bardi (Migiano) 372.8 

Bardi Nigiotto, 474. F 

Bardi Signori del f^ernio , e loro offerte alla Repuhli- 
ca, 418. A 

Barducci (Giovanni) 477.F 
Baighigiani fon eaftigatt ^ 92. A 
Bacdti (Lorenzo) di Stgucri, 364.0 
Baroncclli (Giovanni) 469. F 
Baroncini (Filippo) di JJieci, 180.D. 47f D. 
Barone viìls di Baccio F'alori , 647. A 
Bartoii ('Antonio) di Signori, i7x.E 
Bartoli (Cofimo) r Piero, 37.C 
Bartoii (Cofitno) 477. B 
Bartoii (Giorgio) deghOtto, 317.F 
Bartoii (Giuliano) Cafiellanadi Caflrocoro , C^ù.K 
Bartoii (Paolo) di Signori, 148. F 
Bartoii (Rafiàclto) 190. C 
Bartoii (Totnafo) ài Signori, 414. F 
Bartolini, 277. A 
Bartolini (Gerhardo) 700. F 
Bartolini (Gio. Battifia) 76. C. 64.C 
Bartolini (Liooardo) 207. A 
— < bà bando di'tefia , 468. B 
Bartolini (Marco) 342. A 
Bartolini Onofrio Artivejcovo\di Fifa Statico à gfi 
Imperiali, 84. C 

— hi bando di ribelle, 303. B 

ra/ duca Altff andrò à Napoli, 769. B 
Bartolini (Piero) 477. D 
Bartolini (Raffaello) 384. D. 47 ^*^* 47 B*^ 
Bartolini (Zanobi) Commiffario di Fija , 44. B. 

• 82. B 

di Dieci, iif.B * 

Commiffario (ìnale , 134. B. 282. E 

— ^19- A 

— della Balia , 470. E 

> — come fi falvafie la vita, (ff come fìe la fua mor- 
te, 463. D 

Bafilio Abbate fpedito nel Cafentino, 29. C 
Battaglia tra gli Jmferiali, * Franctfi fitto favia, 
14.F 

uà i Fiorentini, e gli Imperiali, 379.B 

— irà Spagnueli , e Frantefi , 144. F 

— . uà SpagHuoU,egliItalianideir£ftrcitoImprriale, 
478. E 

Battitore b Battitoio , <bo cojafoffe, 302. C 
dr/ Bava VoUern (Giuliano) 411. A 
del bava ( Lodovico e Gabriello) me ff in fondo di 
. torre, ^ìt.B 
becchi I Niccolò) 477. B 
del bccchuto (Ruberto) 477. F 


Bclfortc, 676. F 

Bvlgioioib ( Lodovico) mena i BJfogni à Milat. 4 i 
172.0 

— il Ca fello di S. Agnolo, e mnort, 

Bcllacci (Carlo) diSigmri, 100. F 
— . prapojlo della piglia la lettera del Con* 

fisUniere, io6.B 

BcUaccì (Marco) Capitano dì Fifa, 186.B 
Bdliitcìni di Mt^cna, 114. B 
del Bello (Achille) fuo trattato per far rivolgere 
Cafirecare, 649. D 
Bcncini (Francefeo) 472. C 
de/ Bene (Gio. Battila) 27. B 

— fogge di Firenze , muore nel [eUegrin.iggie di 

C';r;ii/4i/r/#n:r, 478. C 
l\ì bando di sella , 468. B 
del Bene (Lionardo) 470. C 
del Bene (Lodovico) 472. F 
dr/ Bene (Neri) 47». D. 475- A 
del Bene ^Niccolo) 469. B 
Beni Ecclcilafiici venduti, 76. F 
• — - refiituìtLOf'ppC 
dr/ Benino (Pier Francefeo) coo.B 
Bcnintcndi ( Antonio) come ftt maUrattato di àì- 
cani libertini, 198. A 
Bcnintcndi (Giovanmaria) 14. A 

— dé Signori, e fuo umore , 37. B. 423. A 
Bcnintcndi (Niccolò) diSigrtari, 248. F. 34 ^'^* 

477. C. 473 A 
Benimcndi (Piero) 468. C 
Benivicni (Girolamo; 47 3- F 
Bcnivicni (Lorenzo) fa t'oraziont alia mìizia Fio- 
rentina, 341.0 
Bcntivogli, 1 14. D 
Benvenuti (Andrea) 239. B 
Bcrardi (Antonio) zj.R. 469. B. 472.A 

— Oratore dè Fnorufeiti à Cefare, 777. A 
Bcrardi (Lorenzo) ipo.C. d^ ^/jwri , ooo.F^ 
Bcrlinghieri {Giovaani) 679. A 
Bcrlinghicri (Jacopo) dè Signori, 498- A 
Bernardi Lorenzo dè Signori, 227. 0 . 34 ^*^ 

Berti (Piero) dé Signori, 113. B 
Bcrzighdla 31. C 

da Bcrzighclla (M.Babbooc di Naldo) Gi>vtma- 
re delie Bende Fiorentine, 172.C 
Bcttini Gio. Baitifìa. iio.C 
Bcttini(Giroratno) 330. A. 470. B 
Bevagiia prv/d dati' Grange, zSo.B 
da Bevignano Conce Roflb 9 291. E. 193. A« 
297. D 

«-W funi f offe H fuo nome, 706. E 
vien impiccato in Firenze, 707. D 
Bibbicno privata dè privilegi, 207. B 

— accorda colf Grange , 301. C 

Bichi (Ambale) <1/ Joldo dei Fiorentini, 33 ^*^ 
Bichi (Jacopo) bà foldo dà Fierentini, 2x1. F. 
320. F 

— fili valore, 377- A 

fua morte, ledi,ed effepùe , 384.E 
Bicordi (Cencio) 773. F 
Binoti (Alcflàndro) 477. C 
BiliotifCapitanlvo^ dilende bravamente SpelU,%%Q\ 
F. 309. E. 390.É. 

— ferito , e fue parole, 676. C 
Biltoti (Picfagnolo) 700'E 
Bini (Bernardo) 474- D 
Bini (Piero) 700. C 

Bifbgni ròi /#^èra , tè prehè coti chiamati, 172. B 
Bocaccio ((Giovanni) 1S7.C. 267. A 

— fuo detto di Fenezia, <^8.C. 670.D 
Boccanera Spagnuolo, 786. D 

Bolla di Carlo V circa il governo della Repahlie^ 
Fiorentina , 790. F 

accettata dà Magifiraft Fiorentini , 492. F 
Yyj Bo- 
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Bolocncfi mal conienti di Papa Clemente , J/l- B 
496. F 

Bombardicrcf.6rM//»o come Icbernijfc i nemici, 571.8 
Bom da PìHeia (Sandio) ammazzilo, 643. F 
Bondani ( Luigi) del Conf;glio di Cejare , 8p. A. 

'juol j'cufure i PJareniiiii apprejfo Cejare, 55 ’ 5 -F 
Boni (Bono) 5 ?*-^ 

Boni Gio. Bamlla; j6. C 
Boni (Giovanni) 47x. D 
Bonivcco vedi Gonferio. 

l^nCìlAnionio) degli Otto: fua atlione lodevde, lo.B 

và à Rema, fatto (''efeovo di Terracinamuote 

à Marjtha , 1 o. C. 1 z i . F 
Bond perla Minore (Franedeo) di Signori , 451.8 
Bontà (Rubeno) eli Signori, iz9.F 

fatto Jmbajciatoie à l'ertara, 149. A 

nferifee in Conjìglio , 352. B 

- vue jimbafeiatore al Papa, 3j’5. A. 35:5. B 
di Borbone {\^\ica) fogge di Francia, 13. A 

ajjedia Marfilia, 15. E 

va il Madrid à doler fi col Imperatore, 16.B 

* ■— arriva jotto Addano , 20. F 

fi fa Capo degli Imperiali , 26. F 

- . ■ l'invia verfo Roma per faechcggiarla , 3 1 . C 
inTofcana faecbeggia varie CajUlla , 31, A 

colP J'.Jfenito ali' Ancìfa, 41, A 

di Borbone (FrancefeoJ Conte di S. Polo in Italia, 
149. B 

L— manda gente à Genova per far prigione il Bo- 
ria, iSi. A ' 

- ■ — rotto dagli Spagnuoli e fatto prigione, 223. E 
Borghcrini , 275. A 

Borglicrini Domenico 5 /^»crr, 115.B 
Borghcrini (Giov.mni) 246- F. 395. B 
Borghcrini (Pier Francefeo) 475. C 
Borghefi fi rendono agli Imperiali, 396. D 

chi fojfcro con Piero Strozzi, 65 3. E 

Borghefi Siena (Camillo) 403. F 

uccifo , 406. A ' 

Borghefi da Siena Fabbrizio, 406. A 
uccifo, 408. E 

Borghefi da Siena (Gio. Battifta) fuorufcilo, 1 3 1 .F. 
280. C. 403. F 

Borghi intorno à^Firenze rovinati, 302. A 
Borghini (Bernardo) 35. A 

Borghini (Domenico. 415.8. 

Borgianni (Antonio) 309. E 

Borgiani (Macrco) di Dieci, 222. A 

Borgo à S. Sepolcro, i io. E. 1 19. F. 239. D 

- - Città /addita alla Republica Fiorentina, 272. D 
— — in moto, 652. A. 657.8 

dal Borgo {Gaafparri) di Signori , 498. A. 500. F 
Borgo (Luigi) di Signori, 346. A 
dal Boigo (Luigi) 450. F 
dal Borgo à S Sepolcro Gio Andrea avvelena il 
Cardinal di Medici , 566. A 
^Borgognoni (Agnolo) di Signori, 377. A 
Bolcna (Anna) 104.C 

Bovio M. Fincenzio avifa gli andamenti di ribelli 
alDucaCofmo, 654. E 
Bozzolo (Federigo) 20. F 
» per fio eonfgUo fono rovinate le Torri di Fi- 
renze, 28. F 

^ — quieta la follevatione contro i Medici, \ 1 .B.4 1 .D 
— — i amato dà i Fiorentini , 86. C 
Bracci (Lorenzo, e Marco) 363. B.C 
Bracci (Gio. Battifia) 476. A 
Bracciolini Baccio, 645. C 
Bracciolini (B.inolomeo di Bernardino , Bar- 
tolomeo di Bellino) 645. E 
Bracciolini (Niccolò) 335. E. 340. C 
• ammazzi Baccio Tonti, 541- A 
*■ fà ammazzareFranLcfioBrunozzì,Ctif>.A.B.Q, 

■' ottiene perdono dai Duca Cojimo , 646. F 
Bracciolini da Pilloia (Noferi) 339. C 
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Bragailino ( M. I.orcnzo) 334. B 

Bramanti ( Gio: Franedeo) di Signori , icc. P. 

206. !•' 

ròBranlliic ( Arrigo Duca ) in Italia, 146. B t 

va folto Lodi , ed i rigettato , 147. B 

— • — file barbare qualità , e rifpofia al Duca d* 

Urbino , 148. D 

di Branfuic (Enrigo) uno di Capi eletti dà Catto- 
lici per convenire coi Proteflanti , 48 1 . F 
Brevi di Clemente VII « Malatcjls Baglioni , 

4 f 4 -C 

di Paolo III letti nel Senato di ^arantotla, 

638. D 

</f Briori [Monfr.) Capo di Franceft , 15.F 
BroWo Caftello di B.\cco{'o\\ tolto dà Sanef , 536 D. 

Brucioli ( .Antonio ) fatto prigione fue qualità , » 

• ftoi detti contrài Frati, 220.C 

ejiliato, 221. A. B 

Bainemcnti (Jacojx)) 470. B 
Bruni (Francefeo) 350. E 
Brunozzi (Bartolomraco) e Annibale, 645. E 
Brunozzi da Pifioìa (Franedeo) 339. E 

ammazzato, 646. C 

Brunozzi ( Giovanni ) ammazzato , 646. D 3 

Brunozzi (Poflcntc) 339. E 

Bucherelli cZinobi) di Signori, 139 F 

dal Bucine (Gio: Domenico) 623. B 

Buda prejà dà lurcbi, zi.C 

Bugiardini (Giuliano) dipintore, iid.D 

Buonacorfi (Giuliano) 376. B ' > 

Buona grazia (Franedeo) di Dieci, 327. A 
Buonagrazia ('Girolamo) 43. B 
Buonamici da Prato ( Fra Giuliano) Frate del 
Carmine , e Afrologo , 544. C 

predice la morte del Duca Aleffandro, 613.B 

Buonarroti da Fifa (Cherubino) 6 31. E. 642. C. 

66o.C 

Buonatio ( Michdagnolo) 153. A. 

condotto dà Fiorentini per Capo degli Ingegno- 

ri, 201. F 

và à Fenezia , ed i onorato da quella Signol^ 

ria, 304. B 

terna à foccorrere la Patria, 304. E 

lavora le fatue di San Lorenzo , 465. C, 

616. A. 642. B 

Buondclmomi ( Andrea y fatto Arcivefeovo di Fi- 
renze, cerimnie nell'entrata, e Jue fordidtzzey 
505. A. C 

Buonidclmonti (Benedetto) io. B 

carcerato nel fondo di torre di Volterra y 

90. B. 475. B 

Confai, promette Peffervanza della Bolla di 

Carlo V. 492. B 

Oratore al Papa , 495. B 

Senatore, 501.D 

Buondclmonti (Filippo) 12. A 
Buondclnuonti ( Ippolito ) 475. C 
Buondclmonti (Roflb) zpo. E. 417. B 
Buondclmonti ( Zanobi ) 29. F 

CommiJJ'ariofi Bargamnore dipejle , 92. B 

Btiongirolarai (Giovanni) 352. D 

Senatore, fot. E 

Buonintegni (Domenico) Ifiorico, 250. C 
Buoninfegni ( Gunnozzo ) 44P. F 
Buonroinci, 275. A 

Buon\"alli da Pilloia (Giuliano) ammazzato y 
643. F 

Bufini ( Franedeo ) 500 D 
Bufini (Giovanni) 575. E 
Bulini (Gio: Battifia) 34- F. 470. A. 472. E.' 

507. A 

fue parole al Duca di Ferrara, 541. E 

Buzzacclicrini da Pila (Fabio) giura tener la For- 
tezza di Livorno per l' Imperatore , 6C1. A 

C.M 
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c. 

dtl ^Accia (Aleflàndro) 

^del Caccia (Gbvannij dt Signori^ l86. B 
Cadeno ( Michele ) AMhéfiiédvrt dk froteJÌMi è 
Ctfartt ^44.0 'o 

di Caiazzo Conte , 14. A 
Calandri (Filippo) dèSignm, 377<A 
Calandri (Fnnccfco) dèSìgnm^ i8d.B 
Calcio jivara fatto in Firenze nel tempo deìFÀ^e* 
diOf ^^)'A 

Cambi (Giovanni) dè Signori ti7,D 
Cambi ( Girolamo) di Signori , 209. D. 477. D 

■ 470.B. 47».E 

Cambi ( Giuliano ) 470. B 

Cambi ( Liberto ) iiz.A. fka orazione nel Con^ 
fili) Maigiert , isr- W- 47°- C. 

4 M.£ 

Cambi (Lorenzo) ài Signori^ 471.8. 477. D 
Cambi (Marco) dè Sig^iy 417. A 
Campagna ( Camillo ) A 
Campana graffa fonata à Martello nella foUevazio' 
ney ^6 C. rotta f e tolta via., 7 ^ 4 *^ 
Campana da Colle ( F ranccfco ) mandate in In- 
gbiiterra dal Papa, laj. F 
Prime Seff^etario della Signoria corrompe te 
fcrUtnrepul/iicbe, 467. B 
~ - ktgo la Boia di Carlo F. 491.8 
' cimato dal Duca Cofmo ritufa di andarvi, 
6}i. D. 671. B 

' ■ ' — gli è offerto il Cardinalato, 668. C 
Campanile di S. Miniato come armato y Jip.F 
Campeggio Cardinal Legato in JngfUttrray 144 D. 

, ZZ4.A 

* * in Germania, 57». D 

Campi (Girolamo) 609.8 
.Canacci (Giovanni) ii^. A 
dè Dieeiy 180. D 

- dè Signori, 417. D. 4 f^'^ 

Cancelliere delP Imperatore M. Mercurio y 8^. F. 

■ I fna rifpefia agli Ambafdatori Fiorentini, 

Z4I.E 

Cancellieri di PilVoia Ji levano iontra i Pantìa» 
fichi, 71. C 

«— ' feguono la parte del governo dèi Popolo , 

559. C 

Canigiani (Baftiano) dè Dieet, .171. A. 476. C 
Cantgiani(Don)enico) Amba/eiatore .'nSpagnaiÒj.p 

- fua Lettera al Papa intercetta dà Fiorenti* 
ni, 164. E. 474.0 

fue parole al Conte d» Sifonity 661.D ‘* 
Canigtani (Franedeo) 494. E 
Canigiani (Giovanni) 474.D 
— Senatore, 701. B 
Canigiani (Lorenzo) 471 -B 
Gmtini da Piftoi» ( Banolommco ) ammazzato, 
644. A 

Canzone di (Claudio Tolomei) contro i Fiorenti- 
ni, ^;6.£ 

Capalonuy«rr^|/ 4 /<> , 31.C 
Capailbni ( Boro ) Coneflabiit di Livomo fi trar- 
re alle Caliere del Deria , 387. P 
Capitani ( Fiorentini ) ginrano di diffondere la Cit- 
tà , 360. E 

“ — col Feraceio al foceorfo di Firenze , "E 

deila Milizia Fiorentina, 190. B 

Capitani di Parte Guelfa {Ma^ftrato crefeinio dina- 
mero) 734. D.E 

Capitoli dell’Accordo rr^ Clemente FU, e Carlo 
F, in Barcellona, 224. E 
* ' — ■ irà Cefare , ed il Pè di Francia , zip. C 

tra Cefare, e i Feneziam, }}}.F 

- r » 4 i Fiorentini e Don Ferrante Gonzaga , 
44 f.E - 

Capelli Cardinalitii venduti à prezzo y 1 18. D 
Capelli (Luigi) 419.A.470.E 
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Cappellina da Pìftoia (Simonc) 643. E 
Capello (MclTcr Carlo) Ambafeiatote dèFenezìatà 
in Fh enze, e fue waìitày 104. D 
' fàfepellire un juo Cavallo con Epitafo,ypoA 
Capponi (Agnolo) 310.E 
Capponi (Alfbnfol 34. E. 176. A 
Capitoni iBorcoloramco} 4’^4-C. 649. F 
Capponi (Uongianni) 700. A 
Capponi (Francefeo) Cavaliitrey 34. E 
Capponi (Gknnozr.o) 88. C. 1 17. A 

' Commiffario di Pietra Santa 34i,E 

mandato à Berna, 666 . V 

Capponi (Girolamo) 4*^4.D. 484. F 

Senatore , 70 1 . C 

Capponi (Luigi) 757.B 

feomunkatài 667, A 

Capponi (Niaolò) 17P.F 

■ della Setta dè Mediti, 11. C 

— ■ ' fue parole nella Pratica, ti.B. 24.D. Jf. 

D. 36.E. 40.E ' 

fta orazione in Senato, 78. F 

Creato Gonfaloniere , 64. C 

fua Orazione nel'Confglìo maggiore , 67. F 

riforma ì cofiumi della Città y 77. C 

in fvfpetto, 8p. C 

uomo favio , amante della Patria , pro^ 

cura cip i Fiorentini accordino con Cefare, 
lOf.C 

— ■ ■ jà eleggere à Fm eniini per loro Rè Giesk 
Grifo, III. B 

— ■■ in difeordia con Tommafo Sederini, e perché, 
170. B 

— fue parole à Lorenzo Strozzly 171. E 

■ ■ confermato Gonfaloniere , 171. F 

■' e^n/o in disgrazia del Popolo vuol rinenziéi 
re il Gonfalonierato , zoo. D 
■■ fue aetafe , 107. C 

■ ^ivaio del Gonfalonierato , Z 06 . E 

"■ ' ' condotto in giudicioy e fua Orazione per gìui 
fiife^fi, zop.E.F 

■ » vien affòluto y aceompagnato da molti Cit- 

tadini , zi6. D 

— - ■ Ambafeiatore à Cifarty I41. E 

— fua morte y Z43. C 
Caprcu (Domenico) 478. F 

Caracciolo (Sergiano) /itr/e I3P,A 

Carafantoni da Piftoia (Camillo) ammazzato} 
643. F 

Canmdini da K^odena, 114. B 
Cardi (Scr Pier Tommaib) 346. A 
Caraccioli Cardinale mandate all' hnperatort, 616.E 
Cardimli (Fiorcnemì) fono tamburati y 360. F 
vanno à Napoli eè Fttorujciti à trovar Cefarty 
769. A 

— vengono verfo Firenze armati , 636. F 
— r- entrano in Firenze , 639. D 

— bamio ordine di pariirfi, (S40.F 

— vanno à Bologna, 647. B 

— fi partono y 448. D 

Carducci ( M. Balcadhrc) nominato ad efferCen- 
faloniere , 64. C 

— capo degli Arrabblatiy 71. C 

— fatto incarcerare in Padova dal Papa , 71. D 
89. A. I iz. A 

afpira ad effer Gonfaloniere , 171.C 
—^dè Dieci, 171.B. 173. B 

— Ambafeiatore in Francia, 173. G 
fua morte in Francia , 376. A 

Carducci ( Carlo ) 469- D. 47Z. B 
Carducci (Fnnccfco) dè Signei i, 11 3.8 

— Ambafiatore à Siena , 174. D 

— Genfaleniere , zoS.B 

— ringrazia il popolo nel Confìglio Afage:err,Xìj.% 

— modoebe tenne nel fuo governo , Ì19.C 

— vuole la Città Francefi, IÌ7. A * 

— cadi 
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{4Je m dittrasM a tutto il popolo , t]l. B 

lodato t 0 uìafimatOi ap8.C 

deftdtrofod'tjUtrcottfirniaioGonfaìomtrt^^i/^ 

CommiJJ'ario f 3$7- A 

fue parole eontra i Frati ^ ^ 

deputato à far danari , 4 1 f • B 

di Comminarti à diffender Firenze ^ 439'B 

— degli Sfatichi alt Esèrcito imperiale , 4f f . D 

— decapitalo y 46f.D 

Carducci (Giovanni) di Siiuori, 346. A 
Carducci (Niccolò) 470. D 
Carcftia iu Firenze^ 373. D 
Carlo V. nel fuo giorno natalizio bà gran vittoria 
contro il Ei di Francia , 1 4- F 
non ratifica raccordo col Papa^ if.D 

— vifita il Ri Francefco prigione, ip. A 
— — P accorda con bù, ai.C 

_ fnoi fponfali , ^I . D 

teme delPPltalia , 0 vi manda mwe genti, 
£l. E 

afpira ad opprimer Roma , elaCbiefa, 88.B 

— gli nafte il Primogenito, 103.A 

fi conturba alPawifo del Sacco di Roma,\o^.k 

— fue feufe /opra do non credute, 103. B 

— vuole reflituire il Papato alla fua antica fitnplici* 
tà, 117.F 

~ farilenertgfìJmba/datoridiCdlegati, 114.0 

— rifponde agli Araldi P Ingbilrerra, e di Fran^ 
eia, iif. 

— fue parole aìP Amhafciator Franeefe , iitf.F 
<— rifponde alla disfida mandatagli Ri di Frato- 

da, 118. C 

— — fitoi penfieri fopra P Italia , KI4. F 

dà il mandato di convenire coi Rè di Francia 
à Madama Margherita fua zia, 1%8.D 
— • ;* imbarca per venire in Italia , 0 vino à ( 7 r- 
nova, ajf.C. 237. E 
— fue magnifico infftjfo, 136. C 
— - fcrivt al Pepa il fuo arrtve à Genova , Ì37C 
• — - rifponde agli Ambafdatori Fiorentini , 241 . D 
ordina aù^Orangt di far la guerra ai Ftoron^ 
tini, i4f.F 

manda A fhlledtare il Papa che venga à Bo^ 

— richiede al Papa H Concilio, 488. A 

fà un decreto in favore dè Cottoliei, 482. A 
— - vuole Ferdinando fuo Fratello Rè dè Romani , 
482. D 

lode in favore del Duca di Ferrara centra il 
Papa, ^8. B 

prefenta il Duca Alefdndre , 490. D 
— - fua Bolla per la dichiarazione dot governo 
di Firenze , 490. F 
. — và à Bolegpa, f07.E 
— — torna in Spagna, 51 r. B 
■ — rifponde agli Ambafdatori dè Fuorufdti Fu- 
rentini , f 59. A 

— và à Napoli , c6S. E 

afcolta il Nartn 4 nome dè Fuorufdti , 570.F 

fuarifpofia, 575-. B 

fua fentenza tra i Fuorufdti, tfi il Duca Alef- 
femdro, tfoi.A 

Domanda al Duca Altjfandro fevuol venir fuo 
Feudatario , 6oj. A 
— • conferma la fentenza data , 609. A 
— > và à Roma , 0 fi duole del Rè di Francia , 
«ii.C 

entra magnìficamente in Firenze, di2. A 

sì parte, e và in Lombardia , 6id. A 
a fata Mar fida , ^ fi ritira in Genova, 
Ó17 C. manda in Firenze il Conte di Sifonte, 
660. C 

Caroc'^cchi ( Andrea ) 394. D 
àc !ì:f;iori, 4^1.8.475*. E 

mm— SthA.crty fOl.E 
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Camereccht ( Berto ) 86 . F. 469. D 
CarneTecdii (Bernardo) 4ff-E 
Carnefccchi ( Lorenzo) Z04. A 
— ■ Commiffario à Cafirecaro, 343. R 

fà danni notabili agli Ecelefiafiid , 394. B. 

C- 470. C. 471. F 

Carncrccclri fSimooe) dé Signori, tfi.E 
Carncfecchi (Zanobt) dè Dieci, 84. F. no. F. 
Z97.B. 476. A 

da Carpi ( Lionello ) Prefidente ieOa Romagna , 
301. B 

da Carpi ( Ridolfo ) Fefeovo di Faenza mandato 
dal Papa à Malatefia, 349* C 
Carpi Cardinale, 670. C 

Cartelli di diffida trà il Rè di Fronda, e CarleFé 
127. F 

della Cafa Angelo dè Sicuri, 417. A 
Cafà de Condì facebeggiata j 40. A 
CaSiàclAe.ò\ófaccbeggiata, 630. E 
^/Calale (Giegorio) Ambafdatori i' Ingbilter* 
ra, 116. A 

Calànuova ( Marc’ Antonio ) intiuria Papa Ciò* 
mente VII. e gfi è da lui perdonato , loo.D 
da Cafclpo (Contazzo) al folio dè Ficrentirù f 
1X1. A. 131C 

Cali ftguiti in Firenze di cattivo augurio, 373 > E 
CaTo feguito in Firenze , che causò poi gpan ma^ 
li, fo8.C 

Caflaldo (Gio: Batdfta) 17. A 
Callcllani (Antonio) 32. C. 474- F 
CafteHani (Jacopo) 700. D 
Calvelli (di Bologna) Galeazze, 707.A 
Caflcllo FiUa del Signor Cofimo dè Medici, 302.E 
di Cadel di Piero ( Pirro ) pilUa Cbiufi , 1 78. 
D.E 

— col fuo Colonello mìP cernito Imperiale', 
179. B 

sotto dal Ferruccio, 328. A 

— mandato in Firenze, 658. C 

da Cafliglione ( Bernardo ) dè Dieci, 172. B.' 

Amhafdadore alPOrangee fue parole ^9-C 

— — nominato ad efftre Genfaleniere , 527. D 

■ - dè Dieci, 390. A. 419.A. 4^.C 

dec^tato, 467. D 

da Caftiglione ( Da^) 27. B. 190. C 
»> CdM della Setta dè Poveri, 297. E 
I* ' fi batte in dnelh, e refia vincUore, 368. C 
—• vefiito da Frate fugge di Firenze, 478. C 
— — bà bando di tefia, 468. B. 776. E. 7Ò4-^^ 

■ ■ ■■•» mnore di veleno, 765. B 

da Cafbiglionc ( Dìodiàlvi ) 469. D 
</•« Calliglione (FraoccTco) 472.C 
da CaAiglionc (Guido) di 5 ^jmtì , 102. D. 330^. 

A. 477.D.47O.B. 472. B 
da Cailiglionc [ Lorenzo ) 342. A 
d« Cafliglionc (Vicrì) 473 B 
Caftiglion Fiorentino facebegffato dalP Grange, 
291. D 

Calliglioni da Mantova (Mr. Baltaflàrrc) corrotto 
da Cefare, 88. A 
CaftrocarO) 117. A 

- difefo da Lorenzo Camefecebi, 394D 

fèlùvato , 670. A 

da Catignaao (Scr Mauio) 200. F 

da Cacignano ( Scr Pagolo ) 178.D 

Cacaneo ( Gio: Battila ) 1 70. F 

Catanco (Ubeno) creato Doge di Genova, 171. F 

Cattanzi ( Sandro ) 1 86. F 

Catullo (Poeta) lOO.C 

Cavalanii (Bamsloromco) h Baccio, 

fà POrazionealla milizia Fiorentina, 342.C 

— — altra orazione fopra la Libertà , 38^ A 
— - mandato dà FuorufeiU al Rè di trancia ', 
648. A 

Cavalcanti (Fran^co) 38.A 

Cavai- 
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Cavalcami fCiovaimi) 40. E 

Cavalcami (L«orci»o) 475'-A 

Cavalcami (Mainardoj 4o.£ 

del Cegia fOotncnico) 493- A. 498>À. 500. E 

Cei (Gio. Rattilla) 419- A. 4f6.D 

dteapitAtt^ 465.0 

Ccllefi (fiafliano) 646. B 
CclicH (Camillo) 643. O 

— ammjzzfiu ^ 646. B 

Ccllcfi (" Giovanni )y«ff atti tsrtefi ^ 436. F. 

^ 

Cellcfi (Girolamo) 339 '^ 

CclIcH (Piero) 339. fc. 

Ceirdi da Piiloia (Vincenzio) 339-^ 

Cenacolo d*Andrca dd Sano i» Sa» SaIvì ) 
301.0 

Centurioni (Doineoicoj 449. B 

rfj Opperdìo (Gherardo) àè Signori f 164. A 

tt» Ceri CRcnzo) 14. D. 30. E 

pfigiont deir Orangt^ 86. B 

tcrretam (Niccolò^ dè Sigari, 173. D 
Ccrtaldo Aoti:j Patru del Spteaicio^ 165. A 
Ccnofa da tbi ed-.fuata , 164. E 
Cervia eecupata da reetzìantt 91. F 
Cervini (NI. Marcello) 665. F 
Cefano ( M. Gabriello) 114. D. 485. £. 
f57- F 

- tagiuria , e paura fattagli , 639. F* 

Cz^xa Cardinale ^ 16. E 

dato per IJIatuo egli Imperiali ^ e ritenuto ap- 
preso il Cardinal ('.oienna , 1 1 8. D 
Ghiera di S: Pietro di Roma faecbeggfata da Colon- 
nt/t^ 11.0 

Chielà 6? Convento di S. Marco di Firenze /re- 
quentJti con ippoerijia^ 73. E 
Chincllo (Michelangelo) 30. D 
ChtuiiVrr/a, if8.E 

Ciabatta (Pietro) Miniar» dell* Imperatore inFi- 
remey ffg-C 

Ciacchi (Bcrnardoj fua morte gaterofay 37, E i 

Ciacchi 1 Piero) 104. B 

Ciacchi (Scolaio) 475. A 

Cwi rBcrnarJo) 475- F 

Giai (Girolamo, 91. D 

Cibo Cardinat i mandato per IJIatieo à D. UgOf 
11. D 

mandato dal Papa à Firenze, i7.‘E 

i Legato di Bologna ,fua domanda ai Fiorentini, 

93. A -, 

*- — fottoferive la Lega in nome del Papa eoi Dii- 
ea di Ferrara , 1 1 6. A 

' ‘ Luogotenente in Firenzi del Duca Aleffandrò,' 

507. E J 

. timorofo per la morie dello JleJfo , 613. F 

•i fatto Governatore della BepuOlUa Ftorentiaa, 

617. A • ‘ 

- chiama il Signor Cofmo , 0 fi fa prometterò 
quattro cofe , 6i3 .P 

fue parole al Senato , 619. A , 

accompagna Margherita cPAuJlrié à Pifa, 

66i. F 

Cibo (Gio. Banirta) Pedi Artbivefeovo di Marft- 
ìia. 

Cibo i Caterina ) moglie del Duca di. Camerino , e 
fue lodi, 100. D 

Cibo CLorcozo) Mxrehefedi Maffa, 568. C 
di Cino (Cino) d^Dieei, 389. A. 448. C. 4f5.D. 
47Ì. B 

Ciofi (Benedetto) decapitato, 468. C 
Cpiiù Jèggette alia Republica Fiorentina , quali ) e 
quante, 171- D 

Cittadini Fiorentini cbt non vollero trovarfi in Pa^ 

' lazzo il giorno della foilevazione , 34-D. 41. C 

— ■ condannati dà Medici, \ 

i apluli, 55. B 


fu/peiti allo Stato popolare fono foftenutì nel 

Palazzo dò Sig'<ori , 30 J. E 

altri JoJlcHuti nel Palazzo del Pole^à,^ 6 ^jy 

deputati [opra la pro.e{fiene il giorno dt S, 

do. Battifta | 374. 

dati per Ifitticbi alPeffercito Imperiale, i^qC.C 

— decapitati , 465. D 

confinati, 468. F. 471. F 

■' Arroti à Dodeti di Balia , 474. C 

— Arroti alta B^Ua Grande per compire il nu* 

mero del Cenfigiio del Dugenfo^ 5co. A 
■■ del Configlio i'i ^arantotto , 50 1 . B 
del Cittadino (Guido) 451. A 
Wir/ Cittadino (Micbele) 476. A 
del Cittadino (Simone) 456. A 
Civitella (Conte Carlo) 434.C 

fua morte, 437. B 

Clemente VII; i.C. 8.G 
fofpemfo del Signore Gio. dè AÌedtci, 9. E 

— rnanda in Firenze Ippolito , ed Alejfandro 
f noi Nipoti, IO. E 

■ iuhbiofo, e confufio, 15. A 

s'accorda con gli Imperiali , J 5. G 

vien nccclhto da loro, if.D 

• — ~ ajfiolve il kè di Francia dal giuramento fat-» 
to , 20. B 

— — fa Lega cella Francia, iHgbilierra, e Vene» 
zia, 20. G 

in Cajlel St. Angelo , 12. D 

■ s'accorda coi Colenntji, 22. E 

"■ odiatijfimo dà tutti gPuemini, 13. A 
chiamate Antiebrifio, zyD 

• arma contro $ Cohnmfi, egli feommunica, 24.C 

' pare awilìto cbt non curi le cofe diFirenze,tj. E 

fa pace cògli Imperiali, e imprudentemente fi 

disarma « 30. F 

■' rifponde al Cardinal Panierini, 43.E 

affeiiato in Cafiel S. Angelo , 46. C 

r‘accorià vituperofamente cogli Imperiali 

- — lodato, 100. D - - 

— ‘ fi riconcilia col Cardinal Colonna , 1 18. C 

^ vende ftUp Capelli Cardinalitiì , 1 18.D 

da cinque Cardinali per Ifiaticbi agli Impe* 

riali, 118.D 

— — trateSito fugge à Òrvìeia, 

- manda à tentare gU animi di Fiorentiài, A-i i ,F. 

non vuole enti arnellà Lega dò Feancefi_, 138.B 

feommunica i Veneziani , e il Duca di Fer- 
rara, 138.C 

fua rifpofia al Pò di Fr ancia per non itèiraro 

in Lega, Ì49.C 
ricupera Himiù, ' 

— 7— npn legitimo, mà Ugitimate, efuapatrafer- 

' ciò del Concilio , iJ’3.C , ' 

occupa tutte le CaJltUa diVefpafiane Ccìonna- 

" 165. D 

■ dijfimula i fuoi ptafitri, 166. F. 167. A 

■ ritorna in Roma, 172.D ^ 

- finferma, 187.F 

fua fottigliezzi pet mettere in unfufme Fi- 
renze , xo9. A.^.C.D 

• teme i’effir fiato avvelenato dà Fiorentini ' 

213. E . 

il Rò à*Ingbiìterta Ifi fa Lega con 

Cefare, 114. A. E , 

fà ritenere gli Agenti di Malatefia Saglionf, 

»4T- D \ 

conviene in Rema eoi Fictri di IlapoU à 

far la guerra ai Fiorentini , 245.F 
■ - e diffuafe/ fua opimone di detta imprefa,%A,%C 

^colta gli Ambafciauri Fiorentini tn Cefets»f 

0 fua rifpofia , r<)^. ù ■ 

■ procura che molti Cittadini fi partano di Fi- 

rencjt, 29618 - 

mandai' Arcivefeovo di Capua à Firenzt^qgjÒ, 

S.Ì’jrvAi. Zi con- 
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- Cefart à renàfr MiUm aìh Sferzi^ 

? in èoh^ne j// ArnhnfcUmi FitfffJir/w, 

/ quello tbe Uro rifponda , 35 J. D 
. ì tatnbnralo ^ ^6o. F - 

in'.orona Calo K. Jmferadort^ 363. C 

comfromejjì in Ofare coi Duca dt terra- 

rar»t ?7**P . ^ 

manda H CtriiMl Camptuto tn Germania^ 

V farle ìi fifl.'flgfl» e ritorna in floma , 

nrive un Bte\t à yoUerrani , 404. C 

manda Bernardino Corft à M»httfla, 449.B 

ordina è MalaUfid di parUrfi dt Firenze , 

- dtfpiaàrt nella rieuperazione di Firenze^ 

di perdere il Papato, 488. A 

da u/ficii, e benefici! di ^ran rendita al 

^/f, 487.B 

_ infajtnau dalt Imperatore, 4S7-^ 

dtfidera di far il Duca ÀUianàro afoluto 

dilMre di Firenze , 49f-tJ 
— ottiene con it^enno Aacona^ 504- D 

manda molte reliquie di Santi in Firenzej 

qoq. D 

zà à Bolo%na, 5Ó<? .B 

vi riceve P Imparatore y 506. B 

torna à Poma j y 1 1 . B 

. marita la Nipote al Figliuolo del Rè di Fran- 

cia, yio.C 

tA à Nizza, i ì^abhoccs cit Rb, fiy.'C 

!li inìtvti il modi di , f »9 F 

/, fer/tadt à far Pmpnfi d'Italia , J3<). D 

ritarnaM Roma, J%i-h 

ordina U liberazione de rtlennU per tl tafo 
del Salviali, Sìit.F , , . . 

ordino al Dnea di ferrar a di feataate i tuo- 

rafeiti Fiorentini, 541. A. C 

: fra morte, f4f. D . . v or , -n 

fan tefiamenlo db Rem patnmemab, 664.U 

Cocchi (Carlo) deeafitan, 508. B 
Cocchi (Donato) 8. È 

Cocchi (Donato) 47f. A 
Cacchi fOtto Jlfraiena da fe mrdefim , }7}.h 
Cocchi (Pitto) 476- A. 500. E 
Cocchio (Bernardino) mandato dal rapa i Mala- 
tffiu, 10X.C 

Colte, *39- B- ?9*'9 „ . r. 

Collegati traditi dal Kb di franila , »3 1 . D 
Collegi loro uff zòo, titoli, epnalttì, 68. A 
*/feCoIombc (GioTanni) 474.D 
Colonm Cardinale inimiiifrm de Clemente VII. 

8. C 

Jelilefa di prenderle nel proprio Fnlazza , 

li- B 

fcommudcato ’t privato del Capili», 14. B 

cita il Rapa al futuro Concilio, 14. F 

fromette agli Imperiali per dar Cardinali 

Staiicbi, 1 18. D 

fi ritira di NafeU à Gaeta , e rìfutta il Ni- 
t potè, i47aC 
Colottna (Afcinio) prigioaf, 

favori fa i Faorufeiti, 569 r 

Coloniu (Camillo) 

* . prigione, 14^. C 

effercito Imperiale col fa» Cofcuelio, 

ITO. B 

mandato dalt Oratore Spagnuolo à Firenze, 

tfiS.C 

Colonna, b Colonncfi faubeggiano parte di Roma 
col Falazzo del Papa, Q la Cbiefa di S. Fio- 
“ tra, 11. C 

— i'accordano col Papa y ll.E 
É ■■ feommameoti, 14. C 


OLA. 

ediano F.lhcudi Farfa, i6f ti 

Colonna ( Marzio ) eoi juo Còlamho nello efferata 
Imperiale , 179. B 

- ■ • ■ ammazza Afeamo d*Arfoii, ^3^.0 
Colonna (Pirro) 179. B 

Colonna(Profpcrò)/B4Wffr/<, t^.B 

Colonna (Scorra) facibeggla Camerino, lOo.F 

entra ia Palliano , i6y. D 

colfuoColonello mVf effercito Imperiale, tyg B 

Colonna (Serfàrio) »l foUa del Papa, Zt^ h. 30. E 

fatto frigi»at\ ii^. D 

— — viene in Firenze, i8f. A 
,^—C.ipìtanGmerak della miliziaFipreatma,^ 1 4 O 
— — fue qualità i 3J7*® 

— — ammazza Amico da yenafro, 37^;^ 

— propone ùn* iucamiccata fepraioemiei, 385 B 

-- — Jottojerivu i protefii di Malatefia , 416. F« 
418. B ^ 

domanda licenza di partir di Fittnze, 430.C 

f( parte di Firenze , e ritorna in f rascia « 

4j8. C . . 

non aeeettà la condotta de stati dk FaetufetU^ 

634. F 

Colonna (Vcfpafiano) ii-B . - , r 
Colonna (Vinoria) moglie del Marebrfe dt Ptjearé 
quello che fcrivejfe al marito , 17. C 
Colubrina , 311 F 

Cometa apparfa m deh, 494- A. fo4 F 
ComuiiiTarii fopra la dftfa di Firenze, 3*4-^ . 

della Milizia Furenim, 190. A. 341- F* 

417. B _ 

delie Gràfeteeloro Off zio i 448. F 

Cotnpat»ni ('Niccolò) di Signori, ^ly.A 
Condhìoni fermate nella Pratica perPelczionedelSi^^ 
gnor» Cofimo, 6tg.F 
Confeflbrc di Carlo y. I5f. D 

■ fua rìpofia à Fiorentini, A 

Confinati, 46Ò.F. ^ ^ 

riconfinati in luoghi peggiori , 53J.B 

Congiura dè Pazzi , 8. A 

deir Alamanni » t dei? Buondelmood « 

104- E 

4é Lorenzo Medici ben ptrfata , bene effe- 

gatta, (Amai manciata dopo il fatto, 611. C 
Coofervadori di Leggi {Magifirato) feematidina- 
mero, ftt.A 

— ddl* Arte de Muratori, Mjgìfirato tumm, 
<11. C 

Conuderationi fopra reiezione del Signor Cafima^ 
630. F 

Configìiai della Rctnib. Fiorentina lor priutipk^ , 
409. A B 

— ibi foffero t /riaw, fOt.F 

pigtiMO col -Duca AUJfaxdro B poJfeffadiiMt* 

to lo Stato , yoo. A 

il Sommo Magi firato di Firenze, 509. E 

Configlio degli Scelti, e fua deliberazione , 54,8 

è lo fìeffo ch'il Con figlio degli Ottanta , 54 E 

Coofiglio Grande quando fi riaprì, (fi quanti CU- 
tadini v*ÌKttrvennero, 54. E 
Configlio del Dugcoioyiffl priucipio , e autarità, 
foo. A 

Confoli di PonoSanu Maria, yii.D 

di Marc à Fifa levati* e rimeff , f33-B 

Omtarioi CGarparo) fofioferive la lega col Dnes 
di Ferrara , 1 1 6. A 

— Ambafeìatore dì Veneziani à Ce/are, 333.E 

Coniugi da Volterra (Zacchcria; 4 1 1 . A 

Corbinclli (Pandolfo) ii.B^ ^ 

; CorbìncUi ( Francefeo ) de Slgncrt , 340. A. 
4y6. D ) 

Covos deputato da Cefare à trattar Lega eoi P^ 

508. B 

quello dicejfe delle AmhafcierU dì Faanfate, 

^ G*: 
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Gorbihcin Jscopo ) 3,6}. D. 449. F. 458. E 
Corbinclli ( Raftaello ) f f 8. D 
d0 Correggio ( Conoccio ) 99. C 
Cornelio (Tacilo) 5f.D.»yi.C.i^3.C.d40.D 
Corfi (Giovanni di Bim>) 10. F 
bé baudé di riàeiit , 304. A 

— GtnfsUniere , 4^ 1 . B. 484. E 
Snaitre^ foi.D 

f^0pp*He alPtUzziuH dtì Due* Cufitu ^ 6 \o. 
B. 661. C 

Corij ( Giovanni di Prancelìx») 190.C 
porfi (Jacopo) Ctmmiffarh dt Pii*, u FranccTco 
fa$ FigiiatU dttapitaii^ 387. F 
Carlini (AkHaodro) 196-8 

dipmto imputati ptr traditir dilla Patria j 
374. B. 489. A 

— Seaatin^ 701. B 
Corfioi (Bertoldo) 616. F 
ò>rGni (Franceico) 469. E. 764. D 
Corlini (Gherardo) 18. £. 31. E« 33'^ 

Gorlini (Gio: BatcilU) 470. B 
Coriìni ('Jacopo) 40. B 

Corlioi C Lodovico) 700. B 
Corlioi (Riruldo) 33. F. 34- F 
- — diSigmif 173. D. ipo.C. 475. B 
Corfo (Paiquiao) ai Joldo di Fiffrtntim , 1 1 1 . B 
SirgtateAfagiiaredt/iamiliziaFìoreatÌMaii^.B 
- — i* iaiende em Ataìattfia à tradire i FareiUim 
314. E. 374. A. 390. D 
Cortona, 11. K 

— > Città [addita della Repah. Tivmdina , 171. D 
— > fi da alP QràJtgt , 190. B 

i richieda d*ùrrrtderfi ai CardinaU Fiartntini^ 
ed ai Faarufàti , 63s* A 
dlaCortooa (Nofen) $ 6 .C 
Cortondà ( Mcflcr Jacopo ) 77O.C 
OQt\atK& i* accordane ei gli Imperiali % 190.C 
h^ati^ e traditm , 190. D 
CoGmó de Medici 9 i6. G 

defiderate dalle Bande Nere per torà Capa t 30.O 
- — amate dà Gia:da Sfrata^ e parchi^ 308. D 
— [allacita il ('archi à prefeiairt P Hifiaria Fio* 
tentina, 701. B 

r— ya ceì baca jiiejfaadra à Napaìi , 769. B 

— virate ite Fireazt^ efae pareli al Cardinal Oh 
6a8.B 

— • fat pat'^ie alla Madre ^ 618. B 

premette al CardÌMal Ohe eaattre cefi , 618.F 
— » accetta le cendiziem della jua tìeziene^ 630 A 
• — elette Cape della Repuh. Fiereatina ringratia il 
Seaatet 630 C 

. manda afC Imperaten per la tenferma della 
ce/e fatte, 63 1 . E 

■ • . và alP incentro dì CafdÌM/i f7«reA/MÌ4629. D 

■ ctnfigkate dal Cardinal Sahiati à prence il 
ilpartito delia Francia, vuole perfeverare in fnelli 
di Cifare, 641. B 

- fà partire i Cardinali Flerentini, (fi i Firn 
mfiiti dal [ne State, 6 epf. A 
da fe fole governa le State, 071. B 

■ nei fi Ma dì FUmntìm , 671. F 

diligemjjime nelle [piate gli andamenti dè 

Faerufiiti , 674. D 

< è dichiarato dalP Jmperatere [ncceffere al Da- 

ta Aìejfandre nelle State di Firenze, 661. E 
-7- — manda il Vt/ceve d* Jed Amhafciatere à Re' 
ma per dìfftndere P eredità iella Ca[a dì Me- 
dici, 664. C 

Covoni (Giovanni dì Benedetto) 19. C. 130. A 

— dì Dieci , 17Ì, B, 179. F. 103. E. 139. 
E. 398. E. 491. F. 700* D 

Covoni (Giovanu di Bernardo) 490. C 
Covoni (Migliore) CaveJieeedi Malta, 64P. A 
Creariooe del GonfaUnieTe , $ della Signoria come fi 
d^a[are, 6 \.^ 


Cremona re[a à patti al Duca fiVrSine, 14. B. 
Santa Croce (Cardinale) libera di prigme tei Con 
dtnefi, 188. D 

Cupano ( Lucantonào ) 24. A 

— a! [olie dì Fiorentini, ini. A. 679.D 

D. 

I^andolo Mcfler Marco Ànéaftieure à Cefare^ 
3 ? 4 -A 

• — [ge parole del tradimento di MJÌatefia BagUeat, 

47 *. C 

Danni fatti dalTnrce à Crifiiaaì, 309.C 
Dante Poeta, 177. F 

— [aa epiniene dtlP erigine di Firenze , 173. Si 

/uà ca[a in Firenze, 167. B 
Daii (Lionardo) 419. A 
Dati (Giorgiò) 468 C. 767. C 
Davànziti ( Anton Franedeo) 417. B. 4(^.8/ 

, 47 »- A 

Davanzali (Gio.Franceico) 419. A 
Davanzali (Piero) 700 F 
Davidde di Michel Agnolo, 

Davizzi (Neri) 90. B 
Decima^ Arbitrio, r Monte rZ'/ r«/i iii 
Zi, 711. B • 

Decime da Padelli, in Te/cema, 667.D 
Dedicazione ielle Storie Fieittum à Cefime feconde 
di Medici, 3. 

Dei (Benedetto) 170.8 

Dei (Gio. Battila) di GalUetie di Dieei, 369. A 
Dei (Orlando) 470. £ 

Peti (Orazio) degli A' copiatori, 484. E 
Peti (Ormanozzo) 44. B 

— de Signori, 6j-B 

^tio di Francefeo Vettori, 37.D. i3/.B 
Detto di Lucca d^H Albizzi, 43. B 
Detto di Luterani , 670. C 
da Diacetto (Aleflandro) 314- D- 4f7-C. 469.A 
Diacato (Teodoro, e Ftancelco) Filejofo 
3 * 3 .c 

Pichurazioné di Cefare i ehi conferma il Princi* 
fato al Dnea Cofimo , 661 - £ 

Dicci di Liberti, c Pace, Magijìrata dS grand' aa- 
terità circa le tefe della guerra , 74. D. 77. B 

— è limitata la fua auttìtità , 180. C 

— ìevasiviadài Dedeci della Balia, 970. E 
Diffdfwair det govtm» di Firenze, 67. U 

— del governo di Siena , J74.F 

— della rieuperdtiene della libertà di Genova I a 
del di lei governo , 1 68. A 

ielìapefie, 181. F 

— intorno al feto di KtHze , entrate , cefinmi, « 
Dominio della Repuhìica, 149. A 

Diai (AgoBint^ 40. F 

— dì Dieci , 1 8o. D 

— di Signori, 148. P 

— abbandona Pifioia, 340- D 

— degli Accopiotori, 484 P 
dè Riformatori, 497- F 

^ Senatore, 701. C 

Pitn (Battilla) 494- E 

di Dino fNiaoTo) 474. D 

di Dino (Vincenzio) 464- E- 700. B 

Dilccndcnza di Coiimo il ('ecebio , 748. A 

Diacoiuo , ò Apologià di Lòrekzo Ofe Me- 

DICI SOPRA LA NASCITA , BT MORTE D'A^ 
LSSSANDRO DB MbDICI DvCA DI F'iREMZB, 

671. A 

Dodco (Claudio) Oratore del Ri di FraneiainFi* 
retai ^ 179. D 

Dodeci BuorxHaint {Magìfirato) avevano la guar- 
dia del Palazzo Pnblito, 110.B. 711. C 
Donsode dè Fnorulcìci Fiorentini /)//« i O/^rr 
eontri il Duca Alejfaniro, 717. D. 607.C 
Domenichi (DanicHo, 44. E 
> B.fVebi. Zzi Doni 
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Dófii (Agnolo) t4.E 
_ 4 è SiifMrit 117.D. ^Sf.C 
delle Doti pcefiiDino) decapitate y 57 J.R 
Dori» ( Andrea^ fà priime ii Prtnctpe SOrat^ty 
13.E 

— Il le U/cia in lUerià, ii. A 
>.1. .■ à LivenUy 6^.F 

■IMI. . - jfmmiraglie di Frattcìa afferà CentvSy 
lot. A 

*■ . lafsié il Jèrvizh del Fèdi FrancU^ >J9*A 

— — al falde delP J-nferatertj 160. E 
— — la pene in libertà y efue ledi, 167.E.F 
* affaiite dà Frantefi nella prepria Cafa di Ge- 
tuva fi falva , ) 8 1 . B 

- %a da Cefart , e cerne rkevate la prima vol- 
ta, iU.D 

■ — — fatto Preneipi di Melfi , D 
•— favori fct i Fierufciti Fiorentini , f y 8. E 

■ fua rifpofia à Mandati dair jtìbiz 2 j y y6y.D 
Dorii (Antonio) raccomanda è Cefart la caaja dà 
Fuor »f citi y 609. E 

Doria ('Filippino) rompeP Armata Spagnaolayi^s. 
B. 170. E 

^DorU (Girolamo) fatto Cardinale y 187.F 
Dottori creduti Japere il tutte, nei ebe P Autore pro' 
va il contrario y 1J6.F. 137 A 
Duca di Melfi Capo della guardia di Siena , 247.6. 
488. D 

Duca di Savoia feaedato dal fue Stato dal Rè di 
Frantia, 61 1. D 
Docci (Francefeo) 317. B 
Ducei (Scr JacopoJ H7.D 
Duello /rà quattro Nobili Fiorentini, 366. G 

fua vera cagtont, 370. A 

Duranti (M. Vinccniioi refeovo ePOrvieto, 24.E 
Durazzini (Scr Giovanni) 493*C 
E. 

pboracenre Cardinale chi , 0 di fual natura ^ 
J04. A 

Egidio Cardinale da Fiterhe, fua moflt, yoy. D 
En%i hanno proibizione di dare ad u/ura in Firen- 
ze , e di aerare nel Dominio Fiorentino , 

71 - D 

Ercchio uno dè Capi dè Protefianti eletto per conve- 
nire cb Cattolici ) 481. F 
EccUflc dtlSole, 371. C 

EJcziona del Gon fa lo n m'o , e della SiS/earia mi €on- 
ftgìio Mafime, 63. £ 

Emp^i fortificato, 29. B. 31P.F 

■ baiato dagli Spagnnoli, 387. D 

è prefo eoa tradimento, e /acebeggìato,M.B 

Enrico duca d'Orltans fpoja Caterina dè Aledici , 

Enriro^llL Rè d'inghiltem della San- 

tiffina Lega, 20. C 

■ col Rè di Francia , f 04.A 

— innamorato d’Anna Balena, 104.C 

' fue qualità, 104. C 

• pianto pagafe al Rè di Francia per la fptdd- 

zione di Loirech , 104.D 

— fi mofira amorevole verjo il Papa, 149. D 

ingfinnatOy e tradito da lui, 214. A 

sdentato coli' Imperatore , 484. A 

Entrate della Rtpublica Fiorentina, 273. A 
Epigramma del Molza in lode dì Lorenza dè Ma- 

dici, 634.0 

Don Ercole da Elle celebra le nozze con Madnma 
Raintra di Francia , 1 77. £ 

■ " ' CapitanoGonerale dè Fiorentini , 178. A 
Eraori dè Fioreutini nella follevaziem contro i Me. 

dici, 42. A 

dè Fuorufeitiy 664. A 

ETcrcito dè Fioremini Punifee conLotrech, 130. A 
facebegfijia P Apula , 138. A 
r* - roto à Cavinéna , 436. fi 


Ercicico del Re di Francia ccmanàalo da I^tretè 
di quante gemi y 104. E 

Efercito delP Imperatore comandato dalP Orango 
quanto fojfe doppo il facco dì Roma , 0 dove fi 
trattennejj'e, 94. D 

per dapecagine di Loirub fcampa , 0 fi falvé 

in Napoli, >39. B 

aìP affccko ai Firenze di quante genti fe£e ) 

278. E 

patifee di vetìovoglìè \ 323. B 

vien foceorfo degente 3 338. A 

■ — quanti di fum JeUati morijfero nelP aJfedio\ 

448. F 

Efcrcito della Le^ al foceorfo di Milano, 20. D 
— con infamia fi ritirai 18. A 

- pajfa pertuezzo di Firenze, 47. D 
/"O pran b'iafime, 83. D 

quanto jo£e , e dove ^ 0 da chi eomandato^ 

94- F 

Eflequie del Duca Alcflaodro i 641. A 
Edio (Contado^ Capitano di Tedefcbi vìnci à Oà 
range tutti i danari mandati^ dal Papa fef 
pagare P Efercito, 420. F 
F. 

pabro (Jacopo) ano dè Capi eloiti dà Protefianti 
per convenire co Catolid, 481. F 
da Fabriano ( Macteo J Cacìtam dalla Fortezza di 
Fifa, e fila f^elià, o6z. A 
Fabbrìni (Niccolò) 470. F 
Fabbrini (Stefano) 4f6.F 
Falconi di Marradi, ai8.E 
del Fabro da Voherra (Niccolò) 41 i.fi 
Faentini ricerati di yemre fatto la proiezioni dè Pia* 
rentiniy 1 1 1. A 

da Faenza (Prà Bartolommeo) inùta il Savonan- 
^ 75-F 

Falcondni da Volterra (Agofiinoj 401. B. 404.B 
Falconcini (Benedetto, < Bartolommeo) 411. fi 
Famiglia del Bargello mammefa, 27. B 
Famigbe di Loggia pik nobili delle altro, 272.A 
— — ch'ebbero Mi puraniotto^ 701. F 
Fiochilli poveri mantenuti dal Communi, tSf.E 
da Fano (Bartolommeo) ncci/o, 319. B 
Fano Feliu fue Poraxione funebre del Duca Akjfamà 
dr$, <(42. A 

Fantoni (Asofiino) dè Signori, 317. A 
Fanucci da Volterra (Marino) 41 1. B 
Farla (Abbate) vedi Napoleone Orfini* 

Fameiè (Fkr Luigi) eoi CohmUonelP Effer cito laat 
penale, tyg.o 
— ■ ■ ■ uomo infame, 633.C 

tenta cPamer la Fortezza di fifa , SSt. B 
■ fita enorme ftupro commejfo nella perfona dd 
Vofeovo di Fano, 668. C 
■ è affilato dai Pomtfiee , 670. C 
Fameic (Ranuccio^ al folio del Papa , 24 B 
Farncfe (Vittoria) Duebejfa inurbino, 668.fi 
Faroefe Cardinale patte di Roma , 167. P 

— dè Legati à CUrh F. 246. E 

‘-fatto Papa, 746. A 

Fazione Medici, 12. A 

contraria à Medici, 12. E 

Fazioni nuove trà Cittadini, 70. F 
Pazzi rfionifacio) dè Signori, 248. P 
del Fe^ (Giovanni) 472. C 

Federighi (Carlo) 239. £. 477. D. 469Ì D.' 
472. B 

Federighi (Piero) dè Sifttorì, 186.B 
Pedini (Rafikcilo) A70.F. 477. C 
Fei da Volterra MìcMiagnolo , 401. B 
Fei (Michele) A 

* Ferdinando d*Aullria manda Giorgio Frtneh/per^ 
in Italia, xi.P 


• vi manda il Duca di Branfulc , tàf.F 
■ Rè di Boemia, 0 Jue fua&tà, 4Ì3.C 
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tmnattRè di R§manit 49^C 
l^erretti f Emilio) Minifirp di Franti» e }ut fua- 

■ tòi, 5 j^E 

Ferrini (Scr Antonio) it^.D 
Ferrucci (Fmnccfco) 95. E 

Commt£àrit gtntraU ^ Empiii y ^I9>D 

• ricupera S. Miniato^ Jit.E 

' manda Bovi^ e falaUrt in Firenze f 373<D 

■ ripiglia yoUtrra^ 

Cmmijfarie Generale di tutta il Dmime Fi»^ 

tentine can amptìffima aaterità ) ^97. A 

ripiilia y»Uerra , 409. F 

— ■ ■■ fà impiccare uti Trtmtetta del Maramaldi j 

411. F 

— — difende yelterra (d i feriti^ }. D 

fui Falert net difender Viiterra, benebe f tritio 

414. A 

^ . fà batter moneta degli ari ^ argenti delle 

Cbiefe^ 4 H-E- 

/ Cemmijfariogeneraìe con fuattta autorità bà futi* 
il pepili Fierentina^ 41 ).F 
^ ■■ ' fi parte di y aberra per venir à faccirter Fi- 
renze^ 4;i B 

i* ammala in Pifoy e da le paghe ai Soldati y 

4?i.E 

inconi rata dà nemici è S. Martella y 4^3. E 
' fue parale ai Seldati , 4^4- A 

fatto prigione y e ammazzati dalMaramaldoy 
436G 

— fue lodi y 457. A 

— fua /ipelturay 43S.D 

Fefts lii S. Gioranni celebrata in divtrfa modo di 
prima^ ^9t. B 

Felle in Firenze pertho il Rb di Frameia aveva ria» 
vati fifjiiuiliy 41 7. D 
Ficini (Ficino) decapitato , 307. E 
FiegioTvini ( Gio: Baccifia^ Priore diS. Luremoy 
371. B 

FienmoTcaCCe&re) mandato daV Imperatore àtr$U 
tare col Papa y 30. £ 

■ fua morte , 14^. O 
Fiefchi^ 168. C 

Ficrchi (Stnibaldo del Fidco) <7Ò.F 
Fiefole ^fa dà FiOreatmi , 174. A 
da F^iae Stefano morto , 365. F 
eia Filicaia f Berto) 4f6.C 
da Filicaia (Domenico) di 5 ^wrì, ii|.B 
da Filicaia (Francclco) 39. B. 468.C 
da Filicaia (Nic^) 303. A 
Fioravanti Fiorarantc ) morto. 37f.C 
Fioravanti (Jacopo 7 ammozzatOy ^3-F 
Fioravanti da Piitoìa (' Bartotomeo ) 339- £ 
Fiofcntini malcontenti del governo di Medici y 
11. B 

^ divifi in Sette y ti.F 
r«f/i dà Sanofiy &o.D 
— itmentori di g^>dUy aJ.C 

■ principiano à follevarfiy 16. F 

r pudnto pagafj'ero per conto della Lega i l8. B 
- .. . danao danari al Fìct Sii di Napob per dare à 
Borbone y 31. A 

— ■ fi foUevano contro i Medici , 33* P 

■ loro errori nella follevoàomy 41. B 
rinovano Ut Lega in hr proprio nome'y 44. E 

« ritornano in fperaata di Libertà , ^6. B 

— - confermano la Lega fatta di Media y 6a.F 

■ ■■ dt quante forti fiala Cittadinanza loroy 69.D 

rteuperam le Fortensu di Fifa y e di LivomOy 
81. C 

■■ ■ nuovamente confermano la Legatol Ri di Fran- 
cia y iio.B 

loro pratiche per aequifiar Faenza , 1 1 x i A 

■ mandano ad unire le loro genti con fuolk di 
Lotrecby 130, A 

lorogentifaecbeggianoFAfuiky 138.F 


temono la venuta del Duca di Èranjùle f 
146.E 

eugoHO Capitano delle Uro genti il Conte Vge 
Fepoliy 148. D 

— mandano Joccorfo à Lotrttb, i6i)D. 

«*■ ■ fofpefi per il ritorno del papa in Rornsy 1 7X.F, 

■ concorrono alla fptfa per Fhuptefa di Fugitay 

17J.A 

louducono per loro Capitano quale Don Ercole 
da £j 7 e, 178. A 

— couducoso per Governatore generale di tutte le 
loro genti d* arme Malatefia Boglioni , aot. F 

non credono h venuta delF Imperatore in Bau 
ItOy 134. C 

— ■ fanno preparamenti per difendere la loro. Lt» 
irr/à, 238.0 

■ comandano Statiebi in molti Zaioglùt egUfan* 
no raffegnare in Firenze y 139.0 

» ■ ■ fi dolgono del Duca di Ferrara , 140. E 

— ■ ingannati , e traditi dal Ri di Fr ancia e dal 

Duca di Ferrai 241 .A 

— primi à rompere la Lega^ 243. F 

■ ■■ perche tbiamati orbiy 244.0 

■ toro vitto y 274. E 
loro abito ^ i7f'B 

loro natura y ed ujanzUy 177.8 
» ■ ■ (biamaii il quinto Elemento , 177. £ 

....... perdono Cortona y 191.8 

-I I I mandano via di Firenze F Ar civof covo' di Co» 

pU 4 y 305- C I 

■ loro forze per dijfcndert la Libertèy 309. E 

— ■ riJilvoHO d* abbandonar Fifioia , e Fiato I 

339.B 

, « creano Ambafeiatori al Fapa , 371' F 

. — ► fanno loro Capitano quale Malatefia BaglionUy 
3f6.F 

> biafimàti di detta eiezione , ed m gpan parto 

ftufatiy 350 . B. 3f9.D 

»— qaareti Joldatipagfiffero nel tempo dtìF AJfediOy 
364.E 

ejeoao per^k parti à fcaramusctare cogli Imi 
periati y 36f. E 

def Aerano di combattere y 377. E 
effaltam il Campo mmitOy 378. F 
M levano Foroy 0 F argento alle Cbiefe per bat- 
ter mcneta , 384. B 

— ■ afintrame le trinct* di nemieì y 389- B 

■ ili., calumnùfti di voler fan avvelenare il Fapsy 

393. D 

mandano à jheeorere la Cittadella di FeìterrOy 
407. B 

cacciano di Firenze le bocche inutili y 41 7. E 

■ - fporanu ni foctorfi di Francia y 4 17, E 

deliberano d> njcire à combattere y 418. F 
^ loro gente d* arme alla difefa di Firtnze quanta 
f.fft, 414. B 
rotti à G'ao/ir<iM,,43o.B 
promettono lo fiipendio à vita À fatti $ Capi- 
tani y che forre alla difefa di Firenze y 438. E 

— - comandano à Malatefia di combattere , 439 .E 

lo licenziaaOy < loro partito , 441. F 

— carolano con Don FerrantiGonzagay 447 E 

non comprefi nominai amente nella Lega dtlFa- 

pay e di Cefare y 710. E 

— rare velte d* accordo frà lorOy jdo.F 
— — loronaiuray 6 q\.F 

Fio r enz a obiigata à yacopc Nardi , 36. F 
« ■ — fuo fiato deplorabile , 47. E 

din^a in quartieri y 0 Gofrfaioni y SqXì 
— — angufiiata dapefieyfauuy (d guerra , 167.B 

— ■ ■ quando fu fondata y ifi come Homiitataye da cbiy 

fecondo Gio: Kiilaniy 149.0 
e feguita colFepimone deh' Autore y t molte ai- 
fri neùzie ftuo al fino del Libro nono. 

— — Jffediatada ogni parte, 343- B 

Zi} rff- 
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489 .B 

— dnifé in Arti , t minori ^ f44-^ 

Città Uàtnt ini Dmtm» dtUnCnmtra Imjn- 

rUlt, 607. B 
. hfteriitiaT, 66S.A 

i^iorini d*oro di Fittnztj t loro bontà ^ yjt.P 
Firidolfì » Ficgipvanni , t Fighioaldi fnmiilit nn- 
iitboyì.<j\ , 

é» Foiatld (Bcbcdctto) prtiUa in Sénts Afati» 
NvVoUn con gran comorfoy 

■i - * « . mtnott ffigiom à Romn muort in Cafitl S. 
477. E 

Folchi (Benedetto) 180 F 

di Signori , 576. F 

Forlì , I lo. F 

Foroari (Gio. Ikccifta) ^J7*A 
Fortezza di Santo Leo re/titnitn ni Duca d*UrbÌno, 
4? C 

; di Fireuttf t/noiftimi fondamenti , f^z-G 

fàa prima pieiro pofia con folmnirà , ^4^. C 

occupata dal Kitèlli con tnganno^ 6^z.C 

» — guardata à nomo deli* Imptr adoro , 66». A 
Fortezze di Pifa * & di Livorno »wi refiituito dà 
Medici, yj. F 

re/è dà Cajlelldttt à Fiorentini , 8». C 

fin del Pepile Fiorentino , e non dei Medici, 
8». D 

FonificazioQi di Firenze fatte eoi disegno di Mi* 
cbel Agnolo Baonarrotti , ^ 1 1 . F 
Fortini (Cherubioo) iia. A. 41^. B. 475. D. 
469.0. 47». B 

Fortini (Bartolomoneo) dì Signori, aoo.F 
Fofeari (Marco) Ambafeiadore dì reneziani à Fi- 
renze, 44.D 

Fraocerchi (Gjovanni) dé Signori ferito , jy.C. 

47 f. B 

FrtiKcfci (Fri y\vtt>t\o) frate di S.Franafcodeea- 
p:tato, ^07. D 

FniTKclco Maria (Oucad’UrbiaD) Generale dì f^e- 
neziani, »o. E 

. ■ eon infamia fi ritira di fitto Milano, xt.h. 

41. D 

fna vendetta, e mahagità, 47. A 

gli ì refe Santo Leo , e Maiuolo , 47. C 

■ » paffa eoi Esercito pel mezzo di Firenze, 

*,f P w 

■ - ■ Vitnporato, roo.C _ w 

fà impiccare Amerigo da S. Miniata, 100.C 

. ricondotte da F'eneziani, 1)9. D 

— ■ -, ritbhfio di com/glio dà Fiorentini, loj.D 
fati ordini contro ì Fuornfeiti nella [no atato, 

679. D 

Fraaccfco (Primo Rè di Francia) Milano, 
14. A 

afedré Pavia, 14. B 

— viene à giornata cogli Imperiali, i rimane pri- 
gione, 14. F 

— vien condotto prìgiom in Spagna, itf.A 

— — ammala, e viftato da Cejare gnarifeo, 19. A. 

— Raccorda colP Imperatore, 19.C 

— pofio M libertà non vuoi ratificar V accordo, tS 
ì affolnto dal Papa dal giuranunto fatto , 10. 
A.B 

jpofa Dorma Leonora , ai.C 

deaera riaver i Figlinoli, lox.E 

— ■ fa Lega col Rè d* /ngbilterra , 104. A 

manda Pn/tima rijolnzùne per la pace con Car- 
iar. Ili. A 

fno CarteUo di disfida à Cefare, X17.F 
fno promtffe all orater Fiorentino , 189. P 

— manda Madama Lnifa à Cambraiper far Poe- 
cordo con Cefare, a»8. D 

tradì, e vendi i [noi Collegati , 1 . D 

— . fue novepromejfe ai Fiorentini, x^i.F 

manda ordino à Aiaktefia al Colonna, elio 


0 L A. 


/ partano H Fetenze e riebiataé il fno Amia* 
Pltnperatore , ed i Fiorenti* 


ftiaioie, Uf L 
— inganna il Papa 


V F 
ricupera i Figlinoli, 4 i 7 * 

— fpvfa la Ptgind Leonora , 483. C 

— introduce lo feionze in Francia, 48}. D • 

— fa lega eoi Grand Turco , 484. D 
riceve in Nizza il Pontefice , 719. E 

-i- fa guerra mi Piemonte, 608. E 

— manda Monfitnore do Siene con lettere à Filippa 
Strozzi, 640. B 

San Fninccfco al Montk Cbiefa fondata di 
rafefi, ftf.F 

Fnndaperght (Giorgio) Capo d^P efircito Cefareo 
t». F 


•; — in Italia, fnci detti, e modi, taf. A 
Francefi roti Bagli Imperiali finto Pavia, 14. F 

— rotti à Napoli , ida.B 

— temano figliar Andrea Doria inCenova, 181. A 

— retti dagli Spagnueli, zza. E 

— affaltono Genova , e fon ributtati, 61 7. B 
Frati loro doveri, zao.C 

— fefie delle Città, e Repahlidre, zzo.C 

— mandano una relazione al Gonfelomore per pia* 
care l'ira dì Dìo, 381 ■ F 

— frani di Fraticefeo Carducci, ^8i.F 

— S. Marco di Firenze, lor Convento fregnon* 
tate con Ifocrifia, 7J.É 

— rifpofia del Bruccìoli à i punti di FrancefeoCar* 
ducei, 567. 

di S. Andrea di Volterra mejfi in fondo diTor* 
» ro, 41 i.D 
FregoG» 6f.A. 168.B 
Fregoli (Ce&re) loi.B 

— algoverno delle genti Franeefi, 616.F 
Fregofi (Janus) Governatore ielle genti Fenezinnef 

Zo). V 

Frefcobaldi (Barcolommeo) 

Frefcoboldi (Banilb) 8. A 
Frefcobaldi (Giuliano) )z».A 

muore in fervizio delia Patria, A ' 
Fucecchio Cafietto, 748. £ 

Fuoco veduto in aria, 174. C 
Fuoruìciti (Fiorentini) loro pratiche fer travaglia- 
re lo Stato di Fironzi » 706. B 

— cacciati dallo Stato del Duca di Ferrara, 741.C 

— varmo à Roma , ^46. C 

— favoriti da CardÌMaii Fiormtirti, 747. B 

— tiegono fot Proenratori, 776. E 

— maadano Ambafeiatori à Cefaro, 778. D 

— favoriti dal Deria apreffo Cefaro , 778. E 
loro pratiebe in Roma , 760. £ 

deliberano di mandare 4 Cefare il Cardinal db 
Medici, 76^. A 

— mandano PA/dobrandino à Cefare, 768. El 

— vnnno à Napoli à trovar P Imperatore , 769. A 

— loro Protettori alia Certe di Cefare, g 6 c). P 
loro dimande à fna Maejìà, 777. D. 600. C 
filpartono di Napoli , i loro tmrabU vink, 
610, C 

— • loro altiera , e g^ofa rìffiofta alla fentenza 
di Cefare, 603, E 

— fanno gente per render la libertà à Firenze, 
6J4.. F 

— loro pratiebe in Bologna , 647. F 

— loro fperanze nel Rì di Francia , 670. D 

— vanno con Piero Strozzi alP improfa édBorgo 
è S. Sepolcro, 67;. D 

— s*accoftano al Borgo , e fnbitofi portone, f.G 
• — fi sbandano, 676. F 

— fanne nuova gente, 663. F 
' — loro errori, 664, A 


Q. Ga* 
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G. 

f^abclla ftfra ìs ìaiu ^ i8o. F 
^Gabelle mejfe dai Papa Paala ia Remai ^6;.B 
Gadiii« i7f. A 
Gaildi Cardituit » i o. D 

. data per Jflaiùa dal Papa à ili Imptrialif 
iiS.D 

» ■ favartfie i Puaraftiti^ 641. A 

— — fi parte dì Firenze et.n irand paarai 6 ^t. A 
di GjeliaitO} (Antonio;, )6r-£ 

Callcu ('Marìotto, loi.C 

Gambara (Uberto) il I41. D 

Gambara (Brunoro) ^34. A 

Gactefchi da Pidoia ( Andrea) « 3^9. £ 

Gattinara (Bario)omro^ fà Pattar aa trà il Papéy 
a gli Spagaaali 83. F 

■ -■ JvaUggiaia da Éafgbìgiaaif 9I. F 
Cavinana d Cavillano CafieUa di Faxia» CanceìUerat 

4 ?» E 

da Gavinana (Lorenzo) Capitaac,Priaredi Gavìoamt 
540. C 

Genova giara fidelità à Fraaeefi^ lOi. £ 

rimejfa ÌHlibertà da /tndrea Daria, 167. £ 
faa taverna , 168.B- 187. ÌX 758 F. 

• - fi difende dà Franttfi , 617. B 

Gciioven danna Artigìeria egli EetUfiaftui , 406. F 
Gemile ('Paride) di Juprtmi Canfari di Genova ^ 
ift. A 

della Ghcrarde(ca (Conte Gherardo) 408. C 
Ghcrardi (Antonio) , 676. A 
Gherardi (Gherardo) 474. F 
Ghcrardi Cjaoopo) 87. B 
— — di Signari, %oo.F. ao7.C. a^. A. ao8. D. 

276. £ / 

Ghcrardi (Loitieri) 3*4. E. 417. B. 471. F 
Gherardi (Luigia 70. F 
Senatore sot.C 

Cbcratdi da Piftoìa (LuigO ammazzata, 44). F 
Gherardi da Volterra (Niccolò) 401. B. 41 1. A 
Gherardioi (Gherardo) 47r.fi 
Ghcrardioi da Uolcerra (Giuliano) 4TI. B 
Gheri da Pidoia (Coro) 11. £ 

Ghibeni (Vittorio) dipinge il Papa & atri far 
Ifchema , ^44. A 

Ghiori (Andrea) ammazzate, ^74 
Giachinoiti (Bernardo) ap. D 
Ghiachioctti (Pierdoerdo) 104. A. 341. C 
— — .dèStgnefi, 346. A 
— ■■■ Commifieria di Fifa, 388. D 

■ detapitata, 46^. C 

Giachinott (Gio. BattiAa e Cirolamo) 47*^ A. 
47», D. 47X, E 

Giacotmni (Gio. Batrifta) 417. B 
Giacoraini ^Gio. Baitida) 468. B 
Giacomini (Dionigi) 469. £ 

Giacobini (Jacopo) 470. fi 
.Giacomini (Lorenzo) di Signari, 164. A 

— di Dieci, 421 . A 
Giacomioi (Loca) 470. D. 471. F 
Giacomini (Niccolò) 470. D 
Otacoroini (Piero) 307. C. 477 F. 468. B 
Chanfìgliacci (Dongianni) 477. D 
Cianh^iacci (Jacopo) 477» D. 484. F. 497. P. 

630. A 

Glano:ii (Donato) Secretorie di Dieci, 84.. F 

— Jàaapiaiatte (irta i Frati; lio. C. 430. C. 
464. C. 472. B 641. D 

•— campaje un Uhra del Governa della XepaHita 
Fiarent. 648. F. 660. £ 

Cibertt (Gio. Matteo) Fefeava dì Ferana, 17. B 

— "■' StaVei à gli Imperiali, 84. E 

Gìeru GHflof(f/ra Ri del Popola fiarentia$,ìiA.C 
Gìnori ( Bernardo) 701. A 
Ginori (Lionardo) ii6. B. 619. C ' 

Gioori (Siinone diSig^ori) 117. D. 384. A 


O L A. 

Ginori (Tommafo) 176. C 

ir/ Giocondo ('jjcopo) 417.B. 477- £• 47^>B 

Giorm Egtziachi) 373. £ 

Giotto difinfé là Nunciata di Firenze, 74. E 

artbiitUa del Campanile di f. Maria del Fiartj 
171. A 

Gìrotaroi (ILnfLcllo) 19^ C 

■ ■ ■ Commiffatio Ctutale deìlegfnti Fiorentine nel 

Campa della Lege^ 87. F 
di Dirti, 111 . £. 131 F 

— ■ . Amiaftiadoie à Celare 241. E 

« ■ riferijie la fua Amhaftieria , 113. D 

-■ ■ di Commifiaiu /apra la difefia di Firenze^ 

-■ » Ganjalanìert , 317. D 

— fua Orazione, ayo. B 

~ da il Bsjltn di Generate à Maìatefia Bagliemi 

■ - - Jue parale d Alalatefia {3 altri Capitani, 

421. D 

■ - ■ cen/arta il popolo Firentina à tombattae i 

414. D 

•Mi., fa armare i Oenfahni , 443. B 

■ della Balia, 449. £ 

prigione nella Cittadella di Fifa , muore di w- 
leno, 463. A 

Girolami (Batiidino) 164. £ 

Cirolami (Giovanni) 341. F. 469. F. 

47». D 

Girolami (Jacopo) Cabìeularia del Papa , 303. £ 
639 E 

Gitolaini (Piero) 139. E 

Giudici di Rota riformati, e carretti, 143. A 
Giugni (Andrea^ 40. E 
•».— Cenmiffatia d' F.mpeU, %f6. £ 
fua tradimanio, 386. 

— aipinto carne traditore della Patria, 387. A 
Giugni (Antonio) di Dieci, iii.A 

— — diSiptori, 317. A. 317. D 
Giugni ( Cnlleotto) fut qualità , ii 2 . C. 139. £« 
469. F. 

— — de Pracuratorì di Fturnfcìtì , 776. E 
— — lare Oratore è Ce/are, JfJ. A 
Giugni (Rafaello) 477. A 
Giugni [Zanabi) 477. B 
Giulio Cefare fua attiene neiaiiìe, foo. C 
di Giunta (ToancDafo) Stampaiare in Fenezia, 
397. E 

Giudi da Colle (Bernardo) <$14. E. 631. D 
del Golpaia (Benvenuto) r Tribolo) 149. £ 

Gondi lare eafa faecbeggiata , 40- A 
Gundi (Bernardo) di Siveeri 101. D. 417. B. 
Gondi (Bernardo) 86. £. 

Gondi (Carlo) 86. £. 138- C 

Gondi (Daddo) 471. C 

Gondi (Frederigo) 11. E. 36. E. 39. D. 

' ' di Diiei, 84. E. 469. E, 

Gondi (Gio. Battìi) 468. 6. 

dì Dhti , 1X1. A. 47. G 

•— « Senatore, 701. £. 

Gondi (Girolamo) 476. D 
Gondi (Giuliano^ 17. B. 

ferita fi muere, 40. B 
Gondi (Giuliano) 190. C 
Gondi, (Giuliano) 477. E 
Gondi (Niccolò) 39. F. 341. A 
Gondi (Piero) 33. F 
Gondi (Siinoftc; 39. D 

di Signori 417. A. 476. E. 468. E 
Gonfaloni tbe tofa fafiha , a quanti , 6j. £. F 
Gonfaloniere di GiulUzia i ferita, 36. A 

per quanto tempo Jt detta creare, 74. E 
— ean tbe autorità , 77. C 

da tbidehhaejffr giudicata eterne eUt1a,C%Xy, 
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, - Jsfcrre il , 467. F 

usti jx dchU pu ere»e , 498. B 

Gonfj!*>nicri dtlU Ccitp^'dt arreno in pazza ^ 

. 3 +- A- _ 

L'VXtXy 49f. C 

> aievant la Guardia i:ììé Citth , foi . C 
Cìor.r.agi Caxdimk^fna irorte^ 189. C 
Gjnzi'ja (Federigo) Marche fe di Manlwa fatto 
iJatas ^71. IJ 

Gorxt.-;.! Fcrranrc^ arri-ja toUi Cavaìlerh 

n: i' ejftìdto d' Oia>^f /etto Perugia ^ 181. A 
- C.1^0 drlì* eftrciio 4^9- B 

., fi accordo coi Fiorentini ^ 447. K. 

— - 'fe h’tere al Duca di Aim/ovif 472. D. 
4H- 1) 

— — nycdta .brezzo 478. E 
C»otr/;;*L'a (Gio. Franccl'co) a/ foldo ài Fioreaiiniy 
86. I> , 

Co ijìga !'r..uigi) 26. A 

Gon?. y-ar/rf »7A.»/'a àOrvxtto^ iiSF. 

167. E 

con iniamo J-itona , 704 

Goazij^a (Giulia) ancata dal Card'vtul dì Medici ^ 

Gon ài Pi-loia ^Mangino, e Pemardo F 
Gorini(Frà AlclìjnJroimVa.'fi Fratello di Pa^a Clc 
mate Vii. 57. B 

Gioiti da V’olccrra (Giovanni ) 401. B. 411. A 
Govcrnaiorc di F ano (Lu>Ht.ito il Fejcoxo delia farncy 
6C9. A 

GraJenigo (M. Luigi; 5a4- A 
Graimcla dc^’^utato da Cejare à trattar la Leiacol 
Fa/’a , 7pS. B 

Giad'ic, eloro prezzi tuiP ajftdiodi Firenze , E 

Graziaiii dal Borgo à S- Sepolcro (Giulio) 398. D 
Grifoni da S. Miniato (L?colii>o) 671. E 
— — f.oKttitiraio 666 . E. F 
Grinialdi) i68.C 
Grimaldi: /fnfaldo^ 236. E 
Griinani {M. Antonio] Doge di Fenezia quando 
n.ofto^ 14. B 

Griniatu, (Vatorio) 178. A 

CAndrea) Decedi Penezia^ 14.B 
w— (tj ìjìanzi del Papa fa ritenere ilC*rducci,yt .D 

— fueparolt all Amhajciatore Fiorentino , 534. E 
Ciudegnì (Filippo) 341. B 

.Gu'.dagni (Olivieri) de 172 £ 

— ae Dieci t 180. D 
Guafterotti (Aniooio) ^ 6 ^. D 

■ della Balia y 449. E. 484. F. 

Gualtcrotti (Bartolommco) Oratore à Lutea ^ 

85. B. 

■ — a /'ètffsitf , 1 30. B. 304. E 

Ginkcrotti (Lxircnzo) 317. F ' 

de 6Vg««i, 576. F 

Cualt'.-rOKi (Lorenzo) 700 B 
d.l Guanto (Simonc) 190. C 
Guardavilli da Volterra (Spirclloy 411. A 
Guardini F(rancc(co) i^«- 217. D ■ - 

Guardia di fti Commi fari ^ 8 ■4* 

Cuafeoni (Albcrtaccio) dé-5.^><!«7, 164. A . 
Cuafeoni (Dionigi) 471. B 
Guafeoni (Giovachino) 41 7- B 

— — fagli à Fenezia^ 478. C. 468. B 760. E 

— — r. lodato dà Fuorc^'iiti à 764. 1) . > 

Gita'coni (Rafucllo) dì D /èri, 119. C ) 

del Guaflo, ò del Vado (Alfonfo Davalo Mar> 

chefe) 14. E. • ' 

■ /ìio ‘tmi.icy il. A 

■ ■ ■ fitto prigione , 1 47. C 

— — neh'’ elei cito i* Or ange ^ 282. A 

■ ferito jctto C'tf’7ta.j, 290. A - - - 

■■ — hai te /'cilena eJ ì ri'yjitato 412. E 

— — fip.vteda quella imyefa con 'cergogtxa 414.0 

f^racrijce i Fuorajtùi. 769. F 


— — effeùfe a;u(o al Duca Cifro ^ 6;!^ C. 

. Jj itr m prcgrtjji nel Piemonte ^ 6.^8. li 
Oiicci (Giovanni) di Signori ^ zf; D 
GuctTa tfà gli Or/:ni cd iCoienitf/i ^ 167. D , 

. — tià Ì*In.peradoie ed il Ri di Francia^ 60S. E 
Guerrino (Alcnandro) Amhajclatere eli ietrura à 
Fxreuze, 138.C 

accetta la eendetta di Don Lrcile da LJlty 
179.D; 94?. F 

Guglielmini (tf’Angbiari) 678. A 
Guicciardini (Braccio) 469. D 472-B 
Guicciai'dim (Frafjcclco) Commijj'ario 0? L^’-gott* 
nenie del Papa^ 20. F. 17. A. 41. D 
nemico del Duca a'Vrbino , 83. D 

— fua qualità i 170. E 

— una delle più fa^-ie tefe df Italia , 209. B 

— fugge di Firenze t 297. F 

— giudicio della fua SUrx»^ 296. A 

— bh bendo di rabelle , 303. A 

— crudele nel confinare , 47 • . B 
— » degli Accopiatori , 484. E 

— Cjzeraatore di Bologna , 406. F 
-!— • Senatore^ 701. F 

— deputato dal Papa à trattare la Lega fon Cr* 
fute^ 708. B 

— va eoi Duca Aìeffandro à NapoUi 769. B 

— è alla Unipra di •Cefaro nel fuo ingrefo à Firen^ 
ZCy 6j2.D 

— riprende Palla Raeellai f 626. D. 629. D 

— poeo prudente nelP elezione del Duca Cofimo f 
630. F. 640. C. 661. C 

Guicciardini (Jacopo) mandato à Ferrara ^ 240 D 
— ~ condotto pigione à Bologna c 241. C 

— eletto Ambafciadcrt al Papa^ 289. C. 490. C 
Guicciardini (LoÌ£^) i2.C 

— Gonfaloniere 32.D. J4 A. 37.A.CV 42. D 

— efee dt Pifa , come , e prebe j 306. B 

Commi farie di Pifa ^fà decapitare il Giaibiitot* 
//, ^6. C. 474. £ 

— dì Signori f 498. A 

— Senatore y 701. F 
Guicciardini (Niccolò) 42. D ^ 

Guicciardini f Niccr^ó di BcliGtfio) dì Dieci f 

316. A. 470. D. 472. A 
Guidacci (Antonio) di Signori y 364.C 
Guidacci (Eaiacllo) 342. A 
Guidacci <Vicrì) dì Signori^ * 89 -^ 

Guidotti (Antonio} dì Signori , 3i7*B. 469. B. 
472. A t 

Guidotti (Migliore) 84^- A. 470.D. 473. A 
Guìdoai (i^nobi) 701. A 
Guiducci (Antonio) 47. B 

— mandato djl Papa à Firenze, 497. D 
— < Oratore à Roma del Duca Alejfandro, 
Giuducci (Stmonc) 67.8- F 

Guiducci (TaddeoJ 44. D 

— dipinto impietaie per traditor della Patria ^ 

3 r 4 - B 

— chiede Fofttrrjx à nome del Papa , 400. D 
- — Commijfarie di detta Città , 405. E 

— Alenato in Foiterra dal Feruccio , 409. F, 
479. c 

-J — SoBatqrey 701. D 

J ac6pi (Lorenzo) 7C0.D 
Imauginc delia Pìmmiata feoperta, 74. F 
Imperiali rompono i Francefi folto Pavia , 17. F 
efcpjio di Roma y 121. C 
— rotti ^ Francefiy 147.0 
— ^ retnptno i Francefi fotta Xapoliy 162. B ’ i 
. — perdono, e racquifiuno P Aquila, 187. D.E 
— ^ numero delP efferciio per venire contro i Fioren- 
tini, 279. A , 

folto Perugia, 282. A 

— eiftrano b^ilmeute nel Fiorentino ^ 289. C 

etieih 
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— ùitengone Cortona , 290. C 

— vengono folto Firenze , 3 1 o. |E 

— fono ifidati à B.ittagiia da Fiorentini, e non 
fi muovono , ^ 1 4, F 

— afi'altano Firn/ze, gii.D 

— fi riitrano, 522. F 

— oitengoKO la I.ajlra , 342. D 

— ajjdhti dà Fiorentini, ^z 6 . F 

— rompono P Abate di Far/.t, 337. D 
ajf aliti dà Fiorentini , 378. F 


1 jaab'ggiano Empoli, 386. D 

aJJ'aìiii da Stejano Colonna, 3PO.B 

• battono F'olterra, 41 3. B 

fi ritirano, 414.0 

i appai rechiano per incontrar il Ferruccio ^ 

432. F 

combattono col Ferruccio ,à Gavinana , 

434 - 

toro Cavalleria rotta, 437. A 

rompono i Fiorentini, 436. B 

vengono à Battaglia tra toro , 4f 8. E 

Imprunaa tavola delta Madonna condotta in Firen~ 
ze, 29 R. 184. A. }o8.E. 49J. B 
hìCivaiccma fatta da Fioieutiui , 326. A. 389 *^ 
Incontri da Volterra (Giovacchino) 41 1. A 
Incontri da Volterra (Lodovico) 401. B 
Incontri da Volterra (Ottavio, e Jacopo) 
411. B 

Ingrani Fiorentini 276. D 
Inghirami da Volterra (Cornelio) 410. E 
Inondationc Roma, delP Olanda, e i' altri patii, 
479 - C.D 

dp Arno, foy.E 

Interdetto contro t Coionntfi , 14. B 

contro i Veneziani, ed il Duca di Ferrara, 

138. C 

■ mandino da Paolo Terzo à Firenze, e leva- 
to, 668. A I 

irpcllc vedi Spello , ò Spello. 

Italia*!» gran /compiglio , zj. A 

Come lafciala da Carlo V. 237. A 

de Judicibus (Paolbattifta) 237. A 


T ago di Fucecchio ritorna al commune di Firen- 
^ ze, 142.E 
Landini (Filippo) 411. A 
Landini (MdlerCnftofàno) eomentator di Dante , 

Landini da Volterra (LodovicoJ 401. B 
di Lindo (Michele) Gonfaloniere, 37. A. 220. F 
Landò (Piero) General dè F'eneziam , 144. £ 
Landgravio (Filippo) Capo dè Protefianti, 480.F 
Lanfrcdini (Bartolommco) 341. B. 474. E 

Senatore, yoi.B 

Lanfredini (BernardoJ 500 A 
Lanfrcdini (Giovanni) 43. D 
Lanzi vengono alle mani in Poma cògli Spagnuoli , 
1 1 1. B ^ 

Lanzino dal Borgo fatto prigione in Fifa , e libe- 
' rato, p6. D 

Laolklli da Volterra (Niccolò) 401. B 
Lapaccini (Mr. Alefllo) primo Cancelliere della Si- 
gnoria , 6v.D. 206. C 
Lapaccini (Raffaello) 419. A 
Lapi (Lorenzo) Jua qualità, 4ff. E 
Lapi ('Niccolò) Capitano di Ptftoia , 339. F 
Ladra Pai rende agli Spagnuoli, 324, D 
Lealtà (Veneziana) 337. D ♦ 

Lega d'Angolenimc trà il Papa, FrarKÌa, Inghil- 
terra , e Fineziani , 20. C 

rinovota dai Fiorentini in lor proprio nome 

• cò Feneziani, ed altri, 44. E 


o , L a: 

fantijjìma, e qual fine bebbe, 334. B 

trà la Francia', ed il Gran Turco, 484. C 

trà il Papa , Imperatore , ed altri Frtneipi 

d* Italia, e fuoi Capitoli, 510. D 
Legge per i Notori, 1 37. E 

per i Gonfalonieri , 35’7.A 

Carolina , 48 3. B 

/opra le monete , 494. B 

Leno (Mcflèr Giuliano) Jvahggiato da Marradefi, 
92. A 

Leoni del Serraglio pazzuffano , cattivo augurio di 
Fiorentini, 284. F 

Leonora Regina di Portogallo , t forella di Carlo V. 
18. F 

fpofata dal Hi di Francia, xi.C 

Lxttcra caduta al Gonfaloniere Capponi, xoy.D 
caduta à Francejco Falori , t non ai Cappo- 
ni , 209. B 

dè Dicci al G ualtcrotci Ora/err in Fenezia, 

328. B 

di Malatella Baglioni in rifpofla à Fioren- 
tini contro il combattere , 415. D 
di procura dè Fuorufeiti al Cardinal dè Me- 
dici, f 6 j.A 

— del Cardinal dè Medici ai Fuorufeiti , 

563. F 

dè Fuorufeiti air Imperatore, 603. F 


^ ■ - f - J 

Lettere , e jeritture che comprovano il tradimento di 
Malatefta Cagitoni , 4yi. C. 4y2>4y3-4y4> 

4 fy- . , 

Leva (Antonio da Leva) fi ricovera à Pavia , 
14. A 

Jua fagacità , 21. A 

odiato in Milano, loy.A 

va à trovare Bransuic , 147. A 

narra le fue prodezze all Imperadore J 

35 '- B 

— — - Capitan generale della Lega, yii.A 

di Levante (Giovanni Giovacchino) m6.A 

Libertini e loro injolenze, 297. E 

Libreria di S. Lorenzo, 3^2. E 

Libri (Battifh) 469. C. 471 A 

Libri (Lodovico) 470. C 

Libri (Pagolo) 45*5. F. 470. E 

Lingua Fiorentina, e fua fomma bellezza, 278. A 

lÀonX. Papa, 7.A. 11. D. 23. C 

Lioni (Carlo) 477. A 

Lioni (Ruberto) yoo-D 

Lioni di Venezia f Andrea) 178. A 

Lifci da Volterra (Mariotto) 401. F. 41 1. A 

Lodi, ix.A 

— facebiggiato , e prefo dalP efercito della Lega" 
20. F 

— difeft dallo Sforza, 147. B " 

Lodovici (MclTcr Daniello) 164. D 
Lodovico (Sforza) Duca di Milano, 8. D 
Lodovico ('d’Ungheria ) dal Gran Turco rotto] 

uccifo , 21. C 

di Lodronc (Lodovico) Conte svaligiato dà Bar- 
gbigiani, 91.D 

' ■ affalito dà Fiorentini nelle trincee, 389. B 

— à guardia di Firenze , 462. A 

Loincllino (Battifta) 169. C 

Lomcllino CardinateTeforiere di Santa Cbiefa, fua 
avaritta , 22. D 

Longolio ( Mr. Crillofano ) uomo dottiffimo ] 
r ^ . 

Lopez de Sona Agente delP Imperatore, 91. E 
Lotrech 0 Lutneh , Generale del Rè di Francia e 
fue qualità , 204. D 
» ' ' à Bologna, 119.D 
— — - prefenta h giornata agli Imperiali, 138.E 

■ ~ ofièdia Napoli , 139.C 

■ Jua morte , 161. F 

. B, Varchi. Aaa ... chìa- 
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ehimat 9 ^ùoiam libtulor ài Roma , 
161. D 

Lotti (Kiancffco) 190. A 

— Si^^nfriy 148. F 
Lotti {Rinicri) aó^ D 

ài Lotto ('Pier Maria} 1 JO. A 
Beni Lx)iio de Remi dertheUiy ^$4 A 
Lucalbcrti { Lorenzo,' 

Locca (Cuià) 5fS r 
Lucched , 8^ Il ^07. B 
Luciafco Ì6 A. 86. B 

— ' ba bjndo dn A'rnrcìJni) >47-0 

- , Unta di piiliére it Dmìh di Terrtray 
178. G 

Luifa Madre del Re di Francia , 18. F 

fà Pacctrdo Uà PltHpnatve ed il R« di 

Francia y 

— - - fue parole y a^S-B 
• ■ fna morte y 494. A 
delh Luna (Filippo) foo F 
L.unghrzza tenuta degli Strozzi ^ 658- F 
’LMKn.rà piglian gran baldanza y a44-B 

perche chiedevano il Concilio , 488. E 

— loro detto per lo fi apro del Fejcovo di FanOy 

670. C 

Lutero (Martino) 37 ì.E 

deferivo il carattere della Corto dì Romay 

481. A 

Luucch. vedi L<otrecb. 

M. 

X fachiarclli (Filippo) d'eDìeciy i8aD 
^ ^ dettaBahay 449. £. 467. F, 

- SenatorCy 701. C 

Machiavelli (Gigi) Capitano, ^c^-F. 4^1 .0 
Machiavelli (Giovanni) dè Ditei , lai. A 
Machiavelli (Lodovico^ morto, ^80. F 
Machiavelli ( Niccolò di Giovanni ) a/. B. 
34^’ B 

mandato dà Faorufeiti , alP Imperadcrt y 

6^. D 

Macchia velli (Niccolò) mandato nel Campo della 
Lega, a8.C 

- Jua morte , fue qualità y ogiadicie delle fue 

opere, 8f. A-B 

■ fua opimone delP erigine di Firenze, 
zfi. B 

Machiavelli (Paolo) foo. C 
Madonna di S. Maria Pnmerana condotta in Fìrew' 
ze, J09.A 

Madre del Duca Aleflàndro dè Medici , 569. C 
( Paolo) da f^oherra, 401.8 
Maflli da Volterra (RaU'acllo) JerittoreiiCammen^ 
tarli y ayo.F 

Magolotti (Guido) 700 C 
MagiHrati della Rep. Fiorentina giurano Voffer- 
vanza delta Boia di Cario f'. 491. F 
delia Magna ( Niccolò della Magna ) jdrcive/covo 
di Capna fuo configlio al Hapa , 1 7. B 

- mandato a Cambrai, ai8. F 

inviato del Papa à Fjtarmri/ii , (fi dà i 

Fiorentiai f cacciato, Jof.C 

fatto Configtìere del Duca JUJfandro , 

4??. K 

-. ■■ ■ ncbiamato dal Papa à Roma , 704. D 
Maiuolorr/a al Duca d'Urbino, 47. C 
MalateBa (Gismondo) fi parte di Rìmini, ao. D 
Malegonelic ( Alcflandro J 3^0. £. 372. C. 
41P. A 

Malcffonelle (Lionardo) ^o.E 

Malelpina (Marchelt) proferifeono aiuto alla Repnb. 

Fiorentina, 418. A. E 
Malvezzi ('Aìfonio) 147.8 
Mancini (Carlo^ 36.E. 4i7*C 


OLA. 

Mancini (Bartulommeo) dè Dieci, 17a.fi 
Mvincini (Gianozzo) dè Sigt^ori, 3 17* A 
Mannelli (Filippo) 416.E 
M-nntUi (Fraocefeo) dè Dieci, 119.B 
M:>nnclli (Don Giovanni) 96 C 
Mannelli (Lionardo) di Signori, 148.'F 
Mannelli (Lucca) 611. A 
Manucci (Carlo) 406. B 
Manucci (Lofcnzo) 47.}. D 
Manzuoli (AlcBàiidro) 647. E 
Maramaldo (Fabrizio) viene mlt efercito Imperia* 
te co» di Aialendrini, 279. D 
— ■ " fà domandar rollerra, 411. E 

fa ammazzare il Ferrucci, 436. C 

Marchi da Volterra (Antonio) 411.B 
Marchi da Volterra (Giovanni) 401. F. 404. B. 
41 1. A 

Margherita d^AuBria Figlia naturale di Carlo 
fpofata al Duca Ateffandro, 610. B 
— — viene in Firenze, 6id.C 

fi ritira nella Fortezza, 633. B 

fi ìscenzia dal Senato, e dal Duca Cofimo,$ 

parte di Firenze, 6 (it. D 

Margherita forella del Ri di Francia va in Spagna, 
18. E 

Margherita Zia di Carla V fà raccordo trà Cefare 
ed il Ri di Francia, aaS. D 
Marifeotti di Bologna (Bernardino) 707. A 
Marifcoiii CGuarparri) coronato, 464. E. 471. E 
Marradeli vogliono torture alla divozione della Re* 
publica Fioientina. 384. D 
Merlili (Bartolomrnco) diSipmi, 164. A 
Marlilia ajftdiata da Berbone, 13. £ 

— — ajfaiita da Carlo V fi difende, óiy.C 
Marfuppini (Andrea) 469. B. 471. A 
Marluppini d'Arrczzo CJacopo) 478. £ 

Martelli tenuti uomini leggieri, 71. D 
Martelli (Ago(lino) 406. D 
Martelli Gcicna (AlcITandro) 673. B , 

Martelli ( Bartolomnoeo è Baccio ) 468. E.' 
471. A 

Martelli (Domenico) ip.B. 471. A 

Martelli (Francefeo) 37. D 

Martelli (Guslielmo) 396. D. 611. A. 639.B 

Martelli (Lodovico) Poeta, 31. F 

Martelli (Lodovico) sfida è duello il Baudiait 

366. C 

' evìnto, 368. F 
■ — muore, 370. B 

Martelli (Lorenzo) la.E. in.B, 3I4-D 

di Dieci , 316. A. 471. F 

Martinengo da Brcfcia. lOi.C 
Martini (Girolamo) 700. D 
Manini (Ruberto) 37. £ 

Marucclli (Francelco) 199. A 
Marucclli (Ridolfo) di Signori, i^p.F 
Marzi da S.Giminiano (Ser Agnolo) a9t.F 
Marzocco incoronato in fogno dt fefia , 377. E 

fepelUo dà Marradefi à Juon di Campane, 

584. li 

mefio fopra un pulpito d*una Cbiefa , 

673. F 

Mali (Duti) dì Signori, 364.C 
Madà ( Marchefana) bà amicia col Duca Aìeffan* 
dro, f68.C 

Malfai di Camera levati via, 734.D 
Mailini di Siena (Girolamo) 248. A 
di MalHno (Laica) 667. A 
Mattci (Girolamo) a47. F 
Ser Maurizio Cancelliere degli Otto, e fue qualità 
489. F 

elimina lo Strozzi, 737. E. 6z?.D 

Mazzanti (Lucrezia) per falvar Poner /uo s*amtega, 
300. £ 

Maz- 
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Mj7.zinghi (Antonio) 1^9. B 
Mi^zingbi ('Pandifo) C 
Mazzoli» iT//>tgbìari j 5fS. A 
Medici tfuatitt Xtìlte fcAuiaii di "Firenze , i riter- 
Màti^ 7. A 

— prìneiph dì ter grandezze in Firenze , 7. C 
efeene di Firenze per vijitare i Capi deìln Le^ ' 

t‘>. ?!-D 

— banditi , J 7. E 
- — riternane, j8.A 

— hanno la conferma de lor prèvUegUf yò. B 

— efeono di Firenze, yi.B 

• — loro armi levate via, 1 16. E 
“ ricuperano lo Stato > 470. D 
non hanno mai tenuto Principato ajfoluto in Fi- 
renze, jgj*. B 

Medici (Antonio) fi.C. 565- D 
Medici (Bernardo) Fe/covo di Farli , 76- A 

— mandato dalP Imperatore ai Duca Cofmoy 
631. £ 

Medici (Bivigliano) 19.0.477. E 
Medici Caterina, 10. D. 72. D. ^91. F. 471- B. 
— • data per mogìie ad Enrico Duca tPOrlians par- 
te di Firenze, fip.D 

— fua rinunzia, 548.0. 664. D’ 

Medici Chiariamo da Fucecchio , 54$. D 
Medici (Clarice) moglie di Filippo Strozzi dijfua^ 

de il Papa à mandar gente à Firenze , 14. E. 
y>. B 

sdegnata col Papa , 4/). E 
' — fue parole ai Cardinal Pafferini , 4T. D 
* — va ad abitare nel Palazzo db Medici , f x. D. 
147. F 

Medici (Cofìmo) 8. A * 

— fua morte, 8. F 

— edificatore della Badia di Fiefole , 261 . D 
■ — fua difeendenza, 548. A 

Medici (FratH^co) tfiS. D 
Medici (Galeotto) 8.F. lo.F. lo.D 
- morte in Kiterbo , 158. D 
Medici (Giovanni) fue iodi, 9. D 
•>— manda aiuto di ^nti al Papa > 2] . F 

— fuo conjiglio ai Capi dello Lega , 25. D 

— chiamato il Grand Diavole per il fua valore , 
if. E 

— fua morte, e fue lodi, 3.6. A 

Medici (Giuliano) Duca di Nemort, 7. A. B 
Medici (Giuliano) morte nella congiura dè Pazzi, 
8. F 

Medici (Guido) Ftfeove di Civita i 6? Caflellano 
di Cafitl S. mignolo, 21. D. 457. E 
degli Orateri al Duca jlieffandre , 490. E 
Media (Jacopo) 624. A. 6}8. B 
Medici (Ippolito) F/iZ/a naturale di Giuliano il 
Magmfico, 7.B. o.D. p.C 

— fatto dalla Balia di Settanta , & Accoppiatore 
à vita viene in Firenze, 10. £ 

■ — fue parole à Filippo Strozzi, 4P. A 
—— parte di Firenze, 51. B 

— Avg^ à Lucca , f 1 . F 

— viene à Fifa , e di nuovo fugge a tàteea, 56.A. 
f6. C 

— và à Piafenza, uS6 F 

— — fatto Cardinale da Clemente VII, t fue fuali- 
tè, 187.F 

Medici (Lorenzo) 8.D 

Msmci Lorbnzo suo Discorso, ò Apologia 

SOPRA LA NASCITA ET MORTE D’ALES- 
SANDRO Duca di Firenze, 671. A 
Medici (Lorenzo di Pier Francefeo) va col Dm- 
ea Aleffandro à Napoli, 569. B 
fue parole allo Strozzi , f76.F 

— toglie al Duca Aleffandro un giaco , e perché , 

fua vita, t cojìumi, 61 8. B 


r.:-’ 

ola; 

— ammazza il Duca Aleffandro, 621. A 

— /«gfr à Venezia, 611. F 

— ledalo, d34.C 

— hà bando di rubello con taglia, 641. D 

— va in Conjlantinopoli . 647. C 

— dìchiatato decaduto dalla futeeffione detto Stato 
di Firenze, 661 ,F 

Medici (Lorenzo Vecchio) 7.B. 8.D 
Medici < Lucrezia) moglie di Jacopo Sahiati parte 
di Venezia, e fue iodi, 165. D.- 

— fi duole col Duca Aief andrò , E 

— cavata in Roma di L'afa fua da, miglia del 

Bargello, 666 B 

Medici Cardinal di Medici di Legati à Carlo V. 

146. F 

— tenta cPoccupar lo Stato di Frenze . 487. E 

— fue qualità, 486. C 

— deputato dal Papa à trattare la Lega con Cr- 
fare, 708. B 

favorijce Pelettione di Paolo III. 546- B 

— nimieo del Duca Aliffaudro ricetta i Fuorufeiti % 

Fiorentini, 547. B 

— ordina al Ccliino che fi dolga con Cefare del 
Duca Aleffandro, J77.F 

— ^ fi parte di Roma sdegnato col Papa , ydo. A 
— ■ à Poma, 760. C 

— fua lettera di rispofìa à Fuorufeiti, jd).F 
— 1 muore avvelenato , j66. A 

Medici (Piero) 7. A 

Medici (Piero) o.F 

Medici (Ra(&cllo) Gonfaloniere, 477. E 

Mcldola facebeggìata da Borbone , 31. C 

McKì prefa dà hancefi , e facebeggìata , 139A 

Mendozza (Don Diego) p6.C 

— morto, 358. C 

Mente Buona (Gio. Bottifta) 16. D. 117. B. 

282. B 

Mercanti ( Fiorentini ) in Venezia riehiefii di fee- 
correr la Patria, o loro avarizia, JPf-C 
Mercurio Gran Cancelliere di Cefare non vuol fug- 
grliart le condizioni delP Accordo trà Plmpe- 
rotore il Ri Francefeo , 2o. A 
Meretrici fi partono di Firenze, 4if.D 
dia McHina (Gio. Battifb) Sei-gente Maggiore della 
milizia Fiorentina , ipo.B 
Michelozzi (Lorenzo) ^7. A. 501. A 
Michclozzi (Toinafo) di Sipiori, ^if-A 
Milano ajfed'iato e confervato à Fraaceseo Maria 
Sforza, 13.B 

— pr*fo AV di Francia, 14. A 
Milizia (Fiorentina) i74.£ 

— fua defaizione, ipo.A 

Minerbem (Andrea) 87. B. 450* £. 4S4.E 

— Senatore, 501. D 

Minerbecti (Knincerco) ArchefeovoTuritano Am* 
baf datore al Papa, 8.E 

— degli Oratori al Duca Aleffandro, 490. P 
Miniati (Franceico) 500. C 

Miniati (Jacopioo) 408. E 

Miniati (Raflacllo) diSiptori, 471.8. 477- B 

iSi. Miniato Chìtfa fondata dalla Conuffa Matilda, 

di Mino (Totnmafo) 517. P 

Minori (Scr Zaceberia) 217. C 

Minucci da Volterra Luigi, 411. B 

Mocentgo (Luigi) 334. A 

Modena Reggio con/egnate al Duca di Ferrara, 

488. A 

Modefti da Prato (Michele) 308. E 
Molza (Francefeo Maria) 488. D. 618. F 

— Irta epigramma in lode di Lorenzo di Media, 

«!4l5 

Monaco di Valombroià^/a/vA la vita al Vice Ri di • 

Napoli, ^i.B 

Monaco prrj/Vr /a morte di Papa Clemente, 731.8 
p. Varchi. Aaa 2 Mo- 
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MtinAlJi (SinJro) 470-F- 47?‘® 

Moiulleriodi 3 Lucia, r? A 
Monaftcrio di V'alonbrola, l'io. F 
di MontaJa (Don Ugo) zi. 3 ® ^ 

_ f^ìce Re di Ka^vli , p6. C 
I . - . rimine morto ^ 144. E 
Moneta Fiorentina vtf/ffr?, e ^uaatità% ty^-C 
battuti delibero , cd ar^onto deUe Cbiefey 


58+. B. 414 li ' 

wa/j /4 di /rezzo ^ 4''+ ** 

Motniroran'' 'Anm> Gran Contejlahik di fran- 
eÌJ y C .0 

d» Montauto (Bernardino) 34- C 
da Montauto (Olio) fij^lia Jotdo dalla Repui. Fto^ 
rent. f6 - D 

ammazza Jacopo Jfrigbi, 334*^ 

fatto prtp^ione dtili /irretini , • poi lor CapU 

tanoy 478 £ 

creduto mezzano della morte del Cardinal di 

Mediti y f66.F. 6}x. £ 

■' mandato alla Cala al Bofeo y 644. F 

mandato à dìjfendere il Borio à S. Sepolcro, 

B 

Monte , 188. C 

Monte del Commune, fuoi priacipii, rendite , e rifor- 


ma y f E 
dt pietà, f^i.E 

dal Monte (Gio. Maria) ^rciveftovo Sipontino da- 
to per JJlatico del Papa agli Imperiali, 
84. C 

da Montcbcnichi ( Coro) faha Cortona dal Sacco , 
z^o.F. 408. U 

feritOy 411. B. 413.0 

da Montedoglio (Conte Piero Noferi) alla guar* 
dia dal Palazzo publko, yo.D 
Montefalco prejo dall* Oraa,g^, »8o.B 
Montepulciano fi difende dà Sanefi, 336.C 
dal Monte Santa Maria (Francci'co) 184. D 
dal Monte Santa Maria (Taddeo) uccijoy 3 * 9 '^ 
Montevarchi, ^3. E 

onde deriva il cognome delP autore, x66. D 

Monti (Matteo) dè Signori , 130. A 
Monti ^Niccolò) dè Signori, 186.B 
JaMontopoIi (Michele^) rompe gli Imperiali y e ri- 
* mane morto , 466. F 

Morelli (Domenico) aficiale della fanitày 490. D 
Morelli (Girolamo) 139. £• 4if B. yoo C 
Morelli (Jacopo) d} Dieci, 119.8. lox.A 

d'eSignoriy zxj.C. 139- F. 44f.E. 475.A 

Morelli (Lionardo) 4(9- A 
Morelli (Lodovico^* 363. D. 494-D 

— — Senatore, 483. D 
Morelli (Lorcrìzo) 8.F. li.B 

del Morello .(Filippo^ Cancelliere degli Otto, 
IO. B 

Mori ('Girolamo) de Signori, 139. E 
Morovc (Mcilcr Girolamo) 16.C. 17. E. 118.C. 
rdf. C 

fina morte, 319. A 

Mofli (Agodino) 54 1. E 
Mo:izi (Gap. Antonio) 650.G 
Mugnonc fFiumc) mutato di letto, 19.8 
Murate ( Meaafitrio di Monache) divtje in parti, 
39V D 

Mufacebino rimunerato dà Fiorentini, 86- D 
Mufcciola (Gio. Antonio) prefenta la Chinea al 
Papa, 166. E 

— ■ ordina à Malatefia di partir di Firenze, 

479. D 

— jtmbafciatore delP Imperatore porta la Bolla 
di CarloV.in Firenze, 490. F 
Muzio (Mcilcr Jcroniino) 376. E 


N. 


V^alJini { Scr Giovanni ) Cancelliere di Dodeei, 
^ no. D 

. mandato à Perugia, r3a.B. 139. G 

•di Nafilm (Monfignorc) p< 5 .C 
Napoli afi'ediito da han.efi, 139 B 
Naidi (■jscopo_) 35^ F 

d fende il palazzo di Signori dal Soldati di 

Mcatii, }8.C 

iodato, 38 F 

confinalo, 470 B. 47!- E 

■ ■' dè Procuratori di Fuorafeiti , 

— ^ — fna orazione à Carlo V. à Javor della liier^ 
tà, 770. F 

Hxcni fàcebeggiato dagli Imperiali, 91. A 
Na(ì ( Bartoìommco) 468. B. 5’64-D 
Nafi (FranceTco) 43. D- >'3^B. 439-1^ 

NaG (Gio. Batiifla)/^ Porazione alla milizia Fio» 
rentina, 190. E 

Nafi fLutozzo) di Signori, 117. D 

di Dieci, aiz.A. 474. F 

Navagero (Andrea) và aimbafeiatore di Veneziani 
in Francia, e muore nel viaggio, 171.F 
Navarra (Pietro) z8.F. iio.D 

firangolato in Napoli, i6z.E 

Negrini (Gio. Francefeo) mandato dal Papaàtì* 
renze, iii.F 

Negroni (Tooimafo) 172. A 

Nelli (Batiifta) no. C. 469. C. 47I-B 

Nelli (Fraoce^o) 3fi.E. 419. A 

Neretti (Benedetto) di Signori, 173. D i 

Neretti (lkrnafdo 7 di Dieci, 119. C 

Neri (Francefeo Antonio) 709. D 

Ncrli (Antonio) CamonUo, 36. C 

Ncrli (Filippo) 17J.C. 474 E. 497. D 

Senatore, 701.8. 638. A. 643.B. < 57 <>.P 1 

Ncrli (Gianozzo) 43- D 
Ncrli (Maio) 440. F 

Ncrli (Tanai J p mettere in ordine la Sala perBl 
Grand Con'glio, 4 

del Nero (Agotlioo) 304. A 
del Nero (Agoflioo) di Piero. 3^3. C 
del Nero (Filippo) 4i7-C 
del Nero (Francefeo) a8.B. 474. D 

Nero (Giovanni) ai Signori, 186. B. 190.0^ 
469. F 

Nero (Marco^ iz. F. 34. D. 119.D. 148.B 
muore in Napoli, i6z. F 

- — benemerito delia Patria , 1 8o. E 

del Nero (Nero) 77 D. 64.C , 

Neroni (Diotiiàlvi, 8.F 

Ncroni (Giovanni) di S/nori, 148. F 1 

Nicolini (Agnolo) 967. E 

Nicolini fAndrca) di Signori, 173. D 

Nicolini (Andreuolo) zoS.B. 189.8. 317. D 

di Dieci, 3 k 5 . A. 371. F. 439. A 

ferito da Malatefia , 44 1 . F . 441. A. 4693.' 

471. F 

Nicolinì (Bernardo) 163. A 
NìcoIini(Matceo) 1ZZ.E.Z97.E. 372.C. 363.DJ 
484. F. 49?. A 
Nicolini (Matteo) 493. A 
Nipozzano perduto dà fiorentini, 313. D 

— — riprejò e perduto dà Fiorentini, 370. E 
Nobili (Attilio) , 190. B. 469. C 

Nobili (Francefeo) di Signori, 148. F. 477. D 
Nobili (Gio. Bittilh) , 107. A. 470. A. 471. B 
Nobili (Gio. Francefo) , 346. D. 47f.D. 490. D 
■ ultimo Goafaloniire deila Republica Fionntma, 
498. A. 643. D 
Nobili (Niccolo; 398. C 
, Nobili (Piero) 470. E 
Nobili (Uberto) > zo8. A. 327- D 

Noce* 
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A. 


Hoccri {'Abbate di Noccra) tratta P accario trà 
il Papa^ e lUSpagnuoUy 85. F 
iella Noy (Don CarloJ Futrè di Naf oli alla difefa 
di MilauOy t). e 

■ - caniufe prig'.otto il Uè di Francia^ 14. F 

■ ■ /<g lega coi Papa à msie dciP Imperatore^ 

>r-D . 

■■ — tonduct il Re TraMceJc» prigsen* in Spagna ^ 
16. A 

•— tema ali' Imperatert fenza axer nulla concbi^ 
ufo col Rè di Francia , ai . D 
» — cùh' armata Navate à Napoli ^ 24. E • 

»-■ - /àia pace col Papa 51. A- 

■ . va à trovare Bortone y « con lai credute Ì* ac- 

cordo à btffareil Papa^ 51. B 
' ■ mn è lafciatoaèbecarji col Pontefice dalli Spag- 

naeliy 8). F 

■ ■■ muore , 96. fi 

Horì (Francefeo Aneoaio) Cenfalontere^ 44. A 

■ offerifcerinunciareilMagifirato^C^. A. 19J. F. 
46J. D. 474. F 

Senatore t 501.C 
m - filo cenfigliù al Duca Cefimc. 

Koui y i Notari mede che devono tenere nel regare i 

— contratti ^ 137. F 

Novara donata al Piglinolo del Papiy 63^. E 
Nove Confervadori^r/ Dominio Fiorentino ,513.0 
Nove della Milizia, 77. C 
Nozze del Duca AlcQ'andro ni Napoli. 610. B 
Nuti (Cambio) al foldo dì Fiorentini y 9 1 . C. 
morto dal Maneinio da Pefciay 1 io. F 

O. 

Opera di Nicolò Machiavelli iidiiolMa il Prtn- 
cipeySf.n 

Oracoli di Picniccio, 419. E 
Grange (Filiberto) /ar/a , 13.E. xi.A. 
22. A 

^ — fi fà Gapo degfi Imperiaìiy 83. E 

afiiem di combatterey e fi ritira à Napoli , 

1)8. £ 

pone na lagUone mW ythmzao y 187. F 
•— va à Roma per convenire col Papa dell* Im- 
frtfa tU Firenze , 245. F 
muove Pefircito verjo Fulipto per venire in 
Tayrtfjva, 248. A 

come ricovnto dalli Spoletini ^ 270. E 
. — fà la majfa àeW efercitOy 279. A 

pglia Spelte , 28 1 . C 

f Jao nipote uccifo [otto Cortona 290. A 

■ . ' ottiene Cortona y 190. D 

* propone an nuovo governo in Firenze , 299. E 
manda gente per efpugnar Popfiy 301. C 

- ■ » arriva col efercito fbpra Firenze y 310. E 
— ~ — o^ffalta Firenze , ed t rigettato , 322. C 

u ■ ajfalito da Stefano Cìp/0«m , 316. A 
■ ■ fa trincerare il Campo y 317. F 
biafimatOy 365. A 

. fi giaoca i danari mandatigli dal Papa per pa- 
gare P efercitOy 420. F 

• faci ordini per intonirare il Feracci 433. A 

viene feto à hatiagUaye rimane morto y 435. 
A. B 

faa fipoìtaray 438. D 

Orazione nelSenato di Tommafo Soderìni^ 58. B 
» di Nicc^o Cappomy 58. F 

altra , 65. £ 

- — di Luigi Alamanni in Senato y 106. A 

— di Temmafo Soderiai nel SenatOy 107. E 

■ di Pandolfo Puccini^ 

— di Nicco^ Caponi in faa gfafiificaziom y 
209. F 

> di Lamberto C.amiì.^ 285.E 

•— di Raffaello GiroUmi Gcnjaloiiere y 35t.B 


— — dello fieffb nel dare il Rajìone di Grneraìe a* 

Baglioniy 357. F 

— di Jacopo Nardi à Carlo \* 570. E 
d*Oria vedi Onria. 

Ordine del Duca Cofìmo à Benedetto V^archi di 
comporre lo Storte FUrentint^ ^.lia.^. 

Ordine & Orhndini Bcrlmghierì, 32. A. 
Oilandini Niccolo, 37. A. 333. A 

fuo tradimento 386. B 

— ■ ha bando di rulello, 387. A 
Oliandini (Orlandino) 501. B 
Orlandini Piero 10. B 

d* Ormano da Volrerra Franccfco, 421. . 
d* Orfanmichclc 270. E 
Oriclli da Conona Orfcllo , 290. C 
Orlino Cardinal dato per Ijlattco à gli Imperiali^ 
e ritenuto appreffo il Cardinal Colonna y ti8.D 
OrGni Giovan Paolo /oJo della Rcpublica Fio- 
rentina y 376 C 

guida la retroguardia del Feraccio , 434. A 

■ fatto prigione 436. B 

cendottiere dette genti dì Faorufiitìy 634. F 

OrGni (Mario) morto, 328 F 

(Vlìni (Napoleone) Abate di Farfa fatto metter 

prigione in Caliti S. Agnolo , e liberato , 24. 

C.D 

'■ fà Jlrage in Rama dì Tcdtfibiy e Spa^aoU , 
122. A 

ricttpìra le Caficlli occupate dal Papa , 

i6f. E 

Soldato dà Fiorentini y 125 E 

■ fa prigione il Cardinal Santa Croce , 24, A 
viene al foldo dì Fiorentmy (fi è rotto dagli 

Im^iali, 337. D 

OrGni (Valerio) al foldo del Papa, 24. B 

mandato ai CnrdiuaR FioreniiHÌ, 647. A 
Oriini (Virgilio) Romano y 391. C 
Olila confegnata àgl^IiwpeTiaU, 91. £ 

rendita al Papa, 188. D 

Duiimti e lor diffeg-se , 5 1 . F 

Otto di Guardia, 0 Balia, eaffati , 53. D 

hanno la Balia dà Signori , 186. B 

fon privati dell* Officio, 31 f. B 

proibifeono le armi , 489. B 

— rinovano i Confila à Ciiifinatiy 534, B 

— danno bando à Lorenzo di Medici , 642. D 

Otto di Pratica mandano nel Campo della Lega , 

28. C 

caffdti dai Governo popolare , 53. D 

■ " mandano Oratori ad incontrare ilDuca AUf- 
fandro, 490. E 


^apacciano (y?f Cri^a/aw) no. E 

^ Faccione da Pilloia Cafiellano della Fortezza 
di Ptfa , 44. C 

• la rende al Popolo Fiorenfiao, 82. B 

Pace trà Clemente VII, r Carlo V 30. E 
^«Padova (Bernardo) fattoimpiccaie , 100. C 
Palafrenieri del Papa affrontano il Cardinal d'eMt- 
iifi. 560. A 

del Palagio ('.Mariano) fae parole ai Capponiy 52. F 
Pallazzi di Fnenze, 270. Sà 

— di Carreggi , e del Salviati abbracciati y 

30Z. F 

Palazzo della Signoria cteapoto dal Pofoìo, 34. C 

combattuto da faldati di Àtedui, 38.A 

Guardato dalia gioveatù Fioientina armata y 

121. B 

■ di Medici guardato dà Soldati, 43. E 
Palio (di San Giovanni) non corjo 221. D 
della Palla (Batiilla) fae gualità , t morte, 463. D 
della Palla (Mariotto) mandato ia Luatbatdiay 
149. A 

A a 2 3 PcU 
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Piltaviclnb (Ajroftino) 170. C 

Palmieri (Manco) lyy. C 

Palmieri di Sicni (Giovanni) Amlfafiisttrt in Fì~ 
ftnzt y 1^4 É 

Vanciatkhi f Banolommco e Salimbenc) E 
Panciacichi (Pia Francefeo) 64}. E> 

Paociaticht f Piero) 4^5’. F 
PaiKÌ3iichi iii Pillola U fnrte dè Mtdiciy 

359. B 

«rnttjszz'^n» C 643. L 

P.-.nci^* ' ^1 (SimoJW) 34* A 
l’aoJ fAlfoiilb) 

Pao-^>«t>>.i ILmrta) 469. C 
Pandv hlnt (Ftfippo) 469. £. 471 C 
PanJoltìoi (GiannozzAij 149. B. 177. E. 476. D 
Pandoliìoi ('Giovanni) fci.A 
Pandoifini (Pier iMlippo d'Alcflàndro) fàt*$razt$~ 
ne nUti Milizin Fmentiué^ ipo.É. 34Z C 
Pandolfini (Pier Filippo di Francefeo) 43- D 
Pandotlc (Enrico) deiapitste à Nspeii^ t6f.C 
da Panzano (Miclici Agnolo) 3^3- £ 

Paolo 111. Papa fracara la ravmà del Deca Akf 
Jandro y e fer ^uali «igieni y 770 E 
»■ — inorare verfa 1/ Cardinal dt Medieiy F 

imelfato d*aur fatte avvelenare tldeae Car- 

dinslcy ^ 6 y.C 

■ ' riceve tn Urna Carle F. 1. B 

manda U Cardinal Trivnizie al Ki di Fran» 

eia, ed il Cardinal CanaedeU alF Imperaterty 
6i6. E 

dtfidera d*ingrandire i Nefetiy ^33.0 

— - ■ fi rallegra delta morte dei Deca Jklfattàroy 

634* B 

■ fcrive Brevi al SenetOy ei alFittSiy 

confetta i Fneraftiti à far Cimpreja di Fi^ 

reoz'y 663. B 

« fà ceafìfiare ì beni eUir eredità del Cardinal 
di Medici, 664. D * 

— — cenferifiT AUepafda al Cardinal Farnefiy 
666. E 

— Vfiel far danari , e/nei medi, <^7.A.B 

vnet dar la tfi^e al Duca Cefime, C 6 Z.C 

avalve il Figlinola dalle fiafra del Vtjcova di 

Fano , 670. C 

Papato ecatefe con emUzianey 8. B 
Pappagalli da Piftoia fAgoftino) ammtKZZxte , 
643. F 

Pardo (Camillo) 187. D 
Parcnii (l^cnodctto) 4^18. E 
Parenti (Filippo^ 469. E. 471.C 
PaTlaincmo atte tmaviity e i-arhaiéy 5’3.E 
neme edieftffma, 308. B 

— fatta in Ftte/rzt éoppa i'ajjédie y 470.6 
da Parma (Bonifazio) nrcifa, 319. A 

da Parma (Paol Antonio) cacciata dalla Fortezza 
dt Fpenze , 631.0 
Pasquali (Andrea) Medico, 40.A 
Pasquint (Matteo) dè Signori, 130. A 
Pallmni Cardinal fatta dalla Balia Cittadino Fìo^ 
rentino, 10. E 

mandato al C#vfr«« di Firenze dal Papa , e 

fue^nalità, 1 1. B 

- efee ci Medici di Firenze per vifitare il i)#- 
caJ'Ufbim, 33 
fufiUnme, 43. A 

— manda al Papa una Uffa dì Fiorentini fiati 
Capi nella felkvaxiene, 43. C 
• - » è ingiuriata da Frauctfio del Ntra, 48. B 

fi parte di Firenze coi Medici, 71. A 

cerca ginfiificarfi col Papa , e faa morte , 

189. D 

Paflcrini da Cortona fatti Cittadini Fiorentini, 
IO. E 

Pavia afiediata dal Re Francefeo , 14. B 
" faabepjfata da Lntrecb, 104.F 


riprefa d'igR Jmpeiiaìi, 147. B 

ripref'a , e fecebegg ata da Frante fi , 169. D 

• ■ ' /< rende ad Antonio dà Leva , 331.0 
Pazzaglia fAlclTaadru) rotto à Calomecco, 644. E 
Pazzagl<a(Guk!oao) fatto prigione, e condotto a Ft^ 
renze, 647. A 

Pazzi ler eonginra centra i J^edici , 8. A. 177. A 
Pazzi fAiamaaoo} 17. B. 190. C. 131.0.443. A. 
444 ^ 

Pazzi (AlelTandro) Aatbafciatortàremzàn, 71. E. 
196. B 

Palzi ( Antonio) 8. F 

Pazzi (Braccio) al falda dì Ftormt'mi, 91.C 

Pazzi (Cccconc) 673. E 

P-zzi ^Fnuicefcoj prigione, 736. F 

— ■ fi parte dt Firehze cogl» Strozzi, 739. B. 

540. a. fJ7.F. ffp.E 
Pazzi (^Giovanm) Signor dt Civitella , 679. E 
Pazzi (Lorenzo) 186. D 

— mmort, 186. F 

Pazzi (Luigi) dì Dieci, i8o.D. 189.6. 3<7'F. 

di Dieci, 389. A. 419. A. 477-E 

Pazzi (Picrro) <U Falda di Capii ani deila mHizié 
Ftoreotina, 341. B 
morto, e fnc effe^utt , 380. F 

— fua memoria dannata, 468. D 
Pazzi (Piero di Renato) 701. B 
Pepi ^Antonio) 37. A 

Pcppoli (Girolamo) 707. A 

Capa delie gentt dè Fnorufdti , 637. A 

Peppolt <i.*go) Capitana dalle genti Fmeatint nel 
Campo della Lega, 148.D 

morto in Capna, 161. F 

Peri da Pidoia (Jacopo) ammazzato, 644. A 
Perugia riioim al Papa, i8i. P 
PCruzzi (Antonio) 461.B 
Pauz^ (Giovanni) 40. P 

— ' dì Siffieri, 101. D 
Pctuzzi (RidolfoJ 8. A 

Pdì (Andrea) dì Dieci, 84.E 
da Pcfiiro ( Piero) Oratore di Feneziani morlo^ 
161. È 

dr Pclcara (Marchefe) alla dìftfa di Miiane, 
13. C 

affaìta i Franeefi , e gli rompe, 1 4. E 

— sfida à duello il Fieerì di Napoli, i6. B 

accatta P offerta del Morone, 16. C 

fcrive alP Imperatere , e perché, 16. C 

occupa lo Staio dì Milano , 17.É. 18. A 
Pclcia, 43a.D 

Pefeiatini negano paffb , e vetivaglia ai Fetnui, 
431. D 

Pafeioni ( Banolommco) 19. D 
Peli (Andrea) dì Dieci, 84. E 
Pelle ór Hrenze ^aumenta, 90. C 

deve cominciò , e' quab ordini fi tennero per 

rimediarvi , 1 81. A 
— ueU* efèràto d*Orangjt, 

— — - in Firenze, 490. B 
Pararci (MelTer FrancefooJ 33. D 
Parco ( Antonio) fugge di Firenze , 749. C 
Pctrini (Andrea) dì Signori, 414.F 
Petrini( Pietro) dìSignari, 171.E. 3308^ 470.E. 
47?- A 

Paincci (l’anolomeo) 38.C 
Pctiucci ^Fabio) 10. D. 178. B 
Pcirucci (Francefeo) Spedatingo degli Innocenti, 
77. A 

Paruccro, 373. E 
' rìtaiHto in Modenn, 779. E 
Piacenza difefa dalle genti delle Lega, 17. A 
Piazza Jè Signori guardata da Soldati dì Medici, 
4?* ^ 

Piccinardo (Annibale) fna infamia (ff morte, 
351. D 


Pic- 
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Piccioni da Perugia (Vincenzio) detto Cencio 
Guercio, no. D. 410. 417. A 

Jua perfidia punita dal Certtmal dì Medici y 

. 4 ? 9 - 

Fichi dal Horgo à S.Scpolcro, 657. B 

Fichi (Sandino) morto, 6^7. É 

Piemonte aJJ'alito dai Ri di Francia, tSoS.F. 61 i.B 

Pieri (AnJrcaJ di Signori, i»^. B 

Pieri (Carlo) 469 D. 472. B 

Pieri (Lionirdo) di Signori, 200. 

Pieri (l.uigi) foo. B 
di Picrozzo (Domenico) 4f(). D 
di Piciozzo (del Rollo di Piaorxo) 4701F 
Pictralanta perduta dà Fiorentini, ^41 .D 
Pieve à S. Stefano A difende da Baitene, 32. C 
Pilli (Fra Filippo) CavaHiereG:ero/olimitanu,gi.D 
da Piombino ((Jamillo) morto, 412. £ 

Fifa Città, ify.C. 23P.I) 

fuddita della Repubtici Fiorentina, 272. D 

* — lajciata guardata dal Perucei , 432. C 

— ajfediata dagli Imperiati, 466. F 

Pifani hanno la proroga d"‘un loro privilegio, 142.F 
Pifani Cardinale Statico àgli Imperiali , 1 1 8 D 
Pinmi (Meflcr Luigi) Rroxieditore del Catrpo di 
f^eneziani, 44. D 
morto, 161. £ 

Piftoia Città, II7.B- 139. C 
• — fuddita alla Rcpublica Fiorentina, 171. D 

abbandonata dà Fiorentini , 340. D. fo6. F 

PiftolcQ loro Statiebi in Firenze, 3^9. E 
- — alla devozione di Medici , 34 1 • D 
*— loro caufe à epual Tribunale appartengano in Fi- 
renze, 499. £ 

— loro movimenti , 643. C 
— - loro Mccifioni , 643. D 
Pitti (Bernardo) 3 +'-^ 

Pitti (Buonacorfo) disignori, tó^.A 
Pitti fFrancefeo) 474. E ’ 
pitti (Gio. Battilla) 29. D. 456. D. 470. A. 
472. D 

Pitti (Meflcr Luca) 8.F 
Pittura in vitupero di Papa Clemente VII. 344. A 
Podiano (Lucalberto) fcrittore della vita di Ma- 
latefia Baglioni , 487. D 
Poggibonfì, 29. C. 398. C 
Poggio à Cajano villa dì Medici , f i . D] 

— fina gran magnificenza , 263. B 

Poggio (Imperiale; 44. C. 2.39. C 
Poggio (Iflorico) 25’0. £ • 

Polidori del Borgo (Francefeo) 677. F 
Polverini da Prato (Jacopo) 401. F 
Fontano, 148. D 

Ponti quattro in Firenze quando fondati , 279. C 
da Pontrcmoli (Lorenro) ammazzato, 643. F 
Popolel'chi (Bartolommco , è Baccio) 468. C 
Popokfchi (Piero) di Dieci , 389 A. 47O. E. 

Poppi/ difende, e poi capitola col Grange, 301.D 
Porte di Bronzo di S. Giovanni , 344. A 

Poricrcole 4 Sjw/ , 188. £ 

Portinari (Pier Francefeo) fue qualità, 43. C 

— Ambijciatore in Inghilterra, nl.B 
Oratore à Siena , 204.0 

di Dieci, 222. A 

di Signori , zzj. C 

— Ambafciatere al Papa, 289. B 
deputato à far danari, 415 .B 

— di Comrnijfàri della Milizia Fiorentina, 41 7. B 

— Ambaf datore à Don Ferrante Gonzaga per Pae- 
tordo trà gli Imperiali , Ecclefiafitci , e Fioren- 
tini, 44^. £ 

. — degli Statiebi alP efercilo Imperiale, 4J6. E 
Portondo" { Roderigo’) Capitano dell Armata di 
Spagna , 236. A 
Pragmatica per il veftire , 77. D 


o 


a: 


Prata deputato da Ce fare à trattar la Lega col Papa ^ 
foS. B 

Pratica vince une Provìfione che fi riapra il Ccnfiglio 
Grande , 49. D 

— modo come fi faceva , 297. A 

— fatta in occafione della morte di Clemente FU. 

74f. £ 

Pratiche Fuorufdii, fo6.B. j6o.D. '647.F 
Prato for/.fi'oto , 29. C 

abbandonato da Ficrentini , 341. C 

Prelati , e lor natura, 9. A 
Pi brilla di Palazzo cotrctio, 467. B 
Privilegio di Carlo V'. vedi Botta. 

Pr»copio Ccfaricnfc 2f’5'. F 

Procuratori delle Fortificazioni , t loro ufficio, 488.F 

— del Commune , y 1 1 . D 
— ^ di Fuorufeiti, fsC.D 

Proccflìonc in ringraziamento della ricuperata liber- 
./^. 74 -E 

folenne con che ordine, e perche, 381. A 

fatta in Firenze , 392. B 

tP or dine di Papa Clemente, 704. £ 

Proemio, ed intendimento delF Auto) e nello fcrivert 
le Storie Fiorentine , 6 

Proporti di Magiftrati promettono l'offervanza iel- 
la Bolla di Carlo V. 492. P 
Protcrtanti protefano di nuovo à Ce fare , 244. B 

— eh gono fette per convenire cò Cattolici, 481. F 
Protcrti di Malatcrta Baglioni per non combattere, 

425'. D. 427. C. 440. A 

Provìfione fatta nel Configlio Maggiore di poter 
vendete i beni Eccltfiafiici, e rowe, 76.F.140.A 

— ordine , che fi teneva in vincere dette Provifio- 
ni, 143.C 

— fopra Parte iella. Lana , ed i Befiemmìatori , 

180. £ 

— fopra il Magi firato di Dieci, 200. B 

— fopra le Fortificazioni , 201.F 
- — divtrfe altre, 204. F 

— circa il creare il Gonfaloniere, 207. D 
fopra lo Specchio , 219. C 

— fopra le decime, 219. £ 

— deli' eiezione degli Ambafeiatori , t Commiffa- 
rii, Z33. A 

— fopra i preparamenti di guerra, 238. D 

— /opra la vendita di beni di Luoghi FU, 26J.B 
fopra il rovinare i Borghi, 302. A 

fopra i Beni di Ribelli, 329. C 

del radunar fi i Magiftrati, %q6.A 

Provìfioni vinte dal Senato dè C^arantotto fopra 
il macellar carni, fopra gli Sporti, e Dogane di 
Fifa, e di Livorno, 505. E 

— fopra tutti i Partiti del Magiflrato fupremo , t 

di Collegi, 511.C 

— fopra i fiali al Palagio del Podefìà , F 
— . fopra i confervatori di Legge, 712. A 

— fopra le Decima ed Arbìtrio , qiz. B 

— f(fra\le Condannazioni , 5’26.B 

• — fopra i Capitani di Parte Guelfd, 526. E 

— in alle^erimenlo delle gabelle delle mercanzie! 
526. F 

— Jojra ipani di Lana foreflieri, 727. A 

— fopra i Protocolli ferfi, ifmarriti, 527. B 

— (opra lo Spedale di S. Maria Nuova, 531. £ 

— fopra il Monte di Pietà , 532. A 

— (opra le Zecca , F 

fopra i Con foli di Mare à Fifa , e fopra lo Sito- 

dio, 5J3.B 

(opragli officiali dì Pupilli, 733. F 

fopra te Ani minori , 544. E 

fopra i Provedilon , e Camarlinghi degli uffici, 

qqz. B 

— fopra le ani ufeite di Firenze , 773. B 

— fopra Pelezione di cinque Riformatori del Contado, 

Pucci 
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Pucci (Akfl*andro) 8. F 

Fuccif Antonio) CarJntaìedictJa Me£itJtl cettgìonio 
al Dtiea Alejaiulrt , i Maribtrita d* Aafiria^ 

6i6. D 

Pucci (Amonio) ytfiovadi Pìjìoìa^ 84. C 
' ■ « mamtan dal Pap* al Hi di Francia td aìP 
Imperatore t rsS. D 
Pucci (Lorenzo) 01 1. A 
Pucci (Lorenzo) Cardinale anima il Papa àfar Ip^ 
polito Cardinale y i88. C 

pa tfinìoHè dell' auttorità del Papaf^6i. D 

- ' /ita mortCy 49}. F 
Pucci (Pandoifo) ^69. B. 5*76. F 
Pucci (Pier MnriaJ fot. A 
Pucci (Raffàt-llo) 50}. A 
• dè Siinori , 498. B 
Pucci (Rubeno) fua miUày 10. D 

■ vuol divenire il Papa dalP imprefa di Fì^ 
renze , 148. C. 298. A. 47J. F. 484. F. 
496. A. 497. F 

— — Senatore y foi. F 
Puccini (Bartoloimneo) foo. F 
Puccini (Lorenzo) dè Signori y tot. D 
Puccini ( Pandolfo) ai joldo dè Fiorentini , 86. D. 

1 30. F 

- ammazza Ciò. da Colie , 1 3 1 . F 
■ priiioney 131. C 

■ /ita orazione tn ConfigliOy 33 1. B 
decapitato, 136. A 

Puccini (Vinceitzio) dè Signoriy 377. A 
Puglielc (Andrea) dè Signori y 117. C 

Q: 

Q uaranm e /no Mapijirato qnaìfojpty quando in- 
- JfituitOy ed à qnal fine, 78. A 
- — limitata ^ e corretta . 136. D 
Quarantotto in Firenze ebiamati Ottimati ylor prin- 
eipiOy (^autorità, foi. B 
- ■ vincono diverfe Proviftoni^ fof. È 
■ ■ doppo la morte del Duca Jlejfandro fono di 

vsrii pareri , 6x6. B 

fanno Governatore delia Repohliea il Cardinal 

Cibo, 6 x 6 . E 

elegono Cofmo dè Medici Capo della RepnHiea 
Fioreruina y 619. F 

rimettono tutti i banditiyt confinati. 

66x. D 

Quaratcfi Fondatori della Chiefa di S. Fratecefeo ai 
Mente y 53^. F 

R. 

da n abara (Antonio) 
da 'Rada (Str Rartotommeo) 164. B 
Rangoni (Conte Guido) Generale delle genti del 
Papi, oo. F. 4f. B. 16». C 

al governo delle gemi Francefiy 616.F 

Rangoni (Claudio) 376. D 
Rangoni (Don ^tco\c) fuo valere y 311. B 
Raflcgiìa Generate della Milizia Fiorentina , 383, E 
dt tutte le genti d* arme alla tUjeJa di Fi- 
renze y 414. U 

Ravenna occupata dà Veneziani . 92. F 
Reame di Napoli oferto dal Rangoae al Marcbefe 
di Peccata y 16. D 

Redditi (Giovanni) 4^6. D. 470. A. 472. E 
Reggente di Francia vedi Luifa. 

Reggio tolto alia Cbitfa dal Duca di Ferrara . 

48S D ' 

ReliginG non debbono aver uffici profani, 141. C 
Reliquie di Santi mandate in Firenze dal Papa 
fof. D 

della Rena Maio, 303. A 
Ribelli fatti da Medici tutti rmeffiy 36. B 
da Riccal’oli cacciati da Sanefi da SroUo loro Ca- 
fieliOy 336. D 


daRiccafbli (Antonio) efuaviìtày lo.D. 498.A 
' - — Senatore y foi.C 
da Riccnfoli (Bettino) 500. C 
da Rictafoli (Gio. Battilla, 84. D. 561. £.569.8 
«4f. B 

4M Ritca'oli(SitDone) fua morte, 84.0 

Ricci (Federigo) dè Signori ferito y 35, B 

— Senatorty 501. D 

Ricci (Pier Francefeo) foo. D 

Ricci da Prato (icr Pier Francefeo) , 6ft.C 

Riccialbani (Agodino) 303- A 

Rtccialbani (Domenico) 474. F 

Ridolfì Cardinale Statico à don Ugo , zi. D 

— — mandato dal Papa à Firenze , 1 7. E 

— temela furia del popolo, 53. B 

— là ordine di partirft dallo Stato Fiorentine! 

1 19. C 

— vende la dignità dell* Arcrvefeova ad Andrea 
Buondelmonti , fof. A 

Fnvorifee i Fnern fitti, 547. B 
^ come offiefo da! Duca Al^'androy 549. C 
■■ ■■ manda à Ctfareà doler fi dei Duca Atffandra! 
557- F 

— Jt parte Firenze , 640. P 
Ridolli (Rodò) IO. F. 32. A. foo. C 
Kidolfi (Gio. Francefeo di Ridolfo, 474. £. 

498. A. 

— — Senatote, foi. C 
Ridold (Gk). Francefeo) 50. F 
Ridolfì (Guglielmo^ foo. B 
Ridolli (Giorgio) 639. A 
Ridolli (Lionardo) dè Dodici della Balùty 4fo.F 
Ridolli (Lorenzo), la.B. 84.D. 549.0. 557. F 
Ridolli (Lorenzo di Giovanni) 419. A. 455. E 
Ridolli (Luigi) 40. D. 503. A. 474. E. 484. E 
490. E 

— Senatore, 501. C 

— dè Pi imi Cottfiglieri della RtpuHica Fiortutiné ', 
501. F 

Ridolfì (Niccolò) 470. D 
Ridolfì (Piero) 12. B 

— *• dipinto impiccato per traditore della Patria. 

374- 474- F 

Ridolfì (Ridolfo) 639. B 
da Rieti (Bernardo) Agente delP Imperatore in Fi- 
renze , 637. C 

Riformatori del Governo di Firenze ahhUifcono il 
femmo Magifirato della Signoria, e Goufalouiem 
re , creano Akffiandro Medici Capo , e Prencìpe 
della Rtpuhlica Horentina , infiitniscom il Senato 
dè iluaranielte , td il Confielie del Dueento 
490Tb. C.D. E * * 

— - fanno une Provifiene fopra i Confinati, F 
Rigi dal Borgo àfan Sepolcro (Niccolò) 657. E 
Rignadori (Giovan Battilla), 468. C 
Rigogli (Giovanni) 655. D 
Rimini raeqnifiuto dalle genti del Papa, 20. C. 

RinalJi (Ralfìiclla) 501. B 
Rinieri (Andrea) 417. B 
Rinieri (Cnllofìino) 475. F 
Rinieri (Giorgio^ 232. C 
Rinuccini (Bariolommeo) 415. B 
Rnmccini (B.rnarJo) 341. A 
Rinuctini (Giovanni) }5. F. 43. B- 
' dè Si^Hori, 129. F 

dè Dieci, 3:6. A. 456. D 470. A. 472.C 

da Ripa (Giuliano) 35. E 
Rilpoilc del Duca Aiejfo.dto alle acenfedì Fuort^- 
citi, 587. D 

Robcrtel (Bali) Gran Cancelliere delP ordine di fan 
Mubfle, 245. C 

Rocca (Biagio} 5/^MTf, 364. C 
Rocctti ci’oro trovati nelle vaiiggi di CngUtlmoHu- 
celìai alle Porte di Bologna, 353. B 

Ronià 
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Roma ^ttanh fauhe^ialé , 46. A 

■ funi i i'tniì 1 71. E 

■ uiat/Juia dal Tevtte^ 479 C 
Romarti lor§ gratitudint '.er/ò Lare b, 1 61. D 

mal(0/!tiHii di Paolo III. 667.C 

Rondinclli fAlcHandro, J7- A. 209. E. 3o4.A. 

6fi. C 

Romino (Bàrtolominco) M'dico^ 141. D. 6i6.p 
Rorpiglioiì da Piùoia (l'ilii’po) ^^9. G 
' ammazza /inz,ioUoUo éa /i;«, 561. F 
Rodi l'onù di S* S;coi>do (AgnuU) nobile iP/d- 
Ir/TuH-fro f^.ulL-^ 9^*- È 

RoITj Comi di San Secondo (Pier Mariaì 5S F 

col Om CeiuHCé'i'o nell’ ejiicifo 

ftri/Of 5»9. A 

ammazza yf/jailol/o da Pifa ^ ^61. F 

dr/ Rollo (Agnolo) dèSigatrì^ 046- A 
del Rodo (Lorcnio) 471. F 
del RoOò(Pagolo) Cavaltete^erofol'mitano^^^^dL 
YlSìVci d*lli bpagnaoìi^ I47<C 
- ■ ^ Francefi à A’j/'ì//, t 6 f B 

di Francefi in Itada , aai. G 

■ de fiorentìm à Gavmaita , 4^6. B 

Rubiatx) facebeggiaJo da Borbone^ jx.C 
Ruceilai, l7f.A 

Ruccllai (Falla) 8 F. 9 D. ix.B. 40.C.1XI.F. 
304. A. 388. C. 484. £. 490. F. ' 494. £ 

■ de Hifirmaton^ 497. P 

di Senatori y ^01. £ 

■ dopinone alP r/- zioue det Duca CofmOy 6x6 C 

* nen vuole pìk Preaàpe mila kepubiica Ho- - 

rentìm , (no atto e parole m gaiinme , 6X9.D 
Ruccllai ('Bernardo) ^7. A 475. C 
Ruccllai (Acrnardo) 500- E 
Ruccllai CFilippo) ^*.F- 4ff-D 
Ruccllai (Franedeo) 500 £ 

Ruccllai (Piero) 470. £- 473-A 
Ruota riformata , 499. F 
Ruftichi (Bernardoj 3J0.A. 476.0 

S. 

Sacebetti (Agnolo) ih Dietim 99^' A 
Sacchetti (llarione) frate OJjervanu di 5 . tran- 
cefeoy 77- A 
Sacco di Roma, 46. A 
Sacerdoii, t lare tniendimenfo ^ 87.D 
Sagrclliadi S. Lorenzo eptra meraviglìejk del Bua- 
uerrouiy 467. C. 616. A. 641. 

Sala del Grand Configlh riauoneia , 5-4. A 
Sale rincarno , i ^e. £ 

Salerno jwf/i , xy.A 
Salò (Lodovico) merlo ^ ^74.0 
Sairctti (Teodoro) 504. A 
Salvciti (Lodovico) 37. A 
Salvi di Genova (Ottaviano) 170. A 
Salviati, »7y. A. yxt.E 
Salviati (Alamanno) 739-D. 769. C 
Salviati (Averardo) ix C. 477.À. 670. F 
Salviati Cardinale fà le parole degli fponfali trà Car- 
lo V, (f la forella del Ri di Portogallo , xi .D 
. ■ Legato in Spagna , 87. F 
^ Camhraiy 1x8. E 

- .- M favorifee i Fnernfdtiy 747. B 

— , „ lieenzia le genti di Fuorujciti , 640. G 

torna in Fitenze , fi partOf 640.F. 64 1 .A 

Salviati (Giuliano) X7- A 

fue cattive attioaiy Jto. E 
.. I fà oltraggio à Luija Sttozà^ f 8 f >0 
i ferito^ 736. C 

Salviati (Jacopo) 8. F. 9.D. it.C. 31. B. 84.C 
■ I I cerca difiogliere il Papa dalP Imprefa di Fi- 
renze ^ X48.C. 303. A. }74.B. 477. a 
. Poppane à far Prenàpe ajfelnto il Dnca A- 
lejfandro^ 496.0 


0 L A. 

deputato dal Papa à trattare la Lega eoa 

Ceja'Cy 708. B 
Salvta'i (Lnrcnz«j) 700. E 

701. I>. 632.8 

Sali iati (Maria) Madre delD tea Cof.mo và à iVizz4 
eolia Oude/fina M ir ia di Medici ^ 7x9. D 

dijj'u-de Lofimo juo Fiilinole dal Prtndpato, 

6xS A. 632. B 

— ^ iuoi ritn;toveri al t'cf bvo di R“ffi y 639. A 

— -• non tnt>a nelle tofe dello 671.C 

Sjlviaii (Piero) 11. C 

• — Capodeiù GioXtniit FUrentinay a7.A.6fO.F, 
671. A 

S'iviati ('Ploro dì l.orenzo) 7C0.D 
dt Sj1uz2o (Marchdc^ (ondoitiere ielP ejfertito 
PramelCy xo F. 38. F 

— morto y léx.C 

Saricfi rompono gii eceltfiafiiei y ed i Fiorentini , 
20. D 

I anno prede fai Fiorentine y 93. B 

I — — ’ fi danno uà loro [opta h te/ia . 93. F 
! ■ loro Fuorn/iiti tengono pratica co Fiorentini di 

1 ritornare netle patria y 11 3. E 
— — tciuii pazzi y 174. E 

odiciHo Pa-a Clcwenie^ ifS.C 

— rianno Por t ercole y 188, E 

■ " ■ mandano Ambafeiatori in Firenze 204 D 
~ eenduccne per Capitano della loro GuuTclia il 
Duca di Melfi y 247. B 

— mandano Ambafitaurt àOrange y 247.D 

— — credono dd-vere Coite , 0 6«iX GiminLnOy 

447- K 

— wa»iiar.o\Amhafihlori àCtfart y 248. A 

— maurr.no Art:glure nel Campo Imperiale ', 
310. C 

— ftnfut.o dì pigliare MentepuUiano y 3^6.0 
— — pnheittno jiitiglicre'à Folierraniy 404. A 
Vd Sangallo [Micllro Antonio) Aribiutto, 28. F 

1 San Marcello ar/Oy e jacebeggiato ^ 4)x.£ 

San Maritini ('Agoflino) nfcotitor della Dima del 
Papa y e Juo qualità , 667 . 0 
San Miniato al Tidefco CajUUoy 164. A 
— — ribellatoli dà Fiorentini, e riprejo dal Ferncci, 
321. £ 

da San Miniato (Atnerl^) fattoim^ctaredA Da- 
ta a^Urbino , 1 00. C 
Sannazzaro, 148. D 

Santa Croce (Gioigio) morto, e pianto dà Fiore»- 
tini, 328. F 

Sancì (Mdler Gisroondo) necife, 16. F 
Santo Leo refe al Du.a d^rbino, 47.C 
Sapiti (Francefeo) 372 B 
Sarmicnto (Diigo) e libuttato da FpUerra, 387.E 
Sarmiemo (FraoccTcoJ Capitano degli Spagnnoii, 
637. F 

dei Sarto ( Andrea ) dipinge tré Capitani impiccati 
per un pihy 360-3- 

de SaHatcllo (Giovanni) fina perfidia, 163. B 
Saflctti (Carlo) 700. F 
di Saflb (Sadb) dh Duci, 172. B 
di Signori , iy2. E 

da Sadb Ferrato Capitano Bernardino, 280. D 
Satis ( Giovanni ) mandato dal Papa à Firenze , 
477* C 

— Auditore del Duca Altffandro, 493. F 
Savclli (Gio. Uactida) aljoldo del Fapa, 24. B 
— — eoi fuo ColoneUo ntlP eftrtiio Imperiale 9 
179. B 

— fatto prigione dà fuoi foliati, 462.B 
Sauli di Genova (Domenico) 16. D 
Savoia prtfa dei Ri di Francia , 608. E 
Savona fi rende à Genovefi, 170. F 
Savonarola (Pra Girolamo) 36-D. 70. C. 74 R 
64.F. 71. C. 72.E. 73.F. 419.C. 627.B. 
632. A 

B. Vorebi.^ Bbb Sca* 
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ScaU (GlullftnoJ di Sigmri, 498. A. fot. A 
Scaramucce trà i Fiùniuiai , ed JmperiaJi^ ^16. F. 
26f. E 

Scarh jMariino) 470. D. 47?. A 
Scarkitini (Alcflandro^ 3^0. A. 4^^.C. 4^. A 
Scarlatinì (Antonio) 471. F 
Scarlattini (Antonio^ 47 i F* 

Scarpcrìa pre/a da Rmazzem, *79- F 
delia Scarperia ^Lorenzo) 37. A 
Scienze iatrodotu dal Ri nella Francia^ 4 ^ 3 -^ 
Scoronconcolo ammazza il Duca Ale^'andreyùxo. E 
Scudi d'oro Fiorentini à che Lega fi debbano bau 
•tere^ f3»-F 

Sebeto Rufccllo famefljfimo^ 148. D 

Scdcci Gonfalonieri delle Compagnie telti via, 

494 c 

Segni (Bernardo) di Siincri, ;4^. A 
Segni (Mariotio) di Dieii, 84 E. 

Sogni (Aleflàndro) 40. E , 

di Dieci, 516. A. 4fJ. C 

Sogni (Lorenzo) 40. E 

— di Dieci , 1 80. D 

Sei di MercansJa rifermati, 48f. D 
Selve FilU degfi Strozzi, 47. B 
Sergardi (Fi)ippo) Amhajciatere di Sanefi alF 0 > 
» 47 -C 

Sergrifi (Giovanni) 4<$9. F. 471. E 
Scrridorì (Antonio) iz.B 
Scrridori fAverardo) 3f.A. édo.A 
Scrridorì (Cario) ammjzztte dal Buenagrazàa, 
95. B 

Serridori (Francefeo) 40.F. 477>A. 484-E 
Scrrilfori (Francefeo) di Giuliane, 46y.F.47a.C 
Scrridorì (Giovanni) )6. E- 41. C. 475«B 
Scrridorì (Guglielmo) 470. B. 471- D 
Sertini (Tommaib) 576. B ^ 

Sedini (Andrea) 4if.B. df^ B * 

Sedino , e fna fituatiene , 67;. £ 

Setta degli Ottimati piai fojfe, 71. A 
" de Popolani, degli Arrabbiati, 71. C 

' vedi Fazzione. 

Sene trefeene in Firenze, 89. B 
Sforza (Francefeo Maria) aiutate dal Pipa, e da 
Veneziani, i^.C 

■ affidiate net Cafielle di Afilane, 18. B 

■ s'accerda con gli Imf e'iali , e pei cerne nemi- 
ee riterne nel Campo delia Lega, zo.F 

■ I I Jne accordo con Cefare, ^33. D 

Siena /»er Monti, $ fuo grjerne , 154. F. 778. F 
da Siena (Gìacocnetto) 377. £ 
dì SifoDte (Conte) vedi di Silva Ferdinando. 
Sigillo dì Nerone periate via di Utenze dal Conte 
diSifente, 661. C 

Signorclli (Capitan Bin Mancino) 167. F 
Signorellì (Uorurdo) fua morte, 314. B 
SigoorcIU (Ottaviano^ Ottavio^ loz.B. 314. A 
— — morto, 580. C 

Signoria depòfia , e partita dì Palazzo avanti il 
tempo, 67. C 

iwtij per tri mefi , 67. C 

Magiflrate tirennice , 487. A 

■ elegge Oratori à vifitate il Duca AUJfanàre, 
490. E 

và à vifitate il Duca AUffauiro , ed i da 

Cerieggiani derifa, 493. E 
““ — dedeci Rifermateri del Governo dì Fi- 

renze, 497. E 

abolita, e tolta via dà Riformatori, 498.A 

Signorini fZanobi) 468. £ 
di Silva ( Ferdinando Conte di Sifonte) Minìfiro 
deir Imperatore viene IH Firenze , 660. C 

— fuoi u fidi col Duca Cofime, 661. A 

■■ — dichiara effer ricaduto io Stato di Firenze 

al Signor Cejimo dì Medici, 661. £ 

— porta via gran Teforo di Firenze, 6éz.C 


Simoni (Domenico) fà POrazione alla Milizia 
Ftereniiiu, 190. £ . 

confinato fi muore , 468. F 

Sindaci del Comrounerrra/i à rivedere ì conti, 77-E 

— dì rubeili, e Imo uffizio, 330. A 
Sini (Piero) 113.C 

Severini (Soccino) 248. A 
Sitter ( Marco ) viene in Italia col Duca di Branu 
aie, 146 B 

Soderini rimeffi dalla Balia in Firenze, 10. E 
Sodcrini (Andrea) 471. A 
Soderini Cardinale inimiciffimo di PapaClemcnie,%. C 
Sodcrini (Francedo) 471. C 
Sodcrini (Gio.Battida) 71. D 
■■ — Commifiario generale nel Campo della Lega , 
e fui qualità , 1 io. 1 3 1 . C 

ferito muore in Napoli , lói.F 

Soderini (Giovanni) 472. C 
Sodcrini (Gio. Vittorio^ iip.B. 170.D. 

171. F 

Sodcrini (Giuliano^ Fefeovo di Santes Ambafcia» 
tare dì Fiorentini in Francia, 87. C 
’■ parla cò Cardinali Fiorentini à Cefare , 770. A 
— — > viene con loro in Fireeze, (39. D 
Sodarìni (Lorenzo) dì Signori, 173.0. x^^F, 
— fua qualità, 319 O 

■ ' 4 - impiccato , 417. F 
Sodcrini (Luigi) dì Dieci, ifi.A 

Amhajciatore al Papa , 371, F. 389. A, 

43,. B 

' ' decapitato , 467. D 
Sodcrini (Maria) Madre di Lorenzo di Medici, 
618. B 

Soderini (M. Niccolo) Cavaliere, 8.F 
Soderini (Niccolò) dì Signori, loi. D. 372. B. 
70 « B 

Sodcrini (Paolantonio) 190. C. 470.E. 473. B 

dì Procuratori dì Fuorufeiti, 776. E 

Oratore dì Fuorufeiti à Cefare, 777. A 

Soderini (Piero) Gonfaloniere à vita, 6f.A.7o.D,’ 
7X.Ò. 88. F. iid.C. 173. A. 298. C 
Sederini (Piero) [occorre la Patria , 397. C 
Sederini (Tommafo) 417 6. 473-B 
Sodcrini (Tommafo) ix E 

fua Oratione in Senato , 78. B 

nominato al Confalonipraio ftrcbì no» pptr 

tenne , 64. C . 

^ fue qualità, 72 D 

di Dieci, 84. £ 

Jua Orazione nella Pratica, 107 E 

■ Ambafeiatore à Lottttb , 1 19. D 

in difeordia con Niccolo Capponi, 170.B 

nel primo iquìttinio rimane dì quattro nomL 

nati ad ejftr Gonfaloniere , 1 7 1 . F 

— diminuito di favore , 1 9 1 . £ 

eletto Ambafeiatore à Fenezia rifiuta , 204.C 

afpira ad effer Gonf alemere , 206. D 

fue parole in favor del Csp^ , 207. B 

diffuaie Peuirare in Lega con Cefare , ix 6 . P 

Lommiffario Generale , 233. A 

— : — Ambalùatore à Cefare, 241. E 

ft parte di Genova , e ttfia è Lacca, 

243. B.C 

— — terna in Firenze, 303. C 

— riferifit in Pratica, 419. A 
■ confinato, 470. F 

Soldati del Viiclii faccbtggiano la Cafa dì Medici, 
630. D 

Solimano, 147. P 

— — vuole affialir PVngberia , 274. F 
— ~ torna in Ccnfiantinopoli, 274. F 
•4^— fi parte di fotte Fienna con grandiffimo danno 
dèCbrifiiani, 309 B 
Sollevazione raarra I Medici, 33. F 
fuieiata, e come, 41. P 


Digitized by Google 



T A V 

«/a Sommai* (An'on Francefcn^ 164B 

rft Sommaiià {Cinolamo) 470 I'' 

Sofb..lln {Fnìnccfio, e Lotiovtco] *Ua iijtfaài 
Lorton'iy 189. E 

Soriano (M-tìcr Anionlo) ÀmhafmUfe f'tne- 
ziani à l'irettzi fi duole de Hvreniì^i^ 'jn. E 

— tefihmio alla lOudoUa di Don Ercole da Elle' 
179. D 

Softpgm (Antonio) j’Oi.A 
Spugna Hei'lìefi^ma ^ 104 A 
S^ì^xìMoXyoffidcrefi di ficdv^^ìar Fìrt/ize, 148 B 
‘ — Imo patvie oda rtduta di Firenze y ^ro.K 
-fc— fiinev'tÌH'tKo ryrie la To/eanay <?jt. IJ 
- — Spagmiolj Marcanti guardali m Firenze , 
?o 4 . O 

Specchio che cofa fi>Jfe , e fua riforma f 119. G. 
ftì. K/ ‘ 

Spedale di Santa Maria Nuova, i6ii. D 

— fiifitntàU , 1 . E 

Spedali in limze (faanti^ e tf>9-V) 

Spello, i Spcllcpr^^i», e facebe^iato daidOrangey 

* i8o. E % 

Spinelli (Francclco, 17. B. jf.A A 

Spinelli (Paolo) 'Pallino del Alartellfy 

Spini Jacopo) 37- A. 4^6. A. 4*'f.C 

Spini (Scoiaio) dè Ditciy 180. L>. ao8.C. tyS.JL 

Spinola, i&i.C 

Spinola (Agoflino) fre/òy 101. B. 170 E 
Spinola (liartolomnKo) tSi.B 
Spirici (Ottaviano) eomseUe onifioni in Viterbo y 
iv III. A. 178. D. E 
Spuletini, i Spolctani come ricevono gli Imperiali y 
, 178. E 

^uimno, 485’. C ;t 

Scampa ( Madimiliano) jdmba/ciatore del Duca di 
Milano , Il tf . A 

Scanza eompofia da Frà Cirolanti Savonarola f 

Saticlii dati dal Papa agii /mperiall , 84. C 

neir efercito delta Lega , 117. C 

Stanchi Fiorentini eletti per mandare nell* efer* 
cito Imperiale y 4fd.C 

Statue di laon Xy Chmeme VII levate via 
i\6. B 

dello Stcccuto (Lorenzo) dè Si^iriyXjj.h 
Stefani (Melchiorre) Serittorty ifO.G 
Stc&ni (l'fanccfco) fco. E 
Sx\z Cafletlo y x6o.F 
Stinchc prigioni perche coft dette y 170. F 
Storici loro riputazione appreso tutte le naiiom del 
mondo 7. lin. IX. 

Storie fua utilità ne! leggft’Uy 4 .41. 7. 

Stradi, i da Strada (Domenico) 4I7 B 
Stradi , b Strada (Giovanni) fatto prigione dagli 
^ OttOy 508. A 

— decapitato y joS.B 

Stradiotti IV4.A 

Siratigocolo (Giovai) Maria) mandato dal Cardia 
naiSaiviatià Cefaro^ ffT-F" fS 9 -^ 
mandato à Firenze y 660.T) 

Strozzi ( Alcdìmdro ) mandato al Papa dal Duca 
Cofimoy 631. D 
Strozzi (Alfbnfo) ix-E 

— nominalo ad effer O'onfalonierty 6±.C- 7x. F 
— ^dè Dieci y 84. F. mj.B. ipi.F. xo6. D. 

^ D. 469. A 

Strozzi di Ferrara (Battila) Governatore di A/e- 
.. deuay f7?'E 

Strozzi (Bernardo) 4^.0. 47*- B 

Strozzi (Carlo) 187.A. ipò.A. 477 .D* 459. D. 

• 471. B 

Scazzi (Daniello) 341. B 
Strozzi Fiiipp(^ della Setta dì Medieiy tx.C 
datoper Ifiatieo dal Papa à DonUgOyXx.V 
liberato, 30. P . • * 


'0 L A; ~ 

— tfee di Poma , 46 . C ' 

— viene in Utenze , 48. E 

— fua rijpo/la à Ifpv iio dè Afedieiy 49. G 
^ acetmp fgna i Medici , f i • F 

— mandato à ijnietere i Fìjhlcfiy fi-F 

• — caduto ueìi' odio delP t niver/ate , 57. A 
và in Francia y 14“'. F 

— va à Lacca y 306. E 

— degli yincti aìla ISaiia, 4 “ 7 - B 

— — va à Porla à giujfìfìcarfi col Papa , 476. B 

— accen 'eiite à fate Ptencipe di Firenze Jltfi'an- 
dro dì MedUì , 496. E 

— ^ mandato à Firenze dal Papa per dar forma al 
l'rircipato, ^i)y.O 

— SenatoHy 701. F 

— in (o/petto al Duca jfìejfandro , 704. A 

— viene à Utenze a giufiificare ì Figliuoli, fio. A 

— accompagna la Duchtjfina Caterina à Aizza, 
719. D 

— prefia denari par fare in Firenze la Fortezza t 
731 . D • 

— fi parte di Firenze ei i Figliuoli , 740. B . 

— favori/ce i Fuorufàti , 746. D 

— mandato à Cefart à doterfi del Duca jdltjfan* 
droy 7 f 7 .F 

— va à Napoli per parlare à Cefare, f<^8. E 
in Poma fa citare il Ducè ÀltffandrOy 769.0 

— parla: ih Cardinali Fiorentini à Ctfaro y 770. A 

— btS^a Piero ZappatAy 610. A 

— come cbiumi /.oienzin» dì Medici, 611. F 

— fà foldar gente in liohgna , 6jf . A 

— fua lettera à Cardinali fieretitiniy d^f.C 

— j»r^4 danari al Cardinal di Tumon , 647. C 

— non ’atUrifet alla guerra, 648. A 

— riceve .et/ere dai Hi di Franciay <$48.B. 

— da danari per far la guerra à Firenze, 663.B 
Strozzi (GiovàinbàttilVa) 468. C 

Strozzi (Giuliano) iSd.C 
Strozzi (Lairenzo) 8.F.9.E.4I . A. 446.E. 477.0 
Strozzi ( Luifa) mogUe di Luigi Capponi maltrat* 
tati» da! Salviatty 737-D 
muore aravelanata dà Parenti, ffj D i 
Strozzi (Marcello) 86 F 
Strozzi (Marco) 341. B. 430 F. 4i$8. D 
Strozzi(Mariay0li»;> diLoremoPidolfiyiz.B.f^l.D 
Strozzi f Matteo) delia ietta di Medici, ll.C. 

jf.D. iTj.O 
— ^ ai Dieci, 180. D 

— jimbafciatort à Cefare, X41.E. ^J.B.C 
— ^ ricercato di foccorrer la Patria , fua tifpofia , 

ejoequalità, 397.C. 477D. 484.E.490.F.. 
49;. A 

di Riformatori , ^ijrj. F. 769. B. 606. E. 
<130. A. < 5}8 E. 6 < 5 i.C 

Strozzi (Mcflcr Leone) Proredi Capua f 03 F 
f 1 0. A ** 

— oh parole con Giuliano Salv ati, 73 >.B 
Strozzi (Niccolò) morto, 676. D 
Strozzi (Piero) 46.C 

— fue qualità, 703. D 

fofitimtodagliOuo, 1 

— rilafciato , 7 1 7. E 

— fi parte di Firenze, 740. B. 777. F 

— perfundt il Cardinal dì Medici à fior anìto con 
i Fuorufeitiy 761, £. 776. C. 641. E 

fuo anivo à Edogiut, 648. E 

— ufa male parole al Padre , 649. A 

— Piucamina per fifprtndtre il Borgo à S. Sfpoì- 
ero, 673. u 

— vucìe entrare in Sefiino, ^ i ribaltato, 6 pf .E 

— ritorna à Poma , 679. B 
Strozzi (Ruberto) 703. F 
prigione, 709.0 

— Viene à Montepulciano colle genti di Faorufeìti, 
<}+ !■' 

B. Vonbi. B b b X Strozzi 
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TAVOLA. 


Sirmi (TommaroJ pri.vcnt^ E 
— — • rilafciattf 
Sirozti C^-^bertino) 56. A 
Scroui (Vinccmio) foj.F 
- . prixiùne^ jo9-C. F 
Strozzi (Zacchccia) ^5^6. D 
Stuardo (Giovannij) Dkcj f^ìlanìA mandato à 
melefiar Napoli f 14. C 
rotto, 15.F 
Studio di Fifa, 
dcUa Stufa (Enra) 49V^ 
della Stufa (Francclco) 59 B 
dcUa Srulà (Giovaci Franedeo , e Giovan Battif* 
ta^ 470. A. 471. £ 

delta Stufa (Giovanni) 448. A. 49^*^ 
della Stufa (GismonduJ foi. A 
della Stufi (l..uigi) 195. £. 449- £• 4H4-E 
della Stufa (Prinrivalk) ^7. A. ^^C.h. 493-B 
■ HcHitort , f o I . £ 

dè Primi Conji^litri , jo i . F 

della Stufa (Ugo) dò Signori y i6f-A. 4f6. F 
Stufi (GiroiacDO) dè Signori, lox. D 
Stupro (ommtjjo rulla per fona del Fefeovo di Fano 
da Pier Luigi Farnefey 668. C 
di Sucllcf Marcbtfe , 96. C 
T. 

*Taddet (Andrea) di Signori, Jif A 

Taddei (Antonio^ juo ano indegno, 141. C 
' Va bando di rihtUt, ^03. A 
Taddei (Gherardo) foo. F 
TadJci (Giovanni) 639. B 
Taddei (Vincenzio) 4i7-A. 4f6.F. 470.F 
Tamburare tbe cofa fta , 360* F 
Tanagli (Gio. Battila) di Signori, ti3-C 
di Tarbes Cardinale mandato dal Èè da Frane'ta ai 
Papa , f 1 1 . B 

da Tarbes Monfignore mandato dal Xi di Francia 
in Jiaìia > atS. B 

afpirava al Cardinalato , iz8. C 

■' ionfigtia il Ri di Francia ad aVhcearfi con 
Cefart, 3f6.^A 

Tarugi da Moutcpulciano (Francefeo) Segretario 
di Dieci, 84. F 
Taflbni, 114. B 

Taverne ferrate in Firenze , 77. D 
Tazza d^.-^gata (di Nerone) tolta via dal Conte di 
Sifontey 6Ó1.C 

Tedaldi t Bernardo) di Dieci, ift. B. 208. B. 
400. 6.472. B 

Tempi da Empoli ('Francclco di Tempo), 386. A 
Tempio di S. Piero di Roma facebeggiato dà Colon- 
ne fi, 21. D 

Tcibro della Santa Cafa di Loreto frefo dal Papa, 
84' G 

Tevere allaga Rema , 479. C 
Ticpolo (Mefler Nipcolo) 139. E 
da Tignano (Tommalb) 315. F 
da Tolentino (Afeaniò) Tejoriere del Papa, 667. F 
di Tollcdo (Don Fiero) 504.6 
Tommafi da Cortona (Antonio) 290. C 
Tonti da Pifioia (Baccio) Capo ^Ua Parte Can- 
ceUiera, 340. A 
- ucc fo, 541. A 

Tonti (Defideno) ammazzo/o, 643. F 
Tornabuoni» 275. A 
Tornabuoni (Alfoofo) f6p. B 
Tomabuoni (Giovanni) 8.K. 475. D 
Tornabuoni (Sitnons) 82. D 

Gonfaloniere, e fut qualità , 467. A 

Senatore, 501. D 
Potejìa di Prato , 645. C 
Tomiccllo (Filippo) 648. B 
Tomooc Cardinale mandato del Ri di Francia al 

' chiede danari à Filippo Strozzi , 647. B 


Torri deltf mura di Firenze rovinate, 28. F 
Torrigiadi (Rafiàcllo) 500. B 
Tofinghi ( Francesco) 40. F. 455. D. 469. E. 
471. C 

ToGnghi (Francefeo di Pier Francefeo) 112. A« 
190. D. 492. F. 501. A 
Tofìnghi fLorenzo) de Signori, 130. A 
Tofinghi (Piero) ilo. F 
del Tovaglia (Bernardo) 474. F. 484.F. 490 D 
del Tovaglia (Lapo) 489. A 
Tradimento di Malatejir BagHoni fu il maggior 
(bt foffe mai flato fatto , 450. A 
Tré Capitaniyf flato partono di Firenze, [ed tanno 
ba^o di ribelli , 360. A 

Tremoto, ò Terremoto fentito in Firenze, 495.B 
Tribolanti chi fojfero, 142.0 
Trivulzi Cardinale amicijfmo della parte Franeeji, 
30. E 

• Iflatico àgli imperiali , 30. F. 1 1 8> D 

- mandato al Ri di Francia , 616. E 

Trivulzio (Teodoro) 101. D. 169.D. Z39.E 
del Trofeia ( Bartolommco ) degli Otto effemina 
Fiero Strozzi, 538.C 
del Trofeia (Niccolò) 450. £. 485. A 
Tucci (Lorenzo) di Signori, 1 13.B 
Tunifi prefo dall' Imperatore, p68. E 
di Turcna Vtfcome4 Livorno, 138. A 

viene in Firenze, is8.D. 173. D 

teftimonio della condotto di Don Ertole da' 

Efle, 179. D 

di Turino dal Borgo à San Sepolcro (G/ovanni^ 
al joìdo di $ Fiorentini , 163. A 

Sergente Afaggiore della Milizia Fiorentina , 

ifio. B. 326. D 

V. 

Y'agli»nti da Fifa (Piero) 388. F 

di Valditnomc ( Mondgnorc ) entra con itfp or* 
mata nel Regno di Napoli , 24. F 

morto di pefle, 161. E 

di Vildinjonte (Moafignorc) piglia la Savoia m 
608. E 

Valicr i Valerio (Monfigooic) appUcafo ho Fent^ 
zia , 1 64. E 

Valla (Lorenzo) 271. A 
Valori (Bartolommco, ^Baccio) della Setta di Me- 
dia, 12. B. 34. F 

vuole aiutirU nella foUevazione , 36. F 

, — ■ Commijàrio dei Papa ntlP ejercito d*Orange, 
298. £ 

baiando diruhtllo con taglia, 305. B 

" compra il facto degli Empolefi , 387. D 

manda per artiglieria à Cenava , 406. E 

viene à Firenze , 445. D 

— - — fa fare Parlamento , ed i fatto della Balia 

449. E 

mtn crudele degli altri Palìejcbi, 464. A 

— ■ ■ ■ degli /iceopiatcri , 484. £ 

non i contento del Papa , 486. B 

di Procuratori /opra le Fortijflcaziotd, 489.A 

— — di Riformatori , 497. F 
Senatore, 501. E 

Prefidente della Romagna , 741*6 

■ ■ ■ diignfiato del Duca ^leffandro , 747. C 

va con lai à Napoli, 569. B 

coniglia il Duca à partir fi di Napoli, 6c6.D 

refla in Roma, óiO.E 

viene in Firenze co Cardinali Fkrentini 

CÒ Fuoru/citi, 639.D 
fi farle, 640. D 

— «— configiia il muovir guerra aUo Stato di Fr- 
renze, 6^7. F. 663. A 
Valori (Filippo di'Niccolòy 121. B. 190.C 
— — idiSiinori, 451. B. 477- JP* 493* A 
fi parto di Firenze , 670. F 

Valori 
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V«lori ^FnnccTco) Jè Sìgmri^ too F. 2.09. D. 
505 A. 47f. F. 494. E. fot. E 
s’o/'fiue aU’ eleZìtae del Duca Cofimt 619. E 
fi parte di Firenze y 6fO, F • 

Varani ^Ci«utinsi) Loi-uay loo. D 
Varam (Ciò. Maria) i^aca di Camtrm , e fitta mrte 
100. D 

Varani (Kidolfo) fatto Sìgnort di Camerino , 
100- F 

Varchi ('Benedetto) 40. B 

— ba fàioltà dal Dnea Cojlmo di ferhere fincera- 
mente la Storia di Firenze ^ P. ^f^. A 

— — eompcne molte Peefie in tede di Lorenzo de Me» 
dieiy 6y^. C 

fina Traduttione deli* Epigramma del Melza^ 
63+. E 

fi parte di Firenze eoi Gianetto y 641. E. 
«49. B 

và ei Fuorufeiti al Borgo à S. SejnilcTO y 6f 1. C 
•>->- ìafeia Pietro Strozzi y e va À Rema y 6fo. E 
Ubeni (Faiio; zff. D 
Vecchiciti (Jacopo) 45'o. E 
del Vecchio (Antonio) Amhafiàatore di Sanefi à 
Firenze , ift.F ! 

di Voga (Giovanni) Amùafiiaiore delP Imperttort 
à Roma y 560 . B 

Veli (Monfignote) Mandato dal Rè di Framìa 
i Firenzey 88. E 
richiamalo iaFraneiay ^ff. E 
Vetlea (Pietro) Capo dò Bi/ogni Spagnuolì , 180. A 
eoadnci P Artigkerto nel C«m/« Imperiale y 

%f6.C 

Vtileo, i-A’ìr. da VcU ivi 
Velluti (Raflaclloy 500. C 
da Vemlro Amico aljoiio diFioreniine, 163. A 

— Sergente Maggiore delle Milizie Fiorentine , 
190. B 

— Ferite y ^6f. F 

uecifo da Stefiano Colotmt , 378. C 
yenanzi da Spelte (Antonio) f^eficovode fefi Amba» 
fictatore del Duca Cofimo à Rema , 664- C 
Venti Cittadini eletti /opra la creazione del Genjaìo^ 
mere , fj. C 

Venturi (Piero) Signori y 139. E 
Vc^erio (Pietro Paolo) Nunzio in Cermamay 
371. D 

Verini Francefeo (Filolòfo) ifZ. B 
Vcnnigli (Stefano) 148. F 
Vemio Cailcllo dè Batdiy 418. A 
da Vcrrazano (Bernardo) 103. C. X39. D. 41 7. B. 
45’6. C. 460. D 

da Vcrrazzano (Niccolò) dè Sig^eaiy 364. C 
•>— dè Dieci y 390. A. 470. E 
Verfi fatti fierhere dal Savonarola nella fiala del 
Grand Configlìoy 307. C 

Vefeovo ('d’Augulb) uno dè Capi eletti db Catto» 
Uà per convenire eòi Protefi'antt , 48 1 . F 
Velcovo di Bari mandato da Ctfiare ai Papa , 
194. D 

Vefeovo di (Cclcna) tendono prigione à yemzia , 
149. E 

Vefeovo di Fano fiuprato da Pier Laigi Fart^y 
668. C 

Vefeovo di Ficfolc Menfigner dè Folcbi y ff. B 
Vefeovo di Maconc Amòafciator Fratueje ySy^.T 
Vefeovo di Magonza prime trà gH Ekttoriy 
48X. O 

Vefeovo di Pavia Mandato dal Fapa'à Firenzey 
638. D 

Vefeovo di Vafona 5/4i(ra ImperiaUy 31. A 
~ fier'tve à Malatefia BagUoniy 311. C 

— MaiAato aìP Imperatorty 114. D 

— à Cambraiy laS. E. 488. A 

Vefeovo di Verona Statico à gU ImperiaUy 84. C 
Vefpucci (Antonio) 143. A 


OLA. 

Vefpucci (Giuliano 3x3. E 

Vefpucci (Luca) fCO. E 

Vettori (Francefeo) AmbaficiaUft al Papa y 8. P. 

9. D 

— dela Setta dè Mediciy i 4 . C. 30. A 

— Jna rifpofia al Gonfiai. 37. D. 4X. C 

— fino detto notabile y ) j7.fi. 194. E. 474. D. 
484. F. 497. F 

— Schjterey foi. C. 569. B. 6c6. E. 616. D. 
619 D. 661. C 

Vettori (Piero) infigne Letterato y 43. C. 116. D- 

— ntandito nel Campo della LegSy a.39. E 

— Jà t Orazione alla Milizia Fmenuna , 34I.C 
— ^ miaaceìato da aa Soldato y 640. B 

Vettori (Giovanni) 150. D. 151. D. 363. D. 
474. E 

Vettori (Lionardo) 477. D 
UHiciali di Condotta X04. F 

della Grafcia loro autorità accrefitiata y 107. A 

— di Banco, 138. E 

dell Alienazioni^ 330. D 

— dì Sanità, ^0. C 

— di Monte, e loro autorità y ftf. E 

— delle Studio di Pila, 733. B 

— dè Pupilli, 733. F 

— di Torre levali dal Duca Cofimcy 734. 
E. F 

Ughi (Mario) dè Signori y 346. A 
Ugolini (Luca) 474. D , 

Uguccioni (Giuliano) 131.0 , 

Vienna ajfiedtata da Solimano y X44. B 
del Vigna (GiuliaiKi) X89. E 
de! Vigna (Lorenzo) 638- B 
Villa (Mcflcr Francclco) 141. B 
Villa di Plinto dove fit crede tbe fofie , 671, F 
Villani (Giovanni) Scrittori diligente delle (ortil 
Firenzey 14^. D 

Villani (Giovanni dì Jacopo) 470. A. 471. D 
Viltà del Popolo Fiorentino, 37. F 
da Vinci (Giovanni) perde la cempaffiia , 36X. E. 
363. A 

— Pai fine di Dante da Cafiiglioney 367. A 
Veneziani aiutano il Duca di Milano y 13. C 

— loro fiofipetto per il condneminto del Rè Fran» 
cefeo prigione in Spagna , 1 7. B 

/degnati contro il Maribefit di Ptficaray i8> C 
— > mandano al Rè di Francia À ralUgrar/i della 
fica liberazioney xo. B 

— loro antico coftumey x8. A 

— fanno rinnovare la Lega à Fiortwtim con nuove 

condizioni, 44. E 

— occenpatu Ravenna y 9X. F 

— difetto notabile della toro Repub. zj. A 
— ^ ScommunUati dal Papay 138 C 

Riconducono il Duca a*Vrbino, 139. D 
loro RepubìUa lodata, 143, B 

— temone della venata del Duca di Rraufiuity 
146. B 

— / dolgono dè Fiorentini y 147. E 

— fit recedane neile cefit delia Legay ij%. F 
onorano con Ambaficiatori le nozze di Don Er» 
coll da EJle , 1 78. A 

trattano d* accerdarfit con Ctfiarty 189. B 

— mandai» Ambajeiatore in Firenze Cor lo Capello, 
104. D 

ricbiefii d*aiuto dà Fioreutiniy X40. C 

— coftanti nella LegOy X44. A 

— Raccordano con Cefaroy 333. E 

- — fibandificor» Firenze per la ^fie , 490. C 

— non vogliono entrare nella nuova Lega del Papgy 
(fi deli* imperatore , 710. E 

•^-^Fareno Uro Centilbuomo Pierluigi Farmfie , 
670. D 

•Vi^iito (Romano) moriOy 391. C 
VilUrÌno(Me(Icr Lodovico) xo. F 

B b b 3 Vi- 
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'Vitelli (Alcflnmlro) 2471 A' 

■ — «./ juo C'jhntìlu heW* ei 7 reìto Imperiale alP af* 
fidio di Fireaz ! , X7p. B 
- — ferito I 519. A 

— và all' (fpugti izione d‘ Empoli , 58^. C 

— foTùfic* f^oltma, 405 -C 

— ajfedia' Pifit ^ ed ì tolto , 4(^6. F 

Captano della guardia in Firenze ^ yoj. A 

fa nafetre 'zuffa Irà foldaii per lolle citare Pele- 

ziotte del i'igtur Coftmo , 630. B 
Ftmpadronifie con inganno della Foi tezzt di Fi- 
renze^ <>52 E 

riceze un Hrevedil Papa , e ftta rifpop.a, 6^8 D 

— fue paiole alTcdaldi, ed al MartelH, 638. F 
giura di tener la Fo> lizza dt Firenzjt per Firn- 

ftr.itvre , diFiZ. A 
Viiclli (Chinppino) 341. C 
' ' Virclli fNiccolo) 165. F 

Vjiflli (Viii.Ho) Capo delle Bande Nere ^ 3o. D. 
14S. E 

Vitemberg (Conte Felice è Fcli.x) ist.F.iSo.A. 
389. B 

</.j Viurbo (Egidio) Cardinale fua morte , 189.C 
da Viterbo (Fkt Francefeo) da il difegno della 
^ Foltezze di Firenze ^ ^44.0 

<^1/ yivaio (Niccolò» de Signori, 102. D 
Vivaldi' (Scr Gio. Hattida) 498. B 
Vivoli (Scr Lorenzo» óy. E. 308. F 
Volterra Città fuddita alta kepubUca Fiorentina, 
271. D 

fuo fito, e Stato , 397. C 

— fortificata, 403. B 

affiliata dal Ferruccio , 408. E 

— combattuta da/fi Spagnuoli, 413. B 
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Volterrani s'accordano con gli Ecckfajlici , e fue 
Capitttlazio'ii , 401. F 
— ^ maiulano Ambafeiauri à Siena , 404. A 

al P^a, 404. B 

tornano alF obbedienza di Fiorentini , 409. F 

- — confejfano la loro ribellione, 410. E 
</’Uibina (Giovanni) Lucro tenente à’Oranoe , 
..246. B 

morto, 281.B 

da Urbino Morgante morto , 39 1 , C 
Urias (Don Pietro) motto, 14?. C 
Ufanza di Fiorentini nel Carni vate per ferrar le Dot* 
teghe, ^oS. D 

VuUco 'aedi Cardinale Eboracenfe, 104. A 
Z. 

del V Accaria, ì> Zacchetia (Francclco) di Dieci, 
ifo. B. 392. A 

</<•/ Zacchcria (Giuliano) 500. D 
Frà Zacchcria Frate dt S. Marco feguace delSavo^ 
uarola , 1 85’. F 

— f“ggp di Firenze , e fua morte , F 

7 ^igar (Giovanni) Spagnuolo, 247,19 

Zappata (Pietro) beffato, 6to.A 

Zati (Andrea, ò Andreuolo) fi. E 

Zati (Francefeo di Bartolo^ 439.B .* > : 

ferito da Malatefa , 442. B 

Zati (FranccfcodiSimonc) 180.D. 234.A.388X!! 
Zati (Niccolò) di Dieci, 84. E 
Z«i (Sinionc) 291. D. 415.6 
Zefli (Francefeo) 503. E. 622. B 
21 criolo (Giovanni) Teforiere del Duca dì Ferrara'. 
204. A 
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FILIPPO STROZZI 

FIGLIUOLO “DI FILIPPO. 

Scritta da LORENZO fuo, fratello. 
La quale ferve di molto lume alla precedente IJìoria. 
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FILI P 


POSTROZZ 

Figlio di Filippo. 



Acque Fili[>pe l’anno 1488. , é 1 
fu al Baucfimo nomìnaco Gto. 
Battifia , mà morendo il Padre 
poco di poi nel 1491, piacque 
alla Stivaggi Tua madre , forco 
la cui tutela , e governo egli 
rellò, per rinovarc la memoria, 
è confolare il defiderio del defonio marito , chia- 
marlo col nome paterno Filippo. 

Fu da lei molto teneramente amato , e con 
gran cura, e diligenza cullodito , riconofceiido 
in lui, oltre il nome, l'cfHgic ancora del carilìì- 
mo fpofo : e come prima fu atto à ricercrc al- 
cuna dìfciplina, gli fece da Precettori domcllici 
dare i principi! delle Lettere Latine , e trovan- 
do, che oltre al communc flilc dò fanciulli , più 
di leggere^ che di altro puerile piacere egli fi di- 
lettava, c più che à teneri anni Tuoi non convò- 
niva, nelle lettere profittava,, non curò di vol- 
gerlo altrimenti per le paterne vefiigie alla prò- 
rellione mercantile, mà intieramente alti (ludi! lo 
indrizzò , benché eflendo di molto bello, egra- 
ziofoafpctto, c affai cupida, e curiofa dell’ on- 
eflà de figliuoli ricercò fempre nc Tuoi Precetto- 
ri più li coflumi , che l’erudizione. Onde più 
volte Filippo con Lorenzo Tuo fratello fi dolfc del 
tempo ia Aia gioventù perduto fotto perfone po- 
co atte à difciplinarlo , feufando la madre come 
Donna , che in cofa fuori d’ogni fua intelligen- 
za fùlfe cofiretta agli altrui giudizi! rapportarli. 

, Mà come prima egli ufci per l’età della ttia- 
|crna cura , e che per le fteffo poteva eleggere 
Precettore , udì nelle lettere Latine M. Marcello 
Virgilio , c nelle Greche Fr. Zombi jiccioiaoli , 
li qilali quanto foffero nell’ una , e l’altra Lin- 
gua eccellenti , ne rendono larga tefiimonianza 
ìc fatiche loro, con grand’ approvazione di tutti 
Ti dotti hoggi di lettere. 

Appariva inficine con lui, umanità coti li pari, 
c riverenza coi Maggiori , 8c in ogni fuo detto, 
e fatto notabile roodcflia: à tal che cUcndo orna- 
to di nobiltà, bellezza, lettere, ecoflumi, 6c 
credendofi univerfalmcntc , che di facoltà ogni 
altro Fiorentino ccccdcffc , era fenza difputa in 
maggior confiderazionc, che altro giovane della 
Citianoflratcdiquìauvcnivache lam.idrecra del 
continuo molefiau di dargli Domta , nè rcllava 
indietro franciulla alcuna di buon grado, c qua- 
lità, che. con buone condizioni otìFcrta per lui 
non li fuffe. 

Rimafero da Piero figliuolo del Magnifico Lo- 
renzo de Medici due figliuoli : Lorenzo che morì 
poi Duca d'f 7 r^/wo, & una femina chiamata C/n- 
rice : c perche nell’ anno 1494. paffando Carlo 
Ottavo Re di Francia per la Jojeana contro Jl. 
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fonfo Rè di Napoli^ col quale Piero aveva le fue 
armi congiunte, la Città nofl'ra ricuperò la libertà 4 
e Piero i, che l’aveva occimata,nc fu latto ribel- 
le } Onde Alfonfina fua Conforte n^ta del nobi- 
liflimo fanguc degl’ Qrfini , volendo tenerli an- 
cora nell’ efilio fedele compagnia , bifognò che 
con li due figliolctti di Firenze fi partillc ^ e fò- 
pravcncndo l’anno ifoj la morte del marito t 
che nella fóce del fiume Perigliano affogò , ella 
benché giovane , c bella fuffe , fi rifolvcttc non 
abbandonare nell’ auverfa fortuna li fuoi figli* 
uoli: e cofl in Roma con loro ridottafi, fotto la 
protezzione di Giovanni Cardinale dè Medici fra- 
tello carnale del fuo marito, attefe ficuramentci 
c con buona difciplina à nutrirgli } è ritrovane 
doli già la figliuola habilc al marito , non defi- 
flcva di tlimolare il fuo zio à collocarla in luogo 
Conveniente , al quale benché gli fuffero pro- 
pofli più Baroni Romani j c perlòne dì honoratc 
condizioni , pervenendoli odóre delle qualità di 
Filippo , e parendoli , che l’imparentarli in Fi- 
renze con una Famiglia tanto potente , e fiat.i 
fempre nemica della grandezza della cafa fua,po- 
teffe piu aiutare la reflituzione fua nella Patria j; 
dove tutti li fuoi pcnflcri fi indrizzavano , quan- 
tunque l’altre foralliere Parentelle maggiori fuf- 
fero $ deliberò con ogni diligenza à quello at- 
tendere } è fapendofi la madre della Giovane cP- 
fere, fecondo la natura delle donne, %vida d’ac- 
crefeere le facoltà, c di non piccola divozione , 
li fece da Perfone Religiofè offerire Clarice con 
dote di feudi 6000 d’oro, in quel tempo nella noflra 
Città notabile , e non confucta, certificandola, 
che per effer morto il Padre della fanciulla Ri- 
belle , non perciò effa era in alcun pr^iudizio, 
perchè le noltre Leggi prò vede vano, che febenè 
un Cittadino era con tutti li fuoi figliuoli , e 
flirpe dichiarato Ribelle, tal pena non compren- 
deva le femme, e nc fu prodotto da chi per lui 
trattava ia flclfa l^^c in tal fentenza appunto. 

Non difpiacquoaUa madre la cofa, sì pcrmof- 
trarfi da ogni parte honorata , si per lo fdegno 
concepito verfo Piero Sederini all’ om Gonfaloniere 
perpetuo della noflra Città , per aver egli tri 
Aljonio , Lorenzo , e Filippo fratelli , favorito 
llraordinariamentc in una caufa civile più Alfon- 
fo i che gli altri due fuoi figliuoli. 11 che fece 
ancora , perche avendo ella fpefo , e fpendendo 
continuamente li vivi mobili di Flippo nella fàb- 
brica del Palazzo, e molti altri importanti legati 
c carichi dal Marito lafciatili , delle cui ultime 
difpofizinni era ella rellataefecutricc, moltode- 
fiderava in quel modo , che lei fi potefl'c man- 
tenere le facoltà, e i figliuoli, acciòche ufccndo 
fuori della materna tuteb , non fi trovaflcro il 
r, 'sirnà. (A) paterno 
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paterno mobile concimato, Se il Palazzo iinper- 
faio. 

Aggiungeva^ à queflo l'aver dato prima don- 
na à LoTtHzo la figliuola del nobil nomo .firmar* 
do di Giovanni Huteliai con poca dote , il che fe* 
ce non folo per la riputazione di Bernardo , ma 
perche avctTcro un Padre , che gli difendeflc, c 
confìgUafrey acciòchc elTcndo giovanetti , ebe* 
nellanti^ non fuffero dal Publico» e dal Privato 
ilraordioariamenic carichi y & opprcHau > non 
elTendo amici di chi governava , Se avendo di 
già nelle divife loro vitto la poca affezziona y Se 
amore che portati loro il maggior fratello /f/* 
fonfo. 

Prefe adunque alt’ ora tempo ad cTaminarc feco 
flcfla tal propofla y Se avuta poco deppo fedele 
relazione da perfonay per ciò Icgrrtamcnte man* 
data à Roma y degl’ ottimi cotlumi , e parti 
della fanciulla , e rpccialmencc della villa fuay di 
che affai dubitava, conferì tal prattica con Ber~ 
nardo Ructìlai Suocero di Lorenzo^ il quale per cf* 
fere poco amico di . . . Piero Soitrini , quan- 
tunque coDofeené m^Uo di lei in quanto gran 
perìcolo fi entrava , la cootcrmò non folo nell’ 
opinione, ipà refortò ancora à tirar la cofe ga- 
gliardamente innanzi : Ond’ ella Cubito all' ora ma- 
niCefiò il tutto à FHippo aperta, e vivamente, e 
con animo più che donneCco lo (IrinCc à conclu- 
dere : mi egli più mefi flette fòrte forpefo di 
quello doueffe fare , ne ardiva di parlarne con al- 
cuno y ingegnandoli più volte allutamcnte , e 
dalla lunga » e più per via di rìcrame la mente 
di Lorenzo Tuo fratello , la quale Cempre trovò 
aliena di quella opinione, per amare e gli natu- 
ralmente la quiete , e parendoli anco di avere 
flato pari à qualfivoglia altro bene llame Citta- 
dino : nc manco lo riteneva la memorìa dell' 
olfeCa fetta anticamente dalla Famiglia àt Medici 
ò quella degli Strozzi , e particolarmente all’ 
Avolo e Padre Tuo : 11 non piacerli fimili gover- 
ni llraordinariiy Se il manifwo pericolo, che fi 
incórreva , le quali confiderazioni non poco po- 
tevano in luì i Onde non ritrovando Biippo nel 
fratello diCpofizione alcuna, non ardì mai difeo- 
prirgli Ttnimo fuo ìntieraflócnte. PcrCuadcvalo 
al farlo nondimeno oltre alle ragioni , che muo- 
vevano la madre , la qualità del Parentado , 
quant' ogn’ altro della Cittànoftra onorato: La 
nrtciulla aver tutte quelle parti, eh’ egfi defide- 
rava la tfande ifpettazione , e fpemnza che fi 
aveva dei Cardinali dé Mediti , al quale pareva , 
che il comun giudizio promettelTe un giorno il 
Pontificato. Parevagli ancora , che la morte di 
Pirraaveffe Ceco cflmto U giallo odio della Città 
noflra verfo la fua famiglia , non fi temendo né del 
Cardinale, nè di GiuUano fuo Fratello, per non 
aver mai, come P;rra, affalito coU’lArmi la Patria, 
e moflrarfi amendue di benigna , e quieta natu- 
ra : e la legge, che traheva d’ ogni pregiudizio 
le figliuole dè Ribelli molto lo allkurava in una 
Citta veramente libera, quale all’ ora em la no- 
ftra. . • 
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Ma quello che fopra tutto lo muoveva, fecon- 
do che poi egli riferì, era il parergli di afiicurare 
tutta la llirpc fua per tal via dall’ amica inimi- 
citia de Mediò i Imperochc confiderato quan- 
to il mondo erafottopollo agli accidenti, « alle . 
mutazioni, che tornando li Medici^ come pure I 
ancorché contro fua voglia, accadere poteva nel- 1 
la coofucta grandezza, li Strozzi^ piùche altra ' 
famiglia della Città farìano flati battuti, e per- 1 
feguicati: Perii che reputava virtuofamente , e 
da riportarne dalli fuoi Conforti graiia , e ripu- 
tazione non piccola , efèguendo cofe nelle quali 
fuo proprio fulTe il pericofo , il danno , dc il bene- 
fizio fic il frutto à tutti ^oro comune. 


F 


Rapprcfcntavaglifi dall’ altra parte, che pren- 
dendo di ciò conhglio da alcuno .‘\mico , c Pj- 
reme, tutti unitament^dannarebbero tal partito, 
come perìcolofo,e che à quelli folo parrebbe ac- , 
comodato , che in mal grado , c nato fi ricro- 
vaffero, à quali pare non difeonuenga cercare la 
ficurrzza né pericoli altrui, e fjcendò il Parenta- 
do fenza conferirne niente con alcuna privata , ò 
publica Perfona, prevedeva, che non poteva ri- 
correre poi per aiuto dalli fuoi, nè dagl’ altri af- 
pcttarcalcunfevore, e fc bene la Legge difendeva 
le figliuole de Ribelli, dubitava no^imeno,che 
tal difefa non li baflaflc , giudicandofi le cofe , 
nelle quali appariffe l’intcrtme publico per li no- 
titi Magillrati , più fecondo il libero arbitrio 
delle menti loro , che fecondo le fcrìtie parole 
delle Leggi, mallime che firara Soderini C»fo dd 
nollro (jfevctno, fi come fi c detto , fi era feo- 
pcrto partiale fautore à'Jìfonjo, e degli altri due 
nemico } Onde Filippo fi rendeva certilTimo , eh* 
egli uferebbe tutta l’autorità , e poter fuo per 
nuocergli, e rovinarlo: mà flimoiaio continua- 
mente dalla Madre, come quella che {limolate 
era ancora da altrije trovandoli egli nel vigefipio 
anno della gioventù fua faldo , e d’ animo non 
punto baffo , nè vile, prepofe finalnaeme i più 
ficuri, più arditi , e pericolofi configli, e man- 
dato M. Mtchelaffwlo da Santa Maria Imprunetay 
hoggi Canonico di S. Lorenzo , i fermare con 
un tuo fcmto à Roma il parentado, e quello fh- 
bilito , convennero , che fi tenelfc fcgretillìmo 
infino chc*à Filippo piaceffe. Il quale conolcen- 
do , che la cofa poteva effer caulà in Firenze di 
non poco rumore, e travaglio incerto dell’even- 
to , giudicò per fua maggior ficurtà effer bene 
trovarti alTcnrc dalla Città alla publicaziooe ; è 
cofi fott’ombra di diporto, vifitata la SantiJJima 
Vtrpne di Loreto inficme con fua madre, quindi 
cita verfo Firenze fe ne tornò , egli alla volta 
éx Napoli (e n’andò con animo, che comequìvt 
alquanto fblfcdimorato, Sc aveffe melfoqualche 
ordine alle cofefue di Firenze, d’andarfene à Ro^ 
ma, ove poco di poi come quivi trattato, e con- 
clufo fi divulgane il Parentado. Mencrè ch’egli 
foggiomava in Napoli , cominciò, à fparget^, ■ 
come auviene bene fpdfo, in Firenze qualche bis- 
biglio, ancorché incerto, di tal Parentela, la quale 
pervenuta all* orecchi d’.<y(fra/afuoFratello mag. 
giore, inimiciffimonaturalmenteal nome dè Me- 
diò, e nedi Fiìippoyct fua colpa molto amorevole, 
fubiio gli fcrìffe di ul voce (parfa , c carico ) flc 
il fimile ferìnfe anco à fere raficzzione, & il de- a 

bito del Fratello Lertnzo, moflrando non dime- 
no non vi dar fede alcuna, per non loconofeere 
fi privo di giudizio, ch'egli aveffe ardito diprat- 
cicare , non che concludere fi feito Parentado , 
mà ch’era neccflario fenza indugio , che per fue 
lettere fe ne giuflificaffe. 

Filippo, ancorché il fuo defiderìo fonò* flato 
di differire (come fi è detto) la poblicazìone in 
Rema , parendoli che ogni fuo errore fiiffe più 
fculàbile quando quivi fenza confulta , ò partici- 
pazione d'alcuno appariffe giovenilmentc princi- 
piato, e fornito, viflo ciò non poteflè più fuc- 
cedere , e temendo, fe negaffe il fetto, non fe- 
guiffe fubito ìtìFirenze qualche publica prohibi- 
zione di tal parentado, di force, che loprìvaffe 
d’ogni difefa, defiderando anco di vederne quan- 
to prima il fine , tcconfeniì , rifpondendo à Fri- 
telli, aver prefo per moglie Clarice per le ottime 
informazioni di lei avute , e che non penfava in 
dò aveffe commeffa alcuna privata , ò publica 
ingiuria, elfendo fimili parentadi nella Città no- 
flra ufari, e dalle leggi noflre permelTi , le quali 
nella Città libere alle private paffioni devono pre- 
valere. Arrivata ul rifpofta di Filippo à/iairaza, 
fubito 
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Tublto G fpaHe di ciò la voce, e feneriempiul- 
mcnte tutu U Città, che d’altro non folo perii 
Cittadini , mà ancora per l’InGma Plebe non fi 
ragionava: Ma fupra tutto WSodrriiio parendo- 
gli con il rumar Ftlipps battere inficine tutta la 
F az/.ione de Mtdici & acquillandone craiia ap- 
prefib il Popolo , Bccrefccre non poco la fuu au> 
corìià, c potenza, deiefiava vivamente fi teme- 
raria licenza, e audacia del Giovane, mollrando 
che io un Governo ben ordinato come quello , 
non fi doveva , nc poteva tollerare , che li pri- 
vati Cittadini fenza il confenfo de Magìilrati 
prendeircro si importante rifoluzionc } e u sfor- 
zava pcrluadcrc alle perfone deboli, c che in lui 
confidavano, la cofa avere altro fondamento, Se 
intenzione che di fuora non appariva : c perch’ 
egli era in gran credito , c fede appreflb l’uni- 
vcrfale della Città , ne fuccedeva , che molto 
largamente dannavano Filippo come perlona in- 
quieta , e fediziofa , meritando il calò granditfi- 
ma punizione \ nc ardiva alcuno , ancora che 
icncfTe diverfa opinione , di difenderlo, per non 
elTcr tenuto come fautore dè Medici , di mala 
mente vedo quel governo libero , e buono, 'fal- 
che li piò congiunti Parenti, ò intrinfcci Ami- 
ci Tuoi , nc quali cadeva maggior il iòrpetto , 
villo il commune concoifo contro Filippo non fi 
affacticavano più oltre , che in giuHihcare l'in- 
nocenza loro y affermando fecondo il vero non 
avere avuto particip..zione, nc lcicnr.a alcuna di 
tal Parentado. 

Ora trovandoli in quefio fiato tutta la Città 
follcvaia, e ripiena di mormorazioni fti deliberato 
per il fupremo Magillrato delli Priori di chia- 
mar Filippo pcrfbnalmcntc citato nel cofpcdo 
loro , (non permettendo li buoni ordini nofiri , 
che alcuno fia prima condannato, che udito) ; 
c ciò fu fecondo la mente del Gonfaloniere , il 
quale fi crede tenefie per cerco, eh’ egli fpaven- 
tato da romori , e minacele della Città , non 
fulTe per rimettere all’ altrui difcrezione la per- 
funa (ua , c cefi condannandolo la fua contuma- 
cia , potendo con buona giufiizia de Beni, e 
della Patria privare con tal citazione. 

Fu da Fratelli fubito Ipcdito à un Cor- 
riere z Filippo ^nan ofiantcchcgli fufic afiegnato 
conveniente tempo al comparire: Sc egli nlolu- 
to d’auvicinarfi (ubilo à Firenze per giufiificarfi 
meglio , in che grado le colè fue quivi fi trovaf- 
fero , per poter poi dentro al termine piefcrit- 
togli , rapprelèntarfi , ò nò . fecondo che dagl' 
Amici fuoi fufie confieliato# fé nevenne in dui* 
genza per cavalli di rode da Napoli à Jioma fc- 
gretamenie, c nella notte medefima eh' egli ar- 
rivò, pailò con il Cardinale de Medici, il quale 
luveriito dè usoti di Firenze , temeva non poco 
della cofianza dei giovane, dal quale di nuovo 
con la viva voce aflicurato del matrimonio , af- 
fermando , che fi eleverebbe prima perder la 
Patria, i Beni con la vita apprefio , che man- 
car mai della fede data: E retagli ragione del fuo 
venire verfo Firenze , fu dal Cardinale molto 
rìngrazuio , e commendato del tutto: Et egli 
prolégucndo il fuo cammino fi condulTc à 
eia Grojfa luogo del Dominio diStena vicino alti 
nofiri Confini ; E di qui fpedi un uomo fuo à 
Firenze allì più qualificali Conforti , e Confi- 
denti Amici, e Parenti fuoi, per far loro fapcrc 
la fua intenzione, la fomtna della quale fu , che 
il Parentado era fiato fempUctmnte trattato trà 
fua madre , & alcuni Frati Ojfervanti dtif Ordine 
di San. Domenico , j ^uali alF ora erano in gran cre- 
dito in opinione di bontà nella nofira Città : E che 

colpa altana non fi trovarebbe in lut circa'lt cofe pu- 
nube , onde arditamente à loto ricorreva , pregan- 
doli, ebe non volejfero la fua ianoceaza abbandonare. 
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pnebe patendo contro ogni dovere , e gìuSizia , ri- 
cordava con fommijfione, che il ino, ma il carico,e 
la vergogna la loro : concludendo alfine che niente 
piu' oltre dimandava , che di tfiere , fecohdé ^ueue 
b>fSgi } alle inali era nato (oigetio , e defiderava 
morire , giudicalo i e ebe fuivi la loto rifpofi* af- 
peitava , jecondo la quale fi rìfoherebbe è cedere al 
tempo , b alla Fortumi , ò venire à difenderfi dall’ 
inique calunnie di quelli , ebe lo perfeguitafiero, 
Unironfi doppo tali lettere i f atelli , e tutti quelli 
/e IH Stvozrà ,cb' erano di maggior età, e riputazione, 
(fi efaminata la giufia petizione di Filippo, e quello 
che all’ bonor loro fi conveniva, ri foluerono non man- 
car li dì quegli aiuti , e favori , che onefiamentt per 
loro, dare fe gli potefiero. Ne! qual propofito furno 
grandemeute eeufennati , (fi inanimati da più Cit- 
tadini di ottima fnalìtà, e che non poco nella <.ìtti 
potevano , / quali temendo , ebe perciò la grandezza 
del Sodcrino non diventafie tale , ebe al ptivato, è 
PublUo al fine f offe pernUiofa , giudUcrao cofa mol- 
toutile, 0 tueeffaria colt opporli a fimilifuoiappetin, 
non lo ìaftiare trapaffare li debiti {egnì. 

yfggiunjefi ancora non debole fivore della t^az- 
zione Fraicfca molto aW ora, per la frefea memoria 
di FiàGirolamo Savonarola, pojjente nella Città ; 
imperoebe ejftndo divulgata tal prattica del matri- 
monio di Filippo ejfer affata per le mani di loro 
Frati, quando la cofa fofic fiata diilli Puhliei Ma- 
gifiratì gravemente \ fi come cofa di Stato , repro- 
bata , e punita , intendevano ciò Jeguire con non 
^co carico , e prtguidizio della efiimazìono 
delta loro Religione: Onde non miniavano d’an- 
dar mitigando , e fmorzindo quel fervore , tbo 
reelle lorofazzioni fi etanel principio feoperto contro 
Filippo .allegando r/Santo matrimoniò cficre uno 
de principali facramcnii della ChiefaCrifiiana, è 
che la carità ricercava , ebe fi prendejfe la pratez- 
zìone dell' innocenti fanciulle , e non fi perfeguitaffe, 
chi ton loro legittimamente fi eongiuttgeva. Approf- 
fimavafi già rutiimo giorno del tempo adegua- 
to al compatir di Filippo avanti la Signoria. On- 
de tutte l’opere, e diligenze degli Amici, e Pa- 
renti Tuoi fi volfero à pcrfuadcrc privatamente li 
figoori Priori , che lo chiamavano ciafcunoquel- 
lo, in chi più confidava, che non era, negiuf- 
co, ru: utile per la Città procedcrcin uncalo or- 
dinario cfiraordinariamentCiC trovata buona dif^ 
pofizioDc in tanti di loto , che badavano ad im- 
pedire chi altrimenti avefie voluto , fecero in- 
tendere à Filippo , che regrctatnenie alla Città fi 
accofiaffe. 

't'rovavafi con lui à ^^cia gro^a , quando U 
venne tal rifpofia M'* CfWia de Medici Cava- 
litro Gerofolimitano , che fu poi detto Clemente 
FU. Papa, mandato dal fuo Cugino il Cardina- 
le de Medici , che fu poi Papa Leone , per le- 
Dcrlo fermo, e collante nel propofito del matri- 
monio, dubitando affai , che la potente conrra- 
dizzione , che gli era fatta in Firenze , compa- 
rendo lui, alla fine, non rerpugnaffe: edifeor- 
rendo ambedue Copra ciò, convennero, per tron- 
care ogni fperanza, e cammino à chiunque vo- 
lefib interrompere il Parentado , che dalla parte 
loro, e fua, parimente ficontérmafic con un Pro- 
curatore con la folita ceremonia dell* Anello 
nuzziale , ancora che ciò vero non fòfie , lo 
fpofaltzìo eficr fiato più meli avanti trà di loro 
fiabilico : e coli da lui partitofi di notte, fé nc 
venne ad una villa di Lorenzo Cambi fuo amìcif- 
fimo chiamata San. Gaggio, circa un mezzo mi- 
glio dalla Città difiame , dove per ordine degli 
altri Conforti fegrctameme andarono M**. yfuio- 
nio d'/rezzf Jureconfulto peniiffimo , c Matteo 
Strozzi fratello Cugino di lui , è quivi tritamen- 
te efaminnto Filippo d'ogni particolarità dal prin- 
cipio di tal pratica fino à quel giorno ^ e trovato 
I. strtsAì. (A i) che 
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che ticiTuna perlona impacdara fé n*era, chepo- 
teHe dar ombra d'alcun fofpctto. Io con(Ìglioro« 
no à prereniaril avanti à Sìintri Prim (cconào 
il comandamento fattoli } e coG fil da Filippo 
(Tegutio y entrando in Firenze al tramontare del 
Sole : e poiché fti ammeGo al cofpetto del Gon- I 
fatomere con luna la Signoria riverentemente efpo- \ 
fe y tome avendo rUevnto in Napoli un comanda- ' 
mento di ritrovar/i per tatto quel eiomo innanzi à 
loro Jtfnorie , era y fecondo il fno aebito , comparfo \ 
per efìefe piu’olcre, non parendogli I 

conveniente prevenire con le Tue giuliiGcasLÌooi I 
la fcurazione. I 

11 Gonfaloniere , il quale averebbe defiderato, 
che Ftlippo fufle nel Piazzo come prigione rite- 
nuto per potere dar principio all’ approvare con 
tal dirooGrazione il cafo, c mettere maggior ti- 
ntore i chiunque G folfc ad aiutarlo inclinato , 
avendone prima tentata la mente dé Ggnori Tuoi 
Compagni y né trovato tanto concorfo che ba- 
Galle ad ottenere l'intento Tuo, gli fece dal Pro- | 
poGo rifpondere,r^r per all' orala Signoriànonvo- I 
kva altro da Ini y mà ebe altra volta gli farebbero ' 
intendere quello y ebe loro aecadeffe-y Ond’egli fe ne | 
partì. 

La prefenza di Filippo fu in granpanecagione 
di far mutare gli Animi loro, clTcndo Gata quel- 
la ccrtiGìmo argomento nell’ Unìverfale della Tua 
innocenza , oltre che vìGtando egli non foto gli 
Amici, Se i Parenti, mi ancora tutti quei Ciua- 
dini , che più giovare , e nuocere gli potevano, 
c raccomandando , e giuGiGcando le cofe Tue, 
fì aiutava di maniera , che fenza rifpetto per li 
circoli, e piazze variamente chi lo difendeva, « 
chi Tacculava , ne era molto facile il difeemere 
di qual parte il numero pi-cvalcGe: Il che G cre- 
de, che induccGe il Gonfaloniere à trasferire tal 
Cau£) dalli Priori, Otto àxGuardia ^ e di Ba- 
lia. ConcioGache le pur hilippo foGe Gato aGb- 
luto , ciò faria feguico con minor perdita della 
fua riputazione per mano d'un altro MagiGra- 
to . che di quello , di cui egli era particolar- 
mente Capo. 

Così fìi prefemata agli O//0regretamence, fe- 
condo lo Gilè di quegf ordinidiquel.MagiGrato 
un accufazione contro Filippo con mole* arte . e 
moli’ ordine ben comp>oGa : sì che fu commune 
opinione , che Niccolo Maccbiavelliy fcrittore delle 
noGrc publiche Storie, e fegretarìo aH’ora della 
Signoria y e molto intrìnfeco del Gonfaleniert yW 
fuGè ad ìGanza del detto , l’Autore : Per la qual’ 
accufa G conGderava,che Piero à^Afedici aveva 
tre volte oppugnato con le proprie armi la Pa. 
tria, per ridurla fotto la priuina potcGà de Tuoi, 
e provedendo le noGrc leggi , che qualunque 
perfona viene contro la fua Cuti . cGb con tutta 
la Girpe , e linea in perpetuo G imendino eOère 
ribelli , e che oltre à molte altre pene , e pre- 
giudizi! con loro non G poGà tenere commercio 
alcuno fotto le mcdcGmc pene, onde nc feguiva, 
che avendo Filippo prefo pCT moglie Clarice GgH- 
uola di Piero dé Medici , era caduto ne pr^iu- 
dizii à Ribelli alTegnati , e fecondo il tenore di 
tali leggi , ebe la giuGizia li conGringeva i di- 
chiarir t Clarice rxhcWiy e punirli. 

Fù dal MagiGraio degli Or/a Filippo citato, e 
come l’ebbcro dinanzi ^icnc ferono tidire, im- 
ponendogli , eh’ egli nfpondcGe all’ incontro 
^cllo gli occorreva. A quali egli rifpofe. 

Io confejfoy accerto il Parentado contratto da 
ne ejftr vero : Mà fe io aveffl penfato , ebe devejfe 
Aifpiaeere ad un minimo Cittadino privato y nontbe 
doverne ejfire innanzi à tal Magijìrato , ne averei 
rotto fubito ogni ragionamento \ e fe io fufji ancora 
in grado , che pottffe rtweare il Parentado con Io 
fejfo fatto y mi gmf.ifeherei avanti alle MagwfUen- 
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ze vojlrt ) mà foiebi fecondo le Cbrìfiiant Leggi 
avendo io dato à Clarice pervia di Procura t A- 
nello dello fpofalizioy pdt romper non lo poffo , t non 
i poffbile , t peri mi hifogna per altra via ginVfi- 
carmi : Il ebe mi fnccederà facilmente , confiderata 
fitttegrità di Giudici y e la Giuflizia della caufa 
miax e per venire à meriti di effay dicOy non avere 
avuto commercio alcuno con Ribelli , e ehi ba prat- 
tieato per me non i intn venuto , fe non con alcuni 
Frati OGcrvanii dell' Ordine di S. Domenico , 
come effendo tutti viviy e nella Cittày leggiermente 
potete giufiifcarvtne : E dalla parte della Fanciulla 
feto il Cardinale fuo Zio , e M't Giulio Priore di 
Capua, & A\^oxì(irìzJiiamadteravevane faputoy 
ntffuno di quali aveva mai ìntefo , che io fojf Ri- 
bello : e quanto à Clarice,/» bene la Legge dalP Ac- 
cufa tore citata , pare ebe cerne Figlia di Ribelle fac- 
cia ancora ti Ribelli , da un altra Legge fatta di 
poi ella viene ajfoluta y e libera in tatto ditale pre- 
giudizio y la quale io bi meco portata , actioebe le 
menti vofre re/tino ben capaci , e certifieatey che 
non vi bò fatto cofa , ebe non fa fecondo li buoni 
ordiniy e leggi della Città nofra. 

LcitaG pubicamente la Legge foggiunfe Fi- 
lippo : Come voi avete adito Signori , li FigUaoU 
refiano liberi da tutte le pene de Padri ribelliy e no 
fono feguiti altra volta , come età' b gli efempii , fi- 
miU Parentadi nella Città nofrajinz' alcuno flrepì- 
tOy i querela \ Onde tomi doìgodeUa miamala for- 
tuna , poiebe io fono il primo in cui tal tafo fa ri- 
eenofeiuto : Maravigliomi anco molto ebe in alcun» 
fojfe della mia mente caduto fofpelto , imputandomi 
d'ejfermi colli Medici imparentate per odiodtUapre- 
fente Signoria , e libertà y e per il de/tderio ebe io 
babbia della loro antica y » viaiira/» Signoria, corno 
fe in me fuffe cofi corrotto Pintelletio, il giudizio 
che piu' amaff PeJJer fervoy che liberoy li pericoli y 
ebe la feurezza, una grave , t continua malattia y 
che ana veray e perfetta fanitày ò che io non fapejf 
come fame flati trattati femprt dai Medici, quan- 
do hanno in Firenze pi» delle Leggi potuto yli quaB 
non contenti privarli dè debiti bouori publte con gS 
tfilii y confifeazione delle foflanze , o ogni fpeeie di 
crudeltà più ebe altra fiorentina Famiglia , fi fono 
forzati d'opprimerliy e fiirparliy Onde rare Città 
nobili in Italia fonoy ebe di tali perfeeuzioni , reli- 
quie ancora non ferbino , mà principalmente Ferra- 
ra , Muncoua , Padoua , in Provenza, Avi- 
gnone, ove molti di ejfi , mutata per tali accidenti 
Patria loro fede hanno fiabiìtta : e quando pure io 
potejfi y ò voleffi non mi ricordare di tante oftfcy 
tà ingiurie , ebe molti di nofiri Confortt hanno là 
paffati tempi ricevute , delle mie proprie non mi po- 
trebbe accadere , di cui l'Avolo Matteo nel 1414. 
di Firenze cacciato infieme lon M” Palla , la /un 
vita fini in efilio s e Filippo mio Padre fuori della 
Patria fimilmente la maggior parte degli anni fuoi i 
fiato tenuto : Onde fi può dire con verità , che me- 
diante il perpetuo odio , ebe li Medici hanno porta- 
to alla Cafa nofiray come à Fautrice, (fi Amica 
della Libertà, gli efilii tjfete flati à noi ereditarity 
e qua fi per Fideicommiffo andare ni dtfeendenti con- 
tinuando: Potendoli adunque più della mente cIogiH 
altro y ebe delia mia dubitare y qualunque dijcorrero 
la cofa con U debite eonfiderazioniydourebbe prenderò 
in buona parte , e eontentarfi mollo di tal Parenta- 
do. Coneioftaco/aebe fe pure ni Medici durajfe an- 
cora Tingiufi» appetito di ridurre la loro Patria in 
fervit ùy, da ogni altro parente y ebedentroy òfuorn 
della Città aveffero , più facilmente potrebbero va- 
lerli y perche io per quanto le forzo mie fi e fendono 
proenrarò femprCy che li Parentiy 0 Amici mi hab- 
bhto à pregare, e comandare mai non poffino. Cen- 
elndo adunque, che filo h relazioni avute dellebuo- 
ne parti , t qualità della fanciulla mi hanno à ciò in- 
dotte, e fi fi trova nelle pratiebo di tal m.tneggh 

M 
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fia iHttrvenutoPtrf»»*^ eofé^ h pure fempìite part- A Rmé , li Strizzi verib Firenze il cammino pi- 
la , la ^nale tfca di tale iuteuzicne in prtiiudizi» Eltarono { entrando di poi nella Città al ferrare 

della pukica quiete y paté y e (enftrvazient del pre, della Porta perevitareognidimollrazionefecon* 

fiate y pacifice , e fante vivere > nan reeufi di non corfo di Popolo ) il che tu con buona grazia del 

ejfire fevtramtue cerne feditiefiy in^Htete Citta* Cenfaleniere , mà fc la maggior partedella Signo* 

dtnopunitef fi cerne ejfindu latte femplicemente » ria gli avcHe acconfemito, gli averebbe impedi* 

erdinarumente ftffiito , prei* ton egei umiltà y ta la venuta fobico ch'ella il moftrò in publico 

e riverenza quefie Alainifice A/agìfiratey tb'efftnde con gran fret^uenza cialcuna perfona , quafi co* 

ie Cittadine Furtnttne , fttende te fiortntini‘'Leggi me nuovo fprctacolo concoric per vederla) (énz* 

mi giudiebine . perche quelle Città lungamente , e alcuna però publica, ò privata querelai anziché 

felicemente la lere libertà cenfervane , eve peffeme con La fua prefeoza ) di modeHia y c graviti rì* 

piu te Leggi y che f autorità dè Cittadini. piena , seoerò tal compafTione nelle menti dell* 

Quelle pirolc accortameme, e con molta mo* Univèrlaie , che molto largamente fi udiva im* 
defila dal giovane dette , commofiero non poco B potare chi tal fanciulla fenza il fuo fpofo teneva, 
le memi degli Otte : Onde comandatogli » che Onde fu opinione che il Sederiue dubitafie ^ 
ferivefle il Parentado, lo liccnttarono , e doppo mutandofiogni due meli all'ora il Magifirato dd 

alcuni giorni , avendo più volte cimentato fri Prieriynon h incontrane in qualche roana dì Ma. 

di loro tl giudizio, convennero firulroemc àcon- gifiraio , che contro voglia fua rivoCafiè Pflippe 

£nar Filippe per tempo di tre anni nel Regno di dall* efiglio , fapetKlo tnafiimc , che già trà al- 

Napcliy doppo li quali fenz' altra licenza poidTc cuoi era ftato Urctto ragionamento: perche fàre 

liberamente riropatriarfi, e di più lo condanno. adunque un tale feorno col prevenirlo , overo 

rono in feudi poo d'oro, li quab fecondo li con* per riconciliare lacafa degli Strezziy li quali co- 

fueti argumemi delle pene pccuniarie di quel nofceva bavere non poco con le parole , e di* 

Magifirato importorono feudi 700: e cofi Filip’ mofirazioni , offefi , operò con dcfirczza che 

pe nc refiò del tutto aflbluro, ne ancora rovina* Clarice y la quale egli al Battefimo avea tenuta y 

to: Onde dalle Perfone prive di pallionc fumbi* andafic àdomandargli la grazia, che glirefiituifie 
to tal giudizio approvato , parendo loro , che nella Patria il marno } 11 che efia per configlio 

la rovina fua , oltre all* cficre ingiufia efiendo C dè iuoi efeguendo ) 111 da lui molto gratamente 
contro delle Leggi, potefic caufare troppa gran* villa , & accolta , col promettergli che non 

dezza, & infolenza nel Genfaleniere , e che dall* mancheria di cofa alcuna, pcrch* ella reflalTe dì 

alila parte l'afibluzione togliefic troppo d’auto* fi honefia dimanda confolata : Lfapcndo li /Vinri) 

rilà, c reputazione al Capo publico del Governo, che fixo all’ ora nel Magiftrnio fedevano y efiere 

ò lodnfic alla fazzionede .Miri//», dove non con. per loro llefiì inclinati, e ben dilpoltì i ciò , 

veniva) e fe bene le Leggi dcRibeUinonlocon. propoli; la colà , efiortandon^li , ec approvan* 

dannavano, non giudicavano punto inconvc* dolo efii, ordioorono che gli Or/» comandalTero 

niente , che quel Magifirato peravere l’aib trio à Filippe , che avanti loro, durante il tempo del 

libero al tutto di Salta avefie fatto diRinuone loro Magifirato fi prefentafic , mediante ti qual 

da un Parentado contratto con li Mediò con* comandantcnio gli fu iecitopoicheerafiatocon* 

fueto al dominare la Patria , ad un altro ) che finato à Napoli ritornare à Firenze : E finito la 

con altri Ribelli di limile condizione folTe fe* fua prima ficurtà) ricorrendo di nuovo oXGtntfa- 

guito. D ZMiirrr per ordine , e favore di cmello , rìotcenné 

Non dirptacque ancora molto tal giudizio nel un fimil comandamento dalli Dieci delia guerré 

fègicto à FiiippOy fe bene di fuora alirimeoti di* per tutto il tempo loro di mefi lei , e fuccefliva* 

mofirava, paiendogli di efierc ufeito da ungran mente poi per via di fimilì comandamenti , e 

travaglio con afiài leggiero fuo danno. buUeitini fteitc in Firenze tutto ÌI rìmaocme de 

Non fi penfo già che (bdisfacefie al Sederino^ tré anni, che doveva abitare in Regno Mi avan* 

Don feguendo gli effètti per lui defiderati ; fi ti la fine di effi accadde , ebe Prìntùvalle di 

come nè ad Alfenfe fuo fratello ancora piacque, M” Lmigi delia Stnfa , fu ricercato di macbina* 

il quale traportato dall* ambizione, credendo di re contro la Perfona del Gonfaloniere y e rimette» 

guadagnaru per tal via la gmia popolare , non re io libero fiato la Città di Firenze nella forma, 

lolo gli denegò gli aiuti fuoi, qp* ancora gli fece c per Iccaufe, che per più certa notizia appref* 

contro. fo fi diranno. 

Filippo pagata fubito la pena delli ducati 700. Era venuta feoperca inimicizia, & offenfione 

per non effcrgli fiato dagli Otte conceffb molto irà Papa Ginllo II . , e Luigi XII. Re di Fran* 

fungo tempo à prefentarfi dentro il Regno di £ ri« , e peofando ciafeuno di effi alla rovina dell* 
Napoli in polle à Roma fi truferì , 8c in tre altro, fu propofto al detto Re dal Cardinal 

G iorni che vi fbpra fiette fenz* alcuna folennicà tacreuy e San Severino , i quali da Giulie perle* 

I nozze confumò con Clarice il matrimonio , e guitaii fi erano ridotti ad abitare in Ftaanj , 

di poi fe ne tomo à Napoli accompagnato fino che facendo Ceeteilie , ove concorreffe .urta la 

ai confini ^l Kcffiw da M'*. GieUie dè Mediò , Chiefii Francefe > colli fuoi amici adercr:iid'/;.r. 

ofiervando inviobmilmenie in ogni parte il con* /<« , ò fi privarebbe Gintìo del Pomeficaic, 6 a)* 

fine. meno fi fufeitarebbe fi notabilefafmatni UChri* 

Segulquefiafuaprimarelegazione l’anno 1508. fiianità, che k grandezza fua non poco ne rella* 
U XX. anao , come fi è detto, della vita fua : E rebbe battuta, e debilitata, 
non molti mefi dopoi , effendo efiima in tutto Fùla cofa, non portandofeCofpcfaalctma^lcg-^ 
«quella follevazioDc, e rumore, che nel prmeipio giermeme dal Rè approvata, e venendo allatcr- 

di tal parentado nelk Città era nata , giudico* minazione del luogo, dove tal Conrilie celebrare 

rono à propofito gli Amici, e Parenti di FiHppOy p fi dovefie , parve che la Città di Fifa , per le 
che Clarice ventfie à Firenze à prendere il pof* proprie comodità del fito, effendo à Roma moU 

feffb della cafa di fuo marito ) cofi da M‘! Giulie to propinqua, e quafi negli occhi del Papa , più 

predetto, e Z.0rnrzo fratello di lui accompa* che altra d’/r«iV«,ò fuori, iciòfoffe opportuna: 

.gnata , venne fecondo l’ordine prefo , infino ad Tal che Piero Sederini ne fù con grand* ifianza 

un luogo de Petrneò in quel di , onde Le* dal Rè ricercato, e dal Cardinale di Veltefra fuo 

tenze Catello di Filippo con più congiunti , e fratello , come coperto fautore della fàzziorie 

congiunte loro per la parte di Filippe\^ ricevè , Francefe: Il qual Cardinale A vera origine, eoa* 

c doppo k debite cereinonic, li Mediti verfo gione non folo della rovina di Pùroy mèquelto 
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che gianui perdonare non fegli può della perdi, 
u ) e morte delta Libertà ooftra , fecondo che 
di fono C dirà : A denderii de quali voIer>do ii 
Gtn/aliaùrff fuori d*ogni debitO)& oflfiziofuO) 
fatistàre y operò con la fua autorità tanto , che 
la Città fi contentò concedere tal fede al futuro 
CotuUioi Deliberazione in vero perniciofidima ^ 
e da non palTarla fenza cBFuiìone di lacrime, co* 
me faranno tutte quelle, fecondo che tir ora ac- 
cadde , ove lì averi piu’ rifpetto à privati ime* 
icUì, che al pubìico oenefìzio: ComefuaSantu 
tà intefe la Città nollra aver fatta sì ingiuriofa di- 
chiauzione contro la Perfona fua;, fu dair’onor 
Tuo codrctta ad interdirla » e dall* altra pariedu* 
bitando il Gonfékniere , che il Popolo nollro 
molto Cattolico, & aifucfario al divino culto, 
non fulTe per volere fqpportare longamente di 
dar privo de Divini Omzii , e pero li rifolucfrc 
à levare il Concilio da più toilo che di vi- 
vere interdetti , con pcrfuaùone indulTe alcuni 
Religioli , Se altri con pene codriofe à celebrare 
publicamente per le Chiefe li foliti offizii Di- 
vini con gran vilipendio , e fcheroo delle Cen- 
fure Papali , Onde concepì per tali cagioni im- 
mortale odio con li due fratelli SoAtrini il Papa; 
il quale trovandoli l’anno ifto. nella Città di 
Bologna, ti indendendoritrovarvilì il detto PrÌM- 
zivalle giovane nobile , e di fazzione PaiUfea, 
gli fece muovere , fecondo eh' egli deflb poi à 
Filippo rifia-i , ragionamento dal Sig. Marc jlnto- 
woC^onns, il qualecra all’ora alli tuoi (lipcndii, 
C con chi il detto teneirc dretta ami- 
cizia, di mutare loStato di con rimetter 

dentro li Medici, modrandogli grandilìima dici- 
lilà per la buona difpolìzione, eh’ era nella San- 
tità fua di porgere à tale imprefa ogni oeceUario 
aiuto sì di danari , come di gente, Sc in oliredi 
auere buona comodità fotto altri pretelli di am- 
malfare foldati alti nollri confini, onde alle mura 
di Firenzi in poche ore condur H poicflero : Al 
che Prinzivaìlt fi modrò moltoinclinato, eben 
difpodo , credo io per non fi torre da fe lUfib 
auella riputazione , e credito di Perfona ardita, 
ii atta à condurre limile imprelà , quale da altri 
vedeva elTcrgli ancora immeriiameme data. 

Colt fcgrctameme di notte per inrroduzzione 
del Sig. Mar emonio fu al Papa intermcITo , e 
da lui molto cfortato c pcrfualo à pigliare tale 
impreln,alla quale egli largamente dalla fua natu- 
rale, e propria vanità indotto fi ofTerfe , e par- 
lato con il Cardinale de Medici che con il Papa 
fimilmente fi trovava, fi partidaquei fignoricon 
rilòluzione di venircene à Firenze e reiiringerfi 
cogl’ Amici, che difpolli à tali' operagiudicalfe, 
facendo loro poi di quivi intendere gli aiuti cdo- 
ve , e quando fulTero per refccuzionc di tale im- 
prefa n-.u llàrii. 

G.uri.» adunque Prinzivaìlt à Firenze, non 
pritr.a '.a oleato che fu , andò à trovare Filippo 
a cala, c fenz’ alcuna imermiinonedi parole; ò 
tciuirc da lungi niente, come in limili cafi fi 
cofluma , perfeoprire, qual Fufie la mente fua 
circa il prefente Governo quieto , e libero, tC 
il futuro pericolo, e pieno di fcrvitù ; ne aven- 
do (eco altr’ amicizia chcordinarù,gli narrò par- 
ticolarmente tutto il fopradetto, loggiungendo 
che per la fede grande , che in lui aveva prima 
che ad altri conferire gli aveva voluto : e feufa- 
lofi apprclTo di non aver portato lettere creden- 
ziali d.il Cardinale dè Medici per maggior ficur- 
tà di etafeuno , animando molto Filippo à ven- 
dicarli delle palfate ingiurie , ti afllcurarfi delle 
future all' imprcladauii reputata facile, poten- 
doli alfa! fàcilmente ammazzare il Soderino , il 
quale per la Città fenz’ alcuna guardia andava in 
certi lolenni giorni % & occupare appreflb una 
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Porta delia Città verfo Bologna, per la quale in- 
troducefiero dentro le genti , che nel giorno 
all’ opera dcllinato dal Papa ne foifero inviate. 

Dirpiacque grandemente à Filippo , che Prin- 
zivallecoù incoofidcratamenie tal cafo gliavcHè 
conferito, e conolcendo non potere allicuraie fe 
fielTo con conferirlo al publico Magifimto fenza 
perìcolo , e danno di cito , e non elfcndo in 
qucirillante cosi ben rifoiuto , che modo tener 
potcITc per falvare l’uno, c l’altro , gli dilfc che 
tornalTc à lui quella notte, perche penferebbein 
quel mentre alla fua propolu, & egli rifponde- 
rebbe quello , che fopra ciò gli occorrelTc : coll 
panilo in tal forma Prinzivaìlt , cfli andò fubi<>- 
I lo à trovare Madonna Alfonfiroa fua fuocera, la 
I quale all’ ora fi ritrovava in Firenze perii ricupe- 
razione della fua Dote , c con modcllia dolu- 
! tofi (èco , che il Cardinal de Medici à limili cofe 
pcnfalTe di fervirfi della congiurazione , eh’ era 
tra loro, l’aggravò in ultimo à far intenderepcr 
fua parte largamente à fua fignoria Reverendi^ 
come egli fi contentava di quello fiato, e grado, 

^ che Dio , e la fortuna eli avevano conccfio , c 
I perciò che non pcnfalTe perfona alcuna valerli 
I dell’ opera fua in cofa, ove la Patria e honoredi 
j luin’avcfic à patire ; Nell’ altre ficcende , che 
I non trovarebbe Parente più di lui pronto, e af- 
fezzionato per fervirlo. 

Commendò Afadenna Alfonjina la rifoluzione 
fua, con aggiungere , che non credeva , che il 
Cardinale aè Medici avcll'e avuto di ciò alcuna 
panicipazione, non avendo ne à lui fcritto , né 
ù lei per altra via fatto intcìKierc cofa alcuna , nià 
comunque la cofa fialTc , che rauvertirebbe in 
tal modo della mente fua, che nell* auvcnireegli 
non fentirebbe più fimili fifijdii : Tornò Pria, 
zivallt all* ora difegnata da èilippe : il quale gli 
rifpofe comencarfi del fuo prefente fiato , e cne 
non era mai ne in quello, ne in altro tempo per 
penfare ad alterazione alcuna ; Epcrò configlia- 
va lui à partirli quella notte di Firenze in polle 
per evitare rutti li perìcoli , elTendo mafiime, 
che tal icgrcio era fparfo, per quanto egli gl' ave- 
va accennalo, in più Perfone qualificate, e 
grandi , le quali fi vede efieme oltre al dovere 
liberali; fi che facilmente ad ogni ora pocevadt 
Bologna venirvi qualche odore, c qualche notizia 
della cofa ; ond’ egli ne perdelTe la vita ; con 
quelli , & altri foipctti lo indulTc leggiermente 
al promettergli , che quella notte fenz* altro fe 
n* ulcirebbe ddl% Città. Non gli aperìe già FU 
ìippo di volere lui llellb rivelare limile ragiona- 
mento, perche trovandoli col detto Prinzivalle 
folo nelle loggie del fuo l'errcno del Palazzo 
allo feuro dilcorfe irà fe fiefib , che sdegnato dì 
ciò PrinzivalU averia potuto di lui con un pu- 
gnale afiicuiarlt ; il quale fi parti con quella ri- 
ioluzionc, c dubitando che la dilazione 

del riferire si importarne cofa , non gli apportaf- 
fe qualche pericolo , e dall' altra parte volendo 
dare più tempo alla fòga di /’rràzmiy/e che pof- 
fibile gli fùflc, cercò l'ora dell’ ainlare à potarli 
per dormire, andò à cafa di Lionardo di Benedet- 
to /razzi, uno all’ ora de Dieci della guerra, e come 
à Pcrfoo .1 publica gli communico tutto il fatto; 
11 quale la mattina lègueme condotto Filippo al 
Gonfaloniere gli riferì tutto quello. chcà luiave- 
va detto; Filippo di poi ne fu avanti agli O/zadì 
Balia , informandoli per un fuo ferino difiufa- 
mente del caib ; de em trovando 1’ accufato ef- 
ferii fuggito doppo le debite citazioni , lo di- 
chiararono Ribelle , e credendoli Laigi fuo 
Padre clTcr fiato in qualche parte di ciò conf»- 
pevolc , lo rclegorono nel contado ó'Bmpoli ad 
una fua poirefiìoDC chiumuz Bagniuolo ; E eoli 
purgò per tal via Filippo ogni finifira opinione, 

che 
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che di lui per il nuovo Parentado con li Mtdici 
concepita fi fbfle & infieroc certificò loro, & 
ogni altro quanto egli fu(Te dalle novità alieno t 
& di qui accadde, che delle incellieenze, e del* 
le pratiche, che contro alla puolica Libertà 
tennero non molto di pei nel tftì li Mediò con 
Paole dì Piero f^ettori, jinton Prancefeo di Ijuca 
d'/inlenio degl’ yìibizvì Giovanni^ c Palla di 
Bernardo Raeellai à lui non ne pervenne noti* 
Kia alcuna, imperòche convencndofi infieme li 
predetti > folo Paolo IcgrccatDente con M'.* Gialio 
dè Mediò verfo li confini di Siena ad un luogo 
del detto Paolo , chiamato Lioneelli^ fi ritrovò 
per efaminare, e rifolverc come fi aveiTero àgo* 
vernare, e di che Ptrfona fi doveficro fidare, e 
cadendo in confidcrazìone la Perfona di Filippo^ 
lù da tutti due unitamente conclufo , che avendo 
dato egli di le quel fiiggio, che poco innanzi 
abbiamo detto, mente tufic da conlèrìigli pen* 
landò, che in fui fiuto poi Te ne Icrvircbbero. 

Perfevaava Papa Giulio nell’ odio contro PiO' 
ro Soderini, £c al governo, che all’ora reggeva 
per le cagioni preoeite,& avendo doppo la rot* 
ta ricevuta à Jiavenna alli due d'yfpnte nel l f 1 1. 
cacciato con le forze dè Suizzori li Francefi d'P 
taliay volle Tarme i'uc tutte , congionte in quel 
tempo con quella del Re Cattolico per h com- 
mune loimicia con li detti Francefi^ e loro A* 
mici, contro k) Stato, e liberta nollra. 

L’alTuotodi tal guerra fu al Cardinal de Medi^ 
ai dal Papa commclTo , il qualealTora in Bologna 
Legato à tal’ efiFetto fi ritrovava: egli pieno di 
fpcranza, e per le proprie fbrxe di luora, e per 
Tintelligenza che aveva dentro Firenze , per la 
via del d'ar/amefie la gente à danni nollri}ltche 
come pnmafù io Firenze ooco,fi ordinò perchi 
governava, oltre alT allìcurarfi di quelle Perfo* 
ne, che per incerencò d’Amicizia, ò dì Paren* 
di con li Mediò fuITcro all’ Univerfalc fofpetti, 
che fi nteoefTero 40 Cittadini nel Palazzo Pu- 
blico) In quello numero fu Filippo^ il quale an* 
cora che prcvillo haveflc ciò potergli auvenire, 
e da più d’uno folle cofiglhito eoo la partenza 
fua avanti prevedervi, volle norkiimeno trovan- 
doli inoocemilfimo più nreflo da altri , che da 
lelldTo elìèr notato ) Coti efiéndo chiamato dalli 
Prrari,fù egli cogli altri rofpaù 40 Cittadini ri- 
tenuto tré giorni, cioè fino à che la Terra di 
Prato fu dagli Auverfiirii con grandilfima ucci- 
fione dè nollri prdà, e faccheggiaca, imperò- 
che tal nuova riempi di unto timore, eviltàfii' 
bito 4 a Ottà noilra, che A'v/rort , èLefntm 

Francefeo degli eilbizziy Uqaali infino àquelTora 
nou avevano à benefizio de Mediò ardito di o- 
perare niente, preTo animoda tal vittoria, con-, 
minciornofouoct^ore di volere conicrvare ta Pa- 
tria dal Sacco, e dall* ucctfioni, à parlarelarga- 
mente per le Piazze, & in Palazzo ancora, che 
era bene provederc , che per le particolari Ini- 
micizie di Piero Solini m Città non rovioafTe) 
& perch' elfi avevano lenuto largamcncè feco, 
per meglio ingannarlo, si intrinfeca amicizia, eh* 
egli maggior tede in lo^o due, che in cacti gli 
altri Cuoi Amici, e Parenti infieme aveva, non 
fù loro punto difiàcile à perìuaderli, che per la 
Tua propria, e coromuoc falute di tutti, rìoun- 
tiata la publica autorità , come privato Gentil- 
uomo di Palazzo fi uTcilfe, e temendo dod gli 
folte fatto per la Ihada villania, mandò àchia- 
roare il prudente uomo framtfto fautori , il 
quale animolàmeDie prefo non dimeno la fede 
^gli Auverfarù lo coodufié nella fua caTa propria 
dè (lettori. 

Mentre che il Soierino in efecuzione del fo- 
pradetto, chiamati li publici Magiflrati cedeua, 
e rinooiiava al filo g^do, & autorità, prpeu- 
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rarono li medefimi la liberazione dè 4eSolleru- 
ci per valerfi dello perTone , & aiuti loro m 
quel travaglio, e pericolo, onde andati peii'onal- 
mente ad aprir loro, ordinomo àtutti, checon 
più prellezzapotcirero,quiuiarmaiià comunbe- 
zio ritoroalTero : Vennefene adunque Filippo à 
cafa & intendendo di che maniera erano le az- 
zioni dè ibpradetii,non volfe altrimenti in quel- 
li intervenire, ma le nc llcttc in caia folo, e quie- * 
to, attendendo d'intendere Teficb della cofa. 

Dcpollo che il Sodetmo hebbe il Magillrato, 
e lafciato in abbandono il Palazzo, furono crea- 
ti Publici Oratori alli Medici^ che in Prato fi 
ritrovavano, con commilfionedi raccomandare 
la Cittì, e di fcufiire le colè palTare: in compa- 
gnia de quali Oratori molti privatamente, 6c A- 
mici & inimici, li come accade nelle prolperità,’ 
andarono à congratularli con loroi Non man- 
còditale offizio anche />///»/>«, & i'odisfatto che 
ebbe alle debite ceremonie, fi fermo in Prato 
quivi afpetundod’ intendere li loro concetti, e 
i difegni circa le cofe publiche di Firenze per 
dimcliberameq|e quello che lem iva, e giovare 
fé avelie potuto alla Patria , e algli Amici r 
PalTarono e più giorni non fenza Tua 

ammirazione, che frequentando lo eflere loro 
apprelTo , niente mai gli conferiilero , come 
quelli che di lui più bifogno non avevano, fit- 
pcndo appreflb qual lulTe l’intenzione fua. 

Aveva in quello mezzo non fenza participa- 
zionc de Medici I.1 Città ìn Tuo Governo riordi- 
nato, eleggendo in luogo di Piero Sodtrino con 
grandillimo contento ddT Univerfalc per un an- 
no un Giovan Uattijla di Luigi Ridolfiy perfona 
chedi prudenza, di riputazione , e d’ogni , altra 
qualità civile, pari ad ogn’ altro cratemitonclT 
età Tua fenza Contradizione alcuna. Mà accor- 
tofi poco di poi U Medica fazzione per moke va- 
ne, & odiofe ^role, qhc per il Popolo, com’è 
fuo naturai collumc Contro à lorc^fenz* alcun ri- 
fpetio fi dicevano, eh’, eflendo aperto il Confi- 
gito grande, dove come in proprio corpo l'ani- 
ma della Libenà habita, e vive, TautorìU loro 
rellava cafla, e nulla, & efiendo mpflraio loto 
da què CittaÀnÌ,ch'ellniordinarìameDtedi rapi- 
ne, e di ufurpazioni pafccre , e faiiare volè- 
vano, dTere necefiario ridurre lo Stato in quel- 
la forma, nella quale li loro p^aii tenuto Ta- 
vevano, rifoluettero per via d un Publicoparla- 
mento trasferire tutta rautorità del C^figliogran- 
de in poeti Cittadini loro feguaò, e confidenti^ e 
frtto nome d'uno Balia in un' apparenza civile^ mà 
in tutto contraria , occuparo il Governo della Cr//d, 
e difporre delle cofo fue fecondo il loro apoefito, 
arhtrìo^ mà prima che ciò erequilfir '^rovao- 
doli in Prato FiBppo co) Cardinale dè Mediò Le- 
gato, fù da lui oomellicamentc ricercato, come 
gli pareva che fi dovclTero nelle cole lo^u colla 
Città governare: La rifpoHa fua ut, cl,c vo- 
lendo e£ goderli la Patria civilmcure, c da on- 
vate perfone, fi come più volte gì. detto gli 
avevano, per quanto egji incendeva, n>.i acca- 
deva loro far altro, che liberare la Citta del ti- 
more, io che ella fi trovava, di non avere à ca- 
dere in fervìtù, quanto prima fbirepoilibile, ac- 
ciò che ciafeuno conofeefle la mente loro non 
avere in ciò titubato, anzf collantemcnie in si 
lodabil propofiiodlere fempie pcrrcveraio: Mà 
quando volcfTcro, come altre volte avevano fat- 
to, dominarla, che bifognava fi rifolvcircro,ò 
à rovinar quella, ò ad oliere da lei rovinati mri. 
peròche il coniérvarfi lungamente non era polfi- 
oite, e che il dillruggere, £c il gualcire gli pa- 
reva cofa crudele, e infame, il lafciarll rovinare 
vcrgognofo,e dannofo infieme domandando- 
lo alt* ora il Legato, chi alficurava,dcpolle Tarmi, 
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la Cafa Tua da queil| infinito odio, che da poi 
furono in efilio,Ia Città gli aveva dimoftrato: 
RiCpofc Filippi la grazia, e la benevolenza, che 
di cofi gloriofa azzione efiì fi guadagneranno, 
conciofuche il pafiato odio tutto era proceduto 
daldubrtarfi, Sedai tenaerfi univcrìalmente,cb’ 
efii fé mai loro occafione fé n’ofièriflc, non rìdu* 
cefiero di nuovo la Città in fcrvitù: il quale ti- 
more rollerebbe air ora tutto purgato, & eftin- 
to , potendo Ibro, c non volendo ciò efequi* 
re, 

Coaelmt Iti régionameBi» il LfgatidittMdi^ che 
quanto à fé, bc ulli fuoi gli baftava il potere u- 
lare la Patria civilmente, mà che non ftptvB già 
fi fitefii bafltria aI Papa^ iti qualt tjjtndo tgti m 
tgtùhàogi ftrviitre particolarmitU 
niflrtf Jginte non pottva dagli ordini, e 
mifftni [ut partirji\ e forò ebo la fua rifolnzinu nt 
a/ptUartkbt , Dio in quel mezzo pi egando , che la 
Matfià fna al meglio ifpìrajft fua Santità. 

Rellòda tali parole poco contento co- 

nofccndo chiaramente per efie à che cammino 
andavano li Mediti-, Se poco di noi venne il Le> 
gato in Firenze per refccuzione ucl parlamento, 
c conferita la colà coi confidenti, s partiali lo- 
ro, e dato ordirle al tutto, fu occupato coll* 
Armi nel giorno, & ora deputata il Palazzo 
Publico dà l'eguaci loro, e coltrctto il Gonfalo- 
niere con i Priori à venir fuori. Sc à federe in 
Ringhiera, e fi come c il collume intervenire al 
parlamento. 

Trovavafi in quel tempo per forte Filippo in 
cala, e fi perturbò non poco della nuova di tal 
tumulto, nonlàpendoche origine fi avefie, per- 
che come à perlona non confidente non gli era 
fiato mai comunicato; mà perche fu certificato 
del cafo,pcr non accrefeere più il fofpctto, che 
di lui vedeva vegliare, ricercò fubito per un Tuo 
mandato da M',Giuliodé Mediti, col quale ave- ' 
va più intrinffca familiarità, che con il Legato, 
ò Giuliano fuo Fratello, quello che fi avcficà A- 
re, & avuto ordine di andare armato in Piaz- 
za , montato à cavallo con armi fegretc (per non 
difubidirc Alteramente) quivi Tandoà trovare, Se 
^li tenne durante il Parlamento femore compa- 
gnia, ove fentcndo con alta voce oa un Mini- 
Uro Publico nominare lx Cittadini, à quali fi 
dava piena auttorità,e Balia di tuttodclU Città, 
c non ven'efiendo alcuno della Famiglia degli 
Strozzi, conobbe chiaramente che prima rutti 
li fuoi Conforti feco infieroe, non ofiante la co- 
gnizione delPareniado, cOcrcàquc) nuovo Stato 
fecondo rancico, c folito coUume, fofpeiti, Se 
toii.anJoIcnc poi à cafa fi rifeontrò in fu la Pi- 
azzategli Strozzi in Piero di Ciannozzo Strozzi 
perfon. viva, c di pronta, Sc^ardiia lingua, il 
qirJc <>m $di-gno , e colera grande gli difle: 
Fottbt h Mediti ton qufjla Balia ti hanno mofrato 
ditibii.enei eonioahuno -Iti noftro Parentado, feà me 
/'■#» Jo «e rrn..nderei Ciariettna moglie è Caja 
Uru : A CUI Fu. po rifpofe. 

FJon tonoftete uoi Piero, tbe fmile dignità e 
grado è il prezza delia publtta Libertà venduta ? il 
quale io non hi voluto ritevere , tonientandomì di 
patire pib bonoratameute fetondo il tenfneto del- 
li nofiri pajfat 't , tbe per altra via tonfervarmi. 

Non mancò di poi FUippedi frequentare fpef- 
fbla Corte, confermando, e trattenendo il fbpra- 
detto M’> quale più che gli altri aSét- 

lionato fcgli mofirava; Se perche Anton Frante- 
feo degli Aibizzi da unellremo defideriocrarpor- 
tato, mn ollantc l’età fua d’anni all'ora circa 
XXIV, non capace, fecondo le nofire cofiìtuzio- 
ni d’dcun Magifiraco importante, volfe cficre 
UDO dè primi Otto di Balia, onde fu necefTario 
per parte di mercede , e di premio del fuo tra- 
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dimcnto con particolar legge dirpenfarlo, e far- 
lo abile ad ognigr;do, e^ignha publica, par* 
ve anco per maggior honellà del fatto, darli di 
qualche altro qualificato Giovane compagnia, e 
cofi il detto Àf* Giulio offerfe i Ftbpfo, il egli 
volendo interverrebbe in tal numero. Il che coti 
defirezza fù da lui ricevuto, dolendoli che l’in- 
gegno. Se il giudizio fuo non fufic come quello 
d’aicuni animati al debito tempo maturo. 

Succcflc non motto tempo di qui la morte di 
Papa Giulio 1 1 , la quale cofirinfe il Cardinal dè 
Mediti andartene fuoito i Roma per la creazione 
del futuro Pontefice; Tenncgli compagnia fi- 
/r/ipa, perche afpirando egli non fenza fondamen- 
ti al Pontificato accader poteva, che del fuo cre- 
dito fi duefie à valere, il quale più , che alte ve- 
re facoltà fue non conveniva, già rifpleodeva; 
Poiché il Cardinale fii publicato Papa lotto no- 
me di Leone X. egli eiefie per Dentario delle 
fue pecunie Filippo , e per riconoscerlo come 
Parente, perche cale offizio era tenuto all’ora u- 
tile Se onorevole, e per valerfianconnè fuoi bi- 
fogni de danari, e credito di Filippo, il quale 
applicò per quello Tanimo al fermarli in Roma, 
e profpcraodolo la fortuna, pcolò per via mer- 
cantile di acquillare iàcoltàiMa non potette poi 
intieramente ciò confeguire, impcròche Giulia- 
no, Ùìc al Governo di Firenze era reftato, cf- 
fendo del Papa luo maggior Fratello à maggiore 
fpcranza tirato, prepofe Te cofe di Rema,ì quel- 
le della nofira Città, e cofi in breve partendofi 
lafciò quel Governo in potere di Lorenzo di Pie- 
ro de Mediti nipote fuo, Se unico fratello di 
Clarite , il quale e per lo tiretto vincolo del 
Parentado, c per elfere quafi d’un età medefima 
con Filippo gli pofe tanto amore, che giorno, e 
notte lo voleva appreflb di fe; Ond* egli fu con 
grandifiìmo fuo dirpiaccre cofirctto ad abban- 
donere li fiudii,à quali era molto dedito, Se in- 
tento, e con le faccende di Roma infieme di- 
ventarp uomo di Corte, occupandoli in elèrei- 
zii di Cavalli , e d’altri limili piaceri in tutto dal 
genio fuo alieni, e finalmente la fua natura i 
quella del Cognato accomodò. Potette all’ ora 
l^r tal mezzo Filip^ operare, che la famiglia 
degli Strozzi foSe^ì qu^l’oi>ori,edignità, qua- 
li alei ficonvenivaoojin pane riconofeiuta. tm- 
peròche durame il governo prima del Cardina- 
le , e poi di Giuliano , alli Strozzi , come fo- 
fpctti, c nemici, non era fiato concefib Magi- 
finito dì qualità alcuna, e fi poteva con ragione 
dubitare, per Fauvenire dì pe gg io. * 

Creò /.arraza giovane, non molto poi che ebbe 
prefo il Governo, il Magifirato, che dal nume- 
ro degli uomini fi chiamò de 70, nel quale li 
determinavano le cofe, che prima aveva cofiu. 
reato efèguire la Balia : Se ad ifianza di Filippo, 
non compatendo la legge, che più d’uno per 
ciafeuna Famiglia vi eotrafTcro, vi mille Lio- 
nardo di Bernardo Strozzi, e Matteo di Lorenzo 
fuo Cugino, perfone per età, c per ogn’ altra 
condizione, non folo trà li Arrazzi, mà in tutti 
fa Città nofira molto qualificate 1 Nc refiò di 
poi d'ailàticarfi infino che l’uno , e l’altro di 
ioronon vidde federe Gonfaloniere di GiuSizia, 
della qual digoità erano fiati dal infinoi 
quel tempo privati intieramente li Strozzi , 
e gli altri Conforti del Priorato. Sc d’al- 
tri ofiiziid'utile,e d’onore, per quanto Fauttoriti, 
e le fòrze fue fi cfiendcvano, fece onorare; Nc 
gli era tanto facile, quanto molti fi perfuadeva- 
no, perche tutti gli amichi amici oc i partiali 
de Mediti operarono fempre quanto fù loro pol- 
fibile di non gli avere Compagni al Reggimen- 
to; Sc il Cognato di Filippo era per natura du- 
ro, e difficile à far grazie, e come Preocipc pie- 
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r.u icn>pre d‘ombre, e di fdfpctti, blcre à che 
i{iclTo credendoli cH'cre Itioiiio, e creduto pm 
vuleittc. li reputava di ijrandidima mliamia , c 
vergogna» il Ufciarlì di alciui governare, c du- 
bitando per cagione del grand’ amore, che al 
Cogna.o port.ua, di non cadere in tale imputa* 
zione,fì allcneva contro Tua voglia molte volte 
dalle dimollrazioni vcrlb di lui , che ciò caufare 
p ndll'io: Mil quello non oliarne di poi il Go- 
verno di Firenze venne in lui. che fu nel i ) 
fino alla Tua morte, la quale l'eguì nel if ip non 
fii la più reputata Fellona^ nè il maggior Cit- 
tadino, ne torte era llato prima rtella iiollra Cit- 
tà, di HlippOih qual grandezza, c Favore ancora 
che come giovane d paccri inclinatoli portò tòr* 
fe in ogni colà con tanta modcllu , £c umiltà 
che più leggiermente lì può amroirare.chc com- 
mendare. J^Ion volle egli licevcrc altro pubiico 
onore, vivente il Cognato, che di elTcìe villo 
federe Gon/aloniere di Giuftizia, il che l'eguì an- 
cora fenza Tua làpuia , e volontà , e di ellcrc Fat- 
to più volte Olhzìaledi Monte, il qual’ offizid 
al louvenire di danari la Città nclli bil'ogni tuoi 
dellinaio, non lì poteva per lui ricufarc. 

Se alcun Fiorentino col Cappuccio accennava 
di rcvcrirlo, c non diceva Fmppo^ come innan- 
zi a quelle mutazioni, mà Fihppolo nomi- 
nava, penfandolì con tale adulazione gratificar, 
fclo, Fubito adirato, come le inguiriolà parola 
li folle Hata detta, diceva, fe non elTère Dotto- 
re, nc Cavaliere, à cui tal (itolo non convcm- ^ 
Tali, mà Filippo nato d’un altro Cittadino, c | 
mercante Fiorentino , e però che lo clilamafle 
Con il Tuo dovuto nome, volendolo per Amico, 
protellandoglì, che più à lui non cornalTe per 
nrgli Umile ingiuria, perche il primo errore ac- 
criMiiva ad ignoranza, mà il fecondo 1’ attribuii 
rebbe à malizia ; Allcncnlì talmente da ogni 
fpecie d'oltraggi, cviolcnze, che nè in quello, 
nc mai in altro tempo venne con alcuno eguale, : 
à parole, ò à fatti ingiunoft. cola in quallivo. 
glia perlòna rarilTima, mà in lui cenomaravi* 
gliola, avendo egli- Icmprc appreflò di fe perfo- 
ne ardite Se aniniofe da cfeguirc fenza alcun ri- 
fpcito tutto quello, che fùilc flato loro accenna- 
to} mà 11 dilettò p«ti tollo di beneficare, c con 
Aia notabile fpefa. Nel i }i6 conquillò con far- 
me Papa Leone il Ducato d'Uriinoy c n’ inveAl 
il fuo nejiote Z.0/r«S9}Ond’ egli oAcri'e piùvoU 
te,c delidcrò dare àF/Z/ppaquaiche tetra diquel- 
lo Stato, c honorarlo di Signore, quali vergo- 
gnandoG (fecondo che comprender G poteva) d’a- 
ver per Cognato un privato Gentiluomo, màfù 
ciò dà Filippo Tempre collantemente riculàio, di- 
cendo non voler cominciare una vita, la quale 
fofTc mai per alcun accidente di fortuna con fuo 
grandilTimo fcherno , c difpiacere collretio di 
murare. 

Quando poi detto Lorenzo mori non hebbe 
con Tua grandiflima lode, e comemo ad alleg- 

{ perii G pure d’un fcrvitorc, nc G contriGò nel 
rgreto molto della Tua morte, anzi dilTe à Lo* 
tenzo fuo fratello, che gli pareva cfTcr tenuto à 
render molte giazic à Dio, che d'un certo pe- i 
riccio l'avdTc per tal via liberato; Imperòche i 
conofeeva il Duca Lorenzo per Tua natura pre- ! 
llafTe tanta poca fede alli favii, e duoni conGgli 
c si tnalc govcrnarG , ch’era quaG ìmpoGìbile 
non rovinargli , ò qualunque altro foU'e , ò G 
credefTe efTere fuo fautore, & amico^ e tanto 
più eflendo Gmili Stari, e mafllme nella nollia 
Città poco dtirnhili. & al fcp.irare l’una’ fortuna 
dall’ altra Adza Tua cena rovina, non vi vedeva 
modo alcuno. 

Fugli ancora grato ufeire d'un’alTìdua, e mo- 
kiltt (ervitù, non cGcndògU Uaioieciioi mei>- 


,A ire il Cognato viGc} mai da lui, dentro la Cit- 
tà, ò fuori, che fo^c, paiiiiG: il qualiuo Co- 
I ^ gnato nel ifif andando à à far riveren- 

I za al Cbrijhanijfimo Hè i-ranceleo, lo menò foco 
1 ^ inGeme con hancejio yettori ambedue Oratori 
I : della Città à Tua Macflà, e poi nel ipiS puf- 
fando il medemo Lottnzo in Fténcta per condor 
fcco in Tefcana la fpufa lua Maddalena di Bologna 

figliuola di volle Gmiimcnte in lua 

campitgnia Fihppo. 

I Morto il Duca , e pochi giorni doppo Tua 
I moglie, di loro lafcianJo una loia Ggliuola chia- 
mata Ca/drrwtf, DclGna oggidì Francia, rucccf' 
B, k nel Governo della Città iiollra Al'! Giulio de 
1 Medici y acato da Leone nel principio del fuo 
1 PonteGcato Carditi de; A cui hltppo per l’in- 
trinfcca famiiiahiàicnuia fcinpre Icco da poiché 
G conobbero à ^ercia groJ‘ty\u molto accetto, 
e grato, & in quallivogha ora della notte, non 
che del giorno, mai non gli era Tadito, e por* 
ta vietata, nel piccolo letto iiro fpcGc vohccon 
lui dormendo, nc tù d’alcuno de A/c'<//VZ(non c- 
(ciudendonc ancora il Cognato), più di Filippo»* 
maio , trovandolo d'ingegno , d'utnaimà, e di 
I pnidcnza (opra tutti alni doiaionon omettendo 
I Jimolliazionc alcuna, ò eG'rttod’Amore, odi 
j benevolenza prdiò di lui, benché r>on molto di 
poi per la morte di Madonna ytifou/ìna Tua fuo- 
ccra, nalcclfc un occulto rancore iià lui, & il 
Cardinale, come principale Autore d’avere de- 
fraudato Ciarite l'uà Donna dell’ eredita matcra 
na, che afccndcva alia fomniaSumillafciidi, dé 
quali ella participava perla metà, pure con tut- 
te quelle diligenze pcr’dìère UatUe molto alia- 
ta, c conofccrc il Papay 6c il Cardinale bcniGi- 
mo, maffimc avendo prcviilo molto avanti U 
, morte deliaMadre, per perdere il manco che la 
i poteva, appurtcoendofelcil tutto, toUè fcgrcta- 
I mente di molte gioie, Se altre cofefottili <n£r.na 
I valuta, le quali non potefre il Cardinale, ben- 
D| che nc faccÀc gran diligenza , con Aia riputazio- 
ne ricuperare. 

Segui poi nel ifzi la morte di Papa Leone, 
è trovandoli il Cardinal de Medici in Milano Le- 
gato dcll’EfcrciioFxclcGallico contro li Franca 
fiy le ne venne fubito in Fiienzo per le polle, c 
voUè che Filippo andafTe Icco à /ioma.pi:T fervir- 
G occorrendo del credito lùo ; dove trovò la Aia 
ragioric in grandìGimo difordine, eflendoG al- 
largato Filippo Ridolfi Governatore di quella tal- 
mente in fcrvire la Corte per li bilbgni della gu- 
erra, e d’altri amici, che volendo li creditori 
efl*cr fodisfatti, nonci era facoltà da rifpondere 
in contanti, e tanto maggiore conobbe il peri- 
colo, eGendo il credito luo forte declinato, e 
per li difòrdini detti nati, c divulgati per tutto, 
e per il fàllimrmo airorfcguicoin Napoli di Sa!-^ 
vadoreBelUy di che la ragione di Filippo n'dò 
grofTamenie creditrice. 

Per rimediare adunque à latito difordine tro- 
vandoG in cafa gioie. Se argenti avuti in Geur- 
là dalla Camera /fpoftolicay c da altri, mandò il 
tutto in potere di quei Romani, c Prelati, che 
avevano qualche notabile fomma di danari fui 
Banco, perrcquivalentc valuta , mollrando di 
ciò fare per la Geurtà di cG'e cofe fecondo il co- 
Gumato di porre li Mercanti di Roma in tempo 
di Sede vacante i loro danari, c miglioramenti,- 
I per timore di tumulti, c delle ruberie, che A 
fonno per la Città apprelTo alli più potenti, e G- 
I dati Amici loro , c coti fenz’ alcun danno i 
\ ò Carico luo , e con riputazione ovviò , che 
I trovaiuloG quaG che Gcuri i principali credito- 
ri di FilippOy non gli doman<)orono alirimemi i 
I loro danari.* Onde la ragtorw potè, non cGcn- 
' do da quello improvilo accidente fu^ocaia,mct* 
f. sirttij. (B) le- 
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tcrc in ordine,' c provedere con ogni fua como- 
dità a quanto gli mancava. 11 fucceflore àìPapa 
I. cotte fù yfdriano^ doppo la cui creazione ten- 
tando Francefeo Maria Duca à'Urbino mutare lo 
Stato di Siena, e quello di Firenze, partì di 
ma lubìto il Cardinale de Medici,c per In via del 
mare eflendo il cammino di terra impedito da- 
gli Auvcrlarii Tuoi, fé ne venne à Fifa, e di 
quivi à Firenze per tener fermo con la prefenza 
fila lo Stato ; Et ancora che Filippo gli facelTe in- 
tendere le cofe lue di Roma trovarli in grado, 
che malamente lalciare le poteva, moftrandogli 
fuc fignoria Reverendiflìma dellderio d’avcrlo 
Icco , propollo ogni rifpctto gli tenne compa- 
gnia. L'anno i piz lì tranfcrì di Spagna à Roma 
per mare Papa Adriano, per venire à pigliare il 
vero pollciro dclFontilìcato,c toccando à JJvor 
no vi fumo mandati per onorarlo dalla Città 
quattro Ambafeiatori, uno de quali fìi Filippo, 
cui Adriano ,bcnchc barbaro foflc, confermò la 
Depolìteria delle pecunie publiche avuta, come 
fi c detto da Papa Leone. 

Segui poi nel ifz; la fua morte, c la fuccef- 
fione del Cardinal de Medici, clic fi fece chia- 
mare Clemente V 1 1 . .A cui piedi Filippo di Firenze 
fubito trasferitoli, fù da quello tanto ben villo, 
& accolto, ch’era uni vcrfal giudizio, più cara, c 
grata non gli cllcrc altra perfuna. Dimorò poi 
in frequentando di ritrovarli con fua Santi- 
tà nell’ ore più familiari, e private, non mancan- 
do di accomodarla nc fuoi bifogni come fcrvito- 
rc, c non mercante libcralillìmamcntc delle fa- 
coltà fue, nòdi alcun altro officio, atto all’ ac- 
crcllcrc il contratto Amore, c benevolenza vid- 
de mai fogno alcuno , perche Filippo grandemen- 
te defidcrava confeguire per Piero Tuo Primoge- 
nito il Cardinalato , acciò la Famiglia degli 
Strozzi tper fuo mezzo fulTc di quella dignità, non 
mai per ancora da lei goduta, onorata. 

•Accadde di poi nel tfi6 che Papa 
fatto lega coi Francefi, c F’eneziani prefe la di- 
felìi di Francefeo Sforzia ultimo Duca di Milano 
contro gli .Agenti di Cefare,c\ìc lo tenevano nel 
Cajlello aflediato; Il che difpiacque tanto à Ce- 
fare, che D. Ugo di Moncada nuovamente iaTb~ 
Jeana di Spagna venuto per altre Accende, inlìc- 
mc colle forze de Cohnneft fegretamete con po- 
che genti venne à Roma, c non avendo trovato 
contrailo alcuno, mefle tanto terrore per il repen- , 
tino, e fubito tumulto nella Città, che il Papa 
fù collretto à configli fpccialmentc di Filippo, \ 
fuggirli in Caftel Sant' Angelo , llrattagcmma c i 
calo incredibile certamente più prcito che raro , 
menandovi Icco Filippo: Epratticandoll di, poi 
accordo fi conclufc facilmente , abfolvendo i Co- 
lonnefi, e chi con lor forze all’ imprefa era ve- 
nuto, promettendo il Papa niente mai ricono- 
fcerc } E perche la fcroplice fede di Clemente, nc 
à D. Ugo , ne à Colonnefi non ballava , fù ricer- 
cato d’alficurarc l’olTcrvanza ditale appuntamen- 
to con due Sfatichi, t nominatamente fìichiello 
Filippo predetto , e Piero di Jacopo Sahiati : Tro- 
vavall (come hò detto) Filippo in Ca/lello , ove 
chiamatolo à fc fubito Clemente , gli raccontò 
Pappuntamento fatto con D. Ugo, e come lo 
ricercava di ficurtà, & cfprciramcntc della per- 
fona di lui ; E però che neccHaria per llngolare 
piacere, ch’egli tal molcllia, c carico non ricu- 
&lTe, promettendogli, che faria breve, c fenz’ 
alcun fuo danno j A cui Filippo , non potendo 
denegarli , pensò di farfene grado , c pronta- 
mente rifpondendo dilTe: Sua Santità avere altre 
volte fatta efperienza della fcrvitu fua nella facol- 
tà , che air ora la facejfe nella propria Perfora , e 
ch'era pronto fenz' aver rifpetto à Clarice, che in- 
ferma non leggiermente fi ritrovava, alle faccen- 
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de fue di quivi, che dalla fua affenza patir iano non 
poco, andare, e fare, e dove, e come à quella in 
tutto piacejfe, e par effe. Così fù confegnato Fi- 
lippo in potere di Ugo, il quale il fcguenic gior- 
no con tutte le fuc genti partitoli lafciò Roma 
libera, e (quieta intieramente, come fi era capi- 
tolato, ma dalla parte del Papa, auvenne tutto 
il conti ario, impcròchc traportaio dal dellderio 
della vendetta, cll'endogli contanto fuo dìfonorc, 
c danno Hata facchcggiaia la facrcllia, tutto il 
Palazzo , e le proprie camere & egli con prclla 
fuga appena in Cn^r//o falvaioll, mentre che ricer- 
cava Filippo all’ impegnare la perfona fua peri’ 
B olTervanza del convenuto , era deliberato, c ri- 
folucoà non ollcrvarlo}e ciò iìi manifello, per- 
che nell’ or.r medefima , che Filippo fù da lui 
riccrcatodi fare la ficurtà, fpedì per le, polle in 
Francia Monf.*' di Leggiè Agente pel Re , che 11- 
milmcnic in Ca/lello fi era fuggito, à llgniHcar- 
li,che non voleva olTcrvarcinlàtto l’accordo fat- 
to da lui in Ca/lello, perch’ era flato violento, 
e collretto, e però che icguìlTc di porgere le lo- 
lite provigioni di danari agli Efcrciti della Lega. 
Colini palfando per Firenze communicò il tut- 
to al CWmd/e di Cortona, à cui Clemente wcviz 
commciiò il Governo di Firenze, inficme con 
Filippo figliuolo naturale di Giuliano de Medici, 
dcllinato all’ ora à tale dimollrazionc, lignifican- 
dogli tutto quello , che portava dal Papa in 
Francia, lenza fare menzione alcuna de Statichi, 
il che Cortona fedelmente riferì à Clarice, del- 
la quale in quei tempi mollravano tenere gran 
conto. 

Venne poco di poi auvifo di Roma con il 
particolare delli due Statichi, c come per non 
edere flato in il figliuolo di Jacopo Sahiati, 
folo Filippo era andato in potere dì D. Ugo, di 
che Clarice conofccndo il marito edere quali co- 
me innocente condot lo al macello, clTen- 

do ancora per natura molto rifentita, fi accede 
di tanta colera, e sdegno, che non llallcnnedi 
dire. Clemente avergli già tolte le fue facoltà, 
ora torgli il marito-, E quantunque non leggier- 
mente fodc inferma, tralportàta dalla llraboche- 
vole adezzione, che in ogni tempo portò al 
marito, fi mede lùbito à cammino in lettiga, e 
fi condude à Roma, per procurare con tutti i 
mezzi à lei podlbili la liberazione del Con- 
forte. 

Come D. Ugo hebbe rifolutc le fue genti, fu- 
bito il Papa melFc infieme buon numero di Fan- 
ti, c fenz’ alcun rifpetto della fua fede, nè dcl- 
Ei la perfona di Filippo, gli fpinfc nelle Terre de 
Colonne fi, Wi propinque con ordine, che nontra- 
lafcialicro alcuna fpecic di crudeltà, che contro 
agli habitatori, c mura ufarfipotede, faccheg- 
giando adunque, ardendo, c rovinando tutti i 
luoghi de Colonnefi, benché Ecclcfiallici fodc- 
ro, Filippo nc\ principio, che come Statico c- 
ra flato /itenuto, fù come prigione medb nel 
Calici di Napoli ,cùi\rc\.\.o in una fola danza ben 
ferrata, & intendendo che Clemente voleva far 
rovinare il Palazzo di Ghinezzano , fcrific alla 
moglie, che facede ogni oportuna diligenza di 
falvarlo, acciò che gratificato per tal via il Sig.t 
Fefpafiano Co/<»»w<» Padrone di cdb,avcde in tan- 
ta (ua auverfità à chi ricorrere per aiuto} nc el- 
la mancò di dimandare con ogni podlbile effica- 
cia in nome fuo, e di Filippo al Papa tal grazia, 
il quale fc nc mode, come fc Filippo non avede 
mai conofeiuto} cofa in vero in ogni qualità di 
perfona empia, e tanto più in un Papa. 

Domandava in quedo tempo il Cardinal Co- 
lonna inflantcmente Filippo à D. Ugo allegan- 
do , che avendo egli alficurato la Capitola- 
zione di Clemente, nella quale amplilfimamente 
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à Ccknntfi fi perdonava ) era tenuto i confìrr- 
▼argli d» tutti i danni, che folto tal fede cHì 
pativano , £c infieme minacciava per efiere di 
natura altiera, e fuperba, di torre la vita allo 
5/A/iVe, e che aurebbe per inimico tutto il nome 
Fiorentino , pcrluadcndogli ancora , che il 
Hi CbrifiiMi(Jimi veggendo lo Statico ammaz* 
zarfi, pcnfcrcbbe alli luoi figliuoli; il che faria 
mollo a propofito di Cefare raflVemre il Rè con 
quello timore, fenza indugiarlo altrimenti. 

Penfandoall’ ora , come placare potelTe 
il Cardinale , acciò che pervenendogli pure in 
roano non gli tufie inimico, difeparato ancora 
dalli finifiri portamenti di Cltmntt verfo di lui } 
c nel fccreco fuo per tal caufa non poco odian* 
dolo, llrinié prattica con Battifta di Marco del* 
la PaìU , c Zanobi di Bttrtolmeo Buondelmonti 
fuoi camicifljmi fino da pueritia , che dè ri* 
belli Fiorentini all’ ora iti Napoli fi trovavano, di 
mutare il governo della Città, proponendo lo- 
ro ) che quando fi potdTc condurre in Firenzt 
fenza generar fofpetio nel Papa , fotto colore di 
iàr compagnia alla moglie inférma , giudicava 
ciò dovefTc riufeire, irovandofi la Città in gran 
timore del nuovo Efcrcito Ccfarco , che fotto 
Monfigi- dì Borbont fi approllìmava alla Tofeatuty 
& hauendogli dì ciò fcricto Franctfeo di Piero 
Fettoriy uno de primi, edè più favii Cittadini 
nollrì, con il confenfo di qualcun' altro, fimo- 
veflc fccretameme pratiiche di concordia per 
la Città cogli Agenti Cefarei, che in Napoli 
fi trovavano, concofiache gli uomini di condi- 
zione della Terra notlra non volevano, feguen- 
do rollinazioni di CUmenUy andare à lacco ^ & 
in predadi Borbontyt per honeftare da ogni parte 
k fua petizione, e per forvia ogni difficoltà 
offerfe di ficurare con buone promelTe per feu- 
di cinquanta mìlla che firà tré mefi in Napoli fi 
kria reprefentato , fotto fede , che fe reffeico 
fiific feguito^ douelTe efiere fenz* alcuna pena, 
brifeatto, fubìto liberato) e perche fapeva che 
il Cardinal Colonna per levare lo Stato di Finn’ 
za dalla divozione di Clemente averla fatto ogni 
gràncofa. commelTe alli detti due dè foprano- 
minati, che con lui tal prattica conferìfiero , il 
quale fe ne faiisfece in rnodo, che procurò con 
tutte le forze fuc, che Filippo folTe con le dette 
condizioni riUlfato , e d’inimico , che gli era 
prima, divenuto amicillìmo fuO) Come la fua 
Lberazione fu per Napoli nota, non vi reftò al- 
cun mercante della nullra Nazione, che à Fi- 
lippo non fi ofierillé per quanto il credito di eia- 
feuno fi efiendeva , di eh» egli tenne fempre poi 
con tutti eterna memoria, e con fuonotabililTì- 
danno tali oblighi riconobbe, come appare r>el- 
li Gagliani Cittadini Fiorentini, che all* ora nc- 
goiiavano in Napoti, i quali lòtto la fede lérvì 
nel loro fallimento, fenzamai nulla, ò pococa- 
▼ame: Mà perche la Regia Corte, che le prò- 
roelTe riceveva ) non volle credere à Mercanti 
Fiorentini tutta la lomma , bifognò che Filippo 
fupplifie co) credito dè Forallicri; Onde tale 
efpcdizione andò tanto alla lunga, che quando 
fu del tutto finita, e che voleva partirli àoNa- 
poliy fopragiunfe l'accordo feguito tra ClmentOy 
e D. Carlo della Noi Ficerè di Napoli , per il 
quale fumo dalle genti del Papa rUafiati piu luo- 
ghi importami, che avevano occupati nel Re- 
gno yC dall’ altra parte filippo fenz' obligo di ri- 
tornare xNapoB doppo fette mefi, ch’era fiato 
in maM di D. C/|v , pervenne liberato. Giunto à 
fculc col Papa della converfazione a* 
vucain con li due ribelli, perclfera fia<‘ 

ta apparente, e nota, allegando, che mediante 
loro aveva cercato di placare l’ira, eie minacele 
del Cardinal Colonna contro di lui: il quale tno- 
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firò dì prendere il tutto in buona parte , fenzi 
ringraziarlo pure del difagio avuto, nc feufare 
altrimenti la rottura della conventione fatta con 
D. UgOy non che Io confcrvafTc {li circa locò 
feudi, che in tal gita, de in donativi alla par- 
tenza fua, come occorre in fimilicafi avevafpc- 
fi : Onde Filippo tioo rcllò di fua Santità moltò 
lòdisfatto. 

ApprefTavafi già à Roma rEfcrciio Ccfarco , 
guidato da MonM\ di Berboney non accettando 
raccordo per il V icerèdi Napoli con il Papa fia- 
bilico , perche non cficndo fiato già più mefi 
gfi pareva lecito il volgerli alla preda, 
nè credeva offendere perciò Tlmpcratorc, va- 
lendoli dal Papa, e dagli altri dclli fiipendi,che 
fua Maefià gli doveva: Ncin Roma n mancava 
di prepararfi alla difefa) e fràl.i altre provifioni 
ordinorono, che ncffuni Donna, ò 'Nobile al- 
cuno potefie ufeir fuori della Città per confcr- 
vare gli abitatori dentro , è farli più pronti à re- 
fifierc: Mà dicendo Clariity cn’cflcndo infer- 
ma defiderava ritornare i Firenze per curarli , 
impetrò per fe, c per il marito e Figliuoli la 
grazia, e cosi alli 4 di Magpjio nel ifZ 7 . fi con- 
duflcro per il Tctvre à Cività •necchiay c di quivi 
alli 6. incefo come li Celarci in quel giorno ave- 
vano prelo, c raccheggi.kCO con grandifiima ca- 
lamità, e roviha Romjy e perche il P-ipafi tro- 
vava in Cajf elio nfTcdiiio , Tubilo Tene vennero per 
Marc à Pi/à: dove fcrm.ntofì Filippo alcuni gior- 
nc per rifiorare Clarice dcpalTatì Uifagi, lù cfor- 
lato con lettere da più Cittadini, e l'ià gli altri 
di Niccoli di Piero Capponi y Tuo Cognato, è da 
Lorenzo fuo Fratello, che in un meoefimo modo 
ambedue gli ferivevano, à trasferirli à Firenze^ 
perche vedevano grande occafionedi poter trarre 
con la prefenza , & opera fua la Patria di pcrico-, 
lo, e di fervitù. 

Dall’ alcnpaftè il Cardinal di Cortonay il^ua- 
le governava , (come di fopra fi è detto) la Città, 
follecitava fimiltUencc con effe lettere Filippo al 
venirfenc, mollnlndo diclTcreneceirario allacon- 
fervazìonc di quelloStato in tale accidente, l'au- 
torità, e riputazione fual Cosi veggendo egli 
efiere dall' una, c l'altra parte richicllo per ef- 
fetti al tutto contrarii, (lava fofpefo. c dubiofò 
di ciò che dordTe fare, poiché à lui bilognava 
andare del tutto rifoluco , ò di favorire la liber- 
tà, ò la fervitù , non cficndo le qualità fuc ca- 
paci di neutralità. Il defiderio della libertà, fic 
I) perìcolo fuo grandemente Tinvitava al congì- 
ungerli con i Cittadini buoni, e non perdere u- 
na canto grande ocCafione : Dall’ offendere lo 
Stato dè Medici lo ritirava il danno grande, che 
facendolo, gli poteva caufare, cficndo in quel 
tempo creditore del Papa per molti conci di più di 
fefiantamilla feudi, i quali inguiriandolo teneva 
al tutto perii, ficome refiando quello nel grado 
fuo dalui noningiùriato, reputava ficuri: Vinfe 
finalmcmeramordella Patria ogni comodo, c ri- 
fpetto privato, e fi rìfoluè nondimeno mandare 
■vanti Clarice à tentar tal grado . fi per ficurti 
della vita fua , temendo che li Medici fcoprcn- 
dolo in Fifrflzrcòntrario all’ intenzione loro» non 
lo fàceficro fubico ammazzare, e con tal terrore 
lì afilcuraficro ne) loro Reggireento, si ancora 
per potere, occorrendoli mai, col Papa volgere 
fopra Ckr/r«ogni colpa, e feufar fe Con lei, nel- 
la quale non ebbe difficoltà alcuna nel difporLi, 
mofirandoli l’onore, e la perpetua palma, che di 
fi valorofa opera ella prima nel fanguc fuo con- 
fegUTrebbe, e la ficunà, e la grana, che à fe^ 
e alli communi Figliuoli ne potria rilultarc) Sc 
cfiTcndo ella d’animo molto nobile , &C in ogni 
azzione fua mofiraufi fempre oltre alla pruden- 
za, di modefiia, e civilità grandifiìma,fe bene 
S. etTtznà (B z) fi- 


(^ 3 > 


LA Vita 


(m) 


fìniul»tat era canto diverfa dilla natura di Lmn- 
zo tuo Fratello, che Papa Leone usò gii dircj 
buon per la Cafa nofira ft Clarice era Lorenzo^ e 
Lorenzo Clariet\ lo sdegno anco che aveva con 
Ckmeute^ c da credere, che aiutaflcro non po^ 
coiai Tua dirponiionc; Lafciaco adunque 
in Pija con ordine di chiamarlo, quando tempo 
gliparcne, G conduiTcinFircnze, rillrcciaGcon 
M Cardinale di Carlona ^ con Framefeo fletter 
Niccolò Capponi, Lorenzo Tuo Cognato , & altri 
Cittadini quaìiGcati,8c amicìflìmi di Filippo^ gli 
efonòper nome del marito Tuo al penfarc.e prò» 
vedere, propofto ogni altro rifpetto, cheque!* 
la Città per li malvagi cooGgli non foiTc,come 
Jiomayìn preda del fuoco, e del ferro condotta, 
offerendo largamente Peperà fua, e quella del 
marito in tutto quello, che foffe da loro conG* 
gliato, dicendo che li Medici erano apparecchia* 
lidi ilare in F/renze grandi, mediocri, c mino* 
ri partire, e fece tutto quello che à comun bc- 
ncGzio foife determinato, che dirponciTcro deU j 
lo Stato, come pareva loroj £ perche era do* 
ntad'cloquenzi piùcheDonnefea, iì diilefecon 
ngioni G efficaci, che il Reverendiilìmo di Cor- 
tonay effendo ella maffimc de Medici^ concorfe 
nella fua fentenzi, parendogli apprcifo il Pa^, 
& altri di caia , poterG fempre giuGiGcarc; iat* 
ta quella riloluzione Claricoy e Lorenzo confape* 
voli del tutto fcriflcro à Filippo à Pifa^ che iu- 
bito ì Firenze reroiilc, perche le cofe erano G 
fattamente indrizzate > che più non accadeva 
con pericolo feoprirG, mà,ba(lava folonon in* 
iciTompere, c feguitare il comune confenfo. Di 
che egli non mancò, e nel camino eGendopref* 
fo alla Lafira incontrò il fuo Cognato Franetfeo 
F'ettoriy il quale diGc, che di Firenze G era par- 
tito per unforpctio, d'un rumore, di tumulto 
cheUcra follcvato,fcnza ricercare la cagione, per 
andarfene à Empotiy e quivi con animo polato 
intendere i particolari. 

Ricercolfo FilippOy che ié ne tomalTc indietro, 
e lo pcrfualc facilmente approvando ambedue di 
non entrare nella Città, le prima non intende- 
vano come le cofe vi llefTcroi e così cavalcando 
trovorono poco più oltre i Gglìuoìi di Filippo 
che non M'* Framefeo 2 rj^!oro Precettore, uo- 
mo dì buoni coGumi , e di lettere ornato , che fc 
mandava ad una Villa fopra il Ponte à Signoychh- 
mata le Schcy e domanoati della cagione, rife- 
rì come à Clarice nel Palazzo de Medici era Hata 
fcarìcata un Archibugiata per ammazzarla , la 
quale fecondo di poi s’intcfc , fu per fpavcncarla , 
e perche G moderalTe di parlare nella Prattica 
doue era contro li fuoi> Ond’ ella fuggitaG per 
la fcala (ègreu del Giardino, e Porta di dietro 
in Cala di M*! Luigi della Stufa , e di quivi 
gli aveva fatto intendere che fubito cavaflc i 
tuo Figliuoli di Firenze j Ì 1 che egli efegui- 
va, c che più oltre non fapèva, che li fbflc fc- 
guiio. 

Diede tal nuova alquanto di terrore à Filippoy 
e liafeato andare i Gglìuoìi il loro camino, deli- 
berò col f^ettori non entrare la fera in Firenze ; 
mà dormire à Legnaia luogo de Capponi vi ci- 
no alla Città due miglia con far intendere àMV- 
eolòàì Piero Capponi y Se à Lorenzo fuo Fratei* 
lo} che afpcttarebbero quivi da toro laverà noti- 
zia 'del fatto; entrò di poi lafegueme mattinato 
Firenze, e perche di già era per la Città divul- 
gata la venuta di lui à Legniaia , e la buona mcn - 
te fua per l'azziooe di ClarUt, à ciafeuno chiara- 
mente appariva , molti giovani amatori delta 
Libertà l’andarono ad incontrare, onde G con- 
<iuireà cafa con maggior numerodi cavalli, che 
2 privato Cittadino non conveniva ; dove con- 
corfe Gmilmentc, poiché fu fmomato da cavallo, 
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moire pei fone di buona qualità, rall-grandoG 
della fua tornata, c raccomanUandogh la Citià, 
con alfcrmarli) che la fede di tutto quel Popol 
era collocata nella Pei fona tua ; Alli qu ili 
Filippo rdpondcva, che Jleffero tutti dibuonanimo, 
perche ad altre eletto funi egli, e la meglit nc» 
erano Mtuuti. 

Ritornò in qucfto Clarice da Medici, e ritcri 
à Filippo aver polla l'ultima mano all’ opera , 
concioila che il e Jpolito in Tua prc- 

lenza avevano in quella mattnu à 4 Ciitadini 
impollo , ch’efponcircro per loro pane alla ^r- 
gnoria quello che prima tià loro fi era nfuluto 
Onde che à lui non rcllava altro che fare, che 
ouvi.nre,chc nella Città non IcguitVe movimen- 
to, ò rumore alcuno, acciò che fenza llicpito 
d’Armc, con pace, c quiete di ciafeuno G 11- 
dticcllc il tutto fecondo la tor intenzione*, ('on- 
fortollo appreffo a viGiarc il Cardinale, che reg- 
geva, c /polito, fecondo il conlucto, mollran- 
doG nuovo, quanto alle cofe della Città. 

Stette alquanto fopra di fe Filippo, parendo- 
gli che li Medici col fu lo in cala loro àm.tiifàl- 
va ammazzare, poccGcro rimediare ad ogni loto 
difordinCjfic aììicurarfi lo Staro, Geome laria to- 
ro riufeito} Mà pcniàndo che inliemc con U 
fortuna gli uomini dcclin.nno, 8c ìnvilifcono, a- 
nimandolo il Fratello Lorenzo à vifitargli iblo , c 
Icnz' aimc in habito Civile, promctienAioglidi 
farli compagnia, quanUmque la Cooforte volef* 
fc che vi andafìe bcncacconipagnato, G attenne 
Gnalmcnic al conGglio dd fratello , al quale 
parve [poiché in mano altrui G metteva, ciò d- 
fcr tanto più ficuro, quanto maggiore cooGden- 
za , c fede in loro moilralTc. 

Giunto Filippo al Palazzo àc Medici, nonfen- 
za qualche fuo timore, palfando permezzo dell* 
Armi! e guardie G conduGc, dov' era il Reve^ 
rendijjimoy & /polito inGcme molto feontenti, d 
pieni di maU voglia per la fpedizione di quella 
mattina, con lia quali doppo le debite riverenze, 
fi condolfc deir infortunio di Clemenie, e (ue 
proprie auvcrGtà , oGcrendoG come buon Pa- 
rente in tutto quello, che per loro far potdTc] 
(bdisfatco eh’ ebbe il Cardinolo alle prime Cere- 
monic, molTc /polito le cofe loro ricrovarfi in 
quel iriilo grado, ch’efTo fipcr doveva, e mo- 
flrandofi Filippo non molto bene informato, per 
dVerc arìruato poco avanti in Firenze, e irasfe- 
ritofi quivi prima che altrove, gli narò /polito, 
come Clarice non aveva mai quietato inlino che 
gli avc\'a condotti ad oG'crire alla Città la rellé* 
tuzionc dello Stato , quercUndoft di lei, che a- 
vcITc iinìllramente intdele cofe loro, mache tan- 
to avanti quelle non erano ancora, che volendo 
egli non il potclPe al tutto rimediare, ciTcndo- 
gli facile il fermare Niccolò Capponi, t Frau- 
cefeo lettori per gl’ imerein, 6c amoc grande, 
ch'erano tra di loro, i quali più degli altri G 
maneggiavano in tal opera , e Io pregò calda- 
mente a non abbandonare come amicodi fortuna 
Li cafa loro nell' ultimo fuo perìcolo, la quale 
folo da lui intieramente Tempre quello Stato, e 
la faluteri coiKifceria, foggiundendogli, chea- 
vendo circa poo. fami in Firenze à lor divozio- 
ne non temevano niente delle forze del Popolo 
Mà volendo far bene alcuno, non bifognava tar- 
dare, perch’egli Capeva che di già la Signoria 
aveva chiamato buon numero di Cittadini in 

3 ueU'ora mcdcGma , che forma di Governo pren- 
erc G dovefìc. - 

A cui Filippo rirpoTe,che li GniGrimoJicfenu- 
ti per Clarice non gli potriano già difpiacere, 
fculàndofi di non potere quanto ellb vorria di- 
(porre, reputandoli ella, elTcndo nata del loro 
(angue, di qualità à lui fuperiorc. Didcgli apprcGò, 

per 
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per partirli da lui con buona grazia , e sfi>ggii« 
ogni pencolo t che quivi gli ropraflafTc» chean* 
dena lubito à parlare con gli Amici lùoi,evcdc* 
re quello clic di bene fi potciTc operare ^ E-c in tal 
formi prela licenza fc n’andò lubito al Palazzo, 
pcrcutco il cammino tulù gli occhi di ciafeuno, 
come vero lihcracorc della Patria, convertendo, e 
chi non poteva con lcparolcycon]igclli,c rem- 
bianti la communc i'alutc gli raccomandava: qui* 
vi trovò frali Gttadini congregati trattarli dirci* 
lituire U Città nell' antica , e vera libertà Tua , 
fenz’ alcuna publica.ò privata alterazione: llche 
fù molto da lui commendato , e favorito , e lì 
venne finalmente al modo infraferirto, cioè. 

CAe U Città rt>i£'umtj/'e la mfdffimaforma diga» 
verno la fuaU ella aveva avanti all’ anno i f i a. 

Mentre che quelle cole lì mettevano in fcriito, 
non volfc mancare Filippo di ritornare ad Ipoiito^ 
e rilpondcrgli avere trovato le cole tancoavanti, 
che non gli era parto di tentare niente, per non 
eli torre , e diminuire lènza frutto quella benevo- 
lenza, e grazia, che lì aveva acquiilato apprcHb 
tutta quella Città con sigr.ico donodcUa libertà, 
& inlìemc cfortollo à mollrurlì con ciaicuno di 
averlo fatto, ancor che forfè altrimenti , volen- 
tieri lòggiunlè a quello, ch’cfammaiTe,chegra* 
zia per le, per l'ua ltirpc,e per fuoi fcrvicoh de- 
lìdciava, pcrch'cra m tutto giandiiTiina volontà 
di fodisfarli in qudlìvoglia cola honcita. 

Fù da Ipolitu il tutto con poca iòdi&ftzionc ac- 
colto, e cow \\ Cariloialt rillrcuolì , domamlor- 
no copia delle colè in Paliz^o llabihie, per po- , 
ferie alquanto efammatc, e ricordare quel canto, . 
che loro occorrclìc | 

Ritornò Fj/ì/>^ 0 alla Fra/rVu , che rafpectava, | 
e riferì la petizione de Onde Cubito furo* | 

DO loro mandate le convenzioni per la PratUanp’ \ 
puntate , alle quali vi aggiunfcro alcune cofe di 
poco momento, e di poi per la che in Pa- 

lazzo con hPratica lì ritrovava, fu con loro con* 
lènlò , e approvazione tutto il fopradcico dabi. 
li co. 

Afpettava buon numero dì Cittadini in Piazza 
con grande aniìetà d'animo intendere l’elìto del- 
la cola; Onde all’ ufeire, che fecero gli adunati 
inlìemedi Palazzo, certificato ciaicuno dell’ ot- 
tima hfoluzione , lì riempì in un Cubito la Città 
di vera letizia , mà non però apparve ancom cer- 
tezza publica della libertà riforgentc, trovandoli 
il Palazzo pieno d’arme, efolslaii fecondoilcon* 
fueto guardato V però giudicò Filippo non poter 
fare colà più grata, e utile inficme alla Patria, on- 
de léce intendere per Giovan Bandiai amictllimo 
Aio al Conte F/rfro Nofri àè Monte i'oglioy acuì 
àd!i\ì Medici pex là lede non mancò, che per la fuf- 
ficieoza era fiata commclTa la guardia della Puz« 
za , che il Paiazzo de Signori non aveva più bifo- 
gno dell’ opera fu i , e però che à quello de Me- 
dici fi rìtiralìè; Alchecgli nonardi, quantunque 
armato, Scanimofo, e chi lo licentiava folTedi* 
Tarmato, replicare, tanto timore porta fcco , e 
caufa ancora negli arditi Cuori lamuutaforcuna: 
Levòllt adunque per tal via l’armi dal Palazzo , 
e rkioctalì tutu la gente intorno allaCafadè.l/r- 
^/ri,non lì poteva dire ancora, cheUCittà nofira 
Aillè tutta libera , ne che tutta ferviOe j e fion- 
do in tal maniera intenebrata, il feguente giorno 
Filippo y e Niccoiè Capponi per formare l’opera 
principiata, lì rifolverono configliorc ilRevcrcn- 
dillimo à partirli infietne con Ipolito di Firenze , 
e ritirarli al Peg£Ìo iCaiano per quiete, e Geunà 
di ciafeuna parte, non fiondo bene infieme refii* 
tuire il Governo, e ritener l’ Armi, e arditamen- 
te fattagli tale nfpofia , egli ancora che gli pa. 
relTcdura, ril'pofc^ che non avendo diviato da- 
gli altrui conligU in cote maggiori , non devia* 
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rebbe anco nelle minori : E dato Cubito ordina al- 
la partita, riccrcoroDo/i«V/>/v di Compagnia lino 
al Poggio predetto, lontano da Firenze Uieci mi- 
glia, u taotochcfoggiornalTcro nel Dominio Fio- 
rentino. Alche egli, molto cortclcmcnte lìof- 
fèrie per cavarli dalla Città quanto prima foflè 
poGlbilc con itia manco ingiuria \ e perche alla 
privata Tua riputazione G aggiungclTe ancora la 
publica , gli fù deputato inlìemc con Giovan Fraio- 
ctfeo Ridolfi^ e Luigi (jfierorn^iComminàrio al te- 
nercalli dctiicompagnìa per ilnollro'rerritorio. 

Con quelli modi dolci ,e quieti tegui per ope- 
ra folamcnte di FtBppo la mutazione dello Stato 
del if 17, imperòche con le perlooedel Reverrn- 
difpmoy e à* Ipolito ufeirono fuori della Città tut- 
te le forze, che da loro dipcndcvano,lc quali di 
gran lunga erano da quelle del Popolo diiùniic, 
e difordinaie, molto l'upcriori i Onde à chi vo- 
lefTc mutare quello Stato eoo potendo forzare , 
bifognò pcrfuadeic. 

Alloggiomo la prima notte al PeggiOi wc Fi- 
lippo hebbe commillìonc dagli Otto di Pratica di 
trasfèrirG tubilo t»/‘ry?t//rfperouviare,chelaA'az- 
zioneCaneelìieray ddb quale egli dii'poncva, non 
facellè in lui favore dcInuovoStJto,fccondoche 
preicncivano alia Pantiotica , qualche intuito : 
quivi avuto à le li C.api dell' una , e l'altra fàz- 
zionc, providde al foprafinnie ditordine prdlo, 
e felicemente; Kicronaiululcnc poi verib il Pog- 
gio^ rìfconcrò il Cardinale^ fic Ipshto.^ che anda- 
I vano u Pifitia , per ddiirfi l'aUio giorno à Lue- 
Icdyhavcndo incelò il Palazzo loro Firenze con 
! fatica cGcrG d.i on tumulto di Popolo, che fac- 
cheggi..re lo voleva, difcló;eG querelomocon 
lui cordialmente, che coti predo , e quali in fù 
gli occhi loro quella Città mancalfe della fede , 
e convenzioni òtte : A che Filippo, non fapcndo 
il particolare rifpolè, rcnderG certo che le il Po- 
polo commettcliè errore alcuno, oc fària daMa- 
gillrati fcveramcntc punico. 

Come fumo in Lucca condotti , volendo par- 
tirli Filippo per le polle, gli fù dagli O//0 diFra- 
ticé latro intendere, che le lettere, che alla par- 
tita di Firenze WCardinale ,e /pv/i/a avevano ferii- 
te à Caficllani di Pila, e di Uvorno, ordinando 
che confegnaflèro le Fonezze à chi quelle pre* 
fentafiè, non avevanoavuto elArtto alcuno, per 
non avere ricevuto inGeme i loro conci'afcgni , c 
che à quello di Ptja , non potendo altrimenti 
avere il comraicgno, ballava la prefenza dì Ipoli- 
to, e che però pofpofia ogn* altra cofa, egiiope- 
rafle con li detti che à tal dalòrdine fi prove- 
delTe. 

Parlònnefubito col Cardinole mofiran- 

dtttli, ebe l’avere lafciaco lo Stato di F/TMrzr, e 
volere ritenere le Fonezze era un errore inelcu* 
fabile , & un efprcGa pazzia , e che fe perfe- 
veralTe in ul propoGco , gli protellava , che 
quel Popolo oe concepirebbe tane’ odio , e ver- 
rebbe in canto furore , che dubitava non incru- 
delilTe ancora verfo le mura ; & aSèrmaado il 
il Cardinale li corKrafegni efière apprcOb il Pa. 
pa, fù da Filippo afimto al fecondo modo di man- 
darvi Ipohto, ebe con la prefenza fua fuppliGèal 
naaocamemo dò contrtlc^i ; il che fece egli ma- 
lagcvoUneme per efière coai giovane, mi l’ifirufà 
fe di maniera, e mandò fcco perfone tali da po- 
tere in fui luogo prerulere ogni partito ; Però 
convennero, cnc la fegueme mutiifu [polito ao- 
dafie à Fifa i &re l'cntto, fpacciò fubito Filip- 
po à Firenze ,iacenòo intendere, che fiefièrocoU’ 
animo quieto, perche non avendo il Cardinale in 
poter fuo li Contrafegni, fi era rìfoluto di man- 
dare la Perfona à' ipolito à rifoK'cre quella difiì- 
colcà; coti la manina con circa fo cavalli //vù- 
40 da Filippo accompgnaco G ridiuire à P{fa , fiC 
IB 3) cn- 
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entrato in CìitadclU » da Filippi era fuori A In Pif * , & impollo loro , che diligentemente 

tato con certa fperanza , che la cola doveffe al fuor della Città guardaflero l*una, e TaltraRiva 
line deliderato tortire } Mà Iptlitt ufd poi dicen- t'jirm \ Onde gli prdero tutti con la fcafa , eh* 

do, che il Caftellano (lava oftinaco à voler con* erano circaóo, e li condulTcro in Fifa prigioni , 

legnare la Fortezza fenza il debito contrafegno. confcgnandoli al Capitano della Città; £ perche 

Al che perfuadendolo, e (lringei>dolopìù fri em erano alcuni Fiomùni^ e del Dminh 

che ordinanamcme,lo codrinfe in ulcimoicon- nodro, quali Tana (lato tolto dalla Giuftizra pu- 

fèfTaigli, che il contrafegno era in Lueca in ma- blicamente con agevolezza la vita , non volendo 

no à Scr. A/arzi , mà che ipediria Cubito tal carico, ficinfamta, li fopradetti Capitani ap- 

uno , che lo porteria » e ricintton all’ alloggia- predo à gli altri foldati, richìefero,ò più prclto 

mento alla prcTenza di Filippo fcrilTe di Tua mano ritolfcro dal Capitano i loro prigioni , e li libe- 

ol RcverendilTmio , che non mancalTe di mandar- romo intieramente ,1a qual cofa come à Firt/tzt 

glielo fubito per il detto Fante , perche «Uri- l'intelc » difpiacquc grandemente i tutta la Ctt- 

tnenci feguiriano irreparabili difordini , e dicco- g là, & aggiunca la malafodi&fazione, ch’edapo- 
do di voler quiviafpettareil ritornodelmandato, co avanti aveva avuto della partita d7pa/;/0 da 

fi ritirò ÌA camera a Tuoi agi. Pi/o , fcordaralì in tutto delle buone opere di 

Comincio Filippo à (lare della mente, e azzio- Filif'po, cominciò ad imputarlo , che egli avef- 

ni à' /polito al quanto forpefo, e confufo, impc- fé avuto rilpcito all* offendere i Medici , come 

roche rederfi luida Lucca partito, dove iKlTuno Parente , c (ù fubitO revocato } e le berte egli 

lo poteva sforzare , e col venire à Fifa , rimct- s'aflTaticò molto con gli Otto di PraticoyC priva- 

cerfi à difcrczione, 8c in poter d'altri, lò alHcu- temente per le Piazze, c Circoli di giuftificarli 

rava, ch’egli folTe venuto quivi (inceramente per con laPlebc, mainonpotcaddolcirla,comequel- 

confcgnarli la Fonezza^Dair altra parte la Tubi» la che più dall' ombre, che della venta per Tor- 
ta mutazione del Caflellano gli generava non po- dinario giudica le core,nè purgare feco le fuairt- 

ca ombra, c lofpetto » Onde peiuò con il met- nocenza, à tale che fu grandi^moefempiodella 

ter guardie alle Porte, che non lafciallèro ulcire folita ingratitudine de Popoli verfo i loro Bene- 
JpolitOy d’aHìcurarfene , per la qual via non eli C Ettori > Mà cenamentc le fr/rppo riteneva 
parve far carico, ò ingiuria alcunaalla Tua perlo- to , ò veramente procurava far Tubilo impiccare 
perfona, non lo ritenendo fé non inevemo, che alcuno di quei Prigioni fenz’ afpercare conimif* 
iurtivamente , « con fraudo egli li folTc voluto (ione dà fuperiori, non tornò mai alcun Cittadi- 

paitire, nel qual caTo non .aveva cagione rìTpet- no alla rtolcraCicià con maggior gratia, efavore 

tarlo I Mà non Ti ellendendo la commidìonc di di lui ; mi nella priroa cofa Tù dalla prellezza d'/- 

Filippo più oltre, che à cenere compagnia à Me- polito prevenuto , nella feconda non travagliò per 

diciy 6c al fàrii per il camino riguardare, &ono- non e^ere Tuo ollìzio,|e per ingcrirStnalvoloncr- 

rare,perilche u poteva dire , che fulTe fpiraca , eri , dove lì avelTe à torre la vita ad alcuno, e 

non gli parve pigliar tal partito , fenza partici* fpecialmeme della mededma Patria, 

pazione di chi aveva il governo di quella Città Refiaio adunque Filippo in buon concetto de. 

eh* era Giovan Bottina Bartolmi. gli uomini di qualità, mà in poca fède dell* Unì- 

Trasferitofi adunque al detto « e informatolo verfale, nonfù da quel nuovo Governo nè sbarulf- 

del lèguito , e del rimedio che gli occorreva, fic q io, nè efahato , onde fi ritirò alT Ono dè Jiu- 
avutone da lui libero conlènfo, fi partì fubito per celiai^ quale ufava alToraper Tua abitazrone, vi- 

feguirc tal dilègno, cne andò molti paifi, ch'egli vendoll Quietamente; mà fegutta nel lezSàcrèdi 

imefe /polito doppolaruapartitaclTcrepTeilamcn- Maggio la morte di Clurìce Tua Conforte, delta 

teufeito di Fifa cavalcando in fretta. quale cordralmenie lì dolfc, e molto fi afflilTe, e 

ConobbealTora^namcnteTingannoPiTrppa, vtfio li fofpetti perTazzioni di Papa CUmentezn» 
pigliandone grandimmo difpiacere, che fi (Irana- dare nella Città crefeendo , dubitando che alta 

mente un fanciullo Tavefiè inffannato , e quello fine non gli movefiè contro Tarmi con travaglia, 

chè più li premeva , era che da Imcco prima, e e pericolo delle perfone lbrpcice,d1èndone anco 

poi da Fifa à Tua giunta aveva fcriito al Publi- ad ogni ora da Lortuzo Tuo fratello roolefiato, il 

co, che il tutto far^be pafiato fecoixlo il com- quale fe bene delle felicità àìFUippo non paneci- 

mune defidcrio; Orxk dubitava come che acca- pava, i pencoli nondimeno gli (ariano (lati co- 
de , eflendo li P^li per natura increduli , e fof- munì , rilèrendo , che fe bene avelTe in quello Sta- 

peitofi, di non (i perdere per tale accidcnceiut* to un fratello reputato & un Cognato Cav/j/aMè- 
to quel credito, c quella grazia univcrìàle, che ro della Città , c molti altri Parenti , & Amici 
con tanta diligenza, e pencolo Tuo aveva acqui- qualificati , non poter con tutto quedo e(Tcr fi- 
fiata. curo in fìrrazT) Il che nacque per operare (cm- 

ScrifTe adunque à Fireuzt largamenre giufiifi* prc in benefizio loro, e finalmente non volendo 

condoli , com’era palTato il negozio, £c a Lucca correr pericolo, nè della vita, nè delle fullanze, 

afpramente dokndofi) £ gli m rifpoilo dalCar- fìì codretto andarfene à Lioncy e molte altreco- 

dinaie, /polito per paura di uon offerefatto priiiom fe dific in Tua feufa } Onde in ultioio con buona 

ojftrji in tal forma partite, mà che à tutto fi rime- licenza dè fuperiori fotto colore delle Tue racr- 

diarebbe, perche confidavano didifporrc il A/iir- cantili faccenae fi ridulTe in /'raariis, Paefe della 

ziti mandare il contrafegno i 11 medefimo gli fe- Cirtànoltra confidente, per afpeuare quivi in fi- 

cero fcrìvcre, con buona forma da C/pvamtfCar- curo Tefico delle cofe, ^rchenonpotcndoope- 

yf, il quale fi ritrovava in Zjtrrtf I edòfoloera rare per la Patria bene, non avendo quctlapiù in 

per addormentare fotto tale fperaaza, e per _ lui fiàie, giudicava elTcre errore Tefporfi (enz’al- 
potere più facilmente mettere qualche Prefidio ^ cun frutto à pericoli. 

oeUa Cittadella , la quale non aveva il debito nu- Confcrmollo in quedo propofico il procedere 
mero di Fanti) E attendevano intanto à mettere di Papa C/rarrn/r Ceco, il quale tenendo prattì- 

inficine foldati , parte raccolti in quel di Lucca che con Niccolò Capponi (jost/a/omVrrfegretamen- 

fégretamente, e parte toki delle loro proprie fii- te, c con domedicarfi con la Città per via di 

XQjglie, li quali di notte alla Caprona imbarcati Giaebioetto Serragli, Tempre che veniva il detto 

per iirno tentorno d'entrare nella Citcadeila,mà à Firtnze mandato da Tua Santità, andava à ero- 

cITcndone Filippo auvifato daunfuoamicodi Zjv- var Filippo di notte à ore infolite, Cc egli confe- 

ca, chiamato à fe il Sìg- 0/ro da A/anr’ e rivale (ue commi(Tioni , dicendoli coli cficrli 

Cambio /ùti, che con le loro Compagnie «uno flato impodo dalPadrone:Colà,cbe fe benemo- 

drava 
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Aava in lui cnnfiJcnzai però non fili piaceva, 

J >orcmlo facilmente emulare qualche uifordinc, e 
arie perciò più che peraltro da C/aairn/r ordinata 
i qualche tuo non conofciuto hne. 

Sentiva dtlpiacere il Cre»/d/«nMrrde]la partenza 
^el Cognato, cunofeendo in ogni publico, e 
privato accidente poterli prevalere grandemente 
de Tuoi aiuti, e forze» Mà da lui pcifuaro, che 
p;ù raimcria afleme, rerjdendolo meno fofpetio 
air Univcrlale,che prefentc , panteon fua buo- 
na grazia, e condottoli à lÀ^nty vi dimorò un 
anno intero, dando opera alli fuoi AuJii ,econ- 
verfmdo con tutti quelli Mercanti con tanca u- 
ntanità , amore , c domeilichezza, che niuno ]B 
altro Ufeiò mai di fenegl'animi lorodellderio mag- 
Ciore, Cc tanto più che volendo egli partircper 
u volta dV/a//tf , per accollarli alla fua cara, e 
bella Famiglia, e cavarla di Firenze '., contro la 
qual Città già H videva muover TArmi del Pa- 
pa congiunte con quelle di Cefare, accadde, 
eh' ciTcndo gran penuria di formenio in Ltone^ 
Tinfima plebe ragunatall inficme tumultuaria- 
incn:e un giorno fdlivo, focio fpecie d'andare ! 
cercando vivere pidc l'armi , c faccheggiato 
auella parte di Lioney eh* è trà il Rodane, e la ! 
Sonna, c polla alle cafe d’alcuni mercanti ric- 
chi groHa taglia. Al che voIcikIo il Governa* 
torc della Terra ovviare, era llato con le forze 
di quella collrcito falvarO con la fuga nell’ altra' 
pane di làdalla Honna in cafr^di Filippo afpei- 
undofi , che b feguentc fella , fecoiìdo , che Irà 
di loro avevano llahìlico, con maggior loize, c 
più numero d’uurami da ma^ior preda invitaii,^ 
palTalTcro il fiume, abitando in tal p.ircc tutti li 
piùricchimercanti, era imeneo ciafeuno à levar 
via le cole di maggiore importanza, come fono 
danari, c fcriiturc, Se altri già con le pcrfonc 
c famiglie loro à AUlveiU, Itmgo dieci miglia da 
JJoae fontano s'erano ritirati, (i come in calo fen- 
:u remedio. Se ai tutto difpcrato. 

Fù chiamato in tanto timore, e pericolo del- 
le facoltà loro dahConfoio, e dagli altri Capi 
della Nazione Foremina Filippo, e ricercato 
d’aiuto, e di coniglio, dov’ egli arditamente 
inollrò, che mcttendoG con tanta viltà loro in 
Fuga, le loro calè, eie taneemalTa? zie, e rob- 
be, le quali in breve tempo non \ polTibile 
tralponare, erano al certo perdute i à fe Gor- 
dinalTcro alla difefa, che tutto agevolmente G 

f uardaria, avendo à riguardare loio il traoGto 
'uno Gretto Ponte, e la ripa d'un profondo Gu- 
me, Se oGèrfe pronto à non G partire di Lione 
ancorché importante in Itali» lo l'ichiamalTero, 
fe con lui al medefìmo pericolo volevano cfpor- 
G, di che clTcndoli da tutti inGnite ;’jazie fen- 
dute, e promcG'oli feguirlo in ogni luogo» Egli 
prclc ra/Tunio , e fattoG Capo di >ì fau impre- 
la, fece delcrivere tutti quelli dvlu Nazione , 
che fuflcro atti all’ ufo dell Arroi.i quali palTor- 
Doil numerò di zoo, e datoloroper Capitano .<4- 
UJfandroéx ... . Riutllai, giovane d'animo, 

e di conGglio, ordinò che depoGi gli abili loro 
mercantili, e la penna , cialcuno militarmente 
G vcGilTc, c G rocttcGe à canto l’airoi Et egli 
fù il primo à moGrarG in tal guifa fuori : fece 
poi intendere alli Mercanti Lucebtfi, MiUnefi, e 
a tutti gl’ altri Italiani qucGalorodcIibcrazionc, 1 “ 
d'qrtAodoli à congiungerG per la comune biute 
con loro: 1) che fù accettato pruniamcntc, dai 
tutti, onde G crebbe all' ingroflb di forze, e. di 
riputazione. | 

Venutone il giorno della Fella al tumulto, e | 
lèdizione della vii Plebe, ordinato il Sig- Pompo- j 
nio TrinUio all’ ora Governatoredi Uont ,Fiiippos | 
gli itaUaniyC tutti gli altri, melfi alcuni Falco- \ 
netti nel Ponte G pofero con unt' ardire, ccan* 
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10 animofamentc alb guardia di clTo, che invi- 
lirne di maniera gli Avverì'arii, che non ardiro- 
no, ancora che inGeme G manicncircro, tentare 
di palT.irlo, c ritraendo che la mcdcfinu none 
quella moltitudine G era intieramente rifoluta, 
conGgliò Filippo, che in ordinanza di là G paf- 
falTe pcrmciccrliin maggior timore, difordioc,c 
fuga t è cosi con gran copia di lumi à canto al 
Confoio armato tutto con gli altri corfero là ter- 
ra fenza trovare alcuna oppozione, e rcGituimo 

11 Governatore nella poG'elTìone di quella parte 
della Città, ond* era flato cacciato, c ikIU foli- 
ta fua rcGdenza. 

Dal qual’ improvifo moto, iCapt deSedizio- 
G sbigottiti, cercando con li Riga iàlvarG per le 
mura, e per il fiume fubito di Lione fe n’ufciro- 
no i Altri di minor colpa , elfendo il feguence 
giorno riconofcmti, c prcG, furono in fui Ponte 
della Senna feverameme giuGiziati ;Pcr tal via 
falvò con la piefenza, e conGglio fuo Filippo la 
Città di da un ccrtilTimo faccoi impero- 
chc il Propojìu dell’ Ofiello, che dal Rè vi era à 
qucG* clTetto Gaio mandato , c altre vicine 
Provincie di fua MacGà c umparfero fuori 
di tempo, poi che ogn’ cofa di già era quie- 
ta- t.ikhc li puoi veramente dire, che egli u- 
oa volta la libenà à tuiia quella CittàrcndcGè,c 
un altra, falvullè alli noGri mercantile foGanze, 

Se il credito, vera anima, e vero fangue del cor- 
po. 

Partito di poi Filippi per b volta iWdvi’none, 
e viGtatc Se il nafeimenfo di Sor^ per 

b memoria del noGro Petratta , à (teneva G con- 
dulTe ,dove trovò Cefare, che di Spagna era qui- 
vi arrivato , divenuto amico, c confederato di 
Clemente. 

DnGenova G fpinfe à Latea, intendendo le- 
genti Cefaree folto il Prencipe d'0r4qg«i inGeme 
con l’EccleGaGiche , marciare per b via di Pe* 
ragia alli danni noGri» £ fatto à fé tutta h fua 
Famìglia venire quivi, come Luogo forte, e G- 
curo, nc alla Città noGra fofpcuo, deliberò di 
attendere il Gne di G bica guerra; Mà difficile 
certamente, c quaG irapoGibile gli era mantene- 
re lungamente quella neutralità, com’ eilb dcG- 
derava, le non cadeva come avvenne in una in- 
Grmttà lunga, e grave, b quale lo fcusò,apprcfl'o 
à Clemente, k toon fi congiunlc con Tua Sancirà, 
come fecero la Cittadini, che volfcro aderircalle 
pani Tue, Se appreiìbaìb Città lo feusò anco,i€ 
non fi rimpatriò fecondo li Precetti .e comman- 
damenci folto rigide pene huce alU Cittadini fen- 
zagiuGo titulo ifTemi, onde G credette qual- 
che tempo per molti , che tale indifpoGzione 
fuffe da ‘ lui fimubta,per non fifcuoprire,mà per 
potcrfi con l'uoa, cTaUrapane alla fine biva- 
re. 

In qucGo tempo Lorenzo fuo fratello carnale, 
moflb dal debito del paterno amore di Firenzi, 
benché con fatica, c ficurtà di fede afeifiè, l’an- 
dò à viGtare à Lacta, di cui egli prefe piacere, 
confonandolo, che non rìtornafTe più nella Cit- 
tà per i p^icoli, che à quella fouriGavano, mà 
egli via più della data bde,e Patria,' cbcdtcon- 
Gglio datoli, volfe tener conto» Non ricuperò 
mai Filippo le forze fue, fenon alla finedetU gu- 
erra, che fù ^'A^oPo nel ifp. 

Venuta la Citta ooGra daiungo ancdio,Sc in- 
fopportabile fame . in potere di Bartolomeo di Fi- 
UppoFalori, ComroiGàrio del Papa, e toltonepcr 
un parlamento di mano b fua libenà , trovando- 
I G quelb di fermento al tutto vota, fù da lui 
creato Filippo inGeme con quattro altri Ofitìali 
deir Abondanza, c chiamatolo in Firenze à fare 
le neccGàrie proviGoni; A che egli non mancò» 

' paniti che G furono gli Eferciii, d'ubidirefeo* 
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?.a rifpctto di quanto av«'i nel if:rt operaio, si 'A giurie, dimoftrò coji à FiUpp«i c perche ptii a-» 
perche molto gli era amico detto Darivhmeo, fi gcvolmcntc ciò fi ciedeflc, c per rcmkrlo in* 

perche Ciemenn mentre la fua Cala era fuori di ucme odiofo all’ Univeifale, gii andò (coprendo 

flato , per attirarlo à le , c volcvrenc , l’aveva la mente tua pregna di odio , e di rabbia contro 

trattenuto per il gii detto Gi»(bi» 9 tto Smagliyt gli uomini del paflàto governo , incolpandoli, 

¥rancefc9 del Ntro , e forzandoli di accettare o- che non fecondo lo llile dè buoni Cittadini ave* 

gni fua giullificazione, perfuadcndogli d'averlo vano velluto mettere per la Patria loro li vita j 

nel medemo grado, che avanti tal cafo feguiflc ami per rmfiniia ambizione procurato , c ccr- 

mà accortoli dnppo qualche giorno per non cl* caro, che la Patria monile per loro, e perche 

fere in alcuna Confulta chiamato, c per altri (è* bifognava purgar bene di sì maligni hutnon quel 

gin che il Governo nuovo di lui non confida* corpo , e non lo tacendo quelli i chi toccava, 

va, c conofccndo le cofe fuc non aver mezzo, che nc prenderebbe egli qualche partito , che 

c non efiendo in fede, ch’era coftrctio i partir- difpiaccrcbbc Iqroj E gli impolc , che fc nc ti- 

fi ài Firenze ^ ò rovinarci Onde deliberò fecon* B tornaflc liibiio à /■‘.rrezr, e facefiè intendere alli 
do il Configlio degli Amici di aodarfenc à piedi primi dello Stato, che ftarebbe à vedere coree li 

di. Sua fantità ,e quivi meglio purgare la mente governalTcro m riformarlo, cllahihrli, e fecon- 

fua : Ove il lungo lurrato, comeCianee gli ave* do le loro azzioiii fi rilolvcrcbbcro le cofe dclU 

va reollraio fcmprc,e detto avere aderitoàqucl* Città. 

la mutazione del ifi7. folo perché la Città po* Tornato con fi fatta velenofa irebafciaca Fu 

tcfi'c folto un più grato governo piu facilrecnte Fppty c rifcreniiola à chi apparteneva, trovòche 

provederc danari ,e concorrere al mantenere l’E- per altra via Clemnie aveva fatto penetrare agli 

fcrcito della Lega contro i Cefare^ nel Quale e* orecchi dé tnedcfimi efier ncccfiariauna gagliar- 

ra Governatore il d'CV^iM, ficondufiein- da profcnzzionc di Cittadini: Onde il Falori 

fino air //('/« per trarre fua Santità di Caftcllo,e Coremillhrio all' ora chiamati rcparatamcnic afe 

leggiermente come Donna con mal giudizio, e ()uei Cittadini, che per qualità, e confidenza lo* 

buona volontà poteva avere errato : Mà quando pra gli altri in quel nuovo Stato rifplendcvano, 

ancora l'imenzion fua non fufie ftata retta, c fin* C irà quali per ordine del Papa intervenne Filippi ^ 
cera, eh* egli dell' altruicolpe non meritavaiin- pro^fe loro la colà, c fi venne alla particolare 

putazionc^Conciofiache ella , come à fua San. 'roenzicne di coloro, chepareva, cheavefi*croin 

tiià era notiHìmo, non fi era mai retta con li difendere reflinta libertà maggiormente peccato^ 

configli di lui. Alla quale quando. partì da fopra che egli più volte dille à Lerenzo l'uo fn- 
altro non aveva detto, lè'Hon che voleva anda* ' tcllo, non ne lentire molto rìmorlb di cofeienza 
rcà//r^o2r,per clàminarc in fulluogo, c far tut-* 1 per la poca, ò ncfliina fuacolpa) Conciofiache 

to quello, che fufie TOlfibilc à beneficio della | efiendo per l'età Tempre flato Tultimo à parlare, 

Cafa fua: Quanto à le, quando giunfe à Firenze nè manco trovatoli prefente all' azr.ioni , e por. 

trovò il tutto rifoluto; mà che delle cofe dove lamenti di quelli, ch'erano quivi acculati, gli 

intcn’ennc fi poteva far ficuro giudizio conche | fù lecito rapportarli agli altri , c folo prcrtarc il 
rirpcuì farebbe nell’ altre proceduto, riferendo à i confcnlòlcnzaefiVreautorc,òproporrcmainien- 
iua Santità, com' clleflc più predo incorrere nell' tc.quantunqueaUriaflèrmino, ch'egli per fodis* 
indignazione di tutta I.a Città, epericolod'ogni £) fete a chi lo mandava, caldamente ii tutto favo* 
fua rufianzainfieme,chcfareinPi^tf prigione il Ni* rifie. 

potè Tuo, come, poteva, e da piu d'uno glilù ri- Cosi fegul tal profcrizzionedel Mc(édi 5 r/r«av. 
cordato, c che più amò falvare la vita a quelli he nel i f 30 per via delli primi Otte del nuovo 
Tuoi fervitori, che volfero entrare per /frno nel- Regimemo. 

là Cittadella, che à fé la grazia di tutto il Po- L perche Filippo andafie ogni giorno guada, 
polo Fiorentino : I) quale b perde talmente , che , gnando più odio con l'Univcrfalc, parve à chi 
oenchc avcfietnqiicllo Stato un fratello reputato, 1 governava la Città farlo degli Otto fecondi, pa* 

^ e un Cognato Gmfahniere della Città, c molti \ rendo che li primi non avellerò à pieno vcndica- 
altri parenti, & amici, non vi potè mai ficura* | to Tingiurede Medici^ c che alli fuccefiori re- 

mente dare Oltic à quede ragioni penfava aven- | dafic non poca parte di tal opera à Tire, màco* 

do à tempi funi villo, e per lepadaie lllorielet* nofceikio, che rilpeiio all’ opere del 1 f 17, non 

to, quanta fufie l'idahilirà della Città nodra,a* gli era più lecito mantenere il filo amico prupo- 

gevolmenie potere accadere, che in brevifiimo £ nimento , e btibgn.mdoli,ò camminare per la 

tempo, parccndoft,mafiìme loro, con buona gra- , drada,che gli era mollrata,overo precipitare, 

zia dé Cittadini, vi ritornarebbero . c unto più | difiimuUndo il di dentro, non modròdi fuori 

quanto egli dentro fufié reputato, cgrande,che lèntirne difpiaccre alcuno, c nc riufei più feltce- 

in Firenze non fapeva, benché volefle vivere in j mente, c con manco carico, che non s’imaginò 

libertà, Et altri Capi, che della iìripe loro non | da principio, avendo fiuto intendere Clemente à 

vi erano mai dati lungo tempo patiti: Epcrò , chi governava, che non fi proccdcfic piùcon* 

non folo per falvar la Città , la quale in manife* . tro li Cittadini; E ciò fu caufiito dalle querele, 

(lo pericolo vedeva, mà per confcrvarla loro, per ch’erano andate all' Imperatore degli cfilìi , e 

à tempo à miglior fortuna aveva condefccfo alle , crudeltà p.eccdcnti comroalUCapitolazionefiit* 

vogHcfuc} A che lo moveva anco refempio di | ta irà D. /Vrr/wr/rO'eazagiiinnomcdifuaMacfià, 

Lerenze di Fìtredè Medici vecchio, perfonaian* i e la Città nodr^pcr la quale lerenze fuo fratcl- 

to virtuoni,c prudente, veggendo per Tua caufa \ | lo di Firenze vi fi trovo Oruore à dabilire le 

cficrc da D. Fernende Re dx/^npeii rotto guerra j „ dette Capitolazioni, delle quali hebbe dal Papa 

à non ricusò efporre à pericolo 1.1 prò- '^1 malgrado, parendogli, che le facefie più ono* 

pria perfona col meiierfi in mano di quella Mac* . revoh per la Città , che per li A/r^/V/,eperlvi, 

(là, acciòche delle private inimicizie il privato, ove per efie (oltre alia libertà promcfi'ane) fi per- 

e non Tuniverfale patilfe} Onde falvò l'uno, e I donava libcramenteàquelli di deaero ognjclfefà 
Taltro i £ fi edefe Filippo in tal parte con tanta | fino à quel giorno feguita. 
efficacia, aiutandoG ora con colè vere, & ora Venne non molto di poi in Firenze jlleffaniro 

con falfr, in modo che Clemente redo, ò più ' figliuolo naturale del Z)iiraZ.«rf«z0,dedinato da 

predo gli parve che rcllaflc fodisfatto, cgitilli* Clemente ai governo della Città nollra 1 c fapen* 

ficaio da lui in ruito^ mà come pcifonacupa,e Ido Filippo qu.inio le menti de giovani fono per 
fàgace, c che riponeva , c non feordava mai (’m. [ loro dciFc pcricolofé , c che tutti gli antici dè 

Me- 
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Medici per lo sdegno avevano conccputofcco nel 
if47 non nianchcriano di batterlo, e renderlo fof- 
pctto , e che l’inuidia del fuo bello llato non po- 
co roffendeva , procurò con ogni polììbii dili- 
genza di f.irl'clo tamiliarc , guadagnando ancora 
tanta fede con i Ircncvoli à' /tlejjdndro , che ba- 
ftaflc à difenderlo, e confcr\’arlo , fervendon in 
quello , e della (lefla congiunzione del l'angue 
avuta feco, e dello ftnifurato amore , e benevo- 
lenza ch’era Hata trà lui , e Tuo Padre : Onde per 
le grate accoglienze , e larghe offerte , che il 
detto Duca gli taceva , appariva in lui , Se agli 
altri , che fiipcrata l’invidia , e l’odio delle cole 
pall'atc, in l'uà buona grazia lì ritrovaffe. 

Viveva ancora nella noffra Cittàqualchepoco 
d'ombra di libertà , quantunque cllh veramente 
fulTe del tutto ellinta,imperòchc fecondo ilcon- 
fiicto lì creavano ogni due meli li Priori , & il 
Gonfaloniere di Giufiizia^ e rifedevano nel Palaz- 
zo publico, vedendo le caule de fudditi nollri, 
e ritenendo il grado , e le ceremonic vecchie. 

Quella tale app.irenza deliberò Clemente di ef- 
tingucre , riduccndo il più che fulTc pollìbile il 
Governo della Città in forma d’aflbiuio Princi- 
pato , acciòchc non cllcndo negli occhi de Cit- 
tadini più gli ordini foliti della Republica, più 
leggiermente quella col tempo ufcilTe loro del 
cuore, e della memoria: mà delìderava, che si 
fatta o|>era fulìc per via de Cittadini mcdclimi al 
fuo defidcrio condotta , e come volgarmente fi 
dice gettare la pietra, e nafconderc la mano , per- 
che coli gli pareva avere più pronte le Tue giulti- 
ficazìoni con chi di ciò imputare lo voleffc , po- 
tendo dire, la Città per fe Udrà , e non per fua 
commiffìone avere il tutto fatto, & inficme ren- 
dendo odiofi all’ Univerfale quelli , che apparif- 
fero della cofacffcrc fiati Minifiri , e autori, e per 
meglio di loro alììcurarfi , gli occorfe la perfona 
di Filippo effcrc di più momento , e di più im- 
portanza, che ncITun’altra , e che fulTc molto à 
propofito fervirfi di tal fubictto , e farlo trava- 
gliare , e feoprire il più che fi potcITe in tanto 
odiofa materia ; Coli fattogli domandare alcune 

Ì noie , e conti , li quali ricercavano la prefenza 
ua, lo ridulTe à trasferirli nel ip;i à do- 
v’era per ÀleffandroOtoxoxc Benedetto di M'* Fi~ 
lippo Buondelmonti perfona afiuta, & inquieta , e 
di credenza apprell'o à & i Filippo oAV ora 

amicillimo > il quale aprendogli l’animo di Cle- 
mente elTcre di riformare il Cmvcrno , c tirarlo 
verlo al Principato , e fe alcuno fe ne moftralTe 
duro , & alieno , che vi fi farebbe in qualfi vo- 
glia modo indotto , aggiungendo à ciò le cofe 
del ifz/ rcftarc ancor vive , c frefehe nella me- 
moria di fua Santità , c che fcgli offeriva occa- 
fionc , ò di fpcgnerli intieramente , fervendo 
con prefiezza fua Beatitudine in tal fuo defide- 
rio , e con ccrtiffìmo fuo pregiudizio di rovi- 
narle. 

Parve à Filippo duro , nondimeno temendo 
più i propinqui pericoli, che i lontani , offòrfe à 
Benedetto largamente l’opera fua in tutto quello, 
che per fc llefl'o intendclTe, ò dagli altri gli fulTe 
mofirato elicrc à fua Santità grato. 

Ritornò dì poi il Buondelmonti à lui , il quale 
per certa indilpofizionc d’una gamba non ulciva 
di cafa, c gli d;ITc, che come prima fulTc m ter- 
mine dì poterli condurre in Palazzo, il Papa defi- 
derava una fora di haver lui ,c tutti gli altri fuoi 
parenti inficme per conlìgliarfi con loro circa le 
cofe di Firenze , fapcndo Filippo per qual cagio- 
ne era domandato, li fece portare di notte fecon- 
do l’ordine prefo, coll’ Ambafciatorc à Palazzo, 
dove Clemente clcluli tutti li Camerieri reftò con 
li due RcvcrenJilllmi 5 i»/s,'ifl;;, eRidolfi, Ruber- 
to Pucerhog^gi Cardinale, Jacopo Salviati ,c Fi- 
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lippa ì A quali dille ritrarre ogni giorno per mil- 
le vie, che non provedendo alle cofe di Firenze 
per altro vcrfo,quclloStato con tanta fpefa, tra- 
vaglio , e carico da lui .icqmftato di nuovo in 
breve in ogni piccola occalionc fi perderebbe, e 
però defidcrava, che ciafeuno, come buono ami- 
co , c Parente liberamente ncordafi'c quello gli 
occorreva. 

Rapportaronfi li due Rcverendillimi, comcEc- 
clefiafiici, delle cofe della Cittàallc pcrfonelcco- 
lari} la fofianza di Jacopo Saiviaii fù, che fidi- 
fctio, & il difordine full'e più prefio in chi go- 
vernava , che nella forma del Governo , aft'cr- 
mando li mcdclimi ordini durar poco, c affai, 
fecondo che gli erano , ò bene , ò mal guidati. 

Ruberto Pucci , che aveva leggiermente indi- 
zio della mente del Papa, perche più facilmente 
che Jacopo, dlfporrc lo credette, trattò di rimo- 
vcrc la Signoria di Palazzo, c di ridurre t.nl ripu- 
tazione, Se autorità nella pcri'oaz ó' /fle^àndro , 
e di Cala Medici, allegando due Capi non elfcTC 
in un Reggimento meno che in un Corpo umano, 
raonfiruofi. 

Aderì Filippo à Ruberto, foggiungcndo gran 
parte dclli Stati, e Regni cominciare dalla tiran- 
nide , mà quando nè primi , c ne fecondi occu- 
paiori, c tanta virtù ò fortuna, che fi mantcn- 
ghino in quello Stato, che il nome di tiran.no poi 
cade,c chi fticccdcdoppoc tenuto legittimo fuc- 
ccITore, comò per efempio di Francefeo sforza, C 
fuoi difcendcnti chiaramente fi mollra. 

Ma quello che principalmente à p.lrlarc in t.il 
maniera Tinduff'e fù il timore delle cole del ifZ7 
oltre che ben conoleev.i il P ipa avere già il tutto 
deliberato c chiedere all’uia tunlìglio per ccrc- 
monia,epcr far partecipe (comes’ c detto) altri 
di tal carico -, Onde l’opporfcgli non era altro 
che un nuocere à fc fieffo , lenza giovare alla 
caufa publica. Teneva ancora fcrmiffima opinio- 
ne, che in quanta maggior difgrazia,c maggior 
odio i Medici nella Città venilTero , tanto più 
debole, e manco durabile fulTc per cITere lo Sta- 
to loroj Et avendo già cfiìnta la libertà con gli 
effetti , fi perfuadeva, che fulTc di più profitto, 
che danno l’efiinguerLa ancora con le dimollra- 
zioni. 

Udito che Clemente hebbe sì fatti difeorlì, di- 
cendo quella dTcr materia , che meritava buona 
confidcrazione , e da parlarne un altra volta con 
più comodo li liccntiò , e fc bene come fagacc, 
e fimulatore fi era forzato di diffìmularc l’inten- 
zione fua alli predetti, non vi fù però alcuno , 
che per li gefii, c per qualche breve parola, che 
à loro ragionamenti interpofe , chiaramente non 
comprcndclTc à che vìa egli camìnava, MolTo 
per tanto quello primo pano per tirare la cofa in- 
nanzi, fece intendere alli più qualificati Cittadi- 
ni dello Stato, che ciafeuno fcparataraentc, do- 
vefle formare un modello di Governo, quale più 
ficuro , e più fermo , Se à conicrvazibnc «i^lla 
fiirpe fua giudicane opportuno , Se in Icritto 
mandarglielo ; E come tali fcrittì venivano à/^o- 
tna , Clemente faccITc chiamare à fc Filippo , c glieno 
fàccITe leggere in quelle p.arti, eh’ erano al voler 
fuo conformi , c fiiccndogliclc repctcrc j tal eh’ 
dTo largamente conobbe quali cofe eranerda lui 
approvate, c quali dannate, fenza dirli cfprdTa- 
mcnte cosi voglio > E come gli parve , che Fi- 
lippo pofTcdclTc la mente fua à pieno, gTimpofe, 
che fe ne ritomalTc à Firenze, c per nome fuo ri- 
ferire i quei Cittadini , che avevano Icritto di 
trovare frà loro qualche diverfità, c di defiderc- 
rc, che riftretti inficme fi concordaflcro in una 
forma di Governo, àcui fi deffe di poi la perfez- 
zionc ; e fc bene Filippo l'aveva configliato à sì 
fatta opinione, gli pareva nondimeno llranod’a- 
r. strtw. (C) verne 
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verno ad cfTcrc Minirtro , & Autore ^ mà non 
poic fnre di non Tohedire •, e giunto in Firenze 
trovò tutta la Città intenta, « in grande afpct- 
taxionc di quello , ch’egli portafTc da Roma, cf- 
fendofi di già divulgato, clic veniva coU'clprcf- 
l'a riloluzionc del Papa circa il nuovo governo 
della f^ittà , la qual’ opinione egli li sfov/.òcon 
ogni l’uà polTibil diligenza di fpegnere, non folo 
perche à lui dava carico , mà per ellcre in tutto 
contraria alla lìmulazionc del Pontefice, rifpon- 
dendo univcrfalmcntCjà chi nel dimandava: Cle- 
mente referirfi delle cole di quà à Cittadini mc- 
defimi; Mà con quelli rillicitolÌ,chc nellifcrit- 
ti loro più fi erano al gullo del Papa auvicinatì, 
aperfe loro deliramente la mente, & il voler di 
quello : 1 quali formorno inficme un morlo di 
Governo al tutto contormc alla commìnionc data 
à FtUp[>o. 

Tu poi propofto tal modello agli altri dello Sta- 
to, i quali intendendo Filippo averlo villo, e fo> 
disl’attofene , perfiiadcndofi quello ch’era, cioè 
tutto elTcre Iccondo la volontà, e mente Papa- 
le, non difpiacendo ancora alla maggior parte di 
loro, ci prcllorno il conl’cnfo facilmente , Così 
Icvorno il Gonfaloniere di Giuflizia^c la Signoria^, 
dando l’autorità loro al Duca yfiejfandro : li per- 
che meglio ancora appanfic Filippo avere avuto 
gran parte in tal opera, come in premio, e mer- 
cede delle fue fatiche , piacque à chi governava 
iion folo eleggerlo del numero de *48 Cittadini , 
grado più reputato nella Città, che alcun altro , 
mà ch’egli fuflc ancora uno dclli primi qqattro 
Conligiicri , che agli cllinti Gonfaloniere ^ e Priori 
fuccedelTcro. 

Per quella , e per altre determinazioni egli fi 
pcrl’uadera aver guadagnata appred'oil Duca tan- 
ta fede , che lo rcndeii’e ficuro , mà le fue gran 
facoltà, e l’opinione molto maggiore, il farli di 
molti amici con cITcr pronto à Icrvirc chiunque 
lo ricercava, il numero , e qualità de lùoi figli- 
uoli , un Palazzo maggiore di magnificenza ad 
ogn’altro della Città, la nobiltà, Se altre buone 
parti fue , aggiunta l’invidia al naturai fofpctto, 
non cclllivanu di llimolarc la mente del Duca alla 
fua rovina. 

Pratticava il detto Duca AiefandrOfComeic- 
cadc, con una gentildonna Fiorentina (di cui) 
ancora che il calo fia alTai noto , tacerò per rif- 
pctto della fua llirpc il nomc) É dubitando cof- 
tci non cllcrc in breve, lecondo l'ufo de Prenci- 
pi, da lui abbandonata, cadde come piena di va- 
nità, e di fciocchczza in ragionamento con una 
fua Fantefea per via del luo amore , che volen- 
tieri daria al Duca qualche cofa ammaliata in 
qualche vivanda , mediante la quale egli non po- 
tere ad akra Donna che àlei voler bene , màchc 
gli mancava la comodità di fargliela pigliare, co- 
me ancora il faperc la qualità della cola. E per- 
che già gli era noto, che la detta Fantefea teneva 
ftretta amicizia con un Cuoco del Sig'. Aiejfan- 
i/raA 7 re//i Capitano all’ ora della Guardia di Firen- 
ze, l’aggravo fcmplicrmentc di parlarcdi tal co- 
fa fua, penfandofi , che forte per tal’cfcrcizioall’ 
una, e all’ altra cofa accomodato Minirtro. 

Ubidì alla Padrona la fuflicicntctàntcfca, con- 
ferendo il dcfidcrio di lei al cuoco, il quale di- 
ciò ridendoli rifpofe motteggiando , che vi an- 
darebbe penfando, e gli rilpondcria; Ecomedi 
cofa ridicola ne parlò poi con altri amici fuoi , 
tanto che alla fine ne pervenne al Dudi la noti- 
notizia ) Et egli fecondo che di poi fi e intefo , 
dubitando per ulàre Lorenzo di Piero Ridolfi Ge- 
nero di Filippo con la medefima Gentildonna, che 
la cola non avclTe più profonde radici , e mag- 
gior fondamento, opiu rollo difegnando di fcr- 
virfi di tal colore per opprimere Filippo y fece al 
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detto cuoco per forza di tormenti confcrt'arc, 
com’ egli gli aveva più volte parlato di dare al 
Duca la vivanda auvelenata. 

Con la giullificazionc di quello falfoProccrtò, 
voleva il Duca fubito làrlo pigliare , trovandoli 
egli ancora in Firenze Icnz’ alcun timore, ò fof- 
pctto di quella , ò d’ ogni altra cofa innoccntif- 
limo ) Mà il Signore AleJJandro Fiiellì, il quale 
intervenne in talconfulta, lègli oppofe , allegan- 
do che in un calò tanto importante, e grave non 
fi doveva metter mano fenza partieipazione , e 
confenfo di fua Santità} Con le quali paiole falvò 
quel Signore fenz’ alcun dubbio la vita zFil;ppOy 
imperòchc fubito che fù Stato prigione quan- 
tunque gli averte largamente purgato ogni fof- 
pctto, era forza in ogni modo artìcurarlì di lui , 
ocon morte, ò con perpetua carcere} Cosi fù 
f)5cdito con gran diligenza Girolamo da Carpi fuo 
Caniaricrc fcgrcto col Proceflb del cuoco à Cle- 
mente } il quale non veggendo vcrifimilc alcuno 
nella cofa , e non meno forfè morto dal carico , 
che glie ne rifultarebbc, chiamò Jacopo Salvìatì, 
che in quel tempo, fecondo il collume dell’ emu- 
lazione infra gli eguali, con Filippo non s’ inten- 
deva , e conlcritogli il tutto lò ricercò del fuo 
parere , e configho } fitcgliatofi virtuofamcnte 
certo d'ogni pallionc, rifpolc} Non cre- 
dere tal colà mai non volendo ngionc alcuna, fé 
bene la mente di Filippo forte quanto imagmar fi 
porta pertìma, che vivcndofuaSantità.fic il Car- 
dinal de Medici % il quale al Governo della Città 
fucccdcva, egli ciòtcniartc con tanto gran peri- 
colo della Fcri'ona fua, e dè Figliuoli, cheinEr- 
renze all’ora fi tròvavano ; e configliò veramente 
fua Santità à Icrivcrc in dietro al Duca, che non 
innovaflc niente , fc per via della Gentildonna 
medefima non avclTe altro rincontro. 

Tornato il Carpi con tal riloluzionc, ne fodis 
facendo al Duca , penfò di f,ir confclfarc con li 
tormenti alla Donna, fi come prima aveva fatto 
confcITarc al cuoco } E trattala una notte in af- 
fenza del marito di Cala, e condotta in parte fc- 
grcta, la fece legare alla tortura, e fpogliataben 
frullare, e battere per concordare la confcifionc 
fua con quella del cuoco; Mà la Donna con più 
che viril collanza riculò feinpre d’aver mai di ciò 
à Filippo parlato , e fempliccmcntc come inna- 
morata , e non ad iflanza d’alcuno eflere in tali 
parole , & errore caduta } Onde fù finalmente 
riportata à cala fi mal condotta, e così mal con- 
dizionata, che ne llctiein letto molti giorni & il 
cuoco, acciò non poicflc riferire niènte non fii 
mai più in alcun luogo rivillo. 

Pervenne pocò di poi per certa fcgrcta via agli 
orecchi di Filippo tutto il fcgrcto particolarmen- 
te} il che gli fece chiaro conolccrc , che doppo 
la morte del Papa cgl’ non potria Ilare una lòia 
ora in Firenze in vita fua ancora non vi era in- 
tieramente ficuro } Mà tutto dirtìniul.ito , & in 
fc ripollo, fi trasferì prima à Bologna y ove fù da 
Clemenicy mentre Celare vi era, chiamato, e di 
poi à Roma per faldarc tutti li Conti fuoi con la 
Camera ApoJìoUca , e per poterli partire ad ogni 
fuo piacere di Roma , e di Firenze. Nel faldare 
li detti conti per ordine del Papa, gli furon fat- 
te, non ollantc le col'c lue fulTero liquide, e chia- 
re , molte difficoltà, mà rilafciati alla fine tutti 
gl’ interdfi in molt’ anni corfi, li quali non im- 
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portavano m.tnco di — feudi , liquido , e for- 
nì con buona grazia , e contento di fua Santità 
tutti li conti fuoi. 

Aveva in quello tempo pratticato, e concia- 
lo Papa Clemente il maritaggio di Caterina figli- 
uola del Duca Lorenzo de Medici con Errigo al, 
l’ ora fecondo genico & oggi Delfino figliuolo del 
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Jic Tran:t(c9 Prsmt di Prsndà , c dovendoU in 
Viarc à Marjiliiìj dove Tua Santità il era conve* 
nuta d'ubboccarll con Tua MacUà Crillianiinma) 
ricercò ilhnccmente Filippiy che, comepiù d'ogn' 
alerò alla Tpofa di fangue congionto » voIcHe pi* 
gliar cura , & a(Tunto di tenerle compagnia , e 
guvcrnarhi, rimettendo liberamente ai giudizio, 
c dil'crczionc Tua tutto l'ordine, aj>parato»e fpe* 
Ì4 di tale fpedizione; Il che non lu fenzainvidiat 
e maU contezza di molti particolarmente di chi 
Paveva all* ora in cullodia. Aggiungertdoli CU- 
mr«7r,che penfava fervirfi ancora del creditoTuo 
per afCcurarc i Friincefì della convenuta Dote 
con provedcie per le debite vie, ch'eglf non pa* 
cilTc danno alcuno, e che (ària ricordevole di tu> 
li beneficii, 

CoooCceva Filipp9 per lunga pratica Taftutia) 
e faeacità di Tua Santità in oeni parte ^ pure pen * 
(àndu che la rervitìi,e tante buone opere fuepo. 
trebbero vincere Tingraia natura di quella, G of. 
fèrfe prontiGìmo à tutti li dcGderii Gioì ) E per> 
che i! tempo dra Gretto , tomuiofcne Gibito à 
Firenzi diede ordine, e providde honoratamen* 
re tutto il neerGario per cale andata , e fecondo 
l'ordine avuto , condotta la fpol'a i Nizza , e 
quivi afpcttata la venuta del Papa , doppo le ce- 
lebrate nozze in Marjiglia con buona grazia^ e 
fodisfazione di ciafeuno rcGò libero di ul cura, 
e governo. 

La Dote della fpofa fu feudi in contati» 
ti, i quali Filippi prdene alTegnationi , e cau- 
tele da CUmentt promeGe di pagare ìnGà Tannò i 
11 che poi fodijtece honoratamente. Egli G fpe-- 
diva alla partenza per tornarfenc con fua Santità 
À Jiomaf e quivi procurare) che gli alfegnamcn- 
avuti i rincontro della Dote, fortifTero il loro 
effetto, quando fua Beatitudine gli fece inten- 
dere, come molto eli furia grato, ch'egli re- 
ilaGe per pochi mefi Nunzio Apollolico appref» 
fo quella MaeGà, allegando parergli neceflario, 
avendo contratta Parentela con quel Rè, lafciarvi 
in quelli prmeipii Perfona più del foliio repu- 
tata. 

MoGrò Filippi tal cofa apportare alle cofe fue, 
& alla Famiglia giovane, e priva d'ogni cuGo- 
dia, non piccoli incomodi, màche il deGderio 
di fcrvirla (uperava in lui ogni difficoltà; Gli 
fu nondimeno nel fegrcto graiilfiroo che CU- 
mute moGrafTe in lui tal fede, e Confidenu, 
penfando che li pafTati rifpccti aggiunti alli fre- 
Jchi meriti Gioì , dovelTero mutare la Gmulata 
materia fua. Piacevali ancora d' avere occaGone 
con queGo mezzo di guaJagnarG la fcrvitù 
con il Rè CrìGiaoiflimo) è quello di che più 
conto tenc\’a potere Gare fuori della Patria ben 
Gcuro ccm qucGo, 6c honorevole titolo) e così 
ritornò Fili^ la terza volta in Francia fervendo 
il Papa con quella diligenza, amore, e fede, 
che G può in MinìGro umile dcGderare: è fe il 
fervizio che G fa alli Prencipi è di chi lo fa di 
oon piccola lode, certamente da tal parte mTGa 
lecito commendarlo, perche fu tanto Filippi al 
Re caro, che volendo egli poi ch'ebbe lei mefi 
lérvito, ritornarfene in Jtaliay fu da fua MaeGà 
pregato il Papa di non gli concedere licenza; è 
fi può credete vi GirebM ancora , fe tanto fuGe 
Papa Clemente viftuto. 

Seguendo in tal ìormi Filippi la Corte AxFran- 
ri«, accadde in Firenze y che Gikliam di Fran- 
cefeo Salviati,, Gentiluomo del Duca AUJfanitiy 
e non poco favorito da lui, tornanJofcne una 
fera è cafa à cavallo con torcia accefa, e lèrvi- 
lori, fù nel mezzo della Grada Geramentc alfa- 
Jito da due, che una gamba quaG gli laglioro- 
no; Il che difpiacqne grandetpeme »1 Duca, e 


A non trovandoG chi talT ecccITo avcHe fatto, fu 
* incaricato dal ferito Pieri di Filippi à manitèGa 
rottura ; £ toGo eh’ egli imclTc in Ft ancia in che 
modo palTavano in Firenze le cole dè fuoi, vi 
riconobbe dentro quella malignità , che non 
molto avanti aveva fcopcito nella fua proprii 
perfona) mà fecondo il Ibo coGume didimulan- 
dotl tutto, per avere lo Gatoiuo forte intrigato, 
trovandoG ancora in Firenze ofBziale ò' Abbon- 
danza con carico adoflb di * feudi, e per CU" 

‘ 

mente obligato alla fopra detta Dote, pregò per 
fue lettere 11 Papa, che opcraflc col Duca per la 
Geurtà dè Gioì Ggtiuoli, acciò eh' egli con Ta- 
nimo polàio, c quieto lo potefic fcrvirc) Et al 
Duca Icrifle, che hon provedendo alla conlir- 
vazionc dè fuoi Ggliuoli, gli bifogneria di quivi 
levarli, pcrciòchc lo Gar fempre io cafa era à 
giovani difficile, & àlui, & à loro vituperolo 
Tandar fuora Icnz’ armi, & andando il nemico 
armato era dì i;‘onpo gran pericolo. Et à Pie- 
ro ordinò, che non TalGcurando il Duca con la 
fède fua, andaGè fubiio à trovarlo in Francia^ 
furono preicntatc tali lettele fenz’ alcun fiutio) 
Onde Piero domandata più toGo che oiienuta 
licenza, come prima potè, momato in poGefe 
nandò à Uone. 

Cadde Papa Clemente in quella ìnGrmità del- 
la quale alia Gne fc ne morì) Il Rè lo indulTc à 
fpcdir fubito li Cardinali Ftancefi alla voUadi Ro- 
ma^ c giudicando nel quale conGdava 

affai, TOiere al creazione del nupvo PonteGce 
coniiglìarli affai, & ajurarli non poco in tutto 
quello , che accadeffe^ lo ricercò al tener loro 
compagnia 11 che fu volentieri da lui .‘iccetiato, 
efJèndo rifoluto, c da Gioì propri imerefTi coGret- 
to à prendere tal viaggio, perche nel conto del- 
la Dote reflava ancora à valcrG di circa - feudi. 

IO- 

Montato adunque in poGc nc più intenG ar- 
dori dell* EGaic giunfc in Lune al quinto affa- 
ticato , dove ripofàtoG fopravenne di Firenze 
F(rrtffuoGgliuoIo,eIj conclufe conofeerG all’ora 
apertamente, che il Duca non voleva più inFr- 
renze re loro, nè lui, c la faluic del Papa effe- 
re dà medici difperata. 

Aveva affai prima rifoluto Filippo, non voler 
doppo la morte del Papa ritornare più à Firen- 
ze; Onde gli fli grato il Duca avergli dato ra- 
gionevole occaGone di romperìl Gk;o, parendo- 
gli che le giuGiGcazioni in ogni caufa con eia- 
Icuno Tempre G doveffero defidcrarc) Mà non 
poteva ancora fcuoprirG, rìfpetto al trovarG iti 
Firenze noiabil parte dello fiato fuo, e nel pu- 
blico.acin molli privati debitori per infino non 
■veffe ridotte più al netto le cofe fue: Giudicò 
per tanto neceffario di lontano con lettere di 
traitenerfèlo : CoG di Liene amichevolmente gli 
fcriné condoleodofi dell’ indilpofizionc di C%. 
mente E imbarcatofi di poi à MarfigUa in com- 
pagnia di otto Cardinali FrarueH, e prefo Porto 
à lÀvorni, non mancò aiKo di quivi foco delle 
debite ceremonic. 

Giunto à Rema trovò Papa CUntenle morto^ 
e imio il Popòlo Romano armato, e tumultua- 
re contro di lui, fuoi MiniGrì, e robbe, e già 
avergli in Trafievtre facebeggiato alcuni Ma^z- 
Zeni di fbimemi, c ogni giorno trattare i?di 
loro dì ardCTC , c dùtare dà fondamenti la fut 
honorata Cafa di Banchi, Onde li fuoi Agenti G 
erano tutti fitiraii in CaJleUa, e gli fù neceffario 
andare ad alloggiare nt\ Palazzo Faticamih ve- 
ra cagione di tal modo, c fedizione contro Fi- 
lippi era l’odio, che contro li Parenti, e fcrvi- 
tori, & alla memoria di Clemente quella Città 
riteiieva,pcrcauia<lc) crudcl Tacco pntiio fono il 
f.sncnni. (C z) fi,* 
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fuo Pontificato} Il dcfidcrìo naturale nc Popoli 
*CcIU preda, la licenza nella Sede vacante folica 
quella Plebe uturpard, mi per moflrarc non di* 
meno di fare le cofe juridicamence il detto Po» 
polo protcftò la Ragione di Filippo elfergli obli» 
gaia à tutti li danni » che per co)p,i dd luoi Mi» 
nillri la Patria loro indebitamente aveva nel 
precedente anno fopportato ) pcrciòchc la detta 
Tua Ragione di Roma, aveva convenuto con il 
Popolo Romano di condurre in quella Città ”> 
moggia di grano Siciliano, falvifemprc ligiufli 
impedimenti, e non potendo di Sicilia, traigli 
d’altri luoghi , e Porti i prezzo di feudi Tei per 
ciafeun moggio} Ne avendo mancato gli Agen- 
ti Tuoi di comprare in SitilìA la fomma debita, 
mà perche il yUtrè dell* If»U proibì di poi U 
tratta, furono codrctti ^ volgcrfì à rroviocìe 
più lontane, facendone venire di Breitagna, & 
mlÌQo di ^afK/re, il che rarilTìmc voltcdev’ef» 
fere accaduto} £ per che qualche parte n'andò 
male per naulragio, altro altrove fù ritenuto. Se 
altro rifpeito al lungo cammino comparìè tardi, 
tran nc pervenne con cUctto à RomA in tempo 
buono il compimento della fomma convenuta, 
Sceflendovi valuto ilRubbio feudi dicci, doman* 
davano la confcrvazione di tali danni, e degl' 
Avelli, c dependenti, talché la petizione cne 
detto Popolo deie poi alli Guidici contro la ra- 
gione di Filippo afccfe à feudi ^ ma à tutto 
provedeva Tobligazionc dclli Strozza, efìendo (co- 
me hb detto) conditionata,c con rilcrva femprc 
de giudi impedimenti, fela ragione avelie alla 
Violenza prevaluto. 

Premeva fopraogni cofa àF//i/pela rovinami» 
nacciatacli della Cala fua , parendogli che per 
tutto il Mondo ciò facclTc per ofcurargli non po- 
co U fama fua, e la riputazione, c di non potere 
più à Rana notato di tal maniera, abitare} On- 
de volle più todo con certilTimo fuo danno, c 
pregiudizio rimettere tutto lo dato fuo nell’ al- 
trui diferezione, che lì fattamente vederli mac- 
chinare nell’ honore } Cosi compromedè <mni 
fua ragione liberamente in due Revcrendiflimi 
dallaparcc eletti, che furono il Cardinal di 7V<t- 
niy ec il Ce/rr/A 0 con altre duridìme. Se ingiu- 
dc condizioni. 

Seguì poi la creazione dì Pa^ Paolo il qua- 

le intendendo Filippo trovard in mano per la d- 
curtd della Dote, ^crCìemnttòiFraneeJt promef- 
fa, molti odtzii c crediti del Monte della fede, 
più gioie, decime, Sc altre entrate Ecclcda- 
flichc, cominciò i fargli domandare amichevoU 
mente tali pegni, allegando che fopra gli alTc- 
namenti foli egli redava deuro } Ondetrovan- 
od in quedo modo in un mededmo tempo dal 
Papa, e dal PopoloRomanoperducdiverfccau- 
fe moled.no, ciafeuna delle quali nc portava lo 
Rito fuo, egli rivolta virilmente la ^onie alla 
fortuna,gtudicòmigl1orpartito,fucgira ogni lite, 
eoi nuovo Pontidceaccomodard nlli fuoi dedde- 
rii, e cosi reditui la maggior parte de pegni ì 
fua Santità, prendendo à rincontro da lei neon* 
firmazionc del fuo credito, edegti aflegnamen- 
ti rìco’Uti da Clemente, ì quali per la fua morte 
Tcdavano fofped, e fenza ^cuzione .* SucccITe- 
gli felicemente queda tanto liberale deliberazio- 
ne, perche nr guadagnò tal grazia, e férvitù col 
Papa aggiorna all’ opera, eh’ egli avea fatta con i 
Rcverendiflìmi Francefi àfuo favore, che fenza 
difnutarc altrimenti d era tenuto, ò nò à paga- 
re U Dote d’iinaPaicntc del fuoPrcdecclTbrc, à 
che molti lo condgliavano, non grimpedimai le 
fuc alTcgiuzioni } Unde Filippo aidne non femì 
altro danno, che di alcuni interedi patiti nel 
pagar prima in Francia , che nel rìoMmriarfcne 


in Roma, i quali non pafTorno 40CO feudi. 

Aveva già Filippo apcito al Carem.tl de 
ci, il quale fapeva afpirarc allo Siato óiFiienzf, 
h fua mala contentezza verfo il Duca jHe/faudro 
c fatto lèCo, non odame l’ingiurie del tpz 7 .do» 
medica, Sc inirinfeca fcrvitù e dmiimcntc con 
li Rcvcrcndidìmi Salviati, e Rodolfi d era ridet- 
to, trovandogli di conforme animo, cdifpodzio- 
ne all' operare contro il mcdcdnio tempre 
che l’uccadonc loro fen’ ofTcridc. 

Quelli fuoi andamenti comiociomo à genera- 
re non poco fofpetco nella mente del Duca, c 
gli fu modraio quello, che per le dedb dnoaU* 
ora non «aveva conofeiuto , cioè che il tener H* 
lippt, eli fuoi Figliuoli della Patria era piu à 
bcncdzio loro, che fuo, impcroche in Firenze 
potevano ricevere da lui ingiurie, e non farglie- 
ne, mà dando fuori ne fucccdcva contraria ef- 
fetio. Per il che tentò di riconciliard foco, 
fcrivcndogli di fua propria mano per ria di /Vir- 
eolP ali’ ora, Arcivefeovo di Capua,^ dipoi Car- 
dinale, che ciò mjDc gg jjva elferc apparecchia- 
lo à dare quell i forma alle dofe irà Giuliano Sai* 
viatiy e li fuoi dgliuoii, e eh' egli defTo volcf- 
iè, dedderando grar>dememe il fuo ritorno, ac- 
ciòche ciafeuno redade ccrtidcato edere tra dì 
toro quel enededmo amore , che vi era fempre 
dato; E per meglio adicurarlo del fuo buon a- 
nimo, c della fua difpodzione lo clcdc Oratore, 
che fu la dia quarta Legazione, indcroeconcin- 
ue altri Gentiluomini Foremini à render Tobe- 
tenza al Papa Paolo y. Sc egli volfe (permo- 
ftrarc più fede) imporgli il pdodi fare l’Oratio. 
ne: Ringraciollo.del luito FìlUppo , modranJo 
pari dedderio di rimpatriard, ma non poter far- 
lo, fc non dnita la lite con i Romani, e riordina- 
te le cofedcltafua Ragione, ricufando di dire l’O- 
razione per ricrovarn indiipodo di febre ienza 
fperanza di prodtma fanità. 

Sollecitava in quedo mezzo Franctfeo Dlni r»o 
Agente in Firenze alio fpedire, c tralalciare le 
coTc fue con più celerità, che podibil gli fodc, 
nè mancava anco di rirrovame fegretamente fpedb 
con M'; Sylvefro Aldobrandini, irà li fuorufeiti 
di quel tempo meritamente il principale, perfua- 
dcr^olo ad operare congl’ altri , che volefTero 
domedicard con il Cardinal de Medici, c doge- 
re fc non altro buona difpodzione ve^ di lui, 
acclòcheegli ripieno di m^giori fperanze, più 
fermo, e codante all’ inimicizia col Duca per- 
fcveralTc, i m peròche, Filippo vedeva per lettere del 
Ce/ano uomo del Cardinale appreffo di Cefare, 
gli .Agenti del Duca in Spaino fere grandidima 
diligenza di confermare, e dabilirc il (uo ma- 
trimonio, trattacoin vita di Clemenie,t fuaMae- 
llà molto dar fofpcfà, dubitando per la difunio- 
ne trà il Cardinale, c lui, non fì eleggere un 
Genero, che in breve d irovalTc fuori di quello Sta- 
to, e perche al Cofano modrava gnindcmcnce 
dedderarc l’unione, c concordia loro, Sc offeri- 
va al Cardinale per difporlo à ciò,^and’ cntra- 
trace Eccledallichc, c fervird di Condgii di lui 
in tutte le fue deliberazioni delle cofe dV/j//z, 
temeva non poco Filippo, conoteiuta la vanità, 
e leggterezza delta Perfona, che indotto dalle 
perfuadoni di Cefare non ù rinniflc dnaimcnte 
col Duca , dalla qu.ile unione vedeva chia- 
ro fuccedeme il Matrimonio , e Io dabili- 
memo dello Stato dio: E però ufava ellrem.; di- 
ligenza, Sc ane in far capaceli Cardin.ile, che 
avendo egli la grazia, e l’univerfal benevolenza 
nella Città noUra rifpctto alla liberalità fua, eU 
grata memoria del Padre, aderendo tutti li Pa- 
renti Se amici de Medici alla grandezza fua, che 
ogni defegno con faldtà gli nufcircbbe, e fpe- 
ciaimcntc guadagnandoli li fuonifciiì ooftri, il 
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che in breve per opera fuagU prometteva, 2t ag- 
giunti li lavori, & i danari de irancefit dè qua- 
]i mollrava di potere, quanto voleva, difporrci e 
che il tutto era (ìcuTo, governandoli pi udente- 
mente, e con patienza. 

A FuorufeitidiU* altra parte diceva, che la dif- 
cordia de due Medici era la loro Taluic, G come 
la concordia Tultima rovina, e ch’cfTì meglio che 
altri nutrire li potevano in quella dilunionc, col 
modrarG del Cardinale fautori , e per aver più 
fede, dicendo di dclìdcrarc principalmente la li- 
bertà della Patria, roà non avendo altro, £c aven- 
do ad avere Padrone , che non volevano |altri , 
che lui: alTicurava poi gli Ufciti,che nontemef- 
fero d'cfTer Miniftri d^ un fecondo Principato , 
onde G potclTc dire, la Perfona e non la cofa ef- 
fere ai paGato difpiaciuu, col fapere egli certo 
Cefxre avere mala opinionedel Cardinale, nèeGcr i 
mai per torre Io Stato al Duca per concederlo à 
lui : il che tale favore fé li faceva liberamente con 
lo;o Gcurtà . oltre che non G poteva ufeire di 
quello pericolo, fcnzariGco d'entrare in un altro, I 
anzi moGrava conGdare per tal via ridurG , G 
come poi acc.idde , il detto à proeurarccon loro 
inljjinc Udcfiderata Libertà, perche avcndocgli 
villo quelli aver fatto à fuobcncG/.ioquancoavc- 
vano potuto, ne feguiva, che non volendo clfc- 
re ìngratilTinio, quando (ulTc dalle Gtcfperanzc ci- 
ciulo.G Jovefle volgere ò favorire li loro detìde- 
ni, come di amici, e IxnemeriTi Gioì. 

E quantunque gl’ Ufciii lemeflcro aflai di lui 
per aver già mclTo per i Mediti la Perfona , e la 
robba in pericolo, dubitando che non G ftrrvilTc 
di loro, e facelTc la pace poi à polla fua, nondi- 
meno come quelli, che altra fpcranza non avevano, 
le fopradettc ragioni à più Icnfati di loro furono 
capaci, tal che non mancavano di fr^ucntarc là 
Cafa de Rcvercndiilìmo detto, & offerirli, non 
avendo altro che dare, la vita, e le PerGane lo- 
ro^ Altri ò più deboli, ò più ambitioGpermo- 
Grarfegli di migliormente , e con più zelo del- 
la Patria ricordavano Filippi come Inimico non 
della Tirannide di quel modo di vivete , roà del 
Duca , onde lo condulTcro tal volta à tanta diC ! 
perazione , che ne mancò poco non G riducene 
o rìtirarG in yetuzitt , e quivi viverfene Gcuro, 
e quieto. Al qual piriiio era dal Duca invitato, 
promettendogli non gl’impedire li Cuoi Beniim- 
nobili, cfàcccndc, e dagli Amici fenza paGione 
conGgliato> Ma conofeendo egli al buon Citta- 
dino appartenerG orili publici beneGzii non aver 
rifpetto alle particolari opinioni, e domandando 
loro per grana , che dal Gne, e non dalli mezzi 
lo giudicaGero , non G allcnne per tali calunnie 
dal luo buono operare ; Anzi fprrzzarc tutti li 
beni {labili , che aveva nel Dominio Fiorenti, 
rw , e quanti mobili in privati erediti vi G ritro- 
vava, che il tutto alccodeva al valore di più che 

^ feudi , non tenendo conto dè molti perìcoli 
della Gn vita. e de Figliuoli, à quali feoprendoG 
inimico del Duca , conofeeva manifcftaroentc cf- 
porfi.G deliberò, per quanto poicGc, non manca- 
re alla Patria i Onde G può dire convcritàglial- 
tri noGri cGcre Gati contro lorvoglia, e per ine- 
ra ncceflità fuoi ufciii , e RcbelU ma FtUpp* foto, 
come per le lleflb avcGe 

f ;l’ cGliif e le conGfeazioDi de beni eletto, e vo- 
òntariamentc per il bene publico in ai notabili 
danni, e pregiudizii cGere incorfo. 

ConGglió adunque il Cardinal de Medici con 
li Revcrcndiflimi Saìviaiiy t Rtdoifi^ che man- 
daGcro i loro propri fratelli à quevelarG con Ca- 
Jare de Gniftn portamanti, e de cattivi governi 
del Duca , 6: mGcmc poporrc, e raccomandare 
le cofe loro , e G ofièrfe pronto à mandare in lo- 
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A ro compagnia PiVra fuo Ggliuolo} E queGo fece 
per evitare la caufa publica,con impedire fepof- 
fibilerala confermazione del rnaciimonio dei Du- 
ca, avanti ch’egli altrimenti lo Gabiliife. 

ArprcGb penlàva così guadagnarG gran fede 
col Cardinale dc aGicurarlo bene della mcntefua, 
di che conofeeva aver bìfogno,fapcndo moliidcl 
continuo rinfrcfcarli nella memoria, altri che lui 
non gli aver tolto nel ifZ 7 lo Staio , & ora nu- 
trire le difcordie tradì loro folo per vedere la ro- 
vina deir uno, e dell* altro in terzo grado^ £c 
in tanto conduceva nel medemo odio, e feoperta 
inimicizia li due Cardinali , & infeparabilincme 
congiuDgeva la caufa loro con la fua. Piacque 
aGai tal conGglio al Cardinal dè Medici^ ne hcb- 
be difGcolii alcuna ncll’dcguirlo , cedendo an- 
cora facilmeme l'uno, e l'altro Cardinale allafua 
voglia. Mà perche à Ct/drt più che chiaramen- 
te ancora appai ifTe in qucGo , univerl'al malevo- 
lenza G ritrova il Duca , e faccGc giudizio, che 
con tali inimicizie gli fuGeimpoGihilcpiù toUo, 
che difficile, il poter mantcncrcquclloGato,con- 
Ggliò Gmilmenie.che per la parte dè fuorufciti, 
nel tempo mcdclimo andarlcne tre di loro à fua 
MaeGà, facendo ancor cGi le medcGme querele. 

La popoGa del Priere di Roma , di lareazù Rù 
àolfi , di Piero Strozzi , che rapprdentavano li 
due Revcrcndiffimi , e Filippo tu , che eiTendo 
loro de più congiunti di làugue, e più potenti 
Parenti, che avefle in htrenze la Cafa de A/rd/rì , 
per il vincolo ditale affimià,c per bcncGziodclla 
Patria loro, Ggn:Geavano ù lua MidìàC'elàrca, 
che il governo àe\ Data Àie ffAndro non era tollc 
rabilc,c però lo (upplicavano,che volendo man- 
tenere quell' autconià nella famiglia de Mediti U 
trasferifti nella perfona del (.Ordinale , e quando 
ancora gli piaccGe prendere altro partito , che 
s’ofTcriva paratiG'imo à feguirne ogni fua delibe- 
razione , purché ne foGc rimoflb il Data ÀUf- 
p /andrò. 

Perii Puorurcìti Girono eletti M*! GaìiottoGia- 
gniy Antonio Berardiy e Paolo Antonio Sodtrino » 
j i quali domandavano la piGina libertà, e pref- 
: fa GiuGizia, & effendo dì fua natura la Città di 
Firenze libera, e pr l’offcrvanza della fcdc(aven- . 
' dola Don Ferrante in nome di lua MaeGà oelU 
' Capitolazione deli’ 8^ promdTa) Mà quando pu- 
re quella Giffe rifoluta, che la Città GcGc folto 
il fiìedeGmo Governo , foggiunfero contemarG 
più della pcifona del Cardinale, che di quella 
1 del Duca rifpuo all’ inGoin fece fua delfangue, 
e delle facoltà dell’ innocenti Cittadini. Pende- 
vano qucGc due petizioni, ancoraché diverfe pa- 
' reffero ad un mcdcGmo Gne , imperòche pr lì 
! premi de Mediti G proponeva il Governo del 
I Cardinale, non ricufando però il Ubero, pr gl’ 

! ufciii G chiedeva nel primo luogo la libertà > e 
nel fecondo il Cardinale ^ Onde l’ Imperatore 
j poteva far giudizio, qucGi due umori elfcrcuni- 
I ti inGcmc alla dcGruzione del commune inimico 
I del Duca. 

■ Trovorono fua MaeGà in Bartellona , che G 
I roles't imbarcare appumo per la volta di Barba- 
I ria, mà non mancò d’udire l'una , e l'altra prò- 
I poGa, con rifpondere ad ambe le Parti, chcgtì 
' drfpiaceva non avere alì’oratempo per intender 
^ meglio le Colè loro , e provedere al bifogno , mi 
che fpcrava trovarG in breve io Balia, dove non 
mancherà d’operare talmente che ciafcuno aura 
caufa di tenerG ben comcnio di lui, pregando U 
RcvcrcndiGimi,& iFih/po 2t ^gUU/tifi coman- 
dando, che non innovaG'cro niente contro il Du- 
ca per detto tempo , il quale Gmiltnente averia 
ancora egli ordine da quella di non innovare al- 
j irò contro di loro; Furono di poi date dagli A- 
genti di Sua MaeGà gagliarde imcnzioni, crin- 
(C )) controrno 
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comrorno per buone vie,cheftvenÌ7inotlquan- 
to prima , cioè avanti che il Duca ottencfTc la 
contèrmazione del luo Parentado, chVgli reda* 
va erclufodella moglie, e del Ducato miieme. 

Spedito che Fihpp* hebbe Pino fuo Figliuolo 
alla volta di SfagHA innanzi la cofa fì divulgafTe , 
diede ordine che li Tuoi figliuoli minori, li quali 
aveva tenuti lungamente alla villa , fotte fpecie 
di diporto I di notte fcgrccnmentc ufeifibro del 
Dominio Fiertutho & andalTero à trovarlo à R»~ 
ms. lali dimodrazioni tedificomo ciafeuno 
della loro aperta rottura, mà molto più, quan. 
do fubito in Rom» per grazia , e (ingoiar favore 
del Papa , fi mede Filippo l’arme attorno menan- 
do fimdmente armati i guardia della Tua Perlo- 
na, che arditi, e fidati amici, che mai da lui non 
lì partivano^ Il qual prefidioinbuonaformaraf- 
ficurava , efiendo xnRoma all'ora a ciafeuno l’ Ar- 
mi verameme viaate. 

Tornaronfene di Spagn» io quedo tempo Pi>- 
TO , con iMenzo Rtdelfi , c Jntonio Ètrérdi in 
pode , quando in Provtnza^ per un Cornerò di 
Liom fpacciato, fti auvercito in AUffondrU della 
Paglia trovarli Otto , ò dicci foldaci del Duca 
quivi da lui mandati per farli al ritorno ammaz* 
zare , Capo dè quali era un Petmccio Fioteniiao | 
Tua Lancia fpezznta } Onde mutato i predetti 
cammino , per il Pò fi conduficro à Piaetnza , 
intendendo quivi Pttruetio edere palTato due gior- 
ni avanti con un fole compagno verlò Fierenio i 
Lo fopragiunfero in Moaena « e narrato al Go- 
vernatore della Terragl* indizii, che avevanodel 
fuo adiidÌDnmento, lo fecero far prigione, e con- 
fèlTato tutto l'ordine della cofa , c li danari per 
ciò ricevuti , e com' eflendo dimorati in Àìtffan~ 
ària molti giorni fenz* intender niente di Ptero , 
fe ne tornavano al Duca , per fapere quello che 
aveflero à fiirej E tutto ridottoperpublico No- 
taio in (bienne efame , e pregato quel Governa- 
tore, che i loro indanzagli falvafle la vita, acciò 
che volendo mai il Duca negarlo, la riprova vi- 
vede, è fi condudèro. Mandò fimilmcn- 
te il Duca altri à Roma per far ammazzar flì/fppa, 
e fràgli altri, due da Gazzaoloy i quali col trop- 
po converfare, e lafciarfi vedere k tutte l’ore in- 
torno air habitazione fui , dettero di loro cer- 
tidìmo indizio, c fi fcopeifero, mi venuti in po- 
ter della Giudizia, molto in quel tempoancora 
Palltjea , per non elTerfi mutato alcuno dè Mi- 
nidri di C7n»rn/r, e ordinariamente venali, fu- 
rono in modo con i favori, e corruttele aiutati, 
che fenz’ alcuna diligenzadi tormenti, come fi 
doveva, ben todo gli riUfibrono. 

Riiròvoin adunque in un tempo medefimo Fi- 
lippo con una Inimicizia, che lo codringeva an- 
dar fempre con notabii compagnia tutto arma- 
to , e vivere in grandifiimo (ofpetro , e perico- 
lo , e con un altra infieme con il Popolo Roma- 
no , che el’ importava tutto lo Stato fuo , mà 
non s* auvilì mai col corpo , nè coll’ animo, tra- 
vagliando continuamente giorno, e ootteconfuo 
grandidìmo difpendio. 

Terminarono alla fine li due Reverendiffimi 
Giudici la lite con il Popolo Romano, conden- 
nandolo in ^ e foo feudi, non per altra cagio- 
ne, che per pacificare quel Popolo Icco, fecon- 
do ch’egli dcftderava per non perderli infieme 
con Firenze ancora UCittà àxRoma^Xa quale per 
feconda Patria egli fi aveva defignaia. 

Tornò in quedo mezzo di Spagna il Ctfatto^ e 
riferì al Padron fuo, che non penfade più alle 
colè di Firenze per via di Cefare , cerche aveva 
tocco con mano , che la Macdà ftia non confi* 
dava punto in lui , e però, ch’ali eracodietto 
prendere uso de due partiti , ò accordarfi col 
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Duca, fecondo il dcfidcrio dell’ Imperatore, ò 
fpighandoG d’ogni fuo propiio intcrefie abbrac- 
ciare cogli altriFuorifiiiila communc caufà del- 
la Libertà. 

Aveva più volte già Filippo detto al Cardina- 
le, come tempre ch^cgli giudicane fuo benefi- 
zio riunirli col Fratello, che fenz’ alcun nfpct- 
to di lui lo facede, e di più promeflb non rin- 
novar mai niente fenza fua participazionci On- 
de chi.<raatu i fc Filippo gli confm quanto gli 
aveva detto il Cofano domandoli configlio) Ec 
egli modrò l’accordo al Duca utilidimo , per 
che lo faceva Genero di Cefare e riceveva in 
Dote loStato di Firenze, mà à lui eder danno- 
fidimo, c vergonofo: di danno , perche fìà il 
Duca, c lui vi era tanta differenza, e fuccefi! 
cali cali, che più alGcurare non fc ne |»teva; 
Ond’ egli ftedb fi faceva perpetuo cfulc della 
fua Fama, non potendo, mentre il Duca vi a. 
velTe più automa, e forze di lui, mai ufarli) 
£ fe bene il Duca gli odènva ogn’ anno buona 
provifione, che la finirebbe col luo matrimonio, 
Conciofiachc avuto la moglie, non teriebbe più 
àlcun conto di lui,& l’Imperatore fempre pren- 
derà la pane del Genero: £ quanto all* entrate, 
che Celare gli prometteva, erano generali pro> 
mede de Principi; Mà quando ancora dia Ma- 
edà oflcrvare glie le volcllè, che il medefimo 
Duca gliele dilhirberia per avere l’Inimico più 
debole) Vergognofo era, conofccndofi chi ara- 
mente che vana l'peranzadi utile, e non altrogc- 
nerofo fine à ciò l’induccva. 

Mà Fjcendofi fuaSignoriaRevcrcndidìmaAu- 

core, e Capo di liberare la fua Patria, nc coniè- 
quiria immorial lode, c gloria; VeJria per tut- 
te le Città ponerfi infegne fue, e intolarfi vero 
Padre c Liberatore di quella) E perche la men- 
ce del Cardinale, congiunta la fua ambizionegli 
era forfè in tal p ine iofpetia, per condurlo ^ 
ogni verfo alla tua intenzione, gli foggiungeva 
che quando ancora fbfie più inclinato al domi- 
narla , che al liberarla , il più vero , e cor- 
to camino era guadagnare per tal via la grazia» 
& il favore de Fopdi , imperò che la natura loro 
era del fuggir Tempre chi dominare liccrcava, c 
à chi alieno (c nc modraffe fponumeamenie loc- 
topoffi. 

Cedette à quede ragioni il Cardinale, e eoa 
gran piacere di Filippo gl’ impofe , che facede 
intendere largamente à Fuorufeiti, eàch’eraa- 
m?torc della Città di Firenze, che unicamente 
con loro voleva per ogni via podibilc procurarla) 

E fiuta riloluzione d'andair à irouar Ce/àre ia 
Barbarie, oltre ai Prioròx Roma,t Piero Stroz- 
zi, ricercò gl’ Ufeiti, che depucalTero alcun dì 
loro al fèguitarlo, perche voleva introdurli à Ce- 
fare, 6c in loro prefenza domandarli la libertà 
della comun Patria , dando buona licenza , e 
facoltà à tutti, fe non parlava iotcrameote, fe- 
condo cbedcfideravano,U(acoogni rifpetto dafei 
parte quivi in fui volto fuo à loro lodisfazione 
gli r^lccadcro. E per renderli più certi, c più 
ficuri di tal fua intenzione, e ouona volontà, 
fcride una lettera à Procuratori dè Fnornfiiii in 
tal fèntenza; 1 quali alfine reiUti molto conten. 
ci dell' opera di Filippo, deputorono lèi giovani 
di buona qualità , e gl’ inviorno al Cardinale, 
che par il cammino di Napoli fi tratteneva d’im- 
barcarfi à Gaeta per Tanti, cadde in sì maligna, 
e precipitofa infirmità,ch’ egli medefimofi giu- 
dicò fubito morto , affermando lentirfi dentro 
tutto ardere da veleno, e che altri non poteva 
avergliene fflinillrato , cht Giovanni Andrea dal 
Borgo à S- Sepolcro fuo fcalco) 11 quale fubito 
I Pfclb, e mefib in mano della Giufiizia di quella 
Terra, non prima che fu legato alla corda, che 
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confcflo largamente la qualità, & il colore del 
veleno, e come Taveva auvclcnato ad iflanzadcl 
Duca, enarrò particolarmente ^ com cgl* l’ave- 
va avuto dal Signor Otto di Montauto uomo del 
detto Duca, e pc; che via glie Taveva dato. 

Aioli nel quinto giorno il Cardinale, 8c il pri- 
gione per commidionc dclli due Cardinali Salvia- 
j/, e Ridolfi e di Itiippo l'ù da /tri luogo del Re- 
gno di t/apali con buonadiligenzacavato,ccon- 
dotto con gran ditlicolià vivo à Roma^ imperò- 
che li fervitori del morto Cardinale per molli-a- 
re più alFczzione alla memoria del loro Padrone, 
volevano ad ogni modo tagliarlo in pezzi per il 
camino; iVià defiderando Filippo, che la cofa fi 
iiquidafic, e fi chiarific di maniera, che il Du- 
ca, quando purvolclFc, non lo potefic negare, 
e condfccndo in quello folo confillcre la fua 
certa rovina, eflendo collretto Cf/are dall’ono- 
re non l'olo negargli la figliuola, mà privarlo an- 
cora come omicidialc del Fratello, e venefico j 
lo fece in Roma coni'egnare à Miniltri del Papa; 
ò quali non mancò di rallVrmarc di avere il luo 
Padionc auvclcnato per mala conteme-zza ad i- 
flanza del Duca Akjfamlro ,mòi variò lolainentcil 
modo del veleno ricevuto , e dà chi. 

trd.imava in quello tempo tenz’ alcun rifpet- 
to /•tlippo contro al Duca, nominandolo analiì- 
no di ilrada per il cafo à' //iejfandria Ibpradctto, j 
e perche non poco temeva , che la Giullizia 
come auvicnc bene l'pclTo, non fiific in quello 
enorme cccclTo impedita , e venduta, non t.icc- 
va con fua Santità, che il certificare il Mondo di 
tale Icelcratczza importava piìf alla Beatitudine 
fua, che ad altra Pcrlona, perche rcllando la 
cofa dubia; tale infamia cadeva tutta col tem- 
po lopra di lei , addlicendolc quella fentenza di 
antico Jorc coniùlto, il qual diceva: Da 
tutti gli omicidi iricor/i doverfi dubitar più di chi 
maggior utilità della morte del defonto fentijfe : E 
mollrando à lua Santità, che il Ducafofi'c inno- 
cente per evitare cosi grand’ infamia, e per fal- 
var lo Stato {non manchcria di mandare Ibbitoò 
Roma il (ignor Otto predetto in manodella Giu» 
ilizia per giullificarfi. 

Dall’ altra parte le gl’ Agenti del Duca ave- 
vano prima ufato gran diligenza, e corruttele nel 
fiilvarc chi era venuto per ammazzare Filippo in 
Roma, è da crcdcrcche in quella cofa, nellaqua- 
le andava affai maggior polla , ufatVero tutte le 
forze loro , ne avellerò molta difficoltà in cor- 
rompere li Miniflri poco avanti da loro compe- 
rati 5 E ciò dagli effetti chiaramente apparve , 
perche prefa occafìonc dalla diverfità fopradetta 
del veleno, arguivano l’aver depofitato, & eia- 
minato il prigione, non meritare fe.ie, effóndo in- 
collante , e poco verifimile : Al quale ancora fe- 
condo che Filippo diceva avere per fegrete vie ri- 
tratto, fecero intendere, che rclillcndo à un po- 
co di tortura falveria con l'onore la vita inlìemc: 
Onde effendo di nuovo efammatodifTc, che pri- 
ma in /tri, e poi quivi inRoma pcrdolorc de tor- 
menti aveva confeffato un delitto, del quale era 
innoccntiffimo. 

Ril'crirno-li Miniflri tal parte folamentc alPai- 
pa molto leggiermente , moflrandogli , che fe- 
condo la ragione fenza nuovi indizit non poteva- 
no più procedere contro all’ accufato ; e fua San- 
tità prcllando lor fede, e dubitando , che il trar- 
re la colà dell’ ordinario non gli recaffe apprefìò 
Ce/àre carico. Come fi ella per tal via volclledif 
turlzire il matrimonio del Duca l'eco, da poi eh’ 
ebbe tenuto il prigione circa tre meli in Cartel- 
lo fnni’ .Angelo fenza più efaminarlo, alla fine Io 
liberò. 

Qitefla opinione del veleno fù communeà tut- 
ti li Fuorufeiti , & à molte altre Perfone , mà 
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nondimeno altri anco tennero , che il Cardinale 
monile di fuo male ordinario , caufato dall.» mu- 
tazione dell’aria , e da molti altri dilòrdini , ef- 
fendovi mallimc di poi morti alcuni, che non ave- 
vano mangiato l'eco. 

Così riufeirono vane le molte diligenze, e fa- 
tiche di Filippo ufiite per ridurre la vcriràinlucej 
E di più ne incorfe in gi-andilfima dilgrazia dell’ 
Orator Cefarco di Roma, e del Vice Rè di Na- 
poli, i quali imputavano lui, e Piero fuo figliuolo 
d’aver violato le Jurisdizioni Imperiali, tracmlo 
furtivamente un prigione de Regni , e luoghi di 
fua Mactlà, onde ordinorono di far ritenere 

in /tri , il quale vi era i ellato alla cur.i del 
Prior di Roma, che gravemente fi era animai ,rò 
mà dal Padre auvcrtito,chc fubito fi Icv.ifTc pre- 
venne le loro diligenze. 

Caduto Filippo <Ì\ a gagliarda fpcranza, comin- 
ciò forte à temere, ch’eilendo mancato sì grami’ 
cmolo, e fi grand inimico al Duca, e giuJican- 
do Celare le cole lite più ferme , e più licuic, fi 
rifolucitc final:tic:uc à volerlo per Genero , e 
mantenerlo in flato, benché alla conlcrmazione 
del matrimonio fcguitadoppolamortcdiC/fWM- 
te era Stata porta una condizione , cioè , reni 
tempo della confumazione di elfo, il Duca avcfl'c 

10 Stato quieto , e pacifico. Onde fila Maeftà 
poteva fenza nota della fua fede negare di conce- 
dei li la Figliuola , mà non per quello mancò tK 
pcrfuadcrc alli Rcvcrcndiflimi Salviati , e Ridolfi, 
che come prima l’Imp ratoic fuffe \n Napoli do- 
vclì'cro quivi iniieme cori gl’ Ufeiti , trasferirli 
che in Roma all’ora lì ritrovavano, operar 
quello di buono per laPatria fi potcfi'e, e quan- 
do bene fiillìmo certi di non dovere fare aleuti 
frutto, era loro grand’ onore, e profitto impic- 
garvi tal tempo , e p.iffi , acciòche mai neffunò 
gli poteffe imputare dell’ aver mancato in ciò del 
debito loro. 

Ne tacque loro al fine che fc egli doveffe an- 
dar folo , voleva à tutti i motli rapprefentarfi à 
piedi di Cefare, e certificare tutto il mondo, che 

11 Giudice à sìgiiifta,caulli e non il difenfort* gli 
era mancato , e per maggiormente facilitare le 
cofe, offèrfe, e fervi di d.anari l’uno , e 1’ alerò 
de Rcvcrendiffimi , & alli Ufein fimilincntcprC- 
fe tarit’ aiuto , che fecondo il grado loro potef- 
fcro, e cotidurfi, e tener loro compagnia -à Na- 
poli ) Cosi di Roma li predetti Cardinali , e ì'i- 
hppo fi partirono con circa 8i Nobili Fuorufeiti 
per la voltadi Napoli, e vi pervennero pocoavan- 
ti, che vi fuffe arrivato CV/.'jre, fc per liducCar- 
dinali furono cfpoflcàSua Macflà le ragioni della 
Città noflra, e fupplicatola per la libcità di erta,’ 
offerendo idonee cautioni di non partii e daìladi- 
votionefua: E poco apprclTo pcrgl'Uiciti furo- 
no eletti quattro, che comcPcrlonc più ofi'efc,e 
inrercfVate vivamente con Cefare li mcJclImi of- 
fizii; Uno de quali fu Anton Francefeo degl’ AU 
bizzi,\\ quale fecondo la fua ìflabil natura, e po- 
ca fede, tenendo occulte pratiche col 
fiandtoàì recuperare li bcnifuoidiF;re» 2 e,cavcn- 
do promefTo di non gli fare nulla contro , però 
fimulata certa Tua ìndiii^lìzionc di dolori colici,' 
fe ne flette in cafa ^ lino che gli altri Deputati 
cfponcfTero à fua Maeftà per Jacopo Nardi non 
moli’ alto rifpetco allaprefcnza e pronuniiadell’ 
Oratore, à fare limile offizio,lc loro giullc que- 
rele. 

Comparve poco di poi il Duca Alefandro con 
tutti li l'uoi adeventi, e affezzionati amici, e per 
mollrarc à Cefare, ch’egli non eia odiato d.i tut- 
ta la Città, fi come dagli Auverfarii fuoi gli era 
rapprcfeniato, mcnòfcco quattro dclli principa- 
li noflri Cittadini , i quali furono M*' Francefei 
di Piero Guicciardini, M« Roberto di Donati Ac~ 

ciacoli , 
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(iaecliì Bàrfohneo dì Francefeo f^a/eri, e Matteo 
di Lorenzo Strozzi , Cugino di Filippo^ Fatta 
la riverenza il Duca ì Tua MaelU , andò (ubilo 
per ordine di quella à Tifitarc la ruaFigliuolade- 
llirMtagli per Conforte } il che fu grand’argo* 
mento , c dichiarazione del Matrimonio Inabi- 
lito ; Onde difpiacque alTai alli fiivorì della Li- 
bertà , conoTcenJo cialcuno , che la Dote l'arebbe 

10 Stato della cara Patria loro. 

Fecero dunque intendere li RevcrcndìiTìmi , e 
Filippo al Commendatore Cetw/y e i Granveìa^ li 
quali per ordine di Tua Macllà governavano il 
tutto, che quantunque eflì fuifero i più propin- 
qui Parenti, cheav^eìlDuca. non erano venu- 
ti à Napoli per ricrovarG alle Tue nozze, eperciò 
Ci partiriano pendendo lo (labilimcnto del ma- 
trimonio per ultima rifoluzione del negozio 
loro. 

Al che fu replicato, clTi non aver che fare in 
tal parte, poteruio dirporre Ce/àre della Tua Fi- 
gliuola à Tuo beneplacito lènza mancaread alcu- 
no } E però che ù querelalTero de loro interelH , 
formando una petizione in fcriltOjC la prcicntaf- 
fcro à fua Maelld, ò ad eflì. 

Fù data tal cura da Fuorufdti à Silvefiro 
jfldobrandini perito JureConfulto, il quale mol- 
to accuratamente didefe le ragioni delia publi- 
ca caufa , facendo il principal fundamento fo- 
pra te Capitolazioni di/). Frrr4/t/e, le quali ne 
promettono fopia ogni altra colà di falvare laLi- 
Dcrtà. 

E perche il Duca contro à quello andava fpar- 
gcndo, la Città cITer libera, e vivere folto lì 
Magidrati Civili, e foto la forma, come tutto 

11 gioriK), che rinfoliccnodra Pacriafopporiava, 
nominando particolarmente le violenze, clcra- 
pine delle Gentildonne, porfanazioni di confa- 
crate Vergini , crudeltà , e morte d'innocenti 
Cittadini, tngiude conGicazioni di beni, non 
tacendo fceleratezza alcuna del Duca commelTa, 
à publicamcme dettati, che à loro notizia fuT- 
fe. 
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Portò tal petizione Filippo alli due foprs»detti 
Confìglierì, con li quali e(To trattava la caufa, 
vido che rimperatore à quelli Ìd tutto fi refe- 
riva. 

EGÌ poiché à lor comodità l’cbbero letta , c 
trovatala piena di aperte ingiurie , c vituperii 
contro il Duca, richiamorno Filippo ^ dicendo- 
li aver domandato la petizione loro in fcriptis 

f ìcr modrarla alla Pane contraria, & intendere £ 
e fuc giuftiGcazioni, mà vido quanto ella era 
ingiuriofa, e forfè falla , parendo loro àpropoGto 
mitigare i palTaii odii,e non più accenderli, non 
Tavevano al Duca confegnata, mi conGgliava- 
no à tor via da quella tali ingiurie conforme una 
nota feparaia, la quale G onWivano mettere in 
mano à Cefare. 

Conobbe per tali parole Filippo Tintenzione di 
fua Maedà edere di rcconciliare le parti iuGeme, 
e per tal via alTicurare al Duca lo Stato, agli al- 
tri le facoltà, e perfone. £ perche il Gnc luo e- I 
ra molto diverfo, e giudicava neceflario gratiG- t 1 
Carli prontamente rilpofc} Che tutte le querele, p 
& accufe quivi narrate erano non meno vere che 
il fiero Evangelo } Anzi che quella era una mi- J 
nima parte ddle cofe commelTe dal Duca,es*c- 
gli non G era vergognato à commettere tali cc- ^ 
cedi, che loro non dovevano edere imputati di i 
riferirli. Grufando la libertà del dire in ciò u- 
làta, col non G poter narrare li difonedi, & e- 
Dormi fatti con honede parole, e ringraziatili del- 
al loro buona intenzione gli ricerco che fenza 
alcun rifpetto mandudero tali fcritcì in manodel 
Duca, perche i tal' effetto, e Gnc gl'avcvano | 
cosi formati •, AnimoGià forfè troppo grande ver- i 
fo il Prencipe. 


DiCpiacque tal rifoluzione fuor di modo al'i 
prefaci Ggnori ConGglieri, mà non potendo più 
oltre, manJorono al Duca cale fcritto, ordinan- 
dogli rìfpondede Gmilmcnte con la penna) £db 
molto maravigliandoG , che poco rii'peuo G 
avefle ad un Genero di Cefare avanti à lua Nfae- 
dà, e che gli Agenti di quelUancora lo compor- 
calTcro, impofe che con pati veleno alla caufa G 
rcplicalTe. 

Cercò chi rìfpofe nella difefa fot di confonde- 
I re le menti de Lettori Foradieri circa le cofe 
! degl’ 4 //ri/i, allegando la Città edrrfi informata 
per via di publico parlamento che l'antico, e u« 
lato modo in quella di riordinare il Governo ) E 
I fé bene all’ ora col ConGglio grande G didribuir- 
no pur fecondo gli ordini gli honori , non perciò 
G poteva dire la Città non eder libera, non ef- 
fondoG Gmil forma ulàta fe non dal 1494. al 
ifia. e governanJoG madìme ora à tempo del 
Duca il tutto per via di Magidrati Civili: A 
tutte le panicolari accufe fue rifpofè con quedo 
generale, che avendoli deliberate il Magiflrato 
degli OttOy fecondo gli ordini nodri alle colè 
criminali deputati, non appareneva al Duca ren- 
derne conto alcuno) E ^er faiisfarli appicnocon- 
venne che uffadc in piud’un luogo di talcfciit- 
tura nominatamente Filippo^ come Pcrlòna in- 
quieta, c chcpcri Tuoi privaci odii dannadeuno 
Stato, allo dabilimcmo dd quale egli più parte, 
che nelfun altro viarede avuto, cosi fcgnandola 
riforma del ifzy. 

Venuta taliilpoda in poterededue ConGglic- 
ri, chiamorono Filippo y e gliela prefemorono , 
acciò la communicallc cogli altri, foggiendoli, che 
per lui , c per gli altri Ufati G diceva lin Fhen- 
ze non eder rcltato vedigio alcuno di Libertà , 
& altri , che avevano nella Città pane quanta 
edì, fentivano diverfamente , modiando avere 
di frdco parlato à quelli quattro, che col Duca 
erano à Napoli venuti. 

A che Filippo rifpolc, le menti di tutti i Cit- 
tadini di dentro, edi fuori eflereinteramentccon- 
formi, mà le parole diverfe, perchè chi era den- 
tro ferviva, e chi di fuora erano liberi. Mà 
che era agevoi cofa à certi Gcarfene, Imperòche 
prometteva edb largamente per tutti gli U/citiy 
che redariano concenti à quella forma di Gover- 
no, che per li quattro dal Duca, come Tuoi più 
conGdenti in tutta la Città eletti, e quivi con- 
dotti, fode dichiar.110, in cafo che Cefare am- 
piamente promcttedè loro, che ccrria queli.i ra- 
ta, c ferma, ch’edt più approvadèro, inclufo, 
ò cfclufo che il Duca ne fodè, la quale offerta 
Filippo fece, fapendo la mente di Bartolomeo Fa- 
Isriy à chi (pedo fogrciamente di notte parlava, 
e per via del detto, che gli altri per timore in 
dotti per il Duca operavano, mà non fù alcri- 
menti da loro accettala; Anzi gli aperfero, che 
avendo fua Maedà facoltà delia Città nodra per 
la Capitolazioni di D. Frrr<(vr#d'introdurvi quel 
modo, e Governo, che piòli piacefìe, volere, 
come avanti già per Mnjettola aveva di 

chiarato, che il Dura fu(Tc Capo no- 

dro: A che à tal parte replicò FrVrppa, che vo. 
tendo Ce/àrr per virtù delia Capitoi.izione dare 
tal Capo alla Città nodra, poteva ìnGeme ren- 
derli la Libertà promed'a, limitando al DuceTau- 
torità, come G fà alH Doli di F'eneziay c di Ge- 
nova y t non gli dando la Figliuola fua: Mà fà- 
ccndofelo Genero, c Capo della Republica, da- 
va à lui quello, che non era tenuto, c toglieva 
à loro quellq che render gli doveva, non laf- 
ciando luogo alcuno alla Libertà Gmilc grandez- 
za: Filippo conchiulcal Gne, che fc Cefare vo- 
leva fatisfjre agli oblighi & alle promcflè fatte 
all’ una, c l’altra pane, il modo era, che dede 
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al Duca la figliuola , poiché promefTa gravcva,8c 
à Firtttzi rcndcfTc la libertà « fecondo Tobligodi 
Dm Ferranie , c la Città all’ incontro facelie un 
donatilo al Duca » ò i tua Macllà, onde le nc 
compralTe uno Stato , c llcuro per la Figlia, c 
Genero fuo, ofTcìcndo di aflicurare ampiamente 
fua Macftà , che la Città non deviarebbe dalla 
Tua divozione, fic ofTcrvaicbbe inviolabilmente 
quanto Ceco capiiohlTc. 

Non fu dato orecchio ad alcuna delle fopra* 
dette cofe, mà fu replicato , ch’elàminafTero , c 
ricordaflero quello che loro occorreva , purché 
futlc il Duca il lupcriore di tutti, perche Cefare 
non mjneheria d'alcuna honella limitazione di 
cofa, che conccmdVc alla loro ficurtà. 

Proibirono in ultimo il nfpondere alla difefa 
del Duca allegando efTcre del tutto fupcilluo il 
moltiplicare in altro. 

Parti0ì mal contento Filippo avendo del tutto 
(coperto qual folTc rintenzione dell' Imperiali , 
cioè il tenere la noftra Città opprefTa folto ilgio. 
go della fervitù > E riferito alti Rcvcrcndinimi 
Cardinali ,8c agli altri il feguito particolarmente, 

8’ inclinava per la maggior pane di loro al par* 
tirfl di iVii/v/i, fenza tentar altro, màritraendo 
Filippo dal F'tthri yCÌiC il Duca era in grandiflima 
•difpcrazione , ciTcndogli domandate notabili fo« i 
mine di danari, & altre dure condizioni, talché ' 
pemendolì d’cfTcr venuto à Napoli , penfando 
qualche volta alla fuga, confìgliò il prcfaco 
tori Filippo à foprafedere, fperando più negl' er- 
rori della parte auverfa , che nella giullizia del 
Giudice. 

Per trattenere adunque le folite pratlìche , c 
per mettere maggior fofpetio al Duca , diedero 
un fecondo fcriiio alti detti Confìglicri ,nclqua* 
le fì narravano le condizioni , che ad un Capo 
^'una Città libera, fi convenivano, procedendo 
cogli efempi de Dogi di Fentzìa , e di Genova , 
c fra l’altre cofe domandavano folTc privato delle D 
Fortezze, c Guardie militari, moflrando cheaven* ' 
dolo di tal maniera fi rifoìverebbero perfbdisfarc 
àfua Macflà, di tollerarlo. 

Appariva già l’cfercito Prancefe fotto il Grand' 
Ammiraglio in Piemonfo , cfTcndo frefcamcntc 
(èguiu la morte dell' ultimo Francefeo Sforza 
Duca di Milano: Il che fti comune opinionenuo* 
cciTe grandememe alla caufa degli Ufeiii, poten* 
do con buona ragione dubitare Cofare , che ref- 
tando feontento u Duca jtleffandro yt crouandofì 
in pofiefTo dello Stato , non Q volgclfe all' ami* 
cizia de Franccli, colli quali mediante la forella 
potere agevolmente reflnngcrn > né era vana la 
fofpezzionc: Dall’ altra pane il difperareglif/’/l 
citi non pareva ancora àfuo propoiìto, acciochc 
eglino non facefTero qualche alterazione in Ta/* 
caaa, poiché egli in Provenza , dove già aveva def* 
tinato di palTare , fi fuffe condotto} peròcoaof- 
ccndo Filippo girare tutta quella macchina, & 
effere l’anima di mcl corpo , uforno foco priva* 
lamentc , e mamme Mdnlig'* di Gran Ftla , 
moire diligenze per quietarlo , & aflicurarìcne , 
ofTerendogli , che al Duca fariano legate le mani 
in modo, che non ardirebbe di offendere la per* 
fona fua, nc dé fuoi Figliuoli in luogo alcuno e 
quinto alle publiche impo(Ìzìonipccuniarìe,con 
le quali cllb fi ufurpava tutti lì fruiti dèfuoi beai 
lUbili di Firenze provederiuno, ch'egli non pa- 
gafìc niente più per anno, che roleffc avanti ve* 
nifìé in difgrazin fua: Al ch'egli con la lolita fui 
generolità, c virtù rifpofe, cnc non voleva po- 
ter mai cncrc da alcuno imputatod'avervcnduto 
la libertà della Patria fua , c che il prezzo foòe 
Stato li beni Tuoi di Firenze^ li quali fe piùdeU* | 
onore , e debito fuo filmati aveffcynon (ària vo* ' 
lontarumentc fuiiofi FuorufeitOy nc quivi contro 


il Duca Àleffandro venuto ; nc fi Volle mai obli- 
gare al non operaie per U Patria , fempre che 
buona occaiione gli fi fofl'c offerta. 

Andava il Duca riiòlvcndo ogni giorno le dif- 
ficoltà Tue con l'Imperatore, tal che à llabilirc lo 
fpolalizio con la Ccremonia dell' Anello N uzziilc, 

non gli mancava alla finealtroichesborzarcfcudit^ 
confuetudine al tutto nuova, c non buona, per- 
che le Donnei manti, c non quelli le Donne fo- 
gliono comprare: 11 compiroemo dè quali dana- 
ri afpcttava in breve di Firenze , onde non fpc- 
rando più Filippo nella poca paiìcnzi,c neglier- 
B' rori del Duca , acconfemi che fuilé da rompere 
I la prattiche, c partirfi , c parie loro buona occa- 
fionc la feconda rifpolla, che il Duca fece al fe- 
condo loro fopradcico fcritto , ove narrando le 
cofe , ch'egli acconicmiria di fare ad illanza di 
Cefare per gli Ufeiti , non vi era altro , che una 
femplicc rcllituzionc di Patria, e Beni Immobi- 
li, e quella ancora non libera, mà con certe con- 
dizioni poco honcllc. 

ManJorono i Signori Configlicri tal rifpoflaà 
Filippo y ordinandogli, che la confenlTc con gl* 
altri, e fi iimicalTc quello ch'era lioncllo, come 
fc per di fuori non fi fune dimandata , nc fi cer- 
callc la libertà , mà folo di poter godere i loro 
beni, di che non fi era m.\i fatto una paiola. 

Formofiì adunque in rifpolU un terzo Breve 
fcritto mà tanto mirabile , e gencrofo , che fi 
fparlc , e divulgò per tutta \' Italia , e Crilluni- 
là } Onde mi c parfo fedelmente qui finto fcri- 
verlo, acciò apparifea à chi Legge, con quanta 
grandezza d'animo negl' occhi , e nel poter di 
Celare tal cofa fofi'e dagli Ufeiti agitata. 


Licenza dimandata in Napoli da 
Fuoruftiti di Firenze alla 
Maeftà di Carlo V°. Imperatore. 

N oi non veniamo per domandare h tua Maefiì 
con quali eondizioni dovefftmo fervire il Duca 
Aldlàndro , mà per impetrare , mediante Fopera 
tua y perdono di quello . che giallamente per dekito 
mjire abbiamo volontariamente operato tn benefizio 
della Libertà , e Patria nofìra, nè ancora per potere 
co» la refiituzione dè uofiri beni ritornare fervi in 
quella Città , della quale fame ufeiti liberi , mà 
benè per domandare à tua Maefià , confidati nella 
Giuftizia , e bontà di effa , quella integra , e vera 
Libertà y la quale dagl' jfgentiy e Minxfiri tuoiyin 
nome della Maefià tua ti fu promejfa di conjervarey 
e con effa la reintegrazione della Patria y t le fa^ 
coltà di quei buoni Cittadini , lì quali contro la me- 
defima fede n' erano fiati fpoglìati , offerendofi tutte 
quelle recognizìont y e ficurtà y tb' effa mede finta giu- 
dfcajfe po^bìii } PeriUbe vedendo al prejente per il 
memoriale datoci averfi piùri/pofioalla fodàfazioney 
e contento del Duca Aleffandro y che à menti , (fi 
air onefià della ttufa nofìra , poiché in effe non fi fa 
pik menzione della Libertà , e pocò degli intereffi pu- 
bliei y e de Ila reintegrazione dè Fuorufeiti non libe^ 
ray come per giu fi tzia (fi obtigo dovenbbe effèr fat^ 
tay mà limitata , e condii tonata , non altrimenti , 
che i'tjfa fi ricercale per ^aziaynon fapphmo ebe altro 
reputare yfenoncb'ejffcn^rifoluti di volere vivere 
morir Uberiy come fiamo lu/r, fupplicbiamo ych'ef- 
fendo noto à tua Maefià efiere per Giufiizia obliga» 
ta à levare à quella mi fera Città il giogo di fiafpra 
feroituy eome Noi fermamente tenevamo y ti degni 
provedere conforme colla bontà , e fincerità delta /V- 
de tua } E quando altrimenti fia il giudizio , e la 
volontà di quella , ti contenti eòe con buona grazia 
fua pofftamo affettare y ebe Iddio, e la tua Maefià 
altra volta informata meglio , pioveda à nofirigiufìi 
t, urt-tK (D) de- 
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deJìtUriiy e«nijicùni)l( y che Noi ftamo tutti rifolu~ 
tamente nom mucolare per privati cmoit il candot c, 
e la fincerità degli animi nt/lriy mamando di quella 
Pietày e Carità , li quali devono tutti li imom alla 
Patria loro. 

Erano ftati fino à quel giorno , Tecondo che 
ritraevano gli Urciii con qualche fperanzali Jue 
Cefarei di avere à trovare torma di compolìzione 
fràlcpaiii, mà letto tale 4cricco, la perdcrono del 
tutto ; e perche cadde qualche folpctto in Filip^ 
fOy partendofi in maniteiU rottura f c vegliando 
già in Piemonte Ja guerra, di non etTcr ritenuto. 

g iudicò à propolìto non trorteare in tutto ogni 
lo di concordia t Cosi ritornato à MorUi^\ di 
Gran^etay il quale partict^armente attendeva al i 
loro negozio, gli mollrò, che à Roma , ove in ' 
breve era pervenire Tua Maeftà , faria più facile 
trovar qualche buon modo alle cofe loro , pcr- 
ch’efib non manchcrìa dì fare in quello mezzo 
opera con alcuni de Principali Ulcitì , di ridurli 
alta quiete, alla quale diceva per fé ftcllocflcrc 
molto inclinato , mà male poterli dagli altri (e> 
parare per non eder tenuto un vile fuggitivo, e 
della caufa publica fprezzatorc 

Da CV/Àreancora li due RevercndilTinii, efi- 
lippe pigliando licenza non devtorono da tal fon 
tenia, dicendoli che in Napoli fi era ragionato, 
c che in Roma forfè poi fi faria (atta qualche buona 
rifoluzione. 

Così le ne rornorno li ReverendiUtmià Roma, 
e con notabili privati danni; Impcroche 
oltre aH’avcre dato Piero fuo Figliuolo ricetto à 
Napoli , e nutrito una gran pane degli Cfciti , 
era anco accaduto avanti pariific per Napoli ^ i] 
che non piacendo al Cardinale di Mlat , che per 
Ré Chilianilltmo in Romaall’ ora fi ritrova, l'an* 
data loro airimpcratoie, dubitando non fiaccor- 
daffero fcco , & avendo molto difeufato Filippo 
di tal gita & in ultimo dettogli, che ciò non era 
fervizio de) Rc) Al quale per FilippoCì era viva- 
mente rifpofio , fe ejfete in primo luogo Fiorenti- 
no y t nel fecondo FrancefOy e che era per chiedere la 
libertà della Patria fua prima à Dio , al Mondo , 
e fiaalmtnte al Diavolo per rejìarne con peipetuo 
ohUgo t à ibi di loro gUe ne conttdeffe ^ E di qui nac* 
que, che poco di poi il Re fece mettere in pri- 
gione Qiovan Franctfeo ilfiu Agente Tuo \i\Lionty 
c lo cofirinfc à pagare feudi ^ de quali rcAava 
creditore di Filipi^ nel conto della Dote della Del- 
finoy mà non però gli ai’cva fino àqucl tempo do- 
mandati per la debita compenfazionc , dovendo 
Tua Maellà all* incontro à Filippo fomroa mag- 
giore avuta più anni avanti in prcilo da lui. 

Così lo ftimarc Tempre Hlippo più li pubtici, 
che li privati intcreflì gli cauiòrpcfibgrandillimi 
danni , non l’avendo per ancora il Ré con non 
poco fuo carico fatisfatto , di che ancora Loren- 
2,0 fuo Fratello patì fenz’ afpettarnc benefizio al- 
cuno , avendo nel medefirao credito participa- 
Zione 

Venuto Ce/are à Roma fi parlò per gli ^enti 
funi pure legg ermente qualche cofa con Hlippo 
delle pratiche di Napoli y per tenerlo fino all’ ul- 
timo m fpcranza,com’ c natura delli Spagnuoh} 
volendo goder Tempre il bene(izio del tempo} 
mà non (i venne ad altro riAretto , che di man- 
dare uno con loio in Firenze con chi potefTcro 
parlare di quello che accadcAc} Il che pero non 
lì efeguì altrimcmi, intendendo il breve foggior- 
no che fua MaeAà vi faceva, non avendo anco- 
ra più fede nelle fimulate parole loro. 

Andò di poi Cefare in PiemoniCyC dìquivicon 
grofib cfercito Tc ne paffò in Provenza > Occorfe m 

quelli tempi al Rè ài Francia (kr provìfionedi ^ 
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A feudi in circa ìnFenezia pcrafToldarcalcunegen- 
’ ti alla Mirandola y e ne lece mcrcantil cambio 
con li MinlAri di Filippo in Lione ; mà come acca- 
de in cofe fienili la fama maggior del fatto corfedi 

^ Li quale pervenne Tubilo agl’orecchi di Cefare^ 
& egli in un medefimo iAante fece dar ordine in 
Napoliy Se mSiciliay che fi ràccAc diligci 
quifizionc di tutte le facoltà di FilippOyZ 
lAanza del Fifeo fi fcqueAraAèro. 

Perturbò grandemente qucAo accidente Fó- 
Uppoy facendo fermo giudizio il roedeiimo ordi- 
ne parimente elTerc andato in tutti gli altri Re- 
3j gni di fua M.icAà. £ perche finocbcnonfifcuo- 
priva contro à quella, c fuoi amici, c confidenti 
depcndeoti da lei, non gli era caduto folpcttodi 
fimile rcprdjglic,c contìfcazioni,non avcvavic* 
tato ad alcuno de Miniitri Tuoi il travagliare nd 
Regni Celarci ; Onde fi trovava in Spogna , & 
in Aìrfs^ragran parte di mobile, c Aato luo;Frà 
unto travaglio , c pericolo non gli occorfe mi- 
gliore cfpcdicmc , che mandare Piero fuo figli- 
uolo à UoM in gran fretta, acciòche potefie, e 
coirautoriià del Re per li medcfimi modi, evie 
provederc alle rovine, caTo che in Spagnay &in 
Fiandra fuflc feguito quel che gli era occorlo io 
Napoliy Se in Sicilia. . 

Giunto Piero \n Lione trovò il Re proniiffimo 
a fare quello, di che foAc ricercato, mànonbi- 
fognò afiaticarlo , perche nc in Spagna , nc in 
fiandra innovato niente contro tc fiicoltà Tue 1 
Et in Napoli lù fervilo calroeme da chi aveva di 
luo in roano , circa à " feudi , che non nc fcml 
altro danno , che d’un certo honcAo donativo, e 
cofi ufei di fi notabll pericolo (clicamcntc. 

Mà la fpedizione di Piero in Francia gli fù tan- 
to pcrniciolà , che fi può con verità dire, che 
fuMc gran nufa della (uà roviroi ; ìmperòche veg- 
gcndo il Ré volonticri, e dimoArandocli favore, 
lò induAe à defiderarc , c richiedere (ua MaeAà 
di fcrvirlo nella guerra di Piemonte , di che il Rè 
compiacendolo lo fece fuo Colonnello di looo 
Fanti, e lo fpedì fubito indietro, perche fi iro- 
valTc con quelle genti , che lotto il conte Guido 
Rangone faceva alla Mirandola in quel tempo aro- 
maAarc ; Di che Filippo venne in tanta collera , 
che udire , non che vedere più Io voleva , ten- 
tando ogni via à lui poflìbilc di rimuovcrioda tal 
propolìto , mà trovatolo oAinato , c rifoluto al 
mancare prima della vita, che all’ honore, efe- 
de fua , deliberò partirli di Roma , dove per cf- 
fere Città molto atta à farvi difordini, gli conve- 
niva Aarvicon non poco pericolo, Se a Fenezia 
trtofcrirfi , per vedere nell’ altrui Patria quella 
Libertà , che nella lùa godere non gli era per- 
melTo , e vivere più ficuraraentc , emendo pro- 
prio a quella Republica accogliere lietamente, 

« accarezzare tutti li ForaAicri , c mafiìmc eU 
buomini vinuofi, e ben qualificati, amando oU 
treraodo la difefa della Libertà } Cosi ottenuto 
con grandillimo favore in aropliflìmoSal- 
vocondoiio per tutta la fua Famiglia, Se inoltre 
ftcolcà dì portar armi , egli con tutti li Tuoi in 
focena , e di quivi per mare à Fenezia nel leitf 
lì condufie. 

Aveva più volte fimo elberoa diligenza il 
ca jiltffandro con Cefare . perche gli concedefle 
il dichiarar FiUppo Ribelle, e conftòargli ibeni, 
j moArando à fua MaeAà di quanto pregiudizio 
; fbflc alla reputazione , c Principato fuo il non 
j potere ufare dime Araiionc alcuna contro chi non 
pcrdonalTc à ncITuna fpccic d’ingiuria verfodi luL 
né mai per ancora aveva potuto trarne il conléi^ 
fo da fua MaeAà, mà cAcndofi al lòpradciioca. 
rico delie provifioni dè danari m Fenezia per le 
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cofc dclU Mirau/loh ^tte, aggiunta queftn mio- | A 
va fcrvitù di Pitro con li FranccH ottenne fkcil. I 
mente il Duca di procedere contro di lui à mo> | 
do fuo ) Onde tu poco di poi con Piero ^ e Rh. ' 
berte Tuoi figliuoli , e molti altri Tuoi amici , che I 
à Napoii l'avevano feguito , dichiarato , e ban* ' 
dito Ribelle, e tutti h Tuoi Beni contìfcitii Di- 
che pervenuto notizia à Filippo , trovandoli tre 
ragioni aperte in Rom.i^ f^enezia^ e iJene y co* 
piote di Minillri. c tutti Fioreatiniy fece inten- 
der loro, come il commercio de Ribelli era dal- 
le Leggi di Firenze vietatole che però dava buo- 
na, c grata licenza à chi più per quello nrpcito 
fcrvire non lo voletlè, eTortandoli à non gli ave* | B 
re nfpetto alcuno conciotia cola che honcllonon 
era, che perJelìero per lui la Patria , non cfìcn- 
do in Tua iàcoltà il poter renderla loro ( Fu cofa 
certamente notabile , chVn'endo e(Ti pur molti , 
tulli unitaroenrc rirpondedèro , volere poPpollo 
ogni rilpctto feguire la Tua fortuna in modo che 
le faccende di lui mercantili non ricevei'fero per 
tale Ribellione incomodo alcuno, tanta era la l>c- 
nevoleoza , Se Amore che gli era da loro porta- 
to , mediante la gratitudine , e prontezza ùia 
nel bcncfìoarli , e maniera , e grazia nel tratte- 
nerli. 

Mentre in Fenezh attendendo alli (ludi Fi- 
lippo (i flava alieno con il penfìcro al tutto da 
queilojche fuccefle l’anno if dclmcTediCfeif- 
naio paflata la mezza notte, arrivò alla Cafa l'uà 
Lorenzo di Pier Francefeo de Medici , e fàitofì 
introdurre nella Camera dov’ egli dormiva , gli 
difle avere ammazzato con le fuc proprie mim il 
Dnen Aìeff^nàroy rurrandogli doppo la morte di 
Clemente eircre flato Tempre in tal penfìbro occu- 
pato per benefìzio dcllacommun Patria, enonper 
alcun altro particolare intereffe , pcròche aven- 
dogli doppo molte parole il Duca conferito dì 
deliderarv fcrveoteroence ritrovarli conunaflret- 
ta Parente di lui» e ricercatolo con iflanza più 
volte, che di ciò nella flelTa Tua Cafa , dove ella 
fpcflb andava , lo accomodafle^ c fotta ulpre* 
teflo fe lo aveva condotto in Camera folo à horé 
cinque di notte, dove infìeme con un fuo fervi- 
core accompagnato) con piùièrìtc feannòSe am- 
mazzò I Di poi non eflendo ancora del cafo per 
h Città fofpetto alcuno, con feufa d’andare à vi- 
sitare Giuliano fuo fratello caimle , che fuori 
della Città ad una villa Tua infermo dimorava , 
gli furono conceflì cavalli delle pofle dalli Mi- 
niflri del Duca , apertogli le Porte , falvo à 
fuo piacere fe n’andò) E per indizio, ecertezza 
maggiore di tal cofa feoperfe una mano da più 
morii non leggiermente ferita, quali diceva ave- 
te ricevuti dui Duca, tenendogli con ella la boc- 
ca impedita, acciò non potclfe gridare, mentre 
il fervitorc forniva l’opera d’ammazzarlo) Co- 
me Filippo ebbe imefo il cafo , flette al quanto 
Ibfpefo, fe credere gli dovefle, ò nò*, non tan- 
to per la grandezza del fatto , quanto per efler 
egli parente, c gran favorito del Duca ) mà pu- 
re poi gli diede fede , e lafcintolo in Cala à ripo- 
sarli, di che aveva necelBià, non avendo avuto 
altrove il comodo di farlo, fe n* andò à ritrova- 
re li due Oratori di Francia , e riferito loro il 
tutto , fcriSTe alli due Cardinali Salviaii , e Ri‘ 
delfi per Corrterecfprciro, Configliandoli almuo- 
verfl fubito per la volta di Firenzty come Perfone 
neutrali e che defìderavano la biute , e quiete 
di tutta la Città, dando loro infìeme notizia , 
come ordinava all’ Agente (uo , che paguflc all’ 
Oratore Francefe di Roma à fuo potere feudi — 
accio fpingrllclùbito con 5000 Fanti il Signor 
Qiovan Paoloóa Ceriy che quivi il trovava, ver- 
sò Etcgli auvifÒ app(dTo) che parti- 
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rebbe poche ore di poi per BoÌPpnA con danari 
per auvicinarfì à Firenze, a poter prendere quelli 
partiti , che fecondo li progrelli della Cuti più 
utili alla caufa loro gmdicallc, gravandoli à dar- 
li diligente notizia della mente, e conlìglio loro 
dalli quali lì come Tempre aveva fatto , non era in 
pane alcuna per deviate: fatta quella fpedizione 
li partì di Fenezia con danari per 1000 fanti, & 
all’ 1 1 arrivò in Bologna y dove poco di poi com- 
parfe in polle M'* Galeotto Gtugm l'pcdiio dalli due 
Cardinali à Filippo avanti la iicevuta della Tua da 
Venezia , perdonarlo i venire a Bologna , ove 
già era , c quivi fare quanto prima poicflc 1 poa 
Fanti, e con eiìì fpingerfì verlb Firenze ) Signi- 
ficandoli che ancor cili per il Valdarno di lopia 
venivano con buona banda di Fanteria, c Cavalli 
à quella volta. 

Avendo l’aiivifo alli 15. Filippo reflringendofl 
con M" Siivefito ^ldobra».-im , che in Bologna 
(ì ritrovava alli lervizii del Papa, e volendo fare 
zoooFami ritrovorono gran diflìcoltà del Luo- 
go, dove poterli amm..flarc, pi oibendo leverà- 
mente il Papa ad iflanza di Cefare, pcrobligodcl- 
la neutralità Tua il farlo nelle Terre dellaChiefa, 
pure doppo qualche diligenza dilpofcro il Conte 
Girolamo Rogolt ad acconlcntirc , fi facefleio à 
Cafiiglione de Gatti luogo Tuo nell’ yflpi , vicino 
à Vernio moli’opportuno,c non lòggeito all’cc- 
clelìallica Giurisdizione , c però Sii bilognodare 
il carico à detto Come i c farlo Cupo di tutta 
quella gente. 

Così alli 18 di Gennaio sborfò Filippo feudi 
zooo per avere alli zf in Cajìtglione l’intero nu- 
mero de zooo Fanti con obhgo di pagar quivi il 
refl.ime della (uà p.aga. 

Sopragiunfc il legucme giórno un M™ Vetto^ 
rio da Prato con lettera dclli ló. data in Viterbo 
Soctoferitta da Rcverendiflimi Sahiati , e Ri- 
dol/iy cGaddi: II tenore dcllaqualeera,r^mvM- 
do prima A/'* jflefandro di Matteo Strozzi , il 
fuale dal Signore Colìmo Figliuolo del Signor Gio- 
vanni dè Medici, eletto in luogo del Duca morto y 
era ,al Papa , y aW Oratore Ce fareo flato manda- 
to à Roma, eriferito loro la buona difpoJSzìonedel 
Governo inarca il riunite , e riordinare con fodis- 
fazione di la Città , fj il modo piu largamente 
eonfeimoto. 

Di poi Aleffandro del Caccia fpediro preflà- 
menie à chiamarli , e lolircitnrii , fi erano rifo- 
luti lafcbr l’armi dalla parte loro ordinate, Se an- 
darsene pacificamente à Firenze y fpei ando per 
tal via il tutto al fine dcfiderato ridurre, c però 
che etòrtavano ancor luì à non muover niente 
dalla fua pane , acciò che la comun P.itria per 
tale recidente , e per lor caufi non andaflic in pre- 
da, e rovina) Confìglio veramente, c delibera* 
zionc da perfone quiete , c buone , mà non da 
aftu'c» e prattiche nc maneggi dì Stato) così nel 
principio bcr>c ordmorono , c nel mezzo male 
efcguirono. 

Stette alquantó pcrpleSIò, e fofpcfo Ftlippoy letta 
tal lntera,diquelIochedovelìcfare,màa1 fine fi ri* 
fòlucdiobedire, sì per non offendere infìeme coi 
nuovo Stato didentroquei Cardinali, con li qua- 
li fi^prc era unitamente proceduto, c folo lòtto 
cosi grave pelò trovarfr, sì ancora perche non 
Sapendo le pratiche. Se i maneggi loro con quel- 
li di dentro, che à luì come àRibcllcdi Firenze 
ncSTuno ancora Scrivcv.a , ò mandava , penló 11 
moveifero à SoCpender l’Armi, con i debiti fon- 
damenti) Mà Soprà tutto in lui potè il conofcc- 
re la Fazzione Sua non avere tali forze , che per* 
loro fldfe gli bastaffero à tenere la Campagna, 
non che a vincere, imperoche come volfc il trillo 
Fato loro, e forfè ancora della noftra Città, iti 
Su la morte del Duca Aitjfandro appunto palìan- 
S.Unuù, fD Z) do 
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dodi Spagna tooo fanti per shrcare à. Gersova ^ 
c condurli nello Stato di Milano^ da venti sfor- 
zati arrivorono à Zer/Ve , donde lubito fumo con 
diligenza inviati vcrl'o Tvfcana con circa zeoo 
Alemanni , clic (I ritrovavano in Gentva j E- 
qiitlla tu la potcntifiima caufàs che induH’c il 
(.ardinalc à fciivcic à iiiippo in quella fentenza: 
imperò che computando li giorni, e cammino 
ài ZcrUe A Titcnze^ appariva, che detti j oo 
Fami tollero per prevenire la gente, che dalia 
banda loro vcrl'o Caftcl della Pieve li mettevano 
iniìcinc, e quelli limilmcnte, che dalla parte di 
Bclùgna ti ordinavano, e promettendoli la difpo- 
fizionc della Città ell'crc à f.ivoic loro, in calo 
che dalle forze cllernc impedita non toHc, giu- 
dicavano ut ile deliberazione, e con manifello pro- 
fitto icncic le loro armi lontane dalla Città, Ibn- 
do parimente difeofto quelle de Cefarei Iccondo 
che a loro dal Wgnor A<effttndro Pitelii ^chc il tut- 
to governava , era pi omefl'o. 

Non potendo adunque Filippo con lifuoi zooo 
Fanti in fretta raccolti, e Paefani più pretto, 
che foldati opporli in Campagna alli jcoo f'oralli- 
cri, oltre alle ragioni fopradette, li accomodò 
agl' ordini, Se all’ intenzione delli Cardinali con 
perdita de danari sboi fati, e fe ne ftava in Bolo- 
gna afpcttando refito della venuta, cllanza loro 
in Firenze. 

Scrifle in quello tempo à Filippo Vettori., e 
Lorenzo Strozzi Tuo Fratello, pcrione à lui l'o- 
pra Taicre amatiflìme, e riverite, che dovelì'e a- 
llcncrfidal muovere l’Armi, per mettere in Pre- 
da il Pacl'c, eflendo da buoni Cittadini Umili o- 
pcrc aliene. A quali egli rifpofe, parergli mol- 
to indilcrcta , & inonclla petizione il ricercar 
lui che li portalì'c da buon Cittadino, e quei di 
dentro dall’ altra parte tratt.irlo da pclTimo: On- 
de per fodisfarli, eie poflìbile ftato folTc quietar- 
li, furono univerl'almcntc rcllitiiiti tutti gWUfàti 
con li loro Beni fatti Ribelli dal ifjo inlinoal- 
la morte del Duca per conto di Stato; Mà fu 
tanta generolità ne Capi, e nelle membra, che dà 
due , ò trefoli in poi, fi à tanto numero, piacque 
di uiarc la grazia. . 

Fù di poi da Alejfandro Vitelli lignificato à 
Cardinali , che fi partill'ero per buon rifpetto di 
Firenze, perche villo, che della parte di Roma, 
e di Bologna havevano fatto rifolvere Tarmi loro, 
egli Alemanni, e li Spagnnoli fi ritrovavano an- 
cora intorno à Fucecchio non giudicò più ncccf- 
fario di vane fpcranze , e di buone parole , to- 
rneai palTato, nutrirli; Mà gfato loro modi fi- 
nillri, ne convevienti al grado, che renano lo- 
ro, gli conlhinlc al partirli: 1 quali fi trasferiro- 
no lubito à Monte Gatto, àon' era Bartolomeo Va- 
lori, e con molti altri, che della Città ufeirono, 
e chiamatovi ancora da Bologna M‘f Silvefiro 
Aìdobr andini fi confultò quello, che da loro fare 
fi douene per benefizio della Patria. 

Il Valori, e qualcun altro configliava, chele 
loro armi fi movefl'cro, avanti che il nuovo Sta- 
to più fi confcrmafTc fondatifi l'opra le fpcranze 
de Francefi, quali promettevano aiutare giornal- 
mente di danari, & à tale effetto di Francia in 
polle fpedito à Bologna il Priore di Roma con u- 
ua lettera del Cardinale l'ut none à Filippo, perla 

quale lo pregava, che sborfafTc — Scudi fìi lafua 

parola, e fede alT Oratore del Re in Venezia per 
fervile à tale imprefa. 

Opponcvafi à quella opinione fV/r/yo , allegan- 
do la bella occafionc, che fù k morte del Duca 
fi era loro prefentata per la buona fede, e troppa 
credulità de RevciendilTimi efl'cr perita, avendo 
loro perfo ogni riput.azione dentro, e fuori della 
Città, e gli Àuverfarii acquiflataU maggiore, e 
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trovandofi con ;ooo Fanti foraflicri nel Taefe, 
Se avendi di più ilMarchcl'e del Vajlo dallo Sta- 
llo di Milano alla Alirandota fpinto 1400 Fanti 
Italiani lotto il Conte Filippo Fornello, e zooo 
Z.4W/S alla medefima volta vcrl'o Guafialta, onde 
in cinque , ò lei giorni potevano congiongei fi 
con gTaltri trcmilla,ch’erano in ■ 7 <)/fi»»a,lcmprc 
che bii'ognall'c , e non clTcndo ancora tanto de- 
bole il nuovo Stato, che non pottU'e trarre tic, ò 
4C00 Fanti di luoghi vicini : Per le quali cole non 
vedeva ragione alcuna à muovere in quel tempo 
la guerra. 

Aggiungevan à quello che il RevercndilTimo 
B Furnone più meli avanti era fiato da Filippo in Lio- 
ne per la guerra del Piemonte fcrvito di 

feudi, e per ancora non Taveva rcllituiti,ondcIo 
fcrivcrgli che l'opra la fedefua sborl'afTc di nuovo 

feudi pareva foflc un voler fare tal guerra con 

ijfuoi danari, e tanto più facendoli intendere gli 
Oratori Francefi di Fewznj, eh’ erano contenti li 

detti feudi fi fpcndelTcro per la parte del Re 

in cafo, che per ^'Lìfeiti fe ce fpcBdcfì'c alt re- 
tanti , e COSI volevano , che la contribuzione 
frà il Re, e loro fofTc del pari ; la condizione 
pareva à Filippo inonella, e dura, non potendo- 
li làperc i fini delle guerre , e pofandofi tutto 
tal pelo fopra li Rcvcrendifiìmi, e lui, perche 
tutte le fpefe à benefizio publico, e prima, e 
poi fi fecero, folo quelli tre fempre concorfero ; 
Onde al Libro propriodi Filippo,hRtpu&lica Fio- 
rentina era debitrice di molte migliaia di feudi, 
il qual conto fù da lui accefo, più per trovare 
fempre, ove le fuc foilanzc fufTcro andate, che 
per valerfene, ò domandarle mai. 

Fù alla fine rifoluto per la maggior parte, che 
fi fpedifle al Rè una perfona fulhcientc, il qua- 
£) le giuflificaffe le pafl'atc azzioni de Cardinali 
con la troppo lor fede, ebonià, e le molte ar- 
ti , 8c afiuzic degli auvcrlàrii, e TinformaH'c à 
pieno in che grado fi ritrovaffero le cofedi 
Fofeana, e che quell’ imprefa ricercava oltre gli 

aiuti loro propri almeno Tua Macftà, e di 

più che le genti fuc, che vi fi ritrovavano in 
Piemonte ingrofl'alTcro di maniera, che il Mar.- 
chefeàc\ Vafìo non potefle mandar forze di Lom- 
bardia in Fo/cana , come poteva fare all’ ora, el- 
fendo Padrone della Campagna. Partito con tal 
commiflionc Bartolomeo di Mainardo Cavalcan- 
ti, giovane di collumi, di lettere, e d’ogn’ al- 
tra qualità, quanto alcun altro della noftia Cit- 
tà ornaiifiìmo , fopravenne di Fraiuia di 
Seves con Lettere del Re , e Gran Macftro di 
Francia à Filippo , per le quali lo cfortavano alla 

ibcrazionc della Patria, e con provilìone di ,7, 

feudi contanti. Onde fumo di nuovo in con- 
fulta gliUfeiti, & in qualche diverfità d’opinio- 
ne, volendo quelli che non mettevano altro, che 
la Perfona, eh’ era, come fi e mofiraco la parte 
maggiore, la guerra, e Filippo inficroe con iliSn/- 
viati non vi concorrevano; vifto che gli Auver- 
f:irii|crano in pofiefib dello Stato, e fi trovavano, 
come habbiamo detto , forze gagliarde. 

Comparfe in ultimo Piero Strozzi, non anco- 
ra ben confermo delle ferite honoraiamente ri- 
cevute in Piemonte, con circo zoo Ufeiti Fofea- 
■ni, che nel fuo Oflizio di Colonnello fludiolà- 
mcntc prima per fcrviifcnc aveva leciti, e tra- 
fportato dall’ardore della gioventù, edalTappe- 
tito di ritomarfene à cafa Ina, l'cguendo la men- 
te dè FranreyJ, cìic più dalla volontà, che dalla 
ragione fi muovono , e con tal commiffione fa- 
ve- 
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vcvano mandato , nc rcdavano dì (limolar Fì- 
egli altri hmtTufaù alla guerra, allt^an. 

do avere per la parte del Rd 7^, feudi cìoctì^ 
de quali il Revcrcndidlmo di 7«rM0Rr richiede, 
va e li ,7. del Rè da Stvtt portali, i- 

Aando che ahrectan:) Tene sborniine dalla parte 
loro. 

Non fi partiva Filiftpù però dal Tuo primo prò* 
polito afìcrmaodo il muovere la guerra, mentre 
che i Frame/i erario in PitmoHte , inferiore di 
gran lunga à Ccjatti , cflcrc un errore troppo 
notabile, e mauilclto, É tanto più aveva egli eau- 
fa di elTcre alieno, che li )7« feudi delli Frantefi 
ufeivano veramente tutti da lui, dovendoli in due 
partite il Re tali fomme appunto, Se era ancora 
ricercato di provedere per la ratafua al terzo de- 
gli altri 7,. 

Lacenvanlo in tatuo molti degli Vfeiti^ co. 
me Perfona , che più llimafic la propria utilità, 
che il publico bene ^ K fopra git altri Pien fuo 
Figliuolo, che non aveva fenza la guern il mo- 
do à mainencic li funi foldati , pmcndngli , che 
il Padre gli togliefic quella riputazione , che 
con il fuo fanguc nel Piemonie li aveva acqui* 
Hata. 

Affaticavafi dall’ altra pane Fi/ifp 9 in giudi* 
Beare tali calunnie , fentenJo Ìii ic grund^iTimo 
difpiaccre di ellcrc di fredezza impunto nel be- 
neficare la Patria, ne taceva, clic le la roicnèaiu- : 
tare due volte , cederebbe ù loro denderii , mà 
non potendo (pendere più che una volta , che 
gl’ era un mancare alli Patria, e fare la fpefa in 
tempo , che (rutto con ragione afpcttare non fe 
ne pote(Tc} Mà dubitando al fine non fi perdere 
quella grazia , ebe con tanto fuo pericolo , fa* 
lica , e fpefa aveva cercato prclTo all’ /\matori 
della Libcità dentro ^ e fuori della Città guada- 
gnaffe, crifoluto di patir più predo nelle facoltà 
notabilmeme , che nell* opinione delli Noflrì , 
cedette inficme con Salviati alli appetiti , e non 
ngioni loro, pagando agli Oratori di {Venezia li 

^ feudi della lettera del CardìMlt Tarnone , Se 


odérendo il fuo terzo delli ^ feudi , fecondo 
ch’era ricercato : E perche il Cardinal Ridolfi , 
che aveva à concorrere allo sforzo, fi ritrovavain 
R^nta all’ ora , ove fimilmeme era il Sig'. Gir. 
Path da Ceri, difegnato dalli Fuern/eiti col con- 
(enfo degli Vfcìtì, Capo di tale ìmprefa , fu fpe- 
dito Roberto FilUuoh di Filippo , che non meno 
di Piero fi modrava ardente, le bene mancoefer- 
citatonel mi^neggiarc l’Armi, à dilporre il Cor- | 
dinal Ridolfi alla fua contribuzione , Se il Sig'. 1 
GiovanPaolo àfàrc foooFantì, che dalla parte di j 
Bologna fi fpingerebbero alla medefiraa volta: Et | 
à ul’ effetto fti fatto provinone in Roma di 
feudi. 

Erano le eofe dè Franeeli all’ ora in Piemonte 
affai deboli. Se in poca riputazione, ornleilSig'. 
Giovato Paolo ricercò dal Cardinale di Maffione 
Oratore del Rè in quel tempo in Roma, e dal 
Cardinal Ridolfi dell* opinione fua circa à tale 
imprclà j la configliò vivamente allegando che 
lènza artiglierie, lenza cavalli , econ pochi da- 
nari, trovando gli Auverfarii Padroni delle Ter* 
re . e con buone Fanterie edeme , nervo della 
guerra , non conolceva di poterne riportare ho- 
nore , e però che non era per accettare tal cari- 
co , fé Majfiono in nome del Re in fcritto non 
glie nc comandane , perche all' ora come Tolda- 
to da fua MaelU pagato , non peiUèria più ol- 
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tre, che fecondo il fuo o^ligo all' obedire. 

Non parve à Magione tirarli tal pelo adoffo , 
onde rifpofe agli Oratori di Venezia , che Icmprc 
avevano follecicuo l’imprcfajjlSig'.Gm-iWvPuo* 

I io biafimarc quella guerra, cchc però lenza Com- 
, mifiione del Re non ardirebbe per fe prendere 
j contraria deliberazione contro il parere del Si- 
[ gnor Giovan Paolo, Se al medefimo conligliava, 
cc efortava loro. 

I Dilpiacque oltre modo alla molticudine dell’ 

I 67?/// quella rilbluzionc di Mifiione, guidali più 
j dal defidcrio , che dal ragionevole , impuiando 
I con le follie calunnie Filippo, che con fuo artifi- 
cio, e fcgrcic opcrcavedè à tal fine condotte le 
cole i Ma egli della fua col’cicnza comemo lop- 
poriava il tutto in buona p.uici<za. 

Era in quello lenrpo la difpcraztonc di Piero 
fuo figliuolo fuori dì modo grande, impcròche 
óìFtaufiu non aveva l'ouvenzionfalcun.. perm.in* 
tenere quegl’uomini da bene, e IcgnaUtc Perlo* 
ne, che lo léguitavano j E del fuo, non volendo 
il Padre farlo, non rKMcva;àaI quale gl’ era det- 
to che il mantenere li foldati era cola da Prencit* 
pi, e da Rcpubltchc , e non da Cittadini : Ri- 
tornare con loro in Piemonte per il Paefe de Sutz- 
zeri, per d’onde cr.a venuto, ricercava adàitem- 
P^» e lpefa,c fopra Ilare in liologna più non pOf 
tcva,cdcndogU Stato dal Governatore dcllaTcr. 
ra comandalo, chefe nc partillè, per reificaci, 
e continue querele, che con fua Santità n'erano 
dà fatte: Da tale ncccdiià, e difperazio- 
nc ridotto, tentò, mediarne cena intelligenza 
con alcuno di dentro d’infignorirlì di Cafiteearo, 
cpoi ^e\ liergo a S.in Sepolcro, mà non gli riuf- 
tendo nc l’uno, nc l’altro, e villo che la fortu- 
na era Contraria a tutti li lùot difogni , nè aven- 
do più modo alcuno di iraitcncic, chi lo fegui- 
uva, perche il Padre fi inutile, e difordinata 
fpefa non voleva. ren’andò(lcnz’aitrodirc)pcr le 
polle à Roma. Onde gli ofciii rellati fenza Ca- 
po , danari , ò Ipcranza alcuna , fi rifolverono , 
dolendoli non poco di lui. 

Venire non moliodi poi àaRoma in Firenze il 
Conte di Sifentes , con piena autorità di Cefare 
d’intendere, e comporre le eofe della nollra Cit- 
tà, e defiderando l'emirc le ragioni de gl’ Ufeiti, 
per concordarli, fe poteva, con quelli di dentro, 
IcrilTc al Cardinal Salviati , fignificandoli U fua 
venuta, e la commifilonc teneva dall' Imperato- 
re (opra le eofe di Firenze, con dbrtarlo al man- 
dare Perlbna ben illrutta dei defiderii de Fnoruf- 
citi, acciò ch'effendo honelli, e ragionevoli, nc 
refiaflcro fodisfatii. 

Fù fpedito dal Cardinale al Come il Cavalicr 
£, Oreeo, perfona molto delira, & accorra ad ogni 
I colti L perche gli Ufeiti non lo poteflcro calun- 
niare di temre legretc prauiebe in pregiudizio 
dclk libertà , e benefizio del Sig*.* Cofimo fuo 
Nipote, come ogni giorno andavano mormo- 
rando , volle che (eco venifc Donato Giannotti à 
loro fèdcliiTìmo. 

La commiilkme, che portarono fù , ebedefi^ 
dorando Cefare introdurre in Firenze una forma di 
Governo, la quale conteniajfe ^e fodiifaceffe ali' una, 
e air altra parto , pareua mcefario , che quelli di 
dentro depatajfero tri, i quattro di buona quaiitu, 
ebe veniftfo in un luogo commuao vicino à Confini , 
dove Filippo, e quaUuno degli Ufeiti fi farebbe a- 
dunato , t ebe dafeuua delle parti potejje dire ìibt- 
ramente quello , ebe dentro fentiva. 

Confidava Filippo, che fi avelTe facilmente à 
convenire in una forma, e modo, che con gran 
lode di Ct/are , e fua mcttellc buona pace , e 
quiete in quella Città , ma che in Firenze non 
era polltbile , né à loro dire , ne manco udire 
dall’ altra parte quello, che accadciTc,c tanto fece 
(O j; in. 
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intendere at Conte { il quale non rifpoic à quefto A Con quelle, e molte iltrcitgioni fecero capi- 
co^’ alcuna, n à trovando non avere alcun nun* ce di maniera l’Ambalciatorc lopradetio, ch'egli 

dato conveniente , c atto à convenire inHeme, fervemcmenie in nome del fuo Rè, comandò 1 

eh liccntiò dicendo, che non tornalTcro, fenon Filippi, che inficroc con li FMTtifùti venirte in 

favevano, conciofache non gli udirebbe ] Così Perjon* all’ imprefa di Firenzi j 11 ch’egli tutto 

li paiiii'ono fenza fare alcun frutto, nè altrimen* communicò col Cardinal Salviaù , del quale fu 

ti tornarono, perche fofpcttando li Fraocelì, di talmente manifetlo , che benché contro Tua vo- 
tali pratiche, opcrorono, che più ghC'/er/j non : glia, concorfe eoo gli aldi ad aduliate il Domi- 

fi tcncfTcro : Onde il Come per via del Signor I | nio riorcniino. 

^ìtjfanirù Fitelli rìduflc la Fortezza di Firenze \ Era in quel tempo fii WMarebeF della 
c di Livorni fono il nome , e potcllà di Celare "dila controverlìa , e guerra non piccola , onde 
e così fenza operare altro fi partì per Spagna. vi li poteva leggiermente fenza generar fol'pcrto 

Stettero poi le cole dè Fuirufeiti quiete tnlì- in *Fofcana ammanarvifi gente; l'cniorono adtin- 

no à Lnglii dell' anm i f j7 quando ebbe origine B que li Franccfi , per ricordo degli Ultiù ; fotto 
rultima, & infelice imprefa di Minte Marie ^ la \ quella colorata cagione, inollrando di favorire 
quale fegui di quella maniera. qualche parte di loro, ragunarc alla 

Defidcrano naturalmente quali tutti gli uomi- )ood fanti, dandone commilHonc ad un loro 

ni di vivere ficuri, e liberi, c rpecialmemc quel- Gipitano da Mantena , il quale benché avanti 

li, che fono nati , & allevaci in libertà i Onde sborfalTei danari àialdaci^intendelTe li prefaci Mar* 

Filippo efiendo di quell’ animo , quantunque dal cheli elTcrli accomodati fra di loro & avere de- 

Sig*. Ciftmt de Mediei non fiilTe mai llatoolFcro, polle Tarmi in tutto , onde che clTenJo venuto 

nè contro à lui penlàio pure aveflc mai di mac- manco tal colore, doveva ancor egli perfugglre 

chinare, non gli pareva che Bando egli in tanta la dimoBrazionc, ritenerli dalT adunar genti in- 

grandezza fuperiore di gran lunga à tutti , po- lino che nuovo ordine non avelTe, auvilandodcl 

lere confeguire il defidetio fuo; £ perciòvolen- feguito ; Mà come loldato dclìdcrolb di trava- 

neri inclinava al muoverlo, ò diminuirli almeno giure , e della guerra , elègul lubito la commiH 

Tautorità, e grandezza dello Stato, nel qualcera C Itone, che gli era Hata data j Per il che fìi forza 
falito. non abbandonare Timprera,e perciò Filippi yCo^ 

Aggiungevafi a ciò ralTczzione delia Tua Pa- me prima potette , fi p.irn da Fenezia , trasfe- 

tria , c la Itretta amicizia , e continua pratica che i rcndofi à Bologna con animo di non pattare , li 
teneva con gli Vftiti , i quali Io molcBavano ad come era ragionevole più avanti, 

ogni ora ad alterare Ìl Governo della Città , fi Fù dato prellamcntc notizia à Firenze delfuo’ 

come quelli , che oltre alT Amore della Patria arrivo quivi , c degli altri Fuiruféiii , e de loro 

erano non folo molti dal comodo , &c util loro , andamenti, e forfè ancora dè torodilcgni, dovclt 

mn dallo sdegno, e dalla nccelliià, non potendo | fecero con celerità le provifioni ncccl'larie per la 
anco una parte dì quelli follenere fuori di Finn* guerra. Mà pure le la fortuna governatricc in 

ze malagevolmente la vita loro } & il volere an- gran parte di tutte le colè , e rpecialmente delle 

co Filippo goderli la Città , c le cofe Tue pacifi- guerre, non lalciava feguire così preBo l’accor- 

cameme lo moveva non poco , mà quello che via do infra li Marche!! predetti , c fc fopra tenendo 

più che ogn’ alcracofalo Bimolava alpigliaretaT D pure anco tre giorni i tcoo Fanti di Capine gii 
imprcià era Piero fuo Figliuolo maggiore, molto detto con una Brabocchevol pioggia , li Fne- 

dalia grandezza della gloria , avendo di già ap- rnfàti al ceno pervenivano alle provifioni dé oe^ 

plicato Tanimoalla militia}perla ciual via, (me- mici. 

diante maflìmc la grazia del Rè Cnllianifiimo) Trovandofiin Bologna Filippi y nel quale era 

pentiva di venire in grado, 6c incBimazionenon tutta la commifiìonc, e l'ordine del Rètutrodel 
piccola, fcrvcndofi, oltre alla tua animoficà , ga- procedere nclT imprefa , fìi coBretio feoprìre à 

gliardia, fic ingegno, della riputazione, edéda- gli altri Capi della Fazzione qual tanto che eoa 

nari del P.idrc. I >1 Cardinal Salviati era rimano di eicguire , e 

Dall' altra parte le difficoltà, e li pericoli, che ^ malfime con Bartolomeo à\ Franctfeo Calori yzeni 
vedeva in tali' imprefa, ritardavano FilippiuoTì\ quali fino à quel tempoTavevatenuto afeofo, per 
poco, parendogli arrecarti una grand* ini- | mantenere la cofa più fcgrcta} Ferilchecglinon 
micizia , £c una fpelà infopporiabtle adoflo , | poco sdegnato , parendogli che di lui non fi tc. 

fenza ncccflicà, ò molto altro premio, efolo per |E neilèconto , pento di prevenire in fui Dominio 

una certa fua fodisfàzione d’animo , avendo egli j Fiorenrino à ciafeuno , come lè la Vittoria con- 

j| più bello Stato di Gentiluomo, e di Mercante fifiefiè più nclTeflcre il primo, che in altro, né 

à' Italia , potendo fi come defiderava dar opera avefie in tal luogo a trovare oBacolo alcuno , e 

alli Budi, alle mercanzie, & alli luoi piaceri, mà così potere ailèttare le cofe di Firenze, fecondo 

gli Ufeiti, che non potevano, nc volevano quie. il modo, edefidcrioruoi, e coli fi partì di Bolo- 

tarli, n< fi conofeendo baBami con loro aButi, gna, e fé ne venne à Monte Mario con zf Cavai- 

e finillri modi, à metterlo nelTimprefa, perfua- h, dicendo nel partirti s Chi mi vuol bene mi 

fero alT Ambalciatore di , che \n f^ene- feguiti; Il qual luogo è vicino à \6 mi- 

zio all* ora dimorava, il volger lo Stato di Firen-^ glia , deliberazione veramente inconfideraia , e 

ze efrerecofa fàcile, e rìulcibi1e,e(1èndo ilFren* da perìbna di poco giudizio \ Onde conofeendo 

cipe nuovo, giovane più ad obedire, che à co- Filippo la tua natura rapace , c preclpitofa , du- 

mandare alfuefatto, viffuto tempre in privata, c bitando di qualche difordinc , lo feguì pa ripa- 

t mediocre fòrtuna più per l’altrui virtù, e ambi. F r^re , prefupponendofi aiKo , che Monte Marie 

zione , che per la fua venuto in grapdczza , e folte un luogo forte, c quafi inefpugnabile, fi 

Signoria, la Città, & il Dominio tutto folle- Come gli avcvadetto,c difegnato più voltedato 

Tato , c fotto fopra > oltre TefTcrc iBabile per yahri ; Dove fi trovarono Ta prima fera con tì 

Natura. poche forze, che zo:> fami gli avaiano prefi 

Dall' altra parte per la prudenza, ami- prigioni) Lveggendo Filippo di poi la mattina 

Bà , è Faremcla , era fi fattamente Bimato , c fegueme il lìto , che prima per cifer di notte 

riverito, per dimoBrare fpecialmcnte, che lali- quando vi arrivò, confiJerare non lo potè, dif- 

berta fopra ogni altra cofa li piaceire, che infcr- le con il Faleri , e con altri Capitani prattìrht 

vendo egli neU* imprefa conièguirebbero agc- nell* Arte della guerra, che giudicava, quan- 

volmcme il loro defiderio. tuoque efpehenza in ciò non avcflè , il luogo per 

loro 


Joro mal ficuro, per le poche genti , come per 
le manco munirioni. Al che gli fù rifpodo che 
Ji nemici Don erano così gagliardi che poielTero 
andarli à trovare, e guardar tirtnze in un mede- 
-iimo tempo, avendo nia'.rmumemc il Popolo per 
Inimico , e clic ogni piccola rotta loro di fuori 
tic portava il di dentro | Che quel Gio era difen* 
libile eoo molto manco numero di gente di quel- 
la, che avevano, la quale ogn’ora crefeevai ag> . 
giungendo di piu , che in quelli del Paefe delia 
ParteCancelliera, G potevano conGJare aflai. 

Dette facilmente Filippi fede à quelli che con 
buunaragione dovevano cGereper erperienza più 
prattichi, Se intelligenti di lui , e /pecialrocnre 
al y*l9ri, cGèndo egli Gaio ComminTario, e Go- 
vernatore un anno continuo delle genti del Pa- 
pa in Compagnia dcirefcrciio Imperiale, che af- 
(ediorono Firenze , dove G farebbe fatto elperto, 
e valente editano ogn'mcfpcno , e ben deboi 
(bldato ) Anermando anco ^nten Freutufee di 
IjecA degli Albizziy (lato già Governatore degli 
efcrciti rÌ 0 rr;i//s;,Iafortczza,e laGcuitàdidetco 
luogo} Mà nondimeno con tutte qucGe 

ragioni. Se autorità, i'crifl'e à Figliuoli, che G 
ritrovavano quivi vicini con >1 rollo della mafia 
delle gemi , che gli mandjfrcm quanto prima 
più foizc, perche ihvaiio fecondo lui inpenco- 

10 , e mal licuri -, Piero piu per obcJirc al Pa- 
dre, chTcgli approva':c l’andavui, vi fi qnnfccon 
al quanti Cavalli, e Fanti, lòllcciiando il venire 

11 reflo innanzi , parendoli , che vene fuGc già ' 
Dcccitità. 

In qucGo mentre il Duea Cofìmo , ceniGcaco 
delle deboli forze, e dei poco ordine, & incon- 
Gdcrato animo de ritmici, G deliberò di manda- 
le de Tuoi Capitani ad aGalirii } 11 ch'cilì fecero i 
con preGezza, e volentieri , cficndo i Capi del- ! 
la l’azzione inimica fenzaelercico , e di tal ric- 
chezza, che le ne poicGc Trarre non piccola pre- 
da} Non credo erte il numero dè nemici pafriflc 
}ooo , oltre à jooo Cavalli, mà erano tuteigen- 
te cappata, e fcelta i 1 quali G partirono da/7^ 
rtnzA eoo tanta ferocità, e con tant’allegrczza « 
che avertano combattuto con ogn’ altro , ben- 
ché fupcriorc numero, non vi clicrKÌo maiKo co- 
pia d’uomini da combattere, che pronti adobe- 
dire, mà quello che fù degno così dì lode, co- 
medire prenGonec, ch’avcitdo caminaio tutta la 
notte circa i 4 tniglia, erano così laGÌ , e fianchi 
dal Tonno, e dal caldo , che leggiermente G fa- 
riano, con poco numero ri potato , e frc(co,fu- 
perati , e vinti, perche fubito airarrivo loro à 
Monte Mario ^ per non dare fpazio ai nemici, 
ammazzate le fentinclle , attaccorono la Zuffa 
con quelli, ch’erano alloggiaci vicino alC<t/?r//e, 
e leggiermente fenza molta difficoltà trovandoli 
i dormire, e difordmati, come quelli, che non 
arpettavano di clTere affaliti , li roppei o , e mife- 
ro in fuga. 

Sentendo il rumore FiHppocon gl* altri inGcmc, 
che erano dentro al Cafiello , levatili preiUroeme, e 
veggendoinemicifuorìd’ogniloro opinione, re- 
domo in unolleflo tempo itupefàtti. Se auvilitij 
pure con molto piùfrancoanitno,chealcun 

altro ben aGùefatto alle Zuffe, G andò aiutando, 
dando ardire alti fuoi , quanto per lui G poteva, 
che alla mefcolaia, e rotei vilmente G fuggiva- 
no nella Fortezza, dove non eifendo Capo alcu- 
no , ben preGo , e con poco contraGo vennero 
in potere dè nemici } perche Piero fuo Ggliuolo, 
à cui gli altri obedivano , nel primo affronto in 
fui chiarir del giorno , fù gìttato da Cavallo, e 
nemici fconofciuco aGutamentc G falvò} Mà 
fé con tutti qucGi difordini vifufl'e Gaio un altro 
Capo , ò nella Fortezza pure da trar polvere per 
due ore , G fariano alceno difèG , tanto che il 
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foccorfo vicino à tre miglia di tooo Fami fciTè 
{ comparfo : di che gli Anverfnrii G fariano l>cn 
I predo pentiti, c di eia hebbero quaG vogliadih- 
I tirarG : Cosi fpcGo la pretlezzu , benché di- 
fordinata , c meglio affiti che la tardità con or- 
dine. 

Filippo con quella fr.anchezz.i , Se animoGrà , 
che s’ era per buono fpazzio difefo , toGo che 
vidde il Signor Altjfnndro f'Uelli , che non iù 
degli ulticm ad entrar dcmro nella Fortezza , fc 
gli diede prigione } A cut cG'o Signore lai^hìf- 
Groamenic promeffie, che non dubitaffie di nien- 
te , che gli falv.arcb(K la vita : Della qual pro^ 
meffia G Icordò egli ben loGo , perche nel man- 
dareair Imperatore fubito un uomo fuo à polla, 
à GgniGcare à fua Macilà il cafo fegnito, mm gh 
fece mai menzione alcuna, c ddla promcG.i lat- 
tagli } Ond'cgli veniva fuori della taglia prigio* 
ne di Cefnre , che fé il Signor Aleffundro gii uvef^ 
le fatto intendere la promelìà fatta à FilippodeWt 
vita, G tiene per certo che il prigione faria ref- 
cato libero in luo potere. 

Nc è da cttdcrc , che il Fitelli peccafìc in 
quello fatto per ignoranza, efi'emJo tcnutoalluii 
tiffiina perfona nelle circoilanzc, c termini mi* 
litarì i Tutti gli altri fuoj ulcìti , ch'erano nella 
Fortezza furono fatti da varie PcrloncpriKÌoni. 

In qucGo modo feguì l'infelice rovina ^ Fito» 
rnfeiti à Monse Mnrlv m fui levar del Sole il pri- 
mo d'AgoGo if $8. 

RipoKiti , c rinfrcfcaii alquanto i vincitori , 
che di bifogno nc avevano, conduffero Filippo , 
c gli altri prigioni Ggnalaii nel CaGel di Fir/s- 
zr, il quale all’ora aveva in cuGodia , e guardia 
il prelato big'. Altffemdro Vitelli\ Dove Utrenzo 
fratello carnale di Filippo era Gato mcflb prigio- 
ne quattro giorni avanti à tal fucccGb dubitan- 
doG , che non aveffic qualche imelligenza con Fì- 
Hppo , ò più toGo per avere il Fitelii nelle Tue 
mani un Prigione di qualità da potcrrene vale- 
re, quando la fortuna foflc Gita loro comrarìa. 

11 qual Lorenzo nell’ arrivar del Fratello fe gli 
fece incontro, e teneramente l’abbracciò , e ba- 
ciò : dicendoli Per tua cagione Fratello carof 
fenz’ alcuna mia colpa mi trovo qui ingiuGamen- 
ic (errato, onde entrandoci tu ora per colpa tua, 
ne doverò cfTer io giuGamentc cavato: e banche 
Lorenzo per rifprtto dè circoGami , quali non 
poco l’oncrvavaDo lietamente di fuori l’accogli- 
effe, il cuore dentro amaramente piangeva , 
avendo fecondo che poi ufo di dire , più dolore 
della Prigionia del fratello , che allegrezza per 
la liberazione di fe Geffo , la quale légui poch’ore 
appreffio } Al qual Filippo da grandiffimo dolore 
traGtto niuo’ altra cofa rìfpole che qucGo. Jo 
bò pare frà tanto amaro an poto di doUe , tb'è la tua 
liberazione *, £ eofi anA>edtie btbbtro in an fetnpoine- 
difimo ima, « dtfpiaeere. 

Non pima fù arrirato Filippo^ in Cafiello , che 
comincio à vedere fegno manifcGo della fua in- 
felicità, cGèndogii Gati aGutamente levati pane 
dè veGimenti che di doffio per il foverchio caldo 
G era cavati ; Colà veramente bruta in luì , Sc 
in chi lo permeffie } nà il fuo fratello fubito lo 
rifornì , confègmndoli ancora la fua Camera, e 
tutti gli altri ameG, che copiofamentedigiàper 
fuo ufo quivi aveva condotti , penfando, che la 
guerra non cosìcoGoterminaGc, & egli per tutto 
quel tempo, che durava, dovervi ellcr ritenuto, - 
come Gicikncnic auvenuto gli farebbe. 

Così ufeito di CaGello Lorenzo vi lafciò /7- 
Itppo, nè mancòdi raccomandarlo caldamente al 
CaGellano , il quale gli diffè in publico l'iGeffie 
formali parole cioè, che fiejfe di baon animo, ptr- 
the non pathtbbe Filippo hi alena altra cofa , che 
mila biffa. 
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E per chiarir meglio le menti di chi fuffe (la- 
to in dubbio della prelì'ura , e de nomi de pri- 
gioni , e per honorarc non riguardando al di(b- 
norc dè perdenti , maggiormente li vincitori , 
furono menati di giorno publicamcntc in cala il 
Duca Cofimoì Al quale Cpcttacolo concorfe tutto 
il *Popolo , dimolirando allegrezza , e compal- 
fionc inlicmc,nc )'o iò di certo qual numero prc- 
valclTe più , nè le tall’atto fu più bialìmcvole^ 
che da lodarfi; perche Tuoi baitarc alle volte all’ 
Exccllente Inimico il vincere , e vii più gloria 
fi confegue dal benefizio, che dall’ ingiuria, ac- 
crcfccndo l’uno benevolenza, e ficurta, e l'altro 
odio, e pericolo. 

Pier» di Filippo, mentre le cofe erano inquef- B 
ti così cattivi termini , al quale più che à nell'un 
altro fi app.incneva difcndcre il Padre, perciTer 
egli il Tuo Primogenito, trovandoli in mala con- 
tentezza d'Animo , e per fuggire ancora forte 
più che poteva d’intendere la rovina del Padre , 
de Parenti , e degli .Amici, fene palTò dal Turco: 

Il che diede à Filippo grandifiìmo travaglio di 
mente, e di noia al procurar quello che bilogna- 
va à benefizio Tuo, perche oltre ali'aggravarlo fi 
fatta deliberazione apprefi'o all’ Imperatore , nel 
cui colpetto era nccdl'ario alleggicrirlo , chiulc 
la bocca a chi per lui voleva operare, ritardando 
il m.indare àlua Macllà, j>erche i Piero non Io- 
Io r.andarvi , mà il deliberare, chi andare vi do- 
vdlc, fi afpcttava} Cosii nemici Filippo, che 
pochi, e deboli non erano, hebbero occallonc, 
e tempo d’operarli contro. Nondimeno cITcn- 
doli poi permdlb . ÀleJJ'andro PitelH l’aiu- 

tarfi benché poco da fé IldTo , ò null i potcITc , 
deliberò di mandare à Tua Màefià M't Lione Tuo 
Figliuolo Cavaliere Gerofolimitano , parendoli che 
dovcrs’cflcrii fc non grato , almeno manco in 
odio che gli altri, per non fi efler quello mai tro- 
vato col Padre, ne con gli altri ad operarli con- 
tro } .Anzi intervenuto infieme con Andrea Bo- 
ria Genovefe Capitano dell’ Armata nel- 

la Rotta data al Turco l'anno if } 7 , eficndo egli 
Capitano delle Galere della Rcljgione di Rodi , 
dove fi portò cosi egregiamente, cheneacquillò 
di poi le Galere del Re Crifiianifiimo; .A cuifù 
bifogno , volendo all’ ora partirli da tal gover- 
no, al'pettarc la licenza del Gran Mallro luofu- 
periorc, e che il mare fuflc quieto , e navigabi- 
le > dove non corfe tanto (patio di tempo , che 
parendo per au ventura à Cefare, che di lui non 
fi tcnelTe conto , diede commillìonc, che Filip- 
po fulTc confegnato al Duca Cofimo , contentan- 
do prima non dimeno il CaltelUno, egli altri 
partecipanti della taglia; 11 qual Callellano con- 
ferì il tutto con Filippo, per il che venendoli tale 
rifpolla fuori d’ogni fua opinione, ne prcle tan- 
ta alterazione, che fi dubitò, ò che non finilTe 
all’ ora i giorni della vita fua , ò che non ufcilTe 
al tutto del cervello , riduccndofi à fare Telb- 
iDcnto di fua propria mano , e molti altri fegni 
da crederli, che moriflc, quantunque di poi egli 
ufalTc di dire à Lorenzo fuo fratello , che aveva 
fimulato ogni cofa folo per non ed'er condotto in 
prigione fuori di Caltello. 

Mcntr’ egli (lette in quelle anfietà, e trava- 
gli pcrmelTc il Callellano gratamente, eh’ egli Fj 
tuflc vìfitato dà Filici, dà Parenti, & Amici} E 
ciò auvenne folamente dal dubitare, che l’aveva 
in cullodia di non perderli per la morte fua la 

taglia di ,7 feudi, pollili volontariamente da fe 

llcfib , de quali gliene toccava il terzo } & cf- 
lèndogliene di già gli altri due de loro terzi del 
Duca con promelTc accordati , rollava il Callel- 
lano, il quale dille volere la fua rata di contanti, 
ahrimeoci non darebbe il Prigione, e ciò fece per 
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diiTìcultarc la taglia , e per averne per auvcntuni 
più fomma } Onde Filippo temendo, che fi pic- 
cola quantiià non fulìc (limata fi mcITc di nuovo 

ffV 

{cudi ~ acciòche il Callellano avelie più ga- 
gliarda cagione di ritenerlo, gl’ inimici più dif- 
ficoltà di pagare, 8c egli più lungo tempo ad 
aiutarli; Il chefù molto grato ni Callellano , non 
manco per l’onore, che per l’utile } E per non 
ellcre di ciò incaricato appreflb di fua Maellà, 
fi come era già da molti in Firenze, gli mandò 
à polla un fuo uomo à fpefe pure di Filippo, per 
non avere gli in tutto quello carico per giulli- 
ficarc la cagione, perche non aveva conlegnato il 
Prigione al Duca, pregando fua Maeltà , che 
non gli volcfic nella taglia pollali di nuovo H- 

”*1 •'I* 

lippo óclìi feudi volontariamente nuocere, du 

mollrando di mand.irvi à polla per il fiuto fuo } 
Il qual Filippo commclfc ancora in quello mede- 
fimo tempo d Ruberto fuo Figliuolo , il quale It 
ritrovava à Venezia , che con prcllczza fi trasfi> 
rilTc all’ Imperatore, dove arrivò prima , che 
JM'f Leone -, Mà fiiriano (tati tutti li rimedi arri- 
vati tardi, e v.ani fc il Nunzio per commiflioiie 
di Papa Paolo Terzo non avelfc ottenuto, che i 
Filippo folTc perdonato la vita, quando non lolle 
(lato confafKrvolc della motte IDcl Duca Altjjam- 
dro\ 11 che riufei all’ ora perche Celare non cr» 
ancora refoluto, come fi volcfic govcrmire la co- 
fa di Filippo, rifpcito al non aver capitobto col 
Papa , ne con Francefeo Primo Rè di Francia , pa- 
rendoli anco per auvcniura che Filippo fuflc uo- 
mo da potetfene in molte lue occafioni fcr- 
virc. 

MolTc à fworirlo il Papa , per averli nella 
fua creazione difpollo i Cardinali Franctfi al vo- 
to fuo, e per conofccrlo di reputazione , e di 
gran eredito. 

Prefe Filippo non poco conforto di tal grazia 
ottenuta per mezzo del Pontefice, fcacciando da 
fc t((tti i noiofi penficri dell’ animo, e la mala 
difpolizionc dei corpo , fpcrando fi come dagli 
Agenti fuoi di Roma largamente gli era fatto in- 
tendere nell' abboccamento à Nizza del Papa 
coll’ Imperatore di dover riportare gratia della 
fua liberazione, ò almeno della permutazioncdcl- 
la Carcere, perche andando in Spagna, ò in al- 
tre pani, benché full'c prigione} (limava libe- 
rarfene più in qualfivt^lia altro luogo che io 
Firenze , confidandoli tanto in fimili fpcrao- 
ze , eh’ egli pcrmcticfic l’aiutarfi gagliarda- 
mente con danari , rimedii migliori , e più af- 
ficaci, benché li Figliuoli non fuficio in ciò, fe- 
condo che io mi penfo, ne negligenti, ne Icar- 
fi, perche conofccndo la natura di quelli , di 
chi avevano bifogno d’impetrar la grazia, noo 
mancavano di tentare (benché invano) ogni 
cofa. 

Mà non Icntendopoi Filippo feguito nelTuncf- 
fetto dalla convenzione de PreiKipi à Nizzm^ 
quantunque per diverte vie gli fuflc ancora dau 
mcranza, giudicò le future, come le pafiate, ri- 
(olvcndoG à vivere, e morire in prigione, & ap- 
plicar la mente fua agli lludii più che mai avdlè 
fatto. 

Piero che dal Turco era già tornato, Lione, e 
Ruberto e l^incenzo fuoi Figliuoli, che à Nizza 
fi erano tutti inficme per aiutare il Padre aduru- 
ti, parendo loro aver pagato il debito paterno, 
fi follerò dal procurar più per lui , e fe n’ando- 
rono unitamente zFenezàa, mettendo ordine alle 
loro faccnde mercantili, con torre al Padre, ac- 
confentientc ad ogni cofa, tutto il credito del di- 
Iporrc più delle follanzc fue, dubitando che ne 
lulTc continuamente da Minillri Cefarei, da Alef- 

fan- 
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/Miro frittiti , eda moki altri taglìcggato. 

In queko rnrncre Giutman di BtIUctzzo Gondin 
come incnnfcco amico di Fihfpty & amorcvol 
Gentiluomo^e per ordine dcldettoandava innan- 
zi, eindietrOt horaà quello £c bora à quello, 
fecondo che faceva hifogno, aiutandolo quanto 
]>er lui (1 poteva modellameme pure , c Icmpre 
con licenza de rupeiiori ; Onde penfando per 
auvencura chi pcricguitava Filippo^ ch’egli po- 
(CiTe faperc di lui qualche cola d’importanza , ò 
per altra più vera, & occulta cagione : Vna le* 


t)i Filippo Stròzzi. 
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A, Tc la molte éiFilipptf avendoli promelTo Ce/aredi 
lalvarli la vira, non clTcndocolpcvoledcllamor* 
te del e tal promctra pubiicata(ìdtgi.ip'*r 

tutta Li Crillianita, non avendo htipp* contcf* 
fato niente , raccontandolo di nuovo, eferven* 
temente àS. MjciU: Et il Kè Criilunidimo an« 
cor egli, Aimandolo non tulo per i comodi ri' 
ccvuti, c per quelli clic fp'-*r.iva di rcccvcrc per 
le lue virtù, c rare lacolià, trattandoli tri Ce- 
J»re, e lui gliene fece parlai-e : Il meddìmo (ree 
Madama Catarina l.i Dttjiii» di Frantta por rin- 


ra à bore due di notte tu prefo,e ùfegratentcn* 3 ;(eirlTc del Parentado, che teneva con Filippa 


te che non fì Teppe, né per ceno fpatio di tem- 
po tal pretura, dicendo chtlmarrito, eohiroor- 
(o lo teneva, e cosi (lette più meli, intendendoli 
poi anco per pochi, che una certa Tua cfainina tu 
mandata all' Imperatore per /iaionGuiduceiaomo 
del Cardinal Cih Gtn9ve/ey il quale fuppH per 
comniiliione del Padrone in quclio, che l'tCìmi- 
na à danno di Filippa avelie mancato, quantun- 
que Patta ancora prima fulTe da pedona intelligen- 
te, eoulignat E Cefare fi come quello ch’era 
malccdilicaio contro di Filippay e che per Tua 
buona natura, più la mone degli uomini, che 
la vita delidcrava, non veggenao da chi per lui 
replicaire cos’ alami in Tua dilelà, diedefedevn- 
leniieri , non Telo à cosi latta efamina , mà alle 
parole detteli dal Gmdncti m Tuo danno e prc- 
aiudizio: E penfando anco l'uà Maeilà, che un 
Cardinale per il grido che teneva non dovclfe u- 
feire del vero, c D. Giovan di Luna all’ ora Ca- 
Acllano della Fortezza di che lakcialTee- 

faminar Filippa con torturi, llando pure in Ca. 
dello nelle lue forze, m.1 folamcnce (opra la mor- 
te del Oara Il Callcltano non mancò 

di efequire, e Icnz’ alcuna fortedi nrpetto.econ- 
dietudine, c le bene mollrò di Farlo contro l’a- 
l)iaK>ruo,perm.'lVeal Cancellieredegli 0/r«bcn- ^ 
che indizio, c rifeontro alcuno non aveftè, lideT- 
fe in tré volte if tratti di corda dalla carrucola 
à terra, coli villanaroenie, che ad orni gagliar- 
do, e robullo averebbe, fìcumeàlui 

lece^ guadate le braccia, e tutto la vita , mà 
dtimdo egli del fatto innoceniiniaio con si Fort’ 
animo, e con cosi fermo vifo nonfolamcntefop- 
portò l’afpro tormento, mà molte ingiurie date- 
gli da quel Cancelliere, che riempi chiunque e- 
ra alla prefenza di compalTionc, confortando e* 
gli mededmo più volte il Callcllino, che per la 
commifcrazionedi. lui dirottamente piangcua,ò 
Karfè di piangere fingeva, pcrruadendolì,comea- 
^evolmenie fi conveniva , che purgato il falfo 
pppplloli, dovede rimperatore averne qualche 
jpilcricordia , ò vergognarli almeno di torli si 
àngiudameme U vita, Il ch’era in ogni humatia 
«jualità di Perfona verifimile, fe il potente odio, 
e lo drabochovolc defiderio di dominare non a- 
veÌTc potuto piti in lua Maellà più todo, che 
^’honore, e la GiuUizia. 

RclùTcicò in quello mentre l’infelice GittUan 
Gandiy che rmarrito,ò morto era tenuto, econ- 
dotto in Callello, fu ricCiminato diligentemente, 
e CIÒ pervenne anco agli orecchi di FV//p^: On- 
de fi rallegrò quanto fi convaiiva, e cosi fecero 
ancora ruttigli amici , e Parenti fuoi, lliman- 
dofi, cheveiKndola verità in luce, ddovedì; 
mitigare alquanto Tanimo à Ctfarty i cui O.Gt>- 
«Diwvdide, di volere mandare lagiàdcttacfamitu 
per il Tuo fcgrctario, & il Cardinal Ciha riman- 
dò il dio confidente Guidafdoj per non defidere 
così alla prima dall’ iniqua imprefa dì pct.'egui- 
tarc Filippo fino alla morte} cofa ìm'cro mol- 
to honorata, e conveniente alla dignità Cardina- 
lìzia. 

Papa PaaUy à cut il tutto era manifedo, p^ 
tendoli, che con carico, e vergogna Tua feguif- 


moUe altre qualificate perfone fi niillcro calda- 
mente à fàvnriilo, poiché intefofiavciccgligiu- 
dificuta la calunnia apportatali , pigliavano tutti 
i buoni la proiezzionc l'uà ;Mà quanto maggio- 
re Cf/ìtr# Icopcric runivcrf'ale benevolenza, tan- 
to più inacerbì, c ne divenne ineforabile, com- 
mettendo ali* illcdu Cadcllaim, che di nuovo 
lo tormcntalTc. c lo ricercafic del tutto, che in 
vita l'ui avelie mai fatto, pcrvcdeicdi ritrov.u 
re in lui qu.ilche c.>gionc, per la quale potclTc 
con manco Jilonorc fuo draiure l’ingiulloappc- 
licn. di privarlo della vita , & anco nuocere a- 
gli Amici, c Parenti Tuoi, modi veramente non 
convenienti à Prcncipi naturali, c di camaecccl- 
lenza. 

Mà FUippacnrciC Perfona d’ingegno, edi grand* 
animo non più app'czzando U Tua vita , avendo 
do promdlò al icgrciano del Callclbno (quale 
era andato à Cefart) non poco premio , e villo 
che al fuo ritoroo non cori'c à lui, c che il Gì- 
dellano, chcfavorcvole ancora lui glifi modra- 
va, non gli fece intendere cos’ alcuni, le bene 
poi in ultimo gli parlò, gli diede qualche poco 
d'indizio del fuo futuro male : Ond’ egli, perno» 

I dare più diletto altrui con lo drazio del Corpo 
filo, per manco difonore,e per maggior fila glo- 
ria, e per più falvazione de Parenti, e amici 
Tuoi, fi rilblfe, come prima far Ìopoieva,dttor- 
filavita I Eprerentandofclipromaoccafioncd’u^ 
na fpada, forfè inauvertentemente nella fua Ca- 
mera dà (ma delle lue Guardie tafciaia, fe dello 
animofamente feannò » cuccile: Nhfènoncrasl 
predo, cauvifàto, il fatto non gli riufeiva pcra- 
ver ad eder di nuovo edamituto. 

Fìi il calo orribile, e miferilfimo finn manco 
degno di lui , che tutto il redo dell’ altre fucaz- 
ziont, il quale diede fpavento, non foloallaCtt- 
ti nodra, m’anco àtutu)r/r>i/M,e fuori, dove il 
nome fuo era conofeiuto. 

Raccomandò, come apparirà di qui focto l’a. 
nima Tua al Signore Dio avanti che fi fcannallè^ 
di poi datoli lopravivendo circa due ore, fpazio 
badante, fe Iddio gli volle far grazia à riconolccf 
l'errorfuo, gli m da un Piete per la fenedra, 
(perche la Porta della Camera da le dedb di den* 
tro aveva fetrau) ricordato il volgerli con la men- 
te à lua Divina Maellà, e pentirli intrinfecamen- 
te d’averla in quell’ atto, & in ogo’ altro intui- 
to il.corlb della fua vita sì grandemente odèlà^ 
per il ebe egli fece legno d'intendere le parole 
del Prete, di rauvederlì, alzando gli occh’ la- 
grimofi,e te mani .giunte al Cielo: E così finì 
con miferia , e con gran gcnerofità gli anni 
fo. della lua vita. 'Tencndnli per molti ferma 
opinione, che l'Onnipotente Dm per Tua mife- 
ricordia lì abbia perdonato , mallimamcn- 
te vegeendofi per uno ferino di fuo propria 
mano Formato , trovatogli alla morte in fe- 
no , U roanifeda cagione di sì Fatta occifio- 
nc, le parole dclqualc fono le prefenti ad ver- 
bum. 


DEO 




( 6 ?) 


LA Vita di Filippo Strozzi. 


(< 58 ) 




H 


DEO LIBERATORI. 

P Er no» venire più in potere de maligni Inimici 
Miei ovoy Oltre atP ejfcre flato ingiuflamente f e 
crudeimente (iraziatOy fia cuflretto di movo per vio- 
lenza di tornuntidire alcuna eoja in pregiudizio dell 
onore dell' innocenti Parenti , fcf amici miei^ la 
qual cofa è accaduta à quefli giorni allo fuenturato 
Giulano Gondi: Jo Filippo Strozzi mi fono deli- 
berato in quel modo che io poj/oy quantunque duro (y 
rilpetto all' anima) mi paia , co» le mie proprie ma- 
ni finire la vita mia ; L'anima mia a Iddio fomma 
Mi ericordia raccomando , humilmente pregandolo , fé 
altro darle di bene non vuole y che lidia almeno quel 
ìuoio dove Catone UticcnTc, altri flmili virtuoji 
uomini hanno fatto tal fine. 

Prego D. Giovan di Luna Caflellano , che man- 
di à torre del mio fangue doppo la mia morte y e ne 
faccia fare un migliaccio , mandandolo à Cibo Car> 
dinalc, affine che fliatii in morte di quello y che fa- 
tiare Mon fi è potuto in vitUy perche altro griidonon 
gli manca per arrivare al Ponteficato y à che ejfo fi 
iifonefiamente afpìra : E lo prego, che faccia fepel- 
lite il mio Corpo in Santa vlaru Novella apprejfo 
è quello della mia Donna y quandoché nò, mìflaròy 
dove mi metteranno: Prego bene i miti Figliuoli che 
offervino il 'Teflamento fattola me in CtiiìzWoyil quale 
immane di Benedetto Ulivicri, fi# lapar- 
tita del Bandinoi E Jodisfare ancora al fignor D. 
Giovan di Luna dt molti comodi da lui ricevuti, t 
fpefe fatte per me, non l'avendo fodis fatto mai di 
eoi' allunai E tu Celare con ogni riverenza ti pre- 
go t'informi meglio di modi della povera Città di 
Firenze , riguardando altrimenti y che tu non bai 
fatto al ben dt quella, fé già il fine tuo non i di ro- 
vinarla. 

■ Pb'lippus Strozza jamjam morìturui: 

Exortare ahquis ex ojfibut meis mei fanguims ultor. 

Filippo fìi di ftatura grande , di leggiadro vi- 
fo, di carne aiciuto, agile della Perlòna, acco» 
modato più alle fatiche^ che agli Agi, c quan> 
to nclTuno era piacevole, ne gclli, nc fatti, e 
nelle parole umanidìino nel tuo procedere, for* 
ridendo qua/i iempre nelle Tue prime accoglienze: 
Aveva molto veloce il paflb , e riprefone dagli 
Amici, ri I pendeva non conoKxr maggior perdi- 
u di quella del tempo, onde potcnuo trasferirli 
da un luogo all’ altro con brevità , non vedeva 
perche fare non lo doveflc con lunghezza; Tut* 
ti li giorni della fua vita, che gli fu lecito per 
Tua cìezzionc difporre, colfumò in tre pani di- 
videre, uai alli Itudii delle buone lettere, l’altra 
alla fuc private làcccndc, el’ultima à Tuoi paflà- 
tempi. 

Qiianto alli ftudii nefuoi primi anni , come in 
principio didì, attde all’ Umanità talmente, 
che i’una, e Tali ra lingua, cioè la greca, elala- 
tina ben tolto poITcdc: Di poi volgcndoG allo 
ftudio della Filolbfia feguitò l’opinione di Arifio- 
tile, madìmamenre circa l’anima, e l’alire caule 
naturali. DilettòlE ancora àcVI ai firologia, fu an- 
cora itudiodllìmo di Plinio, benché ulàlTc di di- 
re» che eoo più verità avena ferteto di lui il Pt- j 


A trarca dicendo ; Al fcrivtr poco, al morir meno 
j accorto : C^hc à fcriuer molto , t morir poco accor- 
to, come difTc: Fece in fua gioventù più anno- 
I lazioni fopra tali fcriiturc, <wve l’ingegno fuo, 

I e perizia ui Greche, e Latine lettere in gran parte 
I appanfee: Non fù niente fupcrftiiiolò,dimoftran- 
I dolo con l’opcre, c con le parole, ridendofi dell' 
j infinite fuperflizioni degli uomini di chi credeva 
, che le parole, incanti, ò altrìrocntc potcflcro al- 
. trui giovare, ò nuoce.* •, e che delli fcgni,Au- 
I gurìi,c Prodigi foflc da tener moltoconto: Nè 
I giudicava manco ridicoli quelli, che à Profezie, 
o Guidizii, ò à Divinazioni d’Aftrqlogi davano 
B fede, negando cller polllbile, gli uomini fapereil 
futuro. 

Circa le private faccende poi, per pofledere 
egli bene la forza delle fcritturc mercantili, ten- 
ne in fua gioventù di lùa mano il Libro dcllcfue 
proprietà per bilancio, mà come fù atto à rive- 
dere i conti àfuoi Minillri, non volfeoccupare 
più il tempo in cofa sì debole , c che gli era 
più ncccITario intenderli de Mìnillrì, c delle 
fcritture, e rivederli fpcflb i conti per non eflcre 
da efil ingannato , c che il vero rimedio era pct 
ouviarc à tal difordinc trattarli bene nell’ utile, c 
nell’ honore. 

A piaceri fù fempre molto più , che non con» 

' veniva, inclinato , non folo per fai dilettazione» 

' mà per accomodarli alle voglie degli Amici, ri- 
I trovandoli in ogni privato, cpublicofpettacolo» 

I ò Fella, dove Donne, delle t^uali era affai dc- 
I dito à innamorarli j Mà però di maniera che non 
I perdeva mai per altrui le fteffo, quelle princi- 
palmente feguendo, che di maniera, e di grazia» 

I più rollo chedi bellezza, c leggiadria erano orna- 
te: Dilettòlli affai della muuca, cantando coù 
buon modo , e ragione : Dilettòlli ancora di 
comporre nella noltra lingua in prolà, ficin Ver- 
li , come per più fuc traduzioni , e per più Tuoi 
' Madrigali fi vede j Vclliva funtuoramcntc; deli- 
dcrò fopra ogni altra perfona il pellegrinare , mi 
impedito da varie cure non potè mai adempirò 
tal filo delidcrio : E per rellringcrc il tutto in 
brevi parole, da Clarice fua moglie hebbe wli 
fette Figliuoli mafehi, il primo m Piero, Fta* 
cenzoy Ruberto, Uone, Giulio, Lorenzo, c Aù 
kffandro\ Tre Femmine, la maggiore chiamata 
Maria, congionta in matrimonio con Lorenzb 
dì Piero Ridolfi fratello del Cardinale. La fe- 
conda Luifa, con Luigi di Giuliano Capponi, U 
quale fi morì di veleno, mà come glifulTe dato» 
c perche c.aufa, non venne mai in luce. La ter- 
za, e l’ultima chiamata Maddalena, ^ prom^ 
là per ordine del Duca Alejfandro à Paolo Anto^ 
nio di Bartolomeo Valori, la qual promeffa pct 
non effer Hata fatta folennemenre, c per cITcrfi 
trovato egli nella rotu di Monte Murlo prigione» 
c privo di fua facoltà , non hebbe effetto alcu>. 
no; Ond’ ella poi li congiunfc in matrimonio 
con il fignor Flaminio dell’ Anguillara Romano: 
Onde li può per le fopradette AzZioni conolcc- 
re , quantunque gli cTcropi dalla Fortuna fiano 
molti , c varii , il gran poter fuo, c l’iftabiUtà, t 
malignità della Città noftra. 

NE. . . - . . 
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A cciai uoli Zaaobi precettore di Filippo. i • C 

Accoido/r^ Clcmetitef'/Jy D.CarhdeU 

Noi y tee Ri di Napoli. 21. E 

Adriano (accede ^ Papa Leone. 19. A 

■ parte di Spagna, và à Rema perprender 
pojjejfo del Po$ttef,cato. ip.B 

Adriano Papa fua morte. ip. B 

AlionQna. ii. B 

AU'onlb Ri di Napoli. 1. A 

Arobalciatorc di Francia commanda à Filippo d'an-" 
dare à Fimpre/adì Firenze. da. A 

B orbone s'auvicina alla To/cana. ii B 

— non accetta l'accordo (laiilitotrà ilt'ice 
Ri di Napoli, il Papa. li, K 

C ambi Lorenzo. d.F 

Capponi NiccoA di Piero. zx.C 

Cardinali Ràdei fi , e Salviati fono fatti nfeire di 
Firenze. ff-D 

■' ■ Saiviaci , e Ridolfi prendono licenza da 

Ce fare. fl.C 

Carlo Ottavo Rè di Francia. i_ E 

Caiherina Delfina diFranciafiavorifco Filippa dd> A 
Celare ordinaebe Fiiippo fia meffo allaprejfmafota- 
mente fopraUmortedel Duca Alejfandro. df. C 
Clcmencc Papa ri[. d.E 

— — ■ ■■ rijeiue di ridurre ilGovento di Firenze 

in Principato afieluto. 5 j B 

- — fi ritira nel Cafiel St. Angelo con R- 

tippo. ip. D. £ 

«■' ■ — nonojfervalafiedeà DonlJgo. zg.D 

“ — al/biuggÌa(fifaccbcggtaleTerrediColi>H- 

nefi. 2Ò.E 

- . . — Pare ejfer Jodiifiatto dalle ragioni di FF 

appo. } I F 

^■1 ■■ — cade infermo, e muore. )8.C 

— — impone à Filippo di ritornar lene à Firenze. x z.R 
CommìlCoQC di Fuorufcitidataad Orecoper dare à 
Ce fare. £8. E 

Concilia r» P//4. lOl F 

Con%l ieri di Ce fare non danno orecchia alle petit ione 
dèPuomfeìti. ^ jp. A 

■ probibifeeno dirìfponderealladifiefadel Duca 

Ale^andro. 4p. B 

— ' ' di Cefiate mandano la loro rijiluzione à Fi- 
lippt. fo.B 

Concraregni per rendere le Fortezze di Medici fono 
negati. ^ A. B . C 

QaTiono Cardinalt , regeva lo Stato di Firenze con 
Filipponafurale dìGiulano dè Medici. ao.B 

D ocìdoocdeilalitedel Popolo Romano centra Fi- 
lippo. 4J- E, 

Ibifcordià Irà i Marcbefi della ^f^rat^doU. 60. A 

E (Taminj contro Filippo mondata aiP Imperatore 
per Anton Guidacci homo del Cardinal Cibo. 

6f.B 

Eflbrcìto Cefareo i'anvtcina à Roma. zz.A 

■■■ Francefe in Piemonte. 4P-P 

F erdinando Rè di Napoli. J 1 . F 

Firenze (no Governo dato da Papa Leone à Giu- 
ho dè Medici , poi creato Cardinale. 1 L B 

Formenco grattd penuria in Lione. zp.B 

fortezze ^iFircnzc, «Livorno ridotte fiotto lapo- 
teilà di Cefiate. f P- A 

Fnnccfi deboU in Piemonte. V?- F 

fMor\\<c\x.\eietti per andare àCefare^^uaJipropongono 
il Cardinale dè Medici per Capo del Governo Fio- 
rentino. 4L ^ 

. trovano S. Maefià in Barcellona. 4Z.F 

— . danno te loro petinoni per ficritto. 47 . D 

demandano licenza in Napoli à Carlo FTlm- 
peratore. 5 Q-P 

refiano fenzaCapo, e denari. fO.C 

- fino mejfi infiugadà foldatidiCofimo. ^.E 


S. /^ageio Filla. 
IJGi'uli 


Caiulio Papa IL IQ. D 

- ■ ■ — /caccia L hrancefi A Italia, volge t'armi 
contro la Stato, (fi Libtità di Firenze. 1 ;.C 
GonÌìGiuIianoFafiiiiti<4iufiavcrediFilippo.6f^ 

• Fien tJftmtaMe nel Cajitllo. ^ E 

Gonzaga Ferrante. iZ.E 

Guiduccio mandato dalCardinai Cibo por perfegaì- 
tare Fiiippo pnoalia morte. 65. F 

L ega di Papa Clewate cò i Framefi , (fi Fene- 
ziani. ip. I) 

Leone Papa. d-B 

—— X. Papa. ig.B 

— — — Papa acfuifla il Ducato d'UrUna. lL 

— vaoi donare delU Ferre 4 Filippo, (fi 

U ricufa. 12. D 

— - ■ ■ — fua morte. 18. P 

Lc\lcxzdèCardmaUSahiiati,eRidoIfi. f4-G 
Lione il Governatore dt Lione è coflretto à riii- 
rarfi. zp. P. E.F. to.A 

Pe \J[cdic\nonfifidaftoàFtJippoinLioncelli.ii.^ 
JLVIL ~ Aieffaniro naturaìe defiinato da Cie- 
meate F'Il. al Governo di Firenze, 

.. _ fine pratiebe con una Dama Fiorenti- 
na. ^vP * — iafualecercadifariidarefual- 
che coiaammalìatauècibJ^rfarfi amare fola.^^-V. 
compariìceavattli àCefiare. .j6.F 

- — - ^ luarifpofta àpentioatdè Fuorufeiti.aZ.^.{Z 
- — Cardinale con il Satvìati e Rìdolti-perluafida 
Filippo mandano àCefart perdclerfidècattiviGo- 
verni del Duca AUjjóndro 4t.F - — Cardinale 
fi rifilue d'andare trovar Le/art in Barbaria perla 
lìbertàdf Firenze 44- P - — -—-auvelenato 
daunjuofcalco,(fi muore. 44.F.4f.A 

• — CiaxxQt poi moglie di Filippo. - — of- 

ferta in matrimonio à Filippo, efnaiote. z. C 
• — moglie di Filippo emra in Roma. lo.A 

- — dimanda la reJlUntionadelMahtoalla Patria. 

IO B 

• ~ f nello ebe dìffe , che Filippo fino marito /offe 
Statico del Papa. zo. C. D - — vuolri- 
tormare 4 Firenze, iz, B - — efiort* ti 
CardtnaldiCortona, (fi altri a favorire la liber- 
tà. zj. A.B.C - — Cofimo, mandaCapi- 
tani ad attaccare i foldaù di Fnorufiiti. di, C 
- — Giovanni Cardinale. z. A 

- — Giuliano. 3 ■ E 

_ — Giulio CavaUiete Gerofolimitaao. d, E 

• »- Giulio Cardinal fucceffe à Papa Adriano, (fi 
fk chiamato Clemente FIL B • Giuho 
Papafuamerte.\L.A Lorenzo morto Duca 
(Turbino. t.E • — Lorenzo rfi rd.C 
- — Loxctizv invefiitoDnea (TUrbiao. 17.0 
- — . Lorenzo racconta in Fenetta à Filippo aVer 
celle fue mani ucci feti Duca Alef andrò. f ^ ^ 

. ViCxodìFilippoaccn/aiotTaverferitoGaiJuM 
Sahìaii. J7- F 

MexcuiliFiorentiminNapolifanno ofiire à Filippo. 

zi.O 

Michel Angelo da Santa Maria Imprtmeta fpoeUto 

.. .. . ^ 


per concludere ilaatnmjntodi Fiiippo. 

Del ^^cro Frante fco. 

O ratori puhlicià Medici ùt Prato. 

Oriini Alfenftaa. 

P allcfca fattione. 

Papa PaoloTerzo/Ì4<T«4//«4r. ^ 

Papa Paolo Terzo favorijce Fiii/^ Strozzi. ^ C 

— racorhmandaatRèdiFranciàlaporJonàdi 

Filippo, Ce/are avendoli promeffodi fahartilavi. 


?i.A 
14. A 
z. A 
irC 
;p.P 


ta. 

Parigliano fiume. 

Prato prefo (fi fiacebeggìato. 


E t 


dd.A 
z A 

,j.n 

Repu- 
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R epubltca FierttitiHa deve grandi fmmt à Fììip- 
pa. r6.C 

Ridolfi Gio Battila di Lnigi fucctdt al Statrine. 

14. C 

Rifoluiione^ UH nuova Governo in Firenze. 14. 1 ) 

— — rt/pojìadel Cardinaìdè Media j opra fuejìa ri- 
folutìone. ìf.A 

Rucelinì Bernardo di Giovamù. ) • A 

S an Sn^cnnoCardinale. io. R 

Sante Cioce Cardinale. IO- R 

Savonarola Fra Girolamo. 6.B 

Scherno delle Cenftoe Papali. 1 1 . B 

Scfìltuìiirovatanel/énodi Filippo SlrezTÙ doppo la 
fuamoru. <7-F 

Serragli 51. A 

SefTanta Cittadim hanno tutta TAuttorità del Go^ 
verno. If. D 

Sederini Piero Gonfalloniere. t. D 

Soldati mandati dal Duca Alejfandro per fare am- 
mozzare i Legasi di Fuorujciti ai loro ritorno di 
Spagna. 45. B 

Strozzi Filippo futt nafiita. 1 . A • chiamato al 
Batte/moGioMaiti/lai.A — chi foffefuama- 

die. i.A — •fuiiPrecettori. i.C conclu- 

^one del matrimonio conClarìce di Medici. 4.C.F 
— - Jmo matrimonio fparfo in Firenze. f . A 

— - hiafimato da molti, f. B.C —• citato a- 

vanti il magijlrato dì Priori, f. C parla col 

Cardinaldè MediciinRoma. v R ajjicura di 

nuovoil matrimonio, f. E. fpedifee un uomoà 

Firenze per infoi mar gli amici della fua intent io- 
ne. entrain Firenze. 7. A — -ammeffo 

alcofpettodelGonfalonìere ^ £j? fuaefpoftttone. 7. A 
— - rijpofla delta Signoria à Filippo 7. B — cita- 
todal MagiJiratùdegliOtto.y.F — fuari/pofta 
agli Otte circa il fuo matrimoniofatte 7. F — -ìli- 
centiatodegSiQtto.p.l^ — - confnatopertrìanni 
nel Regmdi Napoli y U condannate à pagare roo 
feudi d'oro, p. B ~ - paga la pena delli feudi 
foo.p.D — - fe nova à Roma. — -con- 
fuma il matrimonio con Clariee.p.Ft eommuni- 

ea alti Dieci diGuerraildifcorfodiPrincivalle.xiFj 

locemmunicaaUiOttodi Balìa. 1 1. E — -non 

ì cenjiderato dà Medici, ne dà loro adberenti. 1 ; ■ B 
^ ' ritenuto con i quaranta ^iggioni nel Pa- 
lazzo per tri giorni. ij-D — • Oratore a* Medi- 
ti. 14. B fkarifpoftaà Piero Strozzi. if.E 

— . depofitario di Papa Leene X. itf.B ~ • non 
aggradiva il titolo di Me fere. 17. B — - ricufa 
delle Ferre, offertegli da Papa Leone. 1?. D 
— . grand amico diG\v\\o 18.U vaà Roma 

à piedi di Clemente f'JI.ip.B molto caro, e 

familiarealPapa. 19.C — > Statico à Don Ugo 
per il Papa. to.À — • demandato dal Cardinal 

Colonna à DonUgo.io.F lafeiatoognivan- 

taggiori/olve di volere la libertà della Fd/ra.ai.E 
— - vàal Palazzodì Medici.,(ff difeorfod' Ipoli- 
iodi Medici. *4. D — • rifpoftadi Filippo, idem. 
— - rifolutione fua fopra il Governo di Firen- 
ze. if. A.B — - ritorna alla Pratica, it. C 
conJigliailReverendifmeà pariirjt con /po- 
lito, (ff ritirarli al Poggio à Catane. if. F 
— - parte inIorocompagnia.ió.A — - reflain 
hnonconcettodegU buomini di qualità, mà inpoca 
fededelP Univerfaìe. 18. C — • rimetteilGover- 
natorediLionc, eb'era fiato feacciato, nella fua 
««/raf/rjè.zp.D.E.F.jo.A.BC — - parteper 
■ Avignone. \o.C vifitaFalfufa, e vaà Ge- 

nova, (fi ò Lucca t'ammala. ^o.Ù — - ivifitato 
in Luccada Lorenzo fuo fratello. ^o.F^ — - deli- 
beraperconfigliodìfuoiamiciy d'andare à piedi\di 
fua Santità , (fi purgare la fua mente. ^ 1 . B 
— • rilotnaàFirenzemandatedaClemente/^z.R 
— - vien fatto degliOito/ieoKJi.ii.D — -è 
incolpalo d'avere voluto far e au v < tenui e il Duca A- 


Jtffandro.i^.F 56.A impupato per la dcfe 

(fi matrimifiie dì Ctifb'rina dì Medici. } 7 - ^ 

— • vaaRonedy tA trovaCtemememorto.\'&.h 

— . nova la Città mi.ff'% eontto di lut. jp. A 

— - fopre al Cardinale di Medici la fua mala con- 
tentezza verfo il Duca Aìeffandro, (fifa tutrinfeca 
amieina coi Revertndiffimi Sahiati , (fi Huloi- 
Ji.^o.A — • i Lfgatoà Paole Terzo. 40 C 

— - ptrta la petit tene di Fuorufeiti ai due Confi- 

gUeridi Celare. 48. D prega t detti Cenfi- 

gl eri di dare detta pttione ìnmumàl Duca Aief- 
findro. 4S. F — • ìifolvedi romper k pratiche 
di Fu^iulitti, (fi partir/.. fO. B — - ritor- 
na à Romà cò i duoi Cardinali. ibidem. 

— • ri pofi a /uà al C.irdinal di Bellay Ambaf- 
ciatore del Ritiìnlìunifimo à Roma. jl.D 

— - fuoi beni eo..fi/cati in Napoli , (fi Sici- 
lia. fi. A ■ — - manda Pietro fuo Figlio à- 

Lione, fi. B — • Ji ritira àVenezia. fi.B 

— . ottiene ampio Salvocondotto dal Prega- 
di. fi. E — - ferivo alti due Cardinali Sal- 
vtatt, e Ridolfi d'uuvicinarfi à Firenze. f4- A 

— - fa due mille fanti à Cafitglione dì Gat- 
ti. f4. C — ‘fi parte da Fenetia , (fi va à 
Bologna. 60. C. I) — - ferite à fuoi Figliuoli, 
di Jpedirli il refi ante delle mìlitie. 6 1 . B 

— . Jirende prigione ad AkffandroFUelii.^z.A 

— - vien condono prizgione mi Cafiello di Fi- 
renze.6v.C — - Jiriticomranetlapnggionecoa 
Lotenzo fuo Fratello. 61. C — - loio abbtac- 
eiamenti , t difcorjo. di. D — • rifpefia fux 
al Fi afelio. E — - i' impone la taglia da 
fé Beffò di i8 milla feudi. 65. K — • Caug- 
muta à fO »Mia feudi. 64- .A •>- - meffoaila. 
pKrffura. (>%. A - — da cbt creduto fmairitp, 
(fi di ebi morto, ibidem. — - fi rifolve ài fot^ 
fi la vita. Ò<S. C. D — -fi [canna, ibidem. 

— - fuo fcritto trovato nel fuo feno doppo la fua 

morte. 67. A. fuafiatura(fi qualitadi.ó^.D. 

• numero dì fuoi Figliuoli. 68. D 

Strozzi Figlio di Filippo Cavaliere Gcrofolimitano 
pajfa in Francia per domandar la proteltione di 
quel Rè per Filippo fuo Padre. d }. C 

Strozzi Lorenzo di Filippo. i.C 

priggione nilCsfieUodt Ftrenze. di.Q 

— ■- efee di priggione dal Cafiello di Firenze 

e raeeomitnda Filippo fuo Fratello al CafieUano. 

61.F 

Strozzi Piero di Gianozzo fuo difeorfo à Filip- 
po. if.E 

■ ■ - — — richiede il Ri di Francia di ferviilo 

nella guerra di Piemonte. f 1. 1 > 

• — ■ - arriva con duecento Ufciti Fiorentini. 

f 6. F 

. ■ - — — va k Roma. C 

— — . — và in Turchia. 6^. B. 

— ■ ■ ■ ritornato di Turchia và cò fuoi fratelli 

à Fenezia- 64, F 

della Stufa Frrnr/va///. lO.D 

. .. fuo difeorfo à Filippo. 11. F 

— rifpofia di Filippo. 11. A. C 

■ ■ ■■ ■ di cbiarafo ribelle , (fi confinato 

à Empoli. I z. F 

T rattato di matrimonio trà Catberinadi Medieii 
(fi tl Delfino di Francia. jd.F 

, - — fua dote. ' 37. C 

V alori Rariolomeo Commiffarìo del Papa ypreua 
de per un parlamento la libertà à Firenze. 

}0. F 

- ■ « - và con vìnticìnque eavallieri à Monte 

Mario. do. £ 

Virgilio Marcello precettore di Filippo. i.C. 

Voltcrra Cardinale. lO.K 

FiaDcefco. ij. I) 


FINE. 
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